\ 


NOTIZIE  STORICHE 

DELLE  CHIESE 
E  MONASTERI 

DI  VENEZIA,  E  DI  TORCELLO 

TRATTE   DALLE  CHIESE 

VENEZIANE,  E  TORCELLANE 

ILLUSTRATE  DA 

FLAMINIO  CORNER 

SENATOR  VENEZIANO. 


IN  PADOVA.  MDCCLVIII. 

Nella  Stamperia  del  Seminario. 
Appreflb  Giovanni  Manfrè  . 
CON   LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/notiziestorichedOOcorn 


LO  STAMPATORE 

AGHILEGGE» 

Llorchè  ufcirono  alla  luce  le  Chiefe 
Venete  ^  e  Torcellane  illuftrate  in  Un- 
guà  Latina  ,  il  Sommo  Pontefice  allo- 
ra regnante  Benedetto  XIV.  onorò  V 
autore  con  un'  ornatifTima  lettera  ,  in  cui  dopo 
aver  lodata  ,  ed  approvata  la  di  lui  fatica  >  fece 
con  evidenti  ragioni  conofcere  non  effere  fconve- 
niente  ad  un  Laico  trattar  materie  Ecclefiaftiche, 
maflime  quand'  elle  trattino  di  erudizione  ,  e  di 
floria  .  Pubblicandofi  ora  ridotta  in  compendio 
volgare  dallo  flelTo  fuo  autore  la  voluminofa  o- 
pera  già  diftefa  in  diciotto  volumi ,  credei  do- 
verfi  ad  effa  unire  un  fregio  così  ragguardevole  , 
e  produr  con  le  ftampe  la  ftelTa  Pontificia  lettera 
da  valente  letterato  tradotta  nella  noftra  Italiana 
favella  >  Gradifci  il  buon  defiderio  ,  e  vivi  feli- 
ce . 
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LETTERA 

DEL  SANTISSIMO 

SIGNOR  NOSTRO 

BENEDETTO 

PAPA  XIV. 

NO  BILE    V  0  MO 

FLAMINIO  CORNARO 

SENATOR  VENEZIANO. 
TRADOTTA    IN  ITALIANO. 


c. 


ALL'AMATO  FIGLIUOLO 

NOBILE  UOMO,  SENATORE, 


FLAMINIO  CORNARO. 


BENEDETTO  PP.  XIV. 

Amato  Figliuolo  ,  Nobile  Uomo  ,  Salute 
e  Appo(iolica.  Benedizione  * 

Kefentato  a  Noi  fu  dal  Diletto  Figliuolo  Girolamo 
Lombardo  Prete  della  Compagnia  di  Gesù  ,  il  gradi- 
tiffimo  dono  della  voftra  Iftoria  ,  di  Tedici  Volumi 
comporta  y  in  tredeci  dei  quali  le  Chlefe  della  Città 
di  Venezia,  negli  altri  tre  quelle  della  Città  di  Tor- 
cello  s'  illufìrano  ;  e  tal  piacere  in  leggerli  abbiamo 
provato  ,  che  fmgolar  lode  di  pietà  e  di  religione  , 
anche  per  altri  indizj  a  Noi  nota  ,  abbiamo  creduto  a  voi  convenir- 
fi  ;  e  quello  voftro  fìudio  di  facra  erudizione  ,  da  tramandarfi  anche 
ai  pofleri  ,  fommamente  degno  di  approvazione  ci  parve  .  Il  quale 
ftudio  perchè  voi  a  coltivare  feguiate  ,  ed  altri  dal  voflro  efempio 
mofli  ,  e  dalla  noftra  lode  eccitati  ad  abbracciare  fi  accingano  \  a  re- 
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carvi  in  quella  lettera  j)er  la  voftra  Opera  cotanto  egregia  le  noftre 
coHgratulazioni  di  proprio  fpontaneo  moto  ci  fiamo  indotti  .  In  efla 
certamente  abbiamo  offervato  moltiffime  meniorie  di  antichità  ,  dai 
più  ripofti  archivi  ,  nei  quali  non  curate  niarcivano ,  per  voftro  mez- 
zo  tratte  alla  luce  y  le  quali  ,  ficcome  Noi  pregevoliflime  e  preziofe 
riputate  le  abbiamo  ,  cosi  di  grande  e  vario  ufo  potranno  effere  agli 
Studiofi  di  ogni  forta  di  erudizione  . 

Singolare  fu  fempre  e  come  proprio  ornamento  di  cotefta  gloriofa 
voftra  Patria  ,  lo  ftudio  della  Criftiana  pietà  e  religione  .  Non  eflervi 
per  anche  flato  chi  diverfamente  filmato  abbia  ,  crediamo  ;  e  fiamo 
altresì  perfuafi ,  non  fia  per  effervi  ,  fino  a  che  dureranno  quelli  vo- 
ftri  Libri  ,  nei  quali  di  tal  verità  tante  certiflìme  pru!ove  contengon- 
fi  .  Penfiamo  anzi  dover  fuccedere  ,  che  quelli  eziandio  ,  che  a  leg- 
gere fi  metteranno  con  maravigliofa  prevenzione  per  le  cofe  di  cotal 
genere  ,  dalla  copia  ed  eccellenza  di" effe  reftino  poco  meno  che  fo- 
prafatti  y  ed  in  tal  numero  ,  e  di  tal  pregio  ne  incontrino  ,  che  fu- 
perìno  quanto  da  loro  abbia  potuto  immaginarfi  o  afpettarfi  .  Noi 
certo  ,  non  ha  gran  tempo  ,  avendo  voluto  dare  alla  Repubblica  Ve- 
neta una  giuda,  e  dovuta  teftimonianza  di  lode,  per  non  aver  effa 
permeffo  ,  che  dentro  i  confini  del  fuo  Impero  fermaffe  il  piede  un 
certo  Vefcovo  Scifmatico  ,  Greco  di  origine  ,  dal  quale  era  da  te- 
merfi  ,  che  gli  uomini  della  ftella.  nazione  ,  ai  lacri  Cattolici  uffizj 
deftìnatì  ,  e  al  Latino  e  Cattolico  Vefcovo  foggetti  ,  qualche  infezio- 
ne di  pravi  dogmi  non  contraeffero  ;  non  pochi  efempj  di  non  difli- 
mile  fenno  ,  fortezza  ,  e  fingolar  coftanza  prodotti  abbiamo  ,  dagli 
antichi  annali  fomminiftratici  •  molti  però  altri  ,  a  quel  noftro  fug- 
getto  e  fcopo  confacentiffimi  ,  ommefli  ne  abbiamo  ,  e  fon  quelli  , 
che  da  voi  nel  duodecimo  tomo  della  voftra  Ifloria  ,  di  cui  allca-a  e- 
ravamo  privi  ,  fono  flati  inferiti  ;  riportandone  i  fortiffimi  atti  ,  e 
fapientiffimi  decreti  della  voftra  Repubblica  ,  con  i  quali  fovente  e 
nel  miglior  modo  provide  ,  che  ad  alcuno  fcifmatico  tra  i  Greci  Sa- 
cerdoti di  S.  Giorgio  non  fi  deffe  ricetto  . 

•Utile  dunque  ,  e  fegnalatamente  utile  ,  Amato  Figliuolo  ,  è  quefla 
voflra  Opera  y  e  quello  baftar  dovrebbe  ,  perchè  ad  effa  dagli  uomini 
graz-iofo  accoglimento  fi  faceffe  ,  a  voi  da  ogni  parte  le  congratula- 
zioni veniffero  .  Ma  perchè  dell'  averla  fatta  maggior  piacere  voi  rj- 
fentlate  ,  e  a  neffuno  dia  maraviglia  V  averla  intraprefa  ,  potete  coli' 
cfempio  di  grandi  uomini  ,  nonché  difenderla  ,  raccomandarla  .  Tra- 
lafciando  que'  voftri  Veneziani  ,  che  qualche  parte  di  quefto  voftro 
argomento  toccarono  ;  quanti  ai  tempi  dei  noftri  Padri  ,  ed  ai  no- 
ftri  ,  in  tale  aringo  entrati  fiano  ,  ci  è  noto  .  Marcantonio  Guarino 
fcriffe  r  Iftoria  Ecclefiaftica  di  Ferrara  fua  Patria  ,  e  di  tutta  la  Fer- 

rarefc 


Tàrefe  Diocefe  ,  e  nell'anno  lóii.  la  pubblicò;  nella  quale,  breve- 
mente sì ,  ma  con  chiarezza  e  diligenza  defcritto  avendone  non  men 
la  origine  ,  che  i  progreffi  ,  i  pregj  ,  e  gli  ornamenti  ,  è  da  elidere  , 
non  poco  merito  s'  abbia  fatto  preflb  i  fuoi  Cittadini  .  Nè  meno  ob- 
bligati profeflanfi  i  Veronefi  a  Giovambatifta  Blancolinio  ,  Tuo  Con- 
cittadino ,  per  aver  egli  ,  in  quella  noftra  età  ,  dato  alla  luce  quella 
fua  Opera  ,  in  più  tomi  divifa  ,  col  titolo  di  Noti-^ie  Storiche  deUs 
Cbiefe  dì  Verona  .  Che  diremo  di  quefta  noftra  Città  ,  Roma  ,  capo 
di  tutto  il  mondo  Crilliano  ?  quanti  in  efla  di  fomigliante  lavoro  ed 
induftria  non  fi  rinvengono  efempj  ?  dacché  di  efla  Città  le  Bafiliche 
€  i  Tempj  a  Dio  eretti  in  onore  dei  Santi  ,  da  moltiflime  dotte  e 
pie  perfone  fono  flati  illuflrati  con  nobili  commentar]  y  con  i  quali 
e  r  erudizione  degli  amatori  della  facra  antichità  flupendamente  fi  ac- 
crefce  ,  e  Ja  religione  e  fantità  de'  Tempj  medefimi  ,  in  fecoli  rimo- 
tiflìmi  rintracciata  ,  agli   uomini  ,  che  oggidì  vivono  ,  ed  ai  noftri 
pofleri  eziandio  fi  trafmette  .  Di  Panvinio  ,  e  di  Severanio  abbiamo 
i  belliflìmi  Trattati  delle  fette  ,  e  ,  con  quella  occafione  ,  di  moltif- 
fime  altre  Chiefe  della  Città  e  territorio  di  Roma  .  Panvinio  altresì 
kfciò  morendo  due  particolari  libri  delle  due  Bafiliche  Lateranenfe,  e 
Vaticana;  il  primo  dei  quali  dal  Cardinale  Rafponi  ne'  fuoi  commen- 
tar] della  flefla  Lateranenfe  Bafilica  fu  quafi  interamente  trafcritto  y  1' 
altro  neir  archivio  della  Vaticana  manofcritto  confervafl  .  Paolo  de 
Angelis  prefe  ad   illuftrare  la  Liberiana  .  Nè  ai  noftri  giorni  manca- 
rono quei  ,  che  riguardevoli  per  letteratura  e  per  dignità  ,  con  gran- 
de approvazione  di  tutti  i  Dotti  ,  un  fomigliante  fervigio  preftarona 
alle  Chiefe  di  S.  Maria  in  Cofmedin  ,  di  S.  Giovanni  alla  Porta  La- 
tina ,  dei  SS.  Martiri  Marcellino  e  Pietro  ,  dei  SS.  Lorenzo  e  Da- 
raafo  ,  di  S.  Maria  di  Ara  Coeli  ,  di  S.  Maria  in  Traftevere  ,  di  S. 
Aleflìo  ,  e  dei  SS.  Colma  e  Damiano  :  per  nulla  dire  nè  dei  grofli 
tomi  ,  poco  fa  ufciti  ,  pitni  zeppi  di  profonda  erudizione  ,  nei  quali 
della  Bafilica  Vaticana  fi  tratta  ;  nè  di  quegli  altri  di  minor  mole  , 
nei  quali  là  dignità  ed  eccellenza  fi  celebra  della  detta  Bafilica  ,  o 
gli  altari  ,  e  le  facre  Reliquie  fi  annoverano  ,  e  a  luce  fi  traggono  . 
Di  pili  è  giunto  a  noflra  notizia  ,  di  prefente  difporfi  e  formarfi  una 
nuova  Iftoria  della  Bafilica  Liberiana  ,  ad  arricchir  la  quale  concorre- 
i^nno  antichiflime  preziole  memorie,  forfè  non  vedute  dal  fopra  men- 
tovato Paolo  ,  o  certamente  da  lui  trafcurate  . 

Ma,  ficcome  abbiamo  intefo  ,  lonovi  alcuni  ,  ì  quali  ,  benché  la 
utilità  e  bellezza  della  Opera  da  voi  ,  Amato  Figliuolo  ,  intraprefa  e 
compita  negare  non  fappiano  ,  tengono  però  opinione  ,  che  un  uomo 
fccolare  non  vi  avefle  dovuto  por  mano  e  che  un  tale  carico  a 
t[ualche  CKerico  o  Monaco  lafciar  fi  dovefl"e  .  Nuovo  pertanto  e  Ara- 
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ito  un  tal  penfamento  ci  parve  ;  avendo  Noi  giudicato  Tempre  ,  che 
opere  di  fimil  fatta  imprendere  non  fi  debbano  nè  da  Ecclefiaftici  ,.nè 
da  Laici  ,  che  d'  ingegno  ,  di  erudizione  ,  e  di  dottrina  forniti  a  do- 
vizia  non  fiano  •  ma  che  a  chiunque  tai  fuflìdj  non  mancano  ,  nè 
forze  da  reggere  ad  un  tal  pefo  ,  fia  egli  Ecclefiaflico  ,  o  Laico  ,  il 
darfi  ad  una  fimjle  applicazione  ,  e  ,  con  quel  genere  di  fcritti  ,  pro- 
muovere ì  vantaooi  di  Santa  Chiefa  ,  conven^afi  . 

Cofe  troppo  antiche  e  nmote  moftrere(iimo  di  rivanga-re  ,  fe  ,  per 
avvalorare  quefto  noftro  detto  ,  gli  efempj  apportaffirao  o  di  S.  Giù- 
ftino  Filofofo  ,  o  di  Atenagora  Ateniefe^  o  di.  Arnoblo  Affricano  ,. 
o  di  Didimo  Aleflandrino  ,  o  di  Lattanzio  Firmìano  ,  o  di  S.  Prof- 
pero  Aquitano  ,  o  di  Severino  Boezio  ,  o  di  Caflìodoro  ,  o  di  Eva- 
grio  Epifanienfe  ,  o  di  altri  molti  ,  che  ,  fenza  effer  afcritti  al  ruolo 
degli  Ecclefiaftici  ,  delle  cofe  Ecclefiaftiche  ne'  fuoi  libri  ,  pulitamente 
ferirti  ,  trattarono  .  Venghiarao  dunque  ai  luoghi  e  tempi  a  noi  piìi. 
vicini  .. 

Uomini  di  Chiefa  non  furono  ì  celebri  Francefco .  Maria  Fiorentini' 
Lucchefe  ,  e  Filippo  Buonaroti  Fiorentino  ,*  e  pure  tra  gli  Ecclefia-- 
ftici  Scrittori  fi  annoverano  ..  Il  primo  di  efli.  ,  Medico  di  profeflìo- 
,  (  per  teftimonianza  di  Maraccio  nella  Bihliot.  Mar.  T..\.  pag.. 
240.  )  fcriffe  e  pubblicò  delle  pregevoli.  Annotazioni  al  Martirologio 
Romano  .  Buonaroti  poi  ,  fermatofi  alquanto- ih,  Roma  ,  ed  in  quel, 
tenipo  a  Noi  noto  e  familiare  ,  una  bella  Opera  ,  veramente  Eccle- 
fuìftica  ,  compofe  ,  e  fece  imprimere  dipoi,  in  Firenze,  T  anno  ij\6. 
col  titolo  ài.  Offer'va^oni  fopra  alcuni  frammenti  di  "uaji  antichi  di  ve», 
tro:  ^  amati  4>  figure  ,  trovati  ne'  Cimiterj  di  Rema, 

Che  lo  ftudio  del  Gius  Canonico  alle  fcritture  Ecclefiaftiche  appar- 
tenga ,  da.  nefTuno  fi  negherà  .  Ora.  in  quello,  eiferfi.  efercitati  moltif- 
lìmi  uomini  non  Ecclefiaftici  ,  è  già  palefe  ,  come  un  Giovanni  di 
Andrea,  ,  un  Giovanni  Calderino  ,  un  Giovanni  Lignanefe  ,  un  Pie- 
tro.. Ancai^nio  ,  un  Antonio  Butrienfe  y  ed  altri  molti^  che  fono 
qviafi  da  metter  del  pari  cogli  fteftl  Ecclefiaftici.  Scrittori  di  Gius  Ca- 
nonico 5  Goffredo  ,  Innocenzo  ,  Beraardo  Compoftellano  ,  Oftienfe  , 
Dàrando  ,  Arcidiacono  ,  Giovanni  Monaco  ,  e  Panormitano  ;  la  ri- 
m^mbrnnz.T  dei  quali  ,  per  aver  molti  di  efli  infegnato  nella  celebra- 
liffima.  noftra  Univerfità  Bolognefe  ,  ci  fa  avvertiti  a  non  omntettere 
Carlo  Sigonio  ,  il  quale  ,  viventb  al  fecolo  ,  c  Profeflbr  di  Eloquen- 
za in  Bologna  ,  delle  eruditifTime  note  fece  alla  Iftoria  Ecclefi^ftica 
di  Sulpizio  Severa  ,.e  la  ferie  dei  Vefcovi  di  Boibgna  degan temenfc 
defcrifie  .  Al  noftrr  giorni  Faok>  Maftnio> ,  quanto  potè  fapere  degli 
uomini  per  fancità  emifienti  ,  ,dei  VclVovi  ,  dei  Tempj  ,  dei  Conven- 
ti ,  in  quel  fuo  fmifurato  volume  di  Bologna  pevlujlrata  ,  benché  non 
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molto  ordinatamente  ,  raccolfe  e  ammafsò  .  Finalmente  vanno  attor- 
no ftampati  i  belliflìmi  ferità  del  padre  di  famiglia  Conte  Valerio 
Zanio  ,  nei  quali  molte  eofe  di  alcuni  fantiffimi  uomini  ,  che  in  Bo- 
logna fiorirono  ,  non  volgarmente  note  ,  ma  degniflime  da  faperfi  , 
raccontanfi  .  Si  a  Jlui  -,  che  a  Mafinio  ,  i  BoUandifti  raccoglitori  delle 
.getta  dei  Santi  ,  in  piìi  luoghi  della  famofa  lor^  Opera  ,  per  le  noti- 
zie da  effi  prefe  ,  grati  proceftanfi  . 

Ma  è  ormai  tempo  ,  Amato  Figliuolo  ,  di  venire  ai  moltiffimi  iU 
luftri  voftri  Cittadini  ,  e  Scrittori  della  inclita  Veneziana  Repubbli- 
ca ,  che  ,  vita  fecolare  menando  ,  al  maneggio  di  cofe  facre  ,  prima 
di  voi  ,  fi  applicarono  .  E  primo  di  tutti  ci  fi  fa  innanzi  il  Trattato 
di  Carlo  Capello  ,  ampliflimo  Senatore  ,  dedicato  al  noftro  Pt'edecel- 
for  Paolo  III.  De  oòfervanda  Jecundum  Deunt  ,       fecundum  Dnint  co- 
lenda Ecclefiajlica  Majejìate  ,  &  San^omm  ^Apojìolorum  coiìjlittitiombus 
&  decretis  .  E  dallo  fl:efro  ,  mentre  era  per  la  fua  Repubblica  Am- 
bafciatore  a  Ferdinando  Re  dei  Romani,  efferne  ftati  ferirci  altri  due 
De  jufla  Dei  centra  homines  indignatione  ,  fiamo  venuti  a  faperlo  dall' 
egregio  libro  della  Letteratura  Vene^^iana  ,  del  Diletto  Figliuolo  ,  No- 
bile Uomo  ,  Cavaliere  ,  Marco  Fofcarini  ,  Procurator  di  S.  Marco  . 
Chi  non  fapeffe  le  opere  Ecclefiaftiche  di  Girolamo  Muzio  da  Capo- 
diftria  ,  che  venuto  a  morte  nel  1575.  tante  dopo  di  sè  né  lafciò , 
quanti  figli  ;  quelle  fpezialmente  contra  Pietro  Paolo  Vergerio  ,  fcia- 
gurato  Vefcovo  ribelle  ,   e  traditore  della  Religione  Cattolica  •  non 
vedrebbe  lume  di  mezzo  giorno  .  Per  effe  certo  accettiflìmo  egli  fi 
refe  al  fantiflimo  Pontefice  ,  noftro  predecefibr  ,  Pio  V.  e  regiftrate 
fono  nel  Catalogo  della  Libreria  Capponi  an a  ,  trafportata  nella  Vati- 
cana •  e  fi  mentovano  nel  libro  ddì'  Eloquenza  Italiana  del  Fontani- 
ni  ,  e  nelle  note  ad  eflb  libro  pagina  182.  fatte  da  Apposolo  Zeno  . 
Che  fe  ad  alcuno  venifìe  voglia  di  riconofcere  i  fecolari  patrizj  Scrit- 
tori ,  che  o  dei  facri  Tempj  di  fua  Patria  ,  o  delle  nobili  azioni  di 
fanti  perfonaggì  trattarono  ,  e  con  ciò  non  minor  alla  erudizione  e 
alle  lettere  ,  che  alla  Criftiana  pietà  ,  giovamento  recarono  •  all'  ac- 
cennata Opera  del  Cavalier  Fofcarini  ricorra  ,  ed  in  effa  grande  e  ab- 
bondevol  pafcolo  alla  fua  curiofità  dì  ritrovare  fia  certo  •  fpezialmen- 
te alla  pagina  iò8.  del  libro  II.  dove  della  Cronaca  di  Andrea  Dan- 
dolo Doge  fi  parla  ,  in  cui  e  1'  erezioni  di  mólte  Chiefe  ,  e  le  fon- 
dazioni di  moltiffimi  Conventi  ,  e  gli  acquifti  di  facri  Corpi  ,  e  le 
Reliquie  defcrivonfi  ;  e  nel  libro  III.  pagina  304.  dove  di  Bernardo 
Gmftiniano  ,  Cavaliere  ,  e  Procurator  di  S.  Marco  ,  ramraentafi  il 
terfo  ed  elegante  Trattato  latino  della  Vita  ,  e  delle  geRa  del  Sancif- 
fimo  Patriarca  Lorenzo  ,  fuo  Zio;  e  nel  libro  IV.  pagina  341.  dove 
due  Trattati  fi  portano  di  Lauro  Quirini  ,  ed  uno  di  Paolo  Morofi- 
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ni,  di  Zilio,  tutti  e  due  Senatori,  fu  l'ifteflb  argomento  de  Judceomm 
perfidia e  nello  fteflb  libro  alla  pagina  gdi.  dove  tra  ^li  altri  Venezia- 
ni, che,  laici  effendo,  gli  atti  dei  Santi  uomini  di  rifchiarare  ebbero 
vaghezza,  un  Leonardo  Giuftiniano,  un  Lodovico  Fofcarini ,  un  Fran- 
cefco  Diedo,  un  Andrea  Morofmi ,  un  Gian-Francefco  Loredano  ,  un 
Niccolò  Sagundino  fi  annoverano.  Quafi  all'infinito  crefcer  potrebbe  il 
numero  di  que' Veneziani ,  o  di  patrizia,  o  di  altra  inferior  condizio- 
ne ,  che  cole  facre  ,  facre  vedi  elfi  non  vertendo  ,  a  grande  vantaggio 
della  facra  letteratura  ,  con  vario  genere  di  fcritture  ,  a  maneggiar  fi 
condufTero.  Chi  dei  menzionati  da  Noi,  che  molti  non  abbiam  credu- 
to dover  menzionarne ,  contento  non  folfe ,  a  legger  fi  metta  la  Opera 
del  P.  Giovanni  Agoftini  de' Minori  OfTervanti,  intitolata  xVo^/^ie  IJlo. 
rico-critiche  intorno  la  vita  ,  e  le  opere  degli  Scrittori  Veneziani  ,  nella 
prefazione  alla  pagina  47.  e  per  entro  1'  Opera  alle  pagine  1Ó4.  171. 
287.  28p.  325.  A  Noi  badino  le  poche  cofe,  che  di  pochi  abbiam  det- 
to :  fenonchè  di  due  non   vogliamo  ,  nè  dobbiamo  ommettere  di  far 
ricordanza  -  cioè  di  Apposolo  Zeno,  nome  meritamente  tanto  riputa- 
to fra  i  Letterati,  dal  quale  ci  fece  fapere  lo  fteffo  Cavaliere  Fofcarini 
Tomo  L  pagina  175.  effere  ftata  ,  in  compagnia  di  Giambatifta  Leo- 
narduzzi  Sacerdote  ,  raccolta  e  ordinata  la  ferie  e  fuccefìfione  dei  Ve- 
icovi  e  Patriarchi  Veneti  ,  dei  Primicerj ,  e  dei  Piovani  di  ogni  Par- 
rocchia .•  e  di  Scipione  Maffei  ,  che  nella  fua  Opera  delia  Verona  il- 
lujìrata  ,  parte  II.  lib.  2.  1'  iftoria  dei  Vefcovi  Veronefi  comprefe  / 
del  quale  Maffei  ,  cui  ,  per  non  effervi  alcuno  ,  che  della  fua  dignità 
e  prodigiofamente  eftefo  fapere  grande  eftimazione  non  abbia,  e  gran- 
di elogi         faccia  ,  le  ampie  lodi  toccare  ftimiam  fuperfluo  •  fpezial- 
mente  perchè  ,  avendo  Noi  fino  a  quello  giorno  fantamente  e  gio- 
condamente coltivata  r  amicizia  da  quaranta  e  più  anni  con  lui  con- 
tratta ,  dubitare  forfè  potrebbefi  ,  che  ciò  da  Noi  più  in  grazia  della 
fìeffa  amicizia  ,  che  della  verità  ,  fi  faceffe  . 

Abbondano  dunque  gli  efempj  di  cofe  Ecclefiaftiche  da  uomini 
non  Ecclefìafìici  maneggiate  .  Qi.ielli  però,  che  meffe  alfegnata  le  vo- 
gliono ai  foli  Chierici  o  Monaci  ,  per  unico  fondamento  di  lor  fen- 
tenza  ,  crediam  che  portino  il  Capo  Qiiictimque  de  h^ereticis  in  fexto  , 
non  bene  ,  nè  come  dovrebbefi  ,  incelo  .  Le  parole  del  Canone  fono 
quelle  :  Inòiùemus  quoque  ,  ne  cuiquam  laiche-  perfino:  liceat  publice  vel 
prroattm  de  Fide  Catholica  difputare  :  qui  vero  cantra  fecerit  ,  excom- 
municationis  laqtteo  inrwdetur  .  La  interpretazion  del  qual  Canone  ,  ri- 
ferita dalla  Gloffa  ,  e  infiememente  rigettata  ,  Noi  pur  rigettiamo  : 
Forte  intellexeritnt  de  laico  ad  modum  Ultramontanorum  ,  qui  tllitteratos 
laicos  vocant ,  &  litteratos  laicos  vocant .  Il  Cardinal  Gaetano  nei  Com- 
ment.  all'  art.  7.  quift.  10.  2.  2.  di  S.  Tommafo  :  Leges  feruntur  fé" 

cun- 


cmdum  id  ,  qmd  efì  in  pluribus  ,  Communiter  autsm  laici  non  funt  do. 

in  Fide  adeo  ,  ut  fmit  Theologi  fufficientes  ad  hoc  .  linde  pofjet  lici-^ 
te  centra  hanc  legem  difputari  a  laico  ,  quando  cafus  effet  ,  ut  non  fe- 
cundum  verùa  ,  fed  intentionem  legis  agendum  effet  .  Il  celebre  Autor 
Penia  in  adnotat.  ad  Inquifttorum  DireSlorium  part.  I.  queejl.  io.  coni' 
mentar.  25.  ^.  Vemm  ut  h<ec  apertius  ,  dottamente  infegna  ,  il  metter- 
iì  a  difputare  delle  cofe  di  Fede  con  un  Eretico  ,  non  efler  vietato 
al  Laico  ,  che  abbia  gran  capital  di  dottrina  ,  e  fappia  difendere  e 
foftenere  i  Cattolici  dogmi  contro  gì'  immaginati  e  vantati  fofifrai  , 
onde  ai  Fedeli  inciampo  e  rovina  procurafi  .  Nè  di  altro  fentimento 
è  Pirlngio  al  tit.  7.  de  h^eveticis  lib.  5.  ie£l.  2.  §.  3.  num.  28. 

Ma  nulla  importa  1'  entrare  in  quiftioni  ,  che  dal  propofìto  noftix) 
fon  lunge  ;  non  trattandofi  qui  della  difputa  vocale  ,  ma  di  quella 
che  faflì  in  ifcritto  ,  la  quale  dal  pericolo  è  ancor  più  lontana  . 
liud  e/?,  diflè  egregiamente  Silvio  ,  2.  2.  S.  Thom.  quseft.  10.  art.  7. 
fcribere  confutationes  harefeon  ,  aliud  voce  difputare  .  Imperciocché  fo- 
vente  accade  ,  quando  con  la  voce  ,  e  con  le  parole  fi  difputa  ,  che 
non  quelli  ,  ai  quali  la  verità  e  la  ragione  più  affiftono  ;  ma  que' 
che  più  gridano,  i  più  accorti  e  fottili  d'  ingegno  ,  infine  i  più  sfac- 
ciati ,  dal  conflitto  efcano  vittoriofi  ,  a  parere  del  volgo  e  degl'  igno- 
ranti :  dal  che  elTerc  nato  ,  che  fìmili  contenziofe  difputazioni  ,  avute 
con  gli  Eretici  ,  non  fiano  qualche  volta  riufcite  a  bene  ,  fu  faggia- 
mente  avvertito  da  Driedonio  lib  II.  de  Scriptum  Sacra  cap.  g.  da 
Ruardo  Tapero  Orat.  5.  e  da  Coeleo  in  ^^is  Ltitheri  ^  all'  anno  1537. 
Inoltre  1'  argomento  prefo  a  trattare  da  voi  ,  Amato  Figliuolo  , 
niente  ha  che  fare  con  le  difpute  fatte  con  gli  Eretici  ,  o  in  voce  , 
o  in  ifcritto  .  Voi  ,  intefo  a  cercar  da  ogni  parte  ,  e  a  raccogliere  i 
facri  monumenti  della  venerabile  antichità  ,  per  oggetto  unicamente 
avete  T  aumento  della  pietà  dei  Cattolici  ;  e  mirate  ad  aprire  un 
più  ubertofo  campo  di  erudizione  agli  uomini  dati  alle  lettere  .  Ora 
manifefta  cofa  è,  che  a  quefto  voftro  oggetto  e  fcopo  per  neflTun  mo- 
do fi  oppone  la  Canonica  legge  . 

Motivo  dunque  avett  ,  Amato  Figliuolo,  di  confolarvi  •  e  dicevo- 
le cofa  è  altresì  ,  che  u  Dio  particolari  grazie  rendiate  ,  per  aver  po- 
tuto ,  mercè  del  bentuco  fuo  favore  ,  impiegare  la  induftria  e  fatiche 
voftre  a  gloria  fua  ,  e  in  onore  dei  Tempj  ,  che  quaggiù  fono  lue 
Cafe  .  Avendo  Noi  fatto  di  molte  giunte  alla  noftra  Opera  de  Syno' 
do  ,  a  riprodurla  in  quefta  noftra  Città  prefentemente  penfiamo  ^  ora 
in  effa  ,  nel  libro  VI.  cap.  8.  numer.  8.  dei  vofiri  ferirti  vedrete 
farfi  onorata  menzione  :  il  che  facendo  ,  non  abbiamo  già  avuto  in 
animo  di  aggiunger  loro  un  qualche  nuovo  pregio  ;  ma  folo  di  farvi 
accorgere  ,  che  all'  altrui  per  eflì  onorevolifìfima  opinione  anche  il  no- 


•  Uro  giudizio  è  tonfbrme  .  Imperocché  con  quanto  applaufo  fiano  flati 
ricevuti  ,  ed  in  quanta  eftiniazione  fiano  ,  (  nulla  volendo  dire  della 
recente,  e  non  volgare  teftimonianza  datavene  dalla  Congregazione  del 
Clero  Veneziano  ,  coli'  avere ,  in  vifta  di  così  grande  e  fegnalaca  be- 
nemerenza ,  con  pieniffiml  voti  decretato,  che  una  medaglia  in  voftro 
onor  fi  battefle  )  i  graviffimi  e  fpeziofi  giudizj  dei  chiariflimi  Padri 
Bollandifti  in  più  di  un  luogo  della  fiia  grande  Opera  ,  e  ultimamen- 
te negli  Atti  teftè  ufciti  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ,  fpezialmente  al 
numero  14^5.  patentemente  il  dimoftrano  .  Nè  abbiamo  dubbio  ,  che 
dai  Dotti  col  medefimo  gradimento  ed  applaufo  accolte  non  fiano  le 
altre  cofe  dello  fteffo  f^enere  da  voi  fino  a  quefto  di  pubblicate  ;  in 
legger  le  quali  Noi  di  nuovo  un  particolar  contento  provato  abbia- 
mo ,  come  a  dire  quella  voftra  ultima  Differtazione  iie  cultu  S.  Si- 
monis  pueri  Tridentini  M.  apud  Venetos  ,  mtis  illujlrata  :  la  quale  , 
prefentataci  dallo  fteflb  Diletto  Figliuolo  Girolamo  Lombardo  ,  di 
buon  grado  veduta  abbiamo  ,  e  degno  frutto  ci  parve  della  fingolar 
voftra  erudizione  ,  e  del  finiflimo  voftro  difcernimento  .  Vi  efortiamo 
pertanto  a  voler  prender  per  mano  ,  ufando  dello  ftudio  ed  eccellente 
opera  voftra  ,  moltiflimi  altri  facri  argomenti  ,  che  dagli  eruditi  fi 
defiderano  ,  e  di  rifchiaramento  abbifognano  *  perchè  con  ciò  un  pik 
diftinto  onore  a  voi  derivandone  ,  di  maggior  ornamento  fiate  alla 
inclita  voftra  Patria  ,  e  più  grande  utilità  la  Chiefa  di  Dio  ne  ri- 
tragga :  Noi  frattanto  ,  Amato  Figliuolo  ,  vi  diamo  con  tutto  V 
affetto  r  Appoftolica  Benedizione  . 

Data  in  Roma  preflb  S.  Maria  Maggiore  il  di  zz,  Decembrc  ^ 
del  Ponteficato  noftro  1'  anno  decimoquarto  . 


Poiché 


vie  he  fi  fece:  menzione  dal  SENTISSI- 
MG  PADRE  della  Medaglia  pMlicata 
dal  Reverendjjfmo  Clero  di  Venez^ta  y  [pero 
di.  compiacere  grandemente  i  Leggitori  col  fot- 
tome tt ere  qui  H  difegno  della  medefima  ,  ed 
infitme  coli  unirvi  ti  feguente  Decreto  y  anche 
^olgariz^z^ato  y  per  cui  ejfa.  venne  efeguita^. 


NOS 


NOS  PRiESIDENTES 


CoUegii  Congregationum  ,  nei  Procuratores 
univerfi  Cleri  Venetiarum. 

^^^^^^^  A  fùnt  pr<tftantifjtmi  ft)  eruditijjtmi  Senatoria 
'"^  "^^m  F  LAMINI!  COR'NELII  ,  qu^  per 
celeberrimum  Opus  fmm  DE  ECCLE^ 
J^^m^^^^  ^B'^E.TIS  ILLVST'KATIS 
^^^^^^  unlnjerfo  hujm  ciuitatis  Clero  prc^emmt  e- 
molumenti  ,  ft)  honoris  bona  ,  ut  ftgnificatto  altqua  grati  a- 
nimi  non  condecens  tantum  ,  fed  debita  ft)  imperata  <-ui~ 
deatur  ,  Hinc  ipfis  PrAfidenti,&  nofìra  aufpiùis  ,  mente  re- 
cogitantes  ,  quonam  gloriojì  monumenti  perennanda  foret  yT- 
gno  obligatio  noftra  ,  communi  fententia  nos  Prdjìdentes ,  nO' 
mine  totius  hujus  Ci'uitatis  Plebanorum  ^  quorum  T^ices  cau- 
fa  procurattonis  gerimus  ,  propofuimus  conficiendum  numi/ma 
beneficentiffimo  uiro  .  Kerum  ob  fummam  animi  demiJJtO' 
nem ,  qua  infuper  piijjìmus  Senator  pollet  ,  conftantia  ipfius^ 
confi antiam  noftram  fuperante  ,  nequi^imus  ab  ipfo  extor- 
quere  ,  ut  effgiem  fuam  uel  daret  ,  ^el  pingi  pateretur  » 
Subinde  autem  maturiore  confilìo  exifiimantes  tantam  ^ir^ 
tutem  ,  humilitatemque  gratitudini  nofìrji  non  poffe  offcere  , 
clanculum  decre'^imus  ,  ut  celeber  artifex  Rom^  numi/ma 
incideret ,  quantum  pojfet  ad  r^i-vum  exprìmens  ipfius  eff- 
gtem  .  In  pofiica  parte  Pantheon  defcriberetur  ,  templum 
etiamnum  toto  orbe  mirandum  y  falfis  olim  numìnibus  y  nunc 
ueris  f0  Dei  omnibus  amicis  dicatum  ,  alludere  'Uolentes 
SanEtorum  illorum  pr^grandi  numero  ,  qui  in  eodem  opere 
tllufirantur  ,  ^  lemma  circumadjiceretur  0  B.  ECC  LE' 
SIAS,   l'HLUSTRAT  AS.   O^DO,  ANT/STI- 

TUM. 


TVM.  VE^BT  OKV  M.  nomine  fciltcet  Pkhmorum 
omnium  Venetorum ,  c^m  cjmd ammodo  Jntifiites  fmt  Jkt& 
ip forum  Bcclefid  ;  ac  fignaretw  anno  M,  DCC»  L.  ut  potè 
illufìriori  3  poft  editum  opus  immediato  .  §^od  fa- 
cium  e  fi . 

G^am  oh  rem  committìmus  ,  ut  duo  argentea  ft)  decem 
metallica  ìmprimantur  numifmata  ,  ft)  in  capfula  una  cum 
typis  ferreis  claudantur  ^  fì^^l'^  no  fri  Coltegli  munita  ^  tbicjue 
fanBe  fer^entur  fecreto  ^  donec  fas  pt  nobis  ^  nojìrifve  fuc- 
cejforihus  ea  ad  lucem  e<uocandi* 

Ex  Collegio  Congregationum  X^IIl.  Septemk  MDCCLU* 


(  HIERONYMUS  MORETTI  Arch'tpresbyter  Praftdens . 
(  BARTHOLOM^US  NOVELLI  Dìaconus  tltul.  Arch'tpresbyter  Praftdens . 
(  GREGORIUS  BIANCHI  Plebanus  S.  Pantaleonìs  Archipresbyter  Pr^fidens . 
(  DOMINICUS  ADOMOL  Plebams  S.  Martini  Syndicus  Prafidem . 
(  JO:  BAPTISTA  SPREAFIGI  Plebanus  S.  Jeremix  Sindicus  Pr^idens . 
(  DOMINICUS  ROMAGNOLI  Plebanus  S.  Johamls  Baptifl^  in  Bragora 
Syndicus  Pr^fidens . 


Petrus  Coftadoni  J.  U.  D.  Cleri  Congregationum 
Cancellarius . 


NOI 


NOI  PRESIDENTI 


Del  Collegio  delle  Cofigregazjoni ,  come  Procuratori 
di  tutto  il  Clero  di  Venezja-» 

Ali  fono  i  vantaggi  e  gli  onori  provenuti  a  tutto  il 
Clero  di  quefta  Città  dalla  celebratiffima  Opera  DE 
ECCLESIIS  VENETIS  ILLUSTRATIS 
tli  S.  E.  il  Signor  FLAMINIO  CORNARO 
Senatore  preftantiflimo  «d  eruditiffimo  ,  che  il  dare 
allo  Steflb  un  qualche  atteftato  della  noftra  gratitudi- 
ne non  folo  ci  pare  cofa  convenevole  ,  ma  dal  noftro 
dovere  richieda  ,  Quindi  fino  dal  bel  principio  della  Prefidenza  noftra 
penfando  noi  ,  con  qual  gloriofo  perpetuo  monumento  fi  dovefle  a' 
poderi  tramandare  il  riconofcimentó  della  noftra  obbligazione  ,  di  co- 
mune parere  noi  PreCdenti,  a  nome  di  tutti  i  Pievani  di  quefta  Cit- 
tà, le  cui  veci  ,  come  loro  Procuratori  ,  facciamo,  abbiamo  propofto 
di  far  coniare  una  medaglia  a  un  tanto  noftro  benefattore  ,  Ma  pel 
Pentimento  fommamente  umile  ,  che  tiene  di  feftelfo  quello  piifliisio 
Senatore  ,  fuperando  egli  colla  fua  forte  refiftenza  ogni  qualunque  no- 
ftra più  vigorofa  iftanza  ,  non  potemmo  da  eflblui  ottenere  o  che  ci 
concedefle  una  fua  effigie  ,  o  che  foff"rifle  gli  venifle  fatta  »  Dappoi 
con  maturo  configUo  ftimando  noi  non  dovere  la  dì  Lui  virtù  ed  u- 
miltà  ben  grande  punto  pregiudicare  alla  gratitudine  dell*  animo  no- 
ftro ,  abbiamo  ftiabiliio  ,  che  con  fegretezza  alcun  celebre  artefice  in- 
cideffe  in  Roma  la  divifatà  medaglia  ,  efprimendo  più  al  vivo  ,  che 
fofle  poffibile  la  di  lui  immagine  .  Nel  cui  rovefcio  venifle  rapprefen- 
tato  il  Pantheon  ,  eh'  è  il  Tempio  oggigiorno  pure  a  tutto  il  mondo 
maravìgliofo  ,  già  a*  falfi  numi  una  volta  dedicato  ^  ma  óra  a  tutti  i 
Santi  e  veri  amici  di  Dio  confecrato  j  volendofi  con  ciò  alludere  al- 
la quantità  de'  Santi  ,  che  nell'  accennata  Opera  vengono  per  eflTo  Si- 
gnor Senatore  illuftrati  .•  Che  all'  intorno  vi  fi  aggiungefle  il  motto: 
OB.  ECCLESIAS.    1 NL  U  S  T  R  A  T  A  S.   ORDO.  ANTI- 
STITUM.  VENETORUM.  Indicando  con  la  parola  ANTI- 
STI  TUM  tutti  li  Pievani  di  Venezia  ,  a'  quali  ,  come  a'  capi  del- 
le loro  Chiefe  ,  può  competere  gìuftamente  un  tal  titolo  :  E  fi  notaf- 
fe  r  anno  M.  DCC.  L.  come  anno  d'  illuftre  ricordanza  a  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  per  eflere  Anno  Santo  ,  e  perchè  immediatamente 
viene  dopo  il  M.  DCC.  XLIX.  nel  quale  fi  cominciò  a  pubblicare 

r  o- 


r  Opera  fopraddetta  .  Le  quali  cofe  tutte  vennero  puntiialmente  efe- 
guite . 

Laonde  ordiniamo  ,  che  fi  facciano  coniare  due  Medaglie  in  ar- 
gento ,  e  dieci  in  metallo  ,  e  che  quefte  con  i  con)  di  acciajo  fi 
chiudano  in  una  cafletta  ,  la  qual  fi  raunifca  col  figillo  del  noftro 
Collegio  ,  dove  fegretamente  e  con  gelofia  fi  cuftodìfchino  ,  finattan- 
tochè  o  da  noi  ,  o  da'  noftri  fucceferi  fi  ottenga  la  permiflione  di 
pubblicarle  . 


DatCollegio  delle  Congregazioni  XVIIL  Settembre  MDCCLIL  et. 


?RE- 


P  R  E  F  A  Z  I 


ONE. 


A  che  s' intraprefe  di  pubblicare  con  le  ftam- 


pe  nell'anno  174P.  le  notizie  ,  che  illuftrano- 
RlVJI  cQj^  documenti  inediti  le  Venete  Chiefe  ,  air 
ufcire  delle  prime  Decadi  fi  udirono  fubito  i 
Ij  lamenti  di  buone  perfone,  alle  quali  increfce- 
^  va  di  non  potere  partecipare  dei  vantaggi  di 
queft'  opera  ,  e  dar  pafcolo  alla  loro  divozione  ,  per  non 
averla  pubblicata  1'  autore  nel  noftro  idioma  Italiano  .  Af- 
fine dunque  di  render  paghe  le  loro  brame,  e  adattare  l'o- 
pera ifiefìfa  alle  pie  mire  ,  che  anno  ,  s'  intraprende  qui  di 
efporre  nella-  nollra  volgar  favella  tuttociò  che  appartiene 
alla  fondazione  ,  e  alla  ferie  iftorica  di  quanto  è  a-vvenuto 
nelle  Chiefe  Venete  ,  e  fingolarmente  ne  Monafteri  ,  nella 
qual  parte  rifplendono  diftintamente  le  traccie  della  Provvi- 
denza Divina  ,  la  quale  fi  ferve  di  mezzi  umili  ,  ed  infer- 
mi per  r  efecuzione  di  opere  grandi ,  onde  fpicchi  la  forza 
del  braccio  di  Dio  . 

L'  idea  dunque  di  quefto  nuovo  lavoro  ,  che  anzi  un 
compendio  dee  dirfi,  che  una  traduzione  dell'Opera  Latina 
già  pubblicata  ,  fi  è  di  dare  alle  divote  perfone  un  fempli- 
ce  e  fchietro  racconto  delle  fondazioni  di  ogni  Ghiefa  del- 
la Citta  j  e  delle  Ifole  adiacenti  ,  e  di  ogni  Caia  Reiigio- 

la. 


PREFAZIONE, 
fa  .  A  quefto  fine  non  folamente  fi  tralafciano  ì  documenti 
tutti  ,  che  in  grazia  degli  ftudiofi  ,  e  delle  dotte  perfone 
anno  avuto  luogo  nell'  Opera  Latina  ,  come  pure  le  criti- 
che difcuffioni  ,  con  cui  fi  fono  dilucidati  molti  punti  o 
controverfi  ,  od  ofcuri  ,  ma  di  più  fi  procura  uno  ftile  pia- 
no e  corrente  ,  che  in  nulla  difficulti  la  lettura  a  chi  fen- 
za  ftudio  ,  e  fènza  cognizioni  erudite  cerca  folo  di  edificar- 
fi  j  e  di  lodare  Iddio  nell'  opere  fue  . 

Dal  fine  efpofto  di  quefto  Compendio  ne  rifulta  ,  che  le 
perfone  verfate  negli  ftudj  Ecclefiaftici  ,  nella  Critica  ,  e 
nella  Sacra  Erudizione  fe  a  forte  qui  s  incontrano  in  alcu- 
na afferzione  contraria  ai  loro  lum.i  ,  non  per  quefto  devo- 
no condannarla  immediatamente  ,  ma  il  loro  giudizio  fol- 
pendere  ,  finché  nell'  Opera  Latina  ,  in  cui  fi  provano  dif-- 
fufamente  le  cofe  ,  e  fi  appoggiano  ai  documenti  ,  vengano 
in  chiaro  del  vero  .  L'  inferire  in  quefto  Compendio  ricer- 
che fpinofe,  e  feminarvi  rifleffioni  critiche  farebbe  fiato  un 
diftruggere  il  fine  ,  per  cui  vien  fatto  . 

Quefta  nuova  fatica  ha  il  vantaggio  di  una  diftribuzione 
di  Chiefe  ,  e  di  una  difpofizione  di  cofe  meglio  regolata  . 
L'  autore  dell'  Opera  Latina  trovò  da  principio  incredibili 
oftacoli  al  fuo  lavoro  .  Moiri  non  vollero  la  fatica  di  cer- 
care negli  Archivj  delle  loro  Chiefe  ,  e  de'  loro  Chioftri 
gli  antichi  documenti  .  Molti  fi  pofero  in  una  mal  intefa 
apprenfione  di  pregiudicare  allo  fiato  loro  prefente  .  Nè  vi 
mancò  chi  credendo  non  poterfi  efeguire  un  idea  si  vafta  , 
e  SI  faticofa  non  fi  curò  di  concorrere  ad  un'  opera  ,  che 
imaginofii  non  poter  riufcire  .  Quindi  1'  Autore  fu  coftretto 
a  pubblicare  1'  Iftoria  di  quelle  lòie  Chiefe  ,  delle  quali  a- 
vca  potuto  raccogliere  i  documenti  fenza  altro  ordine  ,  che 
quello  ,  che  preferi  ve  va  la  neceffita  ;  e  fu  ben  fatto  il  dare 
incommciamento  anche  in  quefta  maniera  ,  perchè  veduta 
r  idea  deir  opera  ,  e  la  maniera  di  efeguirla  ,  ceffarono  nel- 
le Perfone  ,  che  dar  potevano  i  documenti  ,  tutte  le  cagio- 
ni 5  per  cui  aveanli  trattenuti  ,  ed  altre  inforiero  ,  che  fpon- 

tanea- 
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taneamcntc  offrirono,  quanto  aveano  di  antich.e  carte  ,  e  di 
pergamene.  Sicché  l'Autore,  a  cui  interpolatamente  giunfc-. 

i  materiali  neceffar;  all'  opera  ,  com'  è  fcufabile  di  non 
^er  offerva^to  in,  effa  un  certo  ordine  ,  cosi  è  degno  di 
gradimento  per  aver  unite  in  un  Tomo  feparato  ,  o  pofte 
al  fine  dell'  Opera  quelle  utili  notizie  ,  e  quelle  memorie  , 
che  non  doveano  perire  ,  e  che  accrefcono  il  decoro  delle 
Chiefe  Venete  ,  e  fono,  di  giovamento  all'  Iftoria  Ecclcfia- 
ilica 

Non  è  COSI  del  preferite  Compendio  ,  che  formato  full' 
opera  intera  latina,  già  pubblicata  ,  proceder  può  coli'  ordi- 
ne ben  ideato  del  celebre  Sanfovino  nella,  fua.  Venezia  ,  ptc- 
fentando  le  Chiefe  coli'  ordine,  de'  Seftierì  .  Devefi  il  primo, 
luogo  al  Seftiero  di  Caftello  ,  per  effer  ivi  la  Cattedrale 
dedicata  a  San  Pietro  ,  Madre  dell'  altre  Chiefe  .  Segue  il 
Seltiero  di  S.,  Marco  per  la  Ducale  Bafilica  ,  che  n'  è  il 
Capo  .  Viene  in  terzo  luogo  ti  Sefliero  di  Canalregio  ,  it. 
quale  co'  primi  due  forma  e  compie  quella  parte  di  Vene-- 
:?ia  ,  eh' è  di  qua  del  Canal  Grande ,  ed  ha  per  Chiefi  prin- 
cipale la  ParrcQchiale  di  S..  Geremia. ,  la  quale  ora  riforge 
in  nuova  magnifica  farraà  .  Dei  ;re  Seftieri  ,  che  formano 
r  altra  parte  della  Città,  di.  Ik  del  Canal  Grande  ,  viene  il 
p4"imo  quel  di  San;  Paolo  ,  cosi  detto  da  una  Chiefa  Par- 
rocchiale dedicata  all' Apoftolo  delle  Genti ed  è  il  quarto 
ncir  unione  cogli  altri  .  Il  quinto  è  detto  di  Santa  Croce 
<ia  una  Chiefa  di  Monache  ,  ed  infieme  Parrocchia  gih  an- 
tica^mente  ufftaiata  da'  Monaci  Cluniacenfi  .  Il  fello. ,  ed  ul- 
timo fi  chiama  volgarmente  di  Dorfoduro  dalla  qualità  del, 
tcpreno  ,  che  vi  fi  trova  nel  fondare  le  fabbriche  ,  ed  in 
effo  la  Chiefa  principale  è  la  Farrocchia  di  S.,  Niccolò  . 

L'ordine  delle  Chiefe  in  ciafcun  Seftiere  oifervato  è  que- 
floo  S*"  incomincia  dalle  Parrocchie,  a^  cui  tengon  dietro  le 
Chiefe  e  cafe  de'  Regolari  ..  Dopo  vtj)gono  le  Chiefe  ,  e 
Chiolki  delle  Monache  .  Si  danno  per  ultimo  le  Chiefe  , 
che  non  anno  certa,  particolar  coftantc  uffiziatura  ,  come 
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fon  quelle  delle  Scuole  Grandi  ,  degli  Spedali  ,  de'  Confer- 
vatorj  ,  e  di  altre  fimili  ,  inerendo  appunto  alla  xìiftribu- 
zion  gi^  fatta  dal  Sanfovino  . 

Intanto  prevenir  fi  vogliono  i  Lettori  ,  fe  talvolta  fia 
che  incontrino  cofe  contrarie  a  certe  tradizioni  popolari  , 
o  varietà  e  differenza  nelle  circoftanze  di  quelle,  a  non  ri- 
buttarle .  L' autore  delle  Decadi  Latine  ha  voluto  ofTervarè 
perfettamente  la  legge  ,  che  deve  effere  inviolabile  àd  ogni 
Iftorico  ,  di  anteporre  la  verità  rilevata  con  certezza  dai 
documenti  ad  una  falfa  gloria  ,  che  certe  tradizioni  del 
volgo  conciliano  agli  avvenimenti  de*  tempi  remoti  .  Una 
bugiarda  grandezza  riefce  in  fine  una  vera  ignominia. 

Come  però  di  quanto  appartiene  a  ciafcuna  Chiefa  fi  di- 
ù,  a  fuo  luogo  in  particolare  ,  così  non  manca  qui  a  pie- 
na notizia  de'  Leggitori  ,  che  un  fuccinto  ragguaglio  dell  i- 
ftituzione  delle  nove  Congregazioni  de' Sacerdoti  Veneti  , 
che  febbene  non  fono  ^  nè  rapprefentano  il  corpò  del  Ve- 
neto Clero  ,  formano  però  una  focietU  ed  unione  ,  in  cui 
vi  fono  perfone  per  dottrina  ^  e  per  pietà  le  più  diftinte 
nel  Clero  •.  Il  Clero  Veneto  ne'  Sinodi  Diocefani  formafi 
dai  iPiovani  ,  e  dai  Preti  Titolati  ,  per  modo  che  gli  Ar- 
cipreti fteffi  ,  che  fono  Rettori  e  Capi  delle  Congregazio- 
ni ,  non  vengono  ammelTi  nel  Sinodo  ,  fe  o  Piovani  non 
fiano  ,  D  almeno  Titolati  di  alcuna  Parrocchia  .  Ciò  nort 
oftante  le  Ct>ngregaizioni  ,  o  prefa  ciafcuna  da  fe  ,  o  molto 
più  unite  infieme  ,  fanno  un  capo  tanto  rifpettabile  ,  quan^ 
to  vi  fi  vedono  i  foggetti  migliori  del  Clero  . 

Noto  è  abbaftanza  ,  che  fin  da'  primi  principj  della  na- 
fcente  Citta  fu  la  Cura  dell'  ailime  amminiftrata  da'  foli 
Preti  Secolari  ,  il  primo  de'  quali  chiamato  Felice  rifedette 
in  S.  Giacomo  di  Rialto  ,  unica  Parrocchia  de'  primi  abi- 
tanti ,  ai  quali  ,  come  fcrive  il  Dandolo  nella  fua  Crona- 
ca ,  difpenfava  gli  Ecclefiafiici  Sacramenti  .  Al  crefcere  che 
fece  ben  prefto  il  numero  de'  Cittadini  crebbe  il  numero 
delle  Parrocchie,  nelle  quali  s'iftituiiono  nuovi  Paftori  chia- 
mati 
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mati  ne'  tempi  più  remoti  col  nome  di  Vicarj  ,  e  pofcia 
dalla  Plebe  a  loro  commefTa  Plebani  ,  e  in  dialetto  del 
Paefe  Piovani  .  A  quelli  per  accrefcimento  del  divia  cul- 
to ,  e  per  ajuto  nella  coltura  dell'  Anime  ,  furono  in  mol- 
te Chiefe  aggiunti  altri  Sacerdoti  ,  onde  formaronfi  le  Col- 
legiate ,  e  gli  aggiunti  furon  detti  Tipolati  ,  per  diftinguer- 
li  dagli  al:ri  ,  che  iniziati  foiamente  a  lervire  la  Ghiefa  , 
alpettano  d'  effere  al  loro  tempo  ammelTi  nel  Collegio  Ca- 
pitolare . 

Quanto  però  alle  Congregazioni  ,  il  fine  delle  quali  è 
principalmente  di  fufFragare  i  defunti  ,  e  coli'  efempio  loro 
eccitare  il  popolo  a  si  importante  opera  di  Mifericordia  , 
quefte  ebbero  la  loro  origine  in  tempi  sì  diverfi  ,  e  tanto 
tra  loro  lontani  ,  che  tra  1'  iftituzione  della  prima  e  dell' 
ultima  delle  Congregazioni  corfe  l' intervallo  di  quafi  due 
fecoli  .  Prei'e  ognuna  delle  Congregazioni  il  nome  di  quella 
Chiefa  ,  in  cui  fu  iftituita  ,  e  fu  la  prima  di  tutte  la  Con- 
gregazione di  S.  Angelo  ,  eretta  nella  Parrocchiale  dedicata 
all'  Arcangelo  S.  Michiele  .  Incendiati  i  documenti  ,  è  ri* 
mafta  per  collante  tradizione  ficura  memoria  ,  che  ciò  fia 
feguito  nell'anno  1117.  onde  riconofciuta  come  la  più  anti- 
ca dell'altre  fu  vifitata  in  primo  luogo  nell'anno  1580.  da 
Lorenzo  Campeggi  ,  Legato  Pontificio  ,  e  da  Agoftino  Va- 
liero  Vefcovo  di  Verona  ,  Vifitatori  Apoftolici  ,  che  volle- 
ro ancora  efiervi  afcritti  .  La  Congregazione  di  Santa  Ma" 
ria  MaPer  Domini  fu  la  feconda,  e  fondoffi  nell'anno  11 30. 
A  quefte  due  fi  aggiunfero  nell'  anno  1 145.  la  Congregazio- 
ne di  Sanpa  Maria  Formofa  ,  e  la  Congregazione  de  Sanph 
Ermagora  e  ForPunaPo  .  Convien  dire  ,  che  i  Sacerdoti  dt 
quefte  Congregazioni  edificaffero  a  maraviglia  la  Citta  ,  e 
fodisfaceftero  con  pienezza  al  loro  iftituto  ,  perchè  non  an- 
dò guari  ,  che  furono  erette  altre  due  Congregazioni  ,  det- 
te di  S.  Silvejìro  ,  e  di  S,  Luca  ,  le  quali  vengono  nomi- 
nate infieme  con  le  altre  quattro  da  Giacomo  Figlio  del 
Doge  Sebaftiano  Ziani  col  titolo  dalle  fei  Congrega7:ioni  di 

Rialto  , 
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Rlaho  ,  come  leggefi  nel  Teftamento  ,  che  fece  nel  di  di 
Natale  dell'anno  iip2.  La  Congregazione  dì  S.  Paiolo  A- 
pojìolo  ,  eh' è  la  fettima  ,  fu  eretta  prima  dell'anno  1228. 
Così  r  ottava  ,  che  è  quella  de  Santi  Manin  Can^^ano  e 
Compagni  j  precedette  l'anno  1253.  L'ultima,  che  uguagliò 
il  numero  delle  Congregazioni  a,  quello  de'  nove  Cori  degli 
Angeli  fu  la  Congregazione,  di  S.  Salvatore  ,  iftituita  nell' 
anno  125)1.  da  Simeone  Moro  Vefcovo  di  Caftello  . 

Crebbero  poi  in  si  alta  ftima  appreffo  tutti  quefte  Con- 
gregazioni per  la  qualità  de' foggetti  ,  ond' erano  compofte, 
che  convocato  nell'anno  1431.  il  Concilio  di  Bafilea  ,  co- 
mandò il  Senato  ,  che  le  nove  Congregazioni  fceglieffero 
ciafcuna  un  Soggetto  di  dottrina  ,  e  di  pietà  ,  e  di  fenno  : 
e  quefti  infieme  intervennero  a  nome  pubblico  al  Concilio 
neir  anno  1453.       y  : 

E  ben  s'  appofero  que'  primi  faggi  ,  e  pii  Ecclefiaftici  , 
che  il  loro  efempio  nell'  iftituire  le  Congregazioni  eccite- 
rebbe le  perfone  Laiche  ad  imitarli  con  alcun  fomigliante 
iftituto  .  In  fatti  nel  fecolo  XIIL  fi  fondarono  le  quattro 
prime  Compagnie  di  Perfone  divote,  per  impiegarfi  in  atti 
frequenti  di  Religione  ,  e  di  pubblica  penitenza  ,  portando- 
fi  con  divota  forma  alla  vifita  de'  Santuarj  nelle  maggiori 
Solennità  ,  e  flagellandofi  in  quel  tempo  le  nude  fpalle  , 
•onde  ne  derivò  ad  effe  la  denominazione  di  Scole  de  Battu- 
4ì:j  finché  crefciute  di  numero  ,  e  di  rendite  ,  furono  chia- 
mate Scole  Grandi  ,  e  il  Configlio  di  Dieci  le  prefe  fotto 
la  fua  particolar  protezione  .  Attefta  una  Cronaca  antica  , 
che  fin  da  principio  fi  diftinfero  tra  loro  non  folamente 
col  diverfo  titolo  del  Santo  Protettore  ,  ma  ancora  col  di- 
verfo  colore  delle  cere  ,  che  portavano  .  La  prima  ,  che  è 
^quella  di  Santa  Maria  della  Carità  ,  fu  iftituita  nell'  anno 
tióQ,  e  porta  il  color  roffo  fulle  cere  ,  come  fimbolo  del- 
la fiamma  ,  ed  ardore  della  Caritk  .  La  feconda  fotto  l' in- 
vocazione dell'  Apofìolo  ed  Evangelijìa  S.  Giovanni  ,  ha  il 
color  giallo  per  dinotare  la  Fede  .  La  terza  intitolata  di 
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Saraa  Maria  della  Miferìcordia  ,  -detta  della  Valverde  ,  af- 
funfe  il  color  verde  ,  che  fignièca  la  Speranza  .  E  perchè 
ni  una  di  quefte  prime  tre  Scuole  aveva  relazione  di  amo- 
re 5  e  di  oflequio  alla  Repubblica  ,  aflerifce  la  citata  Cro- 
naca ,  che  fi  unirono  alcuni  Divoti  a  ftabilire  la  quarta 
fotto  la  protezione  dell'  Evangelifla  S.  Marco  ,  e  quefta  per 
dinotare  la  candidezza  dell'  affetto  ,  che  avevano  verfo  il 
Principe  ,  e  la  Città  ,  ritenne  nelle  cere  il  color  bianco  . 
A  quelle  quattro  Scuole  Grandi  furono  aggiunte  ,  ed  ebbe- 
ro comuni  i  medefimi  privilegi  le  due  Scuole  di  San  Rocco 
Confelfore  ,  e  del  Martire  San  Teodoro  . 

Quanto  dunque  circa  la  fondazione  e  ftoria  delle  Venete 
Chieie  ,  e  delle  Torcellane  pure  vien  eipofto  ne'  diciotto 
volumi  dell'  Opera  Grande  ,  tutto  fedelmente  s'i  raccoglie 
in  quefto  ,  che  chiamar  puolTi  Volgare  Compendio  dell  illu- 
fìraxione  Latina  ,  fopra  della  quale  ha  pure  qualche  vantag- 
gio, che  gli  deriva  dalla  fcoperta  di  nuovi  lumi  e  di  nuo- 
vi documenti  ;  onde  perciò  troveranfi  accrefciute  di  un  per- 
fonaggio  nella  ferie  de'  lor  Prelati  le  tre  Chiefe  VefcoviH 
di  Torcello  ,  di  Caorle  ,  e  di  Eraclea ,  o  fia  Cittanova  ,  e 
fi  prefentera  qualche  accidentale  circoftanza  di  cofe  diverfa- 
mente  notate  ,  a  tenore  delle  notizie  fopravvenute  dopo  la 
pubblicazione  dell'  Opera  .  Ciò  fuccedere  ordinariamente 
fuole  in  tali  fatiche  ,  nelle  quali  molti  ,  che  ne  potrebbe- 
ro arricchire  il  fondo  ,  e  compierne  1'  efattezza  ,  opportu- 
namente porgendo  i  documenti  ,  e  le  memorie,  volontariai- 
mente  tali  cofe  fopprimono  per  farne  pompa  fuor  di  tem- 
po ,  e  forfè  con  indiretti  fini  di  rimproverar  per  tali  man- 
canze gli  autori  ,  che  non  rifparmiarono  diligenza  alcuna 
per  rinvenirli  . 

Altro  finalmente  (  per  non  accrefcer  il  tedio  a  leggitori  ) 
non  manca  ,  che  dar  una  breve  fpiegazione  delle  medaglie 
battute  in  occafioni  di  fabbriche  facre  ,  le  quali  appunto  fi 
efpongono  nelle  tre  tavole  feguenti  ,  dichiarando  a  qual 
Chiefa ,  e  in  qual  occafione  appartengano  . 

I.  e  IL 
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•  I.  e  II.  Alla  Chiefa  di  San  Francefco  della  Vigna  riedifica- 
ta nell'anno  1523.  fotto  il  Principato  del  Doge  Andrea  Gritti. 

III.  Alla  Ghiela  del  SS.  Redentore  ,  fabbricata  per  vo- 
to del  Senato  ,  e  vedefi  fegnata  coli'  anno  1 576. 

IV.  Alla  Traslazione  fatta  nelF  anno  1581.  del  Corpo 
di  Santo  Stefano  Protomartire  dalla  vecchia  alla  nuova 
Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore  . 

V.  Alla  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Croce  ,  rinovata 
da' fondamenti  nell'anno  1583. 

VI.  Alla  rinovazione  della  Chiefa  Cattedrale  di  San  Pie- 
tro ài  Caftelh  con  la  nota  dell'  anno  1 55»4. 

VII.  Air  Oratorio  de'  Bombardieri  dedicato  a  Santa  Bar- 
bara ,  in  vicinanza  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Ma- 
ria Formofa  ,  e  riftaurato  nell'  anno  I5P>8. 

Vili.  Alla  Chiefa  Patriarcale  di  San  Pietro  riedificata  y. 
e  con  la  nota  dell'anno  lóii, 

IX.  Alia  Chiefa  di  San  Niccolò  di  Lido  ,  che  principiof* 
fi  a  rinovare  da' fondamenti  nell'anno  1616. 

X.  e  XI.  Alla  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Salute ^  e  fu- 
rono gettate  ne' di  lei  fondamenti  correndo  l'anno  K531. 

XIL  Alla  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Moisè  y  rinovata 
neir  anno  jó-^i, 

XIII.  Alla  Chiefa  ed  all'  Ofpitale  di  San  Lazaro  de 
Mendicanti  ,  ed  in  elTa  fi  legge  efprelfo  l'anno  K534. 

XIV.  Alla  Chiefa  di  Monache  dedicata  a  Sant'Anna^ 
rinovata  nell'  anno  1547- 

XV.  Alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Pianto  ,  confecrata 
neir  anno  i<^47. 

XVI.  Al  pallaggio  ,  che  nell'  anno  169^.  fecero  le  Mo- 
nache Eremite  delf  Ordine  di  Sant'  Agoftino  dalla  Chiefa 
de'  Santi  Ermagora  e  Fortunato  al  nuovo  ior  Monaftero , 
eretto  fotto  1'  invocazione  di  San  Giufeppe  . 

XVII.  Alla  nuova  Chiefa  fabbricata  col  titolo  di  Santa 
Maria  del  Rofario  ,  da'  Padri  Predica rori  Offer vanti  della 
Congregazione  del  Beato  Giacomo  Salamene  » 
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ORDINE  DELLE  CHIESE  TRADOTTE 


POSTE    PER  SESTIERI. 


SESTIERO  DI  CASTELLO. 
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Pietro  Cattedrale.  i 
Biagio  Parrocchiale.  x6 
Marcino  Parr.  2.7 
Gio.  Batifta  in  Bragora  Parr. 
28. 

Antonino  Parr. 
.  Trinità  Parr. 
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Dello  Studio  di  Padova. 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Reviflone  e  Ap- 
provazione del  P.  Fra  Framefco  Antonio  Man- 
tova Inquifitor  Generale  del  Santo  Officio  di  Pa- 
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nator  Veneziano  Manofcritto  ,  non  v'  efifer  cos'  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro  niente  contro  Prin- 
cipi, e  buoni  coftumi,  concediamo  Licenza  a  Gio- 
njanni  Manfrl  Stampator  di  Venezia,  che  podi  effe- 
re  flampato  ,  ofTervaiido  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e  prefentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbli- 
che Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  li  ,  2.5.  Marzo  1758. 

(  Gio;  Emo  Proc.  Rif. 

(  Alvife  Mocenigo  IV.  Cav.  Proc.  Rif. 

Regiflrato  in  Libro  a  Carte  33.  al  Num.  172,. 

Giacomo  Zuccata  Segretario . 

Adi  I.  Aprile  1758. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Eccellentiffimo  degli  Efecutori  contro  la 
Be  ftemia . 
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SESTIERO  DI  CASTELLO^^ 

SAN  PIETRO 

Chiefa  Patriarcale . 

Enchè  tra  fe  fieno  difcordi  i  Cronologi  Veneti  nello 
ftabilire  il  vero  fito  dell'  antico  Olivolo  ,   alcuni  po- 
nendolo ove  è  r  Ifola  di  Sant'  Elena  ,  altri  nelT  I- 
fola  in  faccia  detta  della  Certofa  *  pure  la  più  pro- 
babile opinione  è  ,  che  il  Caftello  d'  Olivolo  antica- 
mente forgeffe  nel  luogo  ,  ove  ora  fi  vede  fabbricata 
la  Cattedrale  di  San  Pietro  col  Palazzo  de'  Patriar- 
chi ,  cioè  neir  Ifola  ora  chiamata  di  Quintavalle  .  A  quello  luogo 
creduto  d'  intera  ficurezza  rifuggiaronfi  i  Padovani  ,  e  gli  altri  po- 
poli dell*  antica  terreftre  Venezia ,  i  quali  fuggendo  dal  furore  d'  At- 
tila Re  degli  Unni  ,  dopo  aver  occupate  niolte  Ifolette  nelle  paludi 
Adriatiche,  fi  ridulTero  anche  a  quella  fituata  in  vicinanza  del  Porto. 
In  effa  ritrovarono  i  vefìigi  d'  antichiffime  mura,  e  comprefero ,  effer 
quello  il  luogo  abitato  già  da'  Trojani  condotti  da  Antenore  dopo 
r  «ecidio  di  Troja ,  i  quali  al  loro  approdare  in  Italia  quivi  fabbri- 
carono un  Caftello  ,  chiamato  prima  Troja  ,  pofcia  Olivolo ,  inter- 
pretato luogo  pieno  :  cofe  tutte  appoggiate  alla  tradizione  del  popo- 
lo .  In  quella  Ifoletta  dunque  fermò  il  fuo  domicilio  una  non  pic- 
cola parte  de'  popoli  fuggiafchi  :  ed  alcuni  nobili  Tribuni  allora  Si- 
niachali  ,  pofcia  Cavotorta  chiamati  ,  vi  erelTero  una  Chiefa  fotto  il 
titolo  de'  Santi  Martiri  Sergio  e  Bacco  ,  la  quale  ftette  fotto  1'  im- 
mediata giiirifdizione  de'  Patriarchi  Gradenfi  ,  infieme  con  tutte  1* 
altre  della  Venezia  marltlma  ,  fino  a  che  una  nuova  incurfione  de' 
Barbari  diè  occafione  di  fondarfi  un  Vefcovato  in  Olivolo  .  Ciò  av- 
venne alla  metà  del  fecolo  VII.  allorché  Rotarlo  Re  Arriano  de' 
Longobardi  ,  giurato  nemico  non  meno  del  nome  Romano  ,  che 
della  Cattolica  Religione  ,  fcorrendo  furiofo  per  tutto  il  tratto  del- 
la terreftre  Venezia  ,  colmò  di  ftragi  e  rovine  le  Città  ,   e  piantò 
in  elTe  Arriani  Vefcovati  ,  dopo   averne  fugati  i  legittimi  Paftori  . 
Prevenendo  però  molti  dì  quefti  le  furie  del  Barbaro  Re  ,  ricovra- 
ronfi  nelle  Lagune  Adriatiche  ,  rifugio  efperimentato  ficuro  in  fimili 
incontri  ,  e  quivi  trafportando  con  la  miglior  parte  del  loro  gregoe 
anco  le  Sedi  Vefcovili  ,  vi  piantarono  i  Vefcovadi  della  Venezia 
maritima  foggetti  al  Patriarcato  Gradenfe . 

A  Fra 


i  Notizie  Storiche  eielle  Chìefe , 

Fra  quedì  San  Magno  Vefcovo  dell'  antico  Opitergio  ,  fapendo 
venir  minacciofo  alla  Tbvverfione  di  fua  Città  T  adirato  Rotarlo  , 
prevenne  il  di  lui  furore  ,  e  con  gran  porzion  del  fuo  popolo  co- 
ftruffe  fu*  lidi  dell'  Adriatico  la  Città  d'  Eraclea  ,  e  con  1'  autorità 
Apoftolica  vi  piantò  il  feggio  Vefcovile  .  Fondata  tradizione  e  co- 
munemente ricevuta  però  ci  iflruifce  ,  che  prima  di  paflar  alla  fon- 
dazione d'  Eraclea  ,  fi  fermaffe  egli  per  non  breve  tempo  nell'  Ifola 
di  Rialto,  dove  ,  per  ifpiritual  conforto  ed  affiftenza  de' popoli  ivi 
concorfi  ,  fondafle  per  Divina  rivelazione  otto  Chìefe:  la  prima  del- 
le quali  dedicata  fu  al  Prencipe  degli  Apoftoli  San  Pietro  ,  il  quale 
apparfo  al  Santo  Prelato, mentre  orava  rapito  in  ifpirito,  gì'  ingiun- 
fe  di  fabbricar  a  di  lui  onore  una  Chiefa  in  quell'  angolo  della  Cit- 
tà nafcente  ,  ove  aveffe  veduto  una  mandra  di  buoi  ,  e  di  pecore 
pafcolare  unitamente  .  Quella  fu  la  prodigiofa  origine  della  Chiefa 
di  San  Pietro  ,  che  pofcia  o  rinovata  ,  o  riftauraca  da  Orfo  Parti- 
cipazio  IV.  Vefcovo  Olivolenfe  divenne  la  Cattedrale  della  nuova 
Città  ,  e  Sede  de'  Vefcovi  Olivolenfi  . 

Nello  flelTo  tempo  ,  che  il  Beato  Magno  da  Uderzo  ,  fuggi  anco 
per  timor  de'  Longobardi  Tricidio  Vefcovo  da  Padova  ,  e  con  1'  au- 
torità di  Giovanni  Papa  IV.  fondò  in  Malamoco  un  nuovo  Vefco- 
vado  ,  fotto  di  cui  fletter  fog^ette  le  Chiefe  tutte  di  Rialto  ,  e  di 
queir  altre  circonvicine  Ifolecte  ,  alle  quali  rifuggiati  s'  erano  i  Cit- 
tadini di  Padova  .  Ma  accrefciutafi  in  pochi  anni  di  frequente  po- 
polazione non  folo  r  Ifola  di  Rialto  ,  ma  quelle  pure  di  Gemini  , 
Luprio  ,  e  Dorfoduro  penfarono  ad  eleggerfi  un  Vefcovo  ,  e  ne  im- 
petrarono r  opportuna  facoltà  da  Papa  Adriano  ,  ed  il  confenfo  da 
Giovanni  Patriarca  di  Grado  . 

I.  Obelerio  Chierico  figliuolo  di  Heneagelo  Tribuno  di  Malamoco  fu 
il  primo  Vefcovo  creato  di  Rialto  ,  il  quale  dal  luogo  ,  ove  era 
porta  la  fua  Cattedrale  ,  affunfe  il  nome  di  Vefcovo  Olivolenfe,  che 
trafraife  pofcia  a'fuoi  fucceffori  .  Promoffe  la  fua  elezione  non  folo 
Maurizio  Calbajo,  Doge  allora  refidente  in  Malamoco,  ma  il  Clero 
ancora  ,  e  il  popolo  tutto  dell'  Ifole  ,  dopo  di  che  fu  confegrato  da 
Giovanni  Patriarca  di  Grado  ,  e  pofto  nella  fua  Sede  ,  nella  quale 
viffe  tredeci  anni  . 

II.  Criftoforo  Damiata  Greco  ,  quantunque  giovine  di  non  più 
che  fedeci  anni  ,  pure  dal  favore  di  Giovanni  e  Maurizio  Calbaj 
Dogi  allora  in  Malamoco  (  a'  quali  raccomandato  lo  avea  Niceforo 
Imperadore  d'  Oriente,')  fu  collocato  fuUa  fede  Vefcovile  nell'anno 
in  circa  7^7.  Ad  elezione  cotanto  ' irregolare  negò  il  fuo  affenfo 
Giovanni  fantiffimo  Patriarca  di  Grado,  e  ricusò  pure  d' animini- 
ftrar  al  nuovo  eletto  1'  ecclefiaftica  confegrazione  .  Infuriati  perciò 

con* 


E  MoYiaJleri  di  Venezia.  3 
contro  d'  effe  ì  Dogi  portaronlì  armati  in  Grado  ,  e  con  barbara 
violenza  afficuratifi  del  Patriarca  ,  lo  fecero  precipitar  da  un'  alta 
torre  ,  i  di  cui  muri  furono  afperfi  dal  fangue  fuo  ,  che  per  tefti- 
monianza  dell'  orrido  facrilegio  fi  vedeva  ancora  a'  tempi  del  Doge 
Andrea  Dandolo,  che  ne  regiftrò  1' ecceflb  . 

Inorriditi  per  azione  così  crudele  i  Veneziani,  difpofero  una  con- 
riura  contro  de'  Dogi  ,  i  quali  fentendo  eletto  dal  popolo  in  loro 
luogo  Doge  Obelerio  Tribuno  ,  fe  ne  fuggirono  in  Francia, feco  con- 
ducendo Criftoforo  Vefcovo ,  cagione  principale  delle  loro  difgrazie  ; 
in  di  cui  luogo  fu  Giovanni  Diacono  illecitamente  dal  popolo  col- 
locato . 

Ricorfo  era  circa  gli  ftefll  tempi  in  Francia  anco  Fortunato  Pa- 
triarca di  Grado  ,  per  ottener  vendetta  del  tradito  fangue  di  Gio- 
vanni fuo  anteceflbre  ,  ed  ivi  contrafle  amicizia  con  Criftoforo  Ve- 
fcovo ,  che  feco  poi  condufTe  nel  fuo  regreflb  a  Venezia  ,  ove  ri- 
conciliatofi  con  Obelerio  ,  e  Beato  fuo  Fratello  Dogi  di  Malamoco 
operò  vigorofamerite  con  effi  ,  che  fofle  il  difcacciato  Criftoforo  re- 
ftituito  alla  fua  Sede  ,  dalla  quale  ne  rimafe  perciò  efpulfo  1'  ufur- 
patore  Giovanni  . 

Poco  però  fermoffl  nella  recuperata  Sede  il  Vefcovo  Criftoforo  : 
imperocché  fofpettandofi  d'  eflb  ,  che  occultamente  fe  la  intendefle 
co'  Francefi  nemici  all'  ora  de'  Veneziani  ,  fu  coftretto  a  lafciarla 
r  anno  duodecimo  di  fua  reggenza  ,  e  vigefimo  ottavo  di  fua  età  , 
e  condotto  da  Beato  Doge  feco  Coftantinopoli  ivi  relegato  finì  i 
fuoi  giorni  . 

III.  Criftoforo  Secondo  di  quefto  nome.  Greco  pur  eflb  di  nazio- 
ne, e  Tancredi  di  famiglia  eflendo  Piovano  della  Parrocchia!  Chie- 
fa  di  San  Mosè  ,  feppe  con  1'  apparenza  d'  una  falfa  pietà  talmente 
ingannar  il  popolo  ,  che  fu  giudicato  degno  di  riempier  la  Sede  va- 
cante del  Vefcovado  .  Ma  la  Divina  Sapienza  ,  che  penetra  nel!'  in- 
terno de'  cuori  ,  benché  lo  foffrifle  al  governo  dalla  Veneta  Chiefa 
per  ben  fedeci  anni  ,  pure  alla  fine  volle  pubblicamente  fcorperta  T 
ipocrifia  del  fuo  mal  diretto  coftume  ,  e  nella  Chiefa  di  San  Teo- 
doro ,  mentre  folennemente  celebrava  la  Mefla  ,  lo  fece  invader  da 
un  crudele  Demonio  ;  onde  aperti  gli  occhi  de'  Veneziani  ,  e  rico- 
noiciuto  r  inganno  della  di  lui  mentita  pietà  ,  Io  fcacciarono  dai 
Vefcovado  ,  di  cui  era  indegno  . 

Frattanto  mentre  fedeva  nel  Vefcovado  d'  Olivolo  Criftoforo  Se- 
condo ,  la  ^ede  Ducale  fu  per  decreto  del  popolo  trasferita  da  Ma- 
lamoco in  Rialto,  e  in  efla  vacante  per  1'  efpulfione  de'  Dogi  Obe- 
lerio, e  Beato  vi  fu  afl'unto  Angelo  Participazio  ,  il  quale  da  Era- 
clea j  di  cui  era  nativo  ,  trafportò  in  Venezia  1'  ofla  de'  Santi  Mar- 

A    z  tiri 
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tiri  Sergio  e  Bacco  ,  e  nella  loro  Chiefa  allora  Cattedrale  della  Cit- 
tà in  decente  urna  di  marmo  ripofte  coUocolle. 

IV.  Orfo  Participazio  figliuolo  di  Giovanni  ,  e  Nipote  d'  Angelo 
Dogi  di  Venezia  riempì  più  degnamente  il  luogo  dello  fcacciato  Cri- 
lìoforo  ,  e  ne'  primi  principj  di  fuo  governo  foUecito  dei  Divin  cul- 
to volle  riedificata  con  miglior,  e  pm  ampia  bruttura  la  Chiefa  di 
San  Pietro  fondata  già  ,  come  dicemmo  ,  in  Olivolo  dal  Vefcovo 
San  Magno  ,  e  inftituilla  Cattedrale  ,  transferendo  in  efTa  le  vene- 
rande infigni  Reliquie  de'  Santi  Martiri  Sergio  e  Bacco,  che  furono 
onorevolmente  ripofie  in  un  Altare  al  loro  nome  confagrato. 

Frattanto  non  effendo  ben  ancora  nella  nuova  Città  fondata  la 
polizia  d'  un  ben  directo  governo  ,  frequenti  erano  le  follevazioni 
del  popolo  ,  nelle  quali  i  Dogi  bene  fpeffo  perdevano  o  la  dignita- 
de  ,  o  la  vita  .  Così  accade  a  Giovanni  Participazio  Doge  ,  a  cui 
pqr  la  fedizione  di  Carofo  Tribuno  convenne  abbandonar  la  Sede  ^ 
e  la  patria  ;  ma  ben  prefto  da'  popoli  amanti  del  di  lui  giufto  go- 
verno fu  richiamato  ,  e  finche  egli  dalla  Francia  ritornafle  ,  ove  e- 
rafi  rifuggiato  ,  governò  la  Repubblica  Orfo  Vefcovo  di  lui  figliuolo 
inCeme  con  due  altri  Nobili  a  lui  nell'  amminiftrazione  deftinati 
Colleghi  . 

Giunto  al  fine  del  viver  fuo  1'  illuflre  Prelato  difpofe  con  lodevo! 
pietà  de' fuoi  beni,  lafciando  ricchi  legati  alla  fua  Cattedrale,  e  or- 
dinando ,  che  appreffo  le  Chiefe  di  San  Lorenzo,  e  San  Severo  juf- 
patronato  ricevuto  in  retaggio  da'  fuoi  maggiori ,  foffe  fabbricato  un 
Monallero  ,  di  cui  deftinò  AbbadefTa  Romana  fua  Sorella  Monaca  in 
San  Zaccaria  .  Fu  rogato  il  teflamento  1'  anno  853.  e  poco  dopo  il 
buon  Vefcovo  finì  di  vivere  l'anno  XXVI.  di  fuo  Vefcovado. 

V.  Mauro  o  fia  Maurizio  Veneto  aflunto  per  la  morte  d'  Orfo 
Vefcovo  alla  Sede  Ollvolenfe  confacrò  la  Chiefa  di  Santa  Margheri- 
ta ,  della  quale  fiato  era  Piovano  ,  e  che  da  Geniano  Bufiniaco  di 
lui  Padre  era  fiata  fondata .  Mori  nell'  anno  X.  del  fuo  governo  . 

VI.  Domenico  figlio  di  Giovan  Apollo  fu  per  lo  favore  di  Pietro 
Tradonico  Doge  ,  con  cui  avea  parentela,  eletto  Vefcovo  di  Vene- 
zia dopo  la  mone  d'  Orfo  Participazio  .  Scrifle  a  quefi;o  Prelato  un' 
Apofìolica  lettera  Giovanni  Papa  Vili,  nell'  anno  877.  circa  il  qual 
anno  pafsò  all'altra  vita  dopo  un  Vefcovado  di  XIJI.  overo  XIV.  anni» 

Scrivefi  da  alcuni  Cronologi  di  non  grave  autorità  ,  effere  fiato 
fucceflbre  di  Domenico  nel  Vefcovado  Olivolenfe  Craffb  Facio,  a  cui 
aicrivefi  la  fondazione  della  Chiefa  di  Sanca  Fofca/  ma  niuna  men» 
zione  facendo  di  eflb  nè  il  Dandolo  ,  nè  altre  Croniche  d'  accredi- 
tati autori  ,  dcvefi  a  ragion  rigettare  dalla  Serie  de'  Vefcovi  Olivo* 
lenfi , 

VIL 
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VII.  Giovanni  Archidiacono  della  Cattedrale  ,  figliuolo  di  Mann 
Patrizio  fuccefle  immediatamente  a  Domenico  defonto  ,  e  fu  pofcia 
confagrato  da  Pietro  Patriarca  Gradenfe  infieme  con  Leone  e  Giovanni 
Vefcovi  ,  quegli  di  Malamoco,  e  quefti  di  Cittanova,  o  vogliam  dir 
Eraclea  .  Governò  Giovanni  la  Chiefa  Olivolenfe  tre  anni  ,  e  mori 
poco  avanti  1'  elezione  di  Orfo  Participazio  Doge  ,  che  feguì  1'  an- 
no 88i. 

Inferifce  il  Sanfovino  dopo  Giovanni  Patrizio  nella  ferie  de'  Ve- 
fcovi Olivolenfi  Giovanni  Aventurazio  Aquilejefe  ,  che  efclufo  ne 
viene  dall'  autorità  del  Doge  Dandolo  ,  ed  altri  accurati  Cronologi, 
i  quali  ci  accertano,  effere  flato  immediato  fucceflbr  di  Giovanni 
Patrizio  nel  Vefcovado  Lorenzo  Veneto  figliuolo  di  Barbatannello 
della  Famiglia  Timens  Deum  . 

Vili.  Lorenzo  Veneto  (  fe  creder  fi  dee  al  Sanfovino  )  menò  vi- 
ta religiofa  fra'  Monaci  bianchi  (  quali  fi  foffer  in  quel  fecolo  a  me 
non  è  noto  )  prima  d'  effer  affunto  alla  Cattedra  Vefcovile  circa  T 
anno  88o. 

Portofli  egli  r  anno  883.  Legato  del  Doge  Giovanni  Participa- 
zio Secondo  a  Mantova  preflb  Carlo  detto  il  Graffo  Imperadore  , 
da  cui  ottenne  ampliffimo  diploma  di  privilegi  a  favore  di  fua  na- 
zione .  Morì  pofcia  nell'anno  XXIX.  di  fua  dignità ,  che  fu  di  Cri- 
flo  r  anno  pop. 

IX.  Domenico  figlio  di  Barbaro  Mauro  Vilinico  da  Malamoco 
Prete  d'  efimia  Pietà  ,  fu  dichiarato  con  applaufo  del  Clero  ,  e  del 
popplo  Vefcovo  Olivolenfe y  ma  egli  conducendo  vita  ritirata  appref- 
fo  la  Chiefa  di  S.  Mauro  di  Torcello  ,  ricusò  umilmente  d'  accon- 
fentire  alla  fua  elezione',  finché  coftretto  dall'  iftanze  efficaci  del 
Patriarca  di  Grado  ,  foggettoffi  al  pefo  ,  che  foftenne  due  anni  in 
circa  ,  nel  fin  de'  quali  refe  lo  fpirito  a  Dio. 

X.  Domenico  di  tal  nome  fecondo,  cognominato  David,  figlio  di 
Piero  Orziano  fu  con  raro  efempio,  benché  Laico  ,  ammogliato,  e 
con  figli  ,  affunto  al  Vefcovado  per  lo  merito  di  fua  dottrina ,  e  di 
fua  pietà  ,  e  quantunque  ricufafle  di  foggettarfi,  fu  dal  Clero,  e  dal 
popolo  ,  che  lo  defideravano  ,  coftretto  a  ricevere  il  grave  pefo  del 
Vefcovado  .  VifTe  egli  XVIII.  anni  e  VII.  mefi  con  la  moglie, ed  i 
figli  nel  Palazzo  di  fua  refidenza  ,  come  in  un  ben  regolato  Mona- 
fiero  ,  dedito  tutto  all'  opere  di  religione  e  carità ,  finché  chiamato 
da  Dio  a  vita  più  ritirata  lafciò  il  Vefcovado,  e  portoffi  all'  adora- 
zione de'  fagri  luoghi  di  Paleftina  ;  ove  in  vita  eremitica  finì  fanta- 
mente  i  fuoi  giorni  . 

XI.  Pietro  figlio  di  Pietro  Tribuno  già  Doge  fu  foftituito  a  Do- 
menico r  anno  pzp.  il  quale  defiderolb  di  decorar  la  Parrocchia! 

Ghie- 
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Chiefa  Santa  Maria  Formofa  fondata  già  da'  fuoì  progenitori  ,  fe- 
ce in  efla  onorevolmente  deporre  i  fagri  corpi  de'  Santi  Saturnino  e 
Nicodemo  Prete,  infieme  col  capo  di  San  Romano  Monaco,  che  in 
quel  tempo  erano  ftati  trafportati  a  Venezia  .  Compiti  otto  anni  di 
Vefcovado  pafsò  a  vita  migliore  T  anno  di  Chrifto  938. 

XII.  Orfo  Vicario  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Caffano  ,  e 
figlio  di  Pietro  Magadifio  amminiftrò  per  fett'  anni  con  efimia  pietà 
e  rara  dottrina  la  Chiefa  Olivolenfe  ,  e  pieno  di  meriti  dormi  nei 
Signore  1'  anno  di  noftra  falute  $'45. 

XIII.  Domenico  figlio  di  Giovanni  Talonico ,  uomo  famofo  nella 
Repubblica  ,  fu  prima  Cappellano  nella  Ducale  Bafilica  ,  e  Cancel- 
liere del  Doge  .  AfTunto  al  Vefcovado  Olivolenfe  donò  le  Reliquie 
di  San  Giovanni  Battifta  da  lui  acquiftate  in  una  Provincia  dell'  O- 
riente  chiamata  Bragula  ,  alla  Chiefa  dello  fteffo  Precurfore  eretta 
già  da'  Talonici  fuoi  Antenati  in  una  dell'  Ifole  Gemine  prefTo  Ca- 
fìello  .  Lafciò  il  Vefcovado  ,  e  la  vita  nell'  anno  X.  di  fuo  gover- 
no ,  e  di  Crifto  955. 

XIV.  Pietro  figlio  di  Teodofio  Marturio  creato  Vefcovo  d'  Olivo- 

O  ....  . 

fo  fondò  unitamente  co'  fuoi  Congiunti  la  Chiefa  di  Sant'  Agofti- 
no  •  ed  erettala  in  Parrocchiale  la  dichiarò  perpetuamente  loggetta 
a'  di  lui  fucceffori  .  Sedè  Vili,  anni  nel  fuo  Vefcovado  . 

XV.  Giorgio  Vefcovo  Olivolenfe  nacque  di  Andrea  Zorzi  Tribu- 
no di  Jefolo,  prima  Cappellano  Ducale  ,  vifTe  men  di  due  anni  nel- 
la fua  dignità,  e  pafsò  al  Signore  verfo  il  fine  dell'  anno  g6$. 

XVI.  Marino  figlio  di  Pietro  Caflìanico  uomo  religiofo  e  pio  fa 
ereato  Vefcovo  d'  Olivolo  ne'  principj  dell'  anno  góó.  e  dopo  aver 
lodevolmente  governata  la  fua  Chiefa  per  ventifei  anni  fu  chiamato- 
agli  eteiTii  ripofi  .  Sottofcrilfe  il  decreto  ,  col  quale  Tribun  Mem- 
mo  Doge  di  Venezia  donò  al  Monaco  Giovanni  Morofmi  1'  Ifola 
di  San  Giorgio  . 

XVII.  Domenico  ebbe  per  Padre  un  altro  Domenico  della  fami- 
glia Gradenigo  ,  e  dopo  la  fua  eiezione  fu  confagrato  alla  prefenza 
di  Pietro  Orfeolo  Secondo  Doge  da  Vitale  fuo  Metropolitano  Pa- 
triarca di  Grado  nell'  anno  ppi.  Sei  anni  dopo  nel  giorno  feftiva 
dell'  Afcenfione  confegnò  folennemente  nella  Cattedral  fua  Chiefa  it 
gloriofo  veflìllo  di  Venezia  al  fovralodato  Doge  Pietro  Orfeolo ,  che 
fi  portava  a  combattere  i  Narentani  >  ed  altri  popoli  della  Dalma- 
zia ,  infefti  al  nome  ed  al  commercio  de'  Veneziani  :  da  quello  tem- 
po, e  per  quella  occafione  è  probabile  che  aveffe  origine  la  folenne 
pompa  ,  con  la  quale  il  Doge  annualmente  portafi  a  fpofare  ,  come 
dicono  ,  il  mare  .  Compito  l' anno  trentefimo  quarto  di  fuo  Vefco- 
vado pafsò  a  miglior  vita  nell'  arino  di  Crifto  102^. 

XVIIL 


E  Monajlsri  dì  Venezia  >  j 

XVIII.  Domenico  Gradenigo  di  queflo  nome  e  cognome  fecondo , 
nipote  del  fuo  preceflbre,fu  condotto  alla  Sede  Olivolenfe  nell'anno 
di  fua  età  decimoottavo  .  Ricusò  il  pio  Doge  Ottone  Orfeolo  d'  af- 
fidare una  tanto  gelofa  amminiftrazione  ad  un  giovine  ,*  perlochè  folle- 
vatifi  a  fedizione  i  parenti  ,  ed  i  fautori  della  famiglia  Gradenigo  , 
fu  il  Doge  cacciato  in  efilio  a  Coftantinopoli  ,  dove  fini  la  fua  vi- 
ta .  Governò  pofcia  Domenico  la  Chiefa  Olivolenfe  altri  diciotto 
anni  ,  e  morì  giovine  di  età  nelT  anno  1044. 

XIX.  Domenico  Contarini  Vefcovo  Olivolenfe  uomo  di  pietà  fin- 
golare  ,  fu  uno  de'  fondatori  del  Monaftero  di  San  Niccolò  del  Li- 
do .  Ottenne  dal  Santo  Pontefice  Leone  IX.  ampliffimi  privilegi  ^ 
favor  della  fua  Chiefa  ,  a  cui  prefedette  trent'  anni  in  circa  ,  e  T 
abbandonò  morendo  nell'  anno  1074. 

XX.  Enrico  Contarini  figlio  di  Domenico  Doge  ,  e  fuccefTore  di 
Domenico  Vefcovo  ,  fu  il  primo  ,  che  lafciato  il  titolo  d'  Olivolen- 
fe neir  anno  1091.  alTumefle  quello  di  Vefcovo  di  Cartello,  con  cui 
pofcia  fi  nominarono  i  di  lui  fucceffori  .  Eccitato  dalla  fervida  fua 
pietà  portofli  con  autorità  di  comando  fuUa  Veneta  armata  in  ajuto 
de'  Principi  confederati  all'  acquiflo  di  terra  Santa  ;  nella  qual  im- 
prefa  avendo  avuto  la  occafione  d'  acquiftar  in  Mira,  Metropoli  del- 
la Licia,  le  fagre  offa  di  San  Niccolò  il  Grande  Arcivefcovo  di  quella 
Città,  trafportoUe  a  Venezia  ,  collocandole  nella  Chiefa  dedicata  al 
Santo  ,  fondata  già  da  Domenico  Doge  fuo  Padre,  e  dall'  altro  Do- 
menico fuo  preceffore  nel  Vefcovado  .  Illuftre  dunque  per  molti  atti 
di  religione  morì  il  buon  Prelato  1'  anno  1108.  il  giorno  XV.  dì 
Novembre  dopo  aver  con  lode  di  prudenza  e  pietà  governata  la  fua 
Chiefa  per  anni  trentaquattro  , 

XXI.  Vital  Michiele  uomo  zelante  del  Divin  culto  affunto  1'  an- 
no 1108.  al  Vefcovado  di  Cartello  vi  rifedette  lodevolmente  dodici 
anni  .  Vide  arricchita  e  ornata  la  fua  Città  coli'  acquirto  del  fagro 
corpo  di  Santo  Stefano  Protomartire ,  e  con  la  fondazione  del  Mona- 
ftero  della  Carità  ,  e  fcoprì  prodigiofamente  le  Reliquie  del  Precur- 
fore  nafcofte  nella  Parrocchial  Chiefa  di  Sant'  Ermagora  .  Seguita  la 
di  lui  morte  nel  mefe  di  Dicembre  dell'  anno  11 20.  mentre  fe  gli 
celebravano  folenni  efequie  il  giorno  di  Venerdì  XV.  dello  rteflb 
mefe  di  Dicembre ,  forfè  d'improvvifo  un  inertinguibile  incendio,  dal 
quale  reftò  in  poche  ore  confumata  la  Chiefa  Cattedrale  con  le  ca- 
fe  circonvicine  . 

XXII.  Bonifacio    Fallerò  ,    che   dall'  Ughello  ,    ed  altri  autori 
(  nulla  dicendone  nè  il  Dandolo  ,  nè  gli   altri  Veneti  accreditati 
Cronologi  )  vien  afcritto  all'Ordine    Eremitano  di  Sant'  Agortino , 
nel  SabbatOj  giorno  fuffeguente  all'  efequie  del  luo  Preceffore,  fu  or- 
dina. 
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dinato  Prete,  e  pofcia  nella  Domenica  confecrato  Vefcovo  Olivolen- 
fe  .  Morì  r  anno  di  Crifto  che  fu  il  XIIl.  di  fuo  Vefco- 

vado . 

XXIII.  Giovanni  figlio  dì  Pietro  Polani  Doge  di  Venezia  foftitui- 
to  nella  Sede  Caftellana  al  defonto  Bonifacio  donò  all'  Abbate  di 
Fruttuaria  la  Chiefa  di  San  Daniele  per  fondarvi  un  Monaftero  foc- 
to  la  regola  di  San  Benedetto  .  S'  oppofe  gagliardamente  all'  inftitu- 
zione  de'  Canonici  Regolari  introdotta  da  Bonfiglio  Zufto  nella  fua 
Chiefa  Parrocchiale  di  San  Salvatore,  e  pretendendo  che  illegittima- 
jnente  fofle  fenza  il  fuo  affenfo  ftabilita  ,  interdifle  al  Clero  d'  effa 
Chiefa  i  fagri  Uffizi  .  Proteggeva  la  nuova  iftituzione  Enrico  Dan- 
dolo Patriarca  di  Grado  poco  ben  veduto  da  Giovanni  per  effere 
flato  uno  di  quelli  ,  che  più  acremente  s'  oppofero  allorché  Pietro 
fuo  Padre  fu  eletto  Dogey  ma  eflendofi  col  tempo  riconciliati  gli  a- 
nimi,  ed  intervenendovi  replicati  diplomi  Pontificj  a  favore  dell'  in- 
ftituto,  ancor  Giovanni  Vefcovo  fi  difpofe  poi  a  promoverlo  ed  affi- 
curarlo.  Da  Lucio  IL  nell'  anno  1144.  e  da  Adriano  IV.  nell'  an- 
no II 55.  impetrò  pregorative  e  privilegi  a  decoro  della  fua  Chiefa 
da  lui  utilmente  amminiftrata  fin  all'anno  di  Crifto  11^4.  e  del  fuo 
Vefcovado  trigefimo  primo  . 

XXIV.  Vitale  Michiele  di  tal  nome  e  cognome  Secondo,  prima 
Piovano  della  Parrocchial  Chiefa  di  San  Paolo, fatto  Vefcovo  Cartel- 
lano ottenne  nell'  anno  1177.  da  Aleflandro  HI.  la  confermazione 
degli  offequj  a  lui  dovuti  da'  Monaci  di  S.  Niccolò  di  Lido  ;  e  già 
decretati  con  fentenza  ad  eflb  favorevole  de'  Vefcovi  di  Jefolo  e  di 
Torcello .  Fondò  1'  Ofpital  di  Sant'  Elena  nell'  Ifola  foggetta  al  Ve- 
fcovado Cartellano,  alla  di  cui  proprietà  unì  pure  il  nuovamente  ifti- 
tuito  Ofpitale  .  Si  fegna  la  di  lui  morte  negli  antichi  Necrologi  fot- 
te il  giorno  XIX.  di  Gennaro  dell'  anno  1182. 

XXV.  Filippo  Cafolo  refle  la  Chiefa  di  Cartello  due  anni  in  circa. 

XXVI.  Marco  Nicolai  uomo  di  vita  lodevole  dalla  Chiefa  di  San 
Silveftro  ,  della  quale  era  Piovano,  pafsò  al  Vefcovado  di  Cartello, 
ove,  come  nota  il  Dandolo  ,  fegnava  i  fuoi  diplomi  con  bolla  di 
piombo  ,  il  che  cortumarono  ancora  prima  d'  erto  altri  Prelati ,  fra* 
quali  fi  numera  Giovanni  Gradenico  eletto  Patriarca  di  Grado  nell* 
anno  1105.  Con  tal  figlilo  fi  videro  convalidati  i  diplomi ,  co' quali 
il  buon  Vefcovo  defiderofo  d'  aumentare  il  Divin  culto  e  1'  ortervan- 
za  de'  regolari  iftituti ,  donò  a  Gregorio  Priore  di  San  Salvatore  la 
Chiefa  di  San  Bortolammeo,  ed  a  Domenico  Franco  1'  Ifola  di  Sant' 
Andrea  del  Lido ,  acciocché  ivi  fondaflTe  un  Monartero  di  Canonici- 
Regolari  .  Vide  confermati  i  privilegi  della  fua  Chiefa  da  Clemente 
III.  neir  anno  1188.  e  da  Celeftino  III.  nell'anno  iipz.  e  final- 
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mente  carico  di  meriti  pafsò  al  premio  di  fue  fatiche  nell'  anno  qua- 
rantefimo  di  fuo  Vefcovado ,  che  fu  di  Crifto  il  1225. 

XXVII.  Marco  Michiele  eletto  Vefcovo  Cartellano  nell'  anno  1225. 
preftò  il  giuramento  d'  ubbidienza  a  Giovanni  Barozzi  Patriarca  di 
Grado  nell'  anno  iizp.  Ebbe  alcune  controverfie  in  materia  di  giu- 
rifdizione  col  Patriarcato  di  Grado,  ed  altre  con  la  Signoria  di  Ve- 
nezia per  r  efenzione  della  Ducal  Cappella  di  San  Marco;  ma  furo- 
no ben  prefto  e  l'une  e  1'  altre  con  1'  interpofizione  d'  uomini  pru- 
denti pacificamente  compofte .  Morto  polcia  nel  mefe  di  Marzo  dell' 
anno  1255.  fi-i  fotterrato  nella  fua  Cattedrale. 

XXVIII.  Pietro  Pino  uomo  dotto  nel  Jus  Canonico  prima  Archi- 
diacono,  pofcia  Vefcovo  della  Chiefa  Caftellana,  fece  a  fue  fpefe  ri- 
fabbricare r  abitazione  Vefcovile  ,  che  minacciava  rovina  ;  difpofe 
pur  anche  le  fagre  cerimonie  del  divin  uffizio  in  adattata  maniera 
ad  ufo  del  fuo  Clero  ,  e  nell'  anno  1255.  vigefimo  di  fuo  governo 
riposò  in  pace  . 

XXIX.  Gualtiero  Agnufdei  Patrizio  Veneto  fu  dell'  Ordine  de' 
Predicatori,  alzato  alla  Sede  Vefcovile  dì  Trevifo  nell'  anno  1245. 
pofcia  dopo  un  decennio  trasferito  al  Vefcovado  di  Cartello  da  Papa 
Alelfandro  IV.  morì  nell'  anno  1258.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de' 
Santi  Giovanni  e  Paolo. 

XXX.  Tommafo  Arimondo  Canonico  della  Ducal  Bafilica ,  eletto 
VefcovO  Cartellano  viffe  due  anni  nel  governo  della  fua  Chiefa  . 

XXXI.  Tommafo  Franco  Archidiacono  Cartellano  aflfunfe  il  Ve- 
fcovado r  anno  iz6o.  dal  quale  lo  toH'e  la  morte  circa  1'  anno  12Ó8. 
Per  elegger  il  fucceffore  fi  divifero  in  due  partiti  gli  elettori,  1'  ujio 
de'  quali  promoveva  Pietro  Corraro  Primicerio  di  San  Marco  ,  e  T 
altro  decerminato  s'  era  per  Bortolammeo  Quirini  Canonico  della 
Cattedrale,  e  Cappellano  Pontificio .  Decife  a  favor  di  querto  il  Pon- 
tefice ,  e  r  infticuì  Vefcovo  Cartellano  il  giorno  cinque  Aprile  dell' 
anno  1274. 

XXXII.  Bor:olammeo  Q^uirini  figlio  di  Romeo  prima  d'  effer  af- 
funto  alla  Sede  di  Cartello  fu  Canonico  di  Cartello  ,  e  governò  co- 
me Piovano  la  Puirocchia  di  Santa  Maria  Formofa  .  Erelfe  e  dotò 
r  Ofpitale  porto  in  Cartello  ,  che  dal  proprio  nome  chiamar  volle 
di  San  Bortolammeo  ,  ed  erefle  lei  Cappellanie  nella  Chiefa  Catte- 
drale ,  acciocché  i  fci  Manfionari  eletti  ad  effe  celebralfero  continua- 
mente per  la  di  lui  anima  ,  e  per  quella  di  Giovanni  fuo  Fratello 
Vefcovo  di  Ferrai-a  .  Stabilito  ciò  col  fuo  teftamento  fu  chiamato 
da  Dio  a  miglior  vita  nel  giorno  primo  di  Marzo  dell'  anno  I2p2. 

XXXIII.  Simone  Moro  uomo  per  prudenza  e  per  dottrina  chiarif- 
fimo  refle  primieramente  la  Parrocchia  de'  Santi  Gervafio  e  Prota- 
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fio,  dalla  quale  tranfportato  fu  a  quella  di  S.  Barnaba  nell'anno  ii6p. 
Prefedette  Vicario  Capitolare  alcuni  anni  alla  Chiefa  Caflellana  va- 
cante per  la  morte  di  Tommafo  Franco,  fin  che  fu  dichiarato  Ve- 
fcovo  Bortolammeo  Quirini  .  Fu  pofcia  eletto  Piovano  di  San  Pan- 
taleone  nelT  anno  izSó.  ,  nel  qual  anno  fu  anche  dal  fuddetto  Ve- 
fcovo  di  Cartello  delegato  Apoftolico,  coli' alTenfo  del  Pontefice  affunto  al 
Vefcovado  di  Chioggia,che  ricusò  d'  accettare  .  Eletto  nell' anno  feguen- 
te  1287.  Primicerio  della  Ducal  Bafilica  di  San  Marco  ne  fìeie  per 
la  officiatura  un  particolar  Cerimoniale ,  ridducendo  in  un  folo  Codi- 
ce tante  leggi  de'  fagri  riti  ,  che  vagavano  difperfe  .  RefTe  egli  la 
Chiefa  Ducale  con  merito  quattr'  anni  in  circa  ,  dopo  i  quali  effen- 
do  vuota  la  fede  di  Cartello  per  la  morte  del  Vefcovo  Quirini ,  egli 
vi  fu  affunto  1'  anno  iipi.  ,  ma  con  univerfal  difpiacere  la  lafciò 
morendo  non  ancor  compito  il  decimo  mefe  dalla  fua  elezione . 

XXXIV.  Bortolammeo  Quirini  nipote  dell'  altro  Vefcovo  di  tal 
nome,  effendo  Primicerio  Ducale  fu  inalzato  alla  Sede  Vefcovil  di 
Cartello  fui  principio  dell'anno  12^3. ,  dalla  quale  amminiftrata  da  lui 
con  lode  per  un  decennio  fu  levato  da  Bonifacio  Vili,  che  lo  fece 
Vefcovo  di  Novarra  nel  giorno  vigefimofecondo  di  Aprile  dell'  an- 
no 1303..  Benedetto  Papa  XI.  1'  anno  furteguente  1304.  lo  trafpor- 
tò  al  Vefcovado  di  Trento,  in  cui  compì  i  fuoi  giorni. 

XXXV.  Ramberto  Polo  Bolognefe  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fu 
da  Bonifacio  Nono  deftinato  Vefcovo  di  Cartiello  nel  qiorno  vigefi- 
mo  di  Febbrajo  dell'  anno  1303.  Non  v'  ha  alcuno  degli  accreditati 
fcrittori  fia  de'  Veneti ,  o  de'  Domenicani  ,  che  faccian  fapere  con 
qual  genere  di  morte  Ramberto  terminaffe  i  fuoi  giorni  .  Una  vol- 
gar  tradizione  ertefa  anco  in  alcuna  delle  più  recenti  Cronichette 
ci  afferlfce  ,•  che  avendo  un  Vefcovo  di  Cartello  (  s'indica  con  ciò 
Simeon  Moro  )  donate  alla  Chiefa  di  San  Pantaleone  ,  di  cui  era 
flato  Piovano  ,  alcune  decime  de'  morti  appartenenti  ai  Vefcovi  Ca- 
ftellani ,  Ramberto  credendo  ciò  eflere  flato  illecitamente  ftabilito  a 
grave  pregiudizio  de'  Vefcovi  fucceffori  ,  fi  portò  perfonalmente  ad 
efigerle;  dal  che  effendone  inforto  un  popolare  tumulto,  rertò  il  Ve- 
fcovo miferamente  o^prefTo  dalla  furia  del  popolo  tumultuante  .  Ciò 
diede  origine  alle  due  fazioni  ,  nelle  quali  pofcia  fi  divife  il  popolo 
di  Venezia  .  Imperocché  volendo  gli  abitanti  di  Cartello  vendicar  la 
morte  del  loro  Vefcovo  ,  ed  opponendofi  a  ciò  i  popoli  ,  non  folo 
quelli  della  Parrocchia  di  San  Pantaleone,  ma  quelli  ancora  delle 
circonvicine,  de' quali  i  più  inferociti  erano  quelli  di  San  Niccolò, 
divifa  la  Città  ne  nacquero  frequenti  riffe  ,  e  tramandarono  a'  po- 
fteri  il  loro  odio  ,  il  quale  divenuto  pofcia  naturale  avverfione,  bi- 
partì la  Città  ne'  due  partiti  chiamati  de'  Caftellani  ,  e  Niccolotti  . 
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Tutto  quefto  però,  comechè  taciuto  da'  più  finceri  e  accreditati  Sto- 
rici delle  cofe  Venete  ,  dee  riputarfi  per  favola  ,  tanto  più  che  da 
qualche  fcrittore  di  picciol  credito  viene  lo  fteflb  fcritto  di  Loren- 
zo Vili.  Vefcovo  Cartellano  .  Merito  del  Vefcovo  Ramberto  è  T  aver 
formato  il  Catartico  de'  beni  e  delle  rendite  fpettanti  alla  Chiefa 
Cartellana . 

XXXVI.  Galaflb  de'  Conti  Albertini  di  Prato  di  Tofcana  Suddia- 
cono Aportolico  appena  eletto  Vefcovo  di  Cartello  addì  91.  Maggio 
nell'anno  lafciò  la  vita  e  la  dignità  nel  feguente  mele  di 
Giugno, non  avendo  ancor  ottenuto  il  carattere  nell' ecclefiaftica  con- 
fegrazione  . 

XXXVII.  Giacomo  Albertini  Piovano  del  Borgo  San  Lorenzo 
nella  Diocefe  Fiorentina  fucceffe  al  Fratello  defonto  1'  anno  fteflb 
nel  giorno  decimonono  di  Giugno ,  come  fi  prova  con  autentici  documen- 
ti: dal  che  ne  viene,  che  fi  aevono  cancellare  dalla  ferie  de'  Vefco- 
vi  Caftellani  Giacomo  Morofini  ,  e  Michele  Calergi  prodotti  troppo 
inconfìderatamente  dal  Sanfovino  .  Stv.tte  dalla  fua  Chiefa  parecchi 
anni  abfente  in  fervizio  della  Corte  Romana  il  Vefcovo  Giacomo  , 
folo  neir  Ottobre  dell'  anno  13 18.  portoffi  al  fuo  Vefcovado  ,  dai 
quale  pofcia  fu  per  decreto  di  Giovanni  Papa  XXII.  a  forza  fcac- 
ciato  neir  anno  1327.  per  efferfi  dichiarato  fautore  ed  amico  di  Lo- 
dovico il  Bavaro  Imperadore ,  nimico  giurato  del  Pontefice.  Portoffi. 
dunque  a  Roma  il  Vefcovo  Giacomo,  dove  unfc  col  fagro  crifma  il 
fuo  Lodovico  coronato  Imperadore  da'  deputati  del  popolo  Romano  ; 
nè  molto  dopo  fu  egli  dall'  Antipapa  Pietro  di  Corbaria,  che  aveafi 
alfunto  il  nome  di  Niccolò  V.  a  richierta  dell'  Imperadore  dichiara- 
to Cardinale  e  Vefcovo  Ortienfe  .  Poco  godette  egli  di  fue  falfe  di- 
gnitadi  :  imperocché  rertituito  alla  fua  Sede  il  legittimo  Pontefice,  e 
Icacciatone  rufurpatore,con  venne  al  deporto  Vefcovo  ritirarfi  nella  Germa- 
nia ,  ove  miferamente  mori .  Reftò  poi  dopo  la  depofizione  di  Giaco- 
mo vacante  la  fede  Cartellana  un  anno  in  circa  ,  nel  qual  tempo  fe 
vi  fia  rtato  Vefcovo  il  fopraccennato  Michele  Calergi  ,  io  non  pof- 
fo  afferirlo,  tanto  più  che  il  Sanfovino  non  lo  ripone  a  tal  luogo  . 

XXXV III.  Angelo  Delfino  Canonico  della  Chiefa  Cattedrale  fu  d' 
effa  confegrato  Vefcovo  nel  giorno  io.  di  Febbrajo  dell'anno  1329.  Ri- 
cordevole delle  rirtrettezze  ,  nelle  quali  lafciati  aveva  i  già  fuoi  Col- 
leghi Canonici  di  Cartello  ,  non  folo  ottenne  ,  che  il  loro  numero 
di  22.  foffe  ridotto  a  dodici  ,  ma  affegnò  loro  altresì  alcune  even- 
tuali rendite  appartenenti  al  Vefcovado  .  Morì  pofcia  alla  metà  dell' 
ottavo  anno  di  fuo  governo  ,  che  fu  nel  mefe  d'  Agorto  dell'  anno 

XXXIX.  Niccolò  Morofini  fu  eletto  pochi  giorni  dopo  la  morte 
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del  fuo  anteceffore ,  confagrato  pofcia  da  Guidone  Vefcovo  di  Con- 
cordia nel  giorno  fello  d'  Ottobre  .  Delegato  Pontificio  nell'  anno 
1338.  affolfe  i  Padovani  dall'interdetto,  al  quale  per  1' innobedien- 
za  degli  Scaligeri ,  gli  aveva  foggettati  Papa  Benedetto  XII.  e  neli* 
anno  permettendo  che  1'  Ofpicale  di  Sant'  Andrea   fi  mutafle 

in  Monaftero  ,  lo  efentò  dalla  foggezione  de'  Vefcovi  Cafl:ellani . 

Alla  Santità  del  fuo  officio  non  corrifpondeva  però  con  la  probi- 
tà de'  fuoi  cofiumi  il  Vefcovo  Niccolò  •  coficchè  arrivando  la  di  lui 
rilaflatezza  ad  efler  di  fcandalo,  furono  per  pubblico  ordine  nell'  anno 
1355.  carcerati  e  corretti  alcuni  complici  de'  fuoi  falli  .  Intolleran- 
te il  Vefcovo  di  tal  infulto  portoffi  in  Avignone  al  Pontefice  In- 
nocenzo VI.  efaggerando  offefa  e  la  dignità  e  1'  immunità  ecclefia- 
fiica;  ma  fu  ben  tolìo  avvertito  il  Pontefice  della  fincera  ferie  de' 
fatti  dalle  lettere  di  Giovanni  Delfino  Doge  allora  di  Venezia  .  Stet- 
te frattanto  affente  dalla  fua  Chiefa  per  un  decennio  il  Vefcovo  , 
finché  finalmente  accomodate  le  cofe  ,  vi  fi  reflituì  l'anno  i-^66.^  ove 
caduto  in  grave  e  lunga  infermità  fini  i  fuoi  giorni  verfo  il  fine  di 
Febbrajo  dell'  anno  136^7.,  e  nel  giorno  fecondo  di  Marzo  fu  eletto 
il  di  lui  fucceflbre  .  Come  quanto  s'  è  detto  di  Niccolò  Morofinì 
Vefcovo ,  e  del  tempo  di  fua  morte  vien  comprovato  da  irrefragabili 
documenti  ,  che  tutt'  ora  efiftono  ,  così  dee  rigettarfi  quanto  d'  effo 
ne  fcrivono  il  Sanuto  ed  il  Sanfovino  ,  i  quali  ne  ftabilifcono  la 
morte  nell'  anno  1349.,  e  gli  danno  fucceffore  un  Giovanni  Barbo, 
per  cui  non  v'  ha  luogo  nel  quale  riporlo  . 

XL.  Paolo  Fofcari  Dottor  di  Legge  Canonica  fatto  Piovano  di 
San  Pantaleone,  iifettimo  giorno  di  luo  governo  fu  aflunto  alla  Chie- 
fa Vefcovile  di  Coron  nel  Regno  di  Morea  ;  indi  nel  siorno  fecon- 
do  di  Marzo  dell'  anno  l'^ój.  fu  dichiarato  immediato  fucceflbre  dei 
defonto  Niccolò  Morofini  nel  Vefcovado  Cartellano  .  Uomo  di  tor- 
bido e  focofo  temperamento  fufcitò  contro  il  governo  graviffime  con- 
troverfie  ,  maffime  per  abbatter  gli  antichi  privilegi  della  Ducal  Ba- 
filica ,  che  voleva  ad  ogni  modo  foggetta  alla  fua  giurifdizione .  Por- 
toflì  dunque  per  promover  con  maggior  vigore  le  fue  pretefe,  al  Pon- 
tefice, che  allora  rifiedeva  in  Avignone  -  indi  pafsò  a  Roma,  ove 
confunto  dalle  fatiche  e  da'  difgufti   terminò  i  fuoi  giorni  T  anno 

IS?'^-  

XLI.  Giovanni  Piacentini  nativo  di  Parma,  dopo  d'aver  fucceffi- 

vamente  governate  le  Chiefe  di  Cervia,  di  Padova,  e  d'Orvieto,  fu 

fìabilito  nella  Sede  di  Caftello  da  Gregorio  XI.  nell'  anno  i^jó., 

ma  efìendofi  pofcia  dichiarato    feguace  ed  adet*ente   al  partito  dell' 

Antipapa  Roberto  detto  Clemente  VII.  contro  il  legittimo  Pontefi». 

ce  Urbano  VI.  fu  da  quefti  dichiarato  decaduto  dalla  fua  dignità , 
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e  da'  Veneti  fcaccfàto  nell'  anno  1379.  dalla  fua  refìdenza  .  Portofìl 
indi  all'  obedienza   dell'  Antipapa  ,  da  cui  fu  eletto  Cardinale  ,  e 
mori  pofcia  nella  foggezione  del  fuffeguente  Antipapa  Benedetto  di 
Luna,  chiamato  nel  luo  partito  Benedetto  XIII. 

Ripongono  a  tal  fito  si  Marin  Sanuto  ,  come  il  Sanfovino  fra' 
Vefcovi  di  Cartello  Giovanni  Amadi  Cittadino  Veneto  ,  e  Cardina- 
le, e  tralafciano  e  Giovanni  Piacentini,  e  Niccolò  Morofini  di  que- 
llo nome  fecondo  ,  il  Vefcovado  de'  quali  effendoci  comprovato  da 
monumenti  autentici ,  non  può  effer  controverfo  ,  nè  lafcia  luogo  ve- 
runo, ove  riporre  il  pretefo  Vefcovo  Giovanni  Amadi. 

XLII.  Niccolò  Morofini  Dottor  di  Legge  ,  ed  Archidiacono  Ca- 
rtellano,  fecondo  di  tal  nome  e  cognome,  nello  fteffo  anno  i^yp.  in 
cui  fu  foftituito  all'  efpulfo  Vefcovo  Giovanni  pagò  il  debito  dell' 
umanità  morendo ,  e  fu  fepolto  nella  fua  Cattedrale  il  giorno  di  San- 
ta Cattarina  25.  Novembre. 

XLIII.  Angelo  Figlio  di  Niccolò  e  Poliffena  Corrari  nacque  in 
Venezia  1'  anno  1335.  ,  e  fin  da  fanciullo  col  fuo  ftudio  e  probità 
diede  grandi  fperanze  di  sè  medefimo .  Abbracciato  lo  flato  Ecclefra- 
fìico  fu  Legato  Apoftolico  prima  a  Ladislao  Re  di  Napoli  ,  indi 
nella  Provincia  della  Marca  .  Eletto  Vefcovo  di  Cartello  nel  cader 
dell'  anno  137^.  dimortrò  il  partoral  fuo  zelo  riformando  i  cortumi 
del  fuo  Clero  ,  e  de'  Monafìer]"  di  donne,  e  precedendo  a  tutti  nell' 
efempio  di  virtù  ,  e  di  carità  appena  per  sè  riteneva  ciò  che  era- 
gii  indifpeniabilmente  neceflario  .  Arrivata  alla  notizia  del  Pontefice 
Bonifacio  IX.  la  fama  di  fua  faviezza  ,  chiamatolo  a  Roma  lo  dichia- 
rò Patriarca  di  Cortantinopoli  ,  ed  Arci  vefcovo  Commendatario  di 
Negroponte ,  e  con  egual  titolo  an^minirtrò  anche  la  Chiefa  Vefco- 
vile  di  Corone  :  indi  da  Innocenzo  VII.  creato  Cardinale  del  ti- 
tolo di  San  Marco  nel  giorno  fettimo  di  Giugno  dell'  anno  1405. 
Ammirato  il  di  lui  zelo  e  pietà  dal  fagro  Collegio  de'  Cardinali ,  lo 
dichiararono  fuccertbr  d'  Innocenzo  il  giorno  trentefìmo  di  Novembre 
dell'  anno  14015.  con  univerfal  applaufo  di  Roma  e  di  quella  parte 
di  Criftianità,  che  riconofceva  nel  defonto  Innocenzo  il  vero  fuccef- 
for  di  S.Pietro.  S' adoprò  il  buon  Pontefice, quanto  gli  fu  poflibile  , 
per  eftinguer  lo  Scifma  ,  da  cui  era  allora  lacerata  la  Chiefa  :  ma 
intervenendo  nella  condotta  de'  maneggi  varie  infidie  de'  fuoi  nemi- 
ci,  ed  equivoci  trattati,  rertò  egli  deporto  nel  Concilio  (  chiamato 
Conciliabolo  da  Sant'  Antonino  Arciveicovo  di  Firenze  )  di  Fifa  , 
ove  trionfando  la  frode  fu  dichiarato  fpergiuro  e  decaduto  dalla  fu- 
prema  dignità  della  Chiefa  .  Seppe  egli  però  far  conofcere  la  fincera 
innocenza  di  fua  condotta  ,  allorché  congregato  legittimamente  il 
Concilio  di  Coilanza  ,  in  elfo  per  mezzo  di  Carlo  Malatefta  Signor 
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di  Rimini  rinunziò  volontariamente  al  Pontificato  ,  e  ritirato-fi  co- 
me privato  Cardinale  in  Recanati  ,  ivi  fantaraente  terminò  i  fuoi 
giorni  . 

XLIV.  Giovanni  Loredano  Primicerio  di  San  Marco  appena  elet- 
to al  Vefcovado  di  Cartello  nell'  anno  13^0.  prima  di  prenderne  il 
poflefTo  pafsò  a  quello  di  Capodiftria  ,  il  di  cui  Vefcovo  Lodovico 
Morofini  era  flato  desinato  alla  Chiefa  di  Modone  in  luogo  di 
Francefco  Fallerò  ,  il  quale  fu  pofcia  inftituito  Vefcovo  di  Cartello  » 

XLV.  Francefco  Faliero  mutò  la  Chiefa  di  Modone  in  quella  di 
Cartello  r  anno  1390.  e  ne  confeguì  il  pofleflb  nel  giorno  fcfto  d' 
Agorto  dell'  anno  fuffeguente  .  Breve  fu  il  fuo  governo  :  poiché  ap- 
pena paffati  fette  mefi  dal  prefo  poffeffo  sloggiò  da  querta  terra  addì 
27.  di  Marzo  nell'  anno  i^pi. 

XLVI.  Leonardo  Delfino  figlio  di  Marco  Patrizio  Venero  ,  men~ 
tre  era  Cantore  Canonico  nella  Chiefa  di  Modone,  fu  deftinato  dal 
Senato  Veneto  alla  Chiefa  di  Jefolo  ,  che  fi  credeva  vacante  nell' 
anno  1381.  F  incerto  fe  prendefle  il  poffeffo  di  querta  Chiefa  :  fola 
abbiamo  di  certo  ,  che  nell'  anno  1385.  egli  era  Vefcovo  di  Citta- 
nova  ,  anticamente  chiamata  Eraclea,  dalla  quale  pafsò  all'  Arcive- 
fcovado  di  Candia  T  anno  i^i^y.  Governò  per  cinque  anni  Leonardo 
quella  Chiefa  ,  dopo  i  quali  vacando  la  Chiefa  di  Cartello  per  la 
morte  del  Vefcovo  Falier,  fu  alfunto  ad  effa  nell'  anno  i^gz.  nel 
giorno  zg.  d'  Aprile.  Da  effa  poi  fu  levato  1'  anno  1401.  da  Boni- 
facio IX.  che  lo  dichiarò  Patriarca  d*  Aleffandria  ,  e  pofcia  nuova- 
mente ritornato ,  correndo  1'  anno  1408.  alla  Chiefa  Arcivefcovile 
di  Candia,  in  cui  lo  colfe  la  morte  1'  anno  1415. 

XLV II.  Francefco  Bembo  Primicerio  di  San  Marco  eletto  nell' 
anno  1401.  addi  27.  Luglio  Vefcovo  Cartellano,  dopo  aver  governa» 
ta  per  15.  anni  la  fua  Chiefa  fu  chiamato  al  Cielo  -nel  giorno  fe- 
rt:o  di  Settembre  dell'  anno  di  noflra  falute  141(5.  e  fu  fepolto  nella 
Cattedrale  , 

XLV  III.  Marco  Landò  nipote  del  Cardinal  Francefco  Landò, 
quantunque  folTe  eletto  ne'  principj  dell'  anno  1417.  pure  per  la  va- 
canza della  fuprema  Sede  non  ne  ottenne  la  confermazione,  che  nel 
mefe  di  Dicembre  ,  dopo  affunto  al  Ponteficato  Martino  V.  Zelante 
del  divin  culto  rifarcì  a  proprie  fpefe  il  tetto  cadente  della  Catte, 
drale  ,  e  v'  ereffe  la  divota  Cappella  dedicata  a  tutti  ì  Santi  ,  che 
fu  pofcia  da  Martin  V.  nell'  anno  1424.  arricchita  di  copiofe  Indul- 
genze.  Nè  minor  fervore  dimoftrò  per  la  difciplina  del  fuo  Clero  , 
per  reftituir  la  quale  dimoftrò  la  coftanza  fua  Partorale  ,  intrepido 
fempre  contra  ogni  difpiacere  ,  ed  ogni  pericolo  .  Pafsò  agli  eterni 
ripofi  nel  mefe  di  Gennai'o,  dell'  anno  I42<5.  e  dopo  folenni  efequie 


E  Monajlert  dì  Fem^ja.  15 
fu  il  di  lui  corpo  deporto  nella  Cattedrale  in  una  particolar  fepoU 
tura  . 

XLIX.  Pietro  Donato  uomo  in  ambe  le  leggi  dottiffimo  ,  dall' 
Arcivefcovado  di  Candia  fu  trafportato  al  Vefcovado  della  fu  a  patria 
nel  giorno  duodecimo  di  Febbrajo  dell'  anno  i/\.z6.  nel  quale  fiedè 
per  due  anni  ;  indi  pafsò  nel!'  anno  1428.  al  Vefcovado  di  Padova , 
ove  trovò  il  fine  de'  giorni  fuoi . 

L.  Francefco  figlio  d'  altro  Francefco  e  di  Cattarina  Malipiero 
Dottor  in  Legge  Canonica  Arcivefcovo  di  Spalatro,ed  Abbate  Com- 
mendatario di  San  Cipriano  di  Murano  ottenne  il  Vefcovado  di  Ca- 
ftello  nel  giorno  16.  Luglio  dell'  anno  1428.  indi  confeguì  quello 
di  Vicenza  nell'  anno  143^.  nel  giorno  undecimo  di  Maggio  . 

LI.  Lorenzo  ebbe  per  Genitori   Bernardo  e  Quirina  Giuftinianl , 
riguardevoli  non  meno  per  la  loro  pietà  ,  che   per  la  nobiltà  della 
loro  Famiglia  .  Invitato  dalla  Divina  fapienza  vifibilmente  apparfa- 
gli  ,  mentre  la  Madre  gli  difponeva  confpicui  fponfali  ,  abbracciò 
neir  anno  decimonono  di  fua  età  1'  iflituto  recentemente  fondato  de' 
Canonici  Secolari  nell'  Ifola  di  San  Giorgio  in  Alga  ,  ove  viffe  in 
continui  efercizii  d'orazione  e  virtii ,  fevero  a  feco  fteffo  ,  e  cogli  al- 
tri dolciffimo  .  Fatto  Superiore  di  fua  Congregazione  diede  fplendidi 
teftimonj  di  fua  umiltà,  e  di  fua  prudenza.  Onde  Eugenio  IV.  che 
^ben  neconofceva  il  merito, non  credette  poter  dare  al  Vefcovado  del- 
la propria  patria  foggetto  miglior  di  Lorenzo  ,  e  nel  giorno  ftelfo 
della  traslazion  del   Vefcovo   Malipiero  alla  Sede  Vicentina  lo  creò 
Vefcovo  di  Caflello  .  Ricusò  collantemente  1'  umiliffimo  Santo  1'  of- 
ferta dignità  ,  e  vi   volle  tutta  la  forza  d'  un   Pontificio  precetto  , 
perchè  chinalTe  il  capo  al  gran  pefo  .  Con  qual  zelo  e  con  quanta 
prudenza  operaffe  il  Sant'  uomo  per  il  culto  Divino  ,  e  per  la  buo- 
na direzione  del  Clero,  e  de'  Monafteri  ,  lo  comprovano  le  favie  e 
difcretiffime  fue  ordinazioni  ,  la  folenne   convocazione  del  Sinodo  , 
il  Collegio  de'  Canonici  della  Cattedrale  da  lui  riftorato  e  accrefciu- 
to ,  i  fagri  Chioflri  delle  Monache  o  fondati  ,  o  ridotti   a  perfetta 
cflervanza ,  e  tutte  1'  altre  fue  opere  e  fatiche,  che  regiflrate  fi  leg- 
gono nella  fua  vita  fcritta  prima  da  Bernardo  Gluftiniano  fuo  Nipo- 
te ,  e  pofcia  dal  P.  Gian  Pietro  MafFei  Gefuita  fra  le  vite  de'  di- 
ciafette  Confcflbri  di   Crlfto  da  eflb  compofte  .  Frattanto  mentre  il 
Santo  Vefcovo  dava  teftimonianze  sì  grandi  della  fua  carità  ,  maflì- 
mamente  nell'  occafione  della  terribil  pelle  ,  che  devaflò  la  Città  di 
Venezia  nell'  anno  1447.  Niccolò  Papa  V.  che  avea  ftabilito  d'  uni- 
re in  una  fola  perfona  le  dignità  di  Patriarca  di  Grado  ,  e  di  Ve- 
fcovo di  Cartello ,  onde  levare  i  difordini ,  e  le  -contefe ,  che  frequen- 
ti nafccvano  fra  i  due  Prelati  ambi  rifedenti  in  Venezia ,  colta  la  con- 
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giuntura  della  morte  di  Domenico  Michiel  Patriarca  di  Grado  ,  di- 
chiarò Superiore  Ecclefiaftico  dell'  una  e  dell'  altra  Diocefi  Lorenzo 
Vefcovo  di  Venezia,  a  cui  diede  il  titolo  di  Patriarca  di  Venezia. 
Affunfe  nella  ftefla  occafione  il  nuovo  Patriarca  1'  amminiflrazione 
anche  del  Vefcovado  di  Città  nuova  nell'Iftria,  che  da  Eugenio  IV. 
prima  era  ftato  aggiunto  a  quel  di  Parenzo  :  pofcia  da  Niccolò  V. 
fu  foggettato  al  Patriarcato  di  Grado  .  Supplir  volle  il  Sant'  uomo 
accrel'ciuto  di  tal  dignità  a  debiti  del  nuovo  pefo  ,  e  convocò  nelT 
anno  1455.  il  Concilio  Provinciale ,  a  cui  invitò,  tutti  i  Vefcovi  a  se 
foggetti .  Dilatò  pure  nella  nuova  Diocefi  gli  atti  confueti  di  fua  re- 
ligione e  mifericordia  ,  e  s' acquiftò  tal  amore  e  ammirazione  di  tut- 
ti, che  il  governo  con  pubbliche  lettere  a  Niccolò  Papa  V.  dirette, 
implorò  r  Apoftolica  autorità  ,  acciocché  nel  cafo  della  morte  del 
Patriarca  uomo  fantiffimo ,  amato  e  riverito  univerl'almente  da  tutti, 
concedefle  loro  un  pallore  fimile  ,  o  quafi  eguale  a  conforto  della 
triftezza,  che  cauferebbe  una  tale  mancanza. 

Succefle  quella  pofcia  nel  giorno  ottavo  dell'  anno  i^$6.  in  cui  il 
Santiffimo  uomo  dopo  aver  fofferto  con  ammlrabil  pazienza  una  lun- 
ga e  penofa  malattia,  chiufe  fantamente  i  fuoi  giorni  altrettanto  ric- 
co di  meriti,  quanto  fpogliato  di  beni  terreni,  che  precedentemente 
avea  tutti  trafmefll  ne'  celefti  tefori  per  le  mani  de'  poveri . 

Cominciò  il  fuo  culto  dal  punto  della  fua  morte  ,  mentre  le  di  ' 
lui  efequie  furono  celebrate  più  a  guifa  di  folennità  di  un  beato  cit- 
tadino del  Cielo  ,  che  di  funerali  d'  un  uomo  defonto  ;  e  fi  andò 
fempre  più  accrefcendo  la  divozione  sì  de'  Veneti  che  degli  efteri 
popoli  verfo  il  Beato  ,  finché  Aleflandro  Papa  Vili,  lo  annoverò 
con  folenne  canonizazione  fra  i  Santi  Confeflbri  e  Pontefici  ,  deter- 
minando per  il  giorno  5.  di  Settembre  la  di  lui  fefta  da  celebrarfi 
con  officio  proprio  nella  Chiefa  univerfale. 

II.  Maffeo  figlio  di  Domenico  Contarini  difcepolo  prima  di  San 
Lorenzo  fra  i  Chioftri ,  ed  indi  fucceflbre  nel  Patriarcato  ,  fu  aflun- 
to  a  tal  dignità  nell'anno  145(5.  nel  giorno  23.  di  Gennaro,  e  pofcia 
nel  giorno  12.  di  Dicembre  dello  fleffo  anno  ottenne  da  Cajlifto  III. 
di  poter  per  i  Divini  uffizj  cambiar  nel  rito  Romano,  V  antico  rito 
della  Patriarcal  Chiefa  Gradenfe  .  Governò  il  buon  Patriarca  fanta- 
mente la  fua  Chiefa  quattr'  anni,  compiti  i  quali  volò  al  Cielo  nel 
giorno  2(5.  di  Marzo  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  in 
Alga  ,  ove  avea  condotta  la  religiofa  fua  vita. 

III.  Andrea  nato  da  Marin  Bondumiero  e  da  Francefca  Barbaro 
nobili  e  pii  Genitori  ,  e  dotto  nelle  Greche  e  Latine  lettere  ,  men- 
tre difponevafi  a  profetare  1'  iftituto  di  Sant'  Agoftino  nell'  Ilola  di 
Santa  Maria  di  Nazaret,  fu  condotto  dalla  Divina  Previdenza  ad 
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efier  il  primo  Fondatore  di  un  nuovo  ordine  di  Canonici  Regolari ,  detti 
di  Santo  Spirito  dall'  Ifola,  in  dui  furono  iftituiti .  Con  la  fantìtà  de* 
fuoi  coftumi ,  e  con  la  prudenza  del  fuo  governo  fi  acquiftò  egli  tal 
credito  ,  che  a  pieni  voti  del  Senato  fu  nel  giorno  fettimo  d'  Apri- 
le dell'  x\nno  i4<5o.  deftinato  fucceffore  al  defonto  Patriarca .  Colmò 
di  giubilo  la  Città  tutta  una  tal  elezione  :  folo  Andrea  pien  di  tri- 
ftezza  ricusò  con  tal  fermezza  d'  acconfentirvi  ,  che  fu  d'  uopo  im- 
petrare r  Apoftolica  autorità  per  conflringerlo  ad  accettarla  y  nulla 
effendo  valfe  apprefTo  il  Pontefice  Pio  II.  le  di  lui  umili  fcufe  per 
efentarfene.  Fatto  Patriarca  per  obbedienza  amminiftrò  con  sì  lode- 
vol  maniera  la  Chiefa  ,  e  la  greggia  a  sè  commeffa  ,  che  lafciò  urx 
fcmmo  deiiderio  di  fe  nella  felice  fua  morte  ,  fucceduta  nel  giorno 
fefto  d'  Agofto  dell'  Anno  i^6^.  Fu  il  di  lui  corpo  ,  come  avea 
comandato 'morendo  ,  trafportato  all'  Ifola  di  Santo  Spirito  ,  ed  ivi 
in  particolar  fepoltura  riporto. 

IV.  Gregorio  Corraro  nipote  d' Angelo ,  prima  Vefcovo  Caftellano  , 
pofcia  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Gregorio  XII.  ebbe  per  Geni- 
tori Giovanni  Corraro  ,  e  Cecilia  Contarina  ,  i  quali  con  ogni  di- 
ligenza lo  fecero  educare  e  nella  pietà ,  e  nello  ftudio  .  Per  impulfo 
d'  Angelo  Cardinal  Corraro  fuo  Zio  abbracciò  lo  flato  Ecclefiaftico , 
e  in  qualità  di  Protonotario  fervi  molti  anni ,  benché  con  poca  for- 
tuna ,  alla  Corte  di  Roma  .  Conobbe  però  il  Senato  di  Venezia  le 
virtù  e  il  merito  di  quefto  fuo  Cittadino  ,  e  nel  giorno  nono  d'  A- 
sorto  I4<54.  lo  dertinò  fucceffore  al  defunto  Patriarca  Bondumiero  . 
Confermò  1'  elezione  Paolo  II.  ma  poco  dopo  addì  ig.  Novembre  il 
nuovo  Patriarca  chiufe  i  fuoi  giorni  in  Verona  nell'  Abbazia  di  Santo 
Zenone ,  da  lui  poffeduta  in  Commenda  .  Diede  un'  illuftre  teftimoni- 
anza  della  fantità  di  querto  Prelato  San  Lorenzo  Giulliniani,  quale 
vicino  a  morte  raccomandò  con  fervore  al  Senato,  che  in  di  lui  luo- 
go elegger  voleffe  il  Protonotario  Corraro  uomo  d'  efimia  dottrina , 
e  di  coftumi  fantifiìmi  :  lo  che  pur  fece  morendo  Maffeo  Contarini: 
e  pofcia  Andrea  Bondumiero  cercando  di  efimerfi  dal  pefo  del  Pa- 
triarcato adoffatogli  ,  richiefe  con  forti  iftanze  il  Senato  ,  che  pro- 
moveife  il  Corraro  uomo  (  diceva  egli  per  umiltà  )  di  lui  affai  più 
degno,  e  di  tal  porto  più  meritevole. 

Richiefe  il  Senato  per  fucceffore  del  Corraro  nel  Patriarcato  Mar- 
co Landò  Nipote  di  Paolo  II.  ma  ricusò  egli  di  foggettarfi  ,  defide- 
rofo  d'  affiftere  il  vecchio  fuo  Zio  ne'  gravi  pefi  del  fupremo  Ve- 
fcovado . 

V.  Giovanni  Barozzi  Vefcov^o  di  Bergamo,  uomo  di  rigida  difci- 
plina,  fu  dichiarato  Patriarca  di  Venezia  ne' principi  dell'anno  14^5. 
Nel  breve  tempo  del  fuo  governo  promoffe  a  tutto  potere  1'  olfer- 
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vanza  de'  facrl  riti  ,  il  Divin  culto  ,  e  la  coftumatezza  del  Clero  . 
Perlochò  Paolo  IT.  foggettò  al  Patriarcato  di  Venezia  il  Monaitero 
ora  ruinato  di  Santa  Margarita  di  Torcello  blfognofo  di  riforma  . 
Mentre  dunque  lo  zelante  Prelato  andava  difponendo  nuovi  regola- 
menti per  il  bene  della  fua  Chiefa  ,  colto  da  repentina  morte  Tpirò 
nel  mercordì  Santo  dell'  anno  140^.  un  anno  appunto  dopo  prefo  il 
poflefTo  del  Patriarcato,  e  nel  giorno  feguente  del  Giovedì  Santo  fu 
fotterrato  nella  fua  Cattedrale. 

VI.  Maffeo  da'  genitori  nobiliflìmi  Giovanni  Gerard!  ,  e  Criftina 
Barbarigo  traffe  i  natali  .  Fatto  adulto  veftì  1'  abito  Camaldolefe  nel 
Monaftero  di  San  Michiele  di  Murano,  ove  per  il  merito  di  fue  vir- 
tù fu  fatto  Abbate  ;  ed  indi  dal  Senato  Veneto  fu  deftinato  nell'  an- 
no ii^66.  a  riempir  la  vacante  Sede  Patriarcale  .  Ricusò  per  qual- 
che tempo  d'  acconfentirvi  Paolo  II.  Ma  finalmente  ce'dendo  alle  i 
collanti  e  replicate  iftanze  del  Senato  ne  confermò  1'  elezione  .  Co-  ! 
ftituito  dunque  in  sì  alta  dignità  l' uomo  religiofo  ,  tutte  confer- 

vò  in  effa  le  virtù  praticate  nel  Chioftro  .  Umile  ,  e  aufte- 
ro  per  fe  ,  follecito  e  benigno  cogli  altri  diede  al  fuo  Clero  in  fe 
lleflb  un  efemplare  di  perfetto  Ecclefiafllco .  Conobbe  il  Senato  quan- 
to dalla  virtuofa  direzione  del  Patriarca  provenifle  di  bene  al  Cle- 
ro :  che  però  con  replicate  iftanze  implorò  dal  Pontefice  ,  che  niun 
Prete  in  avvenire  foffe  efentato  dalla  foggezione  Patriarcale  ,  e  che 
ì  Monafteri  di  Monache  ,  quantunque  efenti  per  privilegio  ,  vifitati 
foflero  dal  Patriarca  per  il  fanto  oggetto  di  riformarli  .  Nè  con  mi- 
nor cura  invigilò  il  buon  Prelato  a'  vantaggi  e  al  decoro  del  fuo 
Clero  ,  a  favor  del  quale  ottenne  dal  Pontefice  Sifto  IV.  diplomi  amplifiimi. 

Note  dunque  al  Pontefice  Innocenzo  Vili.  elTendo  le  lante  opere  di  Maf- 
feo Patriarca,  lo difcgnò Cardinale  del  titolo  de' Santi  Nereo  e  Achilleo 
con  una  privata  elezione,  che  riconofciuta  validiffima  dal  Sagro  Col- 
legio de'  Cardinali  baftò ,  perchè  foffe  ammeffo  in  occafione  di  Sede  va- 
cante nel  Concilloro.  Eletto  pofcia  Pontefice  AlefTandro  VI.  mentre 
ritornava  il  Cardinale  alla  patria  ,  forprefo  nel  viaggio  da  graviflìma 
diffenteria  fermoffi  in  Terni  .  Ivi  aggravandofi  di  giorno  in  giorno 
il  male  richiefe  d'  effer  munito  degli  eftremi  Sacramenti ,  e  poco  do- 
po placidamente  fpirò  nel  Settembre  dell'  anno  14^2.  contando  d'  età 
anni  ottantaotto ,  e  ventifei  di  Patriarcato.  Trafportato  il  di  lui  ca- 
davere alla  patria  ebbe  fepoltura  nella  Cattedrale  . 

VII.  Tommafo  Donato  contava  in  circa  dieci  anni  ,  allorché  Er- 
molao fuo  Padre  fu  barbaramente  nel  giorno  5.  di  Novembre  dell' 
anno  1450.  da  occulto  affaffino  trucidato  ,  a  cui  1'  illufire  Senatore 
diede  criftianamente  con  replicati  atti  di  carità  la  pace  e  il  perdo- 
no .  Educato  fotto  1'  ottima  difciplina  di  Marina  Loredano  fua  Ma- 
dre 
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dre  volle  nelT  anno  16.  di  fua  età  veftir  1'  abito  de'  Predicatori  nel 
Convento  di  San  Domenico  di  Caftello,  ove  dato  avendo  faggi  illu- 
ftri  di  prudenza  e  dottrina,  fu  nel  giorno  i.  d'  Ottobre  dell'  anno 
I4p2.  innalzato  alla  Sede  Patriarcale  ,  e  (fcnfagrato  nel  giorno  2. 
del  feguente  Novembre  .  A  di  lui  iftanza  il  Pontefice  AlefTandro 
VI,  confermò  prima  ,  e  pofcia  aumentò  gli  antichi  privilegi  della 
Chiefa  Caftellana  ,  e  pofe  fotto  la  giurifdizione  de'  Patriarchi  laChiefadiS. 
Matteo,  detto  S.  Mafio  di  Mazorbo  .  Procurò  ed  ottenne  che  s'inflitulf- 
fero  a  decoro  della  fua  Cattedrale  dodici  Canonicati  ,  a'  quali  affu- 
mere  fi  doveffero  foggettl  dal  numero  de'  Piovani  della  Città  .  Mori 
carico  più  di  meriti  che  d'Anni  nel  giorno  undecimo  di  Novembre 
dell'  anno  1504.,  e  fu  fepolto  nell'Oratorio  Battefìmale  di  San  Gio- 
van  Batifta  per  di  lui  comando  eretto  vicino  alla  Cattedrale. 

Vili.  Antonio  figlio  di  Michiel  Suriano  nato  nell'  anno  i^$6. 
dedicolTi  a  Dio  nel  rigido  iflituto  dell'  Ordine  Cartufiano  fin  dalla 
prima  fua  gioventù  .  Crebbe  il  credito  di  fua  pietà  e  prudenza  in 
tal  guifa  ,  che  il  Senato  lo  fcelfe  fra  molti  a  riempir  la  fede  vacan- 
te del  Patriarcato  nell'anno  i6o/\..e  nel  giorno  27.  di  Novembre .  Ac- 
cettò benché  con  qualche  ripugnanza  la  dignità  addoffatagli  ,  e  con- 
dulTe  pofcia  in  effa  una  vita  di  perfetto  Clauftrale  fenza  niente  om- 
mettere  de'  doveri  del  proprio  minifìero .  Dormì  felicemente  in  pace 
neir  anno  1508.  ,  e  fu  (  come  prefcrifle  vivendo  )  fepolto  nella 
Chiefa  del  fuo  Monaflero  di  Sant'  Andrea,  detto  della  Certofa. 

IX.  Lodovico  Contarini  fu  da  pii  fuoi  Genitori  Mosè  Contarini, 
e  Catterina  Morofini  allevato  in  tutti  i  doveri  di  Nobile,  e  di  Cri- 
Ulano ,  ma  nulla  egli  curando  lo  fplendore  del  fuo  ftato  ritirolTi  a 
vivere  fra'  Canonici  fecolarl  di  San  Giorgio  in  Alga  y  de'  quali  fu 
fette  volte  Rettor  Generale.  Inalzato  al  Trono  Patriarcale  della  fua 
patria  nel  deciroonono  giorno  di  Maggio  dell'  anno  1508.  nel  breve 
tempo  ,  che  1'  occupò  ,  fecevl  tutte  rilplendere  le  virtù  degne  d'  un 
Prelato,  inflituendo  Maeftri  allo  ftudio  de'  Chierici  ,  &  diffondendo 
ne' poveri  tutto  ciò  ch'avanzava  al  parco  fuo  mantenimento.  Morì 
univerfalmente  compianto  da  tutti  nel  giorno  fedici  di  Novembre, 
non  ancora  compito  un  femeftre  dalla  fua  elezione  ,  e  fu  il  fuo  Corpo 
portato  con  pompa  alla  fepoltura  ,  che  deftinata  egli  s'  aveva  nella 
Chiefa  di  S.  Criftoforo  della  fua  Congregazione ,  detta  volgarmente 
la  Madonna  dell'  Orto  . 

X.  Antonio  confangulneo  del  fuo  anteceflbre  nacque  di  Pietro 
Contarini ,  e  di  Orfa  Barbaro  ,  da'  quali  ottimamente  educato  arro- 
loflì  fra'  Canonici  Regolari  di  San  Salvatore  .  Il  credito  di  fua  vir- 
tù determinò  il  Senato  ad  eleggerlo  Patriarca  di  Venezia  nel  giorno 
30.  Novembre,  correndo  1'  anno  1508.  Al  di  lui  zelo  deve  la  Cit- 
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tà  di  Venezia  la  riforma  eccellentemente  efeguita  de'  Monafleri  di 
Monache,  la  maggior  parte  de'  quali  caduti  in  rilaffatezza  di  difci- 
plina  fin  da'  tempi  del  funeftiflimo  fcifma  cominciato  lotto  Urbano 
VI.  erano  totalmente  decaduti  dal  loro  antico  fplendore .  Nè  minore 
dello  zelo  fu  la  prudenza  con  cui  fuperò  le  difficoltà ,  e  la 
coftanza  dell'  animo  fuo  ,  in  vigor  della  quale  fprezzò  ogni  pe- 
ricolo ,  e  ogni  difpiacere ,  e  finalmente  ,  proteggendo  Dio  la  buona 
caufa  ,  riduffe  tante  recalcitranti  Donne  fotto  il  iòave  giogo  della  re- 
golar difciplina  . 

Nè  con  minor  follecitudine  attefe  al  Divin  culto  ,  e  al  decoro  di 
lua  dignità,  e  ci  reftano  ancora  teftimonj  di  fua  ecclefiaflica  munifi- 
cenza ,  le  due  Cappelle  del  SS.  Sagramento  e  della  S.  Croce  da  lui 
nella  Cattedrale  magnificamente  erette  e  dotate  ,  e  la  reftaurazione 
del  Palazzo  di  refidenza  ,  quafi  per  1'  intiero  da'  fondamenti  rinova- 
to  .  Pafsò  al  premio  de'  fuoi  meriti  1'  infaticabile  Patriarca  iulla 
mezza  notte  fuffeguente  al  giorno  fettim.o  d'  Ottobre  nell'anno  1524. 
e  il  di  lui  corpo  ebbe  fepoltura  nella  Cappella  della  S.  Croce  da 
lui ,  come  dicemmo  ,  fabbricata  . 

XI.  Girolamo  traffe  nella  famiglia  Quirini  da  un  altro  Girolamo 
e  da  Margarita  Zorzi  i  fuoi  natali,  ed  entrato  appena  nell'  età  dell' 
adolefcenza  veftì  nel  Convento  di  San  Domenico  T  abito  de'  Predi- 
catori .  Ivi  vifTe  con  tal  efemplarità  di  coftumi  ,  e  fplendor  di  dottri- 
na, che  il  Senato  nel  giorno  21.  di  Ottobre  dell'  anno  1524.  lo  de- 
sinò fucceflbre  al  defonto  Patriarca  Contarini .  Corrifpofe  all'  efpet- 
tazione  l'eletto  nello  zelo,  e  nella  follecitudine,  ma  non  pofTedendo 
in  egual  grado  la  foavità  e  la  diferetezza,  troppo  rigido  e  tenace  dei 
fuo  parere  incontrò  litigi  non  folo  col  Clero  ,  ma  anche  col  Domi- 
nio :  quantunque  dalla  bontà  di  Clemente  VII.  Pontefice  Maffimo 
cfortato  foffe  a  feguitar  la  ftrada  pili  toflo  della  mifericordia  ,  che 
della  feverità  ,  pur  non  o{ì:ante  feguendo  gl'  impulfi  dell'  auftero  fuo 
naturale  coftrinfe  il  Pontefice  fteffo  a  moderar  con  Pontificj  diplomi 
le  rigorofe  fue  procedure .  Nuove  controverfie  incontrò  pofcia  anche 
col  Pontificio  Legato  .*  onde  vedendofi  mal  villo  dal  fuo  Clero  ,  e 
contrariato  da  tutti,  ritirofìi  in  una  Villa  del  territorio  Vicentino, 
ove  chiufe  i  fuoi  giorni  Patriarca  zelantiffimo  e  degno  di  eterna  me- 
moria ,  fe  eguale  all'  altre  fue  virtù  foffe  fiata  la  difcreta  dolcezza 
nel  governare .  Morto  dunque  appreffo  Vicenza  nel  Colle  di  San  Se- 
bafliano ,  fu  il  di  lui  cadavere  condotto  a  Venezia ,  e  chiufo  nel  fe- 
polcro  da  lui  vivente  preparatofi  nel  Capitolo  del  Monaflero  di  San 
Domenico,  non  difcoflo  dalla  comune  fepoltura  de'  Frati. 

XII.  Pier  Francefco  figlio  di  Taddeo  Contarini  fu  dal  Magiflra- 
to  Laico  de'  Cenfori ,  a  cui  prefiedeva  ,  inalzato  all'  Ecclefiaflica  di» 
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gnità  di  Patriarca  nell'  anno  1554.  addì  21.  Agofto  .  Fu  accetta  a 
tutti  tal  elezione  per  la  rara  dottrina  ,  e  pei  religiofi  coftumi ,  de' 
quali  egli  era  ornato  y  ma  breve  fu  1'  allegrezza  *  paflando,  egli  con 
immatura  morte  al  Cielo  la  notte  precedente  al  Natal  del  Signore 
nell'  anno  1555.  lafciando  una  memoria  felice  di  fue  virtù,  e  d'  il- 
libata virginità  confervata  fin  alla  morte. 

XIII.  Vicenzo  nato  di  Luigi  Diedo  e  di  Elifabetta  Friuli,  eflen- 
do  Capitano  a  Padova  1'  anno  155^.  nel  giorno  24.  di  Gennaro  fu 
deflinato  Patriarca  di  Venezia  .  Pofe  egli  ogni  fua  cura ,  perchè  al 
carattere  e  dignità  facerdotali  follerò  affunti  uomini  di  dottrina  e  co- 
fiumi  regolati/  con  che  migliorò  notabilmente  lo  flato  del  fuo  Cle- 
ro ne'  quattr'anni  che  lo  governò.  Morì  nel  giorno  nono  di  Dicembre 
dell'  anno  I55p.  e  con  dolor  univerfalefu  fepolto  nella  fua  Cattedrale. 

XIV.  Giovanni  Figlio  di  Paolo  Trevifano  e  d'Anna  Moro,  Abbate  Com- 
mendatario di  San  Cipriano  di  Murano,  fu  deflinato  Patriarca  ne* 
principi  dell'  anno  i^óo.  Ottenne  da  Paolo  IV.  la  confermazione 
degli  antichi  privilegi  de'  Patriarchi  Gradefi  ,  e  da  Siflo  V.  impetrò, 
che  r  Abbazia  di  San  Cipriano  di  Murano  reflaffe  perpetuamente  an- 
neffa  al  Patriarcato  di  Venezia  .  Neil'  anno  ventefimo  di  fuo  gover- 
no accolfe  i  Vifitatori  Apodolici  Lorenzo  Campeggio  ed  Agoftin 
Valiero  ,  deftinati  da  Gregorio  XIII.  perchè  riformaffero  biiognando  i 
coflumi  del  Clero, e  promovelTero  il  Divin  culto  .  Adempirono  efat- 
tamente i  faggi  Prelati  1'  officio  loro  commefTo  ,  e  non  ebbero  che 
a  lodare  la  diligenza  e  lo  zelo  del  Patriarca,  a' quali  ben  corrifpon- 
deva  la  morigeratezza  ,  e  la  fana  dottrina  del  Clero  .  Direlfe  egli 
trent'  anni  la  fua  Chiefa ,  compiti  i  quali  partì  dal  mondo  nel  gior- 
no terzo  d'  Agofto  dell'  anno  ispo.  lafciando  il  corpo  nel  feno  della 
fua  Cattedrale  da  lui  adornata  coli'  Altare  di  marmo  dedicato  a 
San  Giovanni  Evangelifla  .  Vacava  per  la  di  lui  morte  la  Chiefa  dì 
Venezia  ,  allorché  Siilo  Papa  V.  con  Bolla  data  nel  trentefimo  gior- 
no di  Dicembre  dell'anno  ftelfo  1590.  concefre,che  ì  Chierici  Vene- 
ti poteflero  elTer  proraoffi  agli  ordini  facri,  anche  fenza  patrimonio, 
purché  col  confenfo  de'  refpettivi  Piovani  foffero  afcritti  ad  alcuna 
delle  Parrocchiali  e  Collegiate  Chiefe  della  Dominante  . 

XV.  Lorenzo  da  Giovanni  Friuli  e  Laura  Donado  fuoi  genitori 
virtuofamente  educato ,  fervi  negli  interni  ed  ertemi  officj  della  Repubblica 
con  tale  approvazione  del  Senato,  che  giudicò  bene  il  trarlo  dal  Gover- 
no di  Brefcia  ,  ova  era  Fodeftà  ,  per  collocarlo  al  Governo  della 
Chiefa  Patriarcale  vacante  ne'  Principi  dell'  anno  15^1.  Dieflì  tofto 
con  tal  follecitudine  a  coltivar  il  fuo  gregge  ,  animandolo  coli'  e- 
fempio,  ed  inflruendolo  con  fantiffime  regole:  onde  Clemente  VIIL 
ammirandone  la  direzione  gli  coramife  di  dover  vifìtar  e  corregger 
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quanto  trovafle  di  fconcertato  nelle  Chiefe  e  MonaRerj  della  fua 
Diocefe:  il  che  per  più  utilmente  adempire  ,  dovefle  (  come  efeguì 
per  ben  due  volte  )  convocar  il  Sinodo  Diocefano.  Premiò  polcia  il 
fopra  lodato  Pontefice  lo  zelo  e  la  coftanza  del  Patriarca  ,  annove- 
randolo fra'  Cardinali  nel  giorno  cinque  di  Giugno  dell'  anno  I5p<5. 
All'  attenzion  paflorale  fu  eguale  lo  zelo  del  Divin  culto  :  perlochè 
promofTe  a  tutto  potere  la  rifabbrica  della  Cattedrale,  il  di  cui  prof- 
petto  efteriore  volle  che  di  marmo  a  proprie  fpefe  fi  confiruifie. 
Pafsò  air  eterna  quiete  nel  giorno  2(5.  Gennajo  dell'  anno  fecolare 
i(5oo.  ,  corpo  fu  fepolto  nella  Cattedrale  a  pie  dell'Al- 

tare (  in  efecuzione  del  di  lui  teftamento  )  fatto  ergere  ad  onor  del 
martirio  di  San  Giovanni  Evangelifta  da  Marco  Priuli  fuo  Nipote. 

XVI.  Matteo  Zane  ebbe  fuoi  Genitori  Girolamo  Procuratore  ,  ed 
Elifabetta  Vitturi  ;  ed  avendo  fervito  alla  Repubblica  in  varie  Am- 
bafcierie  ,  ed  interni  uffizj ,  fu  fatto  Patriarca  nel  giorno  2.  di  Gen- 
najo, mentre  fofteneva  attualmente  nell'  anno  1600.  la  carica  di  Con- 
figliere .  Nel  quinto  anno  di  fuo  governo  ,  che  fu  di  noftra  falute 
idoj.  ufcl  di  vita  nel  giorno  24.  di  Luglio  ;  e  nella  Chiefa  Patri- 
arcale ebbe  la  fepoltura  . 

XVII.  Francefco  Figliuolo  di  Marco  Vendramino  e  di  Maria  Con- 
tarini ,  dopo  aver  dato  luminofi  faggi  di  Tua  faviezza ,  Ambafciator  per 
la  Repubblica  appreflb  molti  Prencipi ,  fu  due  giorni  dopo  la  morte 
del  Zane  eletto  dal  Senato  Patriarca  di  Venezia  •  e  undici  anni  do- 
po da  Paolo  V.  dichiarato  Cardinale  del  titolo  di  San  Giovanni 
ante  portam  Latìnam  .  Finì  di  vivere  nelT  anno  i6ip.  e  nel  giorno 
37.  d'  Ottobre  ,  e  fu  riporto  nella  fepoltura  della  Cappella  da  lui 
jmagnificamente  eretta  nella  Cattedrale  ad  onore  della  Beata  Vergi- 
ne Maria  del  Monte  Carmelo  . 

XVIIL  Giovanni  Tiepolo  corrifpofe  all'  educazione  ,  che  gli  die- 
dero i  nobili  fuoi  Genitori  Agofiino  Tiepolo  e  Laura  Bragadin,  con 
un  mirabil  profitto  nello  fl:udio  e  nella  pietà  .  Abbracciata  la  vita 
Ecclefiafiica  fu  fatto  Primicerio  della  Bafilica  Ducale  nell'anno  1600. 
e  pofcia  eletto  Patriarca  nel  giorno  20.  di  Novembre  dell'  anno  fud- 
detto  i6ig.  Zelante  del  pari  e  del  Divin  onore  ,  e  del  bene  della 
fua  greggia ,  ridulTe  a  perfezione  la  nuova  fabbrica  della  fua  Catte- 
drale /  v'  iftituì  la  carica  di  Canonico  Teologale  ,  e  confumò,  nel 
foccorfo  de'  poveri  quanto  reftavagli  dal  moderato  fuo  mantenimen- 
to, e  dalle  molte  fabbriche  fagre  ,  che  o  inalzò  per  intero  a  tutte 
fue  fpefe ,  o  con  riguardevoli  foccorfì  di  foldo  generofamente  promof- 
fe  .  Neil'  anno  pofcia  decimoterzo  di  fua  dignità  ,  e  di  noftra  falute 
3030.  volò  all'eterna  remunerazione  di  fue  fatiche,  abbondante  tan- 
to di  fpirituali,  quanto  fcarfo  di  temporali  ricchezze, ed  illulfre  noa 

mena 


E  Monafleri  dì  Venezia.  23 
meno  per  1'  efimla  fua  pietà  ,  che  per  la  rara  dottrina  ,  delle  quali 
fon  teftimonj  ancor  viventi  le  molte  opere  da  lui  date  alle  ftampe  . 

XIX.  Federico  Cornaro  ,  illuftre  per  i  nobili  Tuoi  genitori  Gio- 
vanni Doge  di  Venezia,  e  Laura  Delfino,  fi  refe  anco  più  riguarde- 
vole per  i  proprj  meriti  .  Nella  prima  fua  gioventù  fatto  Chierico 
pafsò  a  Roma  ,  ove  da  Clemente  Vili,  fu  dichiarato  Chierico  di 
Camera  ,  e  poco  dopo  Vefcovo  di  Bergamo  .  L'  aggregò  al  facro 
Collegio  de'  Cardinali  nell'  anno  ló^ó.  Urbano  Vili,  che  Io  tras- 
ferì anco  al  Vefcovado  di  Vicenza,  e  pofcia  nell'  anno  lóip.  a  quel- 
lo di  Padova.  Chiamato  pofcia  nell'  anno  16^1.  ad  occupar  la  Se- 
de Patriarcale  della  fua  patria  ,  diede  alla  fua  Chiefa  ed  al  Cle- 
ro atteftati  di  fua  munificenza  ,  riftorando  il  Palazzo  di  refidenza  , 
e  concedendo  ad  ufo  di  Seminario  1'  antico  Monaftero  di  San  Ci- 
priano, annefib  alla  menfa  Patriarcale,  Confumato  dalle  fatiche,  ed 
aggravato  da'  dolori  della  podagra  rinunziò  al  Patriatcato  nell'  anno 
1Ó44.  e  ritiratofi  a  Roma,  ivi  chiufe  i  luoi  giorni. 

XX.  Giovanni  Francefco  Morofini ,  nipote  del  Cardinal  di  tal  no- 
me, nacque  in  Venezia  di  Giovanni  Morofini  e  di  Maria  Bernardo, 
ed  abbracciato  lo  fiato  Ecclefiaftico  fu  deftinato  Patriarca  nel  giorno 
terzo  d'  Aprile  dell'  anno  11544.  Depone  folennemente  nel  magnifico 
Maufoleo  erettogli  dal  Senato,  il  corpo  del  Beato  ,  ora  Santo  Loren- 
zo Giuftiniani  nell'  anno  i6ó6.  Relfe  la  fua  Chiefa  xxxiv.  anni,  e 
pafsò  all'  altra  vita  nell'  anno  di  Crifto  lóyS. 

XXI.  Luigi  Sagredo  figlio  di  Zaccaria  Proccurator  ,  e  di  Paola 
Fofcarl  ,  s'  impiegò  ne'  minlfteri  ertemi  della  fua  patria  Ambafciator 
a'  Principi,  e  nelle  più  gravi  Magifiirature  .  Dopo  la  morte  del  Doge 
Niccolò  fuo  Fratello  ,  mentre  nell'  anno  idyS.  fi  difponeva  all'  Ambafceria 
di  Cofiantinopoli , alla  quale  era  fì:ato  eletto/  fu  poco  dopo  nel  gior- 
no undecimo  d'  Agofto  dichiarato  fuccelfore  del  defonto  Patriarca 
Morofini  .  Morì,  e  fu  fepolto  nella  Cattedrale  1'  anno  i<588. 

XXII.  Giovanni  fu  da'  fuoi  Genitori  Francefco  Badoaro  ed  Elena 
Michieli  confegrato  all'  educazione  di  Alberto  Badoaro  fuo  Zio,  Ve- 
fcovo di  Crema,  che  con  ottime  iftruzioni  1'  allevò  nella  fi:rada  Ec- 
clefiaftica  ,  e  lo  inftituì  x^rchidiacono  di  Crema  .  Ottenne  pofcia  un 
Canonicato  nella  Cattedrale  di  Padova  ,  e  fu  indi  eletto  nell'  anno 
idSi.  Primicerio  di  San  Marco  .  Fece  in  quella  dignità  talmente 
rifplender  la  fua  pietà  ,  che  il  Senato  nel  giorno  16.  di  Settembre 
delP  anno  16SS.  lo  deftinò  alla  Sede  vacante  del  Patriarcato.  Non 
fi  pofibno  abbaftanza  lodare  lo  zelo  ,  la  foavità ,  e  la  coftanza  ,  con 
cui  il  Santo  Prelato  procurò  di  ridur  a  miglior  forma  il  fuo  Clero, 
non  poco  deteriorato  per  la  foverchia  dolcezza  de'  fuoi  precefTori , 
e  nulla  omife  per  ridur  (  come  col  Divin  ajuto  ottenne  }  a  buo- 
na 
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na  regola  di  dlfcipllna  i  Monafteri  di  Monache,  che  procurò  a  tut- 
to fuo  potere  di  allontanare  dagli  attacchi  del  Mondo  .  Promofle  la 
Dottrina  Criftiana  per  i  Fanciulli ,  ed  i  Catechifmi  per  gli  adulti  :  e 
favorendo  fempre  i  piU  coftumati  e  più  dotti ,  animò  gli  altri  a  ben 
operare  anche  per  la  fperanza  del  premio .  Conobbe  1'  ottime  qualità 
del  Patriarca  II  gran  Pontefice  Clemente  XI. ,  che  però  defiderando 
in  travagliofa  condizione  di  tempo  dar  alla  Città  di  Brefcia  uno  ze- 
lante e  prudente  Paftore  ,  vi  trasferì  nell'  anno  170^5.  il  Patriarca 
Badoaro  ,  dichiarato  Cardinale  nella  numerofa  promozione  del  gior- 
no 17.  di  Maggio  .  Refle  egli  la  Chiefa  di  Brefcia  fantamente  otto 
anni,  e  morì  nell'  anno  1714. 

XXIII.  Pietro  figlio  di  Girolamo  Barbarigo  ,  e  di  Lugrezla  Ma- 
lipiero,  prima  prefedè  come  Primicerio  alla  Ducal  Bafilica  ,  indi  fu 
dichiarato  Patriarca  di  Venezia  nel  giorno  fulTeguente  alla  Natività 
del  Precurfore  ,  nell'  anno  ijo6.  Seguendo  gì'  illuftri  efempj  del  iuo 
preceflbre  ,  ridufle  con  zelo  e  invincibil  coftanza  il  fuo  Clero  a 
tale  flato  di  coftumatezza  e  dottrina  ,  che  per  oracolo  Pontificio  del 
fovra  lodato  Clemente  XI.  fu  propofto  per  efemplare  agli  altri  Cleri 
d'  Italia  ,  il  che  ottenne  il  buon  Patriarca  con  ammettere  al  fervi- 
gio  de'  fagri  altari  folo  que'  Cherici  ,  ne'  quali  conofceva  irreprenfi- 
bil  coftume  e  fuffiziente  litteratura  .  Fu  da  Dio  chiamato  dalle  fue 
fatiche  agli  eterni  ripofi  nell'  anno  decimonono  del  fuo  governo ,  che 
fu  di  Crifto  1725.  nella  folennità  de'  SS.  Apoftoli  Filippo  e  Giaco- 
mo, e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Vito  ,  fua  gentilizia  Parroc- 
chia . 

XXIV.  Marco  Gradenigo  nacque  di  Girolamo  Proccurator,  e  di 
Donata  Fofcari,e  dalla  prima  fua  gioventù  intraprefe  la  carriera  Ec- 
clefìaftica  ,  nella  quale  fatto  Vefcovo  di  Filipopoli  ,  fu  dichiarato 
fucceflbre  del  Patriarca  d'Aquileja,  indi  nell'  anno  1714.  tradotto 
alla  Chiefa  di  Verona,  che  refTe  fin  all'anno  1725.  Diede  fplendore 
al  di  lui  nome  1'  efimia  carità  ,  con  la  quale  profondeva  ne'  poveri 
non  folo  le  rendite  Ecclefiafiiche ,  ma  anco  il  ricco  fuo  patrimonio: 
che  però  il  Senato  nel  giorno  quinto  di  Maggio  dell'  anno  fuddetto 
lo  volle  Patriarca  di  fua  Metropoli  ,  nella  quale  benefico  a'  poveri , 
ed  alla  fua  Chiefa  cefsò  di  vivere  1'  anno  1734.  ,  e  fu,  (  come  a- 
veva  per  umiltà  ordinato  )  deporto  nella  fepoltura  comune  de'  fuoi 
Canonici . 

XXV.  Francefco  Antonio  da  Venezia,  cosi  nominato  nella  Reli- 
gione de' Cappuccini  ,  in  cui  profefsò,  fu  da'  fuoi  Genitori  Lorehzo 
■Corraro  ,  e  Pellegrina  Guflbnni  nominato  nel  Battefimo  Francefco. 
Amminlftrate  avendo  nella  Repubblica  riguardevoli  Cariche  Militari 
e  Civili,  s'  arrolò  fra'  Cappuccini ,  d'onde  Dio  lo  trafTe  per  coftitu- 
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irlo  Patriarca  J  eletto  dal  Senato  nel  giorno  decimootcavo  di  No- 
vembre dell'anno  1734.  Morì  in  una  villa  preflb  il  Cartello  di  Mon* 
tagnana  ,  forprelo  da  morte  repentina  1'  anno  1741.  nel  giorno  de- 
cìmofettimo  di  Maggio  ,  e  il  di  lui  cadavere  trafportato  a  Venezia 
fu  fepoko  nella  Cattedrale  . 

XXVI.  Luigi,  o  oome  fi  chiama  da'  Veneti  ,  Alvife  Fofcari  ,  fi- 
glio d'altro  Luigi  e  di  Pifana  Moro  ,  paflato  in  età  adulta  da'  Ma- 
giftrati  allo  flato  Ecclefiaftico  ,  ottenne  prima  un  Canonicato  nella 
Cattedrale  di  Padova  ,  indi  nell'  anno  J741.  fu  dal  Senato  nel  gior- 
no vigefìmo  quinto  di  Maggio  eletto  Patriarca . 

Quefta  è  la  ferie  de'  Prelati ,  che  con  diverfì  nomi  di  Vefcovo  O- 
livolenfe ,  V^efcovo  Cartellano  ,  e  Patriarca  di  Venezia  governarono 
per  il  corfo  di  circa  undeci  fecoli  la  Veneta  Chiefa  ,  e  rifedettero 
prima  ,  nell'  antica  Cattedrale  de'  Santi  Sergio  e  Bacco  ,  pofcia  nel- 
la nuova  Chiefa  di  San  Pietro  ,  cekbre  per  la  fua  origine  ,  e  col 
correr  de'  tempi  fempre  accrefciuta  di  nuovi  fpirituali  ornamenti  , 
di  copiofe  Indulgenze  ,  e  di  Sagre  Reliquie  :  le  più  illurtri  fra  le 
quali ,  e  le  pili  riguardevoli  fono  li  fovrammentovati  corpi  de'  Santi 
Martiri  Sergio  e  Bacco  ,  ed  il  venerabil  corpo  del  SantilTìmo  Patri- 
arca Lorenzo  Giurtiniani.  Aggiunger  a  querte  fi  devono  li  corpi  de' 
Santi  Lucilla  Vergine  e  Martire,  Marcellino  e  Giulio  Martiri,  trat- 
ti dalle  Catacombe  Romane  ,  e  la  mano  del  Santo  Vefcovo  di  Car- 
tagine Cipriano  Martire,  già  venerata,  come  fi  crede  ,  nella  Chiefa 
Abbaziale  a  lui  dedicata  in  Murano  .  Giace  anco  in  effa  Chiefa 
Cattedrale  fepolto  Antonio  Pizzamano  Vefcovo  di  Feltre  ,  uomo  di 
fantilfima  vita ,  e  che  dal  celebre  Abbate  Ughello  ,  e  da  altri  fcrir- 
tori  vien  decorato  col  titolo  di  Beato .  Morì  querti  in  Venezia  1'  an- 
no 15 12.  e  il  di  lui  coTpo  fotterrato  nella  Patriarcale  ,  fu  dopo  V 
ottavo  anno  di  fua  depofizione  ritrovato  incorrotto  ,  ed  illurtrato  da 
Dio  con  maniferti  miracoli, 

Confsrvafi  pure  decorofamente  fituata  un'antica  Cattedra  di  marmo, 
che  per  tradizione  dicefi  effer  quella  ,  in  cui  fedette  1*  Aportolo  San 
Pietro  ,  allorché  piantò  in  Antiochia  la  Sede  del  fuo  Pontificato  . 
Fu  donata  quefta  nobil  Reliquia  di  Criftiana  antichità  da  Michele 
Imperador  d'  Oriente,  figlio  di  Teofilo  ,  al  Doge  Pietro  Tradonico 
circa  la  metà  dal  fecolo  nono  ,  e  1'  eflere  fiata  tratta  dalla  Città 
Antiochia  diede  motivo  all'  equivoco  ,  che  foffe  ella  la  Cattedra  di 
San  Pietro  .  Dalle  parole  però  che  nel  mezzo  dello  fchenale  fon  in- 
cife  ,  ed  efprimcno  Antiochia  Città  dt  Dio  con  lettere  Arabiche, 
chiaramente  fi  delume  non  eflere  flato  eflb  marmo  lavorato  avanti 
il  fecolo  fettimo,  sì  perchè  la  Città  d'  Antiochia  non  fu  chiamata 
Città  di  Dio  ,  fe  non  nell'  anno  528.  come  atteftano  Teofane  e 

D  Cedrc- 


z6  Nottole  Storkhe  delle  Ch  'tefe 

Cedrano  Storici  Greci  ,  come  perchè  la  lingua  Arabica  non  s'  usò 
mai  in  Antiochia  ,  fe  non  dopo  1'  anno  (537.  in  cui  gli  Arabi  la 
occuparono  nell'  anno  a8.  d'  Eraclio  Imperadore  d'  Oriente . 

CHIESA   DI   SAN  BIAGIO, 

PRETI. 

SEdeva  fui  Trono  Ducale  della  Repubblica  Domenico  Confarmi, 
e  governava  il  Vefcovado  Ollvolenfe  un  altro  dello  fìeflb  nome 
e  famiglia,  allorché  alcuni  della  Cafa  Boncigli  nell'anno  1052.  per 
impulfo  di  divozione  fecero  ergere  una  Chiela  Parrocchiale  ad  ono- 
re, e  fotto  il  titolo  del  Vefcovo  e  Martire  San  Biagio  ,  in  quella 
parte  del  Seftier  di  Cartello,  che  riguarda  la  Laguna,  fito  perciò  af- 
fai comodo  per  quelli  ,  che  dalla  parte  del  mare  per  il  porto  di 
Lido  arrivano  a  sbarcar  a  Venezia.  L'  opportunità  del  luogo  attralfe 
a  frequentar  la  nuova  Chiefa  molti  di  que'  Greci  ,  che  per  ragion 
di  commercio  approdavano  in  numero  cmfiderabile  a  quefta  Città, 
e  cominciarono  pofcia  ad  ufficiarne  una  parte  col  rito  di  lor  nazio- 
ne.' attefo  il  qual  ufo  già  inveterato ,  comandò  il  Confìglio  di  Dieci 
con  fuo  decreto  fegnato  nell' anno  1470.  che  in  niuna  Chiela  della  domi- 
nante potelTe  celebrarfi  col  rito  Greco  ,  fuorché  in  San  Biagio  ,  co- 
me s'  era  ordinato  anche  in  altri  tempi  .  Perchè  però  il  rito  Catto- 
lico di  una  nazione  altrettanto  celebre  ,  che  cflefa  ,  fi  confervafTe 
con  mezzi  ficurl  ,  determinaronfi  i  Greci  d'  inflituir  fotto  1'  invoca- 
zione del  prodigiofo  San  Niccolò  Vefcovo  di  Mira  nella  Licia,  una 
divota  Confraternita  ,  e  ne  ottennero  dal  Configlio  di  Dieci  nell* 
anno  14^8.  decreto  di  permiffione  ,  Così  andò  con  doppio  rito  uffi- 
ciandofi  quella  Chiefa  fm  all'  anno  15 13.  quando  la  nazion  Greca 
trasferiflì  alla  nuova  Chiefa  da  loro  fabbricata  fotto  il  titolo  del 
Martire  S.  Giorgio. 

Sin  oltre  la  metà  del  XVII.  fecolo  fu  quella  Chiefa  puramente 
Parrocchiale  :  e  divenne  poi  Collegiata  per  m.erito  di  Domenico  Za- 
nolli  fuo  Piovano  eletto  nell'  anno  166^.  il  quale  avendo  iftituito 
un  Titolo  Presbiterale  ,  lo  deftinò  a  Giovan  Francefco  Moretti  fuo 
Nipote  ,  che  gli  fu  pofcia  fuccelTore  nel  Piovanato  .  Gli  altri  due 
titoli  ,  che  ora  gode  di  Diacono  e  Suddiacono  ,  furono  iflitultl  dal 
benemerito  Piovano  Leonardo  Ferruzzl  ,  che  primo  di  tutti  fu  ini- 
ziato del  Sacerdozio  a  titolo  di  fervitii  di  quefta  Chiefa,  e  fu  anche 
il  primo  che  tratto  foffe  dal  feno  della  Chiefa  fìeffa  a  governarla 
come  Piovano  .  Furono  le  prime  cure  del  fuo  carico  il  rifabbricare 

l'an- 


E  Mona/Ieri  di  Venezia.  27 
V  antica  fua  Chiefa  ,  che  da  ogni  parte  dimoftrava  perlcolofi  con- 
traffegni  di  fua  vecchiezza  ,  e  ne  difpofe  con  magnificenza  i  fonda- 
menti ,  onde  poi  riefca  ,  compito  che  ne  fia  il  lavoro  ,  di  maggior 
ampiezza  e  più  nobile  ftruttura  di  quello  foffe  la  vecchia  atterrata. 

Venerafi  con  decoro  in  quefta  Chiefa  una  Spina  della  Corona  del 
Redentore,  donata  già  nell'  anno  1378.  di  cui  s  ha  per  tradizione 
che  foffe  ci'  un  foggetto  illuflre  ,  ma  non  conofciuto  di  nome  della 
Cafa  Reale  di  Francia  •  e  così  pure  vi  fi  conferva  una  porzione  del 
Legno  della  SS.  Croce  ,  un  offo  del  Braccio  del  Santo  Martire  Ti- 
tolare ,  un  offo  pure  del  Braccio  di  Santa  Grata  Vedova  ,  e  altre 
minori  Reliquie  di  diverfi  altri  Santi  . 

CHIESA  DI  SAN  MARTINO, 

PRETI. 

L'Altra  Chiefa  fondata  da'  Padovani  ,  Opitergìenfi  ,  ed  altri  popoli 
ricovratifi  in  Venezia,  e  fiabilitifi  nell'  lible  Gemole,  fu  quella 
dedicata  fotto  il  titolo  del  gran  Vefcovo  di  Tours,  San  Martino,  ad 
edificar  la  quale  s'  unirono  le  Famiglie  Vallareffa  ,  e  Saloniga. 

Allorché  i  Patriarchi  di  Grado  Affarono  il  lor  domicilio  in  Vene- 
zia  preffo  la  Chiefa  di  San  Silveftro  ,  reflò  con  alcune  altre  foggettata 
alla  loro  «iurifdizione  anche  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Martino: 
perlochè  in  atteftato  d'  offequio  erano  i  Piovani  obbligati  prefentar 
due  volte  ali*  anno  ,  cioè  avanti  la  fefla  di  San  Vito  Martire  ,  ed 
avanti  la  Fefl:a  del  loro  Titolar  San  Martino,  a' Patriarchi  Gradefi 
due  ampolle  di  vino  ,  e  preparar  loro  una  refezione  nella  folennità 
di  quefto  Santo.  A  tali  offequj  s'  aggiunfe  coli'  andar  de' tempi  an- 
co r  esborfo  di  dodici  groffi  di  moneta  Veneta  ,  dal  qual  aggravio  , 
come  indebitamente  efatto  ,  avendofi  appellato  alla  Sede  Apofl:olica 
Giacomo  Teodollini  Piovano,  fu  con  fentenza  di  Giovanni  Prior  di 
San  Salvatore  Giudice  Apoftolico,  obbligato  nell'  anno  1398.  alla 
continuazion  dell'  antica  contribuzione . 

Logorata  pofcia  la  Chiefa  dal  lungo  giro  degli  anni  fu  in  più  no- 
bil  forma  ridotta  nell'  anno  1540.  lui  modello  del  Sanfovino  ,  per 
opera  d'  Antonio  Contarini  fuo  Piovano  ,  contribuendo  con  raro  e 
lodevole  efempio  il  Capitolo  de'  Titolati  una  notabil  parte  delle  fue 
rendite  ,  perchè  con  maggior  preftezza  s'  alzaffe  il  fagro  edificio  ,  il 
quale  nell'  anno  K^jg.  fu  con  folenne  pompa  confegrato  da  Giovati 
Francefco  Morofini  Patriarca  di  Venezia  nel  giorno  quinto  di  Feb- 
braj/o  > 
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■  Nel  contiguo  Oratorio  ,  ove  s'  aduna  la  Confraternita  dedicata  al 
culto  del  Santo  Vefcovo  titolare  ,  fi  conferva  un  articolo  della  fua 
mano,  ed  un  oflb  della  fua  gamba, che  vien  ogn'anno  portato  procef- 
rionalmente  dalla  Scuola  Grande  di  San  Giovanni  Evangelifta  alla 
Chiefa  di  San  Martino,  nel  giorno  della  fua  folennità ,  undecimo  di 
Novembre,  dove  cantati  ad  onor  del  Santo  alcimi  Ecclefiaftici  Inni, 
vien  riportato  con  egual  decoro  alla  Scuola  ,  dove  decorofamente  fi 
conferva . 

Andrea  Dotto  ,  prima  che  fofle  eletto  Vefcovo  di  Chioggia  ,  dal 
qual  Vefcovado  pafsò  alla  Sede  Patriarcale  di  Grado,  fu  Piovano  di 
quella  Chiefa,  come  fi  rileva  dal  Codice  detto  Mariegola  della  Scuo* 
la  di  San  Martino  fondata  in  quefta  Chiefa,  nel  qual  Codice  legge- 
fi  ,  che  neir  anno  1335.  Mejjer  %Andrea  Dotto  digniffìmo  Vefcovo  di 
Chioggia  y  &  honorabile  Piovan  (  Commendatario  l^condo  1'  ufo  dì 
que'  tempi  ,  ne'  quali  i  Piovani  delle  Venete  Chiefe  eletti  Vefcovi 
ritenevanfi  in  Commenda  le  loro  Parrocchie  )  della  Chiefa  di  SatP 
Martin  y  e  Rettor  d^  efja  ^  diede  il  fuo  alTenfo  per  la  fondazione  d'  ef- 
fa  Scuola  infieme  col  fuo  capitolo  ,  il  quale  prefentemente  è  forma.» 
to  dal  Piovan  ,  da  tre  Preti ,  Diacono ,  e  Suddiacono  Titolati . 

CHIESA  DI   SAN  GIOVANNI 

IN    BRAGO  RA,  PRETI 

POco  diftanti  dall'  Ifola  d'  Olivolo  s'  alzavano  di  quali  egual  gran^* 
dezza  due  Ifolette  fra  fe  da  un  folo  Canale  divife  ,  le  quali  e 
per  la  figura  ,  e  per  1'  ambite  fra  fe  poco-  diffimili  furono  chiamate- 
Ifole  ZimoUe  (  o  dir  vogliam  Gemelle  )  da'  primi  loto  abitatori  , 
popoli  fuggitivi  dal  furore  de'  Longobardi  .  Piantate  in  effe  le  loro 
cafe  vi  conltruffero  pure  in  ognuna ,  una  Chiefa  Parrocchiale,  delle  qua- 
li la  più  confpicua  fu  quella  dedicata  al  Precurfpr  di  Criito  San 
Giovanni  Batifta,  che  apparfo  in  vifione  al  Vefcovo  San  Magno  ri- 
coveratofi  co*  fuoi  popoli  in  Rialto,  gli  difcgnò  il  luogo  ,  ove  fotta 
51  fuo  nome  folfe  a  Dio  dedicata  una  Chiefa  .  Il  merito  d'  aver  fab- 
bricata (  certamente  per  eccitamento  del  Santo  Vefcovo)'  la  Chiefa, 
r  attribuifce  il  Dandolo  agli  antennati  di  Giovanni  Talonico  ,  che 
nell'  anno  S24.  per  ribellione  eccitata  finì  infauftamente  i  fuoi  gior- 
ni .  Il  di  lui  figlio  Domenico,  Cappellano ,  e  Canccllier  Ducale,  aven- 
do da  una  Provincia  dell'  Oriente  chiamata  Eragula  portate  ?..  Ve- 
nezia alcune  Reliquie  dei  Precursore,  fatto  pofcia  Vefcovo  Oiivolen-- 
fe  1  ricordevole  dei  merito  de'  fuoi  progenitori ,  donò  alia  Chiefa  d» 
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loro  fondata  le  Sagre  Reliquie  :  d'  onde  la  Chiefa  fteffa  acquiftò  il 
foprannome  di  Bragora  ,  e  venne  pofcia  volgarmente  chiamata  San 
Giovanni  in  Bragola .  Fu  tanto  appreflb  i  Veneti  applaudito  un  tal 
acquiftò,  che  formò  1'  elogio  al  Doge  Piero  Candiano  ,  fotto  la  di 
cui  imagine  porta  nella  Sala  del  Maggior  Configlio  fi  legge  /  Sotto 
di  me  nella  Chiefa  di  Bragola  fur  depojle  le  Reliquie  di  San  Giovanni, 

Indebolita  dal  lungo  corfo  del  tempo  fu  rinnovata  da'  fondamenti 
nell'anno  1178.  e  nuovamente  con  migliore  ftruttura  fu  riedificata 
neir  anno  1475.  avendola  poi  folennemente  confagrata  Antonio  Su- 
riano  Patriarca  di  Venezia . 

Confervanfi  decorofamente  in  quefta  Chiefa  due  Spine  della  Coro- 
na di  Gesù  Crifto,  una  cofta  di  San  Giacomo  Minore  Apoftolo ,  ed 
alcuni  frammenti  dell' ofla  di  Santo  Stefano  Protomartire,  di  S.Lo- 
renzo Levita  e  Martire,  e  di  San  Liberale  Cavaliere  Altinefe. 

La  più  riguardevole  però  fra  le  Reliquie  de' Santi  fi  è  il  Venera» 
bil  intero  corpo  del  gloriofo  Patriarca  d'  AlelTandria  San  Giovanni 
Elemolinario  ,  il  di  cui  trafporto  a  Venezia  feguì  (  come  atcefta  il 
Dandolo  )  a'  tempi  di  Marin  Morofini  eletto  Doge  di  Venezia  neil' 
anno  1249. 

La  ftoria  lincerà  di  tal  transazione  ,  (  rigettata  quella  ,  che  fi 
legge  ftampata  di  Rocco  Bruni  )  è  la  feguente  tratta  da  antichi  au- 
tentici documenti. 

Giacomo  Tiepolo  rifedendo  in  Coftantlnopoli  Podeftà  per  i  Vene- 
ziani nell'anno  1217.  intefi  i  prodigj,  che  frequenti  fuccedevano  per 
r  interceffione  di  San  Giovanni  Elemofinario,  deliberò  d'arricchir  la 
propria  patria  coli'  acquiftò  del  di  lui  fagro  corpo  .  Sublimato  pe- 
rò non  molto  dopo  al  Trono  Ducale ,  commife  a  Lorenzo  Bragadin 
Capitano  delle  Venete  Galere  ,  che  nell'  occafione  di  portarfi  ad  A- 
lelfandria  per  caufa  di  commercio ,  ftudialfe  ogni  mezzo  per  ottener 
^  il  corpo  del  Santo  Patriarca,  per  depofitarlo  nella  di  lui  Chiefa  fab- 
bricata nuovamente  in  Rialto  .  Favorì  Iddio  1'  intraprefa  ,  e  nell' 
anno  124^.  fotto  il  Dogado  di  Marin  Morofini  ,  vivendo  ancora  il 
foprallodato  Giacomo  Tiepolo,  che  avea  rinunciato  alla  fua  dignità, 
giunfe  a  Venezia  il  fagro  depofito  incontrato  con  allegrezza  e  vene- 
razione da  ogni  ordine  de'  Cittadini  .  Era  indirizzata  la  Galera  ver- 
fo  la  pubblica  piazza  ;  ma  tofto  che  fu  a  fronte  della  riva ,  che  con- 
duce alla  Chiefa  di  San  Giovanni  in  Bragora,  riftette  immobile,  nè 
valle  forza  umana  per  farle  profeguir  il  cammino  .  Fu  creduto  dun- 
que doverli  ivi  sbarcare  il  fagro  depofito  :  ma  quefto  pure  fu  ritro- 
vato d'  lai  fermezza  ,  nè  ,  quantunque  lo  ftelfo  Vefcovo  Caftella- 
no  procu-  -ff'?  di  levarlo  ,  volle  cedere ,  finché  accorfo  a  porvi  mano- 
Giovaxi  jEJellini  Pievano  della  Chiefa  vicina  al  primo  tocco  del  ve- 
ne- 
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uerando  vecchio  lafciofli  alzare  .  S'incamminò  dunque  la  fagra  pom» 
pa  ,  che  accompagnava  il  Santo  Corpo  ,  verfo  la  Chiefa  di  San 
Giovanni  di  Rialto  ;  ma  da  un  turbine  iniprovvifo  di  diretta  piog- 
gia fu  corretta  a  ricovrarfi  nella  proffima  Chiefa  di  San  Giovanni 
m  Bragora;  nè  d'indi  in  poi  poterono  eftrarne  quel  venerabil  cor- 
po immobile  contra  ogni  sforzo  di  chi  procurava  levarlo.  Conofciu- 
ta  in  tanti  prodigi  la  Divina  difpofizione  ,  laiciarono  il  Corpo  San- 
to, ove  volea  ripofare,  e  folamente  i  fagri  piedi  ,  eh'  eran  diftacca- 
ti  dal  rimanente  dell'  incorrotto  Cadavere  ,  furono  depofitati  nell'  ec- 
clefiaftico  teforo  della  Ducale  Bafilica . 

A  quelli  prodigi  ne  feguì  un  altro  anche  più  mirabile,  e  fu  che 
il  corpo  dei  Santo  Patriarca  ripoflo  all'  Aitar  maggior  della  Chiefa, 
fu  ritrovato  nella  feguente  mattina  giacer  in  più  rimoto  luogo  ,  e 
nel  primiero  Tito  ,  ove  era  flato  depofitato,  videfi  una  fchedula  con 
tal  infcrizione  ,  Cedo  il  luogo  al  Precurfore  di  Crijìo  ,  Hafli  anco  per 
tradizione,  che  Paolo  Duodo  ricco  Patrizio  deliberato  avendo  d'inal- 
zargli un  magnifico  fepolcro ,  ma  trovandofi  nella  notte  diflrutto  ciò^ 
che  s'  era  fabbricato  nel  giorno  ,  fu  creduto  effer  un  manifefto  con- 
trafìegno  dell'  umiltà  del  Santo  Patriarca  il  ricufare  la  pompa  d'  u» 
na  ricca  fepoltura  .  Che  però  chiufo  venne  in  una  decente  caffa  di 
legno  dorato  .  Confermanfi  tali  maraviglie  dalla  continuata  incorru- 
zione del  fagro  corpo ,  che  comunicoffi  anco  alle  velli  ,  le  quali  ef- 
fendo  le  fteffe,^  che  lo  coprivano  al  tempo  di  fua  translazione  ,  tut» 
tavia  confervanfi  illefe  e  dall'  ingiurie  del  tempo  ,  e  da'  morfi  delie 
tignuole,  nulla  avendo  perduto  nè  di  fua  confiftenza  ,  nè  della  va- 
ghezza de'  fuoi  colori . 

Dalla  prima  caffa  però,  in  cui  era  riporto,  fu  trafportato  il  Sagro^ 
(depofito  in  una  più  ornata  e  decente  da  Giacomo  Albertini  ,  corren- 
do la  folennità  dell'  Efaitazione  di  Santa  Croce  nell'  anno  i^^ó. 

Vanno  gloriofì  gli  Ungheri  per  un  equivoco  di  poffeder  il  corpo 
di  San  Giovanni  Elemofmario  donato  da  Maometto  IL  Gran  Signo- 
re de'  Turchi  a  Mattia  Corvino  illuftre  Re  d'  Ungheria  ,  che  ripo- 
ner  lo  fece  nella  Reggia  Cappella  del  Caftello  di  Buda ,  Certo  però 
effendo  ,  che  la  Veneta  translazione  fatta  da  Aleffandria  del  Santo 
corpo  precedette  per  più  di  due  fecoli  la  donazione  fatta  dall'  Impe- 
rador  Turco,  e  che  il  poffeffo  de'  Veneti  è  riconofciuto  concorde- 
mente dagli  fcrittori  Greci  e  Latini  ,  e  che  così  gli  Ortodoflì  ,  che 
gli  Scifmatici  Orientali  concorrono  a  venerarlo ,  convien  credere  , 
che  il  corpo  donato  da  Maometto  al  Re  d'  Ungaria  fra  quello  di 
San  Giovanni  il  digiunatore.  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  detto  ancc^ 
Elemofmario  per  la  mirabile  mifericordia  ,  con  cui  profufe  ne'  po- 
veri ogni  fua  foftanza 
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Erano  note  tali  verità  all'  illuftre  Giovanni  Langlo  Configliere  ài 
Ferdinando  Re  d'  Ungaria  :  che  però  nella  traduzione  Latina  della 
Storia  di  Niceforo  Callifto  da  lui  fatta  e  Rampata  in  Bafilea  ,  dove 
rapporta  1'  encomio  tefliito  da  Niceforo  al  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li  Giovanni  per  1'  efimia  fua  carità  verfo  i  poveri ,  foggiunge  in  una 
nota  marginale  :  ^/fltri  lo  chiamano  Giovanni  Elemo/inario  ,  le  di  cut 
[agre  ceneri  fur  ripcjìe  nel  Cajlello  di  Buda . 

Riflettendo  dunque  al  concorde  conlenfo  di  tutto  V  Oriente  ,  che 
venerava  il  Corpo  di  San  Giovanni  Elemolinario  riporto  in]  Alef- 
fandria,  prima  del  ilio  trafporto  in  Venezia,  ed  allecofe  fufleguenti , 
è  indubitato ,  poflederii  quello  Sagro  teforo  da'  Veneziani  :  perlochè 
Califto  III.  Sommo  Pontefice  in  un  fuo  diploma  dato  nel  giorno  fe- 
fìo  d'  Agodo  dell'  Anno  1455.  conceffe  indulgenza  a  chi  vifitafle  e 
ajutafle  la  Chiefa  di  San  Giovanni  BatiRa  detta  in  Bragora  ,  nella 
■quale  è  provato  ripofarjì  il  corpo  venerabile  di  San  Giovanni  Eleemq/i' 
nario  Patriarca  d' t/llejjandria  ,  Tanto  attefla  Tommafq  Donado  Patriarca 
ài  Venezia  in  un  fuo  decreto  emanato  nel  giorno  xxx.  di  Ottobre 
dell'  anno  14^7.  in  cui  ftabilifce  ,  la  folennìtà  della  transazione  del 
Santo  Corpo  doverfi  celebrare  nel  giorno  terzo  di  Febbrajo,  al  qual 
giorno    appunto    legò    Papa    Callifto  la  fopraccennata   Indulgenza  . 

Ultimamente  a'  noRri  giorni  la  pietà  di  Salvator  Varda  Medico 
fece  riRaurare  ,  'ed  adornare  con  magnificenza  non  folo  il  depofito, 
ove  giace  il  Sagro  Corpo,  ma  anche  la  Cappella,  in  cui  è  ripoRo . 

Nacque  in  queRa  Parrocchia  ,  e  nel  fonte  Battefimale  di  queRa 
Chiefa  rinacque  il  Sommo  Pontefice  Paolo  II.  Che  però  a  decoro 
perpetuo  coRitui  i  Piovani  d'  elTa  Rettori  dell'  Univerfità,  e  Colle- 
gio dell'  arti  liberali  da  effo  con  ApoRolico  diploma  fegnato  nel  gior- 
no XV.  di  Dicembre  dell'anno  1470.  iRituito  in  Venezia. 

CHIESA  DI  SANT  ANTONINO, 

PRETI.  . 

ALlorchè  pafsò  da  Malamocco  circa  i  principj  idei  VII.  Secolo  , 
la  Nobil  Famiglia  Badoara  infieme  con  la  Sede  Ducale  ,  da 
elXa  per  lungo  tempo  pofcia  occupata  ,  ad  abitar  in  Venezia  ,  diede 
molte  e  ragguardevoli  teRimonianze  di  fua  religione  ,  ergendo  in 
diverle  parti  della  Città  MonaReri  ,  e  Chiefe  ,  fra  le  quali  annove- 
rano il  Sanfovino  ,  e  il  Sabellico  ,  e  molti  de'  Veneti  Cronologi  la 
ParrocchiflI  Chiefa  di  Sant'Antonino  Prete  e  Martire  ,  di  cui  appor- 
ta la  memoria  il  Martirologio  Romano  al  giorno  fecondo  di  Set- 
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tembre.  A  decoro  di  quefta  Chiefa  fu  dappoi  trafportato  dall'  Orien- 
te i'  incorrotto  corpo  di  San  Sabba  Abbate  ,  che  menò  eremitica 
vita  nella  Cappadocia  ,  ed  illuftre  per  fantità  fu  in  vita  ,  e  dopo 
morte  glorificato  da  Dio  con  iftupendi  miracoli  .  Variano  gli  fcrit- 
tori  delle  cofe  Venete  nell'  affegnare  il  tempo  di  tal  traslazione, 
ed  in  una  nota  apporta  al  margine  della  Cronica  di  Andrea  Dan- 
dolo Doge  ,  nel  codice  Ambrofiano  ,  vicn  riferito  ,  effer  ella  fegui- 
ta  al  tempo  di  Marin  Morofini  Doge,  che  fu  eletto  nell'anno  1249. 
DifTente  Marin  Sanuto  nella  fua Cronaca,  afferendo  eflere  ftato  il  venerabil 
corpo  condotto  a  Venezia  fotto  il  Doge  Tribun  Memo  eletto  nell* 
anno  py^.  e  dopo  la  vita  di  Pietro  II.  Orfeolo  Doge  ftende  una 
ftoria  Latina  di  tal  trafporto ,  che  moftra  effere  ftata  tratta  da  codi- 
ce più  antico  ,  e  che  fi  conferva  ancora  nella  matricola  della  Con- 
fraternita iftituita  ad  onore  del  Santo  Abbate  .  La  foftanra  di  tal 
documento  è  la  feguente  . 

Pietro  Centranico  ,  che  poi  fu  Doge  di  Venezia  ,  efTendo  con  la^ 
propria  nave  per  affari  mercantili  in  Cofiiantinopoli ,  olfervò,  che  in 
una  Chiefa  fi  cuftodiva  il  corpo  di  San  Sabba  Abbate  .  Onde  con 
quantità  di  ioldo  corruppe  il  Sacerdote  cuftode  ,  il  quale  apportata 
una  notte  di  torbido  e  piovofo  tempo  ,  s'  accoftò  all'  arca  per  indi 
trarne  il  venerabil  depofito  y  ma  forprefo  nell'  atto  di  toccarlo  da 
repentino  tremore  ,  fi  trattenne  dall'  intraprefa  .  Erano  prefenti  il 
mentovato  Pietro  Centranico  con  due  figli  ,  e  due  fervi  ,  che  pieni 
di  fiducia  s'  accertarono  al  fagro  corpo  ,  e  facilmente  trattolo  dall* 
arca  ,  tutti  lieti  lo  condulfero  alla  nave  già  preparata  alla  partenza , 
e  in  poco  tempo  approdarono  felicemente  alla  patria  .  Volle  il  Cen- 
tranico con  folenne  pompa  del  Clero,  che  invitato  1'  accompagnava, 
deporre  quel  fagro  pegno  in  fua  Caia  nella  Contrada  di  Sant'  Anto- 
nino :  ma  quafi  dinotalfe  egli  di  voler  elfer  collocato  in  luogo  più 
decente  e  fagro  ,  fi  refe  immobile  ,  nè  più  fu  valevole  forza  umana 
a  diftaccarlo  dalla  Nave  ,  in  cui  s'  era  fermato  .  S'  aggiunfe  a  que- 
fta un'  altra  non  men  grande  meraviglia  ,  che  le  campane  della  vi- 
cina Torre  di  Sant'  Antonino,  fenza  effer  tocche  da  alcuno  rifuOna- 
rono  così  altamente  ,  che  ben  diedero  a  conofcere  ,  effer  Divin  vo- 
lere, che  il  fagro  corpo  nel  vicin  Tempio  venifTe  deporto.  S'ubbidì 
dunque  alla  Divina  difpofizione,  e  tofto  che  il  Corpo  del  Santo  Ab- 
bate fu  depofitato  full'  Altare  maggior  della  Chiefa ,  ceifarono  dal 
prodigiofo  lor  fuono  le  Campane  ,  ed  apparve  fopra  e{fo  corpo  una 
bianca  Colomba  ,  che  vi  dimorò  immobile  ,  finché  furono  cantati  a 
Dio  i  dovuti  rendimenti  di  grazie.  SuccefTe  la  translazione  nel  gior- 
no quinto  di  Dicembre  dell'  anno  gii.  e  poco  dopo  il  Centranico 
fu  elevato  al  Trono  Ducale  della  fua  Patria  ,  che  governò  cinque 
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anni  ,  e  morendo  volle  efler  fepolto  nella  Chiefa  di  Sant'  Antonino , 
avanti  la  porta  della  Sacriftia .  Glorificò  pofcia  il  Signore  quefto  San- 
to fuo  fervo  con  molti  miracoli  ,  mentre  invocato  da  due  Veneziani 
fchiavi  de'  Turchi  ,  vifibilmente  loro  apparve  ,  ed  infranti  i  loro 
ceppi  li  liberò  dalla  prigione  ,  e  dalla  morte  ,  a  cui  eran  già  desi- 
nati .  Così  pure  efperimentarono  la  forza  di  fua  interceflione  altri, 
che  a  lui  ricorrendo  o  reftarono  fanati  da  malattie  incurabili  ,  o  li- 
berati da  maligni  fpiriti  ,  che  li  poffedevano . 

Tale  è  il  racconto  apportato  dal  Sanudo  ,  che  non  avverti  ,  efle- 
re  flato  Pietro  Centranico  eletto  Doge  nell'  anno  ioi6.  e  vai  a  di- 
re cento  e  quindeci  anni  dopo  il  trafporto  da  lui  fatto  del  Santo 
Corpo;  onde  è,  che  per  quefto  anacronifmo  ,  e  per  le  ftrepitofe  ma- 
raviglie ,  che  fon  taciute  dagli  altri  Iftorici  ,  non  merita  un  tal 
documento  molta  fede. 

Comunque  però  fìa  la  verità  del  tempo  ,  in  cui  fegui  il  preziofo 
acquiflo,  certo  è,  che  con  continue  grazie  impartite  a'  divoti  fa  ve- 
der Iddio ,  quanto  fia  valida  1'  interceffione  del  Santo  Abbate  ,  efpe- 
rimentata  in  quelli  ultimi  tempi ,  cioè  nell'  anno  172^.  dal  Rev.  P. 
Ippolito  Carrara  Arciprete  di  Solto  ,  Diocefi  di  Bergamo,  il  quale  fentiffì 
guarito  da  una  dolorofa  attrazion  di  nervi ,  che  lo  rendevano  inabile 
al  moto  ,  nel  baciar  con  fede  e  divozione  la  Croce  di  San  Sabba 
confervata  nella  Chiefa  di  Sant'  Antonino  .  E'  quefta  una  Croce  di 
legno  ,  che  per  tradizione  dicefi  fatta  per  mano  del  Santo  Abbate 
nel  deferto,  e  di  cui  fi  ferviva  per  rifanare  benedicendo  gì'  infermi. 
Fu  queftà  portata  a  Venezia  col  Santo  Corpo  ,  che  vedefi  tuttavia 
veftito  di  que'  rozzi  abiti  ,  che  adoperava  vivente . 
■ — -Tutto  ciò  abbiamo  dalla  tradizione  ma  la  nobil  Famiglia  Tie- 
polo  ,  che  per  collocar  il  Venerabil  corpo  ,  ereffe  nella  Chiefa  di 
Sant'Antonino  una  magnifica  Cappella,  gloriafi  ,  effere  flato  uno  de' 
fuoi  antenati  quello  ,  che  arricchì  la  patria  ,  e  la  Chiefa  di  un  si 
pregiato  teforo  :  del  che  fe  ne  legge  incifa  in  marmo  nella  Cappella 
ftelfa  la  memoria  .  Ad  onore  del  prodigiofo  Eremita  permife  il  Con- 
figlio  di  Dieci  ,  che  fi  iftituifle  nella  Chiefa  di  Sant'  Antonino  una 
divota  Confraternita,  e  nel  decreto  emanato  in  data  del  giorno  pe- 
nultimo di  Luglio  dell'  anno  138^.  rende  una  diftinta  teflimonianza 
agi'  infiniti  miracoli  ,  co'  quali  il  Santo  foccorfe  i  fuoi  divoti  nelle 
malattie ,  e  malTimamente  nelle  peflilenze  ;  che  però  fi  annovera  fra* 
principali  protettori  contra  il  flagello  terribile  della  pefte . 

Col  corfo  degli  anni  andò  talmente  indebolendofi  1'  antica  fabbri- 
ca, che  molto  faceva  temere  di  fua  non  lontana  rovina  .  Perlochè 
il  Piovano  Niccolò  Brunelli  circa  la  metà  del  fecolo  XVII.  accor- 
rendo alla  parte  più  bifognofa  ,  procurò  che  fofle  rinnovata  la  Gap- 
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pella  maggiore  con  le  due  laterali  ,  ed  il  di  lui  fucceffore  Domeni- 
co David  fece  compir  la  rifabbrica  dell'  intera  Chiefa  ,  e  dell'  unito 
Campanile.  Fu  pofcia  eretta  in  Collegiata  1'  anno  171 1.  effendo  fta- 
fta  per  1'  avanti  amminiftrata  e  offiziata  dal  folo  Piovano  . 

Si  confervano  in  effa  Chiefa  con  particolar  venerazione  un  articolo 
del  prodigiofo  Vefcovo  di  Trimitunte  Santo  Spiridione,  ed  un  oflb  di 
S.  Ilarione  Abbate. 

CHIESA  DELLA  SS.  TRINITÀ, 

DETTA  SANTA  TERNITA,  PRETI. 

Ascrivono  uniformi  i  Veneti  Cronologi  a  merito  delle  Nobili 
Famiglie  Sagredo ,  e  Celfi  1'  erezione  della  Parroccbial  Chiefa 
dedicata  alla  Auguftiffima  Triade  ,  e  chiamata  volgarmente  Santa 
Ternita  ,  della  di  cui  confegrazione  celebrafi  la  memoria  al  giorno 
24.  di  Giugno  .  Si  conferva  in  effa  una  Spina  tratta  dalla  corona 
del  Redentore,  ed  una  Mano  del  famofo  San  Menna  folitario,  e  poi 
Martire  nell'Egitto,  e  1' olTo  pur  d'una  cofcia  del  Vefcovo  e  Mar- 
tire San  Gerardo  Sagredo  ,  da  Antonio  Griraani  Vefcovo  di  Torcel- 

10  donato  a  quefta  Chiefa,  ne' di  cui  Parrocchiali  confini  il  gloriofo 
Santo  ebbe  i  fuoi  natali  .  In  una  magnifica  Cappella  fi  venera  pure 

11  corpo  di  Sant'  Anaftafio  Perfiano  ,  Monaco  e  Martire  ,  la  di  cui 
memoria  è  folenne  sì  tra  Greci  ,  che  tra  Latini  ,  nel  giorno  22.  di 
Gennaro .  Quello  venerabile  corpo  fu  trafportato  prima  da  Cefarea 
di  Paleftina  ,  ove  foffrì  il  Martirio  ,  al  Monaftero  di  Gerufalemme  : 
in  cui  profeffata  vita  religiofa,  e  d'indi  tratto  da  Eraclio  Imperato- 
re, dopo  la  celebre  battaglia,  in  cui  fconfilfe  Cofroe  Re  de'  Perfia- 
ni ,  fu  condotto  a  Cofiantinopoli  .  Da  quella  Imperiai  Città  lo  traf- 
fe  poi  ValarelTo  della  nobil  famiglia  de'  Valareffi  ,  al  tempo  d'  En- 
rico Dandolo  Doge,  cioè  in  quel  tempo  appunto,  nel  quale  l'armi 
vittoriofe  de'  Veneziani  e  Francefi  Collegati  fi  refero  dell'  Orientai 
Impero  padrone  -,  Ne  ftabilifcono  a  tal  tempo  la  translazione  An- 
drea Dandolo  Doge,  e  Pietro  Callotio  Domenicano  ,  che  ne'  princi- 
pj  del  fecolo  XIV.  fc/ilTe  le  vite  de'  Santi:  e  ci  alficura  ,  che  dalla 
tomba,  ove  giaceva  il  Sagro  Corpo  nella  Chiefa  della  SS,  Trinità, 
ufcir  fentivafi  foaviflìmo  odore  di  mirabil  fragranza.  Gloriafi  l'alma 
Città  di  Roma  di  poffeder  le  fagre  Reliquie  di  quello  Santo  Marti- 
re  ,  e  ne  regillrò  il  pretefo  fuo  poffeffo  cosi  nel  Martirologio  ,  che 
nel  Breviario  Romano:  ma  non  può  però  dlmoflrarci  documento  al- 
cuno ,  che  ne  contefìi  1'  acquiflo  ;  dove  la  traslazione  de'  Veneti 
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vien  regiflrata  dal  fopraccitati  ragguardevoli  e  antichi  fcrittorl  ,  alla 
cui  autorità  fottofcriflero  Pietro  de' Natali  Vefcovo  di  Jefolo ,  il  Mau- 
rolico  nel  fuo  Martirologio  Romano  ,  il    Martirologio    Germanico  , 
e  Refendio  in  una  Tua  lettera  fcrltta  a  Kebedio  . 

Furono  in  quefta  Parrocchia  iftituiti  due  Olpedali  ,  che  dalle  fa- 
miglie de' fuoi  Fondatori  prefero  il  nome,  chiamato  1'  uno:  Lo  Spe- 
dai delle  Boccole  ,  e  1'  altro/  Lo  Spedai  di  Ser  'Natichier  da  Cha  Chrijìian  . 

CHIESA    DI    S.  GIUSTINA, 

MONACHE. 

FRa  le  Chiefe,che  per  celefle  rivelazione  fece  eriger  nella  nalcen- 
te  Città  di  Venezia  il  Vefcovo  d'  Oderzo  San  Magno,  ivi  rico- 
veratofi  dal  furore  de'  Longobardi  ,  numerafi  la  fefta  ,  quella  dedica- 
ta a  Santa  Giuflina  Vergine  e  Martire  Padovana  .  Apparve  la  San- 
ta Martire  circondata  da  una  fplendida  nube  al  Sant'  uomo,  ed  av- 
vifollo  elTer  divin  volere  ,  che  fotto  1'  invocazione  del  di  lei  nome 
faceffe  in  quel  fito  inalzar  una  Chiefa,  ove  vedefTe  una  vite  germo- 
gliar frutti  novelli .  Riconobbe  il  Santo  1'  indicato  fito  porto  in  un 
eftremo  angolo  della  Città  ,  ed  ivi  col  fuffidio  de'  fedeli  fece  fab- 
bricar una  Chiefa,  che  fui  da'  fuoi  principj  eretta  in  Parrocchiale, 
divenne  pofcia  Collegiata  ,  uffiziata  da  Canonici  fm  da  pincipj  del 
fecolo  XIII.  leggendofi  nelT  epiftole  di  Innocenzo  III.  aver  lui  ri- 
mefla  al  Primicerio  di  Grado  ,  ed  al  Piovano  di  Santa  Sofia  dele- 
gati Apoftolici  ,  neir  anno  1207.  una  controverfia  d'  Alberto  Prete 
contro  i  Canonici  di  Santa  Giuftina,  che  ricufavano  ammetterlo  nel 
loro  Capitolo . 

Quantunque  però  si  lontana  traelTe  la  fua  origine  quella  Chiefa  , 
non  ebbe  l'onor  dell' ecclefìaftica  confecrazione  ,  che  nell' anno 
per  mano  d'  Ugolino  Cardinal  Oftienfe  Legato  Apoflolico  ,  .^che  po- 
chi anni  dopo  fu  alTunto  al  Sommo  Pontificato  fotto  nome  di  Gre- 
gorio IX.  Nello  fìeffo  fecolo  che  fu  confecrata  ,  fu  anche  eretta  in 
Priorato  la  Chiefa  :  e  creder  fi  deve  ,  che  folTe  da  Priori  ammini- 
fìrata  ,  finché  reftò  confegnata  a  Canonici  Regolari  dell'  Ordine  del 
Salvatore  ,  iftituiti  da  Santa  Brigida  ,  i  quali  ,  come  fi  rileva  da 
pubblici  documenti  ,  ivi  dimoravano  nell'  anno  142^.  Non  molto  pe- 
rò dopo  tal  tempo  ,  forfè  per  la  fcarfezza  delle  rendite,  vi  dimora- 
rono 1  Canonici  Brigidiani,  i  quali  lafciato  a  cuftodia  del  luogo  un 
folo  Converfo  del  loro  Ordine  ,  abbandonarono  tutti  ad  un  tratto  il 
Monaftero  fotto  il  Pontificato  d'  Eugenio   IV.  che  con  Apoftolica 
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bolla  fegnata  nell'  anno  1441.  rifervò  all'  ultimo  Priore  Bernardo 
de  Fara  una  penfione  annua  di  XXV.  fiorini  fopra  le   rendite  del 
Priorato  medefimo  . 

Perchè  dunque  in  un  luogo  rifpettabile  per  l' antichità  della  prodigiofa 
fua  origine,  non  venifle  a  mancar  il  Divin  culto  ,  ricorfero  i  Par- 
rocchiani fupplichevoli  al  Pontefice  Niccolò  V.  acciò  che  con  Apo- 
ilolica  autorità  aflegnar  volefle  il  Priorato  di  Santa  Giuftina  voto 
d'  abitatori  alle  Monache  di  Santa  Maria  degli  Angeli  ,  perchè  in 
efTo  fpediflero  una  religiofa  Colonia  dell'  efemplari  lue  Suore  .  Ac- 
compagnò 1' iftanze  de' Parrocchiani  con  efficaci  fue  lettere  il  pio  e  ce- 
lebre Senatore  Francefco  Barbaro  ,  il  quale  avendo  facrlficato  a  Dio 
due  fue  figlie  nel  Monafiero  degli  Angeli  ,  potè  con  verità  attefta» 
re  al  Pontefice  non  folo  1'  efimia  Santità  di  quelle  ottime  Religiofe, 
ma  pur  anco  1'  anguftia  del  luogo  ,  ornai  incapace  a  ricevere  ,  ed  a- 
limentare  il  dilatato  numero  delle  concorrenti  .  Accolfe  il  Pontefice 
r  umili  preghiere  degli  Oratori,  e  con  Bolla  Apoflolica  in  data  del 
giorno  3.  di  Marzo  1448.  ordinò  ad  Antonio  Bon  Vefcovo  di  Je- 
folo,  che  confrontata  la  verità  de'  racconti  ,  doveffe  nel  Priorato  di 
Santa  Giuftina  fopprimer  1'  Ordine  di  Santa  Brigida  ,  ed  ergere  un 
!Monaftero  di  Monache  fotto  la  regola  di  Sant' Agoftino ,  a  cui  tras- 
ferir fi  poteffe  parte  del  Convento  di  Santa  Maria  degli  Angeli  ,  con  ob- 
bligo di  dover  mantener  due  Cappellani  airafliftenza  dell'anime,  ed  ali* 
amminiftrazione  de'  Sagramenti  fecondò  l'efigenze  de' Parrocchiani . 

Fu  cfeguito  il  decreto  Apoftolico  dal  Vefcovo  delegato  nel  giorno 
XVIII.  di  Maggio  dell'  anno  1450.  dopo  di  che  convenne  confu- 
mare  tre  anni  in  circa  di  tempo  nel  riftauro  e  dilatazione  degli  e- 
difizj  ,  onde  poteffero  riufcir  opportuni  al  numero  delle  nuove  abita- 
trici .  Ridotti  pofcia  quelli  a  perfezione  nell'  anno  1453.  congrega- 
ronfi  le  Monache  degli  Angeli  ,  e  ftabilito  prima  ,  che  una  giuda 
metà  d'effe  dovefie  partirfi  ad  abitare  in  Venezia  nel  nuovo  iflituito 
Monaflero,  devennero  ad  una  giufta  partizion  delle  rendite,  le  quali 
con  r  aflenfo  del  Santo  Patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Giuftiniano  , 
e  di  Domenico  de'  Domenici  Vefcovo  di  Torcello ,  furono  affegnate 
metà  per  ciafcuno  ai  due  Monafteri  .  ConcelTe  pofcia  Califto  Papa 
III.  neir  anno  1458.  alle  Monache  di  Santa  Giuftina  ,  che  poteffe- 
ro a  loro  arbitrio  eleggerfi  il  ConfefTore  . 

Così  difpofte  le  cofe  ,  elefTero  le  Monache  in  virtù  del  privilegio 
di  lor  fondazione  il  Parroco  fotto  titolo  di  Cappellano  Curato  ,  al 
quale  defonto  nell'  anno  1470.  deftinarono  fucceffore  Giovanni  Gri- 
mani  Prete  Titolato  della  Chiefa  di  San  Giuliano .  S'  oppofero  a  tal: 
elezione  alcuni  de'  Parrocchiani,  pretendendo  loro  prerogativa  la  no- 
mina de'  Piovani  :  ma  ridotta  la  controvcrfia  ai  giudizio  dei  Patriar- 
ca 
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ca  Matteo  Gerardl ,  decife  egli  a  tenore  del  privilegio  di  Niccolò  V. 
che  ferma  reftar  dovefle  V  eleguita  elezione  ,  e  che  le  Monache  fole 
per  r  avvenire  fìabilir  doveffero  il  Sacerdote  deftinato  alla  cura  dell' 
anime  . 

Frattanto  1'  antica  Chiefa  andava  ogni  dì  incontrando  maggiori  dif- 
capiti,  e  finalmente  nell'anno  1500.  improvvifamente  per  la  maggior 
parte  rovinò  :  perlochè  accorfero  piamente  a  rinovarla  a  loro  Ipefe 
Zaccaria  Barbaro  ,  Marc'  Antonio  Morofini ,  Girolamo  Contarini ,  Mat- 
teo ed  Andrea  Dandoli  piiffimi  Senatori  ,  e  v'  impiegò  pure  riguar- 
devol  fomma  di  foldo  Girolamo  di  Giovanni  ,  coficchè  ridotta  nello 
fpazio  di  XIV.  anni  a  compimento  ,  fu  folennemente  confecrata  nel 
giorno  XIV.  di  Maggio  dell'  anno  15 14.  da  Domenico  Zon  Vefcovo 
di  Chiffamo  nel  Regno  di  Candia  . 

A  deftra  dell'  Aitar  maggiore  eretto  tutto  di  preziofi  marmi ,  dalla 
pietà  della  Famiglia  Patrizia  Dolce,  evvi  un  Altare  dedicato  a  No- 
fìra  Signora  ,  il  di  cui  fimolacro  rozzamente  efpreffo  in  marmo  ivi 
fi  venera  trafportato  da  Candia  nella  fatai  invafione  di  quel  Regno  . 
Di  quefta  venerabil  Imagine  miracolofamente  arrivata  in  Candia  così 
fi  narra  ne'  regiftri  del  Monaftero  ,  de'  quali  quefto  è  un  traffunto  . 

Allorché  la  barbara  nazion  de'  Saraceni  invafe  le  Spagne  ,  molti 
de'  fedeli  per  fottrar  le  facre  Imagini  agi'  infulti  de'  Barbari  ,  fecre- 
lamente  le  nafcofero;  del  qual  num.ero  è  quella  ,  che  rapprefentante 
la  Madre  di  Dio  ora  fi  venera  nella  Chiefa  di  Santa  Giuftina  di  Ve- 
nezia .  In  qual  maniera  ella  giungeffe  in  Candia  ,  ci  è  ignoto  :  ma 
fi  fa  folamente  per  tradizione  ,  che  per  mano  Angelica  foffe  riporta 
nella  ftalla  de' Cavalli  di  Andrea  Muazzo  Nobile  Veneto,  nella  Cit- 
tà di  Candia  :  coficchè  fvegliato  da  grave  rumore  il  cuftode  vide 
attonito  un  mirabile  fplendore  fra  i  fuoi  cavalli  ,  che  vide  tutti  a 
ginocchia  e  tefte  piegate  verfo  un  fimolacro  di  Maria  Vergine  ivi  improvvi- 
famente collocato.  Avvifatone  il  Padrone,  corfe  epli  torto  a  vene- 
rar  la  prodigiofa  Imagine  ,  ed  al  primo  fpuntar  del  giorno  ne  fece 
confapevole  1'  Arcivefcovo  ,  per  di  cui  ordine  fu  folennemente  con- 
dotta la  lacra  Imagine  alla  Chiefa  Cattedral  di  San  Tito.  Ma  aven- 
do  Dio  altramente  difpofto  ,  nella  notte  feguente  ritornò  ,  portatovi 
da  invifibile  mano,  il  venerabile  fimolacro  nel  primiero  luogo  della 
fìalla  ,  ove  pofcia  fotto'  1'  invocazione  di  Maria  Vergine  fu  eretta 
una  Chiefa  . 

Palfati  pofcia  pochi  anni  ,  alcuni  Nobili  viaggiatori  Spagnuoli  ar- 
rivati calualmente  alla  nuova  Chiefa  ,  vi  riconobbero  il  prodigiofa 
fìmolacro  ,  affermando  averlo  elfi  fteflì  venerato  prima  nella  lor  pa- 
tria ,  e  riconofcerlo  per  due  colpi  di  coltello  ,  co'  quali  ingiuriofa- 
mente  V  avean  ferito  gì'  infedeli ,  Ritornati  dunque  in  Aia  patria  foi- 
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lecicarono  II  loro  Re,  perchè  ricuperar  volefle  la  mlrablte  Imagine  : 
perlochè  fu  mandato  un  Legato  in  Candia  ,  che  dal  Rettore  dell'  I- 
lola  finalmente  a  grave  ftento  ottenne  ,  che  riportar  lo  poteffe  nel 
Rcano  di  Spagna.  Ma  non  volendo  Iddio,  che  il  popolo  di  Candia 
rcffafle  fconlblato  ,  fece  che  nella  notte  feguente  alla  partenza  della 
nave  la  fanta  Imagine  con  inaudito  prodigio  invifibilmente  rapita 
ritornaffe  al  fito  primiero  della  fua  Chiefa ,  ove  divenne  fempre  piìi 
celebre  per  i  continuati  miracoli  :  e  finalmente  nella  deplorabil  oc- 
cupazione di  quella  Regia  Città  fu  da  un  divoto  Sacerdote  rapita 
air  empietà  de'  Turchi  ,  e  tradotta  a  Venezia  fu  collocata  in  quella 
Chiefa  .  Tale  è  la  narrazione  di  quefìe  traslazioni.,  alle  quali  è  mio 
fermo  propofito  di  niente  aggiunger  ,  nè  diminuire  di  credito  . 

AffilTo  con  decorofi  ornamenti  a'  muri  della  Chiefa  vedefi  un  mar- 
mo ,  ia  cui  è  fama  ,  che  la  Vergine  Santa  Giuftina  lafciafle  impref- 
fe  le  veftigia  delle  fue  ginocchia  piegate  fopra  d'  effo  ,  allorché  a 
ponte  Corvo  in  Padova  ricevette  per  mano  del  Carnefice  la  palma 
del  Martirio  .  All'  interno  della  Chiefa  riccamente  di  fcelti  e  pre- 
ziofi  marmi  adorna  corrifponde  1'  efterior  facciata  di  marmo  eretta 
a  fpefe  di  Girolamo  Soranzo  Procurator  di  San  Marco  . 

Per  decreto  della  pubblica  autorità  vien  ogn'  anno  folennemente 
"vifitata  quella  Chiefa  dal  Doge  e  dal  Senato  ,  in  memoria  dell'  infu 
gne  vittoria  ,  che  nell'  anno  1571.  riportarono  i  Principi  Criftiani 
collegati  contro  1'  armata  navale  di  Selinio  Gran  Signore  de'  Turchi . 

CHIESA    DI   SAN  SEVERO, 

PRETI. 

DA  Angelo  Partecipazio ,  primo  Doge  In  Rialto,  furono  edificate 
tra  l'altre  le  Chiefe  di  San  Lorenzo  Levita  Martire,  e  di  San 
Severo  Vefcovo  di  Ravenna  ,  ed  appreffo  quefta  feconda  Chiefa  fi 
fermò  Giuftiniano  Partecipazio  di  lui  figlio  ,  allorché  ritornato  da 
Coftantinopoli  intefe  effere  flato  dal  Padre  aflimto  in  conforzio  del- 
la Ducal  dignità  Giovanni  fuo  minor  Fratello  ^ 

Ridotte  pofcia  in  potere  d'  Orfo  Partecipazio  Vefcovo  Caftellano , 
per  eredità  di  Giovanni  Doge  fuo  Padre  ,  ambe  quelle  Chiefe  ,  or- 
dinò egli  morendo  ,  che  preffo  di  San  Lorenzo  fabbricar  fi  doveffe 
un  Monaflero  dì  Monache,  nella  di  cui  perpetua  giurifdizione  rima» 
aer  doveffe  T  altra  Chiefa  di  San  Severo  » 

Fabbricato  dunque  da  Romana  Sorella  del  Vefcovo  Orfo  II  Mona- 
ilero  ,  polfedettero  pacifi-caraente  le  Monache  i'  unita  Chiefa  di  San 

Seve- 
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Severo  ,  già  fatta  Parrocchiale  ,  finché  verfo  il  fine  del  XII.  fecolo 
alcuni  Parrocchiani  fufcicarono  ingiufte  moleftie  ,  negando  al  Mona- 
fìero  i  diritti  Parrocchiali  ,  che  fin  dalla  fua  origine  con  legittimo 
titolo  avea  poffeduto  .  Efpofero  le  Monache  al  Pontefice  Urbano 
III.  r  ingiufta  pretenfione  ,  che  le  aggravava  ,  e  per  Pontificio  co- 
mando il  Vefcovo  di  Cartello  Marco  Niccolao,  e  Giovanni  Piovano 
di  San  Bartolommeo  ,  iflituiti  nell'anno  1185.  delegati  Apoflolici , 
coftrinfero  i  litigiofì  Parrocchiani  all'  adempimento  de'  lor  doveri  , 
COSI  per  r  efequie  de'  defonti  ,  che  per  ogni  altro  jus  Parrocchiale  . 
Non  però  defiftettero  da'  loro  litigj  gli  abitanti  della  Parrocchia  , 
defiderofi  di  levar  la  loro  Chiefa  dalla  foggezione  del  Monaftero  / 
onde  implorata  1'  autorità  della  Sede  Apoftolica  dall'  Abbadeffa  ,  co- 
mandò Innocenzo  Papa  III.  nell'anno  11^7.  a  Matteo  Vefcovo  di 
Ceneda,  che  udite  le  ragioni  d'  ambe  le  parti  ,  fe  trovalTe  giufte  le 
querele  delle  Monache ,  facelTe  defifter  i  loro  avverfarj  dalle  irregola- 
ri lor  pretenfioni  .  Decife  a  favor  delle  Monache  nell'  anno  1* 
Apoftolico  delegato  ,  e  fu  la  di  lui  fentenza  confermata  nell'  anno 
1200.  dal  lodato  Pontefice  Innocenzo  III.  che  pofcia  per  maggior 
ficurezza  delle  ragioni  del  Monaftero  ,  lo  ricevette  nell'  anno  1214. 
fotto  la  protezione  della  Sede  Apoftolica  ,  confermando  con  amplif- 
fitno  diploma  il  glufto  polfelTo  della  Chiefa  di  San  Severo  con  le 
lue  pertinenze. 

Quantunque  però  e  la  fentenza  de'  Giudici  delegati  ,  e  le  replica- 
te Apoftoliche  Bolle  convalidalfero  la  giurifdizione  del  Monaftero  , 
contuttociò  ceder  non  volle  1'  orinazione  de'  Parrocchiani  ,  ma  col- 
1'  appoggio  d'  alcuni  dello  ftelTo  Clero  di  San  Severo  procurarono  d' 
introdur  nella  Chiefa  un  Piovano  da  loro  eletto  :  di  che  refo  con- 
fapevole  il  Pontefice  già  mentovato  Innocenzo  III.  commife  al  Prio- 
re di  Santa  Maria  della  Carità  nell'  anno  1215.  che  con  la  forza 
dell'  ecclefiaftiche  cenfure  conftringer  dovefle  i  Parrocchiani  all'  ubbi- 
dienza della  giuda  fentenza  •  rimettendo  pofcia  qualunque  controver- 
fia  inforca  al  giudizio  del  Vefcovo  di  Jefolo  ,  Ricufata  qualunque 
ingerenza  dal  Vefcovo  ,  fu  da  Onorio  III.  rimeffa  primieramente  a 
Gregorio  fuo  Cappellano,  e  pofcia  nell'  anno  12 17.  ad  Angelo  Ba- 
roz7Ì ,  e  fuoi  Colleghi  acciocché  fra  due  mefi  o  componelfero  di  con- 
fenfo  delle  parti  qualunque  litigio  ,  o  pure  ne  trafmetteflero  al  Pon- 
tefice un'  efatta  informazione  di  tutto  .  Sortì  dopo  ciò  a  favor  delle 
Monache  fentenza  di  Marco  Niccola  Vefcovo  Cartellano  ,  che  dalla 
iuprema  autorità  di  Gregorio  IX.  rertò  confermata  nell'  anno  1235. 

Si  refer  tranquille  con  ciò  le  cofe  per  qualche  tempo  ,  ma  nel 
fine  del  fecolo  XIII.  Inforfero  i  Preti  della  Chiefa  flelTa  di  San  Se- 
vero ,  e  pretendendo  d'  effer  beneficiati  perpetui  ,  ed  innamovibili  , 

ricu- 
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ricufarono  di  preftar  a  qualunque  prefcrizione  dell'  Abbadel- 
fa  la  dovuta  ubbidienza  .  Ridotta  la  contefa  alla  decifione  del  Vi- 
cario Cartellano  Marco  Belazzini ,  Piovano  allora  di  San  Toma ,  giu- 
dicò egli  neir  anno  1^91.  con  difinitiva  fentenza  ,  che  la  Chiefa  di 
San  Severo  appartenefle  pienamente  al  Monaftero  di  San  Lorenzo, 
e  che  il  Clero  di  detta  Chiefa  dovefle  per  fua  fuperiore  riconofcere 
r  Abbadefla,  ad  a  di  lei  comandi  perfettamente  ubbidire.  Confermò 
pofcia  quella  fentenza  il  Pontefice  Bonifacio  IX.  con  fuo  diploma 
dato  nel  giorno  24.  Giugno  dell'  anno  nè  di  ciò  contento  ri- 

cevè con  ampliflìmo  diploma  fotto  la  protezion  della  Sede  Apofloli- 
ca  nell'anno  1399.  la  Chiefa  e  Clero  di  San  Severo,  efentandoli  da 
qualunque  giurifdiiione  del  Vefcovo  Cartellano,  falva  però  fempre  ri- 
manendo ed  intera  la  giurifdizione ,  che  fopra  la  detta  Chiefa,  e  fuo 
Clero  polTedeva  giurtamente  1'  Abbadefla  ,  e  Monaftero  di  San  Lo- 
renzo. Avendo  pofcia  nella  ftefla  Bolla  rimeflb  al  Patriarca  di  Gra- 
do r  inveftitura  de'  beneficiati  eletti  dall' Abbadefla ,  e  ciò  riufcendo 
di  ritardo  ,  non  men  che  d'  incomodo  ,  ordinò  lo  fteflb  Pontefice 
con  altro  diploma  dell'  anno  1401.  che  i  Beneficiati  nominati  dall' 
Abbadefla  doveflero  torto  riconofcerfi  come  irtituiti  di  piena  Apo- 
portolica  autorità  . 

Furono  anche  per  quanto  afpetta  alla  podeftà  Laica  confermate,  e 
tutelate  le  prerogative  del  Monaftero  di  San  Lorenzo  fopra  la  Chie- 
fa di  San  Severo  con  un  decreto  del  Senato  ,  nato  (  come  s'  ha  per 
tradizione  )  ne'  principj  del  XV.  fecolo  :  in  memoria  di  che  furono 
affiflì  nella  facciata  efteriore  della  Chiefa  ftefla  fopra  le  due  porte 
laterali  due  Leoni  ,  infegna  della  Repubblica . 

Perchè  però  niente  mancafle  per  render  perpetuamente  ftablle  e  fi- 
cura  la  giurifdizione  del  Monaftero  ,  comandò  Martin  V.  nell'  anno 
J428.  con  fue  Apoftoliche  lettere  a  Martin  Vefcovo  di  Modone,  che 
per  autorità  Pontificia  ,  come  delegato  Apoftolico,  rinovaflc  e  ricon- 
lermafle  1'  antica  fentenza  data  a  favor  del  Monaftero  fteflb  nell'  an- 
no II 98.  da  Matteo  Vefcovo  di  Ceneda  ,  il  che  fu  anche  efeguito 
nel  giorno  primo  d'  Aprile  dell'  anno  fufleguente  1429.  Avendo  po- 
fcia nello  fteflb  anno  ricevute  nuove  Apoftoliche  commiflioni  dello 
fteflb  Pontefice  in  data  zg.  Maggio  ,  confermò  pure  con  la  ftefla 
autorità  Pontificia  1'  antica  confuetudine  dell'  Abbadefla  ,  e  Monafte- 
ro di  San  Lorenzo  di  poter  elegger,  e  rimover  i  Cappellani  di  San 
Lorenzo  fenza  dipendenza  dell'Ordinarlo  del  luogo. 

Dopo  ciò  Cipriana  Michieli  Abbadefl'a  efl!endo  nell'anno  I5<^i.  col 
confenfo  del  fuo  Capitolo  rimoflb  uno  de'  fuoi  Cappellani  ,  impetrò 
da  Pio  IV.  nuovo  Apoftolico  diploma  nell' anno  fteflb  ,  col  quale  reftaro- 
no  nuovamente  confermati  gli  antichiflìmi  privilegi  del  Monaftero. 
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Anche  quella  Chìefa  ,  infieme  con  tante  altre  della  Città  ,  peri 
confumata  dall'incendio  dell'  anno  1105.  pofcia  rialzata  dalle  fue  ce- 
neri reftò  confecrata  nel  giorno  V.  di  Giugno,  ignoti  efTendo  gli  anni  sì 
della  rinovazione  ,  che  della  fua  confecrazione .  AfTerifce  il  Sanfovino 
effere  fiata  quella  Chiefa  anticamente  dedicata  all'  Abbate  San  Gallo  : 
ma  ben  chiaramente  rileviamo  dall'  efactiflima  Cronaca  del  Dandolo , 
efferfi  ella  fin  dalla  fua  fondazione  intitolata  con  1'  unico  nome  del 
Vefcovo  San  Severo. 

CHIESA   DI   SAN  PROCULO 

DETTO    S.    PROVOLO,  PRETI. 

ANche  la  Chiefa  di  San  Proculo  ,  ora  refa  Parrocchiale  ,  ricono- 
fce  (  per  quanto  ci  rapportano  alcune  anonime  Cronache  )  per 
fuoi  benemeriti  Fondatori  i  Nobili  Participazj  ,  che  nella  lor  venu- 
ta da  Malamocco  a  Venezia  illuftrarono  quella  Città  con  tanti  fa- 
cri  edifizj .  E'  incerto,  ma  probabile  che  infieme  col  Monallero  con- 
tiguo di  San  Zaccaria  ,  a  cui  è  totalmente  foggetta  ,  foffe  ella  eret- 
ta per  ordine  d'  Angelo  Participazio  ,  il  primo  de'  Dogi  ,  che  rifie- 
deffe  in  Rialto  .  Mette  il  Dandolo  1'  erezione  del  Monallero  verfo 
r  anno  814.  e  la  Chiefa  di  San  Proculo  dicefi  in  alcuna  delle  fo- 
praccitate  Cronache  fabbricata  nell'  anno  80$).  forfè  perchè  in  queft* 
anno  fu  alfunto  Angelo  Participazio  al  Trono  Ducale. 

Non  fu  da'  primi  tempi  di  fua  fondazione  aggiunta  a  quella  Chie- 
fa la  cura  dell'  anime  ,  che  era  anneffa  alla  Chiefa  di  San  Zaccaria: 
ma  per  lo  difturbo  ,  che  ne  rifentiva  la  quiete  delle  Monache  nella 
loro  Uffiziatura ,  fu  (  per  quanto  ci  rapporta  la  tradizione  )  dall'  una 
all'  altra  Chiefa  trafportata  nell'  anno  850.  Leggefi  in  un  Diploma 
del  Doge  Ordelafo  Falier  nell'  anno  1107.  fottofcritto  Domenico 
Piovano  di  San  Zaccaria  ,  e  quella  non  farebbe  forfè  leggiera  con- 
gettura per  credere  ,  che  folo  dopo  quel  tempo  le  foffe  aflegnato  il 
jus  Parrocchiale  ;  tanto  piìi  che  nell'  anno  precedente  alla  fuddetta 
fottofcrizione  del  Diploma  tanto  la  Chiefa  di  San  Zaccaria  ,  che 
quella  di  San  Proculo  ,  erano  fiate  diroccate  da  un  vaflifTimo  incendio. 

RimelTa  todo  dai  danni  di  quel  fuoco  la  Chiefa  Qon  affai  angufla 
flruttura  ,  s'  era -^ià  refa  verfo  il  fine  del  XIV.  fecolo  ruinofa  e  ca- 
dente :  onde  accorfe  a  toglierla  dalle  fue  ruine  ,  rinovandola  nell' 
anno  1389.  Amedeo  de'  Bonguadagni  ,  che  reggeva  allora  la  Can- 
cellarla Ducale  per  la  vecchiezza  di  Rafain  Carefino  celebre  Crono- 
logo ,  e  Cancellier  Grande  della  Repubblica  .  Convien  però  dire  , 
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che  quefta  rinovazione  non  fofle  di  molto  foda  bruttura  ,  poiché; 
paflato  appena  un  fecolo  e  mezzo  ,  convenne  ,  che  le  Monache  di 
San  Zaccaria  nell'  anno  16^6,  la  rialzaflero  a  tutte  loro  fpefe  da* 
fondamenti  in  modella  e  decente  forma ,  di  cui  fu  pofcia  accrefciuto 
il  decoro  circa  la  metà  del  fecolo  XVIII.  rinovando  di  fcelti  mar- 
mi gli  Altari  ,  che  affai  umilmente  eran  prima  formati  di  tavole . 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA  FORMOSA, 

PRETI. 

F Elice  fu  per  la  nafcente  Città  di  Venezia  1'  arrivo  del  Vefcovo 
d'Uderzo  San  Magno,  che  ivi  rifuggiatofi  dal  furore  di  Rota- 
rio  Re  de' Longobardi ,  vi  fondò  per  divina  rivelazione  otto  Chiefe. 
La  quarta  d'  effe  fu  quella  dedicata  alla  Madre  di  Dio ,  che  apparfa 
in  vifione  al  Sant' nonio  ,  mentre  orava,  gli  prefcriffe  di  dover  ivi 
fabbricar  a  di  lei  onore  una  Chiefa ,  ove  vedeìTe  fermata  una  bianca 
nuvola  .  Ubbidiente  il  Santo  al  gran  comando  ,  mentre  va  ricercan- 
do de'  ricevuti  contralTegni  vide  pogglarfi  una  candidifìTima  nuvolet- 
ta nel  luogo  appunto, ove  ora  forge  la  Chiefa  di  Santa  Maria,  det- 
ta Formofa  dalla  vaga  forma  ,  in  cui  raoftrofli  la  Vergine  al  Santo 
Prelato  .  Coli'  ajuto  dunque  di  que'  Cittadini  ,  che  vivevano  allora 
raccolti  neir  Ifola  di  Rialto  ,  e  maffimamente  dalla  Famiglia  Tribu- 
no,  che  più  d'ogni  altra  contribuì  all'  erezione  del  facro  edificio, 
fu  innalzata  fotto  il  titolo  della  Purificazione  di  Maria  Vergine  la 
nuova  Chiefa,  che  convien  credere  fofle  per  la  povertà  di  que'  tem- 
pi  di  affai  debole  ftruttura,  mentre,  pafiati  appena  due  fecoli ,  eflen- 
do,  come  fcrive  il  Dandolo , quafi diroccata  ,  fu  da'  figliuoli  di  Marln 
Patrizio  riedificata  circa  1'  anno  8<54.  Fu  dopo  nelT  anno  92^.  elet- 
to Vefcovo  Olivolenfe  Pietro  Tribuno,  che  memore  delle  benemeren- 
ze di  fua  famiglia  per  la  prima  erezion  della  Chiefa,  volle  arricchir- 
la di  fpirituali  t efori ,  collocando  in  efla  i  facri  corpi  de'  Santi  Sa- 
turnino Martire  ,  e  Nicodemo  Sacerdote  infieme  col  capo  di  San 
Romano  Martire  ,  i  quali  pofcia  ,  come  è  verifimile  ,  perirono  nell* 
incendio  orribile  ,  che  con  molte  altre  tutta  confumò  quella  Chiefa. 
SuccefTe  la  fatai  difgrazìa  raccontata  dal  Dandolo  nell'  anno  1105. 
dopo  la  quale  fu  rialzata  dalle  fue  ceneri  in  magnifica  forma  la 
Chiefa  ,  che  nella  fua  architettura  molto  rendevafi  fomigliante  alla 
Ducal  Bafilica  di  San  Marco.  Durò  per  quattro  e  pili  fecoli  intatta 
la  Chiefa,  finché  nell'anno  i6Zg.  effendo  fiata  da  una  violenta  fcol- 
fa  di  terremoto  in  gran  parte  atterrata  ,  la  pietà  di  Turrin  Tononi 
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ricco  mercante  ne  rifarcì  in  ornatiffima  forma  i  difcapiti  •  ed  a  mag- 
gior decoro  della  rinovata  Chlefa  aggiunte  vi  furono  due  facciate  di 
marmo . 

In  una  fontuofa  Cappella,  che  a  man  deftra  dell'  Aitar  maggiore 
fece  ergere  ad  onore  di  San  Giufeppe  il  Patriarca  d'  Aquileja 
Antonio  Grimani  ,  fi  venera  un'  imagine  della  Madre  di  Dio  ,  la 
quale  prima  appefa  al  muro  d'  una  cafa  privata  ,  poco  lungi  dalla 
Chiefa  ,  eflendofi  refa  celebre  per  1  molti  miracoli  ,  fu  nel  giorno 
XXIX.  di  Giugno  dell' anno  1^12.  folennemence  per  mano  di  France- 
fco  Vendramlno  Patriarca  di  Venezia  trafportara  al  fuddetto  altare  . 
Neir  altra  Cappella  a  man  manca  con  eguale  magnificenza  eretta 
dalia  Famiglia  Querini  ,  fi  conferva  il  corpo  di  San  Venufio  Mar- 
tire, tratto  dal  Cemeterio  di  Prifcilla,e  condotto  a  quella  Chiefa. 

Per  r  antichità  di  fua  origine  ,  e  per  ]'  altre  fue  prerogative  fu 
deftinata  quefta  Chiefa  per  una  delle  cinque  Matrici  della  Città,  ri- 
conofciuta  per  tale  dalle  figliali  di  San  Proculo  ,  di  San  Giovanni 
in  Olio,  detto  Novo,  di  San  Leone  ,  di  Santa  Marina  ,  di  Santa 
Maria  Nuova,  di  San  Giovanni  Grifofiemo  ,  de' Santi  Apoftoli ,  di 
Santa  Sofia,  e  di  San  Felice. 

E'  governata  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Formofa  da  un  decorofo 
Collegio  Capitolare  formato  dal  Piovano ,  da  quattro  Preti,  due  Dia- 
coni, due  Suddiaconi  Titolati  ,  e  da  quattro  Chierici  o  fian  Acoliti 
pur  titolati  ,  i  quali  però  nel  Capitolo  non  ottengono  voce  attiva  . 
S'accrebbe  il  decoro  della  Chiefa  nell'  anno  1145.  allorché  in  efia 
fu  iftituita  la  Congregazione  detta  dal  di  lei  nome  di  Santa  Maria 
Formofa,  una  delle  nove  formate  dal  Clero  Veneto. 

Più  antica  vanta  la  fua  origine  una  Confraternita  laica  fondata 
in  quella  fteffa  Chiefa  ad  onore  di  Maria  Vergine  ,  fotto  il  titolo 
delli  fua  Prefentazione ,  quale  gloriafi  d'  aver  avuto  il  fuo  principio 
fin  dall'  anno  933.  ed  in  un  Oratorio  contiguo  alla  Chiefa  frequen- 
ta i  fuoi  divoti  efercizj  .  Più  recente  è  la  piiffima  Confraternita  ,  o 
fia  fcuola  decorata  col  titolò  della  SS.  Trinità  ,  ed  eretta  nell'  anno 
ido4.  la  quale  ha  per  caritatevole  oggetto  il  fomminifirar  e  racco- 
glier elemofine  per  impiegarle  nella  liberazione  degli  Schiavi  Criftia- 
ni,  che  languifcono  fotto  la  tirannide  degli  Ottomani. 

Per  antico  iftituto  della  Repubblica  fono  tenuti  i  Dogi  ogni  an- 
no nella  Vigilia  della  Purificazione  di  Maria  Vergine  vifitare  accom- 
pagnati dal  Senato  quella  Chiefa,  e  devono  pure  alla  loro  morte  la- 
fciarle  in  legato  un  pallio  di  ricco  drappo  per  ornamento  dell*  Aitar 
maggiore  .  Quando  abbia  avuto  principio  1'  obbligo  d'  un  tal  legato 
egli  è  ignoto  folo  fi  fa,  che  la  vifita  folenne  del  Principe  comin- 
ciò fin  dall'  anno  ^43.  quando  i  Veneziani  ,  e  maflìmamente  i  Par- 
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rocchiani  di  Santa  Maria  Formofa ,  ricuperarono  le  fpofc  rapite  da' 
Trieftini .  Invidiofi  quefti  della  gloria  ,  che  andava  acquiftando  Ve- 
nezia avendo  rifaputo,  che  folevano  le  fpole  Venete  nel  primo  gior- 
no di  Febbrajo  portarli  pompofamente  a  Cartello  per  eflervi  benedet- 
te dal  Vefcovo  ,  fi  pofero  di  notte  tempo  con  piccole  barche  in  ag- 
guato dietro  il  Palazzo  del  Vefcovo,  e  Tortiti  pofcia  improvvifamen- 
te  all'  arrivar  delle  Spofe  ,  le  rapirono  con  violenza  infieme  con  le 
loro  ricchezze  .  Irritati  da  si  federato  tradimento  i  Veneziani  s'  ar- 
marono torto  ,  ed  afcefi  fu  loro  legni  forprefero  gli  empj  ladroni  al 
lido  di  Caorle,  ove  feftofi  dividevano  la  loro  preda  j  quindi  col  mez- 
zo di  un  breve  ,  e  non  faticofo  combattimento  avendone  trucidata 
una  gran  parte, e  difperfo  il  rimanente , ricuperarono  nel  giorno  rteflfo 
le  fpofe,  ed  i  loro  ricchi  adornamenti  .  Ebbero  il  maggior  merito 
del  pretto  alleftimento,  e  dell'  ottenuta  vittoria  gli  artefici  fabbrica- 
lori  di  carte,  Parrochiani  di  Santa  Maria  Formol'a  y  onde  ottenuta- 
ne lode  dal  Principe  impetrarono  che  in  tal  giorno  forte  con  folenne 
pompa  vifitata  la  lor  Chiefa.Da  querta  vittoria  ebbe  origine  la  fefta 
già  tanto  celebre  detta  delle  Marie,  la  di  cui  pompa  foleva  attirare  a 
Venezia  gran  numero  di  Forartieri  .  Solevano  querte  Giovani  dette 
volgarmente  Marie  ,  efler  prima  in  numero  di  dodici  tratte  a  fdrte 
dalie  Parrocchie  della  Città  ;  ma  ne  fu  pofcia  nell'  anno  1272.  ri- 
rtretto  il  numero  a  fole  quattro  .  Venivano  fcielte  fra  le  piìi  belle 
della  Città  ,  e  s'  ornavano  d'  oro  e  gioje  a  tal  mifura  ,  che  quando 
averter  mancato  al  loro  abbellimento  le  ricchezze  private  ,  s'  eftrae- 
vano  dal  pubblico  teforo  i  pettorali ,  e  le  corone  giojelate  per  addobar- 
le .  L'  ordine  ,  che  doveafi  tenere  nell'  apparato  della  folennltà  fu 
prefcritto  con  publico  decreto  fotto  il  Doge  Pietro  Polani  nell'  anno 
1143.  Andavano  le  giovani  dette  Marie  nel  giorno  ed  ora  ftabilita 
al  Palazzo  Ducale ,  ove  accolte  dal  Doge  ,  feco  lui  fi  portavano  al- 
la Cattedrale  di  Cartello,  ove  celebravafi  una  Merta  folenne,  e  ren- 
devanfi  grazie  a  Dio  per  1'  ottenuta  vittoria  contro  de'  Trieftini. 
Ritornate  pofcia  a  San  Marco  ricevevano  nella  Ducal  Bafilica  le 
candele  Benedette  ,  e  pofcia  ritornate  alle  loro  barche  con  lungo  gi- 
ro per  i  Canali  andavano  a  vifìtare  la  Chiefa  di  Santa  Maria  For- 
mofa ;  folennltà ,  che  per  la  fua  lunga  durata  fu  pofcia  divifa  in  tre 
giorni  .  Molte  furono  le  leggi  ,  che  per  il  buon  ordine  di  quefto 
Spettacolo  prefcriffe  la  pubblica  autorità,  finché  poi  nell'  anno  i^'jg, 
applicata  la  Repubblica  a'  più  fer)  penfieri  ,  per  la  pericolofa  guerra 
de' Genovefi  ,  trafcurò  1'  applicazione  a' divertimenti:  onde  reftò  fof- 
pefa  prima,  e  pofcia  abolita  la  popolar  fefta  delle  Marie.  Era  tenu- 
to in  tal  fefta  il  Piovano  di  Santa  Maria  Formofa  mandar  a  fpefe 
del  fuo  Capitolo  due  barche  con  otto  uomini  al  fervigio  del  Velco- 
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vo  ,  ed  Invitarlo  feco  a  pranzo ,  o  pure  corrifpondergU  un  certo  cen- 
fo  fìabilito  nelle  coftltuzioni  del  Vefcovado . 

DirefTero  quefta  Chiefa  in  qualità  di  Piovani  due  illuftri  foggetti 
delia  Famiglia  Querini  :  Bortolammeo  ,  che  nell'  anno  1274.  fu  di- 
chiarato Vefcovo  di  Camello  ,  e  Francefco  eletto  nell'  anno  1349. 
Vefcovo  di  Capodiftria  ,  pofcia  Arcivefcovo  di  Candia  ,  e  finalmen- 
te Patriarca  di  Grado ,  uomo  fantiflìmo ,  di  cui  occorrerà  parlare  al- 
trove . 

CHIESA  DI  SANTA  MARINA, 

PRETI. 

L'  Acquilo  preziofo  del  facro  corpo  di  Santa  Marina  Vergine  fe- 
ce, che  r  antica  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  a  San  Liberale 
Vefcovo  di  Canne  ,  e  Martire  foflfe  pofcia  col  di  lei  nome  comune- 
mente chiamata  .  Quella  rinornaciflìma  Santa  ,  la  di  cui  invitta  pa- 
zienza vien  egualmente  celebrata  dalla  Chiefa  Greca  ,  che  dalla  La- 
tina ,  nacque  in  Fenicia  Provincia  della  Siria  ,  ed  in  abito  virile 
di  Monaco  pafsò  1'  innocente  fua  vita  nel  Monaftero  nominato  Cha- 
nubin  nel  monte  Libano  ;  ove  dopo  aver  fofferte  collantemente  cru- 
deli ed  inpiufte  calunnie  ,  che  la  refero  epuale  ai  Martiri  ,  refe  a 
Dio  r  immacolato  fuo  fpirito  nel  giorno  XVIL  di  Luglio  .  Fu  fe- 
polto  onorevolmente  il  di  lei  corpo  nel  Monaftero  ftelTo,  ove  pofcia 
i  Patriarchi  de'  Maroniti  filTarono  la  lor  fede  /  e  vi  riposò  fin  tanto, 
che  o  per  V  incurfione  de'  Barbari  ,  o  per  altra  cagione  fu  trafpor- 
tato  in  Romania  Provincia  del  Greco  Impero.  Quantunque  fia  igno- 
to il  tempo  di  tal  traslazione  ,  pure  argomentano  alcuni  ,  effer  ac- 
caduta circa  il  fecolo  VITI,  per  ordine  d'una  Imperadrice  per  nome 
Marina  ,  o  Maria,  che  per  alficurare  il  facro  corpo  dall'  incurfione 
de'  Saraceni  ,  lo  volle  deporto  in  luogo  vicino  alia  Città  Imperiale, 
e  per  divozione  trattenne  feco  legata  in  argento  una  mano  fiaccata 
dal  rimanente  del  corpo  .  Comunque  fia  il  fatto  di  quella  traslazio- 
ne ,  certo  è  ,  che  dalla  Chiefa  di  un  Monaftero  fituato  poco  lun- 
gi dalla  Città  di  Coftantinopoli  nell'anno  1213.  Giovanni  de  Bora 
Veneziano  (  come  feri  ve  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo  )  corrotti  con 
preghiere  e  con  foldo  i  cuflodi  rapì  il  corpo  di  Santa  Marina  ,  quale  in 
un  Convento  de^  Monaci  accufata  d^  adulterio  vifje  penitente ,  e  lo  collocò 
in  Fene^ia  nella  Chiefa  ,  eh'  allora  era  detta  di  San  Liberale,  Alla  fe- 
licità ,  con  la  quale  acquiftato  fu  il  facro  corpo  ,  non  corrifpofe  pe- 
rò quella  della  navigazione, in  cui  andò  a  rifchio  eftremo  per  violenta 
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burrafca  di  fomniergerfi  la  nave  ,  fe  non  che  ,  implorata  con  ficiucla 
da'  navicanti  1'  interceffion  della  Santa  ,  fi  videro  in  un  tratto  pre- 
fervati  dal  naufragio  :  onde  prefa  poicia  per  protettrice  de'  viaggi 
maritimi  la  Santa,  fece  conofcer  a  molti  ,  che  1'  invocarono  ne'  pe- 
ricoli  ,  il.  valore  della  celefìe  fua  protezione. 

Collocato  dunque  da  Giacomo  arrivato  in  Venezia  il  corpo  della 
Santa  Vergine  nella  Chiefa  di  San  Liberale  fua  Parrocchia  ,  che  d* 
indi  in  po;  chiamoffi  di  Santa  Marina  ,  ivi  ripofa  in  un  magnifico  altare 
con  collante  prodigio  mantenutofi  incorrotto  fenz'  opera  d' arte  uma- 
na, ed  intero,  fenonchè  la  mano  finiftra  fcparata  dal  braccio,  e  co- 
perta pur  effa  di  carne  ,  e  pelle  confervafi  a  parte  legata  in  argen- 
to ,  e  fimilmente  adorno  fi  cufiodlfce  pure  il  dito  pollice  della  ftef- 
fa  mano  ,  indicando  alcune  ifcrizioni  di  caratteri  Greci  incife  nelle 
legature  effer  e  1'  una  e  1'  altro  appartenenti  al  corpo  della  pazientif- 
fima  Vergine  Santa  Marina. 

Fu  venerabile  al  popolo  di  Venezia  il  giorno  XVII.  di  Luglio 
folennità  della  Santa  appreffo  la  Chiefa  Latina  (  celebrandola  i  Gre- 
ci nel  giorno  XVI.  d'  Agofio  )  dopoché  fu  il  di  lei  facro  corpo  tras- 
ferito in  Venezia  ;  ma  più  celebre  ancor  divenne  nell'  anno  15 12» 
per  aver  in  tal  giorno  1'  armi  Venete  nelle  gravi  anguftie  della  guer- 
ra detta  di  Cambrai  ricuperata  1'  importante  Città  di  Padova,  le  di 
cui  chiavi  erano  già  in  memoria  del  primo  acquifto  appefe  in  que- 
fta  Chiefa,  vicine  al  depofito  del  Doge  Michele  Steno  ivi  fotterato  . 
Riconofcendo  perciò  il  Senato  dalla  Divina  mifericordia  per  i  meri- 
ti di  Santa  Marina  un  beneficio  di  tanta  confeguenza,  decretò  nel 
giorno  XXV.  di  Giugno  dello  fteffo  anno  1512.  che  il  giorno  nata- 
lizio della  Santa  doveffe  effer  alla  Città  tutta  feftivo  ,  e  che  il  Do- 
ge accompagnato  dal  Senato  ,  e  fuffeguitato  pofcia  da  ambi  i  Cleri, 
doveffe  portarfi  annualmente  alla  Chiefa  della  Santa  in  rendimento 
di  grazie  . 

Benché  però  fia  divenuta  dall'  anno  fopraccltato  1213.  principal 
protettrice  della  Chiefa  la  Vergine  Santa  Marina  ,  non  mancò  però 
né  la  divozione,  nè  la  venerazione  verfo  1'  antico  fuo  Titolare  San 
Liberale  Vefcovo  ,  al  di  cui  Altare  nobilmente  eretto  di  marmi  fi 
cuftodifcono  con  decenza  due  colle  del  di  lui  corpo  ,  infieme  cotx 
alcune  Reliquie  de*  Santi  Innocenti  di  Betlemme ,  e  d'  altri  Santi 
in  onorevoli  luoghi  collocate . 

Oltre  il  nominato  Doge  Michele  Steno  anche  il  Doge  Niccolò 
Marcello  fu  fepolto  in  quella  Chiefa  ,  eh'  è  refa  Collegiata  dal  Pio- 
vano, da  due  Preti  ,  Diacono,  e  Suddiacono  Titolati. 
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CHIESA  DI  SAN  LEONE, 

DETTO  SAN  LIO,  PRETI. 

SI  refe  fomniamente  benemerito  della  Città  di  Venezia  il  Santo 
Pontefice  Leon  IX.  per  aver  nel  Concilio  Romano  j^rotetta  la 
caufa  del  Patriarcato  di  Grado  contro  1'  ingiufte  pretefe  di  Gotebaldo  ; 
Patriarca  d' Aquileja  ;  nel  qual  Sinodo  con  Apoftolica  liberalità  conferì  a 
Domenico  Patriarca  Gradefe  il  facro  pallio ,  e  foggettandogli  i  Vefcovi  della 
Venezia  e  dell'  Iftria  ,  gli  concedette  facoltà  di  farfi  portar  avanti 
inalberata  la  Croce  :  prerogativa  che  pafsò  polcia  ne'  fuoi  fucceflbri . 
Dopo  ciò  ,  come  regiftra  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo  ,  portofli  il 
Santo  Papa  a  Venezia  ,  ove  accolto  con  riverenza  ed  amore  dal 
Doge  e  da'  Cittadini  ,  venerò  nel  fuo  fepolcro  il  corpo  dell'  Evan- 
gelifta  San  Marco,  e  concefle  così  alla  Bafilica  Ducale,  che  agli  al- 
tri pii  luoghi  indulgenze  ,  ed  ecclefiaftici  privilegi . 

Morì  polcia  il  Santo  Pontefice  nell'  anno  1054.  onorato  da  Dio 
con  miracoli  :  onde  i  Veneziani  memori  de'  benefizj  da  lui  ricevuti , 
a  di  lui  onore  erefierOjO  più  toflo  riedificarono  una  Chiefa,la  qua- 
le, come  fi  rileva  dalla  tradizione  ,  e  da  forti  congetture  ,  era  pri- 
ma dedicata  alla  Vergine  e  Martire  Santa  Caterina  :  di  cui  tuttora 
vedefi  efprefla  1'  imagine  e  nella  tavola  dell'  Aitar  maggiore,  e  nel- 
le portelle  ,  che  fervono  a  chiuder  1'  organo  ,  leggendofi  anche  negli 
antichi  libri  corali  della  Chiefa  1'  Uffizio  della  Santa  formato  con 
antifone  ,  ed  inni  particolari . 

Trafcorfì  cinque  fecoli  in  circa  dalla  fua  riedificazione  ,  ritornò 
la  Chiefa  a  dimoflrar  manifefti  i  pregiudicj  del  tempo  ;  perlochè  al 
principio  del  XVI.  fecolo  rinnovata  con  l'elemofine  de' fedeli  da' fon- 
damenti ,  fu  pofcia  nel  giorno  XXII.  di  Settembre  dell'  anno  lóip. 
decorata  dell'  ecclefiaftica  confecrazione  per  mano  di  Luca  Stella  al- 
lora Arcivefcovo  di  Zara. 

Il  corpo  di  Santa  Fauftina  Martire  ,  ed  altre  infigni  Reliquie  di 
Santi  Martiri  tratte  da'  Cemeterj  di  Roma  ,  decorofamente  fi  cufl:o- 
dilcono  negli  altari  di  quella  Chiefa ,  di  cui  formano  il  Collegio  Ca- 
pitolare il  Piovano,  due  Preti,  Diacono,  e  Suddiacono  Titolati. 

Badoaro  della  Patrizia  Famiglia  Badoara  elfendo  nell'  anno  iiop. 
Vicario  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Leone  (  così  chiamavanfi 
a  que  tempi  molti  Piovani)  infieme  con  Giovanni  e  Pietro  fuoi  Fra- 
telli donò  alla  Congregazion  Cluniacenfe  la  Chiefa  di  Santa  Croce 
di  Luprio  ,  di  ragione  di  fua  Famiglia  ;  perlochè  credettero  falfa- 

men- 
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mente  alcuni  fcrittori ,  che  1'  antica  Ghiefa  della  Croce  foffe  fogget- 
ta  alla  Ghiefa  Parrocchiale  di  San  Leone  . 

S'  annoverano  pure  fra'  Piovani  di  quella  Ghiefa  Coftantin  Lore- 
dano  Primicerio  della  Ducal  Bafilica  di  San  Marco,  e  Antonio  Mi- 
leto  ,  il  quale  circa  1'  anno  1433.  come  feri  ve  il  Sanuto  nella  fua 
Cronaca,  fu  eletto  Vefcovo  di  Mileto  . 


CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  IN  OLIO, 

DETTO  S.  GIOVANNI   NOVO,  PRETI. 

IN  onore  di  San  Giovanni  Apoftolo  ed  Evangelifla  ,  fotto  il  tito- 
lo del  Martirio  da  lui  mirabilmente  fuperato  dinanzi  la  porta 
Latina  di  Roma ,  fondò  nell'  anno  p6S.  la  famiglia  Trevifana  una 
Chiefa  Parrocchiale  ,  che  per  efler  la  feconda  delle  due  Chiefe  dedi- 
cate in  Venezia  al  Sant'  Apoftolo  ,  fu  volgarmente  detta  di  San 
Giovanni  Novo  .  Circa  il  principio  del  fecolo  XV.  moflrando  peri- 
colofi  fegni  di  fua  antichità,  fu  rinnovata  con  1'  elemofine  de' fedeli, 
fui  difegno  d'  Antonio  Scarpagnini  architetto  ftimato  in  que'  tempi  : 
e  fu  poi  confecrata  nel  giorno  primo  di  Maggio  dell'  anno  da 
Andrea  Bon  Vefcovo  di  Jefolo .  L'  Aitar  maggiore  però  eretto  dap- 
poi di  fcelti  marmi  fotto  1'  invocazione  dell'  Apoftolo  Titolare  ,  eb- 
be il  decoro  della  confecrazione  ecclefiaftica  nel  giorno  IX.  di  Mar- 
zo dell'  anno  16^0.  per  mano  di  Giovan  Paolo  de'  Savj  Vefcovo  d* 
Adria  .  Nuovamente  nel  decorfo  del  fecolo  prefente  XVIII.  di  no- 
ftra  falute  ,  minacciando  ruine  la  Chiefa ,  fu  deliberato  di  rinnovarla 
in  più  confiftente  e  nobile  maniera:  il  che  fi  va  felicemente  profeguen- 
do  fui  ben  ideato  modello,  che  ne  formò  l'Architetto  Matteo  Luchefi . 

Nobiliffimi  fono  gli  fpirituali  ornamenti  di  facre  Reliquie  ,  che  fi 
confervano  in  quefta  Chiefa,  in  cui  pure  fi  venera  una  divota  e  pro- 
digiofa  imagine  del  Salvator  Crocififlb ,  a  cui  con  frequenza,  ricorre 
la  divozione  del  popolo ,  e  vien  decorofamente  cuftodita  da  una  pia 
Confraternita  di  divoti  ,  eretta  per  il  fufFragio  dell'  anime  penanti 
nel  Purgatorio  . 

Le  Reliquie  fono  una  porzione  del  Cranio  di  San  Cofnia,  ed  una 
mafcella  di  San  Damiano  Fratelli  Martiri  ,  donate  a  quefta  Chiefa 
dall'  Abbate  e  Monaci  di  San  Giorgio  Maggiore ,  come  lo  atteftano 
i  documenti  dello  fteflb  Monaftero  .  Un  braccio  ed  una  mano  di 
Santa  Barbara  Vergine  e  Martire,  che  però  non  dee  crederfi  della 
Nicomediefe ,  il  di  cui  corpo  con  le  fue  braccia  ripofa  in  San  Gio- 
vanni di  Torcello . 

Una 
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Una  Gamba ,  ed  un  piede  di  Santa  Margarita  Vergine  e  Martire  . 
Un  oflb  di  San  Tomafo  ,  ed  un  offo  di  San  Bortolamnieo  Apo- 
fìoli. 

Una  coda  di  Santa  Maria  Maddalena,  ed  alcuni  oflì  de' Santi  In- 
nocenti uccifi  per  comando  d'  Erode . 

Alquanti  fragmenti  delle  offa  di  San  Giovanni  Battlfta  Precurfore . 


CHIESA   DI    S.  ELISABETTA, 

DEL    LIDO.  PRETI. 

GLi  abitatori  del  lido  ,  fu  cui  è  fondato  il  Monaftero  di  San 
Niccolò  ,  erano  ne'  tempi  andati  immediatamente  foggetti  alla 
Chiefa  Cattedrale  di  Cartello  ,  dalla  quale  ricevevano  ancora  ne' 
più  gravi  pericoli  della  vita  gli  Ecclefiaflici  Sacramenti  :  onde  ne  av- 
veniva bene  fpeffo  ,  che  per  la  diftanza  ,  e  per  1'  interpofizione  della 
laguna  maffimamente  ne'  tempeftofi  giorni  d' Inverno  ,  periffero  Bam- 
bini fenza  Battefimo  ,  e  trapaffaffero  infermi  fenza  gli  eftremi  ajuti 
de'  Sacramenti  .  Per  accorrere  nel  modo  poffibile  al  rimedio  de'  dif- 
ordini  di  tanto  gravi  confeguenze  ,  alcuni  di  quegli  abitanti  ,  che 
fondata  avevano  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  fotto  1'  invocazione  del 
di  lui  nome  una  divota  Confraternita ,  ottennero  dall'  Abbate  del  Mona- 
ftero ,  che  un  Sacerdote  da  loro  eletto  poteffe  celebrare  giornalmente 
nella  Chiefa  ,  ed  amminiftrar  agli  abitanti  del  Lido  con  facoltà  avuta 
dal  Patriarca  tutti  i  Sacramenti  di  Chiefa  Santa  ,  a  mifura  del  lor  bi- 
fogno  e  della  loro  divozione. 

Cosi  fu  efeguito  per  qualche  tempo  :  ma  come  quefta  unione  di  cofe 
riufciva  non  meno  molefta  a'  Monaci  ,  che  incomoda  per  quel  popolo  , 
così  faviamente  pensò  il  Patriarca  Giovanni  Tiepolo  d'  iftituir  in  Chie- 
fa Parrocchiale  un  Oratorio  anticamente  fondato  nel  Lido  fteffo ,  che 
dedicato  fotto  il  titolo  della  Vifitazione  di  Maria  Vergine  a  Santa  Eli- 
fabetta  ,  chiamavafi  comunemente  Santa  Elifabetta  del  Lido  .  Stabilita 
dunque  dal  Prelato  1'  utiliffima  erezione  ,  fli  nel  giorno  X-  dì  Settem- 
bre dell' anno  1(527.  confermata  con  l'autorità  del  Senato,  con  il  Juf- 
padronato  e  condizioni  delle  Chiefe  di  Venezia  coficchè  da  quel  tempo 
s'  eleffero  gli  abitatori  del  Lido  il  loro  Piovano . 


G 


GHIE 


5  O  Notizie  Storiche  delle  Chiefe  , 

CHIESA  DI  S.  NICCOLO*  DEL  LIDO, 

MONACI  BENEDITTINI. 

S'  Unirono  con  un  eguale  oggetto  di  carità  a  fondar  il  Monaftero  di 
San  Niccolò  del  Lido  tre  illuftri  perfonaggi  dello  fteffo  nome ,  Do- 
menico  Contarini  Doge  di  Venezia  ,  Domenico  Marengo  Patriarca  di 
Grado ,  e  Domenico  Contarini  Vefcovo  Olivolenfe  ,  i  quali  uniformi 
ne'  loro  configli  ,  dopo  aver  eretta  la  facra  fabbrica  ,  la  deftinarono  per 
abitazione  de'  Monaci  Benedittini  ,  offerendola  circa  1'  anno  1053.  a 
Sergio  Monaco  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  ,  iftituico  primo  Abbate 
del  nuovo  Monaftero  ,  fondato  fotto  1'  invocazione  di  San  Niccolò  per 
terra  e  per  mare  glorio/o  :  titolo  col  quale  fi  chiamava  a  que'  tempi  il 
Santo  V  efcovo  per  gì'  innumerabili  miracoli ,  co'  quali  e  nell'  uno  e  nell' 
altro  elemento  s'  era  refo  benefico  e  gloriofo .  Infieme  col  Monaftero  af- 
fegnarono  all'  Ordine  di  San  Benedetto  i  piì  fondatori  pofTefTioni  ,  op- 
portune per  r  alimento  de'  Monaci  :  le  quali  furono  accrefciute  fotto  il 
governo  dell'  Abbate  Zenone  fuccefi"ore  di  Sergio,  per  la  religiofa  dona- 
zione di  Remedio  uomo  pio,  che  nell'  anno  1072.  coli'  affenlò  d'  Adal- 
gerio  Vefcovo  di  Triefie  conceffe  al  Monaftero  di  San  Niccolò  fituato 
nel  lido  di  Rialto  una  fua  Chiefa  dedicata  al  martire  Sant'  Apollinare 
rei  diftretto  TrieftinO;  con  tutte  le  Vigne,  Oliveti,  e  poffefTioni  ad  ef- 
fa  appartenenti.  Maggiore,  e  al  fommo  più  preziofo  fu  1' acqui  fio,  che 
a  decoro  e  tutela  della  Chiefa  e  del  fiao  Monaftero ,  fece  1'  ottimo  e  lo- 
datiffimo  Vitale  fucceflb  nell'  Abbazia  al  foprallodato  Zenone  ,  avendo 
ottenuto  il  venerabile  corpo ,  o  fia  la  maggior  parte  del  Corpo  del  San- 
to Vefcovo  Titolare  dalla  Città  di  Smirna,  trasferito  a  Venezia,  e  col- 
locato nel  Monaflero  a  fuo  onore  fabbricato .  Viene  da  molti  autori  de- 
Icritta  la  celebre  traslazione  di  quefio  facro  teforo  .  Andrea  Dandolo 
Doge,  Pietro  Calò  Domenicano  ,  Marin  Sanuto  ,  Pietro  de'  Natali  Ve- 
fcovo di  Jefolo  ,  ed  altri  la  rapportano  per  eftefo  ,  e  perfettamente  con- 
cordano con  gli  antichi  PafTionarj  della  Bafilica  Ducale  ,  e  cogli  auten- 
tici documenti  del  Monaftero  ,  ne'  quali  fu  regifirata  da  Monaco  anoni- 
mo ,  che  fu  teftimonio  di  vifta  e  della  traslazion  medefima  ,  e  de'  pro- 
digi in  efla  ,  e  dopo  d'  e{fa  feguiti  :  nella  fede  fondata  del  quale  però 
s'  appoggiarono  tutti  i  fufleguenti  accreditati  fcrittori  .  Di  tal  relazione, 
che  tutt'  ora  confervafi ,  quefio  è  un  fedele  compendiofo  trafllinto . 

Neil'  anno  lopó.  eccitati  dall'  Apoftolico  fervore  d'  Urbano  II.  alcuni 
Principi    Cattolici  d'  Occidente  ,   uniti   in   facra   lega   fotto   il  glo- 
riofo titolo  di  Crocefignati  ,  intraprefero  la  conquifta  della  Terra  San- 
ta, 
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ta,  e  benedicendo  Iddìo  la  pietà  deli'  imprefa,  nel  terz' anno  della  guer- 
ra liberarono  la  Santa  Città  di  Gerufalemme  dalla  tirannide  de'  Mao- 
mettani  .  Defiderofi  i  Veneziani  di  predar  alla  facra  guerra  i  più  validi 
ajuti ,  radunarono  una  numerofa  armata  navale,  e  convocato  il  configlio 
nella  Ducal  Bafilica  di  San  Marco  ,  ne  desinarono  Rettore  e  Maellro 
Enrico  Vefcovo  Cartellano  ,  figlio  del  eia  Dope  di  Venezia  Domenico 
Contarini  ,  e  fupremo  Capitano  Michele  figlio  di  Vital  Michele  ,  che 
allora  fedeva  fui  trono  Ducale  della  Repubblica  .  Unitofi  a'  voti  del  po- 
polo anche  il  comando  di  Pietro  Badoaro  Patriarca  Gradefe  ,  foggettof- 
ii  al  pefo  della  nuova  carica  il  buon  Vefcovo  ,  e  nella  Chiefa  del  Mo- 
naflero  di  San  Niccolò  ,  dopo  aver  co'  foldati  dell'  armata  afcol- 
tare  le  paftorali  eforrazioni  ,  e  ricevuta  la  benedizione  del  Patriarca  ,  a- 
vanzg  una  quafi  profetica  preghiera  al  Santo  Veicovo  Titolare  della 
Chiefa  ,  perchè  profperando  il  viaggio  e  1'  imprefa  ,  lo  rendefle  anche 
degno  d' airicchir  Venezia  col  traiporto  del  facro  fuo  corpo  .  Spiegate 
dopo  le  vele  paffarono  prima  in  Dalmazia  ,  e  pofcia  a  Rodi  ,  dove  a- 
vendo  determ.inato  di  fvernare  ,  mandarono  la  notizia  della  lor  venuta 
in  Gerufalemme  al  Re  Goffredo  ,  ed  agli  altri  Prencipi  fuoi  confedera- 
ti .  Da  Rodi  pofcia,  ove  fuperata  avevano  1'  armata  de'  Pifanr,  che  fra- 
ftornar  voleva  il  loro  cammino ,  veleggiarono ,  terminata  1'  ottava  delle 
Pentecofte,  verfo  Gerufalemme:  e  di  già  arrivati  erano  poco  lungi  da 
Mira  Metropoli  della  Licia  ,  allorché  il  Vefcovo  Enrico  defiderolb  d' 
accrefcer  protettori  alla  fua  patria,  ordinò  che  l'armata  in  vicinanza  di  quella 
Città  doveffe  fermarfi  .  Quivi  dunque  ancoratefi  le  Galere  ,  furono  da' 
Comandanti  mandati  in  terra  efploratori^  quali  riferirono,  effer  la  Cit- 
tà di  Mira  fei  miglia  folamente  dittante  dal  mare  ,  e  vuota  d'  abitatori 
per  le  irruzioni  de'  Turchi  ,  che  1'  avevano  quafi  affatto  diftrutta  .  Ani- 
mati da  tali  notizie  i  Veneti  sbarcarono  in  gran  numero  dalle  Galere, 
e  portaiifi  torto  alla  Chiefa  di  San  Niccolò,  ivi  ritennero  quattro  cufto- 
di  procurando  con  lufinghe  e  promeffe  di  rilevar  da  effi  ,  ove  nafcofo- 
ripofafle  il  corpo  del  prodigiofo  San  Niccolò.  Negarono  i  curtodi  di  fa- 
perne  particolarità  veruna,  e  folo  moftrando  un'arcadi  marmo  infranta  da 
uno  de' lati,  querto ,  differo ,  è  il  luogo ,  dal  quale  i  Barenfr  trafportarono  parte 
delle  reliquie,  e  altra  parte  ne  lafciarono ,  da  quert'arca ,  foggiunfero  pofcia ,  traffe 
il  facro  corpo  Bafìlio  Imperatore  per  volerlo  trafportar  in  Cortantinopoli  : 
ma  ove  pofcia  1'  abbia  riporto  ,  neffun  uomo  certamente  lo  potrà  '  dino- 
tare .  Coriero  ciò  udito  i  Veneziani  a  fchiuder  1'  arca  ,  ma  nulla  trovan- 
dovi ,  fiaorchè  acqua  ed  olio  ,  fremendo  di  difpetto  fconvolfero  per  tutta 
la  notte  ogni  parte  della  Chiefa  ricercando  invano  ciò,  che  ritrovar  non 
potevano  .  Frattanto  uno  de'  curtodi  troppo  tormentato  da'  Veneti  indicò 
di  voler  manifertare  ogni  cofa  al  Vefcovo  direttor  dell'  armata,  il  quale 
al  primo  avvifo  di  ciò,  benché  aggravato  d'  infermità,  portofTì  torto  alla 
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Chiefa,  ove  tutto  fciolto  in  lagrime  rinnovò  al  gran  Santo  le  fue  fuppli- 
che  ,  fervorofamente  pregandolo  ,  che  volefTe  con  le  venerabili  fue  reli- 
quie decorar  Venezia,  che  profetava  una  fomma  venerazione  al  fuo  no- 
me.  Rivoltofi  polcia  al  cuftode  ,  a  di  cui  iftanza  era  flato  chiamato,  t' 
animò  a  palefare  quanto  fapeva  ,  ficuro  facendolo  di  doverne  riportare 
lode,  e  generofo  guiderdone  .  Alle  forti  infinuazioni  del  X'efcovo  altro 
non  feppe  foipirando  rifponder  il  mifero  cuftode,  fe  non  che  averlo  eflb 
fatto  chiamare  per  liberarfi  dagl'  ingiufli  tormenti  ,  che  gli  facevan  pati- 
re .  In  ciò  udire  il  buon  Veicovo  tutto  meflo  ritiroffi  a  piangere  nella 
più  fecreta  parte  della  Chiefa  ,  e  frattanto  i  foldati  ftimandofi  derifi  dal 
cuftode,  rinnovarono  i  di  lui  tormenti,  a'  quali  incapace  ornai  di  refi- 
fìere,  invocò  ad  alta  voce  1'  alfiflenza  del  Vefcovo  .  Accorfo  quefli  to- 
fìo  alle  fìrida  del  miferabile  ,  rimproverò  1'  indifcreta  crudeltà  de'  folda- 
ti, e  lo  liberò  dalle  loro  mani  .  Grato  il  cuftode  alla  giulia  pietà  del 
buon  Prelato  ,  non  lapendo  rivelargli  ,  ove  riporto  fofle  il  corpo  del 
ricercato  San  Niccolò  ,  volle  manifeftargli  altri  due  corpi  Santi  ,  che 
nella  medefima  Chiefa  erano  flati  riporti  :  ecco  ,  gli  diffe  ,  mnftrando- 
gli  un'  arca  ,  quivi  fon  deporti  due  Santi  Vefcovi  predeceflbri  del  gran- 
de San  Niccolò  ,  o  pure  fe  qui  non  fi  ritrovaffero  ,  certamente  ripofa- 
no  ncir  Aitar  principale  dedicato  a  San  Giovanni  Battirta  .  Ricercofll 
dunque  nell'  arca  ,  ma  nulla  trovandovi  ,  fu  diroccato  1'  altare  ,  in  cui 
fi  rinvennero  due  facri  corpi  con  le  loro  ifcrizioni,  che  dinotavano,  ef. 
fer  r  uno  S.  Teodoro  Martire  ,  1'  altro  S.  Niccolò  Zio  di  San  Niccolò 
il  Grande  ,  ambi  Vefcovi  della  Città  di  Mira  ,  de'  quali  anco  fi  fa 
menzione  negli  atti  di  San  Niccolò  cognominato  il  Grande  .  Fertolì 
dunque  i  Veneziani  di  tal  acquirto  ,  levati  i  facri  corpi  nelle  loro  an- 
tiche caffè  di  cipreffo  ,  li  conduffero  all'  armata  :  e  già  difponevanfi  alla 
partenza,  allorché  alcuni  d' effi  tardando  a  partirfi  dalla  Chiefa,  fenti- 
rono  un'  iniolita  mirabil  fragranza  ufcir  poco  difcofto  dall'  Altare  già 
atterrato  di  San  Niccolò  .  Ricordaronfi  allora  alcuni  pratici  del  luogo, 
che  r  Arcivcfcovo  nelle  principali  folennità  non  foleva  celebrare  la  Mef- 
fa  folenne  all'  Altare  di  San  Niccolò  ,  ma  porta  in  altro  luogo  appun- 
tato una  menfa  amovibile  ,  ivi  offeriva  il  Sacrificio  ,  e  fatto  rifleffo  , 
che  fopra  quel  luogo  a  diritta  linea  vedevafi  in  alto  collocata  1'  imagi- 
ne  di  San  Niccolò  ,  corfero  torto  all'  efercito  a  dar  ragciuaolio  e  del  o- 
dorè  fentito  ,  e  delle  congetture  ,  che  infpiravano  in  ìor(>  una  nuova 
fperanza  .  Sofpefo  dunque  il  partire,  ritornarono  frettolofi  alla  Chiefa, 
ed  animati  dalla  loro  divozione  ,  infranto  il  luolo  fcavarono  nel  terre- 
no ,  finché  giunfero  ad  un  altro  fotterraneo  pavimento .  Rotto  pur  que- 
fìo,  e  rimolfe  alcune  gran  pietre  ,  che  lo  fortenevano ,  ritrovarono  una 
gran  malfa  di  duriffimo  vetro  ,  che  a  grande  fterito  poterono  Ter  ìtt 
pezzi ,  ed  in  mezzo  d'  effa  ritrovarono  un'  altra  minor  maffa  d' impie» 
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trito  bitume  .  Aperta  pur  quefta ,  benché  non  fenza  fatica  le  videro  in 
mezzo  collocata  un'altra  duriffima  mafia  di  metallo  e  bitume,  che  invoglie- 
va  e  legava  le  facre  offa  del  prodigiofo  San  Niccolò  .  Allo  fcoprirfi 
delle  venerabili  Reliquie  fi  diffufe  torto  per  la  Chieia  un  odore  di 
Paradifo,  ed  accoftatofi  al  i'antificato  terreno  il  Vefcovo  Enrico  ,  lagri- 
mando  per  divota  allegrezza  ,  raccolfe  nella  cappa  lua  Vefcovile  1'  offa 
Santiffime  .  Apparve  nello  ffeffo  incontro  un  altro  prodigio  ,  che  una 
palma  portata  dal  Santo  Vefcovo  nel  ritorno  da  Gerufalemme,  e  pref- 
fo  lui  feppellita ,  puUullò  rami  e  frondi  verdeggianti  ,  de'  quali  ne  rac- 
folfero  molti  ,  e  feco  li  portarono  in  teflimonianza  della  verità  .  Nel 
fepolcro  eravi  anche  un'  infcrizione  in  lettere  Greche  ,  le  quali  efpri- 
mevano .  Q^ui  ripofa  il  gran  Vefcovo  Niccolò  in  terra  e  in  mare  gloriofo 
per  i  miracoli  .  La  caufa  ,  perchè  così  fortemente  chiufo  ,  e  nafcofto 
foffe  il  facro  corpo,  eli' è  quefta  raccontata  negli  annali  de' Greci .  Ba- 
filio  Imperatore  deliberato  avendo  di  condur  il  Santo  corpo  alla  Città  diCo- 
ffantinopoli,  ma  non  potendo  per  Divina  permiffione  trarlo  di  Chiefa, 
fdegnato  di  ciò  ,  acciocché  niun  altro  otteneffe  ciò  ,  che  a  lui  era  Rato 
negato,  lo  fece  in  tal  maniera  figillare,e  fotto  terra  nafcondere,  non  la- 
fciando  memoria  alcuna  di  tal  fecreta  repofizione  .  Furono  prefenti  alla 
prodigiofa  invenzione  popoli  d'  ogni  nazione ,  fra'  quali  Barefi  ancora  e 
Pitani ,  che  puotero  render  teftimonianza  al  fortunato  acquifto  fatto  da' 
Veneziani.  Raccolte  dunque  con  venerazione  le  Reliquie  del  Santo,  ed 
i  pezzi  di  bitume  divenuti  facri  per  il  contatto  ,  afcefero  le  navi  ,  ed 
avendo  ad  onore  di  San  Niccolò  liberati  alcuni  ortaggi  Fila  ni  prefi  nel- 
la fopraccitata  battaglia,  rimifero  all'  Arcivefcovb  della  Città  una  caffel- 
la  di  Reliquie  tratta  dall'  Aitar  maggiore,  e  cento  bifanzi  d'  oro  per  la 
reftaurazione  della  Chiefa  .  I  Veneziani  frattanto  tutti  allegri  per  1'  ac- 
quirtato  teforo  ,  difpofcro  al  miglior  modo  poffibile  un  Oratorio  nella 
Galera,  che  portava  i  facri  corpi,  e  vi  deftinarono  iacerdoti,  che  giorno 
-  e  notte  cantaffero  le  laudi  Divine .  Fra  tanto  fu  fpedito  con  foUecirudì- 
ne  a  Venezia  un  meffaggio  coli' avvilo  del  fortunato  acquifto,  che  col- 
mò la  Città  tutta  di  giubilo  e  di  iperanza,  e  mentre  variamente  fi  dif- 
correva  del  luogo,  ove  farebbefi  collocato  il  facro  corpo,  1'  Abbate  Vi- 
tale, uomo  d'  efimia  virtù,  ottenne  dal  Doge  e  da!  dominio  la  ficurez- 
za,  che  larebbe  collocato  nel  iuo  Monartero,  Viaggiava  intanto  l'arma- 
ta Veneta,  e  felicemente  poco  dopo  giunfe  in  vicinanza  di  Terra  Santa, 
ove  sbarcato  il  Vefcovo  e  il  Generale  ,  incontrati  da  Goffredo  già  di- 
chiarato Re  di  Gerufalemme,  feco  lui  fi  portarono  ,  feguendoli  una  par- 
te dell'  efcrcito  ,  a  venerare  i  luoc^hi  fantificati  dal  fanoue  del  Reden- 
tore  .  Entrarono  a  piedi  nudi  nella  Santa  Città  ,  ricevuti  con  iommo 
applaufo  dal  popolo  nel  giorno  folenne  della  Natività  del  Precurfore  , 
e  nel  giorno  feguente  il  Vefcovo  Enrico  celebrò  pontificalmente  ,  e 
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dipoi  predicò  nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro.  Dopo  di  che  con  fom- 
ma  tenerezza  di  divozione  vifitaroao  i  Veneziani  i  luoghi  più  facri  , 
cosi  dentro  ,  che  fuori  di  Gerufalemme  .  Stabilite  pofcia  col  Re 
Goffredo  giufle  condizioni  per  le  imprefe  ed  acquiftì  ,  che  doveano  e- 
feguirfi  ,  partirono  dalla  Santa  Città  per  dilatare  le  Criftiane  conquifte 
fopra  de'  barbari ,  dalla  forza  de'  quali  valorofamente  tolfero  le  piii  for- 
ti Città  della  Paleftina  .  Adempito  dunque  al  debito  de'  trattati  con- 
clufi  ,  ed  imminente  effendo  T  inverno  fi  riduffero  per  rìpatriare  i  Ve- 
neziani alle  loro  Galere  ,  ove  dopo  d'  eflerfi  con  giuramento  obbligati 
a  depofìtar  i  facri  corpi  nel  Monaftero  di  San  Niccolò  del  Lido  , 
fciolte  le  vele  dirizzarono  il  loro  viaggio  verfo  Venezia,  nel  di  cui 
porto  entrarono  allo  fpuntar  del  giorno  feftiva  dell'  ifleffo  San  Nicco- 
lò. Alla  veduta  della  vittoriofa  armata  fi  molTero  torto  il  Doge ,  ed  il 
Patriarca  di  Grado  ,  ed  accompagnati  dalla  Nobiltà  ,  e  da  numerofo 
popolo  fi  fecero  incontro  all'  accoglimento  de'  facri  corpi  ,  i  quali  fu- 
rono onorevolmente  deporti  nella  Chiela  del  Monartero,  ove  collocati 
full'  altare,  e  ivi  lafciati  all'  infaziabile  divozione  del  popolo  vi  rerta- 
rono  fin  alla  folennità  della  Refun-ezione  di  Nortro  Signore,  operando 
Iddio  frattanto  per  1'  intercelfione  de'  Santi  a  favore  de'  fupplicanti  , 
continuati  miracoli  .  Terminate  pofcia  le  ferte  Pafquali  furono  i  facri 
corpi  rinchiufi  in  luogo  forte  e  ficuro,  finche  a  di  loro  onore  s'  ergef- 
fe  una  Chiefa  e  piìi  decorofa,  e  più  ampia.  Seguì  la  facra  invenzione 
di  tutti  e  tre  11  venerabili  corpi  nel  gi :>rno  XXX.  di  Maggio  ,  e  la 
traslazione ,  o  fia  arrivo  d'  efli  a  Venezia  nel  giorno  (  come  dicem- 
mo )  fertivo  di  S.  Niccolò. 

Segue  pofcia  1'  anonimo  fcrittore  a  raccontare  mirabili  apparizioni 
fatte  dal  Santo  ,  e  prodigiofe  fanazioni  feguite  ,  dopo  che  i  tre  Santi 
corpi  furono  collocati  nel  Monartero  del  Lido  ,  ad  alcune  delle  quali 
fu  egli,  mentre  prefente  falmeggiava  nel  coro,  tertimonio  di  vifta. 

Divenuto  dunque  celebre  e  per  il  poffeflb  de' facri  tefori,.  e  per  1' 
efemplarità  de'  Religiofi  il  Monartero  del  Lido,  Bertoldo  Vefcovo  di 
Parenzo  nell'  anno  1114.  gli  foggettò  la  Chiefa  di  Sant'  Anartafio  con 
r  altre  Chiefe  e  pofleffioni  ed  erta  fpettanti  ,  fituata  nel  territorio  di 
Parenzo  ,  rifervandofi  folo  un  annuo  cenfo  d' u.ia  libra  d' incenfo  da 
cffrirfi  a'  Vefcovi  Parentini  nella  folennità  di  San  Mauro  Martire 
protettor  principale  della  Città  .  Simile  offerta  fece  nell'  anno- 
Pellegrino  di  tal  nome  Patriarca  d'  Aquileja  ,  donando  coli'  affenfo 
del  luo  Capitolo  ai  Veneto  Monartero  di  San  Niccolò  1'  Abbazia  di 
San  Pietro  di  Carfo ,  donazione ,  che  fu  poi  ancora  dappoi  confermata  in 
Venezia  nell'  anno  1205..  Patriarca  Wolfgero  .  Neil'  anno  fuffeguen- 
te  alla  donazione,  che  fu  di  Crirto  11 34.  i  tre  corpi  de'  Santi,  che  fe- 
paratamente  fi  confervavano  in  tre  piccole  caffè  fotto  la  confefTion  dell' 
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Altare,  furono  collocati  in  un  nobil  fepolcro  dì  marmo ,  divifo  però  in- 
ternamente in  tre  nicchi ,  de'  quali  quel  di  mezzo  accolfe  T  offa  di  San 
Niccolò  il  grande,  nel  deliro  fu  riporto  il  corpo  di  S.  Teodoro,  e  nel 
fìniftro  quello  dell'  altro  San  Niccolò, 

Come  però  per  pie  obblazioni  de'  fedeli  poffedeva  il  Monartero  di  San 
Niccolò  una  gran  parte  de'  fuoi  beni  nel  dominio  Imperiale,  cosi  a  de- 
coro e  difefa  del  Monaflero  fteffo  1'  Imperator  Corrado  III.  con  fuo 
diploma  fegnato  in  Ratisbona  nell'  anno  1151.  gli  conceffe  con  l'impe- 
riai protezione  ampliffimi  privilegj,  a'  quali  Ibttofcriffero  molti  de'  pili 
riguardevoli  Prelati,  e  Prencipi  dell'  Impero. 

Con  grave  difturbo  della  loro  quiete  fufcitarono  circa  quelli  tempi 
r  Abbate  e  Monaci  un  litigio  contro  il  Vefcovo  Cartellano,  negando- 
gli queir  onorificenze  ,  che  da  molto  tempo  eran  foliti  preftargli  nel 
giorno  feftivo  dell'  Afcenfione  :  perlochè  ricorfo  il  Vefcovo  Vital  Mi- 
chiele  alla  fupreraa  autorità  del  Pontefice  Eugenio  III.  ottenne  daeffo, 
che  i  Vefcovi  di  Jefolo  e  di  Torcello  ,  come  Aportolici  delegati,  deci- 
deffero  la  Controverfia  .  Conofciuta  dunque  anche  per  confeffione  dell' 
Abbate  Domenico  Contarini ,  e  de'  fuoi  Monaci  la  verità  della  caufa , 
decifero  i  Vefcovi  delegati  ,  che  continuar  doveffero  i  Monaci  nell'  an- 
tica foggezion  degli  offequj ,  e  ne  confermò  pofcia  la  fentenza  dimorando 
in  Venezia  nell'  anno  1177.  Aleffandro  III.  Sommo  Pontefice.  Tenta- 
rono qualche  tempo  dopo  i  Monaci  di  fottrarfi  dal  giurto  pefo  y  ma, 
implorata  dal  Vefcovo  Marco  Niccola  la  Giuftizia  del  Pontefice  ,  Cle- 
mente III.  avvalorò  quefti  nell'  anno  11 88.  con  nuova  conferma  il 
giudicato  dagli  Aportolici  Delegati  . 

A  querti  tempi  deve  afcriverfi  la  celebre  difpenfa  data  dal  Pontefice 
Romano  a  Niccolò  Giurtiniano ,  Monaco  Profeffo  di  San  Niccolò  del 
Lido  ,  acciocché  lafciato  1'  abito  monartico  ,  poteffe  col  matrimonio 
continuar  la  ferie  dell'  illuftre  fua  Cafa  ,  di  cui  era  rimarto  egli  folo 
fuperrtite  .  Cosi  la  regirtrò  in  una  lua  Cronaca  Bortolammeo  di  querto 
nome  III.  Abbate  del  Monartero  ,  Governava  il  Monartero  di  San 
Niccolò  del  Lido  Vitale  di  querto  nome  III.  Abbate  ,  allorché  per  le 
tiranniche  violenze  d'  Emmanuele  Imperadore  di  Coftantinopoli  ,  rifol- 
fe  la  Repubblica  di  Venezia  d'  intimargli  la  guerra  .  Difporta  dunque 
un'armata  di  cento  Galere,  ne  affunfe  il  comando  Vital  Michiele ,  cui 
leguirono  nell'  imprefa  per  amore  della  lor  patria  tutti  i  Nobili  della 
Famiglia  Giuftiniana  .  Sbigottito  all'  avvifo  di  così  copiofo  apparato 
r  Imperadore  ,  non  fapendo  in  che  maniera  refirtere  ,  ricorfe  a'  configli 
della  peggior  perfidia  ,  e  fingendo  dcfiderj  d'  accomodamento  ,  mandati 
ambafciatori  al  Doge,  fece  infettar  di  veleno  tutte  l'acque,  delle  qua- 
li doveva  fervirfi  1'  efercito  .  Ne  inforfero  da  ciò  graviffime  malattie 
nelle  Venete  milizie,  che  per  la  maggior  parte  perirono,  e  fra  d'  effe 
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recarono  miferamente  eflinti  tutti  i  valorofi  Nobili  Giuftiniani  .  Ritor- 
nato il  Doge  a  Venezia  afflitto  per  la  ftrage  dell'  efercito  ,  e  per  1'  e- 
fìinzione  d'  una  così  illuftre  famiglia ,  di  cui  non  era  fuperftite  che  un 
folo  giovine  di  nome  Niccolò  Monaco  in  San  Niccolò  di  Lido,  pensò 
d' implorare  1'  autorità  Pontificia  ,  acciocché  aflblto  il  giovane  Monaco 
dal  facro  legame  de'  voti  poteffe  far  rinafcere  alla  Repubblica  una  pro- 
fapia  sì  benemerita  .  Ottenuta  dunque  1'  Apoftolica  difpenfa  ,  diede  il 
Doge  in  matrimonio  Anna  fua  figlia  con  ricca  dote  al  giovine  Niccolò 
già  divenuto  fecolare  ,  da'  quali  nacquero  nel  corfo  di  pochi  anni  fei  fi- 
gliuoli mafchi  ,  e  tre  femine  .  Dopo  una  sì  evidente  benedizione  del 
Cielo  ,  rifolfero  i  piiffimi  conjugati  di  confecrar  fe  fteffi  al  Divin  fer- 
vigioy  e  ben  difpofii  prima  a  favore  della  lor  prole  gli  affari  domeflici 
ritiraronfi  1'  uno  al  primiero  fuo  Monaftero  di  San  Niccolò  ,  e  1'  altra 
neir  Ifola  d'  Ammiano,  ove  accompagnata  da  pie  Vergini,  e  Nobili  Ma- 
trone, che  vollero  feguirla  nel  fanto  propofito,  fondò  1'  illuftre  Monafte- 
ro  di  Sant'Adriano,  fotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Ricevuto  Niccolò 
con  indicibile  allegrezza  dall'  Abbate  ,  e  da'  Monaci  ,  quafi  repurandofì 
indegno  di  convivere  con  que' fervi  di  Dio,  volle  in  parte  appartata  del 
Monaftero  condurre  nell'  umile  fiato  di  Converfo  una  vita  auftera  e  pe- 
nitente condannandofi  agli  offizj  più  abbietti  ,  nell'  efercizio  de'  quali 
perfeverando  fedelmente  iìno  alla  morte  ,  felicemente  volò  al  Cielo  .•  de- 
corato dagli  Scrittori  del  facro  Ordine  Benedettino  (  coni'  anche  lo  fu  la 
di  lui  moglie  )  del  titolo  di  Beato  •  vedendofi  ancora  nel  Monaftero  T 
antiche  loro  imagini  notate  con  tale  titolo  ,  e  circondate  dal  diadema 
folito  apporfi  alle  imagini  de'  Santi .  Fu  il  corpo  del  Venerabile  Monaco 
fotterrato  feparatamente ,  e  poi  deporto  nel  muro  d'una  di  quelle  Came- 
re, ove  confervanfi  le  fuppellettili  facrejil  qual  fito  rotto  nel  giorno  ii. 
Marzo  IJSÓ.  d'  ordine  de'  Vifitatori  della  Congregazion  Caffinenfe  ,  vi 
lì  ritrovò  un'  urna  di  terra  alta  tre  quarte  ,  coperta  di  piombo  ,  fu  cui 
latinamente  eravi  incifo  :  Offa  del  Venerabile  Servo  di  Dio  Niccolò  Giufti~ 
niano .  Sotto  il  Coperchio  di  piombo  eravene  un  altro  di  legno  con  fì- 
ntile infcrizione  :  dentro  vi  fi  trovarono  tutte  le  offa  intatte  ,  la  tefia 
ed  il  mento  con  tutti  i  denti  del  Beato  uomo^  dopo  di  che,  figillata  T 
urna  fu  riporta  in  luogo  onorevole  della  Sacriftia. 

Furono  dappoi  nell'anno  ii8(5.  confirmati  da  Urbano  III.  tutti  i 
privilegi  Apoftolici  ,  ficcome  nell'  anno  1222.  1'  efenzioni  conceffe  da 
Corrado  III.  rertarono  in  Venezia  nuovamente  approvate  dall'  Impera- 
dore  Federigo  Secondo. 

Collo  fcorrer  degli  anni  andoflfl  a  poco  a  poco  intepidendo  il  fervore 
di  divozione  ,  con  cui  da'  Veneziani  veneravafi  il  grande  San  Niccolò  al 
fuo  fepolcro  ^  onde,  oltrepaffata  la  metà  del  XIII.  fecolo ,  cominciò  ad 
inforger  nel  popolo  qualche  dubbio  ,  fe  veramente  il  Monaftero  di  San 
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Niccolò  poffedefle  le  di  lui  venerabili  Reliquie.  Per  calmar  tal  dubbiez- 
za fece  l'Abbate  Pietro  Balaftro  nell'anno  1282.  fchiuder  i  fepolcri  de' 
Santi,  ed  efpor  le  facre  offa  in  onorevole  forma  alla  venerazione  de'  Fe- 
deli, e  così  cuftodironfi ,  finché  nell'anno  1287.  Francefco  Tagliapiera 
fucceflbre  del  Balaftro  nell'  Abbazia  le  fece  nuovamente  rinferrare  nel 
loro  fepolcro.  Fu  pofcia  l'Abbate  Francefco  Tagliapiera  inlìituito  Vefco- 
vo  di  Torcello  ,  e  fe  bene  egli  fia  per  errore  dall'  Oghello  chiamato  col 
cognome  di  Dandolo  ,  contuttociò  è  fuor  di  dubbio  ,  come  rilevafi  dal 
di  lui  teftamento  ,  e  da  quello  pure  di  Giacomo  fuo  Padre  ,  che  nell' 
anno  izpó.  era  ancora  Abbate  di  San  Niccolò,  preffo  cui  ritiroffi  a  fi- 
nir i  fuoi  giorni  il  mentovato  Giacomo  fuo  Padre  .  Pafsò  pofcia  nell' 
anno  1303.  al  Vefcovado  di  Torcello  ,  e  circa  il  principio  dell'  anno 
13 14.  fini  di  vivere.  Frattanto  il  Monaftero  e  la  Chiefa  per  i  pregiu- 
dicj  del  lungo  tempo  davano  fegni  di  pretta  ruina:  onde  accorfa  la  pietà 
pubblica  al  riparo  d'  un  così  venerabile  Santuario  ,  comandò  con  decreto 
del  Maggior  Configlio  nell'anno  1^16.  che  tofto  e  l'uno  e  1'  altra  fof- 
fero  riparati  ,  afìegnando  a  fpefe  del  pubblico  erario  la  terza  parte  della 
rinovazion  della  Chiefa,  ed  ordinando  che  per  la  terza  parte  della  rifab- 
brica così  del  Monaftero  ,  che  della  Chiefa  fupplir  doveffero  i  Procura- 
tori di  San  Marco  ,  deftinati  all'  amminiftrazione  delle   Commiffarie  . 
Confumata  1'  opera  del  rifarcimento  degli  edificj  feguì  fotto  1'  Abbate 
Martino  una  nuova  ifpezione  de'  facri  Corpi ,  fatta  d' ordine  d'  Andrea  Dandolo 
Doge  ,  il  quale  accompagnato  dal  Vefcovo  di  Cartello  Niccolò  Morofi- 
ni  ,  e  dal  Senato  ,  col  léguito  di  numerofo  popolo  ,  portoffi  nel  giorno 
III.  di  Maggio  dell'  anno  1347.  a  San  Niccolò  del  Lido  ,  ove  icoper- 
to  il  fepolcro  de'  Santi  Velcovi  ,  e  riconofciutane   1'  efirtenza  de'  Corpi 
non  toccati ,  li  fece  dopo  umile  e  divota  adorazione  tofto  nuovamente 
chiudere  ed  afficurare  . 

Scrive  Marin  Sanuto  nella  fua  Cronaca  ,  che  1'  Abbate  Martino  mo- 
rì poco  dopo  nello  fteffo  anno  del  riaprimento  della  venerabil  arca  ;  il 
che  pure  era  fucceffo  all'  Abbate  Pietro  Balaftro  ,  quafi  faceflfe  conofcer 
Iddio  ,  effergli  difpiacevole  ,  che  que'  facri  pegni  maneggiati  foffero  fen- 
za  grave  neceffità  .  Pure  paffarono  pochi  anni  dalla  leconda  ifpezione 
delle  Sacre  Reliquie ,  che  Donato  Contari  ni ,  il  quale  dallo  fiato  di  fempli- 
ce  Laico  nell'  età  giovanile  di  ventitre  anni  era  fiato  da  Bonifacio  IX. 
trasferito  all'  Abbazia  di  San  Niccolò  del  Lido  ,  fenza  confiderare  ,  o 
temere  l' efito  de'  due  fuoi  preceflbri  ,  volle  nel  giorno  XI.  d'  Agofto 
dell'  anno  1399,  riaprir  la  tom"  a  de'  facri  corpi  •  1'  offa  venerabili  de' 
quali  mentre  egli  nella  feguente  nojte  con  troppo  irreligiofa  libertà  va 
maneggiando  ,  refiò  colpito  da  improvvifa  cecità  .  Tratto  d'  indi  tutto 
tremante  e  grondante  di  fudore  fu  tofto  forprefo  da  grave  febbre,  e  vif- 
fe  penando  fin  al  giorno  XX.  del  fuffeguente  Settembre.  Scoperte  le  fa- 

H  ere 


5  8  Notizie  Storiche  delk  Chiefe  ^ 

ere  Reliquie  furono  lalciate  efpofte  a  foddisfar  la  divozione  de' fedeli  per 
XL.  giorni,  nel  corfo  de  quali  più  d'una  volta  portoffi  a  venerarle  la  Si- 
gnoria ,  e  pofcia  nel  giorno  XX.  di  Settembre  furono  nuovamente  rinchiufe. 

Andavanfi  frattanto  que'  tempi  rendendo  aflai  molelli  alla  Repubblica  , 
per  la  grave  e  pericolofa  guerra  de'  Genovefi  ,  onde  affegnato  il  Mona- 
flero  in  gran  parte  ad  ufi  militari ,  ne  partirono  i  Monaci ,  e  per  qual- 
che tempo  v'  abitarono  con  difagio  Antonio  Corraro  ed  i  pii  fuoi  Com- 
pagni ,  da'  quali  ebbe  pofcia  origine  la  Congregazione  de'  Canonici  fe- 
colari  di  San  Giorgio  in  Alga.  Compone  poicia  le  differenze  tra  le  due 
Repubbliche  ,  e  ridonata  la  pace  ritornarono  i  Monaci  all'  antica  lor  fe- 
de, di  cui  ripararono  i  danni  apportati  dalle  ftazion  militari. 

Affai  più  giufta  fu  la  cagione  per  cui  nuovamente  aprilfi  nell'  anno 
I44p.  il  fepolcro  de'  Santi ,  da  cui  vedeanfi  ufcire  prodigiofamente  lim- 
pidiffime  goccie  d'acqua.  Era  allora  Abbate  del  MonafleroBorrolammeo  III. 
di  quello  nome ,  di  nafcita  Veronefe  ,  e  Collettore  Apoftolico  delle  De- 
cime ,  (  nel  qual  ufficio  era  flato  preceduto  da  due  Abbati  di  quefto 
Monaftero  ,  ambi  di  nome  Raimondo ,  il  fecondo  de'  quali  morì  nell' 
anno  1389.  Vefcovo  di  Padova  )  il  quale  teftimonio  di  vifta  del  mi- 
racolofo  liquore ,  che  dal  folo  fepolcro  de'  Santi  (  afciutti  recando  tutti 
gli  altri  marmi  dell'altare  e  della  Chiefa)  trafuda  va ,  ordinò  che  fi  rac- 
coglieffe  in  panni  lini,  ed  in  un  ampio  vafo  di  vetro,  che  nel  più  rigi- 
do dell'  inverno,  benché  polio  in  luogo  freddiffimo  ,  mai  reftò  congela- 
to .  Fu  feguitato  quefto  prodigio  da  molte  miracolofe  guarigioni  / 
perlochè  credendofi  con  ragione  di  dover  fodisfare  all'  univerlal  di- 
vozione ,  non  folo  del  Veneziano,  ma  anco  de' finitimi  popoli/  s' w- 
nirono  ad  aprir  il  fepolcro  San  Lorenzo  Giuftiniano  Vefcovo  di  Ca- 
flello  ,  Fantin  Dandolo  Vefcovo  di  Padova  ,  e  il  ibpra  lodato  Abbate 
Bortolammeo  nel  giorno  XIII.  dell'  anno  144$?.  Era  divifo  ,  come  di 
fopra  fu  detto,  il  fepolcro  in  tre  nicchi  ,  ogn'  uno  de'  quali  conteneva 
in  feparata  cafietta  uno  de'  fanti  corpi  ,  all'  indagazione  de'  quali  ritornò 
neir  ottavo  giorno  dopo  1'  aprimento  il  Vefcovo  San  Lorenzo  .•  levato 
un  picciolo  cancello  di  ferro  ,  polio  fopra  le  Reliquie  del  Grande  San 
Niccolò,  vi  ritrovò  un  piccolo  vaio  di  liquore,  condenfaro  a  forma  d' 
unguento  ,  e  fotto  il  capo  del  Santo  un  marmo  nero  inciio  di  greche 
parole  ,  eh'  efprimevano  :  Reliquie  di  San  l^iccolò  Manfucto  Jìillanti  li- 
quore .  Alla  venerazione  de'  facri  corpi  ,  da'  quali  ufciva  inceffantemenre 
cJdore  foaviffimo  di  Paradifo  portofifi  pofcia  con  fefìofa  pompa  il  Doge 
Francefco  Fofcari  ,  accompagnato  da  tutto  il  Senato  ,  e  celebrò  in  tal 
occafione  coli'  intervento  di  tutto  il  Veneto  Clero  folenne  MefTa  il  Ve- 
Icovo  San  Lorenzo. 

Dopo  ciò  con  vigorofo  decreto  emanato  nel  giorno  primo  di  Settem- 
bre dell'anno  ftefTo,  comandò  il  Senato,  che  i  facri  corpi  ,  i  quali  ri- 
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pofavano  nelle  due  illuftri  Chiefe  di  San  Niccolò  del  Lido  ,  e  di  San 
Giorgio  maggiore  ,  foflero  diligentemente  chiufi  nelle  loro  urne  di  mar- 
mo, ficchè  mai  piìa  in  avvenire  aveffero  ad  effer  riaperti. 

Airicuratofi  col  folenne  fcoprimento  de'  venerandi  corpi ,  e  co'  frequen- 
ti miracoli,  che  fuccedettero ,  il  decoro  del  Monadero  ,  nel  render  evi- 
dente il  pofleffo  ,  che  godeva  de'  facri  tefori  ,  pensò  il  buon  Abbate  ad 
altro  beneficio  affai  riguardevole,  comecché  tendente  a  migliorare  ed  affi- 
curar  la  difciplina  Monadica  ,  non  poco  rilaffata  in  que'  Chioflri  .  Ave- 
va in  que'  giorni  intraprefa  la  riforma  dell'  Ordine  Benedittino  in  Ita- 
lia il  piilTimo  Abbate  di  Santa  Giuftina  di  Padova  Lodovico  Barbo  , 
fondando  la  faniofa  Congregazione  detta  dal  Monaftero  di  Padova  Con- 
gregazione di  Santa  Giuftina;  onde  ammirandone  1'  efemplarità  ed  i  fan- 
ti ìnituti  r  Abbate  Bortolammeo  ,  che  già  con  benefica  mano  aveva 
rifarcite  ed  ampliate  le  fabbriche  del  fuo  Monaftero,  deliberò  fantamen- 
tè  d'  unirlo  alla  nafcente  Congregazione  .  Avuto  dunque  un  concorde 
affenfo  da'  fuoi  Monaci  ,  ottenne  con  la  religiofa  interpofizione  del  Se- 
nato dal  Pontefice  Niccolò  V.  il  permeffo  della  defiderata  unione,  e  con 
lettere  Apofìoliche  fegnate  nel  giorno  IH.  d' Agoflo  dell'anno  145 1. 
ne  fu  demandata  1'  elecuzione  al  Santo  Vefcovo  di  Cartello  Lorenzo 
(Giudiniani  .  Qiieflo  Santo  Prelato  ,  che  poco  prima  era  flato  dichiara- 
to Patriarca  di  Venezia  ,  portatofi  perfonalmente  al  Monaftero  del  Li- 
do, ricevette  prima  la  fpontanea  ceffione  ,  che  d'  elfo  ne  fece  1'  Abbate 
Bortolammeo ,  e  pofcia  con  1'  autorità  di  delegato  Apoftolico  uni  il 
Monaftero  fteffo  ,  (  di  cui  ne  aveva  confermati  i  privilegi  anno 
1447.  lo  fteffo  Pontefice  Niccolò  V.  )  alla  Congregazione  di  Santa  Giu- 
fìina  ,  a  nome  della  quale  ne  prefero  dappoi  nell'  anno  1454.  il  poffef- 
fo  gli  Abbati  e  Priori  a  ciò  deftinati dal Prefidente Generale, dopo  il  qual 
tempo  governarono  il  Monaftero  gli  Abbati  eletti  di  triennio  in  trien- 
nio dalla  Congregazione  .  Fra  quefti  Rafael  di  Verona,  coftituito  Abba- 
te nell'anno  ì6z^.  vedendo,  che  la  Chi  eia  affai  pregiudicata  dal  tempo, 
moftrava  contraflegni  di  non  lontano  pericolo  ,  pensò  a  rinovarla,  dife- 
gnatine  i  fondamenti  nell'  anno  i6z6.  vi  pofe  infieme  con  la  prima  pie- 
tra benedetta  una  medaglia,  la  quale  incifa  fi  vede  con  altre  al  fine  del- 
la Prefazione.  Avanzavaft  intanto  per  la  pietà  de' Monaci  il  facro  edifì- 
cio, fituato  in  luogo  feparato  dalla  vecchia  Chiefa  ;  perlochè  fu  creduto 
opportuno  di  dover  trasferire  in  luogo  decente  e  ficuro  del  Monaftero  i 
facri  corpi  ,  finché  terminata  foffe  (  come  fi  fperava  in  breve  )  la  fab- 
brica del  fontuofo  Tempio.  Ottenutane  dunque  la  pubblica  permiffione, 
furono  le  tre  facre  cuftodie  ,  in  cui  contenevanfi  le  venerande  offa  de' 
Santi  ,  levate  nel  giorno  XL  di  Mapaio  dell'  anno  i6zS.  dall'  antico  fe- 
poi  ero  ,  e  con  di  vota  proceflìone  depontate  in  un  altare  pofto  entro  il 
Monaftero,  dove  allora  uffìziavano  i  Monaci. 

H    a  Ridot- 
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Ridotta  pofcla  a  compimento  perfetto  la  nuova  magnìfica  Chiefà 
neir  anno  l6^.\.  deliberò  1'  Abbate  Girolamo  Spinelli  Padovano  dì 
trasferirvi  i  facri  corpi  ,  per  riporli  nel  decorofo  fepolcro  a  ciò  prepara- 
to nella  Cappella  maggiore.  Fu  deftinata  alla  pompofa  funzione  la  folen- 
nità  dell'  Aicenfion  del  Signore  ,  nel  qual  giorno  ,  con  divoto  e  onore- 
vole accompagnamento,  tratte  dall'altare  rnterno  le  cafTette  cautamente 
figillate  ,  e  riconofciuta  1'  identità  delle  facre  offa,  e  principalmente  dì 
quelle  di  San  Niccolò  il  Grande,  candide  più  dell'altre,  e  piii  infrante 
per  effere  ftate  a  forza  ftaccate  dalla  gran  mafTa  di  bitume  ,  in  cui  le 
aveva  fatte  involgere  1'  Imperadore  Bafilio. 

Riconofciuta  dunque  con  la  più  accurata  indagazione  la  verità  dell* 
efiftenza,  furono  nuovamente  chiufe  le  facre  Reliquie  in  cafTette  fodera- 
te di  piombo  ,  con  autentica  memoria  delle  lor  traslazioni  chiufa  nelle 
cafTette  medefime  .  Fu  ordinata  pofcia  folenne  proceffione  ,  con  la  poi%- 
pa  divota  della  quale  furono  da  fei  Abbati  ,  ed  otto  riguardevoli  Mo- 
naci del  facro  Ordine  Benedittino  ,  portati  in  Chiefa  i  venerabili  Cor- 
pi accolti,  e  venerati  dal  Doge  Francefco  Erizo  ,  e  dalla  Signoria,  e 
pofcia  collocati  nel  fepolcro  di  marmo  fontuofamente  eretto  ,  riponendo 
nel  mezzo  quello  di  San  Niccolò  il  Grande  \  dalla  parte  dell'  Evangelo 
quello  del  Martire  San  Teodoro  ,  e  dalla  parte  dell'  Epiftola  T  altro  dì 
San  Niccolò  Zio  e  anteceffore  di  San  Niccolò  il  Grande.  Oltre  quefti 
preziofi  pegni  ,  che  formano  di  quefta  Chiefa  un  illuftre  Santuario  ,  vi 
fi  confervano  pure  altre  riguardevoli  Reliquie,  che  fono 

Una  Gamba  ,  ed  un  piede  incorrotti  dell'  ammirabile  penitente  Santa 
Maria  Egiziaca  . 

Un  oflb  intero  di  San  Procopio  Martire. 

Un  offo  di  San  Placido  Monaco  e  Martire. 

Alcune  offa  de'  Santi  Innocenti  di  Betlemme  ,  e  moltiffime  offa  de* 
Santi  Martiri  tratte  da  cemeterj  Criftiani  di  Roma. 

Vedgfi  fulla  facciata  efteriore  della  Chiefa  11  depofito  del  benemerito 
principal  fuo  Fondatore  Domenico  Contarini  Doge  ,  il  di  cui  corpo  fu 
feppellito  nell'antica  ora  diftrutta  Chiefa. 

CHIESA  DI  S.ANDREA  DELLA  CERTOSA, 

ISOLA.    PADRI  CERTOSINI. 

DI  due  Ifolette  feparate  da  piccìol  Canale  ,  fòrmafr  1'  Ifola  detta  di 
Sant'  Andrea  della  Certofa  ,  fituata  quafi  in  egaal  diftanza  fra  il 
Monafìero  di  San  Niccolò  del  Lido,  e  la  Cattedral  di  Caflello  ,  a  cui 
era  per  antica  gvurifdizione  foggetta  .  Marco  Niccola  piiffimo  Vefcovo 
Caftellano ,  deiiderofo  d'  eftender  il  Culto  Divino  ,  donolla  nell'  anno 
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lipp.a  Domenico  Franco,  divoto  Sacerdote  della  Chiefa  Parrocchiale  di 
Santa  Sofia,  acciocché  in  effa  fondaffe  ad  onore  dell'  Apoftolo  Sant'  An- 
drea una  Chiefa,  ed  un  Monafìero  per  ufo  ed  abitazione  de'  Frati,  già 
da  lui  prima  fondati  nell'  Ifola  ,  ora  diftrutta  ,  d'  Ammiano,  appreffo 
una  Chiefa  dedicata  elfa  pure  al  medefimo  Sant'  Apodo  lo  .  Non  per 
anco  compito  un  anno  della  prima  conceflione ,  perni ife  il  buon  Vefco- 
vo  al  nuovo  iflituito  Priore  di  Sant'Andrea  del  Lido,  che  potefTe  nel- 
la fteffa  Ifola  inalzar  un'  altra  Chiefa  ,  fotto  1'  invocazione  delle  Sante 
Vergini  e  Martiri  Aquilejefi  Eufemia,  Do  rotea ,  Tecla ,  ed  Erafnia ,  ag- 
giungendovi edifici  P^"^"  utilità  di  que'  Frati  ,  o  Suore  ,  che  il 
Fondatore  Domenico  Franco  voleffe  ftabilirvi  .  Ciò  efeguico  il  buon 
Sacerdote,  che  già  avea  in  altri  luoghi  fondati  molti  Monafteri  ,  chiufe 
in  queft'  Ifola  i  fuoi  giorni,  e  vi  fu  piamente  fepolco  nell'anno  di  Cri- 
fto  1204.  ^^P°  di  che  effendofi  già  ridotta  a  perfezione  la  Chiefa,  di 
cui  era  titolare  1' Apoftolo  Sant'Andrea,  fu  ella  folenneniente  coniecra- 
ta  dal  Vefcovo  Marco  Niccola  nel  giorno  XIX.  di  Febbrajo  dell'anno 
121^.  Variano  gli  fcrittori  nel  nominare  1'  iirituto  de'  primi  abitatori 
di  queft'  Ifola  .  Imperocché  il  Dandolo  nella  fua  Cronaca  precilàmente 
nominali  Canonici  Regolari  ,  dove  la  maggior  parte  degli  altri  Crono- 
logi li  chiaman  femplicemente  Frati  di  Sant'  Agoftino  /  come  appunto 
vengon  nominati  ne'  documenti  ,  che  ci  reftano  ,  e  maffimamente  nella 
conceffione  prima  dell'  Ifola  ,  fatta  dal  Vefcovo  Marco  Niccola  .  Appor- 
ta a  quefta  feconda  più  probabile  opinione  una  valida  prova  1'  antico 
marmo ,  che  tuttavia  confervafi  fopra  la  porta  dell'  Ofpizio  di  quefto 
Monaftero  ,  nella  Parrocchia  di  San  Benedetto,  in  cui  i-apprefentafi  l' i- 
magine  dell'  Apoftolo  Titolare  fra  due  Regolari  veftiti  ,  come  vien  el- 
preflb  nella  contrappofta  figura  .  Paffato  a  miglior  vita  il  pio  Fondato- 
re, fuccelfe  nel  Priorato  Ildebrandino  ,  per  di  cui  diligenza  s'  aumenta- 
rono le  rendite  del  Monaftero  per  1'  acquifto  fatto  di  molte  vigne  nel 
Territorio  di  Triefte  ,  le  quali  anco  fiirono  graziofamente  alfolte  dal 
pagamento  di  Decime  nell'  anno  1220.  per  libera  conceiìione  di  Conra- 
do Vefcovo  di  Triefte  ,  che  per  titolo  di  cenfo  rifervoffi  1'  annua  offer- 
ta di  mezza  libra  d'  incenfo. 

Per  altre  obblazioni  de'  fedeli  miglioroffi  la  condizione  del  per  altro 
affai  povero  Monaftero,  a  cui  nell'anno  iióp.  Alofia  figlia  di  Gio- 
vanni da  Ponte  ,  donò  alcune  fue  Cafe  pofte  nella  Parrocchia  di  San 
Benedetto  ,  nelle  quali  fu  iftituito  1'  Ofpizio  del  Monaftero  già  citato 
di  fopra  .  Quantunque  però  il  Monaftero  dotato  foffe  di  rendite  fuffici- 
enti  al  mantenimento  di  qualche  numero  di  Religiofi  ,  contuttociò  ver- 
fo  il  fine  del  fecolo  XIV.  era  ridotto  a  tale  fcarfezza  d'  abitatori,  che 
anno  1^82.  at-  xy.  dt  Novembre  (  come  fcrive  nella  iua  Cronaca 
il  Sanudo  )  fu  prefo  di  conceder  il  luogo  al  Generale  de"  Monaci  Certo- 
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fini  per  far  un  Monajiero  ;  ma  non  effendo  ancora  giunto  il  tempo  pre- 
fiflo  da  Dio  al  loro  Itabilimento  in  Veneiia  ,  per  gli  .A'vvogadri  fu  in- 
tromejfa  la  detta  parte  &  annullata  .  Continuarono  dunque  nel  poflTcfro 
del  luogo  i  Frati  di  Sant' Agoftino,  il  Priore  de*  quali  nell'anno  1419. 
promife  a  Marco  L?.n:lo  Veicovo  di  Caftello  un  letto  interamente  for- 
nito ,  lècondo  l'obbligo,  eh' avea  il  Monaftero  ,  di  confegnarlo  ad  o- 
gnl  nuovo  Vefcovo,  allorché  veniva  al  poffefTo  di  fua  refidenza .  Frattan- 
to le  fabbriche  del  Convento,  preflbchè  abbandonate,  minacciavan  rovi- 
na, nè  apportandovi  l'opportuno  compenfo  la  trafcuratezza  de' Priori , 
che  foli  erano  finalmente  reftati  al  governo  del  Convento,  v' accorfe  la 
pubblica  previdenza  ,  comandando  con  decreto  del  giorno  i.  Giugno 
1420.  che  il  Monaftero  di  Sant'  Andrea  del  Lido  folle  col  frutto  delle 
proprie  rendite  perfettamente  rifcabilito  . 

Giunfe  frattanto  a  Venezia  1' uomo  Apoftolico  San  Bernardino  di  Sie- 
na, il  quale  fra  1'  altre  cofe,  che  con  più  efficacia  fuggerl  al  Governo, 
propofe  che  fi  introducete  nella  Città  Dominante  il  l'acro  Ordine  del- 
la Certofa,  per  accoglier  il  quale  opportuni  Aimo  era  il  riflaurato  Mo- 
naftero di  Sant'  Andrea  del  Lido  ,  voto  già  d'  abitanti  ,  e  fufficiente- 
mente  provvifto  di  rendite  per  lo  mantenimento  degli  angelici  folitarj , 
Fu  accettata  con  piacere  1'  utile  propofizione  dal  Santo,  ed  il  Maggior 
Configlio  decretò  ,  che  attefa  la  virtù  de'  venerabili  Monaci  dell'  Ordi- 
ne delia  Certofa  ,  folTer  effi  ricevuti  nel  Monaftero  di  Sant'  Andrea  del 
Lido,  ed  il  Priore,  che  di  tempo  in  tempo  folfe  eletto  ricever  ne  do- 
vefTe  dal  Doge  1' inveftitura  » 

Fu  confermata  la  pubblica  concefTione  con  Apoftolico  diploma  del 
Pontefice  Martin  V.  il  quale  nell'  anno  1424.  commife  a  Giovanni 
Michele  Abbate  di  San  Giorgio  ,  che  ricever  dovelfe  da  Andrea  Priore 
del  Monaftero  di  Sant'  Andrea  del  Lido  ,  la  fpontanea  fua  demilTione 
dal  Priorato,  ed  eftinto  in  elfo  l'Ordine  di  Sant' Agoftino,  affegnar  lo 
dovclTe  in  perpetuo  pofleffo  alla  Religione  de'  Monaci  Certofmi  con 
tutte  le  prerogative ,  e  rendite  ad  effo  Monaftero  fpettanti .  Perchè  però 
gli  ampliffimi  privilegi,  che  per  Pontificie  Conceffioni  godeva  II  facro 
Ordine  della  Certofa  ,  non  foffero  per  il  nuovo  acquifto  in  parte  alcu- 
na pregiudicati ,  1'  ammirabile  San  Lorenzo  Giuftiniani ,  allora  Vefcovo  di 
Caftello,  fpontaneamente  ceffe,  e  liberò  i  Monaci  dall'  annuo  cenfo,  che  a' 
religiofi  abitatori  dell'  Ifola  aveva  impofto,  come  dicemmo  nella  loro 
iftituzione,  il  Vefcovo  Marco  Niccola .  Anche  con  altri  fegni  di  relisiofa 
liberalità,  dimofrrò  il  Santo  Prelato  il  fuo  amore  verfo  quefto  Santiuimo 
Ordine,  nel  che  fu  imitato  da  quelli  di  fua  Eìmiglia  ,  che  ftabilirono  la 
lor  fepoltura  fra  quefti  Chioftri ,  e  Bernardo  nipote  del  Santo,  avendo  fcrit- 
ta  la  di  lui  vita,  dedicolla  a'  Monaci  Certofini,  due  de'  quali  avean  fenti- 
to  gli  Angeli  cantare  ne'  funerali  del  Santo  Patriarca  defonto. 

Mal 
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Mal  però  rìufcivano  addattati  alle  coftumanze  della  folitaria  Religio- 
"ne  sii  antichi  Chioftri  ,  e  la  Chiefa  efpofta  ad  un  aperto  ingreflb  era 
troppo  diverfa  dal  loro  iftituto  :  perlochè  difpofero  i  buoni  Monaci  di 
coftruire  un  nuovo  pi  U  ampio  Chi  oftro ,  ed  inalzar  nell'interno  del  Mo- 
naftero  una  Chiefa  magnifica  ,  ed  adorna  di  fcelti  marmi  ,  addattata  al 
particolar  ufo  del  loro  Coro  ,  e  del  rito  di  loro  Uffiziatura  .  Tutto  s' 
efegui  a  perfezione,  e  la  Chiefa  poi  nel  giorno  III.  d' Agofto  dell' an- 
anno  1721.  dal  Patriarca  Pietro  Barbarigo  fu  folennemente  dedicata  , 
fotto  r  invocazione  del  primo  fuo  Titolare  Sane'  Andrea  Apoftolo  . 

Riconofce  quefta  Chiefa  i  più  pregevoli  fuoi  ornamenti  dalla  benefi- 
cenza di  Luigi  Grimani ,  Arcivefcovo  di  Candia ,  di  cui  furon  dono  le 
fegaenti  Reliquie: 

Una  Spina,  e  porzion  della  Croce  del  noftro  Redentore. 

De'  Capelli ,  e  della  Vefte  della  Beata  Vergine  Maria  . 

Porzion  d'  ofib  ,  e  porzion  pure  della  Croce  di  Sant'  Andrea  Apo- 
ftolo . 

Il  Cranio  intero  di  Sant'Andrea  Soldato  e  Martire. 

Porzion  d'  offo  di  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  ed  un  pezzo  della  pel- 
le di  San  Bortolammeo  Apoftolo  . 

Aggiunger  a  quefte  fi  devono  altre  Reliquie  ,  in  varj  tempi  offerte 
a  queira  Chiefa, 

Deli'  Offa  delle  Sante  Vergini  e  Martiri  Aquilejefi  Eufemia  ,  Doro- 
tea,  Tecla,  edErafma,  1'  antica  Chiefa  delle  quali,  benché  difadorna , 
e  mal  acconcia  ,  fi  vede  tuttora  nel  Chfbftro  piccolo  del  Monaftero 
contiguo  alla  Chiefa. 

Porzion  d'  ofTo  di  San  Brunone,  Fondatore  dell'  Ordine  dalla  Certofa. 

Il  corpo  di  San  Clemente  Martire,  ed  altre  molte  offa  de'  Santi  Mar- 
tiri,  che  ripofavano  ne' Criftiani  fotterranei  di  Roma. 

Fiorirono  illuftri  in  Santità  fi-a  quefti  Chioftri  molti  perfonaggi ,  fra' 
quali  meritano  fingolar  menzione 

Mariano  da  Volterra  ,  primo  Priore  della  Certofa  Veneta  ,  uomo  e- 
gualmente  dotto,  che  pio,  cui  teneva  in  fommo  pregio  il  celebre  Fran- 
cefco  Barbaro. 

Giovanni  Cornaro,  la  di  cui  pietà  fpicca  ne' libri  afcetici  da  lui  com- 
pofti  ,  e  ftampati  prima  in  Venezia  ,  e  pofcia  in  Idelberga  .  Governò 
Ja  Certofa  di  Venezia  Priore  anni  fei  ,  e  pofcia  per  amore  della  foli- 
tudine,  ritiroffi  nel  Chioftro,  ove  fantamente  viffe  e  morì  fregiato  dal 
Patriarca  Giovanni  Tiepolo  col  titolo  di  Beato  . 

Antonio  Sariano,  il  quale  avendo  dato  ne' governi  delle  due  Certo- 
fe  di  Venezia  e  di  Padova  illuftri  argomenti  di  fua  religiofa  prudenza, 
fu  eletto  neir  anno  1504.  Patriarca  di  Venezia,  e  morto  quattr' anni 
dopo  fu  fepolto  in  quefta  Chiefa  ,  dopo  aver  lafciato  negli  afcetici  o- 

pufco- 
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pufcoli  da  fe  compofti  un  contraffegno  di  fua  pietà,  ed  egual  dottrina. 
Stefano  Veniero  Priore  della  Certofa  Veneta  nell'  anno  1507.  il  di  cui 
elogio  nelle  Storie  dell'  Ordine  viene  ftefo  in  tai  fentimenti  :  Stefano 
ottimo  Superiore,  con  qual  accuratezza  inftruifle  i  fuoi  ,  fi  conofce  da 
Marco,  ed  Agoftino,  a' quali  fu  Maeftro  nella  vita  fpirituale  .  Agofti- 
110  era  dotato  di  tale  fpirito  d'  orazione,  che  fpefle  volte,  mentre  mi- 
niftrava  all'  Altare  come  Diacono,  rapito  fuori  di  fe  fu  veduto  alzarfi 
in  aria.  Marco  talmente  ardeva  d'amor  Divino  ,  che  mentre  parlava 
delle  cofe  di  Dio , frequentemente  gettava  fiammelle  fuor  della  bocca,  e 
la  di  lui  fedia  nel  Coro  talmente  fi  rifcaldava  ,  che  ne  partecipavano 
del  calore  i  vicini  .  Più  d'  una  volta  fu  creduto  da  pefcatori  nella  vi- 
cina Laguna,  che  il  Monaflero  ardeffe  y  onde  avvertiti  i  Monaci  rico- 
nobbero ,  che  quelle  apparenti  fiamme  ufcivano  dalla  di  lui  Cella  , 
mentre  eoli  afforto  in  Dio  faceva  orazione . 

CHIESA    DI   SANTA  ELENA, 

DETTA  S.  LENA.  ISOLA.  MONACI  OLIVETANI. 


PRima  che  da  Coftantinopoli  glungefìfe  ad  arricchire  la  Città  di  Ve- 
nezia il  facro  corpo  dell'  Imperadrice  Sant'  Elena  ,  già  al  di  lei 
nome  era  ftata  dedicata  una  Chiefa  nell'  Ifola  fituata  non  molto  lungi 
da  Caftello  ,  e  che  da  molti*,  benché  falfamente  ,  fu  detta  elTer  V  anti- 
co Olivolo .  In  queit'  Ifola  ,  eh'  era  di  antica  giurifdizione  de'  Vefcovi 
di  Caftello,  fondò  circa  l'anno  1175.  a  proprie  fue  fpefe  Vital  Mi- 
chieli,  Vefcovo  Caftellano,  un  Ofpitale  fotto  l' invocazion  di  Sant' E- 
lena,  rifervando  a  fe  ,  ed  a' fuoi  fucceffori  1' elezion  del  Priore,  a  cui 
con  pubblico  iftromento  nell'  anno  fuddetto  obbligaronfi  d'  ubbidire  i 
Confratellii ,  abitanti  nel  fondato  Ofpitale  .  Non  deve  effervi  dubbio  , 
che  fin  da  principio  il  Priore  ,  ed  amminiftratori  del  luogo  foflero 
Canonici  Regolari,  inftituto  allora  affai  diftefo  in  Venezia,  pofciachè 
nell'anno  VIII.  di  Pietro  Ziani  Doge,  che  fu  di  noftra  falute  1211. 
Aicardo  Veneto  ,  Canonico  Regolare  del  Monaftero  di  Sant'  Elena  di 
Venezia  ,  trafportò  da  Coftantinopoli  il  Corpo  di  Sant'  Elena  ,  e  lo 
conduffe  in  Venezia  al  fuo  Monaftero  .  L'  Ofpitale  dunque  ,  che  real- 
mente era  un  Monaftero  con  ofpizio  unito  per  accoglimento  de'  pove- 
ri, e  maffimamente  pellegrini  ,  fecondo  1'  ufo  di  que'  fecoli  ,  mutò  an- 
che il  nome  nell'  anno  1233.  avendo  Marco  Michieli  Vefcovo  Caftel- 
lano, di  confenfo  del  fuo  Capitolo,  conceffo  in  pieno  e  libero  domi- 
nio 1' Ofpitale,  e  1'  Ifola  tutta  a  Demetrio  ,  che  v'  era  allora  Priore, 
con  facoltà  d'  adunarvi  Frati,  a  fe  ritenendo  folamente  la  prerogativa 
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di  confermar  II  Priore  ,  e  V  annuo  cenfo  di  due  ampolle  di  vino  da 
prefentarfi  a'  Vefcovi  Caftellani  otto  giorni  avanti  la  fefta  della  San- 
ta Titolare  .  Vantaggiofo  riufcì  al  Monaftero  il  Governo  del  Priore 
Demetrio  ,  a  cui  in  ifpontanea  pia  obblazione  furono  da  alcuni  pii 
fedeli  donate  pofleflioni  ne'  territori!  di  Trevifo,  e  di  Padova  a  man- 
tenimento de'  fuoi  Canonici  .  Aicardo  dunque  Canonico  Regolare  di 
Sant'  Elena  di  Venezia  ,  portatofi  (  come  dicemmo  )  a  Coftantinopoli 
in  que' tempi  fortunati  ,  ne' quali  la  Repubblica  di  Venezia  fignoreg- 
giava  in  gran  parte  di  quell'  Imperiai  Città  ,  rifaputo  ,  che  il  Corpo 
della  Santa  Imperadrice  cuftodivafi  nella  Chiefa  d'  un  Monaftero  dedi- 
cato al  di  lei  nome  ,  con  accortezza  nafcofamente  levollo  ^  ed  a  Ve- 
nezia trafportatolo  lo  collocò  nel  fuo  Monaftero  .  Qiiefta  è  la  manie- 
ra della  celebre  traslazione  riferita  dal  Dandolo  .  Favola  perciò  deve 
riputarfi  quanto  d'  effa  viene  fcritto  d'  alcuni  del  facto  corpo,  trafpor- 
tato  alle  Chiefe  de' Carmelitani ,  e  de' Serviti  ,  i  Monafteri  de'  quali, 
al  tempo  dell'  arrivo  del  venerabil  depofito  ,  non  erano  ancora  flati 
fondati  . 

Glorianfi  di  pofTedere  quefto  corpo  i  Romani  ,  che  la  dicon  fepolta 
in  Roma  ,  ed  i  Francefi  ,  che  la  voglion  da  Roma  furtivamente  rapi- 
ta ,  e  condotta  in  Francia  ;  ma  molto  migliore  è  il  fondamento  de'  Ve- 
neziani ,  che  acquiftarono  il  facro  corpo  in  Coftantinopoli  ,  ove  (  per 
teftimonianza  di  Socrate  Scolaftico  ,  di  San  Teofane  Coflanti- 
politano  ,  e  di  altri  autori  Greci  egualmente  antichi ,  che  accreditati  ) 
fu  fepolta  la  Santa  Imperatrice,  ivi  trafportata  per  ordine  di  Coftanti- 
no  il  Grande  fuo  figlio.  Nè  recar  dee  maraviglia,  che  la  Santa  Prin- 
cipefla  fofle  dal  figlio  ,  benché  altrove  morta  ,  fatta  tradur  in  Coftan- 
tinopoli ,  quando  per  di  lui  comando  anche  il  corpo  dell'  Imperador  Co- 
fìanzo  fuo  Padre  ,  benché  morto  negli  errori  del  Paganefimo  ,  fu  dall' 
Inghilterra  condotto  in  Coftantinopoli  .  Solennizzavafi  anticamente  in 
Venezia  la  fefta  .  i  Sant'  Elena  nel  giorno  XXI.  di  Maggio  ma  poi 
neir  anno  1402.  ftabili  con  fuo  decreto  1'  autorità  del  Maggior  Con- 
figlio,  che  la  pompa  di  tal  fefta  fi  celebraffe  nel  Martedì  dopo  la  Do- 
menica delle  Pentecofte  ,  il  che  pofcia  per  ubbidienza  a'  facri  riti  ec- 
clefiafticl  fli  fofpefo  ,  e  reftò  trafportata  la  celebrazion  dell'  Uffizio  al 
giorno  XVIII.  del  Mefe  d'  Agofto  . 

Frattanto  per  le  vicende  delle  cofe  umane,  e  molto  più  per  i  gra- 
vi danni,  che  apportò  alla  difciplina  ecclefiaftica  la  lunga  continuazion 
dello  Scifma,  il  Monaftero  andò  a  tal  decadenza  ,  che  ne'  principj  del 
fecolo  XV.  rimafo  v'  era  ne'  rovinofi  edificj  il  folo  Priore  ,  che  tutte 
confumava  le  rendite  del  Monaftero  . 

Refa  nota  al  Pontefice  Gregorio  XII.  la  deplorabile  fituazione  d'  un 
Santuario  già  si  faraofo  ,  ftabili  con  fuo  Diploma  fegnato  nel  giorno 
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XXI.  di  Settembre  dell'anno  1407.  che  il  Monaftero  di  Sant' Elena 
di  Venezia  conceflb  fofle  alla  Congregazione  de'  Monaci  Olivetani ,  che 
nel  giorno  XXIII.  Ottobre  dello  fteffo  anno  furono  per  lo  credito  dell' 
efemplare  lor  vita  ammefli  al  pofledimento  del  luogo  per  pubblico  de- 
creto del  Maggior  Configlio,  di  cui  fu  legge  ,  che  i  Priori,  che  s' e- 
leggeflero  in  avvenire  ,  doveffero  ricever  la  temperai  inveftitura  del 
Monaftero  e  delle  fue  rendite  dalla  mano  del  Doge  ,  di  cui  fu  iftitui- 
to  il  Monaftero  fteflb  perpetuo  jufpadronato . 

Prefo  il  poffeffo  del  luogo,  i  Monaci  Olivetani  lo  ritrovarono  a  tal 
miferia  ridotto  ,  che  le  facre  fuppellettili  erano  un  iolo  abito  facerdo- 
tale,  con  un  meflale,  ed  un  calice  di  ftagno  ,  e  in  egual  maniera  fpo- 
glio  di  qualunque  arredo  il  Monaftero  ,  coficchè  farebbero  ftati.  coftret- 
ti  ad  abbandonarlo  ,  le  la  Divina  Previdenza ,  per  mezzo  della  carità 
de'  Fedeli,  non  fofle  accorfa  a  foccorrerli .  Un  de'  Principali  benefattori 
fu  Tommafo  Talenti  ,  che  morto  nell'  anno  140^.  aveva  prima  nel 
fuo  teftamento  dell'  anno  1397.  lafciato  a  quel  Monaftero  della  Con- 
gregazion  Olivetana  ,  che  fi  fondafle  o  in  Venezia,  o  in  Torcello,  du- 
cati fettemila  d'oro  ,  da  impiegarfi  in  fabbriche,  ed  in  pofleflioni  per 
lo  mantenimento  de'  Monaci  .  Giudicati  quelli  afpettarfi  al  Monaftero 
di  Sant'  Elena  ,  già  affegnato  a'  Monaci  Olivetani  ,  furono  con  effi  ri- 
parate alcune  delle  fabbriche  cadenti ,  acquiftate  fuppellettili  facre  per  la 
Chiefa,  e  neceflarie  pel  Monaftero  /  ed  il  rimanente  fu  impiegato  in 
acquifto  di  beni  per  alimento  de'  Religiofi. 

Fu  pofcia  il  corpo  dell' illuftre  benefattore  trasferito  nell'  anno  1411. 
a  quefta  Chiefa  ,  e  fepolto  in  un  nobil  depofito  di  marmo  unitamente 
con  Margherita  fua  moglie,  che  emula  della  pietà  del  marito  ,  lafciati 
avea  in  pio  legato  mille  e  feicento  ducati  d'  oro  a'  Monaci  Olivetani. 

Maggiore  fu  la  pia  liberalità  d'  Aleflandro  Borromseo  Nobile  Fioren- 
tino ,  che  erefle  per  confervarvi  il  corpo  della  Santa  Imperadrice  una 
nobil  Cappella  con  la  fpefa  di  mille  e  cinquecento  feudi  d'  oro  ,  e  ne' 
impiegò  altrettanti  per  lo  totale  rifarcimento  degli  edifìcj  neceflarj  all' 
ufo  de'  Religiofi  .  AiTegnò  pofcia  al  Monaftero  duecento  feudi  d'  oro  di 
perpetua  rendita  ,  in  terreni  acquiftati  nel  Padovano  ,  ed  altri  quattro- 
cento nella  Camera  degl'  impreftiti  ,  quali  per  la  continua  variazione 
delle  cofe  umane  vennero  pofcia  a  mancare  .  Vedefi  il  fepolcro  dell* 
infigne  benefattore  magnificamente  eretto  nella  Cappella  dedicata  a  Sanr' 
Elena  ,  nella  quale  pure  ripofano  due  altri  della  Cafa  Borroraea  ,  be- 
meriti  dell'  Ordine  Olivetano  .  Fu  pofcia  la  Chiefa  nel  giorno  XVIII. 
d'Aprile  dell'anno  15 15.  folemiemente  confecrata  da  Domenico  Alep- 
po  Vefcovo  di  Chiflamo  in  Candia,  ivi  pofcia  fepolto. 

Dopo  ciò  avendo  il  Senato  conceflb  alle  divote  richiefle  di  Filippo 
II.  Re  delle  Spagne  un  oflb  tratto  dal  corpo  della  Santa  Imperatrice, 

per- 
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perchè  da  fimili  conceflìoni  troppo  non  reftafTe  diminuito  il  facro  depo- 
rto ,  furono  ie  rimanenti  ofla  chiufe  in  una  forte  cafTa  di  piombo  ,  e 
rinferrate  in  un'  urna  nella  più  interna  parte  della  menfa  dell'  Altare, 
tratcenuto  folamente ,  per  foddisfare  alla  divozion  de'  Fedeli ,  il  facro  ca- 
po decorolaniente  legato  in  argento  ,  che  pompofaniente  s'  efpone  nella 
ìblennità  della  Santa  .  Unite  al  Sacro  Capo  fi  cuflodifcono  decentemen- 
te altre  Sacre  Reliquie,  le  quali,  come  ci  rapporta  la  tradizione,  furo- 
no da  Coftantinopoli  a  Venezia  tralportate  ,  unitamente  al  facro  Cor- 
po ,  da  Aicardo  Canonico  Regolare  del  Monaftero  .  Sono  quede 

Una  riguardevole  porzione  del  legno  della  SS.  Croce ,  cui  fi  dice  ef- 
fere  (lata  da  Sant'  Elena  rifervata  a  fua  particolar  divozione  ,  allorché 
rinvenne  in  Gerufalemme  il  preziofo  iftrumento  di  noftra  falute. 

Una  Spina  della  Corona  del  Redentore. 

Una  porzione  del  cranio  di  San  Giacomo  Minore  Apoftolo. 

Un  frammento  d'  offo  di  Santo  Stefano  Protomartire  ,  e  parte  d'  un 
dito  di  Santo  Spiridione  Vefcovo  di  Trimitunti  in  Cipro. 

Collo  fcorrere  degli  anni,  eflendofi  frattanto  diminuite  le  rendite  del 
Monaftero,  onde  difficilmente  potea  foftenerfi  uno  fcarfo  numero  di  Re- 
ligiofi  ,  Ale^^andro  VI.  acciocché  il  Divin  culto  non  s'  eftingueffe  in  un 
COSI  divoto  Santuario,  unì,  ed  incorporò  nell'anno  1493.  al  Monafte- 
ro di  Sant'  Eiena  di  Venezia  la  Chiefa  Parrocchiale  de'  Santi  Vito  e 
Modefto  di  Spinea,  territorio  Trevigiano,  e  pofcia  Giulio  II.  con  A- 
poftolico  diploma  dell'anno  i$o6.  ftabili ,  che  il  Parrocco  d' elTa  Chie- 
là  folTe  non  folo  eligibile,  ma  amovibile  ancora  a  difpofizione  del  Mo- 
naftero, di  cui  era  divenuta  membro  la  Chiefa  fuddetta  .  Con  egual  li- 
beralità beneficò  il  Monaftero  nell'  anno  i$6i.  il  Pontefice  R.  unendogli 
le  Chiefe  Parrocchiali  di  San  Michiel  di  Viraga  ,  e  di  Santa  Maria  d' 
Orglano  nel  territorio  Vicentino  ,  con  piena  libertà  all'  Abbate  ,  ed  a' 
fuoi  Monaci  d'  eleggere  ,  e  rimovervi  i  Parrochi  ,  fecondo  che  loro  più 
pareflfe  efpediente  per  lo  bene  delle  refpettive  Chiefe,  e  del  buon  gover- 
no dell'  anime  . 

CHIESA  DI  SANT'  ANTONIO  ABBATE, 

CANONICI    DI  S.  SALVATORE. 

IN  queU'eftremo  angolo  della  Città ,  che  per  elTer  pofto  dirimpetto  all'  Ifola  di 
Sant'Elena,chiamavafi  punta  di  Sant'Elena,concefre  l'autorità  del  Maggior 
Configlio  neir  anno  13  34.  uno  fpaziofo  tratto  di  palude  a  Marco  Catapan,e  Cri- 
ftoforo  Iftrego  abitanti  in  Caftello ,  con  obligo  di  riempierla  di  terra  nel- 
lo fpazio  di  tre  anni ,  ficchè  lì  rendefle  abitabile .  Adempirono  1'  alTunto 
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obbligo  i  due  Cittadini  ,  e  Criftoforo  Iftrego  avendo  poco  dopo  fopra 
il  terrapienato  fondo  conRrutta  una  cafa  di  legno  ,  1'  offrì  in  libero  do- 
no a  Goto  degli  Abbati  Fiorentino,  Priore  nella  Congregazione  de' Ca- 
nonici Regolari  di  Sant'  Antonio  di  Vienna  ,  acciocché  in  effa  fondaffe 
una  Chiefa,  e  Monaflero  ,  fotto  1'  invocazione  del  Santo  Abbate  fuo 
particolar  Protettore  .  Accettò  il  Priore  la  pia  offerta  ,  ed  ottenutane 
prima  la  permiffione  da  Niccolò  Morofini  Vcfcovo  di  Cartello  ,  difpo- 
le  la  fabbrica  della  nuova  Chiefa  ,  ne'  di  cui  fondamenti  pofe  la  prima 
pietra  benedetta  Stefano  dell'  ordine  di  Sant'  Agoftino  ,  Vefcovo  di  Ti- 
ro, e  Vicario  Generale  del  foprannominato  Niccolò  Vefcovo  di  Cartel- 
lo, nel  giorno  folenne  di  tutti  i  Santi  ,  correndo  1'  anno  del  Signore 
134^.  Benediffe  pofcia  il  Cemeterio  ,  e  fece  ,  che  il  nuovo  Priore  Go- 
to tutto  r  afpergeffe  d'  acqua  benedetta  ,  effendovi  prefente  alle  facre  ce- 
rimonie Aimone  ,  Maeftro  Generale  di  tutto  1'  Ordine  di  Sant^  Anto- 
nio .  Diedero  riguardevoli  foccorfi  all'  intraprefa  fabbrica  Niccolò  Lion 
Procurator  di  San  Marco,  e  la  famiglia  Pifanay  e  ridotta  pofcia  a  com- 
pimento la  Chiefa  ,  ne  ereffe  1'  erterior  facciata  di  ben  lavorati  marmi 
Pietro  Grimani  Cavalier  Gerofolimitano ,  e  Gran  Prior  d' Ungheria,  fi- 
glio d'  Antonio  già  Doge  di  Venezia. 

Convien  credere ,  che  non  molti  anni  dopo  la  fondazione  del  Mona. 
fiero ,  i  Canonici  introdotti  o  1'  aveffero  abbandonato  per  la  tenuità 
delle  rendite  ,  o  fi  foffero  in  tal  maniera  rilaffati  nella  regolar  difcipli-  j 
na  ,  che  vi  foffe  neceffaria  una  mano  foreftiera  per  governarli  ;  leggen-  ' 
dofi  ne' pubblici  regirtri ,  che  dal  Senato  fin  prima  dell'anno  1388.  era 
fiato  deftinato  al  governo  del  Monartero  di  Sant'  Antonio  di  Vienna  , 
Antonio  Gallina  Monaco  di  San  Benedetio  nel  Monartero  di  San  Gicjr- 
gio  Maggiore  .  Dagli  fteffi  regirtri  fi  rileva  pure  1'  antica  confuetudine 
di  lafciar  ,  fotto  preterto  di  riverenza  al  Santo  Abbate  ,  vagar  per  la  j 
Città  alcuni  porci  ,  eh'  erano  pofcia  un  particolar  provento  del  Priore*  ! 
ma  come  da  ciò  oltre  il  deturpamento  della  Città  ,  ne  nafcevano  gra-  | 
vi  difgrazie  ,  mafiime  ne'  teneri  fanciulli  ,  così  comandò  rifolutamente  j 
nel  giorno  X.  d'Ottobre  dell'anno  1405?.  la  fuprema  autorità  del  Mag-  l 
gior  Configlio  ,  che  foffe  interamente  tolta  una  tanto  abominevole  co- 
fiumanza . 

Frattanto  il  facro  luogo  fotto  1'  amminiftrazione  de'  Priori  andava  ri» 
fentendo  ogni  giorno  maggiori  difcapiti  :  onde  il  Senato  ,  che  già  fape- 
va  la  neceffità  de'  Canonici  Regolari  di  San  Salvatore  ,  che  ridotti  in 
molto  numero  mal  potevano  capire  nell'  angufto  Monartero  di  San  Sal- 
vatore di  Venezia  ,  conceffo  loro  non  molti  anni  prima  dalla  liberalità 
del  Pontefice  Eugenio  IV.  deliberò  d'  impetrar  dall'  Apoftolica  autorità 
nell'anno  1471.  che  il  Monartero  di  Sant'Antonio  Abbate,  detto  dì 
Vienna  ,  affegnato  folfe  alla  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  di 
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San  Salvatore ,  cariffirnì  allora  alla  Città  per  V  efemplarità  de'  loro  co- 
flumi  .  Accolie  Siilo  IV.  che  di  recente  era  flato  eletto  Pontefice  ,  le 
premure  del  Senato,  e  permife  ,  che  il  Veneto  Monaftero  di  Sant'  An- 
tonio unito  foffe,  e  conceffo  alla  Congregazione  de' Canonici  Regolari  di  S. 
Salvatore  y  per  la  diligenza  de'  quali  non  folo  furono  riftabiliti  i  caden- 
ti edifizj ,  ma  la  Chiefa  ancora  ne  ricevè  copiofi  abbellimenti  per  1'  e- 
rezione  magnifica  di  molte  Cappelle  ,  ed  Altari  ,  che  1'  adornano  .  Fra 
quefti  è  mirabile  1'  Altare  de  X.  mila  martiri  Crocififfi  ,  non  folo  per 
r  arte  maravigliofa ,  con  cui  efpreffe  in  pittura  Vettor  Carpazi©  la  loro 
paffione  ,  ma  pel  motivo  della  di  lui  erezione  ,  quale  fecondo  che  leg- 
gefi  ne' regi  Ari  dal  Monaftero,  fu  quefto. 

Dirigeva  nell'anno  15 ii.  il  Monaftero  di  Sant'Antonio  di  Caftel- 
■   lo  Francefcantonio  Ottoboni  :  allorché  nel  giorno  X.  di  Giugno  arrivò  dal 
Territorio  di  Vicenza  in  Venezia,  con  qualche  principio  d'infermità, 
uno  de'  Canonici  chiamato  Giannandrea  da  Venezia  ,  il  quale  dopo  a- 
ver  dimorato  per  un  giorno  nella  Canonica  di  San  Salvatore,  portofli 
al  Monaftero  di  Sant'  Antonio  .  Ivi  caritatevolmente  accolto  ientiflii 
aggravare  dal  male,  che  fcoperto  d'  epidemia  lo  levò  in  tre  giorni  dal 
mondo.  Rifaputo  il  cafo  dal  Magi  fttato  Prefide  alla  pubblica  lanicà,  fu 
fequeftrato  il  Monaftero  ^  onde  i  religiofi  anguftiati  e  dalla  riftrettezza 
de'  viveri  ,  e  dal  pericolo  dell'  orribile  male  ,  altro  non  feppero  fare  ^ 
che  con  le  più  fervorofe  preghiere  implorare  in  foccorfo  dell'  afflitto 
loro  flato  la  Divina  mii'ericordia  .  Sovvenne  quefla  alla  mancanza  de- 
gli alimenti  per  mezzo  de'  pii  benefartori  ,  uno  de'  quali  fuggerì  lo- 
ro il  ricorrere  all' interceliìone  de' X.  mila    martiri  Crocifiiii.  Men- 
tre dunque  tutti  i  religiofi  ne  chiedevano  il  patrocinio,  il  Priore  ,  che 
nel  fuo  privato  Oratorio  con  vive  lagrime  orava ,  fu  forprefo  dal  fonno, 
1     nel  quale  gli  parve  vederfi  proflefo  avanti  l'Altare  del  Santo  Titolare, 
I     ove  mentre  rinnovava  le  fue  fuppliche, fentì  aprirfi  le  porte  della  Chie- 
fa ,  che  tofto  fu  riempita  da  una  moltitudine  di  foggetti,i  quali  co- 
ronati egualmente,  e  con  una  Croce  tulle  fpalle,  andavan  a  due  a  due 
proceflionalm.ente  feguendo  un  grave  perfonaggio,  veftito  pontificalmen- 
j     te,  che  arrivato  al  mezzo  della  Chiefa  diede  in  maniera  Pontificale  la 
I     benedizione,  e  pofcia  con  tutta  la  fua  comitiva  difparve,-  e  fu  credu- 
to polcia  effere  fiato  1'  Apoftolo  San  Pietro  ,  di  cui  correva  quel  gior- 

ano  r  ottava .  Parve  dopo  ciò  al  buon  Priore  di  fentir  dall'  imagine  del 
Santo  Abbate  Titolare  ufcir  una  voce  ,  che  l'aflìcurava,  effer  il  Mo- 
'  naftero  refo  falvo  da'  pericoli  del  morbo  epidemico  per  1'  interceffion 
di  que'  Santi  .  Svegliato  il  Priore  convocò  a  fe  i  Canonici  ,  e  raccon- 
tò loro.r  avuta  viìione,  di  che  ringraziando  eflì  Iddio  Signore,  ftabili- 
rono  di  vohr  in  avvenirci  celebrar  perpetuamente  folenne  nel  giorno 
XXII.  di  Giugno  la  fefta  de'  Santi  Martiri ,  ad  onore  de'  quali  Ettore 
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Ottoboni  ,  nipote  del  Priore ,  erefle  il  magnifico  Altare  .  Fu  pofcia 
neir  anno  fuffeguente  lo  fteflb  Altare  confecrato  da  Antonio  Contarini , 
prima  Canonico  Regolare  di  San  Salvatore  ,  e  pofcia  Patriarca  di  Ve-  j 
nezia  ,  che  nella  menfa  ripofe  una  particella  del  legno  della  SS.  Cro- 
ce con  alcune  reliquie  degli  fteffi  Santi  Martiri  Crocifilfi. 

Altre  infigni  Reliquie  Ibno  decorofamente  cuftodite  in  quella  Chie» 
fa  ,  di  cui  formano  il  più  preziofo  ornamento,  e  fono 

Una  mano  incorrotta  di  Sant'  Antonio  Abbate  ,  coperta  di  carne  e 
pelle  ,  e  mancante  d' alcuni  articoli  delle  dita .  ''j 

Una  gamba  e  piede  incorrotti  del  Santo  Profeta  e  Martire  Geremia  ► 

Un  olfo  del  braccio  di  San  Bartolomraeo  Apoftolo. 

Un  oflb  del  braccio  di  San  Mattea  Apoftolo. 

Un  ofTo  del  braccio  di  Santa  Margherita  Vergine  e  Martire  , 

Un  olTo  del  braccio  di  San  Pantaleone  Martire  . 

Un  dito  di  San  Magno  Vefcovo  e  Confeflbre. 

Due  denti  di  San  Mercurio  Martire  ,  un  articolo  delle  dita  di  San 
Bernardo  Abbate  ,  e  due  tefle  delle  Sante  Vergini  Compagne  di  SanL* 
Orfola  nel  martirio. 

CHIESA  DI  SAN  DO  MENICO, 

PADRI  PREDICATORI. 

ORdlnò  nel  fuo  teflamento  ,  due  giorni  prima  che  moriffe  ,  T  otti» 
mo  Doge  Marino  Zorzi,  che  de'  fuoi  beni  comprar  fi  doveffe  un 
fondo  ,  ove  fabbricar  un  Monaftero  per  dodici  Frati  dell'  Ordine  de' 
Predicatori  ,  ed  inalzare  un  contiguo  Ofpitale  per  raccogliervi  ,  ed  ali» 
mentarvi  Orfani  abbandonati  .  Pafsò  pofcia  agli  eterni  ripofi  il  buon 
Principe  nel  giorno  II.  di  Luglio  dell'  anno  1312.  ed  in  efecuzione 
della  di  lui  volontà  ,  i  Procuratori  di  San  Marco  ,  e  gli  altri  di  lui  j 
Commilfar;  fabbricar  fecero  nella  Parrocchia  di  San  Pietro  di  Cartello  \ 
un  comodo  Convento  ,  ed  una  Chiefa  dedicata  a  San  Domenico ,.  Fon- 
datore deir  Ordine^  ch'ivi  dovea  rifiedere  .  Compiti  nell'  anno  1317. 
gli  ordinati  edifizj  ,  ne  prefe  per  ordine  del  Generale  il  polfeffo  Fra 
Tommafo  Loredan,  foggettandoli  con  titolo  di  Vicariato  al  Monafte- 
ro  de' Santi  Giovanni  e  Paolo,  di  cui  egli  allora  era  Priore. 

Stette  in  tal  foggezione  qucfto  Convento  più  di  fettanta  anni  •  finché 
verfo  il  fine  del  fecolo  XIV.  il  Beato  Giovanni  Domenici  v'  introduf- 
fe  col  bene  della  riforma  anco  il  decoro  d'  un  indipendente  governo.  | 
Fu  veramente  ne'  fuoi  principj  iftituito  quefto  Monaftero  nel  rigore  j 
deir  offervanza ^  ma  introdottafi  in  elfo  a  poco  a  paco  la  tepidezza,  ne  j 

and^  j 
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andò  fommamente  fcapitando  la  regolar  difciplina,  e  la  candidezza  del 
coftume .  A  riparar  un  tal  difordine ,  che  fatto  s'  era  univerfale  in  pref- 
fochè  tutte  le  Comunità  Religiofc,  sì  per  la  continuazione  dell'  oftina- 
to  fcifma  ,  come  per  la  fieriflima  pefte  ,  che  nell'  anno  1 34(5.  defolata 
aveva  con  gran  parte  dell'  Europa  anche  tutta  1'  Italia ,  accorfe  con 
Apoftolico  zelo  il  Beato  Raimondo  da  Capua  Generale  allora  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori,  e  con  efficaciffime  lettere  eccitò  il  Beato  Giovan- 

y  ni  Domenici  ,  il  quale  allora  predicava  in  Santi  Giovanni  e  Pao- 
lo, a  voler  intraprender  in  Venezia  la  grand' opera  della  Riforma  re- 
golare .  Quelli  furono  i  primi  principj  coi  quali  nel  Veneto  Monafte- 
ro  di  San  Domenico,  come  attefta  Sant'Antonino  di  Fiorenza,  1' of- 
fcrvanza  i-egolare ,  non  poco  decaduta  nell'Ordine  de' Predicatori ,  comin- 
ciò a  rifiorire  per  mezzo  del  Beato  Giovanni  Domenici,  e  di  altri, 
che  fe  gli  aggiunfero  compagni  nel  fanto  propofito  .  Era  a  que'  tempi , 
come  fcrivono  gli  Storici  Domenicani,  il  Convento  Veneto  di  San  Do- 
menico quafi  interamente  defolato  :  perlochè  trasferitofi  ad  elfo  all'  an- 
no 13^1  •  il  Beato  Giovanni,  vi  iftituì  nel  mefe  di  Settembre  per  pri- 
mo Priore  il  Padre  Tommafo  Ajutamicrifto  ,  uomo  di  Angolare  zelo, 
e  prudenza  :  onde  cominciò  il  Convento  ftelTo  a  godere  del  governo 
di  un  Superiore  proprio  ed  indipendente. 

La  fama  dell'  intraprefa  riforma  diede  tal  credito  al  Monaftero  ,  che 
v'  accorfero  a  gara  per  eflervi  ricevuti  Giovani  efemplariffimi  ,  anche 
della  più  fcelta  nobiltà  :  onde  ne  potè  il  Beato  Giovanni  mandar  po- 
fcia  religiofe  colonie  ,  a  far  rifiorire  negli  altri  Conventi  dell'  Italia  , 
quella  elàtta  olTervanza  ,  che  aveva  egli  reftituito  ne'  Conventi  prima 
di  San  Domenico  di  Venezia,  pofcia  in  quelli  di  Chioggia ,  e  de' San- 
ti Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  .  Fra  quelli  ,  che  nel  fervor  della  ri- 
forma abbracciarono  l' iftituto  di  San  Domenico  ,  fu  il  primo  Giovan- 
ni de'  Benedetti  Nobile  Veneto  ,  che  deftinato  da'  fuoi  parenti  allo 
flato  ecclefiaftico  fecolare  ,  fuggì  per  defiderio  di  maggior  perfezione, 

I  dalla  Cafa  paterna  nell'  anno  1392.  e  veftito  nel  convento  di  San  Do- 
menico r  abito  de'  Predicatori  ,  ivi  vifTe  con  tal  efemplarità  di  coftu- 
mi,  che  otto  anni  dopo  fu  da  Bonifacio  Papa  IX.  promoffo  al  Patri- 
arcato di  Grado.  Ricusò  l'offerta  dignità  1'  umilifTmio  Giovine  ,  e  do- 
po aver  lungamente  in  efercizj  di  fervorofo  Apoftolato  pafìata  la  mag- 
gior parte  della  fua  vita,  acconfentì  di  foggettarfi  al  pefo  del  Vefcova- 
do  di  Trevigi,  ove,  dopo  date  lucidiffime  prove  del  fuo  paflorale  ze- 
lo ,  morì  fantamente.  Seguì  il  Benedetti  nella  religiofa  vocazione  An- 
tonio Corraro,  che  pofcia  fu  promoffo  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Cene- 
da ,  dopo  la  di  cui  veftizione  Tommafo  Ajutamicrifto  ,  eh'  era  paffato 
Priore  in  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  colto  da  morbo  peftilenziale  paf- 
sò  al  premio  di  fue  fatiche  ,  Dallo  UefTo  male  colpito  morì  pure 
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nell'anno  1398.  il  Beato  Niccolò,  figlio  di  Giovanni  Fifico  da  Ra- 
vena,  uomo  di  fantiffima  vita  ,  e  dotato  da  Dio  di  fingolariflimi  do- 
ni .  Ricevè  egli  nell'  anno  igpz.  1'  abito  de'  Predicatori  in  quefto 
Convento,  noverando  il  vigefimo  anno  dell'età  fua,  e  vifle  con  tal 
fervore  di  penitenza,  e  così  confpicui  efempi  di  virtù  ,  che  non  per 
anco  compiti  venti  fei  anni  d'età,  fu  dichiarato  Priore.  Ma  già  maturo 
elTendo  il  fant'  uomo  pel  Cielo ,  fentifli  nel  giorno  terzo  di  Novem- 
bre affalito  da  violentiffima  febbre,  e  tumore  alla  gola  ,  indizio  del 
morbo  peftilenziale  ,  che  doveva  in  poch'  ore  toglierlo  al  mondo  . 
Accolfe  egli  con  ilarità  1'  annunzio  della  vicina  morte ,  e  munito  de* 
facramenti  Ecclefiaflici  ,  in  continuati  atti  d'  amore  e  d'  umiltà  pla- 
cidamente fpirò  ,  manifeftando  Iddio  la  fua  gloria  con  molti  ed  evi- 
denti prodigi .  Pafsò  pofcia  al  governo  di  quello  Convento ,  deftinato- 
vi  nell'  anno  1414.  Priore ,Tommafo  d'Antonio  Caffarini  da  Siena, 
flato  già  Confeflbre  della  Serafica  Santa  Caterina  Vergine,  uomo  di 
tanto  fpirito  Apoftolico  ,  che  più  d'  una  volta  fu  veduto  nel  predi- 
care follevarfì  mirabilmente  da  terra,  Chiufe  egli  fantamente  i  fuoi 
giorni  in  quello  Convento  ,  e  fu  deporto  in  una  calTa  dorata  a  lato 
dell'Altare,  allora  intitolato  di  Santa  Maria  Maddalena,  ed  al  pre- 
fente  detto  di  San  Pio  Y.  refiando  il  di  lui  nome  da  molti  Storici 
della  Religione  onorato  col  titolo  di  Beato. 

Dopo  il  Caffarini  leggefi  Priore  in  San  Domenico  Fra  Pietro  da 
Venezia,  dichiarato  pofcia  da  Eugenio  IV.  Vefcovo  Petenenfe  nell*, 
anno  1434.  Paffati  pofcia  alquanti  anni  ,  velli  in  quello  Convento 
r  abitp  Religìofo  Tommafo  Donato  ,  figlio  del  celebre  Senatore  Er- 
molao, e  nella  fua  gioventù  non  avendo  appena  compito  l'anno  XXVII. 
dell'età  fua,  ne  fu  dichiarato  Priore.  Nè  la  cura  del  governo  pe- 
rò, che  replicatamente  affunfe  ,  nè  l'impegno  di  un  continuato  Au- 
dio ,  lo  ri^molTero  giammai  da  quegli  ufficj  di  carità  ,  e  di  zelo  ,  co' 
quali  acquiftatafi  1'  ammirazion  univerfale  ,  meritò  d'  elfer  nell'  anno 
1492.  eletto  Patriarca  della  fua*  patria.  Difcepolo  nella  Religione, 
ed  imitator  delle  di  lui  virtù  fu  Girolamo  Quirini  ,  che  profelfato 
avendo  in  quello  Convento  l'iftituto  de' Predicatori ,  vi  fu  eletto  Priore 
nell'anno  1507. ed  indi  nell'anno  15x4.  inalzato  alla  Sede  Patriarcale  dì 
Venezia .  Circa  quelli  tempi  apportarono  nuovo  decoro  a  quello  Convento 
quattro  di  lui  figli  ,  dalla  povertà  religiofa  ,  che  in  elfo  profelTaro- 
no  ,  alTunti  alla  dignità  Vefcovile  .  Fu  di  quelli  il  primo  Adriano, 
nato  in  Dalmazia  da  Giovanni  Berettio  Veneziano  ,  il  quale  dopo 
aver  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  dati  illuflri  argomenti  di  fua  dot- 
trina e  facondia,  fu  da  Pio  V.  nell'anno  i$66.  dichiarato  Vefcovo 
di  Capodiftria  y  carica  da  lui  per  fei  anni  lodevolmente  amminiUra- 
ta.  Lorenzo  de' Gherardi  nativo  di  Bergamo  fu  il  fecondo,  figlio 
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prima,  pofcia  Priore  di  quefto  Convento  ,  e  zelantifìTimo  difpenrato- 
re  della  Divina  parola  ,  eletto  pofcia  Vefcovo  Titolar  Modrufienfe  , 
e  fufFraganeo  dell'  Arcivefcovo  di  Bologna.  Il  terzo  fu  Angelo  Bra- 
gadlno,  eh'  effendo  ftato  nell'  anno  1537.  ammeffo  alla  Religione  in 
quefto  Convento  ,  vi  fu  deftinato  Priore  nell'  anno  1543.  ^  pofcia 
da  Giulio  Papa  III.  fu  nell'  anno  1550.  dichiarato  Vefcovo  di  Vi- 
cenza .  Il  quarto  finalmente  fu  Girolamo  l^revifano  ,  che  nell'  an- 
no 1532..  ricevè  in  quello  Convento  1'  abito  di  San  Domenico  , 
per  mano  di  Stefano  Ufufmaris  Genovefe  ,  Priore  allora  del  Mona- 
ftero  ,  pofcia  Maeftro  Generale  dell'  Ordine  de'  Predicatori  .  Nota 
effendo  al  Pontefice  Pio  IV.  l'efimia  dottrina  del  Trevifano  ,  Io  pre- 
fcielfe  al  Vefcovado  di  Verona,  e  morì  pofcia  in  Trento  nell'  anno 
I5<52.  e  il  di  lui  corpo  trafportato  a  Venezia  ,  fu  fepolto  nel  mez- 
zo della  Sacriftia  in  fepoltura  particolare  . 

Frattanto  1'  Uffizio  del  fupremo  Inquifitorato  contra  1'  Eretica  pra- 
vità ,  che  nel  Dominio  Veneto  erafi  inftituito  fin  dall'  anno  izSp.  e 
da  Niccolò  Papa  IV.  aflegnato  alla  direzione  de'  Francefcani  ,  fu  da 
Pio  Papa  IV.  neir  anno  1^60.  collocato  nel  Monaflero  di  San  Do- 
menico di  Cartello  ,  per  effervi  amminiftrato  da'  Padri  Predicatori  * 
de' quali  il  primo  Inquifitore  fu  FraTommafo  da  Vicenza,  che  dopo 
tre  anni  aggravato  dall'  età,  e  privo  di  falute,  rinunziò  all'  uffizio  . 
SuccefTe  a  lui  Adriano  Berrezio  ,  o  fia  Valentico  ,  cui  dicemmo  di 
fopra  eflere  ftato  eletto  Vefcovo  di  Capodiftria.  Dopo  Adriano  altri 
fei  della  Famiglia  de'  Predicatori  furono  dall'  uffizio  d'  Inquifitori  de- 
sinati al  governo  di  Chiefe  Vefcovili  ,  cioè 

Marco  Medici  Veronefe, Inquifitore  nel  1574. fatto  Vefcovo  di  Chioggia  . 

Vicenzo  Arrigoni  Brefciano  ,  Inquifitore  nell'  anno  15^4.  pofcia 
dichiarato  Vefcovo  di  Sebenico . 

Ambrogio  Fracaffino  Brefciano,  Inquifitore  nell'  anno  i6$i.  elet- 
to Vefcovo  di  Pola  nell'  Iftria. 

Tommafo  Rovetta  Brefciano  ,  Inquifitor  nell'  anno  1^77.  pofcia 
deftinato  Vefcovo  di  Lefìna  Ifola  ,  in  latino  Pbarienfis,  V  anno  ^6g^. 

Raimondo  Afperti  Bergamafco ,  Inquifitor  nell'  anno  i6g2>.  fuccef- 
fe  al  Rovetta  nell' iftefTo  Vefcovado,  da  lui  rinunziato  l'anno  1704. 

Vicenzo  Maria  Mazzoleni  Bergamafco  ,  Inquifitore  nell'  anno  1704. 
eletto  Arcivefcovo  di  Corfù,  pafsò  pofcia  da  quella  Chi  %z  al  Vefco- 
vado di  Parenzo,  ove  morì  benemerito  di  quefto  Convento,  da  lui 
con  vantaggiofi  legati  accrefciuto  di  rendite  . 

Dopo  alcuni  anni,  che  in  quefti  Chioftri  ftabilito  fu  1'  uffizio  del- 
la Sacra  Inquifizione  ,  giunfe  in  Venezia  per  vifitarvi  i  Conventi  di 
fua  Reli  gione  ,  Paolo  Conftablle  ,  Maeftro  Generale  dell'  Ordine  de* 
Predicatori  ,  che  alloggiato  in  quefto  Convento  ,  pochi  giorni  dopo 
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forprefo  da  gravlflima  malattia,  ivi  refe  lo  fpirito  a  Dio  nel  giorno 
XVII.  di  Settembre  dell'  anno  1582.  Le  folenni  di  lui  efequie  furo- 
no a  fpefe  de'  due  Conventi  pompofamente  celebrate  nella  Chiefa  de' 
Santi  Giovanni  e  Paolo,  ed  il  corpo  fu  fepolto  in  San  Domenico, 
ove  alla  di  lui  memoria  fu  eretto  un  monumento  di  marmo.  Intra- 
prefe  pofcia  nell'  ann»  feguente  1583.  il  governo  del  Monaftcro  Do- 
menico Bolani  ,  Nobile  Veneto  ,  il  quale  mentre  penfa  al  rinnova- 
mento delle  pareti  laterali  della  Chiefa  ,  fuor  di  modo  inclinate,  e- 
letto  Vefcovo  della  Canea  in  Candia  ,  ne  lafciò  la  cura  al  fuo  l'uc- 
ceffore  ^Angelo  Avogadro  Brefciano  ,  che  da'  fondamenti  nuovamente 
riaUoll^.  Riftorata  dunque  la  Chiefa,  e  con  Altari  eretti  di  marmo 
nobilitata,  attenne  il  decoro  dell'  ecclefiaftica  confecrazione  nel  gior- 
no XX.  di  Gennaro  dell'  anno  i6og.  per  mano  di  RafFael  da  Riva 
Domenicano  ,  Vefcovo  cTi  Curzola  ,  che  confecrò  pure  1'  Aitar  mag- 
giore lòtto  r  invocazione  di  San  Domenico  Fondatore  dell'  Ordine, 
e  Titolare  della  Chiefa. 

Confecrata  la  Chiefa  ,  ftabiIiro.no  i  Religiofi  ,  che  ad  effa  fi  traf- 
portaffero  ,  e  fi  cuftodiflero  all'  Altare  di  Santa  Maria  Maddalena  le 
prezioie  Reliquie  già  prima  ,  ed  in  dlverfi  tempi  a  queito  Monaftero 
donate  ,  delle  quali  formato  avea  1'  Inventario  Elifeo  de'  Cappis  , 
mentre  nell'  anno  1587.  governava  Priore  quefto  Convento. 

Porzion  del  legno  della  SantifTima  Croce ,  trafportata  in  Venezia  dal- 
la  Città  di  Famagofta  in  Cipro  ,  ove  con  fomma  divozione  era  sì 
da'  Greci,  che  da'  Latini  venerata. 

Un  dito,  intiero,  ed  incorrotto  della  Serafica  Vergine  Santa  Cate- 
rina da  Siena  ,  ed  un  velo  pure  ed  una  vcfce  intera  ,  di  cui  la  San- 
ta fi  ferviva  vivendo  .  Quiefie  si  pregevoli  Reliquie  furono  ottenute 
dal  Beato  Tommafo  d'  Antonio  Senefe  ,  già  Confeflbr  della  Santa,  e 
donate  a  quefto  Convento  ,  in  cui  vivendo  egli  operò  con  tanta  effi- 
cacia a  favor  del  terzo  ordine  di  San  Domenico,  già  profeflato  dalla 
medefima  Santa  ,  che  finalmente  ne  ottenne  dalla  Pontificia  autorità 
la  confermazione .  Ne  fcfiffe  fopra  ciò  il  venerabil  uomo  un  tratta- 
to, dal  quale  fi  raccoglie  ,  che  alla  Città  di  Venezia  deve  la  Reli- 
gione di  San  Domenico  non  folo  i  principj  dell'  univerfal  fua  rifor- 
ma ,  ma  anche  lo  ITabilimento  del  terzo  Ordine  ,  che  diede  alla  Re- 
ligione de'  Predicatori ,  e  alla  Chiefa  univerfale  tanti  foggetti  d'  un"a 
eminente  Santità . 

Unoffo  intiero  del  braccio  della  Beata  Giovanna  da  Orvieto  Domenicana. 

Un  braccio  con  la  mano  unita  di  San  Vicenzo  Martire  ,  ed  un 
oflb  di  San  Criftoforo  pur  Martire. 

Un'  intera  Tonaca  ,  di  cui  veflivafi  vivendo  la  Beata  Margherita 
da  Caftello  Terziaria  Domenicana . 

Le 
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Le  feguentl  Reliquie  furono  da'  Padri  Domenicani  di  Durazzo  feli- 
cemente lottratte  al  furore  de'  Turchi  ,  nella  fatai  invafione  di  quel- 
la miferabil  Città  ,  e  trafportate  in  Venezia  furono  per  ordine  pub- 
|l     blico  confegnate  al  Monaftero  di  San  Donienico  di  Cartello, 
f        Un  Offe  del  braccio  di  San  Mattia  Apoffcolo  . 
Alcune  Reliquie  di  Santa  Veneranda. 

I  Un  dente  di  San  Donienico  Fondator  de'  Predicatori . 
'         Un  offo  del  Vefcovo  San  Niccolò. 

Tre  illuftri  foggerei ,  che  dagli  Scrittori  Domenicani  concordemen- 
te freoiati  vendono  col  titolo  di  Beati  ,  avendo  chiufa  fantamente  la 
lor  vita  in  queflo  Convento  ,  ivi  pure  furono  fepolti  :  e  di  due  d' 
'  effi,  cioè  del  Beato  Niccolò  di  Giovanni  Fifico  da  Ravenna  ,  e  dei 
Beato  Tommafo  d'Antonio  CafFarini ,  ambi  Priori  del  Convento,  ne 
abbiamo  già  di  fopra  fatta  onorevole  menzione.  Il  terzo  è  il  Beato 
Agoftin  da  Biela  del  territorio  di  Vercelli  ,  uomo  edafico  ,  e  peni- 
tente ,  di  cui  corre  fama,  che  non  molto  lungi  dal  Cartel  di  Sonci- 
no  rilufcitafTe  un  Bambino  morto  fenza  battefimo .  Pafsò  al  Cielo  con 
la  morte  de'  giufti  in  Venezia  nell'  anno  1493.  e  fu  fepolto  nel  mu- 
ro laterale  della  Cappella  dedicata  ,  cotne  dicemmo  ,  allora  a  Santa 
^aria  Maddalena, ed  ora  detta  di  San  Pio  V.  Dal  di  cui  fepolcro  fu 
pofcia  neir  anno  1610.  ertratto  un  offo  del  braccio,  per  contentar  la 
divozione  de'  popoli  di  Biela  ,  che  richiedevano  qualche  Reliquia  di 
quefto  Beato  loro  Concittadino  . 

Dopo  querti  venerabili  ornameati  della  Chiefa  ,  convien  regiftrare 
anche  quelli  del  Convento  ,  cioè  i  perfonaggi  illurtri  ,   che  eia  erto 
tratti  furono  per  inalzarli  all' Ecclertaftiche  Dignità.  Già  la  maggior 
parte  d'  elfi  fi  fon  di  fopra  brevemente  illurtrati ,  e  ad  erti  aggiunger 
devonfi  Angelo  Baronio ,  prima  nell'anno  i(5o4.  Vefcovo  di  Cattare, 
e  pofcia  nell'anno  lóii.  Vefcovo  di  Chioggia*  Vettor  Contarini  e- 
letto  nell'anno  1600.  Vefcovo  di  Capodirtriay  Girolamo  Rufca  ,  che 
il   dal  Vefcovado  di  Cattaro  fu  trafportato  al  Vefcovado  di  Capodi- 
'!   fìria;  e  Giacinto  Maria  Conigli  nell'  anno  lój^.ds.  Clemente  X.  di- 
chiarato Vefcovo  del  Zante;  e  Vicenzo  Maria  Mazzoca  Vefcovo  di 
Cittanova  nell'  Iftria  ,  ove  religiofamente  governando  quella  Chiefa, 
ricusò  r  Arcivefcovado  di  Corfù  ,  offertoali  dal   Pontefice  Benedetto 
XIII.  Quefto   Santo  Pontefice  deve  però  confiderarfi    come  il  pili 
confpicuo  ornamento  di  quefto  Monaftero  ,  in   cui  nell'  anno  166S. 
vertendo  il  facto  abito  de'  Predicatori ,  intraprefe  la  religiofa  fua  car- 
,    riera,  che  andò  felicemente  a  terminare  nel  fupremo  Apoftolato  del- 
i     la  Chiefa  univerfale  ,  a  cui  fu  affunto  nel  giorno  XXIX.  di  Maggio 

II  dell'  anno  1724.  ed  ove  nel  fecole  chiamato  era  Pier  Francefco  de- 
;    gli  Orfini  Duchi  di  Gravina  ,  e  nella  Religione  Fra  Vicenzo  Maria, 
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creato  pofcla  Pontefice  volle  effer  nominato  Benedetto  XIII.  in  me- 
moria del  Beato  Benedetto  XI.  che  dallo  fleflb  Ordine  de'  Predicato- 
ri  era  flato  aflunto  al  Sommo  Pontificato . 

CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 

FRATI. 

STabilì  con  fuo  tefiamento  ,  fegnato  nel  giorno  XV.  di  Febbrajo 
dell'anno  iipi.  Bartolommeo  Qucrini  di  quello  nome  I.  Vefco- 
vo  Cartellano,  che  de' fuo i  beni  fofle  comprata  una  cafa  di  ragion  di 
Tommafo  fuo  Fratello,  Ctuata  nella  Parrocchia  della  Cattedrale,  ac- 
ciocché in  effa  mutata  in  Ofpitale  foflero  raccolti  da  dodici  a  fedici 
infermi  della  fteffa  Parrocchia  ,  pel  mantenimento  de'  quali  affegnò 
rendite  in  polfeffioni  di  campagna  .  Ne  affegnò  anche  il  perpetuo 
giufpatronato  a'  difcendenti  da  Romeo  fuo  padre  ,  prerogativa  , 
che  neir  anno  izpó.  fu  lor  confermata  con  affenfo  del  Capitolo 
della  Cattedrale,  da  Bartolommeo  Querini  di  tal  nome  II.  Vefco- 
vo  di  Caftello  :  il  quale  in  oltre  permife  al  Priore  del  pio  luo- 
go di  poter  ergere  un  Oratorio,  dedicato  all'  Apoftolo  San  Bartolom- 
meo ,  ove  fi  celebraffero  i  Divini  uffizj  .  Accrebbe  le  tenui  rendite 
dell'  Ofpiìale  Tommafo  Querini  della  Parrocchia  di  Santa  Maria  For- 
mofa ,  che  difpofe  a  favore  d'  effo  con  pio  legato  la  terza  parte  de' 
fuoi  beni  ,  e  morto  pofcia  nell'  anno  1304.  fu  fepolto  nel!'  Oratorio 
con  una  ifcrizione,  che  per  la  benemerenza  della  dotazione  lo  qua- 
lifica Fondatore  del  luogo.  Egli  è  verifimilc,  che  lo  fteffo  Tommafo 
foffe  il  fratello  già  di  fopra  nominato  del  Vefcovo  Bartolommeo  ,  dì 
cui  emulando  la  pietà  donaffe  in  vece  di  venderla  ,  la  Cafa  desina- 
ta alla  fondazione  dell' Ofpitale .  Tre  fecoli  in  circa  dopo  1' iftituzio- 
ne  del  caritatevole  Ofpizio  ,  il  Generale  de'  Minimi  di  San  Francef- 
co  di  Paola  indirizzò  nell'  anno  1584.  a  Venezia  due  Sacerdoti  della 
fua  Religione  ,  perchè  procuraffero  d'  ivi  fondare  una  cafa  religiofa 
pel  loro  ordine.  Accolti  in  privato  ofpizio  da  Antonio  Milledonne, 
Segretario  del  Confìglio  di  Dieci  ,  dopo  fei  mefi  in  circa  di  maneg- 
gio ,  finalmente  ottennero  dal  Senato  ,  che  la  loro  facra  Religione 
poteffe  acquiftarfi  uno  flabile  domicilio  in  Venezia  .  Il  fito  dunque 
più  opportuno  ,  che  rinvenir  fi  poteffe  per  1'  ideata  fondazione  ,  fu 
1'  Ofpitale  di  San  Bartolommeo  ,  che  già  per  la  lunghezza  del  tem- 
po ,  da  che  era  fabbricato  ,  dimoftrava  d'  effer  vicino  a  rovinare  . 
Eran  appoggiati  i  buoni  religiofi  alla  protezione  d'  Alfonfo  Cardinal 
Eftenfe,  per  di  cui  opera  Marin  Querini  aveva  recentemente  ottenu- 
to il  Vefcovado  di  Concordia  .*  che  però  in  grata  riconofcenza  dei 
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benefizio  si  egli ,  che  ì  di  lui  fratelli  conceffero  ,  per  le  premure  del 
Cardinale,  alla  Religione  de' Minimi  l'antico  cadente  Oratorio,  in- 
fieme  con  la  vicina  Cafa  deftinata  pel  Priore;  rifervato  Tempre  1'  an- 
tico giufpatronato  alla  Famiglia  Querini  ,  dichiarata  pofcia  dal  Ge- 
nerale dell'  Ordine  benefica  Fondatrice  del  Monaltero  .  Fu  nell'  anno 
fuffeguente  confermata  la  donazione  de'  Nobili  Querini  dall'  Apoftoli- 
ca  autorità  di  Sifto  V.  per  di  cui  decifione  furono  fopite  1'  oppofizio- 
ni ,  che  facevano  alla  nuova  fondazione  i  Regolari  del  Monaftero  di 
San  Domenico  di  Caftello,  ftantechè  la  divfiione  del  Canale,  che  fe- 
parava  i  due  Monafteri  ,  faceva  conofcere,  che  la  vicinanza  del  nuo- 
vo Monaftero  non  apportava  all'  altro  verun  nocumento. 

Ciò  ftabilito,  fuUe  rovine  dell'  antico  atterrato  Oratorio  furono  dif- 
pofti  i  fondamenti  d'  una  nuova  Chiefa ,  ne'  quali  ,  prefente  il  Doge 
Pafaual  Cigogna  ,  pofe  nell'  anno  1588.  la  prima  pietra  benedetta 
Giovanni  Trevifano  Patriarca  di  Venezia  .  Ridotta  pofcia  a  perfetto 
compimento  la  Chiefa  ,  ottenne  la  folenne  ecclefiafiica  confecrazione 
nel  giorno  XIX.  Aprile  dell'  anno  lóip.  per  mano  di  Giovanni  Per- 
pignano,  Vefcovo  della  Canea,  col  doppio  titolo  de'  Santi  Bartoloni- 
meo  Apoftolo  ,  e  Francefco  di  Paola  Confelfore. 

Fu  dappoi  decorata  la  Chiefa  col  facro  dono  de'  corpi  de'  Santi 
Martiri  Alfonfo,  e  Giacinto,  eftratti  dalle  Catacombe  Romane,  ove 
dopo  il  loro  martirio  erano  flati  riporti . 

CHIESA   DI   S.  FRANCESCO 
DELLA  VIGNA, 

FRATI   MINORI  OSSERVANTI. 

PEr  impulfo  di  quella  di  vota  propenfione  ,  che  nodriva  verfo  ii 
Serafico  Iftituto  Marco  Ziani  Conte  d'  Arbe  ,  figlio  di  Pietro 
Doge,  volle  non  folo  con  pii  legati  beneficarne  gli  alunni  ,  abitanti 
in  Santa  Maria  Gloriofa  de'  Frari  ,  ma  prefcrifTe  pur  anche  d'  effer 
fepolto  apprelTo  d'effi  nella  tomba  comune  de'  Frati.  AfTegnò  pure  una 
vafta  fua  vigna,  pofta  nella  Parrocchia  di  Santa  Giuftina,  in  cui  eret- 
ta védeafi  una  Chiefa  ,  acciocché  ferviffe  d'  abitazione  perpetua  a  fei 
Religiofi,  che  doveffero  effer  tratti  dalla  Religion  de'  Minori,  o  pur 
de'  Predicatori  ,  o  dall'  Oidine  Ciftercienfe ,  i  quali  foffero  ivi  conve- 
nientemente con  le  di  lui  rendite  in  perpetuo  trattati  .  .La  cagione, 
per  cui  il  |)io  teftatore  nel  fuo  teftamento  abbia  preferita  la  Religion 
Serafica  ali  altre  due ,  1'  accenna  egli  nel  fuo  teftamento  :  perchè  die' 
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egli,  a  principio^  quando  ejjì  Frati  Minori  giunfero  a  Venerea  ^  dimora- 
rono m  effa  Vigna  .  Segnò  il  fuo  tertamento  Marco  Ziani  nelT  anno 
1253.  ^  P^'-^  ^op°  n^ofi  '•  il  che  fi  rileva  da  un  Pontificio  diploma 
d'  Aleflandro  Papa  IV.  dato  ncU'  anno  feguente  ,  in  cui  lodando  la 
pietà  di  Marco  teftatore  ,  permette  al  Provinciale  de'  Minori  della 
Marca  Trevifana,  di  poter  in.  detta  Vigna  ,  fiscondo  la  teftamencaria 
ordinazione  ,  conftruir  un  Convento  ed  abitarvi  .  Concorfero  tofto  i 
Commiflarj  del  defonto  ad  efeguir  la  di  lui  volontà  ,  e  folo  uno  d' 
efli  ,  per  nome  Giovanni  Campolo  ,  fotro  frivoli  pretefti  ritirandofi 
dal  parere  degli  altri  oftava  all'  adempmiento  .  Pcrlochè  ricorfa  al 
Pontefice  Aleflandro  IV.  Coftanza  figlia  del  Marcheie  d'  Erte  ,  e 
vedova  del  defonto  Conte  Marco  ,  ottenne,  che  con  un  breve  Apo- 
ftolico  conftringefle  nelT  anno  1255.  il  renitente  Commifiario  all'  e- 
fecuzione  del  fuo  dovere  .  Comandò  pofcia  nello  ficflb  anno  il  Pon- 
tefice a'  Frati  Minori  ,  che  ricever  doveflero  dalle  mani  del  Com- 
mifiario  il  luogo  loro  lafciato  dal  Ziani  •  e  rlfaputo  pofcia  ,  che  n' 
erano  (lati  introdotti  al  polfeflb  ,  con  nuova  Apoflolica  Bolla  ,  fe- 
gnata  nelT  anno  ii'^ó.  approvonne  la  conlegna  ,  e  confermonne  per- 
petuo r  ufo  per  abitazione  de'  Frati  .  Perchè  poi  il  nuovo  Monafle- 
ro  era  poco  difcoilo  dall'  altro  di  Monache  Ciftercienfi  ,  dette  della 
Celeftia,ed  un'  antica  cofiituzione  ftabilita  dal  Vefcovo  Cartellano, 
e  confermata  dal  Patriarca  di  Grado  ,  e  dalla  Sede  Apoflolica  pre- 
fcriveva  ,  che  niun  luogo  religiofo  potelTe  fondarfi  in  Venezia  ,  fe 
non  lontano  cento  e  cinquanta  paffi  da  qualunque  altro  ,  derogò  il 
Pontefice  per  qucflo  folo  cafo  alla  legge  comune,  ed  a' privilegi  dell' 
Ordine  Cifiercienfe. 

Ma  quantunque  il  pofTeffo  otienuro  folTe  flato  dalla  fuprema  auto- 
rità del  Pontefice  con  Bolla  particolar  confermato,  con  tutto  ciò.  nè 
pur  quefto  baftò  a  fermar  in  quiete  i  nuovi  abitatori  .  Imperocché 
i  Procuratori  della  Chiefa  di  San  Marco  ,  Commiflarj  anch'  efll  del 
defonto  Ziani  ,  trattarono  d'  efcluderlt  dal  luogo,  lotto  pa-eteflo ,  che 
non  doveano  le  Religioni  pofleder  due  Monaiteri  nella  ftefla  Città, 
e  che  la  fondazione  del  luogo  offendeva  altamente  il  Monaflero  del- 
la Celeftia  ,  ed  i  privilegi  della  fua  Religione.  S'  oppofero  a  tal  pre- 
tefa  gli  altri  Commiflarj  /  e  ridotto  l'aff'are  a  litigio,  fu  con  fenten- 
za  de' Giudici  decifo,  che  i  Frati  Minori  primi  d' ogn' altro  potefle- 
ro  ,  quando  lor  fofle  di  piacere,  abitar  nella  vigna  ,  e  poflederne  F 
oflScine  ,  ed  altre  pertinenze  tutte  ad  efla  annefle . 

Stabilitifi   dunque  in   perfetto    pofleflb  del   Sacro  luogo  ,  viflero 
per  lungo  tempo  in  numero  di  lei  Sacerdoti,  e  due  Laici  con  quell' 
elemofine  ,  che  loro  continuavano  a  fomminiftrare  i  Commiflarj  del 
Ziani  ,  finché  per  1'  odore  di  virtuole  loro  azioni  avendo  tratti  mol- 
ti 
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ti  a  feco  convìvere  ,  convenne  ampliar  di  molto  il  riftretto  Conven- 
to, ed  alzar  da' fondamenti  una  Chiela  piò  capace  a  contenere  la  fre- 
quenza del  popolo,  che  vi  concorreva.  Fu  eretta  quella  nuova  Chie- 
fa fui  modello  di  Marino  da  Fifa  ,  architetto  in  que'  tempi  rozzi  af- 
fai celebre.  Fu  però  coniervata  1'  antica  Chiefa,  che  ,  come  porta  la 
tradizione  ,  è  quella  che  tuttavia  fulTifte  nell'  orto  del  Monallero,  de- 
dicata air  Evangelifta  San  Marco  ,  di  cui  ,  è  fama  ,  che  ivi  forprefo 
da  borrafca  ^Qvnotz^ti'ÌQ .  Ritornando  il  Santo  (così  fcrive  nella  fua  Cro- 
:  naca  Andrea  Dandolo  Doge  )  da  tAqittleja,  ove  avea  piantato  /'  Evan- 
\  gelo,  a  Roma,  gittnfe  alla  palude  chiamata  Rivoalto  ,  ove  incalvando  il 
\  vento,  fi  fermo  ad  un  luogo  eminente  nella  Laguna ,  e  rapito  in  ejla/ì  udì 
dirfi  da  un  Angelo:  Pace  fi  a  con  te ,  o  Marco,  qui  ripoferà  il  tuo  corpo. 
Credette  /'  ^poflolo  ,  che  con  ciò  gli  veniffe  predetto  il  naufragio  ,  ma 
foggi  unfe  l'  Angelo:  Non  temer  Evangeli/la  di  Dio,  molto  ti  reJia  ancora 
a  patire .  Dopo  la  tua  morte  qui  fi  fabbricherà  una  Città ,  ove  farà  traf- 
portato  il  tuo  corpo,  e  tu  ne  farai  il  protettore.  A  quefto  racconto  del 
Doge  Dandolo  era  preftata  sì  ferma  credenza  da  tutti  univerfalmente 
i  Veneziani,  che  foleva  ogn' anno,  come  Io  attefta  il  Sabellico,  por- 
ta rfi  il  Doge  ed  il  Senato  a  vifitar  queft'  antica  Chiefa,  che  credevafi 
fabbricata  nel  fico  precifo,  ove  1'  Angelo  apparve  all'  Evangelifta. 

Abitarono  nel  dilatato  Monaftero  i  Religiofi  ,  accrefciuti  non  folo 
in  numero,  ma  in  ifplendore  di  virtù  e  di  dottrina  :  al  che  contribuì 
mojto  una  nobil  raccolta  di  libri  donata  loro  da  Andrea  Bragadin  , 
detto  Fafcella  ,  infigne  benefattore,  per  le  di  cui  elemofine  erafi  quafi 
interamente  rifabbricato  il  Convento,  come  a  fpefe  .della  Famiglia 
Marcimana  erafi  eretta  la  nuova  Chiefa  .  Per  1'  efemplare  vita  però, 
eh'  ivi  conducevano  i  Frati  ,  molti  erano  quelli  ,  che  defiderofi  d'  of- 
fervar  la  regola  nel  fuo  rigore  ,  chiedevano  d'  elTer  introdotti  in  que- 
fti  Chioftri .  Che  però  eflendo  nell'  anno  142-2.  arrivato  a  Venezia  T 
Apoftolico  San  Bernardino  da  Siena  ,  talmente  fotto  il  di  lui  Magi- 
I  ftero  aumentaronfi  i  Frati, che  convenne  loro  fabbricare  in  altro  ango- 
lo della  Città  il  Monaftero  di  San  Giobbe. 

Fu  in  oltre  decorato  quefto  Monaftero  con  la  dimora  ,  che  in  eflb 
fecero  San  Giovanni  di  Capiftrano  ,  e  San  Giaconto  dalla  Marca  ,  V 
uno  e  r  altro  de'  quali  per  lunghi  ,  e  replicati  tempi  feminarono  in 
Venezia  la  Divina  Parola  .  I  Beati  Alberto  Sartiatenfe  ,  Angelo  da 
Clavafio  ,  e  Bernardino  da  Feltra  diedero  in  quefto  Convento  illuftri 
teftimonianze  di  lor  virtù  ,  a'  quali  aggiunger  fi  poflbno  il  Venerabile 
Antonio  de' Pagani  Veneto ,  Fondatore  delle  Congregazioni  delle  don- 
ne dette  Dimeffe  ,  ed  il  P.  Pietro  d'  Affifi  ,  di  cui  fotto  nome  di 
Fra  Pieruzzo  della  Pietà  dovran  dirfi  molte  cole  all'  Ofpital  di  tal  no- 
me, da  lui  fondato.  Frattanto  la  Chiefa  fabbricata,  come  dicemmo, 
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dalla  Famiglia  Marcimana,  dava  manifefti  contraflegni  di  non  lonta- 
na rovina y  perlochè  fu  di  neceffità  il  penfare  a  nuova  rifabbrica  ,  la 
quale  determinolTi  dover  efler  e  più  dilatata  di  fpazio  ,  e  più  magni- 
fica di  flruttura.  Ne  fu  il  difegno  ideato  dal  celebre  Sanfovino,  e  la 
prima  pietra  fu  gettata  ne'  fondamenti  nel  giorno  XV.  Agofto  dell' 
anno  IS34.  infieme  con  una  medaglia  già  efpofta  fra  1'  altre  al  fine 
della  Prefazione  .  Fu  formato  1'  augufto  Tempio  d'  una  fola  nave  ,  e 
r  efterior  facciata  eretta  tutta  di  marmo,  full'  idea  efibita  dal  Palladio, 
fupera  in  maeftà  qualunque  altra  della  noftra  Città  .  Fu  quella  un  ef- 
fetto  della  religiofa  pietà  di  Giovanni  Grimani  Patriarca  d'  Aquileja, 
la  di  cui  Famiglia  erefle  pure  la  prima  Cappella  ,  che  fi  ritrova  a 
man  manca  nel!' ingrelTo  della  Chiefa . 

OrnatifTimi  fono  gli  Altari  dell'  altre  Cappelle  ,  fra  le  quali  meri- 
ta  fingolar  attenzione  quella,  che  è  dedicata  a  San  Girolamo,  fabbri- 
cata già  da'  Nobili  Badoeri  ,  tutta  incroftata  di  marmi  figurati  a  mez- 
zo rilievo ,  di  finitiffimo  lavoro  .  Oltre  però  le  Cappelle  ,  che  magni- 
ficamente erette,  ed  adornate  veggonfi  nella  Chiefa,  altra  ve  n' è  vi- 
cina al  primo  Chioftro,  che  arricchita  di  molte  indulgenze,  e  di  pre- 
ziofe  Reliquie  di  Santi ,  vien  detta  per  anronomafia  la  Cappella  San- 
ta,  i  di  cui  tefori  fon  rapportati  dal  Gonzaga  nella  ftoria  Serafica , 
e  fono  una  Spina  del  Signore  ,  un  dito  di  San  Paolo  Apertolo  ,  un 
piede  di  Santa  Anaftafia,  ed  un  altro  piede  di  Santa  Brigida,  a  qua- 
li aggiunger  fi  deve  un  articolo  d'  un  dito  di  San  Pietro  d'  Alcanta- 
ra, ed  una  porzione  d'  Offo  di  San  Pietro  Regalato. 

In  un'urna  di  marmo  ben  difpofta,  e  rilevata  da  terra,  vicina  alla 
Cappella  maggiore  ,  ripofa  il  corpo  del  Beato  Matteo  da  Bafcio  Fon- 
datore de' Cappuccini ,  Miffionario  Apoftolico,  che  infermatofi  in  Ve- 
nezia in  cafa  del  Piovano  di  San  Moisè,  ivi  fantamente  morì,  manife- 
fìando  Iddio  la  di  lui  gloria  con  aperti  prodigi  .  Inforfe  perciò  contefa 
tra  il  Capitolo  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Moisè  ,  ed  i  Regolari 
di  San  Francefco  per  feppellir  il  di  lui  corpo  :  ma  conofciuto  elTendofi , 
effer  egli  viffuto  fempre  foggetto  alla  ubbidienza  de'  Miniflri  Generali 
dell'Ordine,  e  morto  nel  loro  abito, fu  giudicato  appartener  alla  Reli- 
gione il  di  lui  cadavere  ,  che  nel  frattempo  delle  contefe  fi  conferve 
per  tre  giorni  di  fervida  fiate  incorrotto,  e  fenz' alcun  mal  odore.  Fu 
il  venerabil  corpo  più  a  guifa  di  folennità,  che  di  funerale,  condotto  a  San 
Francefco  della  Vigna,  ed  ivi  depofitato  nella  fepoltura  comune  de'  Frati y 
d'onde  pel  concorfo  del  di  voto  popolo  fu  eftratto  dopo  due  mefi ,  e  ritrovato 
fenza  fegno  veruno  di  corruzione , fu  collocato  prima  in  un'  arca  di  legno,  e 
pofcia  neir  anno  fufleguente  in  altra  di  marmo  ,  affifla  al  muro  tra  la 
piccola  Cappella  di  San  Diego  ,  e  quella  di  San  Girolamo ,  con  infcrizio- 
ne,  che  dinota  efler  egli  morto  nel  giorno  V.  d'  Agofto  dell'  anno  1552, 
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Di  due  altri  foggetti  altresì  conviene  nominatamente  far  menzione,' 
j  quali  dopo  aver  condotta  in  quello  Convento  aufteriffima  vita  ,  mo- 
rirono in  effe  con  la  morte  de'  giufti  .  L'  uno  è  Fra  Bonaventura  da 
Venezia,  uomo,  il  di  cui  vivere  fu  una  continua  ferie  di  mortificazio- 
ni di  corpo ,  e  di  fpirito  .  Lontano  da  ogni  ambizione  ,  e  da'  defiderj 
di  qualunque  cofa  terrena  ,  non  mangiava  fe  non  una  volta  al  giorno 
tozzi  di  pane  avanzato,  ed  erba  cruda  infipida,  e  prendeva  i  tormen- 
tofi  fuoi  lonni  fopra  le  nude  tavole  con  un  legno  per  capezzale  .  Fat- 
to Sagreftano  procurò  con  tutta  la  diligenza  il  Divin  culto  ,  ed  abbor- 
rendo  1'  ozio  ,  palTava  tutto  il  tempo  ,  che  fopravanzava  al  fuo  impie- 
go ,  in  orazioni  e  meditazioni  delle  cofe  celefti  .  Finalmente  giunto 
air  età  di  77.  anni  dopo  aver  nell'  ultimo  giorno  di  Marzo  deli'  anno 
1^22.  celebrata  con  fingolar  divozione  la  Meffa,  prefago  di  fua. vicina 
morte  già  da  elfo  apertamente  predetta ,  colto  da  un  accidente  ,  perdet- 
te il  moto  e  la  favella  .  Aperti  pofciìa  gli  occhi  proferì  dolcemente  i 
facri  nomi  di  Gesù  ,  e  di  Maria  y  indi  poco  dopo  forprefo  da  nuovo 
colpo  placidamente  fpirò  .  Fu  fepolto  il  fuo  corpo  in  una  caffa  fepara- 
ta  ,  e  fperimentarono  molti  1'  efficacia  della  di  lui  interceffione  nelle 
prodigiofe  grazie,  che  a  lui  ricorfi  ottennero  da  Dio  Signore. 

L'  altro  de'  due  foggetti  è  Fra  Lodovico  da  Bergamo ,  uomo  fingola- 
re  in  ogni  virtù  ,  che  dopo  un'  aufteriffima  vita  ,  volò  al  Cielo  nel 
giorno  XXVIL  di  Gennaro  dell'  anno  1700. 

Fu  confecrata  folennemente  la  Chiefa  da  Giulio  Superchio  Vefcovo 
di  Caorle  nel  giorno  IL  d'  Agofto  dell'  anno  1582. 
.  Fu  annelTa  a  quefto  Convento  circa  1'  anno  15^3.  la  Procura  Gene- 
rale de'  Luoghi  di  Terra  Santa  ,  le  di  cui  elemofme  raccolte  da  tutto 
il  Dominio  Veneto  ,  fon  ivi  confervate  da  un  Procurator  Generale,  uo- 
mo fecolare  e  divoto  dell'  Ordine  ,  che  vien  eletto  dal  Miniftro  Gene- 
rale della  Religione.  V  è  pure  1'  Ofpizio  deftinato  a  raccogliere  i  Re- 
ligiofi  palTaggieri,  che  s'  incamminano  alla  Paleftina,ed  alle  circonvici- 
ne Provincie  d'  Oriente  ,  per  confervarvi  ,  e  dilatarvi  la  Cattolica  Fe- 
de; e  vien  cuftodito  da  un  Procurator  Generale  religiofo  Sacerdote,  ef- 
fo  pure  deftinatovi  per  nomina  del  Generale  dell'  Ordine  , 

CHIESA  DE'  SANTI  GIOVANNI ,  E  PAOLO, 

PADRI  DOMENICANI. 

CHe  tra  V  altre  Città  d'  Italia  abbii  coli'  Apoftoliche  fue  predica- 
zioni illaftrata  anco  Venezia  ,  il  gloriofo  Fondator  de'  Predicato- 
ri San  Domenico  ,  lo  fcrivono  concordemente  gli  fiorici  del  fuo  iftitu- 

L  to. 
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to,  fra*  quali  il  Malvenda  cita  in  teftimonianza  i  documenti  di  quello 
Convento  de*  Santi  Giovanni  e  Paolo,  che  riferi fcono  ,  ejf/èry?  nel l'  anno 
1217.  portato  a  Venezia  S.  Domenico,  ed  ivi  per  alcuni  fuoi  pochi  Fra- 
ti aver  ottenuto  un  piccolo  Oratorio  ,  detto  allora  di  S an  Daniele  ,  e  che 
pofcia  dopo  la  canoni^'^a^jone  del  Santo  Patriarca  fu  chiamato  di  San  Do- 
ìnenico  ,  ed  ora  dopo   /'  anno  1  5^7.  fi  dice  del  Rofario  .  ^'ppreffo  detto 
Oratorio,  che  a  principio  era  affai  angujìo  ,  fabbricovvi   il  Santo  Patri- 
arca un  piccolo  Monajlero ,  di  cui  fi  veggono  tuti  ora  i  vefitgj  nel  recinto 
del  nuovo  .  Seguono  pofcia  gli  ftefli  documenti ,  che  altro  non  fono  che 
un  non  antico  tralfunto  di  tradizioni  popolari  e  infuffiftenti  :  Nel?  anno 
lZl6.  j'  ampliò  per  un  miracolo  il  Convento  .   Il  Doge  Giacomo  Tiepolo 
vide  in  vifione  una  notte  f  oratorio ,  e  la  vicina  pia'^'^a  di  San  Daniele 
piena  d^  odorofi  fiori  con  alcune  bianche  colombe  ,  che  portando  croci  o- 
TQ  fu  le  lor  fronti  ,   andavan  volando  per  que*  fiori  ,   mentre  due  .Angeli 
difcefi  dal  Cielo  profumavano  con  turiboli  et  oro  qnel  fito  .   Mentre  egli 
CIÒ  offerva  udì  una  voce  che  dijfe  :   Quefio  è  il  luogo  ,   che  fcel/i  a  miei 
Predicatori  .   Narrò  il  Doge  nel  giorno  fuffeguente   la  vifiione  in  Senato  , 
che  tofio  decretò  doverfit  conceder  40.  paffi  di  nuovo  fito  d  Religiofii  per 
ingrandimento  del  lor  Monafiero  j  e  allora  cominciò  a  fabbricarfi  la  ma- 
gnifica Chiefa ,  fotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  e  de*  Santi  Martiri  Gio- 
vanni e  Paolo di  che  ne  fu  poi  fatto  folenne  iflromento  nelP  anno 
Dieder  forfè  caufa  a  queflo  racconto  i  due  Angeli  ,  che  con  profu- 
mieri alla  mano  veggonfi  fcolpiti  fui  fepolcro  del  Doge  Giacomo  Tie- 
polo, ed  un  antico  marmo  affiflb  alla  facciata  eflerior  della  Chiefa  ,  a 
lavoro  di  mezzo  rilievo  ,  rapprefentante  il  Profeta  Daniele  poflo  fra' 
Leoni . 

Quantunque  fia  indubitabile  ,  (  come  anco  lo  rapporta  il  primo  To- 
mo degli  annali  dell'  Ordine  recentemente  ufcito  alla  luce  )  elferfi  il 
Santo  Fondatore  trasferito  a  Venezia  ,  per  ivi  trattare  col  Cardinal  U- 
golino  ,  Legato  Apoftolico ,  affari  gravi  della  Chiefa  univerfale ,  e  della 
lua  Religione,  ciò  non  ottante  di  quanto  ci  riferifcono  i  documenti  del 
Convento  ,  nulla  ne  lafciarono  regiftrato  1'  antiche  Cronache  Veneziane* 
anzi  oltre  molti  altri  rifleffi  ,  fpicca  1'  infufliftenza  di  quella  tal  narra- 
zione ,  probabilmente  teffuta  in  tempi  non  molto  rimoti  dal  Diploma 
del  Doge  Tiepolo, nel  quale  concedendofi  terreno  allagato  da  acqua ,  chia- 
ramente fi  conofce  ,  non  potervi  elfere  flati  fu  d'  effo  fabbricati  nè  Ora- 
torio ,  nè  Monaftero  .  Quello  ,  che  di  certo  fpicca  da'  documenti  ,  egli 
è  ,  che  molto  prima  della  donazione  del  Doge  Tiepolo  ,  aveano  già  i 
Religiofi  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fiffata  fede  in  Venezia  ,  ove  giunti 
dopo  la  morte  del  Santo  lor  Fondatore  ,  predicando  pubblicamente  ,  e 
inlegnando  ,  dimoflrarono  di  quale  fpirito  foflero  flati  dal  Santo  loro 
Padre  lafciati  etedi  .  Fu  la  prima  loro  abitazione  prelTo  la  Chiefa  Par- 
rocchia- 
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rocchiale  di  San  Martino  y  leggendofi  in  documenti  Pontificj  fegnati 
negli  anni  iizó.  e  122^.  nominato  il  Priore  della  Chiefa  di  San  Mar- 
tin di  Venezia  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  quale  fu  da  Gregorio  IX. 
eletto  fra'  Vifitatori  Apoftolici  d'  alcune  Chiefe .  Tali  dunque  ,  mentre 
quivi  riftrettamente  dimoravano  ,  furono  gli  efempj  di  virtli  ,  co'  quali 
i  buoni  Religiofi  fi  meritarono  l'amore  della  Città ,  che  il  Doge  Tiepo- 
lo,  {limando  neceHaria  al  bene  del  popolo  la  lor  dimora  ,  di  pubblico 
confenfo  concelTe  loro  un  dilatato  fpazio  di  terreno,  allagato  ancora  dall' 
acqua  ,  porto  ns'  confini  delle  Parrocchia  di  Santa  Maria  Formofa  ;  di 
che  ne  fu  formato  iftromento  nel  mefe  di  Giugno  dell'  anno  1234. 
Mori  pofcia  il  Doge  Tiepolo  nell'  anno  1251.  e  fu  il  di  lui  corpo  ri- 
poso in  un  fepolcro  di  marmo  ,  che  fi  vede  collocato  nella  facciata  e- 
fìerior  della  Chiefa,  in  cui  pur  giace  il  Doge  Lorenzo  fuo  figlio,  mor- 
to neir  anno  1275.  Non  men  utile  e  decoroib  fu  1'  acquifto  ,  che  fece 
in  que'  tempi  in  Venezia  la  Religione  de'  Predicatori  .  Imperocché  lo 
Beffo  Aiberico  Priore  ,  che  ottenuti  aveva  i  doni  della  pubblica  munifi- 
cenza ,  ammife  al  Noviziato  dell'  Ordine  il  Beato  Giacomo  Salomone  , 
lume  fplendidilìimo  di  Santità.  Rivolto  pofcia  il  buon  Superiore  a  ren- 
der utili  i  pubblici  doni  ,  difpofe  la  fabbrica  d'  un  ampio  Convento  ,  e 
d'una  magnifica  Chiefa,  per  1'  erezione  della  quale  nell'anno  124(5. 
Innocenzio  Papa  IV.  conceffe  fprituali  indulgenze  a  chi  con  mano  ele- 
mofiniera  ne  averte  agevolato  il  profeguimento . 

Concorfero  con  tal  affluenza  i  foccorfì  de'  divoti  all'  erezione  del  fa- 
cro  recinto  ,  ficchè  fu  capace  ,  prima  che  fpirafle  il  fecolo  XIII.  di  ri- 
cever il  Capitolo  Generale  dell'  Ordine,  ivi  convocato  nell'anno  I2p_5. 
da  Niccolò  Boccaflino  ,  Maertro  General  della  Religione  ,  che  prima  a- 
veva  fra  quefti  Chiortri  efemplarmente  compito  1'  anno  di  fua  proba- 
zione, e  che  fu  pofcia  pel  merito  di  fua  virtù  promoflb  prima  alla  Se- 
de Aportolica  ,  ed  indi  all'  onor  degli  Altari  ,  fotro  nome  del  Beato 
Benedetto  XI.  Simile  convocazione  del  Capitolo  Generale  in  querto 
Convento  fu  comandata  nell'anno  1330.  da  Barnaba  da  Vercelli,  Mae- 
fìro  Generale  dell'  Ordine  ,  e  nell'  anno  1355.  da  Simon  Ligonenie  , 
fucceflbre  nel  Generalato . 

Benché  però  1'  interne  abitazioni  de'  Religiofi  fortero  già  da  gran 
tempo  ridotte  alla  lor  perfezione  ,  pure  la  vafta  fabbrica  della  magnifi- 
ca Chiefa  ,  e  per  1'  ampia  fua  mole  ,  e  pel  grandiofo  difpendio  andava 
lentamente  profeguendo.  Onde  ad  agevolarne  il  compimento,  cosi  ricer- 
cando efficacemente  il  Priore  ,  e  gli  altri  Religiofi  del  Monartero ,  per- 
mifc  r  autorità  del  maggior  Configlio  con  fuo  decreto  ,  emanato  nel 
giorno  XVIII.  di  Dicembre  dell'  anno  1390.  che  all'  avanzamento  del 
facro  edifizio  s'  impiegaflero  dieci  mila  ducati  ,  provenienti  dal  pio  le- 
gato di  Niccolò  Lieo  Procurator  di  San  Marco  .  Aveva  quefti  ordina- 
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to  nel  fuo  teflamento  ,  che  de'  beni  di  fua  eredità  fondato  fofle  per 
dodici  Relipiofi  dell'Ordine  de' Predicatori  un  Convento  in  Murano, 
fimile  a  quello  di  San  Niccolò  della  Latuga  ,  già  da  lui  deftinato  per 
i  Frati  Minori  .  Ma  come  ,  detratti  i  molti  Legati  da  lui  lafciati  ,  il 
refto  che  calcolavafi  X.  mila  ducati  fufftciente  non  era  alla  fondazione, 
e  nello  ftefib  tempo  anco  per  ordinazione  teftamentaria  di  Marco  Mi- 
chieli,  fabbricavafi  nella  fìefla  Ifola  altro  Convento  per  i  Domenicani, 
così  fu  creduto  più  opportuno  1'  aflegnarli  al  Monaftero  di  Venezia , 
coi  quali  non  folo  ajutolTi  la  fabbrica  della  Chiefa  ,  ma  fu  anco  eretta 
la  Cappella  di  San  Domenico  ,  che  oggi  fi  dice  della  Vergine  SS.  del 
Rofario . 

Una  confimile  ordinazione  fatta  aveva  circa  lo  fteflb  tempo  anco 
Marco  Dolfino ,  detto  per  foprannome  Trivella  :  ma  eflendo  troppo  fcar- 
fa  la  di  lui  eredità  alla  fondazione  d'  un  Monaftero  in  Murano  ,  con 
altro  decreto  dell'  anno  13^2..  fu  permelTo  ,  che  il  foldo  lafciato  dal  te- 
fìatore  andar  doveffe  (  così  richiedendo  i  Religiofi  )  a  fuffidìo  della 
grandiofa  fabbrica  facra  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo . 

Dopo  ciò  per  la  quarta  volta  dentro  il  giro  d'  un  fecolo  fu  convo- 
cato in  quello  Convento  il  Capitolo  Generale  nel!'  anno  1393.  per  co- 
mando del  Maeftro  Generale  Raimondo  da  Capova  ,  il  quale  ad  iftan- 
za  del  Doge  Antonio  Veniero,  e  del  Senato  ordinò  coli' afìfenfo  de' fuoi 
Capitolari  la  regolar  riforma  del  Convento  fteffo ,  già  di  molto  deca-, 
duto  dal  rigore  della  primiera  offervanza  .  Ne  efeguì  il  decreto  il  Bea- 
to Giovan  Domenici  ,  Fiorentino  ,  allora  femplice  Religiolb  ,  e  pofcia 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  ,  che  trasferiti  dal  Convento  OfTervante  dì 
San  Domenico  di  Camello  dodici  Religiofi  ,  intraprefe  1'  opera  grande 
della  riforma  ,  e  riduffe  ben  predo  il  Convento  ad  una  perfetta  efem- 
plar  difciplina,  con  la  zelante  aflìftenza  del  Priore  Gregorio  di  Cefena, 
il  quale  per  vantaggio ,  e  ftabilità  dell'opera  fu  per  ben  quattro  volte  fuc- 
ceflivamente  confermato  Priore.  Succedette  Priore  pofcia  nell'  anno  1397» 
Tommafo  Ajutamicrifto ,  uomo  di  virtù  efimia  ,  e  di  eguale  prudenza  , 
che  prima  di  compir  il  fuo  governo,  colto  dal  morbo  peftilenziale , 
che  allora  defolava  Venezia,  pafsò  al  premio  de'  Giufti.  Seguirono  fuc- 
ceflìvamente  a  governar  fantamente  queflo  Monaftero  1'  un  dopo  1'  altro 
Giovanni  Domenici  Fiorentino ,  Bartolommeo  da  Perugia  ,  Bartolom- 
meo  da  Siena  ,  già  ConfelTorc  della  Santa  Vergine  Caterina  fua  Con- 
cittadina, e  Giovanni  de'  Benedetti  ,  Nobile  Veneto,  Religiofi  e  per  1* 
eminente  dottrina,  e  per  1' efemplar  fantità-,  di  coftumi  opportuniffimì 
per  fermamente  flabilire  in  quefti  Chioftri  quel  primiero  fervore  di  fpi» 
rito,  che  vi  fi  era  refìitulto. 

Progrediva  frattanto  infieme  con  la  fpiritual  rifabbrica  della  riforma, 
anco  il  material  edificio  della  Chiefa  ,  che  ridotta  a  conveniente  perfe- 
zione j 
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zione,  fu  nel  giorno  XII.  di  Novembre  dell'anno  1430.  folennemente 
confecratada  Antonio  Corraro  dell'Ordine  de' Predicatori,  Velcovodi  Ceneda , 
onorando  la  funzione  con  la  loro  prefenza  molti  altri  Vefcovi ,  ed  altri 
Prelati  di  diftinta  qualità  .  Sette  anni  dopo  furono  nuovamente  congre- 
gati in  quello  Convento  i  Padri  del  Capitolo  Generale  ,  per  decreto  di 
Bartolommeo  TefTerio,  Maeftro  Generale  dell'Ordine  .  Due  altre  volte 
pofcia  nello  fteffo  fecolo  XV.  fu  onorato  quefto  Convento  con  la  con- 
.  vocazione  del  General  Capitolo  ;  la  prima  nell'  anno  148(5.  in  cui  fu 
creato  Maeftro  Generale  dell'  Ordine  Barnaba  SafTone  j  e  1'  altra  nell* 
araio  fulTeguente  1487.  Imperocché  elTendo  morto  pochi  giorni  dopq 
di  fua  elezione  il  detto  Generale,  furono  richiamati  i  Capitolari  a  Ve- 
nezia per  nuova  creazione  ,  la  quale  cadde  nella  perfona  di  Gioachino 
Turriani  Veneto ,  uomo  dottiffimo  ,  e  che  prefedeva  al  Capitolo  in 
uffizio  di  Vicario  Generale.  L'  ultimo  de'  Capitoli  Generali,  che  furono 
tenuti  in  quefto  Convento  ,  fu  convocato  nell'  anno  15^2.  da  Ippolito 
Maria  Beccaria,  Maeftro  Generale  dell'  Ordine. 

Frattanto  la  Chiefa,  che  già  compita  s'era  nella  fua  interna  ftruttu- 
ra,  andava  avanzando  ne' fuoi  abbellimenti,  de' quali  il  più  riguardevo- 
le è  l'Aitar  Maggiore,  eretto  nell'  anno  i6ip.  fui  modello  di  Matteo 
Carmero  Architetto  ,  di  fcelti  marmi  ,  e  tanto  ordinata  magnificenza, 
che  a  niun  altro  può  dirfi  fecondo.  Di  nobiliffima  forma  è  pure  la  Cap- 
pella, intitolata  del  Santo  nome  di  Dio  ,  la  quale  eflendo  prima  dedi- 
cata a  San  Lodovico  Vefcovo  di  Tolofa  ,  mutò  pofcia  il  fuo  titolo  a 
caulà  d'  una  divota  Congregazione  d'  uomini  ,  fondata  primieramente 
nella  Cappella  ,  detta  della  Pace  ,  e  pofcia  qua  trafportata  nell'  anno 
1587.  ad  oggetto  d'  onorare  il  Santo  nome  di  Dio  ,  e  compenfare  con 
di  vote  onorificenze  gli  ftrapazzi  ,  che  quefto  Venerabile  Nome  riceve 
dalle  facrileghe  lingue  de'  beftemmiatori . 

Di  eguale  fontuofità  è  pure  la  Cappella  dedicata  a  San  Domenico,  in 
cui  veggonfi  rapprefentati  in  gran  bronzi  i  principali  fuoi  miracoli .  La 
più  riguardevole  però  tra  le  Cappelle  è  quella  dedicata  a  Maria  Vergi- 
ne, fatto  il  titolo  del  fuo  Rofario,  ricchiffima  di  preiiofe  lùppellettili , 
ed  adorna  di  pitture,  e  fcolture  de'  più  accreditati  e  famofi  artefici. 

Oltre  quefte  ,  che  formano  con  la  Chiefa  un  corpo  folo  ,  altre  tre 
Cappelle  vi  fono  aderenti  alla  Chiefa  ,  delle  quali  una  è  dedicata  a  tre 
gran  lumi  della  Religion  Domenicana,  San  Vicenzo  Ferrerie,  San  Pietro 
Martire,  e  Santa  Caterina  da  Siena  ,  la  di  cui  Confraternita  fu  eretta 
l|  nell'anno  1458.  L'altra  è  fotto  il  titolo  delle  Sante  Vergini  Orfola, 
e  Compagne  Martiri,  in  cui  fin  dall' anno  1300.  fu  inftituita  una  Compa- 
gnia di  divoti  ad  onore  di  quefto  gloriofo  Coro  di  Vergini  ,  delle  quali 
veden  il  martirio  rapprefentato  in  gran  quadro  dal  celebre  pennello  di 
j  Vettore  Carpazio .  La  terza  fituata  nel  fine  del  Chioftro  preffo  la  Scuo- 
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la  Grande  di  San  Marco,  è  dedicata  a  Maria  Vergine  Santlflìma  ,  fot. 
to  il  titolo  della  Pace,  ed  in  efla  venerafi  un  antica  imagine  della  Gran 
Madre  di  Dio  ,  di  lavoro  Greco  ,  e  che  per  antica  tradizione  fi  affe- 
rifce  effer  quella  fteffa  ,  avanti  a  cui  orando  San  Giovanni  Da- 
mafceno  ricuperò  miracoloiamente  la  mano  ,  che  per  difefa  delle  facre 
Imaoini  gli  era  ftata  recifa  .  Fu  quella  divotifliraa  Imagine  (  che  vie- 
ne da'  nazionali  Greci  aflai  onorata  )  trafportata  da  Coflantinopoli  da 
Paolo  Morofmi ,  Nobile  Veneto  ,  e  donata  a'  Padri  di  quello  Conve  n- 
to  ,  i  quali  dopo  d'  averla  molto  tempo  confervata  all'  Altare  del  lor  o 
Capitolo,  finalmente  la  trafportarono  nell'anno  1505.  in  quefta  Cap- 
pella da  loro  fontuofamente  eretta  ,  a  di  cui  cuftodia  ,  e  culto  perm'- 
lero,  che  s' inftituiffe  nell'anno  154^.  una  pia  Confraternita  di  divoti, 
cura  de'  quali  foffe  1'  onorar  con  folenni  offequj  Maria  SantilTima  nel- 
la fua  Imagine  . 

Nè  minori  de'  materiali  fono  gli  fpirituali  ornamenti  di  quefta  ma- 
gnifica Chlefa . 

In  elfa  veneranfi  ,  rinchiufe  in  preziofi  tabernacoli  d'  argento  dorato, 
una  Spina  della  Corona  di  Gesù  Crlfto  ,  ed  una  porzione  della  di  lui 
SS.  Croce . 

In  altri  ricchiffimi  Reliquiarj  fi  confervan  pure  un  piede  intero  ,  ed 
incorrotto  della  Serafica  Vergine  Caterina  da  Siena  ,  un  dito  incorrot- 
to elfo  pure  di  San  Pietro  Martire  ,  un  articolo  d'  un  dito  di  San  Vi-  j 
cenzo  Ferrerio  ,  un  piede  d'  uno  degl'  Innocenti  di  Becelemme  ,  un  ar- 
ticolo del  dito  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  cinque  tefte  ,  che  diconfì 
delle  Vergini  compagne  di  Sant'  Orfola  :  le  quali  tutte  cofpicue  Reli-  ' 
quie  confervanfi  collocate  in  ornatiffimi  nicchi  all'  Altare  della  Sacri- 
ftia.  Nella  Chiefa  però  fi  cuftodifcono  chiufi  nx  caflette  di  criftallo  or- 
nate d'  argento  due  intieri  olTi  delle  braccia  de'  Santi  Titolari,  ottenuti  [ 
già  neir  anno  1661.  con  affenfo  del  Pontefice  Alelfandro  V  IL  dal  Cardi-  | 
nal  Gì  Berto  Borrommeo,  Titolare  dellaChiefa  de' Santi  Giovanni  e  Paolo, e 
da'  Padri  Gefuati  allora  polfefTori  d'  effa  Chiefa,  col  mezzo  dell'  Amba- 
fciator  Veneto  Pietro  Bafadonna,  che  pofcia  da  Clemente  Papa  X.  nell' 
anno  16']'^.  fu  annoverato  fra'  Cardinali  di  Santa  Chiefa  .  Stanno  effe  j 
venerabili  Reliquie  collocate  in  mano  di  due  Angeli  di  marmo,  che  le  ' 
foftengono  cuftodite  con  fopraccalfe  di  metal  dorato ,  e  che  aperte  vengo- 
no nel  giorno  della  loro  folennità  ,  nella  quale  annualmente  fi  portano 
a  vifitar  quefta  ChieiailDoge,ed  il  Senato  per  divota  riconofcenza  della 
vittoria  ottenuta  a'  Curzolari  ,  contro  1'  armata  Turca  nell'  anno  i6$6. 
in  memoria  della  quale  divenne  a'  fori  Veneti  feftivo  il  giorno  XXVI., 
di  Giugno,  confacrato  col  martirio  de' due  Santi  Fratelli., 

Molti  furono  i  foggetti  infigni  ,  i  quali  fortiti  da  quefti  Chioftri  il- 
luftrarono.  la  patria,  e  la  Religion  loro  con  la  fantità  del  loro  coftume, 

e  col- 
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e  collo  fplendore  della  lor  dottrina^  de' quali  deve  prima  di  qualunque 
altro  rammemorarfi  il  Beato  Giacomo  Salomone  .  Privato  quefti  de' 
fuoi  genitori  nel  fiore  di  fua  gìoventìi,  volle  confecrarfi  a  Dio,  verten- 
do in  quello  Convento  le  iacre  lane  di  San  Domenico  con  tal  fervore 
di  fpirito  ,  che  fin  da'  primi  giorni  della  fua  religiofa  vita  ,  fi  prefifTe 
il  Santo  fuo  Fondatore  come  un  efemplare  ,  fu  cui  riformar  doveffe  i 
fuoi  coitumi.  Efeguì  si  prcfto,  e  sì  perfettamente  il  fuo  difegno  il  San- 
to Giovine  ,  che  non  vi  fu  virtù  alcuna  del  Padre  ,  che  non  fi  vedefle 
efattamente  rifplender  nel  figlio.  La  fua  maniera  di  vivere  era  in  fom- 
mo  auftera  ,  e  1'  orazione  continua  ,  breviflìmo  tempo  dando  nelle  not- 
ti ad  uno  {tentato  rìpofo  .  Ma  quanto  era  rigido  verfo  fe  fìeffo,  altret- 
tanto era  pieno  di  dolcezza  verlb  de'  profìTimi  .  Onde  la  maggior  fua 
delizia  era  il  fervire  a'  poveri  nell'  Ofpital  di  Forlì ,  in  cui  ebbe  la 
buona  forte  di  convertir  a  Dio  ,  ed  al  Cattolico  Dogma  Carino  ,  pri- 
ma infame  Sicario,  ed  uccifor  del  Martire  San  Pietro,  pofcia  fanto,  ed 
aufteriffimo  religiofo  Domenicano  ,  pel  merito  di  fua  ammirabile  pe- 
nitenza venerato  fugli  Altari  .  Seffantafei  anni   conduffe  il  Sant'  uomo 
di  vita  religiofa  ,  la  maggior  parte  nel  Monafl:ero  di  Forlì ,  in  conti- 
nuati efercizj  d'  umiltà  ,  ne'  più  vili  impieghi  da  lui  con  avidità  ricer- 
cati ,  ed  in  Apoftoliche  predicazioni  ,  con  le  quali  riduflfe  innumerabili 
uomini  dall' erefia  alla  verità  del  credere,  e  da' peccati  alla  fantità  dell' 
operare  .  Finalmente  avendo  per  quattr'  anni  con  invincibil  pazienza 
tollerati  in  fìlenzio  gli  acerbiffimi  dolori  d'  un  cancro  ,  che   gli  rode- 
va il  petto  ,  s'  infermò  gravemente  ,  e  conofciuto  vicino  il  fine  di  fue 
fatiche,  munito  degli  Ecclefiaftici  Sacramenti,  pieno  d'  anni,  e  di  me- 
rito, con  volto  ridente,  placidamente  fpirò ,  illuftrato  da  Dio  in  vita, 
e  in  morte  con  iftrepitofi  miracoli  .  Efpofto  il  di  lui    corpo  per  tre 
giorni  riempì  la  Chiefa  di  foaviffimo  odore  ,  e  dimoftrò  il  valore  di 
fua  intercelfione  a  favore  di  tanti  infermi  ,  che  accorfero  a'  di  lui  fu- 
nerali per  reflare  fanati  ,  non  pochi  noverandofi  i  leprofi  ,  gli  florpj  , 
ed  altri  oppreffi  da  malori,  che  ricuperarono  ìRantaneamente  la  falute, 
ed  alcuni  ,  che  dalla  morte  furono  refi:ituiti  alla  vita  .  Fu   fepolto  il 
lacro  di  lui  corpo  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine  in  Forlì  ,  ove  pofcia 
la  Repubblica  di  Venezia  fece  ergere  un  nobile  fepolcro  di  fcelti  mar- 
mi ,  ad  un  altare  dedicato  al  fuo  nome  ,  e  Clemente  VII.  concelTe  al- 
la Chiefa  de'  Domenicani  di  Forlì,  che  in  elfa  fi  poteffe  celebrare  l'uf- 
fìzio del  Beato  già  dichiarato  Protettore  della  Città .  Simil  grà7Ìa  con- 
cefle  Paolo  Papa^  V .  nell'  anno  ló^j.  al  Monaftero  de'  Santi  Giovanni 
e  Paolo  di  Venezia  ,  che  fu  pofcia  eftefa  a  tutto  1'  Ordine  di  San  Do- 
menico ,  e  finalmente  nell'  anno  1728.  conceira  al  Clero  della  Città  di 
Venezia  . 

Dopo  il  Beato  Giacomo  deve  nominarfi  Paolo  Veneto  ,  compagno 
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per  due  anni  indlvlfibile  di  San  Domenico  ,  di  cui  imitò  vivamente 
le  virtù ,  come  lo  atteftano  gli  annali  della  Reli^:^ione  Domenicana  : 
da'  quali  fi  rileva  pure  ,  che  moriffe  in  Venezia  celebre  per  fantità  di 
coftumi  nell'anno  1383.  Roberto  Napolitano  illuftrato  da  Dio  con  mi- 
racoli. Fu  anche  figlio  di  quello  Convento  Giovan  Andrea  Carga,  na- 
rivo  del  Friuli,  che  eletto  nell'  anno  1606.  da  Paolo  Papa  V.  Vefcovo 
Sirenfe  ,  coronò  la  lodevol  fua  vita  nell'  efercizio  dell'  Apoftolico  fuo 
miniftero  con  una  fanta  morte  ,  ftrozzato  da'  Turchi  nell'  anno  lóij. 
il  proceffo  del  di  cui  martirio  ,  e  de'  miracoli  operati  da  Dio  per  di 
lui  gloria,  fu  formato  dal  Vefcovo  dell'  Ifola  d'  Andros. 

A  quelli  illuflri  perfonaggi ,  a'  quali  la  Santità  della  lor  vita  aflegnò 
il  primo  luogo,  aggiunger  devonfi  altri  riguardevolì  per  1'  ecclefiaftiche 
dignità,  che  foftennero,e  che  con  lode  fono  regiftrati  ne' falli  della  San- 
ta Religion  de'  Predicatori .  Q_uefti  fono 

Tommafo  Tommafmi ,  detto  Paruta  ,  che  dopo  varie  riguardevolifli- 
me  Cariche  ecclefiaftiche  ,  mori  Vefcovo  di  Feltre  ,  e  Belluno  ,  Chiefe 
allora  infieme  unite  . 

Pietro  Giuftiniani ,  prima  Priore  di  quefto  Convento  nell'anno  1458. 
e  nello  ftelTo  anno  deftinato  Arcivefcovo  di  Corfù. 

Tommafo  Stella  da  Giulio  Papa  III.  fatto  Vefcovo  di  Capodiftria. 

Lodovico  de'  Martini  ,  Priore  di  quefto  Convento  nell'  anno  1532. 
e  pofcia  fei  anni  dopo  da  Paolo  III.  fatto  Vefcovo  Arienfe  inCandia. 

Teodoro  Dedo  eflendo  nell'anno  lóri.  Priore  di  quefto  Convento 
fu  da  Paolo  V.  dichiarato  Vefcovo  di  Curzola, 

Raffael  da  Riva,  Vefcovo  prima  di  Curzola,  e  pofcia  di  Chioggìa, 
a  cui  fu  trafportato  nell'anno  15 10.  Morto  nell'anno  volle  efler 

fepolto  nella  Chiefa  del  fuo  Monaftero  in  Venezia.*  ove  pur  ripofa 
(  come  lo  dinota  1'  ifcrizion  fua  fepolcrale  )  altro  fuo  preceflbre  Mi- 
chiel  da  Verona  Domenicano  ,  morto  Vefcovo  di  Chioggia  nell'  anno 

Giovanni  Santato  da  Rovigo,  prima  Priore  in  quefto  Convento,  e 
dipoi  nell'anno  idi^.  eletto  Vefcovo  di  Rettimo  in  Candia. 

Gualtero,  o  fia  Waltero  della  Famiglia  Agnufdei  Veneziano  ,  prima 
Vefcovo  di  Trevigi  ,  poi  di  Cartello,  ripofa  fepolto  in  quefta  Chiefa, 
in  cui  pur  giace  Bartolommeo  de'  Pifciali  Bolognefe,  Vefcovo  di  Tor- 
cello. 

Giberto  Zorzi  ,  Vefcovo  di  Parenzo  nell'  anno 

Lorenzo  Venier  nell'anno  141 1.  fatto  Vefcovo  di  Modon . 

Giorgio  Dolfin  nell'anno  1413.  eletto  all' Arci  vefco  vado  di  Corfù. 

Lodovico  Longo ,  Vefcovo  di  Modon  nell'  anno  1^66. 

Domenico  Fregonio  eletto  Arcivefcovo  di  Spalatro  da  Gregorio  XIIL 

Girolamo  Vielmo  ,  uomo  dottiflimo  ,  Vefcovo  di  Cittanova  in  I- 
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Aria  morto  nell'anno  1582.  e  fepolto  nella  Cappella  maggiore  di  que« 
fta  Chiefa. 

Giufeppe  Pizzini  eletto  nell'  anno  16^^.  Vefcovo  di  Caorle  ,  mori 
in  Venezia  nell'  anno  1^48. 

Nè  minor  decoro  arrecarono  a  quefto  Monaftero  Giovan  Benedetto 
Zuanelli  ,  e  Giulio  Maria  Bianchi  ,  ambi  Veneti  ;  il  primo  de'  quali 
fu  da  Bendetto  XIII.  eletto  Maeftro  del  Sacro  Palazzo ,  nel  qual  uffi- 
zio morì  correndo  l'anno  1738.  V  altro  poi  fu  prima  da  Clemente  IX. 
afcritto  fra'  Confultori  delia  Sacra  Congregazione  dell'  Indice ,  di  cui  po- 
fcia  fu  da  Innocenzio  XI.  dichiarato  Secretario.  Ricufate  collantemente 
le  Mitre  offertegli  di  Capodiftria  ,  Spalatro  ,  e  Corfù  ,  morì  in  Roma 
Jieir  anno  1707.  Oltre  XIX.  Dogi  ,  ebbero  fepoltura  in  quefta  Chiefa 
molti  perfonaggi  illufìri  e  per  la  gloria  dell'  armi ,  e  per  le  dignità  fo- 
ftenute ,  fra'  quali  d' un  folo  faremo  onorevole  menzione .  E*  quelli  1'  invit- 
tiflimo  Eroe  Marco  Antonio  Bragadin ,  che  avendo  valorol'amente  fofte- 
ijuta'la  difefa  di  Salamina  in  Cipro  contro  un  immenfo  efercito  di  Turchi, 
finalmente  per  mancanza  e  de'  viveri  ,  e  de' difenfori ,  avendola  ceduta 
ad  onorevoli  patti ,  fu  dal  barbaro  fpergiuro  Comandante  fatto  fcorticar 
vivo  neir  anno  1571.  foflenendo  egli  intrepidamente  fin  all'  ultimo 
refpiro,  con  conflanza  da  martire,  1'  inumana  carnificina  .  La  di  lui 
pelle  trafportata  in  Venezia  ,  e  collocata  in  un  nobil  vafo  di  fcelto 
marmo  ,  fu  collocata  in  un  pollo  confpicuo  di  quella  Chiefa  nel  mez- 
zo d'  un  decente  Maufoleo  ,  fu  cui  vedefi  fcolpito  in  mezzo  bullo  il  di 
lui  fmiolacro ,  e  di  fotto  incifo  1'  elogio  di  fua  militare  ,  e  criftiana 
virtìi . 

CHIESA   DELLA  MADONl^A, 
DETTA    LA  FAVA, 

PRETI  DELL'  ORATORIO  DI  S.  FILIPPO. 

FU  Audio  particolare  della  civile  e  ricca  Famiglia  Amadi ,  il  pro- 
curare per  quanto  poteva  1'  aumento  del  culto  verfo  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  .  A  tal  oggetto  efpofe  elTa  alcune  Imagini  della  SS.  Vergi- 
ne fopra  de'  muri  di  cafe  private  ,  in  villa  della  pubblica  ftrada  ,  onde 
pili  agevolmente  s'  eccita{fe  la  divozione  de'  paffaggieri  a  riverirle  .  Di- 
I  moflrò  con  più  d'  un  contrafTegno  Maria  Santiflìma  di  gradir  il  pio 
1  affetto  ,  e  fece  che  una  di  quelle  Imagini  affilfa  non  lungi  dalla  cafa 
d'  «ffa  Famiglia ,  nella  Parrocchia  di  San  Leone ,  rifplendefle  per  molti 
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ed  illiiftri  miracoli  .  Divulgatafi  la  fama  di  tante  prodigiofe  grazie  ot- 
tenute ,  perchè  ciò  non  foiTe  creduto  un  fanatifmo  del  volgo  ,  comandò 
prudentemente  nell'  anno  1480.  Maffeo  Gerardi,  Patriarca  di  Venezia, 
che  fe  ne  formaffe  fevero  procefTo  ,  in  cui  per  certa  depofizione  di  ac- 
creditati teftimonj ,  fu  rilevata  la  verità  delle  miracoloie  guarigioni  ot- 
tenute .  Accrefciuta  dunque  effendofi  dopo  ciò  la  divozione  del  popolo  , 
Luigi  Amadi,  ed  Angelo  di  lui  Nipote  ,  affiditi  da  Francefco  Diedo, 
Francefco  Zen,  e  Marco  Soranzo  pii  Patrizj ,  ricorfero  al  Patriarca  Ge- 
rardi per  impetrare  la  facoltà  d'inalzar  un  Oratorio,  ove  la  facra  Ima- 
gine  folfe  decentemente  riporta  ,  obbligandofi  unitamente  di  mantenervi 
per  la  decente  uffiziatura  due  Sacerdoti  ,  i  quali  fenza  cura  alcuna  d' 
anime  ,  doveffero  ,  infieme  con  la  Cappella  ,  dichiararfi  efenti  da  qua- 
lunque foggezione  della  contigua  Chiefa  Parrocchiale .  AlTencì  all'  iftan- 
ze  il  buon  Patriarca  ,  e  con  Tuo  decreto  legnato  nel  giorno  X.  di  No- 
vembre 1480.  permife  dipendentemente  dall'  obblazioni  efibite  ,  1'  ere- 
zione della  Cappella  ,  di  cui  fra  gli  altri  inllituì  perpetui  Procuratori 
tutti  i  difcendenti  dalla  Famiglia  Amadi . 

Ottenuta  dunque  la  permiffione  dell'  Ordinario  ,  fu  eretta  coli'  elenio* 
fine  offerte  da'  divoti  una  Cappella  ,  non  m-olto  grande  ,  ma  ben  orna- 
ta, che  dal  vicino  ponte  ,  detto  delle  Fave  ,  fu  denominata  la  Chiefa 
della  Madonna  della  Fava  ,  in  cui  fu  trafportata  ,  e  decoroiamente  ri- 
porta la  prodigiofa  Imagine  .  Rinunziarono  pofcia  dopo  alquanto  tem- 
po al  carico  affuntofi  i  Procuratori  della  Cappella  ,  confegnandone.  le 
chiavi  in  mano  del  Patriarca  Antonio  Contarini  :  perlochè  la  providen- 
za  del  Dominio  nell'  anno  15 15.  eccitò  il  zelo  del  Patriarca  rteffo  a 
dover,  quanto  più  prejìo  fojje  pojjibile  elegger  Procuratori  idonei  al  gover- 
no e  cujìodia  delli  danari^  robe  ^  e  beni  di  detta  Cappella  .  Non  mancò 
alla  propria  pietà  il  zelante  Prelato  ,  e  nel  giorno  V.  di  Luglio  dello 
ftelTo  anno  dertinò  tre  Nobili ,  e  due  Cittadini  alla  cuftodia  della  Cap- 
pella ,  ed  amminirtrazione  de'  beni  ,  rifervandofi  la  facoltà  ,  in  cafo  di 
vacanze,  di  fortituire  altri  Procuratori  ;  il  che  fu  efattamente  offervato 
anco  da'  Patriarchi  fucceffori  .  Per  la  diligenza  dunque  dei  Procuratori , 
effendofi  accrefciuto  il  culto  e  la  divozione  verfo  la  facra  Imagine  , 
Giovanni  Trevifano  Patriarca  concelfe  nell'anno  1372.  che  a  folo  og- 
getto d'  adorazione  poteffe  all'  Altare  di  detta  Cappella  confervarfì  in 
decente  tabernacolo  1'  Eucarirtico  Sacramento  ,  che  vi  fu  per  la  prima 
volta  riporto  nel  giorno  IL  di  Luglio  per  mano  dello  rteffo  Patriarca* 
di  cui  permxifTione  fu  pofcia  da  Giulio  Superchio  Vefcovo  di  Caorle 
nel  giorno  XII.  di  Maggio  dell'  anno  fuifeguente  folennemente  confe- 
crata  la  Chiefa  dedicata  a  Maria  Vergine  della  Confolazione  ,  fotto  il 
titolo  della  fua  Vifitazione  a  Santa  Elifabetta  . 

Diede  nuovo  eccitamento  alla  divozion  de'  Fedeli  verfo  querta  Chie- 
fa 
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fa  r  Apoftolica  liberalità  del  Pontefice  Gregorio  XV.  il  quale  nell'  an- 
no 1(521.  ne  dichiarò  privilegiato  l'Altare,  e  poi  nell'anno  fufleguente 
concefie  plenaria  Indulgenza  a  chi  nel  giorno  del  miftero  titolare,  cioè 
della  Vifitazione  di  Maria  Vergine  ,  vifitafle  la  Chiefa  . 

Continuarono  in  tanto  Sacerdoti  fecolari  ,  eletti  dai  Procuratori  ,  ad 
uffiziare  la  Chiefa  con  titolo  di  Cappellani  ,  1'  ultimo  de'  quali  fu  Er- 
manno Stroiffi,  piiflimo  Sacerdote  Veneto,  foftituito  a -Pietro  Armanno 
ancor  vivente  ,  il  quale  dopo  aver  per  oltre  trentacinque  anni  con  e- 
femplare  pietà  affiftito  alla  Chiefa,  finalmente  confumato  dalle  fatiche, 
e  dagli  anni  chiefe ,  ed  impetrò  ,  che  gli  fofle  affegnato  per  coadiutore 
il  Ibprallo.dato  Ermanno  ,  di  cui  conofceva  a  fondo  la  vircìx  .  Desina- 
to dunque  quello  per  Cappellano  actefe  con  fervore  ,  non  folo  al  deco- 
ro della  Chiefa ,  ma  ancora  al  bene  fpirituale  de'  proflìmi  ,  ne'  quali 
fanti  efcrcizj  acquiftoffi  due  illuftri  compagni,  Ago  (lino  Nani,  già  Sena- 
tore riguardevole,  e  pofcia  piiflimo  Sacerdote,  e  Giovanni  Batifla  Be- 
j     detti  ,  condotto  dal  piccolo  Cartello  dir  San  Marino  a  Venezia  dalla 
1     Divina  Previdenza,  che  ivi  lo  desinava  ad  adempire  i  fuoi  difegni  . 
Raccolti  in  una  cafa  con  concorde  volontà  quelli  tre  efemplariffimi 
Sacerdoti  ,  penfarono  ad  introdur  in  Venezia  il  foave  ed  utile  iflituto 
dell'  Oratorio,  fondato  da  San  Filippo  Neri  ,  ed  ottenutane  nel  giorno 
X.  di  Giugno  dell'  anno  i66i.  la  pubblica  permiffion  dal  Senato  ,  ri- 
coifero  pofcia  all'  autorità  del   Patriarca  Giovan  Francefco  Morofini, 
perchè  lor  permertefTe  il  fondar  in  Venezia  una  Congregazione  dell'  O- 
ratorio  .  Pensò  faviamente  il  Prelato  ,  che  la  nuova  fondazione  avefle 
I    ad  effere  non  folo  di  decoro  alla  Città  ,  ma  di  vantaggio  ancora  all' 
anime  della  fua  greggia  .  Perlochè  di  buon  animo  concorfe  ad  accorda- 
re quanto  chiedevano  :  conceflione  che  fu  poi-  confermata  nel  giorno 
XXI.  di  Novembre  dell'  anno  i6y^.  dall'  Apoflolica  autorità  di  Cle- 
mente X.  che  arricchita  la  nuova  Congregazione  di  molti  privilegi, 
la  dichiarò  foggeita  alla  giurifdizione  de'  Patriarchi  di  Venezia  .  Frat- 
tanto continuava  in  riguardo  alla  Chiefa  la  foprantendenza  de'  Procu- 
ratori, de' quali  gli  ultimi  furono  Marin  Grimani  ,  figlio  d'Almorò, 
e  Giovanni  Batifla  Corner,  figlio  di  Tommafo, Senatori  illuflri, ed  affe- 
zionatiffimi  all' inflituto  di  San  Filippo;  il  primo  de'  quali  dopo  una  vita  e- 
femplare  nel  fecolo  ,  fi  fece  figlio  di  San  Filippo  nella  Congregazione 
dell'  Oratorio  di  Brefcia  ,  ed  il  fecondo  fotto  la  fpiritual  difciplina  del 
foprallodato  P.  Giovanni  Batifla  Bedetti,  rifplendette  nello  flato  di  fe- 
colare  con  virtìi  da  religiofo  ,  e  fantamente  nell'  anno  lyop.  pafsò  al 
Signore . 

Sino  ai  principi  fuffeguente  fecolo  XVIII.  dimorarono  i  pii  Sa- 
cerdoti, e  gli  altri  pure,  che  s'  aggregarono  alla  nalcente  Congregazio- 
ne ,  in  angufliflima  cafa  ,  efercitando  nella  riflretta  lor  Chiefa  le  facre 
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funzioni ,  e  gli  efercizj  dell'  inftituto  con  grave  incomodo  loro  ,  e  con 
difpiacere  del  popolo  ,  che  frequente  v'  accorreva .  Onde  nell'  anno  pri- 
mo del  fecolo  penfarono  alla  nuova  fabbrica  d'  una  più  fpaziofa  Chiefa, 
ed  alla  dilatazione  pure  della  cafa  ,  refa  ormai  incapace  di  contenerli. 
Ottenutane  dunque  la  pubblica  permiffione  ,  intraprefero  prima  1'  ere- 
zion  della  Chiefa  ,  ne'  di  Cui  fondamenti  con  folenne  funzione  pofe  la 
prima  pietra  benedetta  nel  giorno  V.  d'  Agofto  1705.  Giovanni  Ba- 
doaro  Patriarca  di  Venezia. 

LavorofTì  un  decennio  nella  bruttura  della  nuova  Chiefa,  in  cui  ce- 
lebrofli  la  prima  Meffa  da  Domenico  Sonzonio  ,  Prete  dell'Oratorio, 
nel  giorno  XI.  di  Dicembre  dell'  anno  171 5.  e  fu  pofcia  atterrata  T 
antica  Cappella  per  render  più  fpaziofa  la  piazza  avanti  la  nuova 
Chiefa  .  Venne  poi  quefta  nel  decorfo  adornata  di  ben'  intefi  Altari  , 
e  di  grandiofo  tabernacolo,  formato  di  preziofi  marmi.  Ma  il  maggior 
fuo  decoro  lo  riconofce  dall'  abbondanza  ,  e  qualità  delle  Reliquie  ad 
elTa  donate .  Due  fragmenti  del  preziofo  legno  della  Santiffima  Croce , 
de'  quali  fu  provata  T  identità  col  tormento  del  fuoco  y  alquanti  ca- 
pelli della  Vergine  Madre  di  Dio  ,  ed  un  piede  incorrotto  del  graa 
Martire  San  Mamante ,  Reliquie  trafportate  da  Candia  a  Venezia  nel- 
la funefta  perdita  di  quella  Città  .  Furono  dal  Doge  Francefco  Mo- 
rofmi  ,  già  Capitan  Generale  in  quali'  infelice  Regno,  donate  alla  pia 
Matrona  Regina  Giuftinian  Morofmi  fua  Cognata,  e  per  di  lei  offer- 
ta paffarono  nell'  anno  i6go.  a  quefta  Chiefa  approvate  pofcia  dal 
foprallodato  Patriarca  Badoaro  ,  perchè  efporre  fi  poteffero  alla  pubbli- 
ca venerazione  .  Egualmente  preziofo  dono  fece  nell'  anno  i6p^.  Io 
fteflb  Doge  a'  Sacerdoti  del  Veneto  Oratorio  ,  concedendo  loro  una 
intera  facra  Spina  della  Corona  del  Redentore  ,  tratta  effa  pure  di 
Candia,  acciocché  non  folfe  profanata  da' Barbari. 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
D  E  L  L  E   V  E  R  G  I  N  I  . 

MONACHE. 

INtlmorito  Onorio  Papa  III,  dalle  gravi  perturbazioni  d'  Italia , 
commofle  dall'  Imperador  Federigo  II.  nemico   dichiarato  della 
Chiefa  Romana  ,  e  fiero  perfecutor  del  fuo  capo  vifibile  ,   mandò  il 
Cardinal  Ugolino  Vefcovo  d'  Oftia  (  che  fu  poi   Papa  col  nome  di 
Gregorio  IX.  )  fuo  Legato  a  Venezia  ,  acciocché  eccitaffe  il  Zelo 
della  Repubblica  a  foccorrerlo  ,  e  formaffe  feco  lega  a  difefa  della 
Religione  ,  e  della  Giulì^izia.  Mentre  dunque  maturavafi  affare  sì  gra- 
ve,  fentiffi  ifpirato  il  Cardinale  di  perfuader  ai  Doge  Pietro  Ziani  , 
che  in  una  parte  rimora  della  Città,  dove  vedevafi  una  piccola  Chiefa 
dedicata  a' Santi  Martiri  Giovanni  e  Paolo, fopra  una  palude  poco  diftan- 
te  della  Cattedrale  ,  fondar  voleffe  una  Chiefa  ,  la  quale  in  memoria 
della  Bafilica  dedicata  a  Maria  Vergine  in  Gerufalemme  ,  e  poco  a- 
vanti  miferamente  occupata  da'  Saraceni  ,  chiamar  fi  doveffe  Santa 
Maria  Nuova  in  Gerufalemme  .  Accolfe  il  pio  Doge  quanto  gli  fug- 
gerì  il  Legato  ,  ed  eretta  la  Chiefa,  v'  aggiunfe  un  Monallero  di  Mo- 
nache ,  che  da  lui  dotato  reftò  pofcia  in  perpetuo  jufpatronato  de' 
fuoi  fucceffori  .  Anche  il  Cardinal  Legato  non  io  le  prima  ,  o  dopo 
della  di   lui  affunzione  al  Sommo  Pontificato  ,  contribuir  volle  al 
mantenimento  delle  Sagre  Vergini  nel  nuovo  Monaftero  adunate  ,  e 
sborsò  tanto  foldo  ,  quanto  bafiar  potefle  per  comprar  tredici  manfi  , 
o  fian  pofleffioni  ,  nel  territorio  Padovano  ,  che  poi  fatto  Papa  den- 
tò da  ogni  aggravio  di  decime  con  una  fua  bolla  ,  data  dal  Palazzo 
Lateranenfe  nel  dì  quarto  di  Gennaro  dell'  anno  XIII.   del  fuo  Pon- 
tificato ,  che  fu  di  Crifto  1'  anno  1254.  L'  effer  dunque  quefìo  Mona- 
ftero  inftituzione  d'  un  Doge  di  Caia   Ziani  ,  eretto  a  perfuyfione  d* 
uno  ,  che  fedette  nel  Soglio  di  San  Pietro  ,  ne'  tempi  d'  un  Impera- 
dor Federigo  di  nome  ,  diede  occafione  all'  exjuivoco  ,  ed  alla  volgar , 
ma  falfa  tradizione  ,  che  foffe  ftato  egli  fondato  da  Sebaftian  Ziani 
Doge  ,  Padre  del  foprallodato  Pietro ,  ad  eccitamento  di  AlefTandro 
Papa  III.  allorché  a  conchiuder  la  pace  erafi  a  Venezia  portato  Fe- 
derigo Imperadore  primo  di  tal  nome  . 

E  di  fatti  con  molti  autentici  documenti  confervati  nell'  Archivio 
Patriarcale  fi  prova  ,  che  fin  all'anno  1182.  cioè  fette  anni  dopo  la 
venuta  di  Papa  Akffandro  IH,  nel  fito  paludofo ,  dove  fu  fondata 
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dappoi  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Jemfalem  ,  v'  era  una  Chiefa  fot- 
to  il  titolo  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  che  rovinoffì  nel  fondar  il 
nuovo  Monaftero  . 

Fondato  il  nuovo  Monaftero  ,  ed  accoltevi  alquante  Vergini  ,  tutte 
di  fanoue  Patrizio  ,  fu  loro  a  norma  di  ciò  che  ufavafi  nel  Monaftero 
di  Gerufaleninie  ,  alfegnato  1'  abito  ,  detto  di  San  Marco  ,  e  la  regola 
di  Sant'  Agoftino  per  profefTare  :  ed  acchiocchè  nelle  conftituzioni  del 
loro  ordine  avellerò  chi  le  inftruinc,  furono  ftabiliti  a  dirigerle  ed  alfi- 
flerle  alcuni  Canonici  Regolari  della  Congregazione  di  San  Marco  di 
Mantova  /  a'  quali  diretti  da  un  Priore  aflegnarono  abitazione  conti- 
gua al  Monaftero . 

Fu  frattanta  nel  terzo  anna  dopo  la  fondazione  del  Monaftero  il 
Cardinal  Ugolino  dichiarato  fupremo  Capo  della  Chiefa  col  nome  di 
Gregorio  IX.  il  quale  anco  nelf  apice  del  fommo  Apoftolato  continuò 
a  /Iringer  (  così  s'  efpreffe  ne'  fuoi  diplomi  )  il  Monaflero  con  le  brac» 
eia  di  [pedali  prerogative  ,  ed  afjicurarne  la  conferzfazjone  con  mano  foU 
lecita  .  Che  però  con  replicati  diplomi  liberò  i  beni  temporali  d'  elfo 
Monaftero  da  ogni  pagamento  di  decime  ,  e  confermò  T  efenzioni  con- 
celTegli  dal  Podeftà  ,  e  Magiftrati  di  Padova  .  Nè  provvide  folamente 
la  di  lui  Apoftolica  attenzione  al  corporale  mantenimento^  ma  vie  più 
follecito  de'  fpirituali  vantaggi ,  deftinò  vifitatori  Apoftolici  per  togliere 
qualunque  difordine ,  e  commife  a'  Priori  della  Congregazione  già  men- 
tovata ,  che ,  intraprefa  per  autorità  Apoftolica  la  cura  delle  Monache  , 
doveffero  d'  indi  eflerne  e  vifitatori  ,  e  direttori  nelle  cofe  fpirituali  ,  e 
neir  amminiftrazione  de'  fagramenti. 

Come  però  il  Monaftero  nella  prima  fua  fondazione  era  flato  fra 
troppo  riftretti  confini  fabbricato  ,  così  s'  interpofero  il  Doge  Pietro 
Ziani,  e  lo  fteffo  Pontefice  Gregorio  IX.  acciocché  Pietro  Pino,  all' ora 
Vefcovo  Cartellano,  concedefle  una  palude  di  ragion  del  fuo  Vefcova- 
da  a  render  più  comoda  1'  abitazione  delle  Monache  ,  e  de'  Canonici^ 
che  le  alTifcevano. 

Imitarono  il  benefico  efempio  di  Greoorlo  IX.  i  Pontefici  fuoi  fuc- 
ceflbri .  Imperocché  Innocenzo  IV.  nell  anno  1252.  confermò  tutti  i 
privilegi  di  già  concefTì  ,  ed  Aleftandro  IV.  non  folo  approvolli  nell' 
anno  1253.  ma  efentate  volle  con  replicati  diplomi  degli  anni  1255?.  e 
12^0.  da  ogni  aggravio  di  Decime  tutte  le  terre  ,  e  polfeffioni  del 
Monaftero  ►  Alcune  di  quefte  però  eflendo  nel  territorio  di  Trevigi ,  e- 
fortò  Papa  Clemente  IV.  nell'  anno  iz66.  quel  Comune  ,  che  ad  e- 
fempio  de'  Padovani  follevar  volelTe  da  ogni  aggravio  le  rendite  nel 
loro  trafporto.  Succeduto  pofcia  nell'  Apoftolica  Sede  Gregorio  X.  die- 
de nuova  forza  ai  privilegi  del  Monaftero ,  ampiamente  confermandoli 
neir  anno  1270.  e  pofcia  nell'anno  1274.  ftabiii  ,  che  1'  elezione  del 
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Priore  di  Santa  Maria  delle  Vergini  dovefle  renderfi  valida  coli'  alfen« 
fo  dell'  Abbadefla,  e  dell'  altre  Monache y  (  lo  che  ad  iftanza  del  Do- 
ge avevano  per  1'  avanti  conceduto  i  Canonici  della  Congregazione  nel 
loro  Generale  Capitolo  )  e  che  le  rendite  del  Monaftero  dalle  fole 
Monache  veniflero  amminiftrate  .  Nè  di  ciò  contento  il  Santo  Ponte- 
fice ,  nello  fteflb  giorno  nono  di  Aprile  ,  in  cui  fegnato  s'  era  il  rife- 
rito  diploma,  fcrifl'e  anco  al  Priore  ,  e  Capitolo  Generale  un'  Apofloli- 
ca  lettera,  ingiugnendo,  che  a  Ipiritual  affìftenza  di  quefto  Monaftero, 
fondato  già  e  al  loro  ordine  da-  Gregorio  IX.  ajfoggettato ,  mandar  doveC- 
fero  un  difcreto  numero  di  favj  religiofi  ,  onde  il  Monaftero  non  ne 
rifentifle  foverchio  aggravio. 

Da  tali  Apoftoliche  previdenze  ben  fi  argomenta  ,  che  già  fofle  co- 
minciato ad  intepidirfi  quel  fervore  di  carità  ,  con  la  quale  dovevano  ì 
Canonici  affiflere  alle  Rehgiofe  loro  commefle  :  dal  che  nafcendone 
fcandali  ,  e  difcordie  nel  Monafiero  ,  ordinò  Papa  Bonifacio  Vili,  a 
Leonardo  Falier ,  Piovano  allora  della  Chiefa  di  San  Bartolammeo, 
pofcia  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  che  prefo  diligente  efame  del  vìve- 
re e  della  condotta  d?' Canonici, fe  ritrovaffe  deviar  elfi  dal  loro  dovere, 
con  tal  forza  rimover  li  doveffe  dal  Monaftero ,  che  più  ritornarvi  non 
pote{rero  •  e  aìTegnando  alle  Monache  un  idoneo  Sacerdote  per  Confef- 
fore  ,  ftabiliffe  libera  ad  effe  1'  elezione  dell'  Abbadeffa  ,  che  per  la  pri- 
ma volta  doveffe  da  effe  d'  Apoftolica  autorità  effere  confermata  e  be- 
nedetta ,  ricevendone  il  giuramento  di  fedeltà  dovuta  alla  Chiefa  Romana . 

Conobbe  ne'  procelfi  fatti  il  favio  Piovano ,  eiTer  pur  troppo  vera  la  ma- 
la direzione  de'  Canonici  :  perlochè  con  formale  fentenza  fcacciolli  per- 
petuamente dal  Monaftero  ,  e  non  molto  dopo  Matteo  Veniero  ,  Pri- 
micerio  di  San  Marco  ,  avutane  commlffione  dallo  fteflb  Pontefice,  af- 
fegnò  i  Canonici  abitanti  in  Santa  Maria  delle  Vergini  ad  altri  luoghi 
della  loro  Con^renazione . 

Do  , 

Quantunque  però  i  Canonici  dell'  Ordine  di  San  Marco  foffero  flati 
rimolTi  dalla  perfonal  affluenza  del  Monaftero  delle  Vergini  ,  contutto- 
ciò  perfeverarono  per  alquanto  tempo  le  Monache  fotto  1'  obbedienza 
dello  fteffo  ordine,  alToggettandofi  alle  vifite  Paftorali,  finche  affatto  fci- 
olte  da  tal  fogoezione  s'  eleffero  di  vivere  militando  fotto  la  regola  del 
Vefcovo  Sant'  Agofiino . 

Air  inquietezze,  che  difturbavano  1'  animo  delle  Religiofe,  s'  aggiun- 
fe  una  non  men  grave  difgrazia  nell'  anno  13^5.  perchè  accefofi  cafual- 
mente  fuoco  nel  giorno  undecime  d'  Agofto  divorò  ,  e  diftruffe  in  po- 
che ore  la  maggior  parte  del  Monafiero  y  e  <juantunque  la  carità  di 
Andrea  Contarini  Doge  ne  procuraffe  il  rinnovamento  follecito  ,  pure 
in  que'  tempi  affai  anguftiofi  per  i  Veneziani ,  occupati  nella  guerra  de' 
Genovefi,  procedeva  affai  lentamente  l'opera;  ficchè  Papa  Urbano  V« 
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commiferando  T  anguftie  e  le  riftrettezze  delle  nobili  Vergini,  eccitò, 
al  loro  foccorfo  la  pietà  de' fedeli ,  concedendo  nell'anno  1369.  cento 
giorni  d'  indulgenza  a  chi  concorrefle  a  foccorrerle  .  Neil'  anno  pofcia 
i^pS.  Bonifacio  Papa  IX.  refe  pertecipi  dell'  Indulgenze  di  Santa  Ma- 
ria della  Porziuncula  tutti  que' fedeli,  che  vifuando  nel  giorno  primo, 
e  fecondo  di  Maggio  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delie  Vergini ,  ftendef- 
fero  alla  di  lei  riparazione  la  mano  benefica .  Degno  di  memoria  è  il 
fervorofo  amore  ,  che  dimoftrarono  a'  loro  Chioftri  le  Religiofe  ;  per- 
chè quantunque  nate  e  nutrite  fra  gli  agi  di  nobililTime  cafe  ,  pure 
giunfero  (come  fi  rileva  da  pubblici  documenti  )  a  privarfi  interamen- 
te dell'  ufo  del  vino  ,  acciocché  riforgeffe  più  pronto  dalle  fue  rovine 
r  incendiato  lor  Monaftero  .  Nè  tanto  baftò  a  rifarcire  nell'  intero  i 
patiti  danni  ;onde  convenne  nell'anno  1408.  avutane  pria  facoltà  dal  Doge 
Michiele  Steno,  vendere  una  non  piccola  parte  delle  cafe,  e  poffelTio- 
ni  del  Monaftero  ,  per  profeguire  gli  intraprefi  lavori  ,  ed  alimentare 
le  Religiofe  .  Refe  note  però  le  loro  anguftie  ad  Aleflandro  V.  circa 
que'  giorni  dichiarato  Pontefice  in  Pifa  ,  unì  egli  nell'  anno  fuffeguen- 
te  140^.  al  Monaftero  di  S.  Maria  delle  Vergini.,  con  lettere  dirette 
a  Francefco  Bembo  Vefcovo  Caftellano  ,  il  Priorato  Benedittino  di 
Santa  Maria  di  Poi verara, della  Diocefe  Padovana,  del  quale  ne  dovef- 
fero  ottener  il  poffeiro  al  cafo  della  morte  del  vivente  Priore  Donato 
di  Verona  .  Frattanto  mentre  andavafi  dilazionando  il  godimento  dell' 
ottenuta  grazia  ,  Eugenio  IV.  ignorando  la  donazion  d'  Aleffandro  V. 
affegnò  quel  Priorato  ,  allorché  vacalfe,  alla  Chiefa  di  San  Giovanni 
Decollato  di  Padova  de'  Canonici  Secolari  di  S.  Giorgio  in  Alga  ;  ma 
rifaputo  quanto  a  favore  dell'  afflitto  Monaftero  erafi  prima  fìabilito  , 
confermò  con  autorità  Apoftolica  nell'  anno  1441.  la  decretata  unione, 
e  Donato  di  Verona  ,  Priore  ancor  vivente  ,  rinunziò  con  ifpontanea 
ceflìone  il  fuo  beneficio  ,  acciocché  fubito  il  Monaftero  ne  ricevefle  T 
inveftitura,  e  il  polTeffo.  Continuavano  intanto  i  Pontefici  a  favorire 
e  proteggere  il  Monaftero,  avendo  Giovanni  XXIII.  nell'anno  14I1. 
riconfermata  ogni  di  lui  prerogativa  ,  e  Martino  V.  nell'  anno  141^. 
beneficato  avendolo  con  ampia  plenaria  indulgenza  .  Eugenio  IV.  con- 
fermò con  pofitivi  decreti  la  elezione  dell'  Abbadeffa  eletta  nel  fuo 
Pontificato  ,  e  commife  a  S.  Lorenzo  Giuftiniani  ,  allora  Vefcovo  di 
Caftello  ,  il  benedirla  :  e  Niccolò  V.  finalmente  nell'  anno  1448.  vietò 
al  Santo  Vefcovo  qualunque  ingerenza  nel  Monaftero  ,  perchè  fin  dal- 
la fua  fondazione  alla  Sede  Apoftolica  immediatamente  foggetto . 

Andavano  intanto  profeguendo  felicemente  le  cofe  ,  ed  a  poco  a  po- 
co fi  venivano  compenfando  i  graviflìmi  patiti  danni  :  allorché  nell* 
anno  1487.  un  cafuale  incendio  ,  fufcitatofi  nella  notte  precedente  al 
giorno  decimonono  di  Novembre  ,  diftriiffe  la  maggior  parte  dei  riedi- 
fica- 
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ficato  Monaftero  .  Che  però  Agoftlno  'Barbarigo  Doge ,  conofcendo  la 
total  impotenza  delle  Religiofe  ,  impetrò  dal  Senato  ,  che  a  pubbliche 
i    Ipefe  fe  ne  rifarciflero  perfettamente  i  pregiudizj . 

Non  COSI  agevolmente  però  potè  lo  ipirituale  del  Monaftero  rilevarfl 
da' gravi  detrimenti ,  ne' quali  era  incorfo  per  il  lungo  fcorrere  degli 
anni ,  e  per  la  fmoderata  libertà  delle  Monache ,  che  tali  folo  di  no- 
me e  di  veftito  vivevano  ,  fenza  legame  de'  voti  ,  e  fenz'  obbligo  di 
;  Claufura:  onde  ufcir  a  lor  agio  ne  potevano,  e  contrar  anco  fpon- 
I  fali  per  liberarfi  affatto  da  quell'  apparenza  di  flato  Monadico  ,  che 
dimoflravano  nell'  efleriore  .  Per  accorrer  a  quelli  ,  e  ad  altri  fimili 
;   difordini  ,  che  aveano  prefa  alta  radice  anco  in  molti  altri  Monafte- 
t   ri  della  Città  ,  Antonio  Contarini  ,  piilTimo  Patriarca  di  Venezia  , 
ne  refe  avvertita  1'  Apoflollca  previdenza  di  Papa  Leone  X.  che  , 
lodato  il  zelo  del  favio  Prelato  ,^diede  allo  fteffo  ampia  autorità  di 
corregger  e  riformare  gli  fconcertati  Monafteri  ,  e  fra  quelli  nomi- 
natamente quello  di  S.  Maria  delle  Vergini  . 

Adoperò  il  difcreto  Patriarca  primieramente  tutti  i  piìi  foavi  mezzi 
di  efortazioni ,  e  configli  :  ma  refo  vano  qualunque  tentativo  ,  deliberò 
di  dividere  l'abitazioni  del  Chioflro*  e  quantunque  difturbato  ne  fofTe 
da  appellazioni,  ed  altri  coraggiofi  tentativi  delle  Monache;  pure,  fu- 
perati  con  1'  affiflenza  Pontifìcia ,  e  col  beneplacito  del  Dominio  tutti 
gli  oflacoli ,  introdufle  in  una  porzione  del  Monaftero  alquante  Mona- 
che tratte  dall'  efem piare  Monaflero  di  Santa  Giuflina  ,  eh'  eran  del 
numero  di  quelle ,  che  chiamavanfl  Offervanti ,  per  1'  offervanza  appun- 
to, con  cui  adempivano  le  loro  regole  ,  a  differenza  dell'  altre  ,  che 
Conventuali  dicevanfi  ,  per  aver  poco  altro  di  regolare  fuor  dell'  efle- 
I  riore  abito  ,  e  del  Convento  Comune  .  Con  la  divifione  delle  flanze 
reflarono  pur  partite  le  entrate  in  tal  maniera  ,  che  ,  alfegnatane  1'  in- 
tera amminiflrazione  alle  Offervanti  ,  come  vere  Padrone  del  luogo, 
una  competente  porzione  fe  ne  affegnaffe  alle  Conventuali  giufla  il 
lor  numero  ,  finché  o  fi  riduceffero  a  profeffar  1'  offervanza  ,  o  dalla 
morte  foffero  ridotte  a  dovere  .  Per  efeguire  però  e  in  queflo  ,  e  in 
altri  Monafleri ,  con  equità ,  e  proporzione  un  tal  affegnamento  di  ren- 
dite, comandò  il  Configlio  di  Dieci, a  cui  efpofle  aveano  le  Offervan- 
ti de'  riformati  Monafleri  le  loro  querele  ,  che  col  Patriarca  s'  uniffe- 
ro  tre  de'  primarj  Senatori,  da  lui  eletti  nel  giorno  17.  di  Settembre 
dell'  anno  1521.  e  feco  lui  con  difcretezza  e  giuflizia  adempiffero 
la  divifion  decretata . 

Efegulffi  concordemente,  fecondo  i  progetti  del  prudente  Patriarca,  la 
partizione  :  del  che  dolenti  le  Monache  Conventuali  appellarono  a  PapaA- 
driano  VI.  che  rimife  nell'anno  1523.  la  confumazion  dell'affare  a  Tom- 
mafo  Campeggio  Vefcovo  di  Feltre, allora  Apoflolico  Legato  in  Venezia. 

N  Cef. 
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Cefsò  pochi  giorni  dopo  di  vivere  Chiara  Donado  ,  Abbadefla  delle 
Monache  Conventuali:  perlochè  il  Patriarca  Contarini  ,  che  avea  già 
ottenuto  dalla  fuprema  Pontificia  poteflà  ,  il  doverfi  ne'  cafi  di  vacan- 
za eleoaer  T  Abbadefle  dal  numero  dell'  Offervanti ,  congregolle  a  pien 
Capitolo  nel  Monaftero,e  prefedette  all'elezione,  che  cadde  in  Marina 
Barbaro,  Monaca  Oflervante,  da  lui  pofcia  a  nome  del  Pontefice  con-  i 
fermata  nel  giorno  XXII.  di  Dicembre  .  Nello  fteflb  anno  1523.  per  ! 
ifconcertar  la  felicità  ,con  cui  andavano  progredendo  gli  fpirltuali  van-  | 
raggi  del  Monaftero,  fparfe  il  comun  nemico  contefe  e  difcordie,  dal-  j 
le  quali  recarono  commolfe  e  fconcertate  anco  alcune  delle  Monache 
fleffe  OlTervanti  :  onde  acciocché  fi  toglielTe  anche  quello  non  leggie- 
ro impedimento  della  riforma,  prefcriffe  Clemente  VII.  alle  preghie- 
re del  Doge  Andrea  Gritri  ,  che  le  più  contenziofe  fra  le  Monache 
dell' Offervanza  doveffero  ritornare. a  que'  Monafleri  ,  ed  Ordine,  d' 
onde  eran  partite. 

Non  baftavan  però  tutte  le  diligenze  praticate  ad  introdur  una  pie- 
na riforma  nel  Monaftero  .  Imperocché  le  Conventuali  o  traendo  da 
altri  Monafteri  di  rilalTata  offervanza  altre  a  loro  confimili,  o  aggre- 
gando al  lor  collegio  fanciulle  fecolari  ,  non  minoravan  molto  di 
numero.  Che  perciò  ricufando  il  Patriarca  Girolamo  Querini  d' inge- 
rirfi  in  tal  fatto  ,  fu  iftituito  Giacomo  Pefaro  ,  Vefcovo  di  Paffo  , 
dal  lodato  Pontefice  Clemente  VII.  nell'  anno  1525?.  Riformator  A- 
poftolico  del  Monaftero*  il  quale  prefe  in  efame  con  diligenza  le  co- 
fe,  comandò  nell'  anno  1531.  alle  Monache  Conventuali  ,  che  fotto 
pena  di  fcomunica  non  dovelfero  in  avvenire  accettar  fra'  loro  Chio- 
ftri  nè  Monache  d'  altri  Monafteri ,  nè  fecolari  fanciulle. 

Così  fu  nel  breve  giro  di  fei  anni  ridotto  il  numero  delle  Conven- 
tuali a  fole  quattro  j  tre  delle  quali  determinaronfi  ad  abbracciar  1' 
OlTervanza,  e  fu  il  Monaftero  fecondo  1' Apoftoliche  conftituzioni  ri- 
dotto, e  redintegrato  in  un  folo  corpo , effendofi  le  Offervanti,  tratte 
dal  Monaftero  di  S.  Giuftina  ,  determinate  di  cambiar  l'antico  lor 
abito  grigio  nelle  candide  vefti  ufate  in  S.  Maria  delle  Vergini  . 
Quefta  fteffa  qualità  di  abito  bianco  era  allora  indifferentemente  ado- 
perato sì  dalle  Monache  Corifte,  che  dalle  Sorelle  ferventi  le  quali 
da  tal  parità  di  veftito  prendendo  ftimoli  d' alterigia ,  contaminavano 
con  azioni  men  prudenti  il  buon  nome  acquiftato  dal  Monaftero. 
Che  però  il  Cardinal  Penitenziere,  d'ordine  Pontificio,  nell'anno 
1541.  alle  preghiere  delle  Vergini  Corifte  decretò  ,  che  in  avvenire 
doveffero  le  forelle  veftirfi  d'  abito  nero  ,  come  ufar  folevano  avanti 
la  riforma  ;  efempio  che  farebbe  utiliffimo  ,  le  fi  imitaffe  ,  anco  in 
molti  altri  Monafteri  ,  ove  1'  uguaglianza  nell'  abito  alle  Nobili  Co- 
rifte fomminiftra  alle  Sorelle  occafione  di  fafto  ,  e  ne  feguon  pofcia 
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diffenfioni  ,  e  Inquietezze  .  Riconfermò  al  riformato  Monaflero  tutti 
i  faci  privilegi  Paolo  III.  nell'  anno  1548.  E  Giulio  Papa  III.  a 
maggior  fuflidio  ,  e  decoro  del  Monaftero  fteflb  unì  ad  elfo  nell'  an- 
no 1551.  la  Chlefa  Parrocchiale  di  Sant' Odorico  di  Mufeftre  ,  fitua- 
ta  ne'  confini  della  Diocefe  Trevigiana. 

Attefo  dunque  il  decoro  di  fua  origine  ,  e  le  replicate  prerogati- 
ve ,  con  le  quali  fu  egli  in  tutti  i  tempi  favorito  così  dalla  libera- 
lità Apoftolica  ,  come  dalla  munificenza  del  Dominio  ,  ftabili  il  Se- 
nato nel  giorno  23.  d'  Aprile  dell'  anno  1^13.  che  la  Chiefa  del 
Monaflero  di  S.  Maria  delle  Vergini  dovefle  ogn'  anno  effer  folenne- 
mente  vifitata  dal  Prencipe,  e  dal  Senato  nel  giorno  primo  di  Mag- 
gio, come  quello  ch'era  il  primo  de' due,  ne' quali  aveva  Bonifacio 
IX.  conceffa  1'  Indulgenza  di  S.  Maria  della  Porziuncula  ,  e  che  po- 
chi anni  avanti  ,  cioè  nell'  anno  ido5.  era  fiata  da  Paolo  Papa  V. 
confermata  e  dichiarata  plenaria,  e  perpetua. 

Tale  fu  la  fondazione  ,  tale  la  ferie  delle  vicende  di  quello  Mona- 
flero, dichiarato  perpetuo  jufpatronato  de' Dogi  di  Venezia  dal  Fon- 
datore Pietro  Ziani  Doge  ,  la  di  cui  beneficenza  imitando  uno  de' 
fuoi  pofteri  ,  nominato  Zilio  ,   donò  a  quefta  Chiefa  una  divota  ,  e 
:  miracolofa  imagine  ,  la  quale  ,  come  derivafi  da  antica  tradizione  ,  e- 
ra  prima  venerata  in  Gerusalemme  nel  tempio  dedicato  al  nome  di 
Maria  Vergine  .  Dano  maggior  decoro  a  quella  Chiefa  ,  che  fu  con- 
facrata  nel  giorno  XX.  di  Giugno,  anche  molte,  ed  infìgni  Reliquie, 
,  cioè  un  piede  di  San  Giovanni  Calibita,  una  mano  di  San  Teodoro 
'  d'  Eraclea  Marcire  ,  un  ofTo  di  San  Giacomo  Intercifo  pur  Martire  , 
j  e  tre  corpi  Santi  de'  Martiri  tratti  da'  Cemeterj  di  Roma  ,   che  coi 
j  nomi  impofli  di  Magno  ,  Pio  ,  ed  Onorato  furono  collocati  negli 
Altari  a  pubblica  venerazione  .  Nove  fono  in  numero  gli  Altari; 
t  ma  tre  fi  diftinguono  in  qualità  ,  cioè  1'  Aitar  Maggiore  ,  dove  in 
j  un  Magnifico  Tabernacolo  di  fcelti  e  preziofi  marmi  fi  conferva  F  a- 
dorabile  Sagraraento  ,  ed  altri  due  fituati  alla  metà  della  vafl:a  Chie- 
fa, dedicati  l'uno  al  Redentor  Crocififfo,  e  1'  altro  alla  Vergine  SS^ 
fotta  il  titolo  dei  Rofario. 
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CHIESA  DI  SAN  DANIELE, 

MONACHE. 

Sin  dai  principj  della  nafcente  Città  di  Venezia  ,  prima  anche  che 
il  Trono  Ducale  vi  fofle  trasferito  da  Malamocco  ,  la  famiglia 
Bragadina  fondò  una  Chiefa  ad  onore  del  Profeta  San  Daniele  .  Fat- 
ta quefta  foggetta  alla  giurifdizione  del  Vefcovado  di  Caftello  ,  Gio- 
vanni Polani  effendo  Vefcovo  nell'anno  1138.  la  concelTe  in  libero 
dono  ,  con  tutte  le  fue  rendite  ,  a  Manfredo  Abbate  Ciftercienfe  di 
Fruttuaria,  perchè  contiguo  ad  effa  fabbricaffe  un  Monaftero  per  abi- 
tazion  de'  fuoi  Monaci  ,  a'  quali  aveva  nello  fteflb  tempo  Enrico 
Dandolo  ,  Patriarca  di  Grado  ,  donato  il  Monaftero  di  San  Giorgio 
del  lido  Pineto  ,  foggetto  al  Patriarcato  di  Grado  ,  conftituendovi 
Abbate  un  Monaca  di  nome  Daniele  ,  che  fi  dice  fortito  dalla  No- 
bil  Famiglia  Molina .  Quefte  donazioni  fatte  quafi  negli  fteffi  giorni 
alla  Religion  C'ftercienfe,  e  1'  equivoco  del  nome  ,  con  cui  fu  con- 
fufo  il  Titolare  della  Veneta  Chiefa  coli'  Abbate  Fondatore  del  Mo- 
naftero di  Pineto  ,  caufarono  fentimenti  diverfi  negli  fcrittorì .  Eflì 
tutti  però^  devono  regolarfi  alla  verità  de'  pubblici  documenti  ,  da' 
quali  rilevafi  ,  che  la  Veneta  Chiefa  di  San  I>aniele  ,  (  come  s'  è 
detto  )  fu  donata  all'  Abbate  di  Fruttuaria,  che  deftinovvi  per  primo 
Abbate  Leon  Molino,  obbligandofi  effo,  ed  i  fuoi  fucceflbri  a  dover 
riconofcer  la  Chiefa  Cattedrale  di  Caitello  col  cenfo  annuo  di  due 
ampolle  di  vino  ,  e  con  altre  onorificenze  .  Fu  pofcia  merito  dell* 
Abbate  Leone  la  fabbrica  d'  un  conveniente  Monaftero  ,  che  ,  come 
dipendente  dall'  Abbazia  di  Fruttuaria  ,  fu  da  Aleffandro  Papa  IIL 
ueir  anno  116$.  ricevuto  in  protezione  della  Sede  Apoftolica  .  Arri- 
vato pofcia  in  Venezia  nell'anno  1177.  lo  fteflb  Pontefice,  confermò 
con  nuovo  arapliffimo  diploma  i  privilegj  conceffi  al  Monaftero  ,  e 
ftabilendo  che  dovefle  fempre  reftar  foggetto  all'  Abbazia  di  Fruttua- 
ria ,  gli  confermò  il  poflefTo  de'  beni  ,  che  godeva  ^  nominatamente 
regiftrandoli ,  e  fra  eflì  la  Chiefa  di  San  Martino  di  Tripoli  ,  offerta 
al  Monaftero  da  Arcuico  Vefcovo  di  Cittanova  nell'  Iftria  •  donazio- 
ne, che  fu  poi  rinnovata  nell'anno  11 80.  da  Giovanni,  effo  pure 
Vefcovo  di  Cittanova  ,  con  la  condizione  d'  un  annuo  cenfo,  da  of- 
ferirfi  a'  Vefcovi  di  Cittanova  ,  nella  folennità  del  Martire  San  Pe- 
lagio . 

Inforfero  pofcia  ,  a  motivo  d'  eleggerfi  il  Rettore  di  detta  Chiefa 
di  San  Martino  ,  controverfie  fra  il  Vefcovo  di  Cittanova  Gerardo, 
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e  Orpelino  Priore  di  San  Daniele  ,  pretendendo  il  Vefcovo  apparte- 
nente a  fe  r  elezione .  Perlochè  ridotta  la  cofa  a  giudicio  ,  fu  deci- 
fo  nell'anno  1280.  che  dovefle  il  Rettore,©  fia  Abbate  di  San  Mar- 
tino di  Tripoli  ,  eleggerfi  dal  Monaflero  di  San  Daniele  ,  e  poi  pre- 
fentarfi  al  Vefcovo  di  Cittanova,  a  cui  foffe  tenuto  giurar  ubbidienza . 
Oltre  le  Chiefe,  e  poffeffioni  contenute  nell' Apoftoliche  Bolle  d' 
I    Aleflandro  III.  ottennero  i  Monaci  di  San  Daniele  dalla  pietà  della 
Famiglia  Zorzani  un  Monaftero  ,  fituato  nell'  Imperiai  Città  di  Co- 
flantinopoli  ,  alla  vifita  del  quale  trasferitofi  Roaldo  Priore  ,  o  fia 
Abbate  di  San  Daniele  ,  ebbe  maniera  di  rapire  da  una  Chiefa  ,  no- 
minata T/jeotocos  ,  il  corpo  di  San  Giovanni  Martire,  che,  come  fcri- 
.  ve  il  Dandolo  ,  era  ftato  coronato  martire  in  Cefarea  di  Bitinia  nel- 
la perfecuzione  di  Diocleziano  Imperadore  .  Sono  incerti  gli  atti  del 
martirio  di  quefto  Santo  .  Imperocché  quelli  ,  che  di  lui  fi  leggono  , 
ffendo  gli  flefli  che  quelli  del  famofo  Martire  San  Procopio  ,  fanno 
ragionevolmente  dubitare  ,  che  o  per  impoftura  ,  o  per  equivoco  gli 
£ano  ftati  irragionevolmente  adattati  .  Comunque  fia  della  verità  di 
tali  atti ,  dimoftrafi  il  merito  del  Santo  Martire  da  una  mirabile  in- 
corruzione ,  di  cui  Dio  lo  volle  dotato  j  e  da'  frequenti  miracoli ,  che 
per  di  lui  interceffione  s'  ottengono  .  La  ftoria  della  traslazione  fu 
fcritta  da  Pietro  Calozio  Domenicano  fra  le   vite  de'  Santi  ,  ed  è 
;    quella  in  compendio  ridotta  .  Acquiftata  da'  Latini  nell'  anno  1204. 
'   la  Città  di  Coftantinopoli  ,  i  Veneziani  ,  che  avevano  avuto  gran 
I   parte  nella  vittoria,  ottennero  ricche  fpoglle ,  e  vafti  poderi.  Fra  que- 
j  ni  Marco  e  Martino  della  Nobil  Famiglia  Zorzani, o  fia  Zorzi, avendo 
ì  avuto  nella  contingente  lor  parte  il  Monaftero  di  Pfichofojìra  ,  cioè 
del  Salvatore  dell'anime,  1'  ofFerfero  a  Giovanni  Priore  di  San  Da- 
,  niele;  il  di  cui  fucceffore  Roaldo,  o  fia  Rodaldo  ,  uomo  religiofo, 
portofTì  in  Coftantinopoli  per  farne  la  vifita  .  Mentre  dunque  ivi 
tratteneva  ,  vide  un  giorno  un  numerofo  concorfo  di  Greci  portarfi 
ad  una  Chiefa  ,  detta  Theotocos  ,  non  molto  dittante  ,  e  rilevò  ,  che 
i  ivi  concorrevano  per  venerar  il  corpo  del  Martire  San  Giovanni,  che 
ivi  ripofava  .  Defiderofo  dunque  d'  acquiftar  il  facro  teforo  ,  non  ef- 
I  fendovi  chi  di  notte  cuftodiffe  la  Chiefa  ,  fegretamente  accompagna- 
to da  un  Monaco  , e  da  un  Sacerdote  , coli' ajuto  d'un  fervo  Greco,  s'in- 
trodufle  di  notte  tempo  per  una  fineftra  nella  Chiefa  ,  e  sforzata  la 
cafTa  ,  rapì  il  facro  depofito,  che  avvolto  in  un  candido  lino  fegrcta- 
I  mente  ripofe  nel  fuo  Monaftero  ,  finché   cautamente  potè  nell'  anno 
1  1214.  trafportarlo  a  Venezia  nella  fua  Chiela  di  San  Daniele  ,  ove 
per  i  di  lui  meriti  opera  Dio  molte  meraviglie  .   Succede  .pofcìa  a 
Roaldo  nel  governo  del  Monaftero  Alberto  Priore  ,  a  di  cui  iftanza  Ugoli- 
no Cardinale  Qftienfe ,  Legato  Apoftolico ,  pofcia  Gregorio  Papa  IX.  confa- 
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crò  con  pompa  ftraordinarla  la  Chiefa  ,  intervenuti  eflendo  all'  eccle- 
fiaftica  funzione,  oltre  il  Patriarca  di  Grado,  altri  fei  Velrov,,  .lel 
giorno  VII.  di  Febbraro  dell'  anno  I2ip.  i  quali  tutti  concelTero  in- 
duloenze  alla  Chiefa  nuovamente  confecrata . 

Neil'  anno  fulTeguente  alla  folenne  confecrazione  Marco  Niccola  , 
Vefcovo  di  Caftello  ,  per  contribuzione  al  foftentamento  de'  Monaci , 
r  efemplarità  de'  quali  s'  avea  meritato  1'  amore  ,  ed  ammirazione 
della  Città  ,  donò  loro  un  gran  tratto  d'  acqua  ,  e  di  terra  ,  fu  cui 
vi  erano  due  molini ,  con  la  foggezione  dell'  annuo  cenfo  d'  una  mi- 
fura  d'  olio  ,  da  prefentarfi  a'  Vefcovi  di  Caftello  otto  giorni  avanti 
la  fefta  de'  Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  .  Fu  pofcia  quefto  fito  cef. 
fo  da'  Monaci  ,  coli'  alfenfo  del  Vefcovo  di  Caftello  ,  e  dell'  Abbate 
di  Fruttuaria  ,  alla  Repubblica  per  la  fabbrica  del  pubblico  Arfenale 
nell'anno  1325.  avendo  avuto  in  compenfo  1'  aflegnazione  d'  un'  an- 
nua rendita  di  foldo  efigibile  dal  pubblico  erario . 

Dopo  quefti  tempi  andò  fenfibilmente  decadendo  nel  Monaftero  1' 
antico  fplendore  dell'  olTervanza ,  e  minorofii  pure  a  tal  fegno  il  nu- 
mero de'  Monaci  ,  che  nell'  anno  1387.  non  era  il  Monaftero  abita- 
to che  dal  folo  Priore  Giorgio  di  San  Giorgio  di  Piemonte  ,  uomo 
di  perverfo  coftume,  e  notoriamente  fcifmatico.  Refa  nota  al  Ponte- 
fice Urbano  VI.  la  condizìon  di  queft'  uomo  ,  che  pubblicamente 
profeflava  ubbidienza  a  Roberto  Antipapa,  detto  Clemente  VII.  coni» 
mife  a  Carlo  Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore  che  rilevate  le  de- 
linquenze del  Priore  ,  rimover  lo  doveffe  dal  Priorato ,  foftituendo  in 
di  lui  luogo  Antonio  Gallina,  Monaco  profeflb  nel  fuo  Monaftero  di 
San  Giorgio  Maggiore.  Reftò  nell'anno  1389.  efeguito  il  Pontificio 
comando,  e  fu  pol'cia  pofto  al  pofleflb  del  Priorato  l'eletto  Antonio, 
i  di  cui  fucceffori  nel  cafo  di  vacanza  furono  eletti  da'  Romani  Pon- 
tefici, finché  al  principio  del  XV.fecolo,  eflendo  già  e  per  la  lunghezza  del 
tempo  ,  e  per  1'  incuria  de'  Priori  vicino  a  rovinare  1'  antico  Mona-  \ 
jftero,  Michele  di  Sebenico  allora  Priore,  conofcendofi  incapace  di  po- 
ter rifarcirne  i  gravi  difcapiti ,  cercò  in  ogni  maniera  d'  accorrere  all' 
imminente  pericolo-,  e  far  rifiorire  nel  facro  luogo  col  culto  Divino 
anche  T  offervanza  religiofa  .  Viveva  allora  in  Venezia  con  fama  di 
fingolar  vlrtìi  una  donna  di  nome  Chiara  ,  e  di  famiglia  Ognibene, 
che  in  compagnia  d'  altre  divote  femmine  ferviva  a  Dio  in  ritiro  dal 
mondo,  e  in  continuo  efercizio  di  buone  opere  ,  attendendo  il  Divin  j 
beneplacito  ,•  che  di  loro  difponefle Con  quefta  virtuofa  donna  venne 
dunque  a  contratto  il  Priore  Michiele,  e  ad  efla  ,  con  la  condizione  ' 
però,  che  dalla  Sede  Apoftolica  fe  ne  otcenefle  la  Conferma  ,  ceffe  e 
rinunziò  la  Chiefa ,  ed  il  Monaftero  ,  rifervando  a  fuo  vantaggio ,  e 
■difpofizion£  le  rendite  tutte,  che  ad  elfo  Monaftero  eran  annefle.  i 
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Raflegnate  per  parte  de'  contraenti  le  cofe  fl:abilite  al  Pontefice  Eu- 
genio IV.  prefcrifle  egli  nell'  anno  1437.  al  Santo  Vefcovo  di  Ca- 
ftello  Lorenzo  Giuftiniani  ,  che  riconolciuta  la  verità  delle  cofe,  do- 
vefle  nel  Priorato,  coli'  affenfo  della  Famiglia  Bragadina  ,  che  ne  a- 
vea  il  jufpatronato  ,  inftituire  un  Monaftero  di  Monache  fotto  la  re- 
gola di  Sant'  Agoflino ,  e  coli'  abito  ,  che  allora  folevan  veftire  le 
Monache  di  Sant'  Andrea  di  Girada  ,  rifervjndo  però  al  Priore  Mi- 
chele il  fuo  titolo ,  con  una  conveniente  penfione  da  aflegnarfi  fopra  i 
beni  del  Priorato  medefimo  .  Efeguì  il  Santo  Prelato  1'  Apoftoliche 
conimiflioni  ,  e  portatofi  nel  giorno  XVIII.  di  Dicembre  dello  fteflb 
anno  1437.  al  Priorato  di  San  Daniele  coli' intervento ,  ed  aflenfo  d' 
Andrea  Bragadino , pofe  in  pofieflb  della  Chiefa  ed  abitazioni  adiacen- 
ti Chiara  Ognibene,  dichiarando  ivi  eftinto  1'  Ordine  di  San  Benedet- 
to, ed  inftituito  quello  di  Sant'  Agoftino  ,  rifervatafi  pofcia  1'  autori- 
tà di  ftabilire  ed  afìegnare  al  Priore  quella  annua  penCone,  che  fi  cre- 
dere giufta  ,  fecondo  il  comando  del  Pontefice  Eugenio  .  Dichiarofli 
aggravato  da  tale  ftabilimento  il  Priore  ,  e  nel  punto  ftelTo  fe 
ne  appellò  alla  Sede  Apoftolica.  Perlochè  il  Pontefice  rimife  prima  la 
controverfia  all'  Uditor  delle  caufe  del  Palazzo  Apoftolico ,  pofcia  in- 
formato pili  efattamente  dello  flato  delle  cofe  ,  comandò  ,  che  fofpefa 
qualunque  appellazione  ,  dovefle  il  Priore  depofitare  dentro  un  mefe 
il  foldo  necefiario  alla  riparazione  del  Priorato  /  altrimenti  valer  do- 
vefle la  fentenza  del  Veicovo  di  Caftello  .  Furono  dirette  le  lettere 
Pontificie  emanate  nel  giorno  VI.  di  Marzo  1438.  al  Vefcovo  di  Re- 
canati Tommafo  Tommafini  jdopo  di  che  il  Priore  Michiele  con  nuovo 
trattato  rinunziò  volontariamente  al  Priorato,  falva  un'  annua  Penfio- 
ne  di  ducati  cento  efigibili  fuUe  rendite  del  Monaflero. 

Nuovo  privilegio  pofcia  ottennero  le  Monache  da  Aleflandro  VI. 
che  così  da  efle  pregato  le  dichiarò  unite  ,  e  foggette  alla  Congrega- 
zione de' Canonici  Lateranenfì:  e  Giulio  II.  dappoi,  acciòchè  foflero 
a'  loro  direttori  uniformi  nell'  abito  ,  come  lo  erano  nella  regola  , 
permife  che  mutar  poteflero  il  loro  abito  grìgio  nella  vefte  bianca 
col  rocchetto  di  lino  ,  che  ufar  fogliono  i  Canonici  Regolari  ,  am- 
mettendole anche  alla  partecipazione  di  tutte  quelle  grazie  e  privile- 
gi ,  di  cui  per  conceffioni  Apofioliche  gode  la  Congregazione  Regola- 
re Lateranenfe  , 

Un  fecole  incirca  durò  il  Monartero  fotto  il  governo  fpirituale  de* 
Canonici  .•  finché  nell'  anno  160^.  Clemente  Vili,  fottrattolo  da  qua- 
lunque foggezione  ,  e  cura  della  Congregazione  ,  lo  confegnò  intiera- 

I  mente  alla  direzione  del   Patriarca  di  Venezia  y  ed  Aleflandro  VII. 

i  dappoi  per  maggior  fuo  decoro  nell'  anno  i^5p.  mutò  1'  antico  titolo 
di  Priora  nel  piìi  fpeciofo  d'  Abbadefla . 

Con- 
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Confemnfi  in  quefta  Chiefa  nella  Cappella  a  man  manca  dell'  Ai- 
tar Maggiore  onorevolmente  difpofte  le  feguenti  Reliquie: 
Un  dito  di  San  Giovanni  Griìbftomo . 

Porzion  della  mafcella  con  un  dente  di  San  Beda  Monaco  ,  detto 
il  Venerabile. 

Un  nodo  di  San  Quirico  Fanciullo  ,  e  Martire  ,  ed  un  articolo 
del  dito  di  Santa  Margherita  Vergine ,  e  Martire  . 

Porzioni  dell'  offa  de'  Santi  Apoftoli  Pietro,  Paolo,  Giacomo  Mi- 
nore, Filippo,  e  Mattia, e  de' Santi  Martiri  Giovanni  ,  e  Paolo,  con 
una  riguardevole  parte  d'  un  offo  del  Santo  Pi-ofeta  Titolare . 

Viffe  in  quefto  Monaftero  1'  ammirabile  Vergine  Suor  Maria  Ar- 
cangela  Salvadori  con  tal  innocenza  di  vita  ,  e  aufterità  di  pe- 
nitenza, che  uguagliar  può  i  piti  riguardevoli  degli  Anacoreti  .  Nac- 
que ella  circa  1'  anno  \^6o.  e  prevenuta  fin  dall'  infanzia  con  le  ce- 
lefti  benedizioni,  fece  che  le  penitenze,  e  l'orazione  foffero  l'unico 
divertimento  ,  in  cui  trattenevàfi  .  Orava  ella  con  fervore  un  giorno 
nella  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  avanti  1'  Imagine  del  Croci, 
fiffo,  quando  avendo  fentito  la  di  lui  voce,  che  1'  eccitava  a  imitar- 
lo, rapita  in  eftafi  vi  durò  per  tre  ore,  e  pofcia  promife  con  voto  di 
confervar  la  fua  Virginità  ne' Chioftrl  Religiofi .  Simile  prodigiofa  gra- 
zia le  accadde  pure  nella  Chiefa  di  San  Francefco  nell'  età  d'  anni 
XV.  dopo  il  qual  tempo  con  una  più  rigida  maniera  di  vivere  fece 
conofcere  a'  fuoi  parenti  ,  eh'  ella  non  voleva  altro  Spofo  ,  che  Gesù 
Crifto.  Un  sì  fatto  proponimento  recò  difpiacere  a' fuoi  Genitori ,  che 
ufarono  ogni  sforzo  per  diftoglierla  da  tutti  i  penfieri  di  vita  religiofa: 
ma  la  coftante  Vergine  dopo  aver  tollerata  per  molti  anni  la  dome- 
nica battaglia  ,  fi  rifolfe  ifpirata  da  Dio  di  fottrarfi  con  la  fuga  da' 
più  gravi  pericoli  ,  e  rifuggitafi  in  San  Daniele  vi  fu  accolta  come 
un  Angelo  dalle  Monache,  che  ben  conofcevano  la  di  lei  virtù.  All' 
avvifo  della  di  lei  fuga  tutti  fi  ricolmarono  di  dolore  i  fuoi  parenti, 
e  la  Madre  forprefa  da  grave  accidente  poco  dopo  morì  .  Ma  non 
perciò  commoffa  la  buona  Vergine  refiftè  intrepida  a  qualunque  tenta- 
tivo ,  e  vefti  nel  Monaftero  1'  abito  Religiofo  di  Sant'  Ago- 
fiino , 

,  Invidiofo  di  tanta  intrepidezza  il  Demonio  ,  tentò  con  fuggeftioni 
prima,  ed  occulte  infidie,  e  pofcia  con  terrori,  e  violenze  di  ritirar- 
la dall'  intraprefa  carriera  .  Ma  refa  ella  più  forte  dalla  Divina  aflì- 
ftenza  s'  accrebbe  fempre  più  di  fervore  ,  ed  ottenuto  dalla  Priora 
dopo  dieci  anni  di  Profeflìon  Religiofa  un  angufto  ritiro ,  ivi  fi  chiu- 
fe  folitaria  ,  e  con  libertà  sfogava  in  lagrime  e  fofpiri  quell'  ardor 
interno  di  carità  ,  che  le  confumava  il  cuore  .  Ma  perchè  i  continui 
fuoi  fingulti  riufcivano  di  diflurbo  alla  quiete  dell'altre  Monache,  av- 
verti- 
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rertita  dall'  Angelo  ,  con  la  permiflione  de'  Superiori  ritirofli  fra  le 
mura  del  Campanile  ,  ove  in  perpetuo  digiuno  di  pane  ed  acqua  dor- 
mendo {tentati  ,  e  brevi  fonni  l'opra  le  nude  tavole  ,  condufle  pec 
qualche  tempo  vittoriofa  d'  ogni  sforzo  diabolico  una  vita  da  Ange- 
lo .  Ma  r  infidiofo  nemico  ,  che  nè  con  terrori  ,  nè  con  le  percofle , 
uè  con  1'  interne  fufcitate  triftezze  potuto  avea  vincere   1'  invitta  co* 
ftanza  della  Vergine  ,  fi  rìvolfe  ad  aperte  infidie  ,    e  per  la  bocca  d' 
i    un  mifero  indemoniato  rifpofe  ad  un  Sacerdote  ,  che  lo  eforcizava  in 
j    una  Chiefa  di  Padova  ,  che  giammai  tralafciato  avrebbe  di  affligger 
quel  miferabile  ,  fe  prima  Suor  Maria  Arcangela  non  ufciva  dalle 
flrettezze  di  quel  Campanile  ,  ove  erafi  ritirata .  Conobbe  la  prudente 
i    Donzella  l' infidiofa  minaccia  del  nemico  ,  nè  mai  avrebbe  perciò  la- 
fciato  quel  per  lei  deliziofo  carcere  ,  fenonchè  la  Priora  molfa  ad  un' 
inconfiderata  mifericordia  verfo  1'  ofTeffo  ,  obbligolla  con  pofitivo  pre- 
cetto ad  ufcirne  .  Ebbe  con  ciò  principio  una  nuova  prova  della  di 
lei  virtù     poiché  le  Monache  le  quali  la  decantavano  per  Santa  , 
I   mentre  era  chiufa  nel  Campanile  ,  ufcita  che  ne  fu  la  dichiararono 
I  pazza  ,  ed  illufa  dal  Demonio ,  e  sfuggendo  dalla  di  lei  converfazione 
i  non  le  parlavano  che  per  colmarla  d'ingiurie  e  ftrapazzi .    Niente  pe- 
\  rò  ottenne  con  quella  nuova  battaglia  il  Demonio  •  poiché  1'  ottima 
I  Vergine  ,  che  nella  fua  folitudine  avea  faputo  vincer  fe  ftelTa  ,  feppe 
nel  conforzio  degli  uomini  fuperarne  le  perfecuzioni  ,  e  fofFrirne  con 
pace  gì'  ingiufti  trattamenti  .  Compensò  Gesù  Crifto  quefte  afflizioni 
con  altri  invidiabili  dolori .  Imperocché  vifibilmente  le  apparve  nella 
notte  precedente  alla  folennità  della  fua  gloriofa  Refurrezione  ,  e  con 
un  colpo  la  trafiffe  nel  petto  dalla  parte  fmiftra ,  dalla  <jual  ferita  fo- 
I  leva  pofcia  ne'  giorni  di  Venerdì  ,  e  di  Sabbato  ftillare  vivo  fangue  , 
.  quando  negli  altri  giorni  ne  ufcivan  folo  poche  goccie  di  acqua  .  Fi- 
j  nalmente  macerata  dalle  continue  penitenze  ,  e  da  acerbiflimi  dolori 
con  miracolo  di  pazienza  tollerati  ,  fu  forprefa  dall'  eftrema  fua  infer- 
'  rnità,  in  cui  munita  degli  EcclefialHci  Sacramenti  foavemente  penando 
volò  agli  ampleflì  del  fuo  Spofo  nel  giorno  XX.  di  Gennaro  dell'  an- 
no 1521.  contando  felTanta  anni  in  circa  dell'  innocente  fua  vita. 

Dimoftrò  Iddio  ,  qual  gloria  s'  avefle  la  fua  ferva  meritato  in  Cie- 
lo per  r  eroica  fua  pazienza ,  ad  un  buon  Monaco  Certofmo  ,  a  cui 
apparve  circondata  di  luce,  e  gli  commife  di  dover  annunziar  alle  fue 
;  Suore  ,  che  la  di  lei  morte  più  che  di  lagrime  ,  degna  era 
d'  allegrezza,  per  elTer  di  già  paflata  al  godimento  degli  eterni  ripofi. 
In  fimil  guifa  rifplendente  fi  fece  vedere  ad  una  Monaca  in  atto  di 
'  portarfi  al  Cielo,  e  più  volte  furon  veduti  ufcire  dal  di  lei  fepolcro 
chiariflìmi  globi  di  luce. 

Il  di  lei  corpo  fu  collocato  nel  muro  d'un  Altare, e  nell'  occaCone 
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di  rifabbricarfi  T  Aitar  ifteflb  ivi  fcoperto  nell'  anno  lóój.  fu  ,  per  or« 
dine  del  Patriarca  Giovan  Francefco  Morofini ,  feparatamente  ripofto 
nell'interior  Oratorio  del  Monaftero  con  un'  ifcrizione  incifa  in  marmo, 
che  efprime  il  tempo  della  di  lei  morte  ,  e  dello  fcoprimento  del  fuo 
corpo . 

CHIESA    DI   SANT'  ANNA, 

MONACHE. 

IL  fanto  iftituto  degli  Eremiti  ,  che  vivevano  profeflando  la  regola 
di  Sant'  Agoftino  ,  fu  diffufo  dall'  Africa  nel  refto  del  mondo  Cat- 
tolico ,  probabilmente  ne'  tempi  della  perfecuzione  Vandalica  ,  che  die- 
de tanti  martiri  al  Cielo  .  Alcuni  di  quefti  religiofi  folitarj  che  abita- 
vano ne'  bofchi ,  e  nelle  folitudini  del  territorio  di  Fano  ,  nella  Marca 
d'  Ancona  ,  ne'  principi  del  fecolo  XIII.  unitifi  infieme  fondarono  vici- 
no a  Brittina,  piccolo  Cartello  nella  Diocefi  di  Fano,  una  Chiefa,  ed 
un  angufto  Monaftero  fotto  1'  invocazione  del  Vefcovo  e  Martire  San 
Biagio  :  d'  onde  ebbe  origine  la  Congregazione  de'  Brittini  ,  o  Bretti- 
nefi  dell'  Ordine  di  Sane'  Agoftino  .  L'  efemplarità  de'  nuovi  Cenobiti 
trafle  moltiffimi  ad  aggregarfi  al  loro  auftero  inftituto;  coficchè  conven- 
ne penfare  alla  fondazione  di  nuovi  Monafteri ,  per  fodisfare  a'  fanti  de- 
fiderj  de' concorrenti  ,  e  deftinare  uno  del  loro  numero,  che  con  titolo 
di  Prior  Generale  dirigefie  l'intero  Corpo  dell' iftituita  Congregazione. 
Efercitava  tal  uffizio  nel  1240.  un  uomo  piiffimo  per  nome  Andrea,  che  de- 
fìinò  uno  de' fuoi  più  efemplari  Religiofi  per  nome  Giacomo  da  Fano, 
acciocché  procuraffe  d'  acquiftar  nella  Città  di  Venezia  una  nuova  fede 
per  la  fua  Religione  .  Ubbidì  Giacomo  ai  Comandi  del  Superiore,  e 
con  r  affiftenza  della  Divina  Providenza  comprato  nell'  anno  1242.  un 
fufficiente  fpazio  di  terren  vacuo,  non  lungi  dalla  Cattedrale  ,  vi  fab- 
bricò fopra  ,  con  perniiffione  di  Pietro  Pino  Vefcovo  Cartellano  ,  una 
Chiefa,  ed  un  Monaftero  fotto  il  titolo  delle  Sante  Anna,  e  Caterina. 
Tale  fu  la  probità  de'  coftumi ,  con  la  quale  que'  primi  Religiofi  fi  me- 
starono r  amore  univerfale  ,  che  per  aucorità  del  Maggior  Configlio 
nel  giorno  XIV.  di  Marzo  1284.  ottennero  indulti  ,  ed  elemofine  dal 
pubblico  erario  ,  eguali  a  quelle  ,  che  prima  erano  ftate  concerte  alle 
due  Religioni  de'  Predicatori  ,  e  de'  Minori, 

Ma  come  la  fltuazione  del  luogo,  collocato  nell' ertremo  angolo  del- 
la Città ,  rendeva  difficile  a' buoni  religiofi  l'efercizio  del  loro  zelo  per  1' 
ajuto  de'  proffimi  ,  cosi  avendo  ritrovato  fito  più  opportuno  nella  Par- 
rocchia di  Santo  Stefano  ,  penfarono  d'  alienare  interamente  le  fabbriche 
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di  Sant'  Anna  .  Ne  conceffe  loro  la  facoltà  Bartolommeo  Querini  di 
quefto  nome  IL  Vefcovo  Canellanoy  a  condizione  però,  che  quelle  o- 
nefte  perfone,  alle  quali  fofle  ceffo  il  Monadero,  doveffero  fernpre  effer 
foggette  a'  Vefcovi  Caftellani  ,  e  finche  fi  efeguiffe  la  mutazione  ,  do- 
veffero ivi  abitare  folo  quattro  Frati  co'  fìaoi  ferventi  .  S'  offri  ben  pre- 
flo  r  opportunità  d'  alienare  il  Monaftero  ad  alcune  divote  femine  ,  le 
quali  dirette  da  una  Superiora  ,  chiamata  Maria  Zotto  ,  defideravano 
in  luogo  remoto  fervir  a  Dio  profeffando  la  Regola  di  San  Benedetto, 
Fu  fegnato  dunque  l'accordo  nell'anno  12^7.  ma  le  religiofe  Donne 
non  s' introduffero  nell'  acquiflato  Monaftero,  che  verfo  il  fine  dell' an- 
anno  1304.  o  ne' principi  dell'anno  fuffeguente,  in  cui  nel  giorno  XXVIII. 
di  Giugno  Maria  Zotto  ,  già  dichiarata  Abbadeffa  ,  con  altre  quattro 
Monache  prefentaronfi  al  Vefcovo  di  Caftello  Ramperto  Polo,  ed  ivi, 
prefente  il  Priore  di  Santo  Stefano  ,  ceffero  volontariamente  al  Priore 
fteffo  ,  ed  al  di  lui  Convento  tutte  le  pie  obblazioni  donate  già  da* 
Fedeli  al  Monaftero  di  Sant'  Anna  fino  al  giorno  della  mutazione,  e 
traslazione  del  Monaftero  fteffo  fatta  a  loro  favore  .  Varie  pofcia  furo- 
no le  controverfie  ,  che  per  motivo  di  tal  ceflione  furono  agirate  cosi 
ne' fori  ecclefiaftici,  che  ne' civili ,  e  fi  rileva  da  una  fcntenza  de' Giu- 
dici della  Curia,  detta  del  Procuratore  /  per  cui  alcuni  beni  lafciati  al 
Monaftero  di  Sant'  Anna  ,  mentre  in  effo  abitavano  i  Frati  Agoftinia- 
ni,  furono  nell'anno  con  pofitiva  fenrenza  dichiarati  appartenen- 

ti in  egual  porzione  ai  due  contendenti  Monafteri . 

Andarono  pofcia  ,  per  la  miferia  dell'  umana  iuftabilicà  ,  decadendo 
dal  loro  primiero  fervore  le  Monache,  ed  avendo  alcune  d'  effe  ,  fotto 
pretefto  della  loro  debole  compleffione,  e  dell'intemperie  dell'aria,  ot- 
tenuto da  Pietro  Cardinal  Riario,  Legato  Apoftolico  ,  una  troppo  per- 
niciofa  facoltà  di  poterfi  portare  alle  cafe  de'  lor  congiunti  accompagna- 
te da  due,  o  piìj  Monache  ,  fenzachè  1'  ordinaria  autorità  del  Patriarca 
poteffe  opporvifì  ,  da  ciò  ne  contraffero  elle  fentimenti  e  coftumi  fe- 
colarefchi ,  che  facilmente  comunicarono  air  altre  .  Refe  dunque  di  folo 
abito  Religiofe  ,  niente  per  la  loro  riforma  efeguirono  di  que'  falutari 
documenti ,  co'  quali  il  pio  Patriarca  Antonio  Contarini  procurò  ridur- 
le al  loro  dovere .  Onde  conofcendo  inutili  tutti  i  rimedj  ,  pensò  d'  in- 
trodurre in  una  parte  leparata  del  Monaftero  alcune  Monache ,  tratte  da- 
gli Offervanti  Chioftri  di  San  Giovanni  Larerano:  deliberazione,  che  fu 
pofcia  approvata  ,  e  confermata  dal  Pontefice  Leon  X.  che  con  fuo  de- 
creto in  data  XIL  Ottobre  dell'anno  151^.  prefcriffe  ,  che  in  fimil 
maniera  doveffero  ridurfi  all'  Offervanza  tutti  gli  altri  Monafteri  delle 
Monache  Conventuali. 

Riufcirono  fruttuofe  le  diligenze  del  zelante  Prelato  /  poiché  eccitate 
dall'  efempio  delle  nuove  abitatrici  feguirono  gì'  impulfi  della  Divina 
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Grazia,  che  le  chiamava,  e  fecero  rivivere  nel  Monaftero  i* antico  fplen- 
dore  dell' offervanza  ,  che  tuttavia  vi  fi  conferva  . 

Perchè  però  reftalTe  in  quefti  Chioftri  un  perpetuo  ftimolo  al  ben  o- 
perare  ,  le  Monache  di  San  Giovanni  Laterano  vi  lafciarono  in  depo. 
fito  il  corpo  della  virtuofa  ferva  di  Dio  Suor  Niccolofa  ,  che  avevano 
feco  portato  dal  primo  lor  Monaflero  ,  ove  ella  fantamente  morì,  illu. 
llrata  pofcia  da  Dio  con  grazie  miracolofe  .  Fu  quel  rifpettabile  corpo 
per  ordine  del  Patriarca  Girolamo  Quirini  collocato  in  un  fepolcro  e- 
minente  alquanto  da  terra ,  ed  affilTo  al  muro  ,  ove  riposò  fmchè  nell' 
inverno  dell'anno  i<58p.  effendovi  penetrata  infenfibilniente  1' acqua  dal- 
la molta  copia  delle  r>evi  ,  fu  per  comando  del  Patriarca  Giovanni  Ba- 
doaro  fchiufo  il  fepolcro  ,  ove  ritrovarono  il  Virgineo  cadavere  ,  mal- 
grado r  umidità  del  luogo  ,  affatto  incorrotto  con  le  vefti  di  lana  fané 
ed  intatte  ,  quafichè  dal  contatto  delle  verginali  carni  partecipata  avef- 
iero  r  incorruzione  .  Riporto  pofcia  nel  fuo  fepolcro,  fu  d' indi  per  al- 
cuni prodigiofi  fegni  avvenuti  nuovamente  eftracto,  e  così  avendo  pre« 
fcritto  il  foprallodato  Patriarca  ,  fu  per  tre  giorni  efpofto  alla  divozio- 
ne  del  popolo  :  dopo  di  che  rinchiufo  in  una  decente  calfa  ,  coperta 
di  panno  nero,  fu  collocato  feparatamente  nel  coro  interiore  delle  Mo- 
nache . 

Frattanto  andava  1'  antica  Chiefa  dimoftrando  ogni  giorno  più  ma» 
nifefti  contralTegni  di  non  lontana  rovina/  onde  convenne  rinnovarla. 
Fu  nel  giorno  IV.  d'  Ottobre  dell'  anno  i<534.  gettata  la  prima  pietra 
benedetta  ne'  fondamenti  della  nuova  Chiefa ,  che  pofcia  ridotta  a  per- 
fezione Gonfeguì  il  decoro  dell'  ecclefiaftica  confecrazione  nel  giorno  IV. 
di  Luglio  dell'  anno  i6$^,  per  mano  di  Giovan  Francefco  Morofini, 
Patriarca  di  Venezia  .  La  medaglia  impreffa  per  memoria  della  fonda- 
zione di  quefìa  Chiefa  5'  è  di  fopra  efibita  con  altre  molte  nel  fine- 
delia  Prefazione  . 

Poco  difcofto  dal  Monaftero  di  Sant'  Anna  è  fituato  un  divoto  con- 
fervatorio  ,  ove  vivono  alcune  buone  Donne  ,  che  profelfano  la  rego- 
la del  terz'  Ordine  di  San  Francefco  .  Ne  fu  1'  inftitutrice  Elena  Mar- 
chi, che  neir  anno  141 8.  lafciò  una  fua  cafa  pofta  nella  PaiTocchia  di 
San  Pietro  con  alcune  rendite  per  abitazione  ,  ed  alimento  di  quattro^ 
Suore  del  terz' ordine  Serafico.  Avendo  pofcia  nell'anno  16^0.  la  pe- 
Hilenza,  che  affliggeva  Venezia,  rapite  tutte  le  Suore  a  riferva  di  Do- 
menica Roffi  ,  potè  quefta  fola  con  1'  aflìftenza  Divina  acquiftar  al  Re- 
ligiofo  luogo  nuove  abitatrici ,  che  pofcia  nell'  anno  1727.  per  maggior 
perfezione  di  vivere  fi  riduffero  alio  ftato  di  Comunicà  fotto  il  foave 
giogo  dell'  ubbidienza .. 


CHIC- 
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CHIESA  DI   SAN  GIUSEPPE, 

MONACHE. 

DEfiderofi  i  Cittadini  di  Venezia  d'  aver  nella  loro  Città  una 
Chiefa  dedicata  al  puriflimo  Spofo  di  Maria  Vergine  San  Giufep- 
pe,  e  che  il  Divin  culto  foffe  in  effa  dlvotamente  promoflb,  ne  implo- 
rarono la  pubblica  religion  del  Senato,  acciocché  concorrer  voleffe  e  con 
la  permiflìon ,  e  coli'  ajuto  ad  opera  di  tanto  onore  di  Dio ,  Fu  dunque 
nel  giorno  XXV.  di  Giugno  dell'  anno  1512.  permeffa  l'erezione  della 
Chieìa,  e  d'un  Monaftero  di  Monache,  al  mantenimento  delle  quali 
afTegnati  furono  de'  beni  devoluti  al  fiico  ducati  CCCC.  d'  annua  ren- 
dita. 

Per  adempimento  dunque  di  sì  religiofa  intraprefa  furono  dal  Mona- 
fiero  di  San  Giufeppe  di  Verona  ,  celebre  allora  per  1'  efatta  oflèrvan- 
za  della  regola  Agoftiniana  ,  condotte  a  Venezia  due  Monache  ,  Cori- 
fìa  r  una  di  nome  Monaca  ,  e  1'  altra  Converfa  chiamata  Antonia  ,  le 
quali  al  loro  primo  giungere  prefentatefi  al  Patriarca  Antonio  Conta- 
rini ,  da  lui  ottennero  la  facoltà  di  fondar  il  Monaftero  fotto  1'  ubbi- 
dienza de'  Patriarchi  di  Venezia  .  Inftituita  pofcia  nello  flelTo  anno 
15 12.  per  prima  Priora  la  foprallodata  Suor  Monaca,  le  permife  ammetter 
all'abito  della  Religione  Agoftiniana  tutte  quelle  divote  Vergini,  o 
Donne,  che  ivi  voleffero  in  regolare  offervanza  fervi r  al  Signore.  Con- 
fermò pofcia  quefte  conceffioni  Patriarcali  con  autorità  Apoftolica  nell' 
anno  15 1(5.  Leon  Papa  X.  facendo  partecipe  il  nuovo  Convento  di 
tutte  quelle  indulgenze  e  grazie  ,  che  avevano  i  Sommi  Pontefici  in 
diverfi  tempi  conceffe  al  Sacro  Ordine  di  Sant'  Agoftino. 

Lo  fteffo  non  molto  dopo,  cioè  nell'anno  1519.  per  promovere  con 
efficacia  il  compimento  de'  religiofi  edificj ,  concefle  Ipirituali  indulgen- 
ze a  coloro  ,  che  nella  folennità  di  San  Giufeppe  avelTero  vifitata  la 
nuova  Chiefa,  e  con  temporali  fuflidj  ajutata  la  fabbrica  .  Come  però 
que'  tempi  riulcivano  a'  Veneziani  affai  gravofi  per  i  continui  difpendj 
d'  un'  alprilfima  guerra  ,  cosi  per  agevolare  il  profeguimento  degli  edi- 
fizj  ,  che  neir  anno  1530.  erano  poco  più  che  principiaci  ,  e  per  ali- 
mentare le  buone  fondatrici  ,  che  di  fole  elemofine  affai  fcarfamente 
trivevano  ,  unironfi  alquanti  divoti  Cittadini,  e  Mercanti  ,  e  ottenuta- 
ne nel  giorno  XXIV.  di  Fehbraro  dell'anno  1530.  la  permiffione  del  Con- 
figlio di  Dieci ,  ereffero  nella  nafrente  C  hiefa  una  pia  (>onfrarernita  ,  il 
di  cui  imìifuto  foffe  raccoglier  elemofme  per  accelerare  il  compimento 
de'  facri  edificj .  Benedì  Iddio  la  religiofa  attenzione  di  que'  buoni  Con- 
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fratelli  ,  ed  in  poco  tempo  fu  ridotta  a  perfezione  la  Chiefa  ,  la  di  cut 
Cappella  maggiore  fu  eretta  a  fpefe  di  Girolamo  Grimani  ,  Procurator 
di  San  Marco  e  ne  confacrò  pofcia  T  Altare  nel  giorno  XXIV.  di 
Giugno  dell'  anno  i<543.  Conrtantino  de'  RofìTi  ,  Velcovo  di  Veglia. 
Difpofle  decentemente  per  gli  Altari  di  quella  Chiefa  fi  venerano  mol- 
te preziofe  Reliquie  ,  delle  quali  le  piìi  infìgni  fono  i  corpi  interi  de' 
Santi  Pietro  ,  e  Claudio  Martiri  ,  già  fepoki  in  Roma  nel  Cemeterio 
di  Callifìo.  L'altre  poi  fono 

Una  Coda  ,  ed  un  piede  di  San  Policarpo  Vefcovo  di  Smirne  e 
Martire.. 

Una  Gamba  di  Santa  Anaftafia  Martire  ,  ed  un  oflb  di  San  Marcel* 
lino  Papa  e  Martire. 

Un  offe  di  San  Sergio  Martire,  e  porzione  del  Cranio  di  San  Men- 
na celebre  Martire  nell'  Oriente. 

A  temporal  fuffragio  del  Monaftero ,  le  di  cui  riftrette  rendite  non  e- 
rano  di  oran  lunga  l'ufficienti  all'  alimento  delle  numerofe  Suore  ,  Cle- 
mente  Papa  VII.  v'  unì  la  Chieia  Parrocchiale  di  Santa  Giuliana  de 
Villa  Conti ,  Diocefe  Vicentina  ,  con  tutte  le  lue  rendite  ,  e  prerogati- 
ve, flabilendo  con  Apoftolico  diploma,  fegnato  nel  giorno  XXX.  d'A- 
prile dell'  anno  1534.  che  ivi  doveflero  le  Monache  elegger  per  la  cu- 
ra dell'  anime  un  Vicario  perpetuo  coli'  alfegnamento  di  porzion  delle 
rendite  per  il  di  lui  conveniente  mantenimento  .  Prima  però  che  fi  ren- 
delfe  pubblica  la  concepita  Bolla,  eflendo  morto  il  Pontefice  Clemente 
VII.  il  di  lui  fucceflbre  Paolo  III.  a  cui  era  nota  la  ftabilita  unione, 
con  nuovo  Apoftolico  refcritto  nel  giorno  III.  di  Novembre  dell'  anno 
fuddetto  confermò  quanto  già  prima  erafi  dal  di  lui  preceffore  provvida- 
mente decretato. 

CHIESA   DELLE  MOISTACHE. 
CAPPUCCINE, 

DETTE    DI  CASTELLO. 

ERa  già  molto  tempo  che  Francefco  Vendramino  ,  Senatore  di  gran- 
nome  nella  Repubblica,  andava  meditando  d'  inftituir  un  Collegio ^ 
dove  foffero  e  ne'  coftumi  ,  e  nella  pietà  educate  Donzelle  Patrizie  di 
riftrette  fortune 'allorché  a  compire  L'ideata  intraprefa  fece,  che  arrivafle 
a  Venezia  la  piiffima  Vergine  Lucia  Ferrari  da  Reggio  ,  che  a  fimil 
oggetto  avea  già  fondati  in  Guaftalla, Mantova, e  Trevigi  fimili  Collegj 
fotte  la  direzione  di  Monache  Cappuccine  ,  il  di  cui  Serafico  inftituto- 

era. 
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era  da  lei  profeflato  .  Non  era  ignoto  a  Venezia  il  nome  di  Suor  Lu- 
cia, che  per  la  fondazione  del  Collegio  di  Trevigi  più  d'  una  volta  e- 
rafi  portata  a  quefta  Dominante ,  alloggiata  nella  cafa  de'  Nobili  Brefla . 
Con  efla  dunque  conferì  i  fuoi  penfieri  il  Vendramino  ,  e  conofciute 
addattatiffime  alla  fua  idea  le  coftituzioni  da  efla  formate  per  i  fuoi 
Collegi ,  intraprefe  i  più  forti  maneggi  per  ottenerne  la  pubblica  per- 
miffione  .  Frattanto  portarafi  Suor  Lucia  in  Guallalla  ,  ne  trafle  indi 
Paula  Malatefla ,  Vergine  d'  efimia  pietà  ,   ed  un'  altra  Suora  ,  con  le 
quali  arrivata  in  Venezia  fu  accolta  prima  dal  Vendramino  in  fua  ca- 
fa, e  pofcia  ottenuta  già  dal  Senato  la  facoltà  della  fondazione,  fu  tras- 
ferita con  le  fue  compagne  in  un  ampio  palazzo  ,  dal  Vendramino  af- 
fegna.to  per  fondarvi  il  Collegio.  In  qucfta  abitazione,   che  già  foleva 
fervir  d'  alloggio  a'  perfonaggi  cofpicui  ,   che  arrivavano  in  Venezia, 
fu  nell'  anno  1668.  aperto  il  nuovo  Collegio  ,  comporto  allora  di  cin- 
que Monache  ,  ed  altrettante  Nobili  educande  ,  alle  quali  concefle  Gio- 
I  yan  Francefco  Morofmi  ,  Patriarca  di  Venezia  ,  facoltà  di  formar  un 
privato  Oratorio  ,  in  cui  quotidianamente  fi  celebrafle  la  Santa  Meffa. 
Ma  convenendo  ,  che  un'  opera  di  tanta  gloria  di  Dio  palTafle  per  la 
prova  delle  tribolazioni  ,  il  fondatore  Francefco  Vendramino  fu  forpre» 
.  fo  da  dolorofa  podagra,  che  lo  tenne  per  molti  mefi  legato  in  cafa,  e 
:  frattanto  chi  ne  aveva  avuto  1'  incarico  ,  defiftecte  o  per  innavertenza, 
I  o  -per  mala  fede  di  fomminiftrare  al  Collegio  1'  aflegnato  mantenimen- 
'  to  .  Onde  per  quel  tempo  convenne  alle  divote  religiofe  raddoppiando  i 
>  digiuni  condur  una  fìentatiflìma  vita  .  Ridonato  a  ìalute  il  buon  Sena- 
tore, perchè  avefle  ad  efler  perpetuamente  ftabile  l'opera  buona,  afle- 
gnò  rendite  pel  mantenimento  di  nove  Monache  ,  e  quindeci  Vergini 
educande  ,  per  ogn'  una  delle  quali  coftituì  immancabile  la  dote  di  mil- 
le ducati ,  qualunque  ftato  poi  effe  elegger  volelTero . 

Difpofe  Dio  ,  che  la  buona  Vergine  Suor  Lucia  fofle  prefente  alla 
morte  del  benemerito  Teftatore  ,  che  pafsò  a  miglior  vita  nel  giorno 
xin.  di  Gennaro  dell'  anno  \6']i.  dopodiché  intraprefe  efla  la  fabbri- 
ica  di  una  angufta  bensì,  ma  ben  difpofta  Chiefetta  ,  nella  quale  già 
[nell'anno  K575.  compita  celebrò  la  Mefla  il   Patriarca  Giovan  Fran- 
I  cefco  Morofmi  ,  e  vi  comunicò  di  fua  mano  le  Religiofe  ,  Morì  fette 
'anni  dopo  in  Parma,  ove  fondava  un  Collegio  l'ottima  Suor  Lucia, 
le  in  di  lei  luogo  le  Monache  del  Veneto  Collegio  eleflero  per  Abba- 
defla  Paola  Malatefta  ,  la  quale  già  con  titolo  di  Vicaria  avea  gover- 
nata la  cafa  .  Ottenne  quella  virtuofa  Religlofa  nell'  armo  1702.  dal 
Pontefice  Clemente  XL  la  facoltà  di  profeflar  i  voti  folenni,  e  la  par- 
tecipazione di  tutte  queir  indulgenze  ,  e  grazie  ,  che  dalla  Sede  Ape- 
,  ftolica  in  qualunque  tempo  concefle  furono  alle  Monache  dell'  Ordine 
Serafico  ,  e  pofcia  dopo  una  vita  fantamente  condotta  mori  felicemen- 
te 


Ili  Nottate  Storiche  delle  Chìeje^ 

te  nel  giorno  IX.  di  Dicembre  dell'  anno  lyop.  ottantefimo  di  fua  vi- 
ta ,  e  quarantefimo  del  fuo  governo  con  difpiacere  delle  fue  religìofe 
figlie,  e  univerfale  della  Città. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DEL  ROSARIO, 

MONACHE. 

II  terzo  Ordine  ora  detto  della  Penitenza  di  San  Domenico  ,  fu  dal 
Santo  vivente  nel  fervore  .dell'  Apoftoliche  fue  fatiche  inftituito  a 
beneficio,  e  difefa  di  Chiefa  Santa  ,  fotto  nome  di  Milizia  di  Gesù 
Crifto,  fotto  vefti  di  color  nero  e  bianco,  contrafTegno  dell' umiltà  ed 
innocenza ,  eh'  egli  defiderava  in  chi  arrolavafi  a  così  facra  milizia  . 
PrefcrilTe  pure  loro  un  certo  numero  d'  orazioni  ,  che  ufar  doveffero  ne* 
tempi  dell'  ore  Canoniche  .  Ceffata  pofcia  con  1'  eftirpazione  dell'  Ere- 
fie  di  que'  tempi  anche  1'  occafione  di  quefta  milizia  ,  gli  afcritti  ad 
elfa  mutarono  il  nome  ,  chiamandofi  d'  indi  in  poi  Frati  della  Peniten- 
za di  San  Domenico . 

S'  accomunò  pofcia  anche  alle  Donne  quefl:'  Ordine  di  penitenza . 
Imperocché  le  mogli  di  que'  primi  afcritti  alla  milizia  di  Gesù  Crifto, 
volendo  vivere  dopo  la  morte  de'  loro  mariti  in  un  religiofo  celibato, 
abbracciarono  1'  Ordine  di  Penitenza  ,  detto  il  terz'  Ordine  di  San  Do- 
menico ,  nel  qual  fanto  propofiro  furono  feguitate  anco  da  virtuofiffi- 
me  Vergini  ,  una  delle  quali  fu  la  Serafica  Santa  Caterina  da  Siena  . 
Fu  pofcia  quefto  terzo  Oi-dine  confermato  da'  Sommi  Pontefici ,  e  do- 
tato  d'  ampliffimi  privilegi  >  ^  <\\xn\\  tutti  efattamente  furono  diftefi  in 
un  fuo  trattato  dell'  origine  ,  e  conferma  d'  elfo  Ordine  di  Penitenza, 
dal  Beato  Tommafo  d'  Antonio  Caffarelli  Sanefe  ,  che  molti  e  molte 
in  Venezia  ammife  a  profelTare  detto  Ordine  ,^  in  cui  efemplarmente 
vifTero  ,  e  fantamente  morirono  .  Fra  quefti  merita  diftintamente  elfer 
ricordata  la  Beata  Maria  Storioni  ,  di  cui  ftefe  latinamente  la  vita  il 
Beato  Tommafo  fuddetto,e  che  al  fine  della  narrazione  di  quefto  Mo« 
naftero  farà  compendiofamente  prodotta. 

Diedero  dunque  ,  come  dicemmo ,  molti  e  molte  al  principio  il  Io- 
ro  nome  a  quefto  iftituto  *  ma  intepiditofi  a  poco  a  poco  il  fervor 
degli  uomini  ,  perfeverarono  folo  alquante  Donne  nel  fanto  loro  pro- 
ponimento ,  prima  vivendo  feparatamente  nelle  loro  paterne  cafe  ,  e 
pofcia  per  maggior  decoro  dell'  Ordine  ,  e  comodo  de'  loro  pii  efercizj 
unendofi  raccolte  in  due  feparate  cafe,  1' una  nella  Parrocchia  de' San- 
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ti  Apoftoll ,  e  r  altra  fituata  non  molto  lungi  dalla  Chiefa  Parrocchiale 
di  San  Martino  .  Quivi  dunque  congregate  vivevano  fecondo  le  loro 
coftituzioni,  godendo  non  folo  di  que'  privilegj ,  che  avevano  univerfal- 
mente  concefli  al  loro  Ordine  molti  Sommi  Pontefici  ,  e  che  nell* 
anno  140Ó.  erano  flati  riconofciuti  dal  Patriarca  di  Grado  Giovanni 
Zambotti ,  ma  di  quelli  ancora  ,  che  in  particolare  alla  Congregazione 
delle  Sorelle  Beghine ,  ovvero  Bi-^care ,  quali  fotta  /'  abito  ed  injìituto  de 
Frati  Predicatori  fervivano  in  Venezja  al  Signore^  avea  conceflb  nell'anno 
1475.  Sifto  IV.  Sommo  Pontefice  .  Ma  perchè  reggendofi  quefte  due 
Cafe  fotto  un  fol  Capo ,  bene  fpeflb  avveniva ,  che  per  1'  elezione  del- 
la Superioi-a  fi  fufcitaflero  litigj  ,  e  difcordie  ;  perciò  prudentemente 
pensò  Bernardino  Gofelini  Provinciale  nell'  anno  1616.  d'  unir  in  una 
fola  abitazione  le  due  famiglie.  Che  però  portatofi  alla  cafa  fituata  nel- 
la Parrocchia  de' Santi  Apofi:oli,  ove  le  Sorelle  erano  in  minor  nume- 
ro ,  comandò  loro  in  virtù  di  fant'  ubbidienza  ,  che  trafportar  fi  do- 
veflero  ad  abitar  nella  cafa  più  fpaziofa  ,  e  comoda  preflb  la  Parroc- 
chiale di  San  Martino.  Ubbidirono  torto  con  prodigio  di  rafiègnazione 
le  divote  Donne,  e  l'unione  delle  due  cafe  fu  pofcia  nell'anno  fteflb 
approvata  dal  Capitolo  Provinciale  radunato  in  Trevigi  . 

In  una  fola  abitazione  dunque  radunate  viflero  le  Religiofe  Sorel- 
le con  quiete  bensì ,  ma  con  eftremo  incomodo ,  dovendo  tutte  le  Fe- 
lle portarfi  alla  lontana  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  per  udirvi 
la  parola  di  Dio  ,  e  frequentarvi  i  Sacramenti  .  Ricorfero  perciò  nell* 
anno  16^^.  alla  carità  del  Patriarca  di  Venezia  Giovan  Francefco  Mo- 
rofini,  ed  impetrarono  la  permiflione  d'eriger  un  publico  Oratorio  ,  in 
cui  potelTe  celebrarfi  un'  unica  Mefla,  e  riceverfi  dalle  Suore  il  Sacramen- 
to dell'  Eucariftia  dalla  mano  del  celebrante,  falve  nel  refto  le  preroga- 
tive della  Chiefa  Parrocchiale  ,  che  dovevano  riconofcer  a'  tempi  debiti 
con  ricever  in  efla  i  Sacramenti  Pafquali . 

Dopo  ciò  le  Suore  fi  rldulfero  a  flato  di  perfetta  Comunità  ,  e  fta- 
bilirono  ,  che  in  avvenire  le  Vergini  folamente  poteffero  efler  ammefife 
nel  loro  conforzio  /  alle  quali  anche  prefcriflero  1'  età  di  XVIII.  anni 
per  potervi  ricever  1'  abito  della  Religione  . 

S'  eftefe  indi  il  privilegio  dell'  unica  MefTa  prima  a  due  ,  e  pofcia  a 
quattro  •  e  nell'  anno  1448.  fu  lor  concelTo  il  poter  nel  loro  Oratorio 
cuflodire  il  SS.  Sacramento,  per  ufo  però  unicamente  delle  Suore.  Per 
viver  intanto  con  intera  quiete  nel  godimento  de'  lor  privilegj  offerfero 
le  Monache  al  Doge  ed  al  Senato  la  loro  Chiefa,  ed  il  Monafiero  già 
perfezionato  in  libero  juspatronato  ,  che  accolti  dalla  pietà  del  Sena- 
^to  furono  annefli  alla  Bafilica  Ducale  con  decreto  emanato  nel  giorno 
I.  Marzo  i6^g.  e  vennero  ammefli  alla  partici pazione  di  quelle  prero- 
gative e  preminenze ,  che  godono  gli  altri  pubblici  Jufpatronati . 

P  Ufci- 
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Ufcirono  di  quefto  Sacro  recinto  nell'  anno  1^72.  due  Vergini  Ve- 
neziane di  efìmia  virtù,  per  efler  Compagne  dì  Suor  Maria  Domenica 
del  Cuor  di  Gesù  nella  Fondazione  del  Monaflero  di  Concgliano  ,  in 
cui  abitan  Monache  del  terz'  Ordine  di  San  Domenico .  L'  una  di  que- 
fìe  fu  Maria  Pifenri ,  la  quale  dopo  perfezionato  il  Convento  di  Conc- 
gliano ritornò  a  Venezia,  ove  piamente  morì  ,  L'  altra  fu  Maria  Ge- 
iieuna  Baffo  chiamata  da  Dio  alla  fondazione  di  tre  altri  Monader; 
dello  fteffo  iftituto  ne'  Cartelli  di  Montefiore ,  e  Monteloro  ,  e  nella 
Città  di  Macerata:  nell'ultimo  de' quali  confumata  dalle  fatiche,  e  col- 
ma  di  meriti  pafsò  agli  amplefli  del  fuo  Spofo  ,  refa  illuftre  dalle  fue 
virtù,  e  da' miracoli  ,  co' quali  Dio  onorata  la  volle. 

Memorie  della  Beata  Maria  Storioni  del  ter-::^  Ordine 
di  Penitenza  di  San  Domenico. 

NEH'  anno  1580.  nacque  in  Venezia  la  Beata  Maria  da  Niccolò  e 
Giacomina  fua  Confjrte  della  civile  e  ricca  famiglia  Storioni  . 
Allevata  criftianamente  bensì,  ma  fra  le  vanità  folite  della  gioventù  fu 
pofcia  collocata  in  matrimonio  ad  im  giovane,  detto  Giovannino  Piaz- 
za, ricco  bensì  e  civile  ,  ma  diflbluto  e  libertino  ,  clie  poco  dopo  de' 
luoi  fponfali  abbandonata  la  moglie,  e  la  cafa,  portofli  altrove  ramin- 
go  .  Onde  convenne  alla  novella  fpofa  ritornarfene  alla  cafa  paterna, 
non  contando  allora  più  che  fedeci  anni  d'  età.  Era  la  cafa  paterna  non 
molto  difcofta  dalla  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  :  onde  avendo 
opportunità  d'  intervenirvi,  fu  ad  una  predica,  da  cui  reflò  talmente  nel 
fuo  interno  commoffa  ,  che  fi  conobbe  torto  tramutata  in  un'  altra. 
Perlochè  rapita  dalla  foi-za  d'  un  ertraordinario  fervore  ,  corfe  torto  in 
cafa  a  far  in  pezzi  quant'  ella  aveva  di  giovanili  abbigliamenti  mon- 
dani. Da  quel  fortunato  giorno  ella  ebbe  pofcia  in  orrore  tuttociò  che 
potea  effer  occafion  di  peccato  ,  nè  ritrovava  piacere  che  nella  mortifi- 
cazione, e  ne'  continuati  efercizj  di  divozione  ,  ne'  quali  impiegava  la 
miglior  parte  del  giorno  .  Dotata  d'  un  fublime  dono  d'  orazione  ne 
manteneva  il  fervore  co'  rigori  della  più  aurtera  penitenza  .  Un  lungo 
ed  irfuto  cilicio  le  copriva  tutto  il  corpo,  e  quafichè  querto  foffe  poco 
a  macerarla,  v' aggiunfe  una  groffa  catena  d'ottone,  che  porcò  fìretta  a* 
lombi  fin  al  fine  di  fua  vita  .  Breviffimi  i  fuoi  fonni  ,  e  per  lo  più 
prefi  fuori  del  fuo  lettici uolo  a  ginocchia  piegate  ,  erano  una  continua- 
zione di  fua  penitenza  ,  impiegando  pofcia  tutto  il  rerto  della  notte 
nella  meditazione  delle  cofe  celefti .  Frequenti  le  difcipline  ,  colle  qua- 
li nafcoftamente  affliggevafi,  e  frequenti  erano  i  digiuni;  ne' quali  pe- 
rò fapeva  talmente  diffimulare  la  fua  mortificazione  ,  che  compariva 
tempre  agli  altrui  fguardi  in  aria  gioviale  e  contenta  .  La  fua  umiltà 

cor- 
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corrilpondeva  all'  altre  lue  virtù,  ed  era  tanto  penetrata  da  baflì  lenti- 
menti  di  fe  medefìma,  che  non  credeva  mai  poter  patir  abbaftanza  in 
foddisfazione  di  lue  mancanze  .  Onde  il  di  lei  direttore  ,  che  era  il 
Beato  Tommafo  Caffarini,  doveva  accorrere  per  temperare  l'eccedente 
rigore  di  fue  penitenze.  Nel  mezzo  di  una  vita  sì  fanta  pur  fentivafi 
ella  inquieta  ,  ed  il  fuo  fpirito  defiderofo  d'  una  maggior  perfezione  T 
eccitava  a  defiderare  di  veflirfi  dell'  abito  di  penitenza  di  San  Domeni- 
co. Palesò  ella  con  tal  ardore  l'interne  Tue  brame,  che  la  Madre  ftef- 
fa,  benché  per  genio  aliena-  da  tal  rifoluzione  ,  condilcefe  ad  efaudirla . 
Ottenne  pofcia  il  confenfo  anco  dal  Padre ,  che  afflitto  da  lunga  infer- 
mità maggior  confolazione  non  aveva,  che  nella  caritatevole  affidua  af- 
fiflenza,  che  preftavagli  1'  amoroia  figliuola  .   Furono  maqf?iori  di  ofta- 
coli,  ch'ella  provò  per  parte  del  luo  direttore,  e  del  Beato  Giovanni 
de'  Domenici,  che  prima  con  aflblute  ripulfe,  pofcia  con  dubbiezze  ,  ed 
oppofizioni,  diedero  le  più  forti  prove  alla  di  lei  coflanza:  ma  refiften- 
do  ella,  e  foffrendo  avvalorata  dal  Divino  Spirito,  che  la  guidava,  fì- 
!  nalmente  nel  giorno  28.  di  Giugno  dell'  anno  13^^.  ottenne  il  defide- 
I  rato  abito,  da  lei  ricevuto  con  tal  trafporto  di  divozione  e  di  giubbi- 
.  Io,  che  ne  reftarono  commofTì  a  lagrimare  tutti  gli  aftanti  .  Reftò  la 
I  divota  ferva  di  Dio  dopo  il  veftire  delle  facre  lane  liberata  da  un  do- 
I  loroio  tumore  delle  ginocchia  ,  contratto  dall'  alTiduità  dell'  orare  /  ma 
j  cadde  torto  in  una  più  grave  infermità  ,    che  palesò  al  fuo  ConfelTore, 
e  che  ne' fuoi  principi  dimoRrò  di  dover  efler  l'ultima  di  fua  vita. 
Mentre  dunque  languiva  foffrendo  con  allegrezza  1'  acerbità  del  fuo  ma- 
i  le,  fi  fcoperlero  in  lei  indizj  evidenti  di  morbo  peflilenziale  ,  che  la 
'forprefe;  dal  che  ne  rimafe  sbigottita  tutta  la  famiglia  ,  efultando  elTa 
fola  nel  comun  dolore  quafi  invitata  alle  proffime  nozze  del  fuo  Divi- 
j  no  Spofo .  Un  tal  invito  le  fu  mirabilmente  replicato  dal  Beato  Nicco- 
[  l>  di  Giovanni  Fifico  da  Ravenna  ,  morto  due  anni  avanti  Priore  in 
I  San  Domenico  di  Cartello  ,  il  quale  apparfole  con  altri  Beati  in  vi- 
'fione,  le  diede  nel  confolarla  quafi  una  caparra  di  fua  vicina  beatitudi- 
'nCj*  onde  efultante,  e  giojofa  replicò  ella  a  gran  voce,  fu  al  Cielo,  fu  al 
Cielo.  Chiedette  pofcia  gli  Ecclefiaflici  Sacramenti,  dopo  i  quali  per  tre 
interi  giorni  fopravviffe  in  continui  atti  di  tolleranza ,  ed  amore  ;e  finalmen- 
te dopo  aver  raccomandato  a  Dio  replicatamente  il  fuo  fpirito  con  foave 
refpiro  volò  al  Cielo  nel  giorno  XVII.  di  Luglio  dell'  anno  iQ,gg.  nu- 
merando r  anno  vigefimo  dell'  età  fua.  Fu  fepolto  il  di  lei  corpo,  come 
■aveva  defiderato  , nella  fepoltura  comune  delle  Monache  del  Corpus  Domini y 
!e  Iddio  con  particolari  vifioni  dimoftrò  qual  alto  grado  di  gloria  s'  aveffe 
'in  si  breve  tempo  acquirtato  la  divota  fua  ferva,  che  fm  dal  tempo  de* 
'fuoi  funerali  cominciò  ad  effer  chiamata  col  titolo  di  Beata  ,  di  cut 
'concordemente  l'onorano  tutti  gli  Scrittori  dell'  Ordine  Domenicano. 

P    2  CHIE- 
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CHIESA  DEL  S.  SEPOLCRO, 

MONACHE. 

V Ariano  fra  fe  difcordi  gli  fcrittori  nel  decidere  ,  a  chi  principal- 
mente appartenga  il  merito  d'  aver  fondato  in  Venezia  il  Mona- 
fìero  del  Santo  Sepolcro.  Imperocché  il  Wadingo  negli  annali  Serafici 
ne  vuol  Fondatrice  Elena  Vedova  dì  Marco  Vioni,  ed  il  Gonzaga  nel. 
la  Storia  Minoritica  aflerifce  ,  efferne  fiate  le  Fondatrici  Poliffena  Pre- 
marino ,  e  Beatrice  Veniera  ,  fuggite  da  Negroponte  in  Venezia  nella 
fatale  invafione  di  quel  Regno.  Sottofcrivono  al  parer  del  Gonzaga,  1* 
Arturo  nel  Martirologio  Francefcano  ,  che  al  giorno  IX.  di  Settembre 
enunziando  la  B.  Beatrice  Veniera,  nota  aver  elfa  dato  con  la  Prema- 
rina i  principj  al  Monaftero  del  Sepolcro ,  e  V  Avebero  nel  Menologio 
pur  Francefcano,  che  allo  fteffo  giorno  della  B.  Beatrice  facendo  men- 
zione, più  diffufamente  racconta  la  prodigiofa  di  lei  fuga  dall'  Ifola  fog- 
giogata  infieme  con  la  Premarina,  che  pofcia  le  fu  compagna  nell'  ere- 
zione del  Monaftero. 

Quefta  apparente  contraddizione  d'  Iflorici  altrettanto  veritieri ,  quan- 
to accreditati  ,  vien  facilmente  conciliata  dal  confronto  de'  documenti, 
con  r  autorità  de'  quali  telfer  fi  deve  la  vera  ferie  della  fondazione . 

Ne'  principi  del  XV.  Secolo  Elena  nata  dalla  nobil  famiglia  Celfi  , 
e  già  maritata  con  Marco  Vioni ,  Nobile  Veneto  ,  dopo  la  morte  del 
marito  abbandonato  ogni  penfiero  di  mondo  ,  rutta  fi  diede  ad  una  vi- 
ta ritirata  e  divota  ne'  lodevoli  efercizj  di  Criftiana  carità  e  religione. 
Defiderofa  però  che  dopo  ancora  della  fua  morte  continuati  follerò  a 
benefizio  de'  prolTimi  quenli  atti  di  carità  Criftiana,  ne'  quali  impiega- 
ta ella  s'  era  vivendo  ,  diipofe  con  fuo  teftamento,  fcritto  T  anno  1409. 
che  la  metà  di  fua  cafa  alfegnata  folfe  in  abitazione  di  povere  e  divo- 
te donne,  delle  quali  già  accolto  avea  qualche  numero  ;  e  1'  altra  alTe- 
gnata  foffe  in  ofpizio  di  quelle  pellegrine  ,  che  per  1'  acqui fto  di  Sacre 
ladulgenze  portavanfi  a'  luoghi  facri  si  d'  Italia  ,  che  d'  oltremare;  fre- 
quente efìTendo  'allora  in  Venezia  1'  approdare  dì  quelli ,  che  bramava- 
no opportunità  di  trafporci  a'  facri  luoghi  di  Palefflina. 

Efeguirono  fedelmente  i  Commilfarj  deftinati  la  difpcfizione  della  pia 
matrona  ,  e  ridotta  ad  ufo  di  piccoli  domicilj  ,  e  d'  ofpital  ricetto  1' 
ampia  cafa  porta  in  Contrada  di  San  Giovanni  in  Bragola  ,  vi  fecero 
inalzar  vicina  una  Cappella  fotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  prefenta- 
ta  al  Tempio,  che  refa  più  ampia  dappoi  ,  fu  per  un  Santo  Sepolcro 
eretto  in  efla  a  perfetta  finiiglia^iza  col  vero  ,  chiamata  la  Chiefa  del 
Sepolci'o  . 

Non 
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Non  pafsò  molto  tempo  dal  compimento  delle  caritatevoli  fabbriche, 
quando  dal  Regno  di  Ne^roponte  fatalmente  foggiogato  da'  Turchi  giun- 
fero  a  Venezia  co'  miferi  avanzi  della  Nobiltà  di  quel  paefe  ,  Beatrice 
Veniera,  e  Poliffena  Premarina,  le  quali  prive  d'ogni  umano  foccorfo 
accolte  furono  1'  anno  1471.  nella  parte  della  cafa  deftinata  a  povere 
donne,  ove  fantamente  vivendo  difpofero  i  principi  del  nobil  Monafte- 
ro,  in  cui  pofcia  fi  convertì  .  Era  Beatrice  una  giovane  di  vaghiffimo 
afpetto,  che  nella  fatai  efpugnazione  di  Negroponte  perdute  avendo  tut- 
te r  affiftenze  di  fua  parentela,  timorofa  più  di  fua  caftità  ,  che  della 
vita  ,  fuggi  ad  uno  fcofcefo  monte  non  lungi  dal  mare  .  Ivi  priva  di 
configlio,  non  men  che  di  ajuto,  taglioffi  intera  la  bionda  fua  chioma 
per  poter  con  efla  legarfi  ad  un  albero ,  propofto  avendofi  di  morir  con- 
funta  dalla  fame,  o  divorata  dalle  fiere,  piuttofto  che  efpor  la  preziofa 
fua  Virginità  alla  licenza  militare  de'  Barbari .  Mentre  dunque  1'  afflit- 
ta Donzella  lavorava  torcendo  i  recifi  capelli  ,  apparvele  la  gran  Ma- 
dre di  Dio, -e  confortatala  foavemente  ne' fuoi  timori,  1' alTicurò  della 
prefervazione  di  fua  integrità:  indi  la  confìgliò  nfuggiarfi  in  Venezia, 
.  ove  r  aveva  desinata  per  fondare  lotto   il  fuo  nome  e  patrocinio  un 
Monaflero  di  Suore .  Rincorata  Beatrice  da  tal  vifla ,  e  da  si  faufii  pre- 
fagi,  mentre  fi  difpone  a  fcender  dal  monte,  fcorgefi  a  lato  un  venera- 
bil  vecchio,  che  per  breve  e  facil  cammino  la  condufle  al  mare  ,  e 
la  raccomandò  al  Capitano  d'  una  nave  ,  che  pronta  ftava  alla  vela. 
/Ivi  ritrovò  Polilfena  Premarina  fua  intima  amica,  e  che  nella  forpre- 
!    fa  della  Città  perfo  aveva  il  marito  trucidato  da'  Turchi  :  perlochè 
1    credette  doverfi  unir  ad  effa ,  ed  infieme  intraprender  il  viaggio  verfo 
I    Venezia  .  Quivi  affiftite  dalla  pubblica  carità  ,  non  avendo  tetto  pro- 
I    prio  ,  ove  ricoverarfi  ,  furono  da'  Commiflarj  della  Vioni  introdotte 
,    neir  ofpizio  delle  povere  donne  ,  dove  vivendo  in  fomma  ritiratezza, 
ed  imphieghi  continuati  di  carità,  diedero  ben  prefto  a  conofcer  qual 
foffe  la  fantità  del  loro  animo .  Sparfane  di  ciò  la  fama ,  v'  accorle  a 
!    vederle  Orfola  Ufnago  Vergine  nobile ,  che  defiderofa  di  dedicarfi  al 
Divin  fervigio ,  infpirata  fentiflì  d' unirfi  ad  effey  lo  che  pur  fece  po- 
co dopo  Maria  da  Canale,  Matrona  d' efimia  pietà. 

Maravigliofi  furono  gli  efempj  di  virtù  ,  che  diedero  quefte  donne 
ne'  ben  ripartiti  efercizj  d'  orazione  ,  di  penitenza  ,  e  di  miniftrar  a' 
poveri;  ficchè  invaghite  d'  una  sì  lodevol  maniera  di  vivere  fei  No- 
bili Donzelle,  pregarono,  ed  ottennero  d'  effer  aggregate  alla  lor  com- 
pagnia. Quelli  furono  i  principi  Monaftero  .  Imperocché  avendo 
Iveiata  Beatrice  la  Celefte  vifione  da  lei  avuta  ,  ed  i  ricevuti  vatici- 

!nj ,  rifolfero  le  buone  donne  ivi  congregate  di  dedicarfi  a  Dio  ,  procu- 
rando di  ridur  in  Chioftro  Sagro  quel  luogo  ,  in  cui  poteffero  profef- 
far  la  regola  del  terzo  Ordine  Serafico.  Palefarono  dunque  a'  Commlf- 
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fnrj  della  Vioni  le  loro  brame  ,  e  confiderando  effi  ,  che  dopo  la  de. 
plorabile  perdita  di  Coftantinopoli  efpugnata  da'  Turchi,  più  non  giun- 
gevano a  Venezia  pellegrini  per  portarli  a  Gerufalemme ,  credettero 
di  ben  efeguire,  anzi  di  perfezionare  la  pia  volontà  della  Tcftatrice, 
concedendo  T  anno  1493.  alla  Premarina  ,  ed  all'  altre  lue  compagne 
nominatamente  il  polìeffo  dell' Ofpi tale  ,  da  erigerfi  in  Monaftero  del 
terz'  ordine  di  San  Francefco  ,  a  condizione  però  ,  che  una  parte  de' 
luoghi  reftar  dovefle  Tempre  rifervata  al  ricovero  delle  povere  pelle- 
grine . 

Stabilita  dunque  così  faggiamente  la  nuova  fondazione  ,  pensò  Bea- 
trice a  cominciar  le  neceffarie  fabbriche  dalla  parte  più  facra  ,  dila- 
tando r  angufta  Cappella,  e  riducendola  a  forma  di  Chiefa,  in  cui  pei* 
Divina  infpirazione  difpofe  inalzar  la  forma  del  Santo  Sepolcro  ,  qua- 
le appunto  fi  venera  in  Gerulalemme  .  Haffi  per  collante  tradizione, 
efferne  ftato  in  vifione  dimofìrato  il  difegno  alla  Beata  Chiara  Bu- 
gni ,  Vergine  d'  efeniplare  fantità  ,  che  veftito  aveva  1'  abito  fra  le 
prime  Suore  del  Monaftero.  Ne  prefcrifle  ella  dunque  agli  operar)  le 
regole,  e  le  mifure  .•  in  feguito  di  che  oflervofli  con  meraviglia,  che 
qualunque  volta  elfi  trafgredite  aveffero  le  ftabilite  ordinazioni  ,  tro- 
vavano diftrurto  invifibilmente  nella  notte  ciò  che  di  lor  capriccio  o- 
perato  avevano:  che  però  conofcendo  effer  Divin  volere  ,  che  dipen- 
delTero  dalla  legge  della  Vergine  si  illuminata  ,  s'  aftennero  d'  indi 
in  poi  d'  operar  ad  arbitrio  . 

Sembrerebbe  dovere,  il  dar  a  quefto  palTo  qualche  contezza  di  que- 
fta  Serafica  Vergine,  di  cui  il  Wadingo  tefie  fra'  fuoi  annali  al  To- 
mo XV L  la  vita  ,  tratta  da  un  mf.  del  celebre  P.  Francefco  Zorzi 
Minor  Gflervante,  e  Patrizio  Veneto,  che  le  fu  Confeffore  .•  ma  co- 
me di  troppo  fi  interromperebbe  la  Storia  del  Monaftero,  così  farà  più 
opportuno  rifervarfi  in  fine  a  dare  un  breve  compendio  di  fue  virtù, 
e  de'  mirabili  doni,  de'  quali  ricolmolla  il  Signore. 

Frattanto  Beatrice,  e  le  divote  fue  figlie  conofcendo  che  al  perfet- 
to compimento  dello  fìato  Religiofo  mancava  folo  la  conferma  Apo- 
flolica  ,  ottennero  da  AlelTandro  Papa  VI.  a  dì  VII.  Settembre  1'  an-  1 
no  1499.  di  poter  ritenerfi  la  cafa  lafciata  dalla  Vioni  ,  ed  in  elfa 
profelfar  la  regola  del  terzo  Ordine  Serafico  in  perpetua  claufura,  fot- 
to  la  direzione  de'  Frati  Minori  dell'  Olfervanza  ,  a'  quali  le  confe- 
gnò,  ordinando  il  giorno  XXVI.  dello  flelTo  mefe  al  Guardiano,  e  a' 
Frati  di  San  Francefco  della  Vigna,  quando  ne  foffero  ricercati,  di  de- 
ftinar  uno  de'  fuol  Frati  di  lodevole  vita  per  afliflere  agli  fpirituali 
bifopni  delle  Reliaiofe. 

Si  foggettarono  di  mala  voglia  1  Frati  a  tal  pefo  :  che  però  appena 
f|)irati  tre  mefi  dalla  data  del  decreto  Apoftolico  ,  implorarono  dai 

Pon^ 
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Pontefice  d'  eflerne  efentati  ,  fuggerendo  anche  quanto  fofle  bene  il 
concedere  ad  ufo  delle  Monache  il  rimanente  della  Cafa  deftinato  al- 
le pellegrine  ,  per  levare  così  quegli  fcandali  ,  che  potevano  nafcere 
da  una  tal  promifcuità  d'abitazione.  Rimife  Papa  Aleffandro  1' iftan- 
za  al  Patriarca  di  Venezia  Tommafo  Donato  ,  e  furono  pofcia  polle 
le  Monache  in  pofTeffo  dell'  intera  cafa;  ma  dovettero  i  Frati  conti- 
nuare nella  fpiritual  affiftenza,  finché  1'  anno  1S46.  da  Paolo  III.  fu- 
rono afibggettate  all'  autorità  del  Legato  Apoftolico  dimorante  in  Ve- 
nezia, ed  indi  da  Clemente  Vili.  1'  anno  15^4.  più  opportunamente 
ridotte  fotto  la  Patriarcale  giurifdizione . 

Nel  mentre  però,  che  procuravafì  in  Roma,  e  in  Venezia  1' Apo- 
ftolica  confermazione,  inforfe  a  turbare  la  quiete,  e  il  contento  delle 
buone  Religiofe  un  litigio  ,  proraoflo  loro  dal  Piovano  ,  e  da'  Preti 
della  contigua  Parrocchial  Chiefa  di  San  Giovan  Battifta  in  Bragola, 
i  quali  afferendo  derivar  loro  gravi  pregiudizj  dalla  nuova  fondazio- 
ne del  Monaflero,  lor  fi  oppoiero  a  tutto  potere,  finché  da  fentenze 
de'  Delegati  Apoftolici  nell'  anno  fecolare  1500.  rigettate  le  loro  pre- 
tefe  proieguì  felicemente  fin  alla  fua  conlumazione  1'  affare  ,  e  furono 
perfezionate  ad  ufo  Religiofo  le  fabbriche  del  Monaflero  ,  e  della  Chie- 
ia  .  Per  un  maggior  facro  decoro  di  quella  Chiefa ,  in  cui  veneravafi 
in  figura  il  Santo  Sepolcro  del  Redentore,  volle  la  Divina  Providen- 
za  y  che  arrivaffe  prodigiofamente  al  Monaflero  una  caffa  con  entro 
un  fimolacro  di  legno  ,  rapprefentante  il  nollro  Salvator  morto  fchio- 
dato  dalla  Croce ,  la  quale  (  come  ci  rapporta  la  tradizione  )  in  un 
giorno  di  furiofa  burrafca  galleggiando  full'  acque  urtò  replicatamente 
alle  porte  del  Monaflero  .  Scofle  dal  rumore  degli  urti  le  Monache , 
aperta  prima  la  porta,  e  pofcia  la  caffa  ritrovarono  con  egual  forpre- 
fa,  e  allegrezza  il  divoto  fimolacro,  che  fu  da  lor  ripoflo  full'  altare 
eretto  nella  Cappella  del  Santo  Sepolcro.  Ma  altramente  avendo  dif- 
poflo  la  Divina  Previdenza  ,  fu  la  Venerabile  Imagine  nel  feguente 
mattino  ritrovata  riporta  nell'  inferior  parte  della  Cappella  ,  ove  è  il 
Sepolcro,  il  che  effendo  avvenuto  replicatamente  per  ben  tre  volte, 
colà  la  lafciarono ,  fecondo  la  difpofizione  del  Divin  volere.  A  tali 
prodigi  tramandatici  dalla  locai  tradizione  aggiunge  fede  una  lunga 
cfperienza  di  fatto  maravigliofo  .  Imperocché  1'  acque  falle  ,  che  fe- 
condo lo  fpirar  de'  venti  alcune  volte  flranamente  gonfiandofi  allaga- 
no le  llrade,  e  s'  intrudono  fin  nelle  cafe  ,  toflo  che  arrivano  al  li- 
mitare del  facro  luogo  ,  quafiché  ne  olTequiaffero  la  fantità  ,  fi  ferma- 
no, né  più  ofano  d'  oltrepafiarlo . 

Oltre  però  quello  facro  decoro  ,  ch&  con  fomma  venerazione  vien 
onorato  da  ogni  ordine  di  perfone,  abbonda  quella  Chiefa  d'  altri  fa- 
cii  pegni ,  confervandofi  all'  Aitar  maggiore  il  corpo  della  martire  San- 
ta 
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ta  Aurelta,  e  molte  offa  de'  Santi  Martiri  ,  gloriofi  avanzi  delle  per- 
fecuzionl  de'  Tiranni  Imperadori  Romani  .  Vi  fi  venera  pure  un  offo 
di  Sant'  Ilarione  Abbate  ,  ed  un  altro  di  Santo  Stefano  Vefcovo  d' 
Antiochia  e  Martire  ,  una  parte  della  Cofcia  del  celebre  Martire  San 
Mercurio,  ed  un  offo  di  San  Melitene  Martire.  La  più  celebre  però, 
perchè  la  più  prodigiofa,  fra  le  Reliquie,  che  adornano  quella  Chiefa, 
è  un  offo  di  Sant'  Andrea  Damafceno  ,  prima  Monaco  in  Gerufalem- 
me  ,  pofcia  Arcivefcovo  di  Candia  ,  che  volò  al  Cielo  nell'  Ifola  di 
Mitilene  .  Una  Reliquia  del  Sacro  fuo  corpo  andò  col  progreffo  del 
tempo  in  poter  di  un  Veneziano  per  nome  Pietro  ,  che  tenendo  con 
poca  venerazione  in  luogo  privato  un  cosi  venerabil  teforo  ,  fi  fentì 
flagellato  da  Dio  ne'  fuoi  domeftici  affari  ,  che  di  giorno  in  giorno 
peggioravano.  Comunicò  egli  ad  un  prudente  Confeffore  le  fue  angu- 
ille, ed  efegui  i  di  lui  configli,  portando  ad  una  Monaca  fua  Zia,  no- 
minata Suor  Marcella  ,  nel  Monaftero  del  Santo  Sepolcro  il  preziofo 
pegno  ,  che  a  lui  prima  ignoto  ,  fu  pofcia  conofciuto  effer  offo  del 
Santo  Arcivefcovo  di  Candia  Andrea,  per  il  di  lui  nome  con  lettere 
greche  fcolpito  in  un  cerchio  d'  argento  ,  che  circondava  la  facra  Re- 
liquia .  Collocata  quella  pofcia  decentemente  nella  Chiefa  ,  volle  Dio 
rimunerare  il  pio  donatore  ,  a  cui  d'  allora  in  poi  andarono  progre- 
dendo con  fomma  felicità  gli  affari ,  che  già  s'  incamminavano  all'  ul- 
timo eccidio  .  Moke ,  e  frequenti  furono  pofcia  le  grazie  prodigiofe  , 
con  le  quali  Dio  volle  autenticata  la  facra  Reliquia  ,  e  manifeftato  il 
merito  del  Santo  Prelato  ,  la  di  cui  interceffione  efperimentarono  tan- 
te volte  benefica  quelle  Monache  ,  che  ad  effo  lui  con  viva  fede  nelle 
loro  infermità  ricorfero.  , 

Si  celebra  la  confecrazion  della  Chiefa  nel  giorno  XIV.  di  Novem-  j 
bre,  in  cui  nell'anno  1582.  fu  folennemente  dedicata  a  Dio  fotto  il  l 
titolo  del  Santo  Sepolcro  da  Ambrogio  Capizzi  ,  Arcivefcovo  d'  An- 
tiveri, e  Primate  del  Regno  di  Servia. 

Dopo  la  Beata  Beatrice  Veniero  ,  che  fu  da  Dio  dopo  la  liia  morte  1 
illullrata  con  miracoli  ,  come  1'  atteftano  gli  Scrittori  Francefcani ,  ref- 
fe  il  Monafiero  la  Beata  Chiara  Bugni  Vergine  eftatica ,  le  di  cui  mi- 
rabili  virtù,  e  fatti  prodigiofi  furono  in  lingua   Italiana  proliffamente  | 
defcritti  dal  P.  Francefco  Giorgio  Patrizio  Veneto,  e  dottiffimo  fcrit-  | 
tore  fra'  Minori  Offervanti  .  Dal  diffufo  MS.  ne  traffe  in  Latino  la  1 
vita  io  Storico  degli  annali  Serafici  Luca  Wadingo ,  e  da  effo  non 
meno  che  dall'autentico  MS.  tratto  ne  fu  il  feguente  compendio. 
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1  Vita  della  Beata  Chiara  Bugni  Vergine  . 

DAlla  civile  famiglia  Bugni  nel  giorno  V.  d'  Ottobre  dell*  anno 
1471.  nacque  in  Venezia  la  Beata  Chiara  chiamata  nel  Battefi- 
mo  col  nome  di  Bianca  ,  e  ne'  primi  giorni  della  fua  vita  reftò  orfa- 
na della  Madre,  che  pafsò  all'  altra  vita.  Fu  ella  da  Antonio  fuo  Pa- 
dre con  pia  attenzione  educata  ,  e  fin  da'  primi  anni  di  fua  infanzia 
'  diede  manifefti  prefagj  di  fua  futura  fantità  collo  fplendore  di  fue  vir- 
tù, e  con  r  iiufterità  de' digiuni .  Crefciuta  in  ecà  lafciofll  incautamen- 
1  te  alquanto  fedurre  dall'  altrui  efempio  ad  ornarfi  con  pompofi  vediti , 
j  c  fecolarefchi  ornamenti  j  ma  avvertita  ben  tofto  nella  lezione  degli 
fpirituali  libri,  efler  quello  un  fomento  alla  vanità ,  ed  una  difpofizio- 
ne  al  peccato,  con  prontezza  ftaccolTene  , ad  altro  più  d'indi  non  atten- 
dendo, che  all'orazione,  al  raccoglimento,  ^d  alla  macerazion  del  fuo 
corpo.  Frequente  alle  Chiefe  affifleva  in  elTe  con  tal  fervore  di  fpirito 
a'  facri  mifteri  ,  che  bene  fpelTo  fa  veduta  alienata  da'  fenfi  alzarfi  da 
terra,  come  lo  atteftarono  teftimonj  di  villa  ragguardevoli  perfonaggi. 

Non  potè  fofFrir  tanta  virtù  in  una  tenera  Donzella  1'  antico  awer- 
fario:  che  però  trasformato  prima  in  fozzi  animali,  c  vani  fpettri  cer- 
cò d'  atterrirla  .  Ma  fprezzato  da  elfa  fi  rivolfe  alla  violenza  ,  e  cari- 
colla  di  battiture,  e  di  piaghe  .  Non  però  defiftette  l'intrepida  Vergi- 
ne dagli  intraprefi  efercizj  ;  ma  fempre  più  riiivigorlta  condulTe  per 
molto  tempo  in  un  angolo  della  cafa  paterna  una  vita  da  Angelo . 
Chiamavala  però  Dio  ad  uno  flato  di  vivere  più  perfetto  :  che  però 
fcelto  il  Monafì:ero  del  Sepolcro  ,  che  allora  recentemente  fondato  fio- 
j  riva  in  Santità ,  ottenne  dalle  Monache ,  benché  con  qualche  difficoltà 
per  la  debolezza  di  fua  compleffione,  d'  effer  ricevuta  nel  loro  numero  . 
Veftito  dunque  nella  Chiefa  di  San  Francefco  della  Vigna  1'  abito  Se- 
rafico, ed  aflùnto  il  nuovo  nome  di  Chiara,  intraprefe  con  tal  fervore 
la  vita  religiofa  ,  che  fm  da'  principj  già  dimoftrava  elTer  arrivata  in 
ogni  virtù  ad  alto  grado  di  perfezione  .  Non  defiftè  però  il  Demonio 
dalle  infidie  ,  ora  trasformandofi  in  Angelo  di  luce  per  ingannarla , 
ora  con  varj  modi  affliggendola .  Ma  illuftrata  la  faggia  Vergine  e  con- 
fortata da  luce  celefte  derife  vittoriofa  fempre  i  vani  attentati  del  in- 
fernal  nemico.  Premiò  Crifto  id  valore  della  fedele  fua  amante,  e  vi- 
Cbilmente  -comparfole  con  un  anello  portole  in  dito  la  dichiarò  fua 
fpofa ,  dopoché  giammai  fenti  repugnanza  veruna  ne'  continuati  impie- 
ghi di  carità ,  e  religione . 
j  Doveva  però  1'  oro  di  fua  virtù  provarfi  con  le  tentazioni  ed  infer- 
1  mità .  Che  però  poco  dopo  veftito  il  Sacro  abito  fi  fentì  forprefa  da 
graviflìmo  dolor  nelle  ginocchia,  dal  qual  liberoffi  recitando  per  obbe- 
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dienza  a  ginocchia  piegate  la  corona  di  Noftra  Signora  .  Fu  d'  indi 
ibrprefa  da  altri  non  men gravi  mali, da  febbre  ardentiflìma , da  pofteme  in- 
terne, e  da  attrazioni  di  nervi ,  dalle  quali  dichiarate  infanabili  infermi- 
tà reflò  libera  pel  merito  di  fua  confidenza,  e  di  fue  orazioni. 

Quantunque  però  e  la  delicatezza  di  fua  compleflTione ,  e  la  frequen- 
za dell'  infermità  riccrcaflero  ripofo  e  difcretezza  di  trattamento  ,  non 
ceflava  la  lervorofa  Vergine  d'  affligger  il  fuo  corpo  con  continuato  ci- 
licio  ,  con  flagellazioni  frequenti  ,  e  con  ogni  genere  d'  edema  morti- 
ficazione .  Brevi  erano  i  fuoi  ripofi  prefi  fopra  un  nudo  tavolato,  im- 
piegando  il  refto  della  notte  nella  contemplazione  delle  cole  celefti  ,  e 
quotidiani  i  fuoi  digiuni  in  pane  ed  acqua  ,  fuorché  il  Venerdì  ,  nel 
qual  giorno  cibata  dell'  Eucariftico  pane  reftava  immobile  ed  aflratta 
da'  fenfi  fin  al  fopravvenire  del  Sabbato  .  Poco  pratiche  però  di  tali 
Superne  Vifite  alcune  delle  Monache,  credendo  naturai  deliquio  1'  eRafi 
dell'ammirabile  Vergine  la  tormentavano,  e  torturavano  per  reflituir- 
la  a' fenfi,  di  che  poi  ne  rifentiva  efla  dolori  graviffimi  . 

Eletta  r  anno  1504.  con  pieni  voti  di  tutte  le  Suore  Superiora  del 
Monafliero,  fvenne  all'  annunzio-  ma  reftò  ben  torto  confortata  da  in- 
terna voce  ,  che  1'  afìicurò  del  Divin  ajuto  a  di  lei  vantaggio  ,  e  del 
fuo  Monaftero  .  Comprovò  Dio  con  prodigj  la  particolar  aflTiftenza  , 
che  di  lei  aveva  ,  ed  anfiofa  un  giorno  dubitando  fe  i  di  lei  defiderj 
foffero  a  Dio  grati , e  chiedendone  qualche  fegno,fi  vide  in  un  infilante 
mutarfi  una  Melagrana  in  un  virgulto ,  che  depofl:o  in  terra  crebbe  po- 
fcia  in  un  albero  ,  prefenti  eflendo  al  prodigio  uomini  chiariflimi  per 
nobiltà,  e  per  dottrina. 

Dotata  anco  di  fpirito  profetico  ,  e  di  celefie  prudenza  governò  per 
fette  anni  il  Monaftero,  animando  coU'efempio,  e  confortando  con  pie 
ifl:ruzioni  le  Monache  ,  alle  necefiità  delle  quali  giammai  man- 
cò fatta  tutto  a  tutte  ,  e  quando  a'  loro  vantaggi  non  v'  erano  pron- 
ti gli  umani  ajuti,  ne  implorava  con  l'ardente  orazione  dal  Cielo  i 
Divini ,  reftituendo  l'inferme  prodigiofamente  alla  falute,  ed  impetran- 
do da  Dio  i  bifognevoli  alimenti  per  le  Suore.  La  materna  di  lei  ca- 
rità fi  manifeftò  principalmente  verfo  1'  inferme  nell'  ore  eftreme  del 
loro  paflaggio  ,  e  confolò  Iddio  il  pietofo  di  lei  cuore  manifeftandole 
lo  flato  di  falute,  a  cui  per  Divina  pietà  eran  condotte. 

Singolari  furono  i  favori  ,  co'  quali  Dio  premiar  volle  il  merito  del- 
la fedele  fua  Spofa ,  apparendole  frequente  a  confolarla  la  Divina  Ma- 
dre ,  che  degnofli  anco  dalle  facrate  fue  poppe  ftillarle  fuUe  labbra  al- 
quante goccie  del  Virginale  fuo  latte. 

Le  comparve  bene  ipeflb  anco  Gesù  Crifto  in  forma  di  vago  Bam- 
bino ,  allorché  s'  accodava  a  riceverlo  fotto  1'  Eucariftiche  fpecie  ,  dif- 
ponendofi  ella  a  così  gran  Sacramento  con  Angelica  diligenza  ,  di  cui 
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ne  premiava  GesU  il  fervore  con  T  abbondanti  delizie  ,  delle  quali  ri- 
j  colmava  il  di  lei  cuore. 

Divotiifima  della  Paflìone  del  Redentore  ne  meditava  aflìduamente 
i  mifterj ,  e  contemplando  con  quanta  carità  avefse  egli  a  noftro  van- 
!  taggio  fparfo  il  preziofo  fuo  Sangue  ,  trafportata  dal  dolore  de'  fuoi 
I  peccati  ne  implorava  inceffantemente  il  perdono  ,  e  chiedeva    a  l'uà 
f  mondezza  il  lavacro  del  Divin  Sangue  .  Mentre  dunque  un  giorno 
con  infoiito  ardore  andava  invocando  il  Sangue  di  Crifto ,  aflbrta  in  ratto 
vide  un  venerabile  uomo,  che  porgendole  una  Croce  di  Criftallo  alta 
un  palmo,  e  piena  di  fangue  ,  Ecco,  le  diffe, quello  che  tanto  brami  , 
il  Sangue  di  Crifìo  in  remifllone  de'  tuoi  peccati  ,  e  validiffima  difela 
contro  i  tuoi  nemici 

Sorprefa  ad  un  tanto  beneficio  Chiara  ne  refe  alla  Divina  Miferi- 
cordia  le  dovute  grazie  ,  e  chiefe  di  potere  di  tal  favore  render  par- 
tecipe Beatrice  Veniera  ,  alla  quale  avendo  dimoftrata  la  prodigiofa 
croce  la  rilevò  dall'  infermità  ,  da  cui  allora  era  opprefiTa  . 

Non  tutte  però  le  grazie,  delle  quali  ricolmolla  Iddio,  le  recarono 
'  pura  confolazione  •  mentre  avendo  nel  contemplar  la  falutar  Paffione 
'  di  Crifto  ricevuta  mirabilmente  la  ferita  al  colato  ,  da  cui  flillava 
fangue,  e  fpargevafi  foaviffimo  odore,  fu  forprefa  da  ardentiflìma  feb- 
bre ,  dalla  quale  pofcia  rifanoUa  Maria  Vergine  SantifTima  ,  che  ap- 
parfale  nel  colmo  de'  fuoi  languori  le  eftinfe  1'  impeto  febbrile,  e  toc- 
cando la  cicatrice  della  ferita   ne  fece  fcaturir  vivo  fangue  .  QLiede, 
ed  altre  mirabili  grazie  ,  di  cui  favorilla  la  Divina  Clemenza  ,  fareb- 
bero ftate  dall' umiliflìma  Suora  nafcofte   all'altrui  cognizione,  fe  il 
comando  de'  Superiori,  da'  quali  ciecamente  dipendeva,  obbligata  non 
j.  l'avefle  ad  onorar  Dio  rivelando  le  mirabili  opere  della  di  lui  Mifericordia . 
t     Tal  fu  ancor  la  feguente,  allorché  orando  a  favor  de' peccatori  vi- 
!  de  ripofte  fui  privato  fuo  oratorio  tre  goccie  di  fangue  in  un  ampol- 
la di  criftallo, e  fenti  rivelarfi,e{rer  effe  parte  di  quello, con  cui  fu  re- 
'  dento  il  mondo,  e  ben  ne  provarono  a  loro  prò  il  Divin  valore  co- 
*  sì  Chiara  ,  come  molti  altri  dentro  e  fuori  del  Monaftero  ,  che  al 
primo  contatto  della  prodigiofa  ampolla  ,  fi  fentirono  ridonata  la  fa- 
j  nità ,  acquetate  1'  interne  agitazioni  dell'  animo  ,  e  rigettate  le  infer- 
!  nali  tentazioni ,  da  cui  erano  infeftati . 

Da  tanti,  e  sì  replicati  contraffegni  della  Divina  predilezione  infervorata- 
'  fi  vie  più  Chiara  nell' amore  ,  e  nell' imitazione  del  Crocififib  fuo  Spofo  , 
mentre  un  giorno  ne  contemplava  i  tormenti  ,  fentì  con  violenza  ti- 
rarfi  ad  una  Croce  ad  alto  luogo  riporta  ,  ed  ivi  confitta  pender  per 
■qualche  tempo  col  fuo  Gesù  dalla  Croce  fteffa,  finché  reftituita  al  luo- 
go di  fua  orazione  fentì  acerbiflimi  dolori  nelle  mani  ,  piedi  ,  e  co- 
uato  ,  e  d'  indi  in  poi  con  fempre  minor  cibo  nutrì  il  fuo  corpo  ,  a 

Q,  2  cai 


12^.  T^ottv^ie  Storiche  delle  Chte/Cf 

cui  fervivano  dì  maggior  alimento  le  fpirituali  delirle ,.  ed  il  foavlflr- 
mo  odore  che  fpirava  dal  miracolofo  Sangue  ricevuto. 

Teftimonio  de'  Divini  favori  impartiti  alla  divoia  Vergine  fu  tra 
oli  altri  Domenico  Cardinal  Grimani  Protettor  deli'  Ordine  Serafico-, 
che  giunto-  a  Venezia  infieme  col  Vefcovo  di  Feltre,  ed  altri  riguar- 
devoli  Ecclefiaftici  y  volle  effer  iflirutto  della  virtù,  e  de'  doni  di  que-  | 
fìa  Eftatica  Suora ,  e  ricercò  che  dal  Patriarca  Antonio  Suriano  fatto 
ne  fofle  diligente  proceflb.  Efaminati  dunque  teftimonj  per  pietà,  per 
nobiltà  ,  per  fcienza  maggiori  d'  ogni  eccezione  ,  fu  concordemente 
fìabiliio,  effer  tutta  e  fola  opera  di  Dio ,  quanto  Chiara,  operava  ,  o 
in  effa  era  operato  di  mirabile,  e  foprannaturale. 

Perchè  però  nel  mezzo  di  tante  grazie  non  afcendeffe  qualche  fu- 
mo di  vanità  ad  offufcare  1'  interna  mondezza  della  Vergine  Mona- 
ca ,  pern;»ife  Dio  ,  che  oltre  le  frequenti  infermità  del  corpo  foffe  il 
di  lei  fpirito  afflitto  da  gravi  tribolazioni  .  Imperocché  nel  fettimo  an- 
no del  di  lei  Superiorato  volendola  le  Suore  confermare  nel  poflo-, 
il  Miniftro  Provinciale  de'  Minori  ,  a  cui  era  allora  foggetto  il  Mo- 
naftero,  obbligò  con  irregolar  violenza  l'elettrici  a  fciegliere  fra  l'ai» 
tre  Superiora  Orfola  Ufnago  ,  una  delle  Fondatrici  ,  e  già  Maeftra  e 
direttrice  di  Chiara  .  Sopravvenuto  pofcia  poco  dopo  il  Commiffario 
Vifitator  della  Provincia,  o  foffe  per  provar  lo  fpirito  della  Serafica 
Vergine  ,  o  perchè  troppo  inefperto  fi  ritrovaffe  nelle  vie  del  Signo* 
re  ,  difapprovando  la  di  lei  condotta,  e  tacciandola  di  ftravagante,  e-  i 
perturbatrice  della  quiete  comune,  ordinolle  feveramente  ,  che  o  riti-  | 
rar  fi  doveffe  in  un  angolo  dei  Monaftero  a  condur  la  fingolare  fiia- 
vita  ,  o  pure  penfaffe  ad  abbandonar  per  fempre  que'  facri  chioftri  . 
Sbigottita  dall'  afprezza  del  comando  1'  umile  Vergine  ,  chiefe  tempo 
al  rifolvere  y  indi  abbandonatafi  all'  orazione  udì  il  fuo  Spofo  appar. 
fole  a  confortarla,  che  con  foaviffime  parole- 1' efortò  a  ritirarfi,  ove 
Ja  chiamava  il  precetto  de'  fuoi  fuperiori  .  Efpofia  dunque  nella  fe* 
guente  giornata  la  fua  difpofizione  all'  ubbidienza  fu  chiufa  ella  in 
una  remota  angufi:iffima  cameretta  ,  ove  viffe  per  ben  due  anni  fepa-  ; 
rata  dal  conforzio  degli  uomini  ,  ma  afiìftita  continuamente  da  Dio  , 
che  compensò  il  di  lei  penare  con  celefl:i  dolcifiìme  confolazioni . 

Ma  già  approffimavafi  il  tempo,  in  cui  la  folitaria  Vergine  ricever 
doveffe  là  corona  di  giuftisia  riferbatale  dal  fuo  Spofo  Giudice  giufto" 
quando  forprefa  da  violento  dolor  di  capa,  e  da  naufea  d'  ogni  cibo, 
fentendofi  mancar  di  forze  fi  fliefe  fui  duro  fuo  letticciuolo  di  nude  ta- 
vole col  guanciale  di' legno .  Quivi  giacendo  per  alquanti  giorni  non 
ceffava  giammai  alle  Suore  ,  che  frequenti  erano  a  vifitarla  ,  d'  infi.- 
nuare  la  umiltà  ,  la  piurità  ,  la  pazienza  ,  1'  amor  di  Dio  ,  che  tanto  j 
ardente  fentiya  in.  fe ,  e.  da  cwi  vie  pili ,  che  dall'  arder  della  febbre,  \ 
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I  languendo,  confumar  fentivafi,  e  mancare.  Preparatafi  dunque  all' eftre- 
i   mo  paflaggio  con  1'  orazione  ,  e  con  non  interrotti  atti  di  virtù  Cri- 
ftiane  ,  chiefe  e  ricevette  proftefa  a  terra  il  Saero  Viatico  ,  ed  indi 
munita  della  facra  Unzione  ,   dopo  aver  con  Angelica  umiltà  chiefto 
perdono  di  quelle  ofFefe  ,  e  fcandali  ,  che  giammai  avefle  dato ,  entrò 
in  una  placida  agonia  ,  che  piìi  tofto  eflafì  beata  dir  fi  deve  per  le 
replicate  vifite  di  Gesù  Redentore,  della  Santiffima  di  lui  Madre,  e 
i   degli  Angelici  Spiriti  ,  che  accorfero  a  confortarla  .  Durò  in  efla  tre 
giorni  ,  ne'  quali  non  cefsò  mai  da  rendimenti  di  grazie  ,  e  pregò  il 
I   Signore  che  ritogliefle  apprefTo  di  fe  il  preziofo  dono  del  fuo  Sangue, 
'    che  le  aveva  concefTo,  e  cancellafTe  dal  fuo  corpo  le  piaghe  ,  che  le 
aveva  mirabilmente  imprefle.  Efaudilla  Iddio  ,  e  poco  dopo  rinovando 
:   gli  atti  di  carità  ,  ed  umiltà  con  foaviflìmo  refpiro  confegnò  il  felice 
luo  fpirito  al  Creatore  nel  giorno  XVII.  di  Settembre  dedicato  alla 
gloriofa  commemorazione  delle  Stimate,  ricevute  dal  Serafico  fuo  Pa- 
dre San  Francefco  .  Appena  fciolta  dal  fuo  carcere  la  beata  anima  riem- 
pifli  la  cameretta  d'un  foaviflìmo  odore,  ed  apparv^ero  nel  morto  cor- 
po le  cinque  cicatrici  delle  rifanate  piaghe  ,  volendo  così  il  Signore 
:  autenticar  il  doppio  favore  delle  Stimate  prima  concefTe  ,  e   poi  can- 
'   celiate  .   Fu  fepolto  il  venerabil  cadavero  nella  tomba  comune  delle 
Sorelle,  cosi  avendo  efla  chiedo  vivendo*  ma  dopo  alquanti  anni  rico- 
I   nofciute  le  ofla  all'  indizio  d'  un  ammirabile  fplendore  ,  furono  con 
;   venerazione  depofte  in  più  decente  luogo  nel  Coro  interiore  del  Mo- 
j  naftero  ,  in  cui  pure  fi  cuftodifcono  con  rifpetto  gli  afpri  ftromenti  y 
:  co'  quali  maceravafi  vivente.  Tale  fu  il  concetto,  che  della  fua  Santità 
fi  difFufe,  che  la  Serafica  Santa  Caterina  da  Bologna  la  numerava  fra' 
Santi  fuoi  particolari  avvocati,  raccomandando  fe  fteffa  al  potere  della 
di  lei  interceflione . 

CHIESA,  E  MONASTERO 

i  DI    SAN  ZACCARIA,. 

M    O    N    A    C    H  Er 

Molto  avanti  che  dalla  pietà  dei  Dogi  Angela  e  Giuftiniano 
Participazj  fofle  fondato  il   Monaftero  di  San  Zaccaria  ,  ebbe 
I  principio  la  di  lui  Chiefa,  che  riconofce  il  Vefcovo  San   Magno  per 
fondatore  .  Sottrattofi  il  Santo  Prelato  con  la  miglior  parte  del  fuo 
;  gregge  da  Uderzo  ,  Città  minacciata  d'  efterminio  da  Rottario  Re  de' 
.  Longobardi  (  come  già  altroy.e  s'  è  detto  )  n<;overoflì  nelle  Lagune, 
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ove  dopo  aver  fondate  quattro  Chiefe  ,  fu  da  San  Giovanni  Batifta 
in  vifione   amnaonito  di  dover  erigerne  altre  due  ne'  luoghi  per  ciò 
dimoftrati ,  1'  una  delle  quali  col  proprio  fuo  nome  di  Precuribre  dedica-  i 
ta  foffe  ,  e  1'  altra  col  titolo  del  fuo  Padre  Profeta  San  Zaccaria, 
Favole  perciò  e  fogni  deve  reputarfi  tutto  ciò  ,  che  da  alcuni  o  trop. 
po  creduli  ,  o  nien  finceri  Autori  viene  fcritto  della  fondazione  di 
quefta  Chiefa  ,  e  Monaftero  ,  i  di  cui  principj  falfamente  fi  traggono  1 
fino  da'  tempi  di  Sant'  Innocenzio  Papa  Primo,-  coficchè  converrebbe  ! 
dire  di  confeguenza,  che  1'  erezione  del  Monaftero  ,  e  Chiefa  di  San 
Zaccaria  preceduto  avefle  di  non  pochi  anni  la  fabbrica  della  Chiefa 
di  San  Jacopo  Maggiore  Apoftolo  in  Rialto,  che  concordemente  vien 
decantata  da  tutti  gli  Scrittori  e  Cronologi  Veneti  per  la  prima  del-  j 
la  Città. 

Fu  dunque  eretta  la  Chiefa  di  San  Zaccaria  circa  la  metà  del  fe- 
cole VII.  e  fatta  Parrocchia  de'  circonvicini  abitanti  ;  benché  pofcia 
per  togliere  il  difturbo  alla  quiete  delle  divote  Religiofe  ,  che  la  offi- 
ciavano ,  folTe  la  cura  dell'  anime  ridotta  alla  vicina  Chiefa  di  San 
Proculo,  antico  jufpatronato  del  Monaftero.  Scrivefi  da  qualche  Cro- 
nologo, effer  ciò  feguito  circa  la  metà  del  fecolo  IX.  ma  v'  è  ragion 
d'  avvertire  ,  che  ciò  più  torto  fuccedeffe  dopo  il  principio  del  fecolo 
XII.  giacche  in  un  diploma  del  Doge-  Ordelafo  Faliero  dell'  anno. 
1107.  leggefi  il  nome  di  Domenico  Piovano  di  San  Zaccaria  .  Tali 
furono  i  principj  di  queft'  antichilTima  Chiefa,  alla  quale  Angelo  Par- 
ticipazio  il  primo  de'  Dogi,  che  fedeffero  in  Rivalto  ,  e  Giuftiniano^ 
fuo  figlio  affunto  Collega  nel  Principato  ,  v'  aggiunfero  un  Monaftero- 
di  Monache,  non  folo  per  iftinto  della  propria  pietà,  ma  per  foddisfa- 
re  anco  a'  defiderj  di  Leone  1'  Armeno  Imperador  di  Coftantinopoli ^, 
quale  avendo  m^andato  in  facro  dono  a'  Dogi  infieme  con  mole'  altre 
Reliquie  il  corpo  di  San  Zaccaria  Padre  del  Precurfore  ,  che  ripofava 
in  Coftantinopoli  nella  Chiefa  di  San  Jacopo  Minore  Apoftolo  ,  ri- 
ohiefe,  che  ad  onore  dello  fteffo  Santo  Profeta  eretto  foffe  un  Mona- 
ftero di  Monache  ,  per  la  di  cui  fabbrica  fomminiftrar  volle  riguarde- 
vole fomma  di  foldo,  come  atteftò  in  un  fuo  diploma  Giuftinian  Par- 
licipazio  Doge  ,  che  ne  perfezionò  1'  erezione  ,  e  lo  dotò  pofcia  di 
moderate  rendite,  alfegnando  al  manteninxento  delle  Religiofe  le  terre 
ed  acque  circonvicine. 

S'  accrebbe  non  molto  dopo  il  decoro  di  quefto  Monaftero  per  la 
venuta  di  Benedetto  Papa  IIL  che  fuggendo  la  violenza  e  1'  infidie 
d' Anaftaiio  Antipapa,  ricoverofTì  in  Venezia  l'anno  I.  del  fuo  Pon- 
tificato che  fu  di  noftra  falute  1'  anno  855.  Accolto  quivi  dal  Doge 
e  da  ogn'  ordine  di  perfone  con  fomma  riverenza  ed  applaufo,  portof- 
fi  indi  a  vifitare  il  Monaftero  di.  San  Zaccaria  ,  celebre  per  le  facre 
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Reliquie  in  eflb  collocate  ,  invitatovi  dalle  preghiere  della  piiffima 
Abbadefla  Agnefe  Morofini,  che  diede  al  Pontefice  le  piìi  vive  rimoftran- 
ze  di  filial  affetto  ,  e  di  rifpettofa  ubbidienza .  Memore  di  ciò  il  Pon- 
tefice Benedetto  reftituito  alla  lua  Sede  di  Roma  mandò  in  dono  alla 
divota  Abbadefla  una  gran  parte  de'  corpi  de'  Santi  Pancrazio  Marti- 
re, e  Sabina  Vergine,  de' quali  quefta  vedefi  regiflrata   nel  Romano 
Martirologio  al  giorno  zp.  di  Agofto ,  e  quegli  è  venerato  dalla  Ghie- 
la  univeriale  con  uffizio  comune  a' Santi  Martiri  Nereo  ed  Achilleo, 
de'  quali  pure  gloriafì  quefl:a  Chiefa  di  confervare  infigni  Reliquie. 
Fra  quefii  Santi  però  fii  venerato  con  ifpecial  culto  il  giovane  Mar- 
tire Pancrazio,  coficchè  a  di  lui  riguardo  fu  il  Monaftero   per  molto 
tempo  anco  ne'  pubblici  documenti  nominato  con  doppio  titolo  ,  Mo- 
nafl:ero  de'  Santi  Zaccaria  e  Pancrazio. 
I       Non  eran  frattanto  paffati  molti  anni  dalla  fua  fondazione,  allorché 
I  il  Monaflero  o  per  la  debolezza  di  fua  ftruttura  ,  o  per  qualche  acci- 
I  dentale  dilgrazia  minacciò  non  lontana  rovina  ,  coficchè  convenne  ali' 
Abbadefla  Giovanna  con  grave  fpefa  interamente  rinovarlo  .   Era  que- 
lla Religiofa  Signora  figlia  d'  Orfo  Participazio  Doge  ,  uomo  d'  efìmia 
!  religione  ,  che  venuto  a  morte  nell'  anno  18.    del  fuo  Governo  volle 
'  eleggerfi  la  fepoltura  in  quefl:a  Chiefa,  nel  di  cui  atrio  giaceva  Pietro 
;  Tradonico  fuo  anteceflbre  proditoriamente  uccifo  nel  ritorno  ,   che  fa- 
j  ceva  dalla  Chiefa  medefinia  ,  dopo  aver  affiflito  agli  uffizj  anniverfarj 
della  Confecrazione  di  efl'a  1'  anno  854.  nel  giorno  XIII.   di  Settem- 
bre. 

Crefcendo  frattanto  in  fomma  riputazione  di   Santità  ancor  preflTo  gli 
efleri  il  Monaflero  ,  concorlero  ad  aumentarne  le  rendite  riguardevoli 
■  perfonaggi  ,  fra'  quali  Ingelfreddo  Conte  di  Verona  ,  e  Notkero  pur  di 
[  Verona  Vefcovo  aflegnarono  fui  principio  del  X.  Secolo  al  Sacro  e  Ve- 
1  nerabile  luogo  (  così  effi  lo  diflero  )  delle  fanciulle  di  San  Zaccaria  dila- 
I  tate  pofleflìoni  fituate  nel  territorio  di  Monfelice  con  ampiifl^ime  dona- 
zioni ,  che  fiirono  pofcia  confermate  con  Imperiali   Diplomi  da  Otton 
I  Primo,  e  da  altri  Imperadori,  che  pofcia  gli  fuccedettero . 
'      Più  riguardevoli  però  furono  i  Sacri  Tefori  ,  de'  quali  venne  arric- 
.  chito  il  Monaflero  nel  fecole  fufleguente  ,  allorché  avendo  i  Veneziani 
i  da'  luoghi  dell'  Oriente  afportati  preziofi  corpi  de'  Santi  ,  alcuni  d'  elfi 
ine  depofitarono  in  quefta  Chiefa,  come  nel  più  di  voto  Santuario  del- 
j  la  Città.  Celebre  fra  quefli  è  San  Tarafio  Eremita,  il  di  cui  venerabil 
cadavere  tratto  da  un  Monaflero  del  Promontorio  Chilendro  poco  lun- 
,gi  da  Coftantinopoli ,  fu  da  un  divoto  Sacerdote  di  Malamoco  trasferito 
,a  Venezia  fopra  la  nave  Veneta  mercantile  di  Domenico  Dandolo,  neU 
ila  di  cui  nobile  pofterità  fi  numerano  Enrico  ed  Andrea  Dogi  di  Ve- 
nezia. E  ben  giovò  al  buon  Prete  il  lodevol  furto  ,  a  cui  fu  da  Cele- 
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Ile  voce  eccitato.  Imperocché  entrato  in  Chiefa  appena  dopo  breve,  ma 
efficace  orazione  levò  la  cortina  d'  una  contigua  fpelonca ,  in  cui  giace- 
va il  Santo  (  riconofciuto  per  Eremita  da  una  pelle  di  fiera  ,  che  gli 
pendeva  dalle  fpalle  come  mantello  )  che  fi  fentì  reftituita  al  primiero 
vigore  una  mano  per  infermità  pendente  dal  collo  onde  refo  più  co- 
ra^giofo  levò  con  tutta  facilità  il  facro  corpo  ,  e  pel  cammino  di  tre 
miglia  io  portò  felicemente  alla  nave,  quantunque  tempo  innanzi  alcuni 
foreftieri  penetrati  nel  luogo  avendo  tentato  di  rapir  al  facro  capo  un 
fol  dente,  non  poteflero  d'  indi  partire  ,  fe  prima  non  ebber  rimeffa  la 
tolta  Reliquia  al  fuo  luogo.  Approdata  indi  felicemente  la  nave  in  Ve- 
nezia, fu  il  facro  depofito  accolto  con  applaufo  e  venerazione  de'  Cit. 
tadini ,  e  dal  Vefcovo  di  Cartello  folennemente  riporto  in  una  Cappella 
fotterranea  nel  Monaftero  di  San  Zaccaria,  in  cui,  come  atterta  il  Dan- 
dolo, dugento  Religiofe  all'  ora  fervivano  a  Crifto. 

Da  Samo  pure  Ifola  dell'  Oriente  furono  trafportati  in  Venetia  gl' 
interi  corpi  de'  Santi  Gregorio  e  Teodoro,  ed  il  capo  di  S.  Leone,  tre 
indivifi  Compagni,  i  quali  dopo  aver  militato  nell' efercito  di  Cortanzo 
Imperador  Amano,  per  confervarfi  fìcuri  nella  Cattolica  Religione,  che 
profeflavano ,  e  più  liberamente  fervir  a  Dio  fi  ritirarono  nella  fuddetta 
Ifola  a  condur  vita  Eremitica  in  continuati  efercizj  d'  aufteriffima  pe- 
nitenza ,  e  fervorofa  orazione  .  Così  fantamente  viflero  ,  e  finalmente 
chiufero  tutti  e  tre  unitamente  orando  i  ior  giorni  con  una  morte  pre- 
ziofa  avanti  il  Signore  ,  che  cuftodi  per  lungo  fpazio  d'  anni  i  ior  cor- 
pi, finché  al  tempo  deftinato  foflero  manifeftati  ed  onorati  .  Trafcorfo 
dunque  lungo  tempo  dalla  beata  Ior  morte  ,  apparvero  i  Santi  Eremiti 
a  Michiele  Signor  dell'  Ifola,  travagliato  dal  male  di  lebbra  ,  e  1'  av- 
vertirono,  che  fe  bramava  vederfi  reftituito  in  falute  levaffe  i  loro  cor- 
pi dall'indecente  luogo,  in  cui  giacevano.  Ubbidiente  Michiele  al  Ce- 
lefte  volere  fcorfe  torto  per  1'  Ifola  ,  e  avvi  fato  da  un  bifolco  portoflì 
ad  un  folto  fpineto,  dietro  cui  in  una  Chiefa  mezzo  rovinata  vide  gia- 
cer tre  Corpi ,  che  torto  conobbe  efler  Santi  e  dallo  fplendore  ,  che  li 
circondava,  e  dall'odore  foaviffimo  ,  che  diffondevano.  Prortroffi  torto 
a' loro  piedi  Michiele,  e  più  allegro  per  il  ritrovato  teforo,  che  perla 
fanità,  che  fi  fentì  torto  rertituita  ,  ordinò  ,  che  fui  luogo  foflero  a  Ior 
onore  eretti  un  Monaftero,  e  una  Chiefa,  in  cui  foflero  venerati  e  fe- 
polti .  Terminati  i  Sacri  Edificj ,  apparvero  nuovamente  i  Santi  al  Si- 
gnor dell'  Ifola  in  quell'abito  rteflb,  in  cui  viflero,  e  gli  palefarono  i 
loro  nomi ,  ed  il  rigorofo  tenore  della  fanta  Ior  vita  ,  che  a  lume  de' 
pofteri  volle  Michiele  regirtrato  foffe  con  diligenza  infieme  col  giorno 
della  loro  rivelazione  ,  che  fu  il  XXIV.  di  Luglio  .  Giunti  pofcia  a 
queft'  Ifola  paflaogieri  Veneziani  traffero  dall'  antico  Monartero  le  Sacre 
Reliquie,  ivi  lalciando  folo  il  corpo  di  San  Leone  fenza  capo,  e  con- 
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I  dettele  a  Venezia  le  depofitarono  nel  Monaftero  di   San   Zaccaria  ,  in 
\  cui  tuttavia  fon  venerate  con  fommo  decoro  ,    benché  fenza  particolar 
uffizio . 

Il  corpo  pure  di  San  Lizerio  Spagnuolo,  martirizzato  in  Roma  fotto 
'  r  Imperador  Maffimìano,  fu  in  quefta  Chiefa  da'  Romani  Santuarj  traf- 
portato,  ed  illudrato  da  Dio  con  frequenti  miracoli.  A  così  infigni  e  ve- 
\  nerabili  pegni  aggiunger  fi  devono  le  preziofiITmie  Reliquie    del  Legno 
1  della  Santa  Croce ,  e  della  Vede  della  SS.  Vergine ,  trafmeffe  già  infie- 
j  me  col  corpo  del  Profeta  Titolare  a'  Dogi   Participazj  dall'  Imperador 
Leone  1'  Armeno,  di  cui  pure  s'  aflerifce  efler  dono  il  Velo  della  Ver- 
1  gine  e  Marcire  S;  Agata  ,  cotanto  prodigiofo  contro  gì'  incendj  .  Una 
\  ipina  altresì  della  corona,  che  cinfe  il  capo  del  Redentore  ,  con  alcuni 
,  capelli  della  Vergine  di  lui  Madre  li  conferva  con  iipecial  riverenza  in 
:  quefta  Chiefa,  unitamente  al  corpo  di  San  Bonifacio  Martire  ,  e  alle  te- 
I  fte,  che  fi  dicon  elfer  de' Santi  Martiri  Stefano    Papa,  Pietro  AlefTan- 
j  drino  Vefcovo,  Claudio,  Felice  ,  e  Sabina  ,  e  ad  alcune  offa  de'  Santi 
Innocenti  trucidati  dal  Re  Erode  in  Betelerame. 

Quantunque  però  e  con  ifpirituali  ,  e  con  mondane   ricchezze  fofle 
dalla  Divina  liberalità  ingrandito  lo  ftato  del  Monaftero  ,  non  manca- 
rono molefte  velfazioni  a  turbar  la  pace  delle  pie  Religiofe  .  Imperoc- 
I  chè  i  Vefcovi  di  Padova,  e  di  Vicenza,  e  così  pure  gli  Abbati  della 
Vangadizza,  e  di  Santa  Giuftina  di  Padova,  pretendendo  appartener  lo- 
ro molta  parte  de'  beni  offerti  già  al  Monaftero  dal    Conte  Ingelfredo, 
promolfero  litigi  y  quantunque  poi  non  molto  dopo  così  i  due  Vefco- 
j,  vi  ,  che  r  Abbate  della  Vangadizza  ,  conofciute  le  ragioni  del  Sacro 
j  Luogo,  defiftettero  dalle  loro  contefe  .  Non  così  Giovanni   Abbate  di 
Santa  Giuftina  ,  il  quale  pretendendo  jus  nella  Chiefa  de'  Santi  Tom- 
.  mafo  e  Zenone  di  Monfelice ,  continuò  con  forza  la  controverfia ,  in  fi- 
;  ne  della  quale  ufcì  fentenza  del  Duca  Adalpeiro  ,  e  del  Conte  Rambal- 
li  do  ,  Giudici  Imperiali  ,  che  decifero  a  favore  del  Monaftero  di  San 
I  Zaccaria  pofto  vicino  alla  Corte  del  Palazzo  di  Venezia .  Da  quefta  frafe 
j  indicante  la  fituazione  del  Monaftero  ,  che  frequente  fi  legge  in  docu« 
j  menti  antichifllmi ,  vien  rigettata  la  favolofa  tradizione  ,  che  il  Palaz- 
1  zo  Ducale  fia  ftato  fabbricato  nel  Brolo  ,  o  fia  Orto  di  quefto  Mona- 
j  ftero ,  i  di  cui  confini  s'  eftendeflero  fin  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Ca- 
j  po  di  Broglio ,  ora  detta  dell'  Afcenfione . 

I  ^  Non  acquietaronfi  però  i  Monaci  alla  decifione  de'  Giudici  :  onde 
S  rinvigoriti  i  litigj  furono  le  Monache  nell'anno  iioo.  con  nuovo  giu- 
I  dizio  dal  Conte  Guarnerio  Legato  Imperiale  ,  non  folo  confermate  nel 
j  poflelfo  della  controverfa  Chiela ,  ma  efentate  pur  anco  da  qualunque  o 
I  noranza,  c  regalo  pretefo  dal  Prefide  Imperiai  di  Monfelice. 

Pofte  dunque  in  pacifico  godimento  d'  ogni  lor  avere  le  Religiofe 
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Donne  ,  videro  poco  dopo  aumentarfi  le  loro  tenute  dalle  pie  obbla- 
zioni  di  Giovanni  Prete  di  Monfelice  ,  e  de'  Conti  Uberto  e  Manfre- 
do, che  nell'anno  1107.  donarono  al  Monaftero  de'  Sanci  Zaccaria,  e 
Pancrazio  di  Venezia  ampie  tenute  preffo  il  Cartello  di  Monfelice  ,  ac- 
ciocché ferviffero  (  cosi  s'  efprime  nel  documento  )  all'  alimento  delle 
Vergini  ,  e  delle  Vedove  ,  che  in  eflb  Monaftero  ritirate  fervivano  a 
Dio  in  regolar  oflervanza. 

Opportuno  fu  il  foccorfo  di  tali  donazioni  al  Monaftero  ,  la  di  cui 
Chiefa,  come  fcrlve  nella  fua  Cronaca  il  Doge  Dandolo,  due  anni  a- 
vanti,  cioè  nel  II05.  era  fiata  diftrutta  da  un  terribile  incendio. 

Inforfero  indi  di  nuovo  ,  fcorfi  appena  quindici  anni  dalla  fentenza 
del  Conte  Guanerio,  i  Monaci  di  Santa  Giuftina  ,  e  riprodotte  avanti 
il  Marchefe  Fulcone  d'  Efte  le  lor  pretefe  ,  furono  rigettati  con  nuova 
fentenza  l'anno  1115.  e  riftabilite  con  difìnitivo  decreto  le  Monache 
iieir  intero  poffeflb  de'  loro  beni ,  e  giurifdizioni  ,  e  1'  anno  fuffeguente 
Enrico  V.  Imperadore  portatofi  a  Venezia  per  venerar  il  Corpo  dell' 
Evangelifta  San  Marco  ,  con  ampliflìmo  Imperiai  diploma  ad  efempio 
(  come  difs'  egli  )  de'  fuoi  anteceffori  per  amor  di  Dio  ,  e  de'  Santi 
Zaccaria  e  Pancrazio  confermò  al  Monaftero  ogni  fuo  podere  fituato  en- 
tro i  confini  del  Dominio  Imperiale  ,  coficchè  acquetati  i  Monaci  ri- 
nunziarono  per  lempre  a  qualunque  non  ben  fondata  pretefa . 

Nè  folamente  gì'  Imperadori ,  ma  i  Romani  Pontefici  ancora  deco- 
rarono queft'  illuftre  Monaftero  con  ifpeciofiffimi  privilegj  .  Imperocché 
Eugenio  III.  lo  accolfe  l'anno  1151.  fotto  la  protezione  della  Sede 
Apoftolica  ,  ordinando  che  vi  fi  confervafTe  inviolato  1'  Ordine  Clunia- 
cenfe  di  San  Benedetto  ,  già  per  1'  avanti  ftabilitovì  ,  e  che  i  di  lui 
beni  immuni  fi  rendeflero  da  qualunque  ingiufta  moleftia:  lo  che  pofcia 
fu  più  e  più  volte  confermato  dagli  Apoftolici  fuoi  fuccelfori  Adriano 
IV.  nel  ll^ó.  Aleffandro  III.  nel  1180.  Lucio  III.  nel  I183.  Ur- 
bano III.  nel  ii8<5.  Urbano  IV.  nel  iz6l.  e  Bonifacio  IX.  nell'an- 
no 13^8. 

A'  vantaggi  del  Monaftero  s'  aggiunfe ,  che  avendo  già  dal  Vefcova- 
do  di  Padova  ottenuto  il  rilafcio  delle  Decime  d'  eflì  beni ,  nè  potendo 
goderne  V  efenzione  per  lo  fmarrimento  dell'  autentico  documento,  Ge- 
rardo Vefcovo  di  Padova  nell'  anno  ii6g.  con  fuo  diploma  ne  rinovò 
folennemente  la  donazione  ,  confermata  pofcia  da  Aleflandro  III.  nell' 
anno  1170.  S'  agglunfero  a  quefte  pie  donazioni  alquante  Vigne  nel  di- 
ftretto  di  Chioggia,  ed  altre  nell'  Ifola  di  Sant'  Erafmo  ,  le  prime  do- 
nate neir  anno  11 84.  da  Leonardo  Michieli  Conte  d'  Oflero ,  e  conce- 
dute le  feconde  nell'  anno  125^.  coli'  affenfo  del  Vefcovo  di  Torcello 
Gottifredo,  ad  Angeletta  Abbadefla  di  San  Zaccaria  dal  Capitolo  della 
Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di  Murano.  La  ferie  di  tanti  beni  ven- 
ne 
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i  ne  però  di  quando  in  quando  interrotta  da  difturbi  e  litigj ,  de'  quali  il 
I  più  molefto  per  turbar  V  interna  pace  delle  Religiofe  fu  quello  promof- 
j  fo  circa  l'anno  1273.  da  alcuni  Frati  Laici  dell'Ordine  di  San  Bene- 
detto, fervidori  dei  McXiaftero.  Era  a  que' tempi  inveterata  confuetudi- 
I  ne  fra'  Regolari  ,  che  vicini  a'  Monafterj  di  Monache  abitaffero  Reli- 
<  giofi  dello  fìeflb  inftituto,  parte  de'  quali  loro  alfifteflèro  per  1' ammini- 
llrazione  de'  Sagramenti  ,  ed  accudiffero  gli  altri  alla  buona  direzione 
.  delle  lor  rendite  .  Frequenti  di  ciò  ne  abbiamo  gli  efempj  ne'  Veneti 
!  Monafterj ,  i  quali  apporteranfi  a  fuo  luogo  :  e  dalle  Venete  Cronache 
rileviamo  ,  effere  Rato  il  Doge  Tribim  Meramo  corretto  dal  popolo 
j  a  veftir  abito  Monadico  ne*  recinti  facri  di  San  Zaccaria  ,  dove  il 
I  fefto  giorno  del  fuo  ritiro  paflato  all'  altra  vita  fu  confegnato  alla  fe- 
poltura  .  Da'  Laici  dunque  ,  che  fervivano  a'  temporali  biiogni  delle 
I  Religiofe  ,  fu  promoffo  grave  litigio  ,  la  di  cui  decifione  reftò  dal 
i  Beato  Gregorio  X.  Papa  delegata  prima  al  Vefcovo  di  Chioggia,  in- 
\  di  con  nuova  Bolla  dello  fteffo  Pontefice  rimelTa  all'  arbitrio  del  Prio- 
re vèneto  de'  Domenicani,  e  dell'  Archidiacono,  e  dell'  Arciprete  del- 
la Chiefa  Cattedral  Caftellana. 

Frattanto  1'  antica  Chiefa  rinovata  dopo  il  famofo  incendio  dell* 
;  anno  1105,  logorata  dal  corfo  degli  anni  moflravafi  vicina  a  cadere: 
I  perlochè  penfando  le  Monache  a  rifabbricarla  e  pili  ampia  e  più  ma- 
ignifica,  raccolfero  a  tutto  potere  fceltiffimi  marmi,  e  nell'anno  145(5. 
gettarono  i  fondamenti  di  quel  nobiliffmio  Tempio  ,   che  oggi  s'  am- 
mira, alli  di  cui  avanzamenti  furono  eccitati  i  Fedeli  dall'  Apoftoli- 
i  ca  liberalità  di  Calllfto  IIL  nell'  anno  14.S6.  di  Pio  IL  nel  1458.  e 
d'  Innocenzio  VIIL  nel  1485.  i  quali  con  iterati  diplomi  rimifero 
la  pena  de'  peccati  a  chiunque  porto  aveffe  con  caritatevole  mano  fuf- 
:fidio  al  facro  intraprefo  lavoro.  Concorfe  altresì  a  promoverne  celere 
!  l'erezione  la  pietà  del  Senato  ,  che  ricordevole  d'  aver  ottenuto  dal 
(figliai  affetto  delle  buone  Religiofe  a  foccorfo   della  guerra  di  Lom- 
jbardia  generofe  offerte  di  foldo  ,  aflegnò  in  ajuto  della  Sacra  fabbrica 
iducati  mille,  ed  ordinò  replicatamente  a'  fuoi  Miniftri  in  Roma,  che 
lottenefTero  dal  Sommo  Pontefice  nuove  Indulgenze  a  decoro  ,  e  favo- 
Ire  di  quefto  Tempio,  nel  quale  ripofavano  tanti  Corpi  Santi  ,  e  che 
iper  antica  immemorabile  confuetudine  era  annualmente  nel  giorno  fo- 
llenne  di  Pafqua  vifitato  dal  Doge  e  dal  Senato. 

I  Varj  e  difcordi  fono  i  pareri  -de'  Veneti  fcrittori  circa  1'  iftituzione 
[di  quella  vifita,  che  deve  ogn'  anno  efeguirfi  nella  piìx  pompofa  ma- 
iniera:  Alcuni  d'  eflì  derivanla  fin  dal  Dogado  di  Giuftiniano  Partici- 
Ipazio  Fondatore  del  Monaflero  :  Altri  da'  tempi  di  Benedetto  Papa 
.III.  che  reftituitofi  alla  fua  Sede  di  Roma  mandò  ,  come  dicemmo, 
:ìn  dono  all'  Abbadeffa  Morofini  le  facre  Reliquie  de'  Santi  Pancrazio 
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e  Sabina:  perlochè,  dicon  eflì,  fu  ftabilito  con  pubblico  Decreto,  che 
il  Dooe  dovefle  annualmente  portarfi  alla  venerazion  d' efli  Santi. 
Altri  Analmente  la  ritraggono  al  Principato  di  Sebaftiano  Zi  ani  Do- 
ge,  nel  quale  fu  decretata  la  folenne  vifita  per  gratitudine  d'  aver  le 
Monache  rilafciata  parte  del  loro  orto  alla  dilatazion  del  Palazzo  ed 
ampliazione  della  Pubblica  Piazza  •  fuppofizione ,  come  s' è  già  det- 
to ,  riprovata  dagli  antichi  autografi  documenti  ,  che  ancor  ci  riman- 
gono . 

Nulla  meno  che  la  material  fabbrica ,  reftò  dal  lungo  corfo  del  tem- 
po danneggiata  la  fpirituale  flruttura  del  Monaftero  dalla  corruttela  re- 
fa  univerlàle  a  preflbchè  tutte  le  Religioni  .  Cominciò  ella  ad  introdur- 
fì  ne'  Chioftri  nei  deplorabili  tempi  del  lungo  Scifma ,  e  fecondo  il  fo- 
lito  dell'  umane  cofe  talmente  andoffi  ingrandendo  nel  paflar  degli  an- 
ni ,  che  verfo  Ìl  fine  del  fecolo  XV.  poco  più  tenevano  di  regolare  le 
Monache  di  moltiffimi  Monafterj  fuorché  1'  abito,  e  il  godimento  dell' 
Ecclefiafliche  rendite.  Accorfe  ad  un  così  grave  male  con  paftoral  pre- 
videnza il  Patriarca  Antonio  Contarini  ,  e  faggiamente  confiderando, 
che  il  Monaftero  di  San  Zaccaria  ,  nobililTimo  fra  quelli  della  Città, 
quando  fi  reftituiffe  allo  fplendore  della  regolar  oflervanza  ,  da  cui  era 
decaduto,  fervirehbe  d'  utiliffimo  efempio  agli  altri,  che  n'  eran  anco  ' 
più  bifognofi,  {labili  pel  di  lui  fpirituale  governo  con  fuo  falutare  De- 
creto molte  utiliffime  prefcrizioni  ,  che  furono  ben  tofto  con  figliale  j 
raflegnazione  accolte  ,  ed  efeguite  da  Marina  Marcello  Abbadefla ,  e 
dalla  parte  miglior  delle  Monache  ,  che  defiderofe  di  fervir  fedelmente 
al  Signore  fi  fottomifero  con  prontezza  alle  faggie  previdenze  del  loro 
Prelato .  Alcune  però  troppo  affuefatte  al  drfordine  ,  per  poter  perfeve- 
rar  in  elfo,  e  deluder  le  fante  intenzioni  del  Patriarca,  interpofero  dal 
di  lui  decreto  un'  appellazione  alla  Sede  Apoftolica*  dal  che  ne  deriva- 
va poicia  non  folo  fcandalo,  ma  forfè  tentazione  ed  inciampo  alle  piìi 
virtuofe.  Refo  confapevole  del  male  prefente  ,  e  del  maggior  pericolo 
il  Papa  Leone  X.  con  Apoftolica  autorità  confermò  1'  anno  1515'.  tut-  | 
te  le  fante  ordinazioni  del  Patriarca  Contarini  coficchè  fi  vide  ri-  j 
fiorir  ben  predo  nel  Monaftero  un'  efacta  riforma  ,  fecondo  1'  antica  fua  l 
difciplina.  Per  raffermar  però  vie  più  le  buone  Monache  nell'  intrapre- 
fa  offervanza  ,  reftituì  lo  ftelTo  Pontefice  Leone  X.  nell'anno  1518. 
alla  Chiefa  di  San  Zaccaria  1'  ampie  Indulgenze  già  da'  fuoi  PrecelTori 
€oncefle  ,  e  che  a  motivo  della  fabbrica  di  San  Pietro  di  Roma  erano 
fiate  da  Giulio  IL  fofpefe. 

Terminofli  frattanto  nell'  anno  15 15.  il   magnifico  Tempio,  al  di 
cui  decoro  concorfe  col  dono  d'^  alquante  marmoree  colonne  ,  e  con  1* 
erezione  d'  una  Cappella  il  celebre  Vefcovo  di  Brefcia  Domenico  de*"  { 
Pomenici  1  e  nel  fettimo  giorno  di  Maggio  dell'  anno  1543. 

Gio- 
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t  Giovan  Lucio  Vefcovo  di  Sebenico  confegrato  folennemente  a  Dio  ibt- 

1  to  il  titolo  del  Profeta  San  Zaccaria. 

[      Tale  è  la  verità  della  fondazione  di  queft'  illuftre  Monaftero  ,  e  del 

1  di  lui  fontuofo  Tempio ,  che  cosi  per  1'  interna  bruttura  ,  come  per  T 

i  efterior  profpetto,  e  per  la  vaghezza  delle  pitture  ,  'ma  molto  più  per 

j  la  preziofità  de'  venerabili  facri  Tefori  di  Reliquie,  che  in  lui  fi  cufto- 

i  difcono,  è  refo  uno  de' principali  ornamenti  della  Città..  Molte  altre 

!  cofe  di  elfo  fi  fcrivono  e  dal  Sanfovino,  e  da  altri  fcrittori  di  minor 

I  conto,  ma  principalmente  dal  Dottor  Domenico  Bozzoni  in  un  fuo  li- 

I  Lro  nominato  Silenzio  di  San  Zaccaria  fmdato  :   ma  come  quefte  ven- 

j  gono  o  per  la  maggior  parte  riprovate  da  autentici  monumenti ,  o  non 

I  derivano  da  accreditati  fcrittori,  che  le  afferifcono  ,  così  devonfi  dagli 

j  amatori  del  vero  quali  mal  fognate  favole  rigettarfi . 

I        CHIESA  DI  S.  LORENZO, 

MONACHE. 

I 

FRa  le  molte  Chiefe  ,  che  la  pietà  della  Famiglia  Badoara  erefle, 
allorché  per  molti  anni  occupò  la  Sede  Ducale  della  Repubblica , 
una  delle  più  riguardevoli  è  quella  del  gran  Martire  San  Lorenzo,  che 
unitamente  con  1'  altra  contigua ,  dedicata  a  San  Severo  fondarono  nelL' 
i  Ifole  Gemelle  i  progenitori  di  Orfo  Partecipazio  Vefcovo  di  Cartello, 
I  figlio  di  Giovanni  ,  e  Nipote  d'  Angelo  Dogi  di  Venezia  ,  T  ultima 
t  de'  quali  probabilmente  delle  due  dette  Chiefe  fu  il  benemerito  Fonda- 
I  tore.  Di  ciò  argomento  fe  ne  defume  dalla  Veneta  Storia  ,  in  cui  leg- 
I  gefi,  che  avendo  Angelo  Doge  alTocciato  alla  dignità  Giovanni  di  lui 
minor  figliuolo,  Giuftiniano  il  primogenito  ritornato  da  Coftantinopo- 
i  li,  ove  portato  s'era  per  comando  paterno,  udita  1' elezion  del  Fratel- 
:  lo  ,  fi  ritirò  fdegnofo  pre{fo  la  Chiefa  di  San  Severo,  ove  fermoffi, 
fmchè  il  Fratello  fu  privato  del  conforzio  della  paterna  dignità.  Perve- 
1  nute  dunque  per  retaggio  d'  eredità  quefte  due  Chiefe  all'  alToluta  dif- 
pofizione  d' Orfo  Velcovo,  difpofe  egli  morendo,  che  reftar  dovelfero  a 
:  Romana  fua  Sorella  con  autorità  di  poter  prelTo  la  Chiefa  di  San  Lo- 
'  renio  ergere  un  Monaflero  di  Monache,  al  quale  perpetuamente  fogget- 
ta  foffe  anche  1'  anneffa  Chiefa  di  San  Severo.  Vedefi  legnato  nell'  anno 
.  853.  il  leftamento  del  Vefcovo  Orfo  ,  il  quale  pofcia  nell'  anno  fulTe- 
gucnte  pafsò  a  miglior  vita. 

Molte  più  cofe  fcrive  della  fondazione  di  quello  Monaftero  in  una 
<■  fua  Cronichetta  Paolino  Fiamma  dell'  Ordine  de'  Crociferi  ,  uomo  di 
I  feconda  fantafia ,  che  riconofciute  evidentemente  per  favole  devono  da- 
I  gli  amatori  della  verità  elfere  rigettate. 

Uni* 
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Unita  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  evvi  altra  Chìefa  di  minor  mò» 
le,  dedicata  al  Martire  San  Sebafliano  ,  cui  aflerilce  il  Sanfovino  effer 
già  ftata  Parrocchiale,  finché  la  cura  dell' anime  ,  per  maggior  como- 
do de'  Parrocchiani  ,  fu  trafportata  all'  altra  Chiefa  di  San  Severo. 
Non  però  fu  quefla  Chiefa  fabbricata  unitamente  nè  all'  altra  di  San 
Lorenzo,  da  cui  è  totalmente  diftinta,  nè  al  Monafteroy  ma  oltre  un 
fecolo  dopo,  gioè  (  come  hafTì  per  tradizione  )  al  tempo  di  Pietro  II. 
Orfeolo  Doge  di  Venezia  ,  per  occafione  di  fìerilTima  peftilenza  ,  che 
vagando  quafi  per  tutto  il  mondo  allor  conofciuto  ,  fi  introduffe  anco 
in  Venezia  ,  e  le  rapì  collo  fteffo  Doge  una  grandilfima  parte  de'  fuoi 
abitanti . 

Per  adempir  dunque  quanto  nel  fuo  Teftamento  prefcrltto  aveva  il 
pio  Vefcovo  fuo  Fratello  ,  ordinò  Romana  già  fatta  Padrona  1'  erezio- 
ne del  nuovo  Monafìero  in  ampio  recinto  ,  aggiungendo  a'  Chioftrì 
delle  Religiofe  altre  abitazioni  contigue  ad  ufo  de'  Monaci ,  i  quali  fé- 
condo  la  confuetudine  di  que'  tempi  affifter  doveffero  alle  Monache  per 
la  celebrazione  d«i  Divini  Uffizj  ,  e  per  1'  amminiftrazione  de'  Sacra- 
menti .  I 

AfTunfe  pofcia  il  governo  del  fabbricato  Monaftero  la  ftefla  Roma- 
na, la  quale,  fe  creder  devefi  ad  una  Cronichetta  veduta  e  citata  dal 
Fiamma  ,  prima  di  trasferirfi  a  quefto  Monaftero  erafi  già  dedicata 
a  Dio  ne'  Chioftri  di  San  Zaccaria ,  da'  quali  anche  tralTe  feco  An- 
elila Participazia  fua  Cugina  ,  che  dopo  la  di  lei  morte  fu  inftituita 
la  feconda  Abbadeffa  di  San  Lorenzo.  Succeffe  pofcia  ad  Anelila  una 
Monaca  di  nome  Trionifla,  che  foggettò  il  fuo  Monaftero  alla  rino- 
mata riformazione  dell'  Ordine  Benedettino  ,  introdotta  già  nel  Mo- 
naftero di  Clugni  dall'  Abbate  Sant'  Oddilooe  .  Quefte  notizie  ,  che 
non  oferei  dir  interamente  vere  ,  fono  però  in  parte  confermate  così 
dal  teftamento  d^l  Vefcovo  Orfo  ,  come  da  publici  regiftri  di  docu- 
menti ,  da'  quali  fi  rileva  aver  Trioneffa  Monaca  di  San  Lorenzo-  | 
neir  anno  iop2.  di  confenfo  di  Petronia  fua  Abbadeffa  (  nome  taciu-  j 
to  dall'  autor  della  citata  Cronaca  )  alTegnato  al  fuo  Monaftero  alcu- 
ne rendite  per  fuftragio  dell'  anima  di  Domenico  fuo  Fratello- ,  dal 
quale  era  ftata  creata  Commilfaria. 

Accadde  qualche  tempo  dopo  ,^  cioè  nell'anno  1105.  che  accefofi 
neir  Ifole  di  G emole  un  orrido  incendio  pafsò  anco  a  confumare  la 
Chiefa  ,  ed  il  Monaftero  di  San  Lorenzo  ,  e  la  Chiefa  pure  di  San 
Severo:  nel  che  è  da  notare,  che  nominando  1' efattiffimo  Cronologo- 
Andrea  Dandolo  tutte  le  Chiefe  confumate  in  queli'  anno  dal  fuoco, 
niente  dice  della  Chiefa  di  San  Sebaftiano  ,  che  certamente  fe  allora  \ 
vi  fofle  ftata ,  foccomber  avrebbe  dovuto  alla  ftelTa  difgrazia  di  reftar  j 
divorata  dallq  fiamme^  ' 

Ma 
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Ma  giacché  produr  fi  devono  cofe  incerte  ,  e  tratte  da  piccoli  co- 
dici di  dubbia  fede  ,  convien  dire  ciò  che  rifpetto  a  quefto  Monaftero 
fi  legge  in  un  libricciuolo  ,  che  tratta  del  trafporto  fatto  del  prete- 
fo  corpo  di  Santa  Barbara  da  Coftantinopoli  a  Venezia  cella  Chiefa 
di  Santa  Maria  de'  Crociferi .  Scrive  dunque  1'  Autore  (  il  quale  pro- 
babilmente è  lo  fteffo  Paolino  Fiamma  )  che  /'  hnperador  Emmanuele 
mando  in  dono  a  Vital  II.  Michieli  Doge  un  piede  dì  Santa  Barbara 
legato  in  argento,  il  qual  piede  dal  detto  Doge  fu  pojìo  nelT  antichijft' 
ma  Chiefa  del  Martire  San  Lorenzo  ,  dove  %A'ngela  fua  Sorella  xAbba'- 
deffa  viveva  .  Nè  qui  ometter  fi  può  di  riflettere  ,  che  dall'  autore 
nello  fcriverfi  una  cofa  fucceduta  nell'  anno  1177.  dicafi  antichlfTima 
la  Chiefa  di  San  Lorenzo  ,  eh'  era  Hata  rifabbricata  da'  fondamenti 
dopo  r  anno  1 105. 

Altre  Abbadeffe  dopo  Angela  Micheli  ricavianoo  da  autentici  pub- 

,  blici  regiftri  ,   fra  le  quali  fmgolarmente  fpicca  Renda  Albizo  ,  che 

I  con  benemerito  ftudio  accrebbe  gli  edificj  ,  e  le  rendite  del  Monafte- 

I  ro , e  virilmente  difefe  le  fue  prerogative  contro  i  Parrocchiani  di  San 
Severo  ,  che  tentavan  d'  offenderle . 

Nè  men  benemerite  riufcirono  le  fufleguenti  Abbadeffe  Agnefe  Que- 
rini,  e  Maria  Barbarigo  ,  fotto  il  governo  delle  quali  aumentaronfi 
r  entrate  cosi  per  legati  di  pie  perfone  ,  che  per  acquifli  fatti  da' 
Converfi  del  Monaftero  fteffo ,  che  attendevano  in  que' tempi  all' am- 
miniftrazione  de'  beni  temporali  ,  come  i  Monaci   Sacerdoti  affifteva- 

,  no  alla  cura  fpirituale  ,  ed  alla  confervazione  della  Regolar  Offervan- 

j  za,  Contribuì  anco  a'  vantaggi  del  Monaftero  1'  Apoftolica  liberalità 
di  Onorio   Papa  III.  che  nell'  anno  1221.  con  Pontificio  diploma 

I  lo  dichiarò  libero  da  qualunque    aggravio  d'  Ecclefiaftiche  decime  . 

'Contuttoché  però  fi  folfero  notabilmente  aumentati  i  poderi,  pure  cir- 
ca la  metà  del  fecolo  XIII.  per  caufe  ora  a  noi  fconofciute  fi  ridulfe 

I  il  Monaftero  a  tali  riftrettezze  ,  che  convenne  implorare  la  paterna 
providenza  d'  Innocenzio  Papa  IV.  acciocché  allettalfe  (  come  fece 

I  neir  anno  1250.  )  con  ifpirituali  Indulgenze  i  fedeli  a  porger  qualche 
fulfidlo  d' elemofme  all'anguftiate  Religiofe;  ed  Aleffandro  IV.  dappoi 
neir  anno  1257.       liberò  da  qualunque  ftraordinario   pefo  di  fuffidj 

I  Ecclefiaftici  .  Maggiori  però  furono  i  privilegj  ,  che  lor  concefse  Cle- 
mente IV.  nell'anno  12^7.  ricevendole  fotto  la  protezione  della  Se- 
de Apoftolica  ,  e  conce  endo  ad  effe  libera  1'  elezione  dell'  Abbadefse 
con  facoltà  di  ricever  nel  loro  cemeterio  chiunque  voiefse  in  effo  aver 
Ecclefiaftica  fepoltura  . 

Tante  grazie  dell'  Apoftolica  Sede  ,  ed  un  fommo  rifpetto  e  vene- 
razione ,  che  loro  dimoftrava  il  popolo  di  Venezia  ,  fe  lo  meritarono 
a  que'  tempi  1'  ottime  Religiofe  ,  le  quali  ,  (  come  atteftò  in  un  fuo 

diplo- 
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diploma  dell'  anno  1273-  Giovanni  Patriarca  di  Grado  )  rifplendevano 
fra  r  altre  della  Diocefi  Caftellana ,  per  un  firigolar  merito  di  Santi  co. 
ftumi.  Inforfero  pofcia  ne' principj  del  fecolo  XIV.  graviffime  diflen. 
fioni  fra  il  Monaftero  fteflb  ,  ed  i  Vefcovì  Caftellani  ;  poiché  avendo 
voluto  Bartolommeo  Quirini  ,^ fecondo  di  tal  nome,  e  dopo  lui  Giaco, 
mo  Albertini,  Vefcovi  di  Cartello,  obbligar  le  Monache  a  gravi  con- 
tribuzioni  ,  unitefi  quefte  con  1'  altre  de'  Veneti  Monafteri  foggettate 
pure  a  fimili  pefi  ,  s'  appellarono  al  Pontefice  Bonifazio  Vili,  produ- 
cendo a  loro  difefa  le  replicate  Bolle  Pontificie,  che  affolte  le  voleva, 
no  da  qualunque  impofizione  ed  aggravio  . 

Partirono  intanto  dalle  abitazioni  loro  aflegnate  i  Monaci  :  perlochè 
dal  Cardinal  Cofmo  Legato  Apoftolico,  pofcia  Innocenzio  Papa  VII, 
fu  concefla  nell'  anno  1425?.  all'  AbbadelTa  facoltà  di  eleggerfi  alquanti 
Sacerdoti  Regolari,  o  Secolari, che  officiando  la  Chiefa  amminiftrafTero 
alle  Monache  gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  .  Andavafi  frattanto  coli'  a. 
vanzarfi  del  fecolo  intepidendo  quel  nobile  fervore  di  fpirito,  che  ave. 
va  conciliato  al  Monaflero  1'  ammirazione  ,  e  1'  applaufo  della  Città  , 
e  moke  delle  Monache  già  rllaffate  nell'  olTervanza  della  Regola  die- 
dero motivo  ,  che  il  Monaftero  fofTe  divifo  in  due  partiti  ,  di  Con- 
ventuali  1'  uno  ,  e  d'  OfTervanti  1'  altro.  Onde  non  folo  la  regolar  di. 
fciplina,  ma  1'  interna  pace  ancora  venne  a  totalmente  turbarli.  A  pa- 
ri mifura  con  que'  difcapiti  ,  che  dallo  fcorrer  del  lungo  tempo  rifen. 
tiva  lo  fpirltual  edificio ,  procedevano  i  danni  della  materiale  {trattura 
della  Chiefa:  perlochè  Elifabetta  Molino,  eletta  Abbadefla  nell'anno 
I4po.  diede  torto  mano  al  necelTario  rifarcimento  ,  ed  avendo  ordina- 
ti i  primi  lavori  nella  Cappella  Maggiore  ,  vi  rinvenne  in  maniera 
mirabile  (  come  poi  diremo  )  nafcofo  nel  feno  d'  erta  il  facro  Corpo 
del.  Martire  San  Paolo  ,  Patriarca  di  Coftantinopoli. 

Frequente  era  a  que'  tempi  II  concorfo  del  popolo  a  querta  Chiefa, 
per  le  molte  Indulgenze  a  lei  concefle  da  Bonifacio  Vili.  Eugenio  IV. 
Pio  II.  e  Paolo  IL  ma  più  numerofo  foleva  accorrervi  ne'  giorni  di 
jMercordì  di  qualunque  fettimana  ,  offerendo  elemofine  per  celebrazio- 
ne de'  Sacrifizj  ,  a'  quali  non  eflendo  fuffìcienti  i  Cappellani  deftinati 
al  fervigio  della  Chiefa,  Aleflandro  Papa  VI.  nell'  anno  14^5?.  permi- 
fe  alle  Monache  ,  che  con  un  folo  folenne  Sacrificio  fatto  a  riguardo 
di  dette  obblazioni  poteflero  foddisfare  a  qualunque  obbligo  d*  elemofi- 
ne ricevute  .  Confermarono  pofcia  e  le  indulgenze  ,  e  le  prerogative 
del  Monartero  con  ampliflimi  diplomi  i  fufleguenti  Pontefici  Leon  X. 
nell'anno  151^.  Paolo  III.  nell'anno  1534.  e  Giulio  parimenti  III. 
neir  anno  1550. 

Andava  intanto  così  lentamente  progredendo  il  lavoro  ,  che  fuori 
dell'  Altare  Maggiore  tutto  il  rimanente  della  Chiefa  lafciato  nell* 

anti. 
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antico  fuo  flato  ,  andava  minacciando  imminente  pencolo  di  rovina  . 
Dal  che  eccitata  Paola  Friuli  inftituita  Abbadefla  nell'  anno  1592.  ri- 
folutamente  difpofta  di  rinovarla  interamente,  comandò,  che  in  luogo 
'più  lontano  dal  canale  fe  ne  difponeflero  i  fondamenti  .  Qual  fofle  T 
antica  Chiefa  lo  rifapiamo  da  quella  Cronichetta  ,  che  fu  citata  dì 
fopra  ,  e  T  efponiamo  con  le  fìefle  di  lei  parole . 

Era  la  Chiefa  di  San  Lorenzo ,  «o«  quella  che  donò  Orfo  Partecipa^io 
a  fua  Sorella  (  imperocché  quefta  abbruciofll  nell'  anno    1105.  }  ma 
[quella  ,  che    dalle    tAbbadeffe  pojìeriori  fu  magnificamente   rifabbricata  , 
\cioè  dalla  figliuola  di  Domenico  ,   e  forella  di  Vital  Michieli  Dogi  ^  xAb- 
badeffa  molto  ricca  per  le  gran  ricche"^  donateli  da   quefìi  Signori  fuoi 
parenti  :    quefìa    Chiefa   vecchia   in    altra   pojìtura  era    dalla    nuova , 
un  cantone  fopra  il  no ,  e  dalT  acqua  battuta ,  e  da  queW  acqua  fem^ 
pre  allontanandofi  largamente  terminava  col  cimiterio  delle  Monache  ,  non 
con  la  Chiefa  di   San  Sebafliano  ,  come  ora  è  .   Ella  era  fabbricata  in 
(fre  navi  fopra  belle  colonne  di  marmo  ^  aveva  una  fottoconfefftone  aW  an- 
tica affai  bella  e  ben  ornata ,  &  il  piano  della  Chiefa  era  più  baffo  dus 
fcalini  del  fuo  fottoportico  ,  fotta  il  quale  vi  erano  le  fepolture  de^  Cap- 
pellani della  Chiefa  di  San  Severo  ,  e  nel   mez^   a  quella  flava  la  fe- 
poltura  di  Marco  Polo  nobile  Veneto  ,  detto  Millioni  ,  famofiffimo  per  li 
paefi  da  lui  veduti  .  Dentro  la  Chiefa  vi  era  una  Cappella  antichiffima 
\dedicata  a  Santa  Candida  Romana  Vergine  e  Martire  ,   il  di   cui  corpo 
portato  a  Venera  fu  in  quefla  Chiefa  nafcofio  entro  un  pilafìro  fecondo  /* 
ufo  di  quelli  antichi  tempi  . 

Del  ISpz.  fi  cominciò  a  disfar  detta  Chiefa  di  San  Lorenzo  ,  e  nel 
disfarla  due  miracoli  fucceffero  :  ^'  uno  fu  che  la  volta  della  Cappella  di 
Santa  Candida  cadde  improvvifamente  dall'  alto  al  baffo  con  quattro  ho- 
meni  fopra  ,  che  vi  lavoravano  con  muri  pietre  e  travi  ,  e  niun  di  loro 
\bbe  nocumento  imaginabtle  .  V  altro  fu  che  profondando  molto  per  ca- 
^ar  alcune  pietre  gravi  ,  ritrovarono  due  xp^^  piene  di  monete  morefche 
^'  oro  di  grande^x^t  alcuna  d'  effe  di  due  Cechini  ,  d'  oro  purifftmo  im- 
ireffe  con  caratteri  ^Arabici . 

E^  opinione  di  molti  ,  che  quefle  fieno  fiate  ticche^XP  de*  Dogi  Michie- 
'i  ,  date  in  falvo  alla  Sorella  Monaca  in  quefìo  Monaflerio  ^  mentre  il  po» 
■jolo  tumultuava  contra  Vital  Michiele  ,  e  f  occifero  .  Domenico  prefe  Ti- 
••0  ,  e  lo  faccheggiò  affteme  con  molte  Ifole  dell'  %j4rcipelago  •  onde  fe  ne 
■ttornò  alla  patria  carico  di  fpoglie  ricchifjtme  .  Si  venne  in  cogni^jon  di 
ìjuefìe  monete  oro  per  uno  di  quelli  operarj  ,  che  confefsò  per  ifcarico 
leir  anima  fua ,  che  ne  aveva  avuti  in  parte  trentado  pe^X?  y  ""^^  prefi  i 
•'ompagni  con  grandiffima  fatica  fi  li  cavò  dalle  mani  in  più  volte  /\oo.  pe^^jt 
•  fe  ne  falva  nel  detto  Monaflero  per  memoria  alquante  fàcile  quali  però  in  og- 
gidì ne  rimangon  fol  due,  che  a  fuo  luogo  vengono  efattamente  efpreffe. 

S  Segue- 
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Seguefi  poi  a  narrare  la  prodigiofa  invenzione  del  Corpo  di  Santa 
Candida  .  Li  operavi  dall'  avidità  mojft  fentendo  in  un  pilajìro  col  batter 
de  martelli  il  vacuo  ,  ruppero  quello  ,  il  quale  era  dell'  ijleffa  Cappella 
di  Santa  Candida  y  e  in  un  fubito  fi  vide  un  fplendore  grandijjimo  ,  che 
[paventò  quelli  operarti  e  così  fu  ritrovato  entro  il  pilajìro  il  corpo  della 
Santa  . 

Celebrafi  di  quefta  Santa  la  Fefta  nel  giorno  primo  di  Dicembre,  e 
negli  antichi  Breviarj  del  Monaftero  leggefi  la  vita  della  Santa  Martire 
con  tali  circoftanze  di  miracoli  forprendenci , che  abbifognerebbero  di  qual- 
che più  autorevole  fondamento  per  pubblicarli.  Fu  pofcia  il  facro  Cor- 
po neir  anno  i6ip.  dalla  Chiefa  di  San  Lorenzo  trafportato  a  quella 
contigua  di  San  Sebaftiano  ,  ed  ivi  deporto  fuUa  menfa  dell'  Altare  al 
medeiìmo  San  Lorenzo  confecrato . 

Per  opera  dunque  della  diligente  Abbadefla  Friuli  il  nuovo  magni, 
fico  Tempio  fu  ridotto  nello  fpazio  d'un  decennio  all'  intero  fuo  com» 
pimento  ;  dopo  di  che  la  benemerita  Superiora  (  che  fu  1'  ultima  delle 
Abbadeffe  perpetue  }  pafsò  al  godimento  eterno  della  Chiefa  trionfante 
fieir  anno  di  Chrifto  1602.  Maria  Cornaro  pofcia  fu  eletta  Abbadef. 
fa  per  un  triennio,  la  quale  nella  nuova  Chiefa  ereffe  il  maeflofo  AI- 
tare  dedicato  a  San  Barbaro  Martire,  al  quale  in  faccia  ne  fabbricò  un  fimi, 
le  per  il  Martire  e  Patriarca  San  Paolo  Maria  Perpetua  Soranzo,  che 
fuccedette  alla  Cornara  nella  Prelatura  .  Molto  più  però  fece  Andria- 
na  Contarini  terza  Abbadeffa  delle  triennali  ,  ergendo  un  Altare  cosi 
per  magnificenza  ,  come  per  la  fceltezza  de'  marmi  a  niun  altro  della 
Città  inferiore  di  merito  ;  e  nel  di  cui  mezzo  a  cuftodia  dell'  adora, 
bile  Sacramento  innalzò  un  tabernacolo  di  preziofilTime  pietre  ricopertoi 
e  adornato  .  Compì  pur  nobilmente  l' interno  foffitto  della  Chiefa  ,  e 
laftricò  di  politi  marmi  il  vafto  pavimento. 

Appena  però  ridotta  a  perfezione  la  nuova  vaghiffima  Chiefa  del 
Santo  Levita  Titolare  ,  convenne  rivolgerfi  ad  altro  fìmile  ,  benché 
men  grave  lavoro  ,  riedificando  da'  fondamenti  la  contigua  Chiefa  di 
San  Sebaftiano  ,  che  non  lontana  moftravafi  dal  precipizio  .  Fu  rialzata 
dunque  nell'  anno  16^0.  con  non  molto  grande  ,  ma  ben  ornata  ftrut- 
turay  dopodiché  refìò  ftabilito  nelT  anno  ló^z.  che  le  facre  Reliquie 
già  a  motivo  della  nuova  fabbrica  cuftodite  entro  i  recinti  del  Mona- 
fiero,  reftituite  e  collocate  foffero  nelle  due  Chiefe  già  a  piena  perfe- 
zione e  di  bruttura,  e  d'ornamenti  ridotte. 

Egli  è  ben  giufto  dolerfi  della  trafcuraggine  di  chi  non  confervò 
memoria  alcuna  nè  da  dove,nè  da  chi  foffero  trafportati  i  corpi  venerabili 
•di  Santi  cotanto  rinomati, che  ora  ripofano  in  quella  Chiefa.  Ma  quan- 
tunque nulla  polTa  afferirfi  con  ficurezza  ,  egli  è  verifimile  però  ,  cht 
quefti  fieno  porzione  illuftre  di  quelle  Reliquie  donate  già  &  Venezia- 


E  Mona/Ieri  di  l^ene\ia,  \-^tp 
itìi  da  Alefllo  Comneno  Imperadore  d'  Oriente  ,  in  grata  riconoicenza 
Ide'  fuflìdj  ottenuti  dalla  Repubblica  contro  i  Normanni  .  A  quefti  ve- 
Inerabili  tefori  tratti  già  dall'  Oriente  aggiunger  anche  fi  devono  due 
icorpi  di  Veneti  Santi ,  de'  quali  diremo  in  apprefìb . 

Già  difopras'è  fatta  menzione  del  Corpo  prodigiofamente  rinvenuto 
della  Martire  Santa  Candida,  di  cui  abbiamo  per  fola  tradizione ,  che 
da  Bolfera,  non  lungi  da  Viterbo  lo  crafportaffero  i  parenti  dì  Renda 
lAlbizo  Abbadeffa  verfo  il  fine  del  fecoio  XIL 

I  Si  fa  pure  rammembranza  di  un  piede  aflerto  di  Santa  Barbara, 
che  fu  dono  dell'  Imperadore  Emmanuele  di  Coltantinopoli . 

Il  più  illuftre  però  di  quegli  Eroi  Celefti  ,  che  in  quella  Chiefa 
(rlpofano,  confiderar  fi  deve  il  Martire  San  Paolo  Patriarca  di  Coftan- 
itinopoli  ,  che  per  difefa  della  Divinità  di  Gesù  Crifto  relegato  dall' 
empio  Coftanzo  Imperador  Arriano  in  Cucufa  di  Cappadocia  ,  ivi  fu 
per  di  lui  ordine  crudelmente  ftrozzato  .  Trafportato  pofcia  il  Corpo 
idei  gloriofo  Martire  a  Venezia,  e  fecondo  l'ufo  di  que' tempi  gelolà- 
[Biente  nafcofo  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  fu  pofcia  nell'  anno  1493. 
mirabilmente  fcoperto  .  Di  quefìa  invenzione  ne  diamo  un  trafiunto 
tratto  dall'  autentico  documento  ,  che  formar  ne  fece  in  quel  tempo  1' 
Abbadeffa  Elifabetta  Molino  .  Correa  1'  anno  del  Signore  14P3.  quan- 
|do  nel  giorno  X.  d'  Agofto  fu  ritrovato  il  corpo  di  San  Paolo  Vefco- 
(vo  e  Martire,  duecento  e  feffanta  fette  anni  dopo  ch'era  flato  nafcofo . 
^Per  innalzare  un  più  magnifico  Altare  al  Martire  San  Lorenzo  diftrug- 
^evafi  il  vecchio , allorché  nel  di  lui  feno  rinvennero  un  piccolo  fepol- 
jcro  di  marmo  con  un  Corpo  involto  in  panni  lini  ,  e  con  una  teca 
id'  avorio  porta  fui  petto,  ripiena  di  ceneri.  Nè  v'era  feri  ito ,  nè  me- 
moria d'alcuno  per  il  lungo  tempo  che  quivi  giaceva,  da'  quali  fi  po- 
jfeeffe  rivelare  di  qual  fanto  foffero  quell'  offa  Perlochè  ricorfe  al  Pa- 
;tfiarca  le  Monache  ,  egli  effendo  infermo  fpedì  ad  efaminar  la  cofa  il 
|Ilio  Vicario  Giacomo  da  San  Daniele  ,  che  confiderate  le  Reliquie  ,  e 
|il  fepolcro  ,  penfando  effer  di  qualche  Santo,  ordinò  confervarle  in  luo- 
j'o  appartato  e  decente,  finché  la  Divina  mifericordia  conofcer  faceffe 
ili  di  lui  nome  .  Succeffe  fra  pochi  giorni  ,  che  una  Divota  Monacha 
ipregando  con  fervore  la  Divina  bontà  a  voler  manifefiar  il  nome  del 
fuo  fervo,  veduto  preffo  di  fe  un  antico  Meffale  ,  moffa  da  un'  inter- 
na allegrezza  1'  aperfe  ,  e  ritrovò  nelle  fue  prime  pagine  regifirato 
quali  corpi  ,  e  quali  Reliquie  vi  foffero  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  , 
*À  il  luogo  precifo,  dove  giacevano  •  e  fra  quefte  legge vafi  .  iVe//'  xy4l- 
\are  di  fuori  vicino  a  cancelli  ripofa  il  Corpo  di  San  Paolo  Vefcovo  e 
Martire.  Fu  tofto  rimeffo  l'antico  Meffale  alle  mani  del  Patriarca, 
i:he  efattamente  confiderata  ogni  cofa ,  comandò  ,  che  quel  facro  Corpo 
iipofto  foffe  in  un  più  decente  fepolcro  fu  qualche  Altare  :   il  che  fu 
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anche  efeguito  nel  giorno  primo  del  fuffeguente  Maggio,  onorando  Id- 
dio con  miracoli  la  memoria  dell'  invitto  fuo  Martire .  Dal  detto  Al- 
tare  fu  pofcia,  finché  fi  rinovafle  la  Chiefa,  depofitato  nell'interno  O- 
ratorio  delle  Monache,  e  compita  la  Chiefa,  fu  folennemente  coli' in- 
tervento pompofo  d'  ambi  i  Cleri  trafportato  dal  Patriarca  Cardinal 
Vendramìno  nel  giorno  fecondo  di  Febbrajo  dell'  anno  lóiy.  nella 
nuova  Chiefa  all'  Altare  ,  fotto  il  di  lui  titolo  dedicato  ,  nella  qual 
occafione  fu  anco  dalla  parte  interior  della  Chiefa,  ove  falmeggiano  le 
Monache,  levato  il  Corpo  di  San  Barbaro  per  collocarlo  full' Altare 
al  di  lui  nome  magnificamente  eretto. 

Le  valorofe  a2Ìoni  di  quello  Santo  Campione  di  Gesh  Crifto  leg- 
gonfi  fcritte  nel  Catalogo  di  Pietro  Vefcovo  di  Jefolo  ,  ed  in  alcune 
Lezioni  ad  ufo  di  Coro  preflb  le  Monache  di  San  Lorenzo  ,  da  cui 
fi  rileva  ,  che  il  noflro  Santo  militando  nell'  efercito  di  Giuliano  A- 
podata,  ed  elTendo  per  un'  ottenuta  vittoria  violentato  di  far  facrifizio 
agl'Idoli,  dopo  varj  tormenti  d'eculeo,  di  battiture,  e  di  fuoco  con- 
lumò  con  la  decollazione  il  fuo  Martirio .  Il  corpo  fu  feppellito  in  Mo- 
done  da  Felizio  Vefcovo ,  e  pofcia  fu  trafportato  in  Venezia  alla  Chie- 
fa di  San  Lorenzo  . 

Benché  di  fua  traslazione  non  abbiafi  verun  autentico  documento , 
pure  oltre  la  tradizione  immemorabile  del  Monaftero  y  concordemente 
1'  aflerifcono  il  Maurolico  ,  il  Galefino  ,  ed  il  Ferrari  ne'  loro  Marti- 
rologj  ,  e  Coftanzo  Felizio  altresì  nell'  Effemeridi  Storiche  .  La  mag- 
gior prova  però  dell'  identità  del  Santo  Corpo  fono  i  manifefti  mira- 
coli, co' quali  Dio  volle  manifeftarne  il  merito,  e  la  gloria,  fra' qua- 
li illufire  fu  quello  d'  un  Sacerdote  Genovefe  povero  ,  e  cie:co  ,  che 
giunto  per  foftener  la  vita  all'  anguftia  di  dover  mendicare  ,  fentifli 
internamente  ifpirato  a  portarfi  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  ,  ove  nel 
momento  fteffo  ,  che  pieno  di  fiducia  implora  il  patrocinio  de'  Santi 
Martiri  Ligorio  e  Barbaro,  ch'ivi  fi  veneravano  ,  fi  vide  refticuito  al 
godimento  perfetto  della  luce. 

Giace  neir  interiore  Chiefa  delle  Monache  all'  Altare  del  Crocififlb  i 
il  Corpo  di  San  Ligorio  Martire,  di  nazion  Greco,  che  fin  dalia  pri- 1 
ma  fua  gioventù  riciratofi  a  vita  penitente  nell'  eremo  ivi  rinvenuto  , 
e  riconofciuto  per  Criftiano  da  alcuni  Gentili  fu  con  replicati  colpì 
di  fpada  fieramente  trafitto  .  Fu  il  facto  Corpo  pofcia  tradotto  a  Ve- 
nezia alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  ,  ove  ignorandofi  il  precifo  giorno 
di  fuo  m.artirio  ,  il  Santo  fieffo  apparve  vifibilmente  ad  un  moribondo 
fanciullo  ,  e  palefatofi  per  il  martire  Ligorio  ,  F  afficurò  di  fua  guari- 
gione ,  quando  fi  portafle  dall'  Abbadelfa  di  San  Lorenzo  ,  ed  a  fuo 
nome  le  manifeflafre  elTer  lui  fiato  trucidato  per  Crifto  nel  giorno 
XIIL  di  Settembre.,  Ubbidì  tofto  il  giovane,  e  ricuperata  la  primiera! 
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falute,  refe  all' Abbadefla  ,  ed  a  tutti  nota  la  prodigiofa  apparizione, 
ed  il  comando  del  Santo. 

Oltre  quelli  già  riferiti  facri  tefori  fu  arricchita  quella  Chiefa  d'  al- 
j  tre  cofpicue  reliquie,  che  nominatamente  fono 

I      Due  Spine  della  Sacra  Corona  di  Gesù  .Crifto  ,  che  con  grandiofa 
I  pompa  s'  efpongono  nel  Mercordì  della  Settimana  Santa, 
i      II  Capo  di  San  Platone  Martire  celebratiflimo  fra'  Greci  ,  la  di  cui 
Fefta  fi  celebra  nel  oiorno  XXIII.  di  Luglio  . 

Alcune  offa  de'  Santi  Martin  Teonefto  Vefcovo  ,  Tabra  ,  e  Tabra- 
ta,  che  fono  rammemorate  dal  Dandolo  nel  libro  IV.  della  fua  Cro- 
naca. 

Un  dito  incorrotto  di  Sant*  Atanafio  Patriarca  d' Alelfandri a,  e  Dot- 
f  tore  . 

Un  olTo  di  San  Fiorenzo  Vefcovo  e  Confeffore  di  cui  ne  celebrano 
le  Monache  uffizio  doppio  nel  giorno  XXIII.  di  Gennaro. 

La  tefta  d'  una  delle  Sante  Vergini  compagne  nel  martirio  di  Sant' 
Orfola,  che  vien  creduta  Santa  Cordula  ,  del  qual  nome  devefi  a  ra- 
gion dubitare  y  poiché  glorianfi  altresì  d'  averla  i  Religiofi  di  Santa 
Maria  de'  Carmini  ,  e  le  Monache  di  Santa  Maria  della  Valverde. 

Una  colla  ,  ed  alcune  altre  Reliquie  del  Santiflimo  Martire  Tito- 
lare. 

Un  olTo  di  Sant'  Andrea  Apoflolo  ,  ed  alcune  offa  de'  Santi  Inno- 
centi Martiri  in  Betelemme. 

Porzione  delle  offa  de'  Santi  Ermagora  e  Fortunato  Martiri ,  e  Pao- 
lo primo  Eremita  . 

Quefti  fono  gli  ornamenti  più  pregevoli  di  quella  Chiefa  ,  i  quali 
tutti  decorofamente  fi  confervano  in  effa  ,  fuorché  il  Corpo  di  Santa 
Candida,  il  quale,  come  s' é  detto,  fu  collocato  nella  contigua  Chie- 
fa di  San  Sebaftiano  ,  ove  pur  ripofano  i  venerabili  Corpi  di  San  Leo- 
ne Bembo  Vefcovo  ,  e  del  Beato  Giovanni  Olini  Prete  ,  ambi  Vene- 
ti di  nafcita  ,  e  che  avendofi  eletto  la  lor  fepoltura  appreflb  quella 
Chiefa  ,  furono  pofcia  elevati  all'  onor  degli  Altari  per  il  merito  di 
lor  virtù  ,  e  per  lo  fplendore  de'  frequenti  miracoli  .  Ne  fcriffe  la  vita 
Paolino  Fiamma  Crocifero  ;  e  ben  é  giufto  il  difpiacere  ,  che  quelli 
Servi  di  Dio  non  ablian  fortito  un  più  accurato  ,  ed  accreditato  Stori- 
co ,  da  cui  però  convien  trarre  per  la  fcarfezza  de'  documenti  qualche 
notizia,  benché  ofcura  ,  ed  incerta  . 

Nacque  San  Leone  in  Venezia  della  nobiliffima  Famiglia  Bembo, 
e  fin  dalla  fua  infanzia  corrifpofe  mirabilmente  alle  grazie  ftraordina- 
rie  ,  onde  Iddio  1'  avea  prevenuto .  Per  zelo  di  religione  fegui  il  Do- 
ge Domenico  Michieli  circa  l'anno  11 23. nell  efercito  diretto  per  fulTidio 
di  Terra  Santa  j  ove  avendo  con  fingolar  pietà  venerati  que'  facri  Lue- 
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ghi  ,  fu  nel  ritorno  deftinato  dal  Doge  Michieli  per  Vefcrovo  di  Mo. 
done  ,  Città  del  Regno  di  Morea  ,  recentemente  dall'  armi  Venete  ef- 
pugnata  .  Governò  egli  Tantamente  la  fua  Chiefa  per  alcuni  anni ,  fin. 
chè  da  Emmanuele  Imperatore  di- Coftantinopoli ,  eh' avea  a  tradimen- 
to mofla  guerra  a'  Veneziani  ,  fu  riftretto  in  dura  prigione  ,  ove  per 
qualche  tempo  menò  una  penofiffima  vita  .  Liberato  pofcia  col  Divin 
favore  dalla  tirannia  de'  Greci  ,  reftituiffii  in  abito  di  pellegrino  alla 
patria,  e  fconofciuto  impetrò  dalle  Monache  di  San  Lorenzo  di  poter 
lèrvirle  in  qualità  di  famiglio  per  la  coltura  dell'  orto  .  Soggettofli  e- 
gli  dunque  con  fommo  giubilo  dell'  umilifllmo  animo  fuo  ad  un  im- 
piego non  men  faticofo  che  vile,  e  unicamente  occupato  aell' affare  di 
fua  falute  ,  e  agli  uomini  ignoto ,  deftinò  di  paffar  il  rimanente  de' 
fuoi  giorni  nell'  ofcurità  dimenticato  di  fe  fteffo  e  di  fua  nobiltà  per 
effer  noto  a  Dio  folo. 

Cosi  in  un  perfetto  efercizio  d'  umiltà  ,  e  difpregio  di  fe  fteffo  vi{fe 
il  Sant'  uomo  fervendo  con  efattezza  al  Monaftero,  e  con  ardente  ca- 
rità a' poveri,  e  pellegrini,  che  fi  portavano  a  vifitar  la  Chiefa  di  San 
Lorenzo  ,  Santuario  allora  de'  più  celebri  di  Venezia  /  ed  impiegando 
ciò  che  fopravanzava  di  tempo  agli  abietti  ,  ma  fanti  ,  fuoi  minifteri 
in  continuato  ftudio  di  fervorofa  orazione  ,  nella  quale  anco  terminò 
fantamente  i  fuoi  giorni  /  fpirando  a  ginocchia  pieaate  ,  e  con  le  ma- 
ri alzate  al  Cielo  ,  la  felice  fua  anima  .  Divulgarono  tofto  le  campa- 
ne della  Chiefa  da  fe  fteffe  prodi  giofamente  fuonando  il  pafìfaggio  del 
Beato  Ortolano,  e  fui  rifleflb  della  fanta  fua  vita  conofciuta  ,  ed  am- 
mirata da  tutti,  concorfero  tofto  i  vicini  alla  povera  di  lui  abitazione 
fituata  in  un  angolo  del  fuo  Orto  ,  ove  videro  in  mirabil  pofitura  d' 
orazione  il  Santo  Corpo  con  una  carta  in  mano  ,  dalla  quale  rilevare» 
no  il  nome  e  la  rifpetcabile  dignità  del  Santo  defonto. 

Cominciò  da  quel  giorno  il  culto  del  Santo  ,  mentre  il  popolo  di' 
Venezia  ammiratore  di  tanta  umiltà,  cominciò  tofto  a  venerarlo  col- 
l'onore  dovuto  a'  Cittadini  del  Cielo, e  Iddio  glorificatore  degli  umili 
ne  conteftò  il  merito  con  miracolofe  guarigioni  in  tutto  il  triduo 
che  dopo  la  fua  morte  reftò  efpofto  alta  divozione  del  popolo  .   Refe  i 
note  tante  maravialie  al  Vefcovo  di  Cartello  Giovanni  Polani  órdi- 
nò  egli  ,  che  quel  Beato  Corpo  riporto  in  un'  arca  di  marmo  fi  cdri- 
fervafìe  nel  fottoportico  della  Chiefa  ,  finché  perfezionato  folTe  il  prò- 
certo  ordinato  fu  i  prodigiofi  avvenimenti  .  Dopo  ciò  afflitta  là  CittS- 
di  Venezia  da  gravi  guerre,  e  da  fiera  pertilenza  ,  quafi  s'  era  dimen» 
ficata  del  Santo  fuo  Concittadino:  ma  non  volle  Dio, corona  degli  u» 
ttili  ,  che  rertafle  negletta  piìi  la  memoria  del'  fuo  fervo  .  Che  però 
heir  anno  lioy*  cioè  ii  vigefimo  dopo  la  morte  del  Santo  ,  còmparVé^  j 
per  molte  notti  nel  Cielo  un  àureo  cerchio  di  ftelle  y,  nel  di  cui  mei»  i 
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IO  una  fplendida  m^no  ftendevafi  ad  accennar  l' urna  marmorea  del  fa- 
ero  Corpo, la  quale  aperta  pofcia  per  ordine  dell'  AbbadelTa,  fu  in  ef- 

;  fa  ritrovato  incorrotto  ancora ,  e  neflibile  .  Da  tanto  e  si  manifefto 
prodigio,  e  da  molti  miracoli  d'infermi  rifanati  che  fuffeguitarono  ,il 
fortunato  fcoprimento  ,  moflb  il  Vefcovo  Caftellano  ordinò,  che  il  fa- 
cro  Corpo  rimoffo  da  quel  luogo  men  decente  ,  collocato  folfe  fopra 
la  menfa  d'  un  Altare  nella  Chiefa  di  San  Sebadiano  in  un  ornato 
ripoftiglio,  fui  di  cui  coperchio  poi  nell'  anno  1'  Abbadefla  Toni- 

'  mafina  Vitturi  dipinger  fece  1'  Imagine  ,  e  le  principali  meraviglie  del 
Santo.  Da  quel  tempo  continuò  femprecoftante  ,  e  giammai  interrotto  il 
culto  del  Santo  Vefcovo, una  di  cui  Imagine,  ma  probabilmente  arbi- 
traria, confervava  nel  fuo  Mufeo  il  Cardinal  Pietro  Bembo, di  cui  nella 
oppofta  pagina  fe  ne  efebilce  la  copia. 

1     In  faccia  all'  Altare  dedicato  al  Serafico  San  Francefco,  ove  ripofa 

'  il  Corpo  di  San  Leone  ,  fu  eretto  altro  fimil  Altare  fotto  il  titolo 
di  San  Lorenzo  ,  fopra  la  di  cui  menfa  fu  detto  ripofarfi  il  Corpo 
della  Vergine  e  Martire  Santa  Candida.  Sotto  la  menfa  d'  effo  Alta- 
re giace  collocato  il  corpo  intiero,  ed  incorrotto  del  Beato  Giovanni 
Prete  ,  la  di  cui  vita  efprefi'a  già  nella  fpeflb  citata  fua  Cronaca  da 
Paolino  Fiamma  Crocifero  ,  fu  riportata  pofcia  da  Giovanni  Maran- 
goni eruditiilìmo  Prete  Vicentino  in  un  fuo  libro  ,  intitolato  ThefaU' 
rus  Parochorum  ,  ove  di  poi  foggiunge  ,  non  doverfi  fidare  della  Cro- 
nologia del  buon  Religiofo  ,  veramente  poco  accurato  ne'  fuoi  rac- 
conti . 

Della  vita  dunque  del  Beato  Giovanni  ,  che  altronde  fapiamo  effer 
nato  della  famiglia  Olini  ,  eccone  un  compendio  tratto  dal  citato  li- 
bro del  Marangoni . 

Dalla  civile  Famiglia  Olini  forti  in  Venezia  i  fuoi  natali  il  Beato 
Giovanni  ,  circa  1'  anno  1325.  allevato  da  pii  fuoi  Genitori  con  una 
educazione  affatto  criftiana  .  Approfittoflì  il  Giovane  de'  vantaggiofi 
infegnamenti  ,  e  fece  grandi  progrefTì  nelle  lettere  umane  e  divine  . 
Ma  il  fuo  profitto  maggiore  fu  nella  fcienza  de'  Santi  .  L'  orazione, 
r  aufterltà  ,  e  1'  amor  del  ritiro  lo  refero  ammirabile  a  chiunque  lo 
conofceva  ;  e  quantunque  la  fua  foda  umiltà  lo  faceffe  abborrire  e  o- 
non  e  dignità  ,  pur  convennegli  condifcendere  alle  brame  de'  Parroc- 
chiani della  Chiefa  di  San  Giovanni  Decollato  ,  e  dopo  averlo  con 
torza  ricufato  ,  foggettoffi  al  pefo  della  cura  dell'  anime  ,  in  cui  fu 
,  porto  dal  Vefcovo  di  Cartello  .  Quanta  forte  la  di  lui  partoral  folle- 
citudine  ,  ben  lo  dimortrò  nell'  anno  1348.  quando  una  fieriflima  pe- 
\  ftilenza  afflifle  talmente  la  Città  di  Venezia  ,  che  vedevanfi  le  ftrade 
i  fparfe  di  cadaveri  ,  e  appena  baftavano  quattro  vafti  Cemeterj  a  dar 
'  fepoltura  a'  defomi .  Allora  fu  che  il  zelante  Parroco  fcordato  di  fe 
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fìeffo  ,  ed  intrepido  ne'  più  manifefti  pericoli ,  non  folo  perfeverò  fem- 
pre  affiduo  e  coftante  nell'  affiftenza  de'  languenti,  ma  non  ifchlvò  nè 
meno  di  accompagnarne  i  corpi  eftinti  alla  fepoltura  .  Efercltofli  egli 
indefeflamente  ne'  tre  anni  ,  ne'  quali  infierì  il  male  contagiofo  ,  in 
tali  efercizj  di  carità  e  Religione  ,  Tempre  protetto  dalla  Divina  Mi. 
fericordia  in  mezzo  di  continuati  pericoli,  finché  cefl*ato  il  male,  lieto 
egli  dell'  altrui  falute  ,  pregò  efficacemente  il  Signore  ,  che  togliendolo 
da  quefia  valle  di  pianto  introdur  lo  volefle  al  godimento  degli  eterni 
ripofi .  Efaudi  Iddio  le  preghiere  del  fuo  fervo  ,  e  poco  dopo  ,  avendo 
prima  comandato  d'  efler  fepolto  nel  cemeterio  di  San  Lorenzo,  riposò 
in  pace.  Fu  poicia  nell'anno  13^3.  ritrovato  il  facro  di  lui  Corpo, 
e  per  i  molti  miracoli,  che  operava  ,  efpofto  in  Chiefa  alla  pubblica  ' 
venerazione  de' Fedeli  .  Ma  comandato  avendo  il  Vefcovo  di  Cartello 
Leonardo  Delfino  di  dover  ritirarlo  nella  Chiefa  interior  delle  Mona-  \ 
che,  convenne  ricorrer  alla  Sede  Apoflolica,  che  infiicui  Giudice  dele-  ' 
gato  al  riconofcimento  di  tal  caufa  Francefco  Bembo  ,  Primicerio  Du. 
cale.  Affunto  pofcia  quefto  Prelato  alla  Sede  Velcovile  di  Cafl:ello  in 
luogo  del  Delfino,  eletto  Patriarca  di  Grado  (  e  più  veracemente  d'A- 
leffandria  )  nell'  anno  13^7.  ricevute  giuridiche  informazioni  de'  fatti, 
fecondo  1'  ordine  a  lui  diretto  da  Bonifacio  Papa  IX.  ne  permife  il 
culto.  Onde  rlpofto  poi  in  Chiefa  di  San  Lorenzo  fotto  1'  Altare  co. 
minciò  a  rifplender  con  nuovi  miracoli  *  di  nuovo  pofcia  riconofciuto 
neir  anno  1^32.  fu  poi  fotta  la  menfa  dell'  Altare  di  San  Lorenzo 
collocato  correndo  1'  anno  1544.  nella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  . 

Già  efponemmo  con  le  voci  del  Marangoni  quanto  incerta  fia  la  Cro- 
nologia de' fatti  teffuti  dal  Fiamma,  che  legando  l'epoca  della  nafci- 
ta  del  Beato  Giovanni  circa  I'  anno  132.5.  lo  dice  pofcia  inflituito 
Piovano  da  Michele  Calei-gi,  cui  fcrive  1'  Ughello  aver  tenuta  la  Se-  j 
de  Cafliellana  dall'  anno  1332.  fin  all'  anno   1338.  Q.uantunque  però  ! 
non  debba  quefti  riporfi  nella  ferie  Cafiellana  ,  contuttociò  fe  anco  ' 
ave{re  nell'  ultimo  anno  di  fuo  afferto  Vefcovado  confermato  nella  cu»  I 
ra  Parrocchiale  il  Beato  Giovanni,  quefio  avrebbe  allora  contato  tre-  ' 
deci  anni  di  fua  età,  il  che  quanto  fia  inconveniente  ed  improbabile  \ 
ogn'  un  lo  vede  .  Fifla  pofcia  il  poco  avveduto  fcrittore  la  morte  del 
pretefo  Parroco  poco  dopo  la  pelle,  che  finì  nell'  anno  1348.  onde  fe  ( 
anco  foffe  morto  nel  fecondo  ,  o  terzo  anno  dopo  di  efla,  farebbero  j 
gli  anni  di"  fua  vita  appena  arrivati  al  numero  di  25.  ovvero  al  più  1 
ventifei  .  Ma  quando  anche  concordar  fi  potefiero  le  tante  diflfìcoltà 
Cronologiche,  che  s'  attraverfano  ,  la  maffima  dubbietà  confifterebbe 
neir  aflegnar  il  tempo  del  fuo  Piovanato  ,  che  ,  come  corta  da  certi 
irrefragabili  documenti  ,  fi  conofce  coperto  in  tutti  que'  tempi  citati 
dai  Fiamma  da  nomi  d'  altri  Piovani ,  nò  evvi  fra  tutte  le  carte  dell' 
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[Archivio  Capitolare  di  San  Giovanni  decollato  documento ,  o  fcrittu- 
alcuna,  che  faccia  menzione  di  quefto  Beato  .  Che  fe  vero  fofle, 
aver  lui  amminiftrata  la  Parrocchia  fuddetta  ,  dovrebbe  la  di  lui  vita 
aflegnarfi  al  fecolo  XIII.  precedente  ,  tanto  più  che  dall'  anno  1222. 
fin  air  anno  i^op.  non  fi  rinviene  nome  di  alcun  Piovano  di  San 
jGiovanni  decollato.  Un'antica  pergamena,  che  confervafi  nell' Archi- 
Ivio  di  San  Lorenzo,  rapporta  1'  invenzione  del  Corpo  del  Beato  Gio- 

t'anni  con  la  frafe  Veneziana  di  que'  tempi ,  di  cui  ecco  il  riftretto . 
Effendo  flato  portato  il  corpo  d'  un  venerabil  Religiofo  a  feppellirfi 
òtto  il  portico  di  San  Lorenzo  con  gran  pompa  e  concorfo  di  popò- 
^o  ,  alcuni  ragazzi  faliti  fopra  un'  arca   collocata   fopra  due  modioni , 
icol  loro  pefo  aggravatala  di  troppo  ,  la  fecero  cader  fopra  un'  altr'  ar- 
pa poft?  di  fotto,  che  tuita  s'  infranfe  ,  rimanendo    intiera  1'  arca  ca- 
'uta,  la  qual  fu  pofcia  portata  nell'  interno  Cimitero  del  Monaftero, 
pofta  fotto  un  Archivolto,  nel  quale  flette  molti  anni  incognita.  Neil' 
nno  pofcia  1403.  (  o  più  veracemente  i^pS.  )  piacque  a  Dio  di  ri- 
velar il  merito  di  quel  fuo  fervo,  che  in  efla  arca  giaceva  .  Imperoc- 
ichè  andando  le  Monache  Sacreftane  per  fuonar  Maturino  ,  videro  per 
[molte  volte  una  della  i(:orrer  fopra  queft'  arca  .   Onde  chieftane  libertà 
'dall'  AbbadelTa  aprirono  con  fatica  la  CalTa  ,  e  videro  con  meraviglia 
un  Corpo  umano  incorrotto  ,  apparato  con  vefti  facerdotali  ,  e  con  la 
pianeta  di  color  fanguigno,  da  cui  efalava  foaviffimo  odore.  Sparfa  di 
Iciò  la  fama,  e  concorfovi  innumerabile  popolo,  fu  il   venerabil  cada- 
vere fpogliato  de'  fuoi  veftimenti  dalla  divozion  de'  fedeli  rapiti  a  pez- 
p.  Durò  il  concorfo  tre  giorni  ,  ne'  quali  feguirono  moltiffimi  mira- 
icoli.  Onde  ordinata  una  folenne  proceflione,  fu  il  Corpo  fìelTb  rinchiu- 
p  in  un'  arca  di  legno  ,  e  collocato  nella  Cappella  ,  o  fia  Chiefa  di 
|San  Sebaftiano.  Apparve  pofcia  il  Servo  di  Dio  ad  una  Monaca  j  ed 
prdinolle  di  lignificare,  che  fi  chiamava  egli  Giovanni  .   Perlochè  ven- 
pero  pofcia  in  cognizione  efièr  lui  flato  Piovano  di  San  Giovanni  de- 
pollato, ivi  da  più  di  50.  anni  fepolto .  Dopo  ciò  avendo  il  Vefcovo 
di  Venezia  Leonardo  Quirini  proibita  la  venerazion  di  quel  Corpo, 
iper  un  grave  dolore  fopraggiuntogli  toflo  in  un  braccio    lo  rimife  al 
jprimiero  culto,  e  ne  ottenne  la  confermazione  dal  Pontefice  Bonifazio 
|[X.  continuando  Iddio  ad  onorare  il  buon  Sacerdote  con  frequenti  mi- 
racoli .  Quefta  narrazione  però  correggerfi   deve  anch'  effa  con  ciò  che 
egue.  Confervafi  nel  Monaflero  autografo  e  con  fuo    piombo  penden- 
te il  Diploma  di  Bonifazio  Papa  IX.  diretto  nell'  anno  III.  del  fuo 
Pontificato  a  Francefco  Bembo,  come  dicemmo  ,  allora  Primicerio  di 
lìan  Marco,  nel  quale  efpone  il  Pontefice,  che  elfendofi  fentito  in  una 
:erta  Cappella  di  San  Sebafìiano  ,  contigua  al  Monaftero  di  San  Lo- 
renzo, un  foaviflìmo  odore,  ammirate  di  ciò  le  Monache,  ricercando- 
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ne  r  origine,  ritrovarono  un  Corpo  umano  incorrotto,  il  quale  fecon. } 
do  r  apparenze  ivi  era  flato  fepolto  da  cinquanta  e  più  anni  .  R-efe  \ 
dunque  grazie  a  Dio,  follevarono  con  umiltà  e  divozione  quel  Corpo 
dalla  fua  fepoltura  ,  e  lo  ripofcro  in  un  luogo  a  ciò  deftinato  nella 
Cappella  flefla  ,  al  quale  dipoi  concorreva  una  divota  moltitudine  di 
popolo.  Rifaputofi  ciò  dal  Vefcovo  di  Cafl:ello  Leonardo,  fece  rinfer- 
rare  quel  Corpo  in  altro  luogo  ,  proibendo  a  chiunque  fotto  pena  di 
icomunica  di  venerarlo  y  dal  che  ne  inforfero  fra  1' AbbadelTa  ,  e  le 
Monache  confufioni  e  rumori.  Ricorfe  però  effe  alla  paterna  providen- 
za  del  Pontefice,  commile  egli  al  Primicerio  Bembo,  chele  dopo  efat- 
ta  informazione  ritrovaffe  verificarfi  quanto  efponevano  le  Monache  , 
comandalfe,  che  quel  Corpo  reftituito  foffe  al  primiero,  o  ad  altro  e- 
gualmente  decorofo  luogo  nella  fl:effa  Cappella  ,  ove  poteffe  da'  fedeli 
liberamente  onorarfiy  concedendo  in  oltre  libera  facoltà  alle  Monache 
di  poterlo  mollrare  a  chiunque  per  impuUb  di  divozione  richiedeffe 
vederlo . 

Confacrò  nel  giorno  IX.  dell'  anno  lóij.  Francefco  Cardinal  Ven- 
dramino  Patriarca  di  Venezia  così  1'  Aitar  maggiore  ,  che  li  due  de- 
dicati'a'  Santi  Paolo  Vefcovo,  e  Barbaro  Martiri  ;  e  pofcia  nel  gior- 
ro  XVIII.  dello  fl:effo  mefe  efeguì  la  folenne  confecrazion  della  Chic- 
fa,  in  cui  però  non  s'  intefe  inclufa  la  contigua  Chiefa  di  San  Seba- 
fìiano,  la  quale  per  conceffione  d'  Innocenzo  Vili,  di  Eugen  o  IV.  e 
di  Leon  X.  Sommi  Pontefici  anneffa  alla  Bafilica  Romana  di  San  Se. 
baftiano  alle  Catacombe,  partecipa  anche  dei  di  lei  privilegj. 

CHIESA  DI  S.  GIO.  LATERANOj 

MONACHE. 

LA  Divina  Providenza  mirabile  fempre  ne'  fuoi  difegni  a  prò  degli 
eletti  ,  valer  fi  volle  della  iflabilità  d'  una  femmina  per  difporre 
i  principi  di  quefto  Monaftero  .  Affunto  aveva  1'  Abito  Religiofo  di 
Sant'  Agoftino  nel  Monafl:ero  de'  Santi  Rocco  ,  e  Margherita  recente- 
mente in  auflera  offervanza  fondato,  una  divota  donna  per  nome  Mat-j 
tia;  ove  anco  per  qualche  tempo  affai  vlrtuofamente  viffe  .  Ma  trop-| 
po  facile  di  dirigerfi  ciecamente  all'  altrui  efempio  fi  lafciò  non  moltoj 
dopo  fedurre  ad  abbandonare  1'  intraprefo  fagrifizio  di  fe  medefinia  da 
altre  intepidite  donne,  che  ricolme  di  tedio  per  il  folitario  vivere,  e 
per  il  rigorofo  inftituto  ftabilirono  ufcire  da'  Sacri  Chiofl:ri .  Viffe  do- 
po per  qualche  tempo  nella  privata  fua  cafa  la  buona  donna y  ma  tor- 
mentata fempre  da'  rimorfi  di  fua  cofcienza  ,  non  fapea  trovar  pace, 
fmchè  Iddio  moffo  a  mifericordia  d'  una  colpa ,  nella  quale  più  che  la 
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[maHzia,  parte  v'aveva  avuto  l'umana  fragilità,  illurtrò  la  di  lei  men- 
te, e  deterniìnolla  non  folo  ad  elegger  una  vita  più  iblitaria  ,  ed  au- 
illera,  ma  a  promover  anco  col  fuo  efempio  nell'  altre  donne  il  penti- 
jpiento  dell'abbandonata  intraprefa .  Nè  le  riufci  difficile  1' acquifto  del- 
le ravvedute  compagne  ,  con  le  quali  unita  fcelfe  nella  Contrada  di 
Santa  Maria  Formola  una  cafa  ,  contigua  all'  antico  Oratorio  di  San 
{Giovanni  Laterano  ,  ed  ivi  diede  mano  ai  principj  d'un  Monaftero, 
[che  dallo  fteffo  Oratorio  convertito  pofcia  in  Chieia  prefe  la  fua  de- 
'nominazione. 

Oliai  fia  l'origine  di  queflo  Oratorio  neffuna  Cronica  ce  lo  addita. 
Jl  documento  piìi  antico  è  una  tranfazione  ,  che  legni  1'  anno  1425. 
l'iddi  XI.  Ottobre  fra  il  Capitolo  de'  Canonici   Lateranenfi  ,  e  Doa 
Gafparre  Stefani  Rettor  di  San  Giovanni  Laterano  di  Venezia  .  Reflò 
poicia  anneffo  i'  Oratorio  alla  Parrocchial  Chiefa  di  Santa  Maria  For- 
biofa,  ne'  di  cui  confini  era  fituato  .  Ma  avendolo  non  oftante  tal  u- 
nione  ottenuto  in  Commenda  Niccolò  Roffi,  Piovano  di  Santa  Mari- 
na con  grave  incomodo  e  difpiacere  de'  Parrocchiani  di  Santa  Maria 
ÌFormofa  ,  dopo  la  di  lui  morte  ,  che  feguì  1'  anno  1474.  implorò  il 
Senato  dal  Pontefice,  che  pili  non  poreffe  darfi   in  Commenda  .  Leg- 
igonfi  concefTe  ndl'  anno  14571.  graziofe  Indulgenze  a  chi  porgefle  fuf- 
fidio  per  rifabbricar  la  cadente  Chiefa  di  San  Giovanni  Laterano  di 
[Venezia ,  e  1'  anno  i^pó.  Benedetto  da  Monte  Fiafcone  abitante  in 
Venezia,  donò  prima,  e  poi  riebbe  dal  Romano  Capitolo  di  San  Gio- 
vanni Laterano  una  pezza  di  terra  vicina  al  Monaftero  di  San  Lo- 
renzo, per  poter  in  efla  fabbricar  una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  Santa 
[Maria  dell'  Umiltà,  e  d'  ambi  i  Santi  Batifta,  ed  Evangelifta  Giovan- 
ini  col  pefo  d'  annuo  cenfo  di  dodici  lire  di  cera  da  offrirfi  a'  Canoni- 
lei  Lateranenfi  nella  Vigilia  della  Natività  del  Precurfore. 
i    Vjcina  dunque  a  quello  Oratorio  fcelfero  la  loro  abitazione  le  buo- 
jne  femmine  ,  e  propodafi  per  norma  del  loro  vivere  la  Regola  di  S. 
lAgoftino  ,  ottennero  nell'anno  1504.  dal  Capitolo  di  San  Giovanni 
Laterano  di  Roma  1'  ufo  ed  il  pofTelfo  dell'  Oratorio  ,  a  condizione 
iperò,  che  lo  fìabilito  cenfo  d'  indi  innanzi  offrir  fi  doveffe  duplicato. 
iAIficurate  così  della  Chiefa  ,  impetrarono  pure  nell'  anno  feguente  il 
poter  edificare  preffo  la  fìieffa  un  povero  Monaflero  ,  in  cui  col  nome 
:d'  Eremite  profelfaffero  la  Regola  di  Sant'  Agoftino  obbligandofi  di  pre- 
fentar  ogn'  anno  al  Capitolo  Lateranenfe  per  recognizione  dell'  ottenu- 
ta licenza  quattro  libbre  di  perfetto  zafferano  .  Come  però  le  povere 
donne  non  men  nello  fpirituale  ,  che  nel  temporale  penuriavano  ,  e 
::ratte  tutte  dallo  flato  fecolarefco  ignoravano  affatto  i  doveri  del  vi- 
;vere  religiofo  ,  così  a  compenfo  di  tal  bifogno  ,  e  per  ben  inftruirle 
iiell'  intraprefa  vita ,  comandò  il  Patriarca  Antonio  Suriano  ,  che  da' 
;  T    2  Chio- 
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Chioftri  di  San  Servolo  ,  ove  era  ftata  AbbadefTa  ,  pafTaflTe  al  nuovo 
Monaftero  di  San  Giovanni  Laterano  Scolaftica  Borfa  ,  donna  di  fan- 
tiflima  converfazione ,  di  cui  al  Monaftero  di  Sant'  Anna  parlammo. 
Chinò  ella  ubbidiente  il  capo  al  grave  pefo  del  nuovo  Superiorato ,  e 
feco  condufle  per  compagne  Suor  Sigifmonda  Manoleflb  ,  eletta  da  lei 
per  Priora,  Suor  Arfcnia  Palmaruola  ridotta  dallo  flato  di  Converfa 
al  grado  di  Corifta  ,  e  due  Converfe  Suor  Antonia  Tedefca  ,  e  Suor  j 
Antonia  da  San  Vito  di  Vicenza  ,  le  quali  tutte  viflero  in  eflb  Mo-  ! 
naftero  in  gran  fama  di  Santità .  Ciò  ftabilito ,  andofli  per  la  fama  di 
Jor  virtù  aumentando  il  numero  delle  raccolte  Eremite  ,  che  pofcia 
dal  Patriarca  Antonio  Contarini  nell'  anno  151^.  furono  tradotte  al 
Monaftero  di  Sant'  Anna  bifognofo  di  riforma,  acciò  ivi  vivendo  fan- 
tamente  in  una  feparata  parte  del  Monaftero  ftelTo,  inducelTercK  col  lo- 
ro religiofo  efempio  le  fconcertate  Monache  ad  adempire  con  più  re- 
golata difciplina  i  doveri  del  loro  flato.  Nè  ingannoffi  nel  fuo  pende- 
re il  faggio  Prelato.  Imperocché  allettate  dallo  fplendore  delle  virtù, 
c  dalla  dolcezza  della  converfazione  delle  nuove  abitatrici  1'  antiche 
Monache  abbracciarono  finalmente  la  riforma  ,  e  fi  riduffero  all'  olTer- 
vanza  della  Regola  di  San  Benedetto,  la  quale  avean  profefTato.  Rac- 
colto dunque  quel  frutto ,  per  il  quak  avevano  ubbidienti  abbandona- 
to il  primiero  lor  domicilio,  ritornarono  le  Monache  di  San  Giovan- 
ni Laterano  1'  anno  1551.  all' angufta  loro  abitazione,  ritenendo  però 
r  abito  e  1'  iftituto  di  San  Benedetto  ,  che  per  ubbidienza  avean  prò- 
feflato  nel  tempo  di  lor  dimora  in  Sant'  Anna . 

Mentre  nelle  riflrettezze  del  piccolo  lor  Monaflero  quiete  vivevano 
le  Religiofe  ,  piacque  al  Signore  provar  la  loro  coflanza  con  grave 
difgrazia  .  Imperocché  1'  anno  1575.  addì  XIV.  di  Febbraro  per  lo 
fcoppio  d'  un  fulmine  accefofi  fuoco  nel  Monaflero,  ne  reflò  fatalmen- 
te confunta  1'  AbbadefTa  Serafina  Molino  ,  e  convenne  alle  altre  Mo-  , 
nache  cercar  pietofo  ricovero  ne'  Monaflerj  di  Sant'  Anna,  d'  OgnifTan-  j 
ti ,  e  de'  Santi  Biagio  e  Cataldo  ,  ne'  quali  profefTavafi  la  ftefTa  regola  i 
di  San  Benedetto.  S' affezionarono  talmente  a  quelli  Monaflerj  le  Mo- 
nache in  effi  rifuggite  ,  che  poi  quando  furono  invitate  a  riabitare  i 
loro  Chioflri  già  rifabbricati ,  ricufarono  di  ritornan-i  ,  e  di  tante  ap- 
pena due  fole  vi  fi  reftituirono ,  delle  quali  la  più  vecchia  Clementina 
Corona  vi  fu  ifiituita  AbbadefTa  1'  anno   1578.  cinque  anni  dopo  il 
funefto  incendio.  Neil'  anno  pofcia  1583.  furono  rinnovati  alla  Chiefa 
i  privi legj  della  Bafilica  Latcranenfe  .  Ma  come  non  avean  fatto  noto 
al  Capitolo  Lateranenle  il  loro  egrefTo,  e  fuffeguente  ritorno  nel  Mo- 
naftero, così  fu  d'uopo  che  con  nuova  Bolla  data  l'anno  15^5.  fof- ! 
fero  reftituite  1'  antiche  prerogative ,  le  quali  pofcia  iteratamentc  fuco»  j 
no  riconfermate  1'  anno  lóz'^.  \ 
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[  Frattanto  andava  Iddio  provando  la  cofìanza  delle  due  buone  Reli- 
giofe,  che  dall'anno  iSyS-  primo  del  lor  ritorno  viffero  in  folitudine 
fin  all'  anno  I5P5?.  nel  quale  eflendo  paflata  a  vita  migliore  1'  Abba- 
delTa  Clementina  ,  affunfe  il  titolo  più  che  1'  autorità  di  Superiora 
Ottavia  Zorzi  ,  unica  abitatrice  del  Monaftero  .  Profperò  Iddio  però 
talmente  il  governo  della  buona  Religlofa  ,  che  quantunque  ritrovato 
avefle  il  fagro  luogo  mal  adattato  e  vacuo  d'  abitatrici  ,  lo  lafciò  no- 
bilmente riftaurato  e  copiofo  di  Monache  ,  e  rldulTe  la  Chìefa  ,  quan- 
tunque riftretta  di  fito,  ad  una  non  ordinaria  politezza  e  decorofo  or- 
namento. Fu  poi  efla  Chiefa  arricchita  de'  Sacri  Corpi  de'  Santi  Emi- 
lio, e  Felice  Martiri,  e  di  molte  offa  d'  altri  Santi  Martiri  tratte  da- 
gli antichi  cemeterj  Criftiani . 

CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  PIANTO, 

EREMITE  DE'  SERVI,  DETTE  LE  CAPPUCCINE 
DELLE  FONDAMENTE  NOVE. 

INforta  neir  anno  l.6^^.  graviffima  pefte  in  Italia  ,  dopo  averne  de- 
folate le  principali  Città,  s'  introduffe  in  Venezia  ,  ove  fece  tali  e 
i  tante  ftragi  ,  che  la  Città  tutta  prefe  forma  di  cimitero  .  Commoffo 
da  fpettacolo  cosi  funefto  il  cuore  d'  una  pia  Vergine  per  nome  Ma- 
ria Benedetta  Roffi,  che  poco  avanti  aveva  nell'  Il'ola  di  Burano  fon- 
jdato  un  aufteriffimo  Monaftero  di  Monache  dell'  iftituto  de'  Servi  di 
Maria,  procurò  con  orazioni  e  penitenze  di  placar  lo  fdegno  di  Dio, 
!e  divertire  l'orribile  flagello,  che  andava  confumando  il  fuo  popolo. 
Mentre  dunque  un  giorno  con  maggior  fervore  infifteva  nell'  Orazio» 
ine,  da  fuperno  lume  illuftrata  conobbe  ,  che  il  male  della  Città  era 
iun  gaftigo  per  i  fuffragj  omeffx  e  fofpefi  all'  Anime  penanti  nel  Pur- 
jgatorio.  Offrì  ella  tofto  la  fua  vita,  e  il  fuo  fangue  in   olocaufto  di 
icompenfazione ,  e  fentiffi  da  interna  celefte  voce  a  rifpondere  ,  doverli 
con  una  pia  iftituzione  di  perpetua  durata  compenfare  il  danno  appor- 
tato air  Anime  purganti  ;  e  perciò  doverfi  con  pubblico  Decreto  e  a 
j pubbliche  fpefe  fondar  un  Monaftero  ,  nel  quale  fervorofe   Veraini  in 
'cffo  rinchiufe  porgeffero  continuate  preghiere  a  Dio, e  nella  Chiela,  che 
;  vicina  dovea  fabbricarli,  foffer  offerti  cocidiani  facrifizj  al  Signore  per 
ila  liberazione  dell'  Anime  penanti  .   Palesò  la  divota  Vergine  il  rice- 
ixruto  avvifo  al  fuo  Confeffore,  e  dal  di  lui  configlio  eccitata  manifeftò 
\X  arcano  a'  Procuratori  del  Monaftero  ,  i  quali  benché  tutta  la  fede 
Ipreftaffero  alle  voci  dell'  illuminata  Vergine  ,  pure  efitanti  riftettero, 
■  non  fapendo  a  qual  configlio  appigliarfi  .  Conofcendo  dunque  Maria 
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Benedetta  dover  gli  fpirituali  affari  niaturarfi  nel  tempo  loro  afTegnato 
da  Dio  ,  attendeva  umilmente  1'  efito  del  Divin  volere  ,  diffimulancb 
neir  efterno  quella  premura,  che  altamente  le  rifedeva  nel  cuore.  Oc. 
corfe  non  molti  anni  dopo,  che  Ibraimo  Gran  Signoi-e  de'  Turchi  man, 
dò  una  pocente  armata  all'  invafione  di  Candia  ,  dal  qual  moto  di 
guerra  fi  lènti  la  buona  Vergine  un  nuovo  interno  eccitamento  a  promo- 
ver la  fondazione  infplrara  del  nuovo  Monaftero  .  Che  però  incapace  i 
di  più  refiftere  agi'  impulfi  dello  Ipirito  ,  prefo  anco  il  configlio  d'  uo- 
mini favj ,  fcriffe  al  Senato  una  lettera,  in  cui  tutto  per  ordine  eipofe  ! 
r  arcano  del  Divino  volere  .  Accolfe  il  Senato  i  pii  fi;igge ri  menti  ,  e 
ben  conofcendo  quanta  fofle  la  fantità  della  virtuoi'a  Abbadeffa  ,  com- 
mife  al  Magiflrato  de'  Proveditori  fopra  Monafterj  la  fabbrica  ,  e  la  do- 
tazione del  iacro  Chioftro  a  norma  del  prefcritto  da  Maria  Benedetta, 
che  ne  fu  deftinata  per  Fondatrice  e  prima  Madre  .  Scelfe  ella  dunque 
fra  molte,  che  chiedevano  d' efler  ammeffe  nel  nuovo  ritiro,  dieci  vir- 
tuofe  donzelle,  che  credette  le  più  capaci  per  il  fuo  rigoroio  iftituto, 
e  v'  introduce  tre  delle  più  provette  Monache  del  Monaftero  di  Bufa- 
no, alle  quali  raccomandò  con  fervore  di  promovere  ne' nuovi  Chioftrl 
ia  regolar  perfezione  ,  non  oicuramente  fignificando  loro  efler  ad  efla 
da  Dio  negato  1'  ingreflb  per  un  più  felice  viaggio  alla  beata  eternità. 
La  verità  d'  un  tal  prefagio  fu  dimoflrata  dall'  efito  .  Imperocché  la 
Venerabile  Madre  ,  pria  che  fi  gettafife  ne'  nuovi  fondamenti  la  prima 
pietra,  volò  al  fuo  Spofo. 

Erette  e  dotate  dalla  pietà  del  Senato  le  nuove  fabbriche  sì  dell» 
Chiefa,  che  dell'  abitazione  deftinata  ad  ufo  delle  Religiofe,  furon  effe 
dall'  Apoftolica  autorità  di  Aleffandro  Papa  VII.  alle  preghiere  del  Se» 
©ato,  con  Bolla  Apoftolica  data  nel  giorno  21.  Novembre  dell'  anno 
1^57.  inftituite  in  titolo  di  Monaftero  di  Monache  dell'  Ordine  de' 
Servi  di  Maria,  della  feconda  riforma  di  Monte  Senario  ,  fotto  la  re- 
gola di  Sant'  Agoftino,  e  fotto  1'  invocazione  di  Santa  Maria  del  Pian-  j 
to  per  abitazione  d'  una  Abbadeffa  e  di  XIV.  Monache,  del  qual  Mo- 
naftero avefle  11  perpetuo  giufpatronato  la  Repubblica  di  Venezia.  I 

Fu  foftituita  quindi  alla  defonta  Maria  Benedetta  per  Fondatrice 
Suor  Maria  Innocenza  Contarini ,  che  portatafi  con  due  altre  Monache 
ael  nuovo  religiofo  recinto  ,  ivi  ammife  al  facto  abito  della  Religione 
altre  Vergini  lecolari  ,  con  le  quali  unitamente  intraprefero  tutte  una 
vita  Angelica,  il  di  cui  tenore  pur  tuttavia  continua  con  edificazione 
fomma  della  Città . 

Gittò  la  prima  pietra  ne'  fondamenti  della  Chiefa  nell'  anno  ló^J.  il  ! 
Patriarca  Morofini ,  e  ne  fu  coniata  in  memoria  una  medaglia  già  efi- 
bita  nella  Prefazione;  e  ridotta  pofcia  a  perfetto  compimento  col  Mo- 
naftero la  Chiefa  fte.flà,  fu  nel  giorno  VII.  di  Maggio  delFanno  i<58t*  | 

dal 
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^al  Patriarca  Luigi  Sagredo  folennemente  confecrata  .  Ornata  nel  fuo 
materiale  di  magnifici  Altari ,  e  diftinte  pitture  ,  fu  anco  nello  fpiri- 
tuale  arricchita  de'  corpi  de'  Santi  Faufto  e  Giuftina  Martiri  ,  e  d'  al- 
tre infigni  Reliquie  tratte  da' cemeterj  Romani:  ed  il  Pontefice  Bene- 
nedetto  XIV.  nell'  anno  1744.  le  tranfmife  in  dono  da  Roma  una  Re- 
liquia di  Santo  Stanislao  Koftcha,  dal  qual  anno  cominciò  con  diftlnta 
pompa  a  celebrarfì  annualmente  da  quefta  Chiefa  la  folennicà  ,  e  dal 
Clero  tutto  1'  Uffizio  dell'  Angelico  Giovanetto  . 

Fiorirono  fra  molte  altre  in  una  particolar  iantità  di  vita  Suor  Ma- 
ria Angelica  Confortinari ,  la  di  cui  vita  fi  legge  regiftrata  nel  l^omo 
III.  degli  Annali  dell'  Ordine  de'  Servi  ,  e  Suor  Maria  Cletta  Anto- 
nia, nata  della  nobili  fìsima  famiglia  de'  Conti  Zinzendorf  nel  Ducato 
di  SafìTonia.  Allevata  quefta  fra  gli  errori  di  Lutero  ,  ne  conobbe  per 
Divina  illufirazione  la  falfità  .  Onde  abbandonati  fecretamente  gli  agj 
della  Cafa  Paterna,  ed  accompagnata  dal  folo  fuo  Angelo  tutelare,  ar- 
rivò in  Venezia ,  di  cui  vifitando  le  Chiefe  ed  i  facri  luoghi ,  toflochè 
pervenne  a  Santa  Maria  del  Pianto,  fentiffi  interiormente  molTa  a  chie- 
der quell'abito.  Efaudite  che  furono  le  di  lei  iftanze  ,   volle  il  piifli- 
mo  Patriarca  Giovanni  Badoaro  con  le  fue  mani  nell'  anno  1702.  co- 
prirla delle  facre  lane,  enei  giorno  XVII.  di  Settembre  dell'anno  fuf- 
leguente  ne  ricevè  la  folenne  profeflione  de'  voti  :  e  fette  anni  dopo 
per  r  efimia  fua  probità  e  fingolar  prudenza  fu  eletta  AbbadefTa  .  Si 
fparfe  ben  torto  per  la  città  la  fama  di  quelle  fìngolari  virtù  ,  che  la 
diftinguevano  .  Onde  avendo  feco  contratta  fpiritual  amicizia  Terefa 
Cunegonda,  moglie  di  Maffimiliano  Emmanuele,  Duca,  ed  Elettor  di 
Baviera  ,  feco  la  condufle  a  Monaco  ,  ove  dopo  varie  vicende  fondò 
neir  anno  171  (5.  un  Monaftero  ,  che  a  norma  del  Veneto  abbracciò 
;  r  illituto  più  rigido  del  Monte  Senario  .  Stabilite  pofcia  le  Suore 
'  del  nuovo  Chioftro  in  una  perfetta  cognizione  ,  ed  efatta  ofTervanza 
I  della  regola  e  delle  cofl:ituzioni  ,  ritornò  al  fuo  Monaftero  di  Vene- 
1  zia,  ove  fu  di  nuovo  AbbadefTa  ,  e  pofcia  piena  di  meriti  volò  al 
!  Cielo  nel  giorno  XX.  di  Gennaro  del  1742. 
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CHIESA    DI   SANTA  MARIA 
DELLA   CELESTI  A, 

MONACHE. 

Fioriva  in  Piacenza  con  lode  di  Santità  il  Monadero  di  Suore,  che 
neir  auftera  oflervanza  dell'  Ordine  Cifterclenfe  fondaco  aveva  la 
Vergine  Santa  Franca,  allorché  nell'  anno  venuto  da  Venezia  a 

prefiedere  come  Podeftà  in  quell' illuftre  Città,  allora  libera,  il  celebre 
Senatore  Reniero  Zeno, che  poi  fu  Doge,  ebbe  occafione  di  conofcere, 
e  di  ammirare  1'  efemplari  virtù  di  quelle  pie  Religiofe .  Credette  ad- 
unque di  dare  non  folo  un  ornamento  ,  ma  un  fulfidio  pure  alla  fua 
patria,  fe  ve  ne  introducefle  1'  iftituto     perlochè  a  tutto  fuo  potere 
procurò  ed  ottenne,  che  fi  fondafle  in  Venezia  un  Monaftaro  d'  eguale 
Oflervanza.  Ottenute  dunque  da' Ciftercienfi ,  da'  quali  diretto  era  il  Me- 
naftero ,  T  opportune  facoltà  con   la  benedizione  della  lor  Abbadeffa 
Carenzia  Vifconti ,  partirono  verfo  Venezia  dodici  Monache  fcelte  fra 
le  più  capaci  e  virtuofe  ,  accompagnate  da  molti  Nobili  si  Veneziani, 
che  Piacentini ,  e  da  due  Monaci  Ciftercienfi  del  Monaftero  di  Piacen- 
za,  detto  della  Colomba,  i  quali  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  deflinatì  j 
erano  alla  direzione ,  ed  alTiftenza  del  nuovo  Monaftero .  Accolte  furo-  j 
no  in  Venezia  le  Vergini  Fondatrici  con  quella  venerazione  ,  eh'  era 
dovuta  alla  loro  virtù  ,  e  fu  con  ammirabile  foUecitudine  eretto  loro 
un  fufRciente  Monaftero ,  che  nello  ftelTo  anno  di  fua  fondazione  1237. 
venne  da  Gregorio  Papa  IX.  accolto  fotto  la  protezione  della  Sede  A- 
poftolica,  e  chiamato  Santa  Maria  ^/e  CeUflibus  ^  ciò  che  dimoflra  eflè-  j 
re  favola  ciò,  che  da  alcuni  fi  fcrive,  effere  fiato  quefto  Monaftero  de-  | 
nominato  della  Celeftia  dalla  fua  prima  Abbadefla  ,  che  con  tal  nome  I 
chiamavafi .  ! 

Rinnovò  pofcia,  ed  ampliò  il  fopraccitato  Apoftolico  Privilegio  Inno-  i 
cenzio  IV.  nell'  anno  IZ47.  concedendo  libera  ed  independente  alle  ; 
Monache  1'  elezione  della  loro  Abbadefla^  ed  il  di  lui  fuccefTore  Alef-  : 
fandro  IV.  efentò  prima  nell'  anno  1255.  il  Monaftero  da  qualunque  j 
Ecclefiaftico  aggravio  ,  pofcia  nell'  anno  feguente  iz$6.  confermò  la  | 
fentenza  di  Gualtiero  Vefcovo  Cartellano  ,  fottofcritta  dal  Patriarca  di  { 
Grado  Angelo  Barocci,  con  la  quale  ftabilifli ,  che  per  cento  e  cinquan- 
ta  paflì  all'  intorno  del  Monaftero  della  Celeftia  eriger  di  nuovo  non 
fi  potefle  Chiefa  alcuna,  nè  verun  luogo  facro. 

Seguirono  gli  efempi  delle  Pontifizie  munificenze  Ulrico  piiflìmo 

Arci. 
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Arcivefcovo  di  Salisburgo  ,  e  Tommafo  Vefcovo  Squillacenfe  Legato 
IPontificIo  d'  Aleflandro  IV.  per  reftitulr  i'  Arciveicovo  Ulrico  alla 
Tua  Sede,  dalla  quale  iniquamente  era  flato  cacciato.  Imperocché  giun- 
ti infieme  a  Venezia  nell'  anno  12^1.  conceffero  facre  Indulgenze  a 
chiunque  de'  fedeli  piamente  porgefle  fuflìdio  alla  Chiefa  del  Monafte- 
ro ,  che  a  que'  tempi  alzavafi  da'  fondamenti  ,  il  che  pure  fece  nell' 
anno  1287.  Ugone  Vefcovo  di  Betelemme. 

Refo  dunque  illuftre  quefto  facro  luogo  e  per  la  pietà  delle  Religio- 
ne fue  abitatrici ,  e  per  sì  riguardevoli  privilegi  »  scquifìò  nuovo  fplen- 
dore  per  la  dimora  ,  che  in  effo  lungamente  fece  il  Santo  Abbate  del 
Monaftero  di  S.  Benedetto  Novello  di  Padova  Giordano  Forzatè .  Per- 
[feguitato  il  Sant'  uomo  dall'  inumano  furore  d'  Ezzelino  da  Romano, 
ifuggì  prima  in  Aquileja.  Ma  perchè  quivi  ancora  infidiavano  alla  di  lui 
)vita  gì'  infami  fìcarj  del  tiranno  ,  ammonito  in  vifione  dall'  Angelo  , 
'ricovroflì  in  Venezia  fra'  facri  recinti  del  Monaftero  della  Celeftia , 
ove  accolto  da  un  venerabile  vecchio  Monaco  ,  vifTe  feco  lui  fanta- 
mente  circa  fett'  anni ,  finché  chiamato  dal  Signore  volò  all'  eterna 
iquiete  nell'anno  1248.  Solenniflìme  furon  1'  effequie  fattegli,  con  le 
quali  fu  elevato  il  fuo  Corpo  ,  che  pel  pubblico  concetto  di  fua  San- 
itità  fu  collocato  in  luogo  confpicuo  della  Chiefa  ,  elTendo  fin  da'  pri- 
tmi  tempi  dopo  il  fuo  felice  pafTaggio  cominciata  la  pubblica  venera- 
(zione  de'  popoli  al  fuo  fepolcro  ,  la  quale  continua  ancora  ,  dopo  che 
j3lle  preghiere  delle  Monache  all'  ora  abitatrici  in  San  Benedetto  No- 
ivello  fu  il  facro  Corpo  trafportato  a  Padova,  e  fopra  la  raenfa  d'un 
Altare  collocato  a  divoto  culto  de'  fuoi  Concittadini . 
,  Frattanto  quantunque  da'  Pontifici  diplomi  di  Gregorio  IX.  e  d'  In- 
pocenzio  IV.  foflfe  fi:ato  ,  come  detto  abbiamo  ,  ricevuto  il  Monaftero 
fotto  la  protezione  dell'  Apoftolica  Sede ,  ed  efentato  pur  anco  da  qua- 
lunque Ecclefiaftica  giurifdizione ,  pur  non  oftante  le  Monache  memori 
iiella  loro  origine  vivevano  fotto  la  direzione  de'  Padri  Ciftercienfi  del- 

Colomba,  riconofcendo  il  di  loro  Abbate  come  Ecclefiaftico  Vifìta- 
i^ore,  dal  quale  ottener  doveffero  avvifi  ,  ed  ordini  falutari  ,  qualunque 
[volta  ricercato  da  effe  fi  portaffe  in  Venezia  per  farne  la  vifita  .  Così 
jindò  progredendo  per  lungo  tempo  lo  fpirituale  governo  del  Monafte- 
jro,  finché  nell'anno  1351.  Jacopo  Abbate  della  Colomba,  benché  non 
[ricercato  dalle  Monache  ,  intimò  loro  per  certo  determinato  giorno  la 
ji^ifita  da  efeguirfi.  Gravofi  però  riufcendo  alle  forze  del  Monaftero  que- 
liti atti  troppo  frequenti  di  zelo  ,  ricufarono  le  Monache  d'  accettarla, 
aè  acchetandofi  V  Abbate  alle  giufiie  loro  rimoftranze  in  contrario  ,  fu- 
tron  coftrette  ad  appellarfi  all'  Apoftolica  Sede  ,  da  cui  immediatamente 
dipendevano  .  Perloché  irritato  1'  Abbate  fulminò  contro  1'  Abbadefla, 
£  le  Religiofe  fuc  figlie  fentenza  di  fcomunica  foggettandole  all'  inter- 

V    ^  detto 
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detto  Ecclefiaftico  .  Da  sì  ingiufto  procedere  aggravate  le  Monache  a« 
vanzarono  le  loro  doglianze  in  Avignone  al  Pontefice  Clemente  VI. 
il  quale  nell'  anno  1^51.  rimife  la  controverfia  alla  decifione  di  Nic- 
colò  Morofini  ,  allora  Vefcovo  di  Cartello  ;  ed  Urbano  V.  dipoi  a'  prie- 
ghi  del  Senato  Veneto  1'  anno  i^6g.  moderò  la  frequenza  ,  e  regolò  la 
forma  di  tali  vifite  ,  prefcrivendo  che  non  pili  d'  una  volta  all'  anno 
s' efeguiflero  alle  grate,  e  vietando  1'  ingreffo  ne'Chiodri  ,  e  qualunque 
sborfo  di  foldo  •  dovendofi  offervar  nel  refto  le  prefcrizioni  dell'  illicu. 
to  Ciftercienfe  .  Da  tali  provide  ordinazioni  avvampò  vie  più  lo  fde» 
gno  dell'  Abbate  Jacopo  ,  coficchè  levato  alle  Monache  il  Confeflbre  , 
ricusò  di  più  voler  provederle  di  Sacerdote,  che  loro  i  Sagramenti  am- 
miniflrafle  .  Una  cosi  irregolar  maniera  di  procedere  arrivata  a  notizia 
del  Pontefice  Gregorio  X.  obbligò  1'  Apoftolica  fua  providenza  ad  or- 
dinare rifolutamente  nell'  anno  1371.  all'  Abbate  di  S.  Tommafo  di 
Torcello,  detto  de'  Borgognoni  ,  che  fe  1'  Abbate  della  Colomba  difFe. 
riffe  più  in  oltre  la  deltinazione  di  un  Confeflbre,  dovefle  egli  aflegnar 
Sacerdote  alla  fpirituale  affiftenza  del  Monaftero,  al  che  efeguire  fu 
eccitato  r  Abbate  Torcellano  nell'  anno  1374.  da  preflanti  lettere  d' 
Andrea  Con  tari  ni  Doge  ,  e  principal  Protettore  del  Monaftero  .  Ter- 
minata  erafi  frattanto  la  fontuofa  Chiefa,  a  di  cui  maggior  decoro  voi- 
le  la  Gran  Madre  di  Dio  ,  a  cui  era  dedicata  ,  che  vi  fi  trafportafle 
dall'  Oriente  nell'  anno  1372.  una  fua  divota  Imagine  ,  refa  celebre 
non  folo  per  i  prodigi  occorfi  nella  fua  traslazione  ,  ma  altresì  per  i 
continuati  miracoli  a  favore  de'  fuoi  divoti  :  come  lo  atteftò  in  una 
fua  Bolla  Niccolò  Cardinale  Carraccloli ,  concedendo  fpirituali  remifTio- 
ni  di  pene  a  que'  Fedeli  ,  che  ne'  ftabiliti  giorni  vifitaifero  la  Chiefa 
di  Santa  Maria  de'  Celefti  ,  ove  la  di  lei  Imagine  rifplendeva  per  me!- 
ti  miracoli .  La  ftoria  di  quello  mirabil  trafporto  leggefi  efpofta  a  lato 
dell'  Altare  ,  fu  cui  fi  venera  il  prodigiofo  fìmolacro  ,  ed  eccone  il 
fedele  trafunto. 

Vivevano  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  della  Celefiiia  due  Mona- 
che di  cafa  Contarini  ,  le  quali  profeffando  particolar  afTettuofa  rive- 
renza  alla  Vergine  SS.  Madre  di  Dio  inftarono  con  efficaci  preghiere 
apprefso  due  lor  Fratelli,  che  da'  paefi  dell'Oriente,  per  li  quali  na- 
vigavano,  trafportaffero  loro  qualche  divota  Imagine  di  Noftra  Signora. 

Volle  Iddio  efaudite  le  brame  delle  pie  Religiofe .  Imperocché  viag- 
giando que'  due  Nobili  verfo  Coftantinopoli  ,  s'  abbatterono  in  alcuni 
mercatanti  Pifani  ,  che  dalla  ftefla  Città  ritornavano  ,  e  nel  difcorrer 
di  varie  cofe  intefero  da  un  di  loro  ,  che  avendo  ritrovato  in  un  de- 
terminato monte  una  fiatua  di  marmo  rapprefen tante  la  Vergine  Ma- 
dre col  Divin  fuo  Figliuolo  ,  ed  avendola  voluta  fiaccar  dal  luogo  s' 
affaticarono  inutilmente  ,  iafciandofi  prima  fpezzar  a  traverfo  (  come 
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tutt' ora  fi  vede)  che  fpicce.iTi  da  quel  macigno  .  Si  rallegrarono  a  tal 
notizia  i  due  Cavalieri,  ed  anfiofi    d'  accertarfi  del  fatto,  i\  conduHe- 
I  ro  al  difegnato  luogo,  ove  non  folo  riconobbero  la  Divota  Imaglne  , 
!  ma  fi  videro  provifti  d'  opportuna  occafione  per  il  trafporto  :  non  indi 
lunai  avendo  ritrovato  un  carro  tirato  da  Buoi ,  e  guidato  da  due  bel- 
liflìmi  giovani,  che  tratto  con  facilità  dalla  rupe  il  finiolacro  lo  con- 
!  duflero  al  mare  ;  indi  caricatolo  fulla  nave  difparvero  .  Arricchiti  di 
'  teforo  cosi  preziofo  i  due  Nobili  ,  mentre  'con  propizio  vento  navi- 
1  gavano  ,  determinaronfi  d' offrire  la  mirabil   Imagine  alla  Chiefa  de' 
I  Santi  Apoftoli  loro  Parrocchia  .  Ma  un'  improvviia  procella  replicata- 
mente  feguita  fece  loro  per  ben  tre  volte  cangiar  penfiero  ,  ftabilendo 
I  finalmente,  ed  obbligandofi  con  voto  d'offrirla  a  quella  Chiefa  ,  che 
Ifoffe  di  Divin  volere.  Allo  fleffo  proferir  del  voto  fuffeguitò  la  bonac- 
|cia/  onde  credettero  di  ricercar  il  Divin  beneplacito  collocando  la  fa- 
cra  Imagine  in  un  batello  fenza  guida,  nè  remiganti,  perchè  la  Divi- 
na difpofizione  lo  dirigeffe.  Condotta  dunque  da  fuperior  direzione  la 
barchetta  venne  a  diritto  canimino  ad  approdar  alle  rive  del  Monafte- 
ro  ,  dove  dalle  Monache  accorfe  alla  novità  del  miracolo  fu  accolta 
con  venerazione  eguale  alla  loro  allegrezza.  Il  giorno  feguente,  che  fu 
li  2.  Agoflo  dell'  anno  1341.  fu  dal  Vefcovo  Cartellano  Niccolò  Mo- 
rofini  coir  accompagnamento  folenne  del  Clero,  e  coli'  Intervento  del 
Doge  Andrea  Contarini  ,  e  del  Senato  trasferita  ,  e  collocata  fopra  un 
Aitar  della  Chiefa  alla  pubblica  venerazione  d'  un  gran  popolo  giubi- 
lante .  Accadde  in  tal  occafione  ,  che  uno  de'  Muratori  mifcredente  , 
mentre  alza  la  mano  per  accomodar  al  luogo  desinato  il  Sacro  Simo- 
lacro  ,  fi  fentì  di  repente  affiderata  la  mano  :  onde  riconofcendo  nel 
gaftigo  il  fuo  fallo  ne  chiefe  pentito  il  perdono  .  Appai-vegli  nella  fe- 
guente notte  la  Vergine  SS.  e  1'  afficurò  di  riconcedergli  T  ufo  della 
mano  ,  quando  precedeffe  una  fincera  Confeflione  de'  fuoi  peccati  •  ma 
avendola  effo  efeguita  fenza  debita  difpofizione  ,  1'  avvertì  la  miieri- 
fcordiofa  Madre  di  doverla  rinnovare,  e  dopo  fi  vide  con  allegrezza  ri- 
' donato  1'  ufo  perduto  della  mano  .  Furono  pofcia  così  copiofi  e  mani- 
•fefti  i  prodigj  ,  co' quali  Dio  rimunerò  la  fede:,  e  la  divozione  de'  po- 
Ipoli  così  di  Venezia  ,  come  de'  circonvicini  paefi  ,  che  Clemente  VI. 
|con  ampliifimi  Diplomi  d'  Indulgenze  ne  volle  animato  il  fervore  alla 
'dilatazione  e  continuazione  del  culto  .  Rinnovoffi  quello  e  s'  accrebbe 
neir  occafione ,  che  per  il  vicino  incendio  dell'  Arfenale  l'anno  l$Og, 
I diroccò  la  Chiefa  .  Imperocché  la  maggior  delle  Lampade  ,  che  arder 
jfoleva  avanti  1'  ammirabile  Simolacro  ,  fu  ritrovata  dopo  cinque  giorni 
accefa  fplendere  fotto  le  rovine  .  Accompagnò  Iddio  anco   la  folenne 
collocazione  della  facra  Imagine  nella  nuova  Chiefa  fatta  li  27.  Mag- 
*gio  dell'  anno  1606,  con  replicati  prodigi,  de' quali  fon  permanenti  te- 
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fììmonj  le  tabelle  votive  ,  che  tutt'  ora  appefe  fi  veggono  all'  intorno 
del  facro  Altare. 

Continuavano  frattanto  le  Monache  fotto  la  direzione  degli  Abbatti 
Piacentini ,  i  quali  di  tratto  in  tratto  ,  fecondo  lo  ftabilito  dalle  corti- 
tuzioni  Apoftoliche  ,  o  pcrfonalmente  vifitavano  ,  o  delegavano  altro 
Abbate  Ciftercienfe  per  adempire  le  vifite  prefiedendo  altresì  all'  elezio- 
ne dell'  Abbadefle  ,  qualunque  volta  le  Monache  ne  avanzaffero  le  i. 
flanze  .  Neil'  occafione  però  o  di  vifite  ,  o  di  elezioni  corregger  do- 
veano  gli  Abbati  Prefidenti  tutti  que'  difordinl ,  che  introdotti  fi  foffe- 
ro  ad  offendere  la  regolar  offervanzay  del  che  incaricati  fe  ne  leggono 
Pietro  Abbate  della  Folina  nell'  anno  143$?.  e  Girolamo  Trevifàno  Ab- 
bate di  San  Tommafo  Torcellano  nell'  anno  14^2.  Non  badarono  pe- 
rò nè  r  ordinarie  vifite  ,  nè  le  correzioni  degli  Abbati  Ciftercienfi  per 
confervar  inviolata  fra'  Chioftri  di  quefto  Monaftero  la  regolar  difci- 
plina,  in  cui  furon  fondati*  ma  avendo  ne' dolorofi  tempi  dello  fcifma 
contratta  1'  antica  religiofa  difciplina  non  leggeri  difcapiti  ,  v'  accorlè 
opportunamente  la  Pontificia  providenza  d'  Eugenio  IV.  deftinando  Vi- 
fitatori  Apoflolici  del  Monaftero  di  Santa  Maria  della  Celeftia  San 
Lorenzo  Giuftiniani  ,  allora  Vefcovo  di  Cartello  ,  e  Fantino  Dandolo 
Protonotario  Apoftolico  ,  i  quali  nell'  anno  1442.  eftefero  faggie  e  di- 
fcrete  regole  alla  correzion  de'  difordini  ,  e  alla  riforma  degli  fconcer- 
tati  coftumi  .  Fu  tale  il  frutto  degli  ordini  falutari,  che  ritornato  po- 
fcia  il  Monaftero  fotto  la  direzione  degli  Abbati  Ciftercienfi,  ne  traffc- 
ro  effi  neir  anno  1457.  Chiara  da  Mula  ottima  Abbadefla  ,  per  con- 
flituirla  Madre  e  Ri  formatrice  del  Monaftero  di  San  Matteo  ,  detto 
San  Maffio  ,  di  Mazorbo  ,  acciocché  reftituiffe  Le  Monache  rilaffatc  al 
primiero  vigor  d'  OlTervanza. 

Per  poco  tempo  però  dopo  1'  Apoflolica  riforma  flette  il  Monaftero 
foggetto  agli  Abbati  Ciftercienfi;  poiché  nel  principio  del  fecolo  XVI. 
furono  dal  Romano  Pontefice  tradotte  le  Monache  fotto  il  governo 
de'  Veneti  Patriarchi  ,  ed  efentate  da  qualun<jue  vifiia ,  o  foggezione  \ 
de'  Superiori  Ciftercienfi  .  | 

Così  vivevano  in  perfetta  quiete  le  Religiofe  ,  fervendo  divotamente  i 
.al  Signore  ,  quando  1'  anno  I5(5p.  la  notte  precedente  al  giorno  XIV.} 
di  Settembre  dedicato  all'  efaltazione  di  Santa  Croce  ,  accefofi  iniprov- 1 
vifamence  fuoco  nell'  Arfenale  ,  e  palTata  la  fiamma  al  luogo  ,  ove  j 
.  confervavafi  la  polvere  per  1'  artiglierie  avvampando  quefta  in  un  in- 1 
fìante  fcofle  con  tal  impeto  il  contiguo  Monaftero  della  Celeftia  ,  che  j 
in  un  momento  diroccarono  tutte  le  fabbriche  ,  e  la  Chiefa  fteffa  fi  1 
ridufte  ad  un  mucchio  di  rovine.  Rifuggitefi  fin  da'  principj  dello  fco- 
perto  incendio  providamente  le  Monache  alle  loro  peterne  cafe  ,  paffa- 
rono  d' indi  ad  abitare  nel  Monaftero  di  San  Jacopo  della  Giudecca, 

che 
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che  loro  in   provifionale  ricetto   concedettero   pietofamente   i  Padri 
!  Serviti ,  e  quivi  dimorarono  per  Io  fpazio  di  cinqu'  anni ,  finché  riedi- 
ificata  riforgefle  la  loro  antica  abitazione  .  Rialzati  pofcia  con  più  am- 
pia e  dilatata  bruttura  i  rovinati  edificj  della  Celcftia  paflarono  ad  a- 
Ibitarli  le  Religiofe  nell'  anno  1574.  il  giorno  XIV.  di  Marzo  accom- 
ipagnate  con  feftofa  pompa  dal  Patriarca  Giovanni  Trevifano,  e  da  nu- 
merofo  concorfo  di  Nobili  ,  che  refero  più  folenne  la  reftituzione  del- 
le Religiofe  Vergini  al  primiero  lor  domicilio. 

ReftitLiite  le  fabbriche  d'  abitazione  ad  un  più  comodo  ftato  ,  fu  al- 
ftresl  da' fondamenti  rifabbricata  la  Chiefa  fui  magnifico  modello  di  Vi- 
icenzo  Scamozzio  ,  e  pofcia  l'anno  1611.  nel  giorno  XVI.  d'Aprile 
Ida  Francefco  Vendramin  Patriarca  folennemente  confecrata  a  Dio,  fot- 
te il  titolo  di  Maria  Vergine  alTunta  al  Cielo,  e  de' Santi  Abbati  Be- 
nedetto e  Bernardo  . 

'    Confervanfi  in  quella  Chiefa  le  feguenti  Reliquie, 
i    Una  Spina  della  Corona  di   Noftro  Signore  Gesù  Crifto  ,  che  con 
ipompofo  apparato  s'  efpone  all'  adorazion  de'  Fedeli  nel  Martedì  della 
i  Settimana  di  Paflìone . 

f  Un  OlTo  della  Gamba  di  San  Lorenzo  Levita  e  Martire  ,  ed  un 
loffo  pure  di  Santo  Stefano  Protomartire  ,  cuftoditi  nell'  Altare  ad  efli 
!  Santi  dedicato. 

Dieci  tefle  di  Vergini  compagne  di  Sant'  Orfola  ,  e  molte  offa  de' 
[Santi  Martiri  Crocififli  in  Armenia  fui  monte  Ararath. 
I    II  Corpo  di  San  Caloandro  Martire  ,  e  molte  infigni  Reliquie  de' 
I Santi  Martiri  tratte  dalle  Catacombe  Romane. 

SEMINARIO  DI  CASTELLO. 

CHIERICI   REGOLARI   DELLA  CONGREGAZIONE 
DI    SOM  A  se  A. 

ASfediata  nell'  anno  1473.  da  numerofo  efercito  di  cento  mila  Tur- 
chi la  Città  di  Sentati  nella  Liburnia,  allora  foggetta  al  Domi- 
rio  della  Repubblica  ,  fu  con  tal  valore  da  Antonio  Loredano  ,  che 
n'  era  Rettore  ,  difefa,  che  fopravvenuti  gli  ajuti  di  Mattia  Re  d'  Un- 
gheria furono  coftretti  i  Barbari  dopo  tre  mefi  d'  ofl:inato  attacco  ad 
Jabbandonarla. 

!  Conofciuta  dal  Senato  per  un  effetto  della  Divina  Mifericordia  ima 
m  lunga  difefa  contro  tutti  gli  sforzi  di  tanto  formidabile  nemico  , 
idecretò  nel  giorno  VII,  di  Settembre  dell'  anno  1474.  che  fi  doveife 
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richieder  al  Sommo  Pontefice  un  Indulgenza  per  principiar  un  luogo  dt 
pietà  a  ricetto  de'  poveri  ,  ed  infermi  lotto  il  nftme  di  Gesù  Criflo 
in  qualche  remoto  fico ,  al  compimento  del  quale  dopo  terminata  la  diip.en- 
dlofa  guerra  contribuiffe  anco  il  pubblico  erario  conveniente  foccorfo. 
Il  luogo  più  opportuno  per  1'  erezione  dell'  Ofpitale  fu  creduto  efler 
quello,  nel  quale  due  anni  avanti  aveva  comandata  il  Senato  la  fab- 
brica d'  un  ampio  coperto  a  ricovero  di  que'  poveri  ,  che  non  avendo 
cafa  propria  eran  coftretti  dormir  all'  aperto  lotto  1  portici  di  San 
Marco  e  di  Rialto  ,  per  i  quali  ancora  aveva  la  pubblica  provviden- 
za deftinate  in  elemofma  due  ftaja  di  farina  da  farne  pane  in  ciafcu- 
na  fettimana.  Quivi  dunque  difpofto  il  difegno  dell' Olpitaie  ,  pole  U 
prima  pietra  benedetta  ne'  fondamenti  nel  giorno  VII.  d'  Aprile  dell' 
anno  i^j6^  Maffeo  Gerai-do  Patriarca  di  Venezia  coli'  intervento  del 
Doge  Andrea  Vendramino,  e  del  Senato.  Reftano  ancora  certe  memo- 
rie  d' efferfi  fpefo  nella  fabbrica  ducati  XX.  mila,  de  quali  MDC.  fa- 
rono  raccolti  dall'  obblazioni  de'  fedeli  per  1'  acquifto  dell'  Indulgenza, 
gli  altri  furono  interamente  contribuiti  dal  pubblico  erario  .  La  Chie- 
l'a  fabbricata  di  affai  nobile  architettura,  e  confecrata  nel  aiorno  XXV. 
di  Marzo  dell'  anno  1503.  fu  pofcia  uffiziata  da'  Preti  Secolari  ,  fin. 
che  neir  anno  155?!.  i  Chierici  Regolari  della  Congregazion  di  So- 
mafca,  avendo  avuto  la  direzione  del  Seminario  Ducale  ivi  collocato, 
con  le  opportune  fabbriche  ottennero  pur  anche  la  Chiefa,  a  condizione 
però  di  dover  amminillrare  i  Sacramenti  agli  infermi  del  vicin  Ofpi- 
tale . 

Quivi  dunque  f  lafciata  una  parte  del  luogo  per  abitazione  de'  po» 
veri  )  fu  fermata  la  fede  del  Seminario  ,  inìtituito  per  1'  inftruzione 
de'  Chierici  deftinati  all'  uffiziatura  della  Ducal  Bafilica,  il  quale  ebbe 
i  fuoi  principj  nell'  anno  1577.  lotto  nome  di  Seminario  Gregoriano. 
La  cagione  di  tal  nome  fu,  perchè  Gregorio  di  tal  nome  Papa  XIII. 
air  inftanze  del  Senato  concelfe  con  Apoftolico  iuo  diploma  del  giorno 
XXIII.  Aprile  1579.  che  la  Chiefa  e  Monaftero  de'  Santi  Filippo  e 
Giacomo,  olà  da_  Siilo  IV.  annelTi  alla  Bafilica  di  San  Marco  ,  fofle- 
ro  uniti  al  nuovo  Seminario  de'  Chierici  con  1' aooiunta  di  mille  fcu- 
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di  d'  oro  di  rendita  da  unirfi  con  le  rendite  de'  Beneficj  Ecclefiaftici 
femplici,  che  foffera  per  vacare  nello  Stato  Veneto  .  Fu  dunque  nell' 
antico  Monaftera  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  ,  già  prima  deflinato- 
alla  refidenza  de'  Primicerj,  inftituito  il  Seminario  Ducale.  Ma  cono- 
fciutofi  dal  Senato,,  eifer  cola  irregolare  che  il  Primicerio  dignità  ri- 
guardevole ,  e  primaria  nelle  Cappella  Ducale  andaffe  vagando  in  Ca- 
ie lontane  ed  incomode  fenza  ferma  refidenza  ,  ordinò  con  fuo  decreto 
del  giorno  XII.  Luglio  I5pi.  che  per  comodo  del  Seminario  Du» 
cale  foITe  alTegnata  la  Cafa  contigua  all' Ofpitale  di  Gesù  Crifto,  e- 

la 
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a  Cafa  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  reftimita  fofie  per  abifazlone%  de' 
Primiceri . 

Da  que'  tempi  la  Religion  Somafca  intraprefe  la  direzione  del  Se- 
ninario  .da  lei  efercitata  con  lode  ,  e  con  ifpi rituale  e  temporale  van- 
laggio  de'  Chierici  egualmente  ben  iftruiti  e  nelle  fcienze  e  nella  pietà . 

CHIESA  DE' SS.  PIETRO  ,  E  PAOLO, 

OSPITALE, 

IL  più  antico  degli  Ofpitali  ,  che  ora  efiflono  in  Venezia  ,  è  quello 
che  fotto  r  invocazione  de'  Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  fu  in- 
^ituito  nel  fecolo  XI.  da  una  Confraternita  di  pie  perfone  ,  per  allog- 
3Ìo  de' pellegrini  incamminati  verfo  i  Sacri  luoghi  di  Paleftina,  e  po- 
cia  per  ricovero  d'uomini  o  infermi,  o  feriti  .  Un  sì  mifericordiofo 
nftitato  non  potea  a  meno  di  conciliarli  1'  affetto  e  1'  applaufo  uni- 
^erfale.  Perlochè  affiftita  la  Confraternita  da  copiofe  elemofine  de'  fe- 
leli  potè  in  breve  tempo  e  perfezionare  gli  opportuni  edificj  ,  ed  ac- 
ijuiftar  rendite  per  il  foftentamento  de'  poveri . 

Dettino  pofcia  la  Confraternita  fteffa  per  il  buon  governo  del  luogo 
in  Priore  ,  ed  alcuni  Procuratori  ,  ne'  quali  collo  fcorrer  de'  tempi 
jafsò  interamente  1'  amminiftrazione  delle  rendite  ,  e  la  direzione  dell' 
Dfpitale.  A  maggior  fermezza  però  d'  un'  opera  sì  lodevole  ordinò  la 
Divina  Providenza,  che  circa  1'  anno  1328.  reftalfe  eietto  Priore  Mar- 
co Bonacorfo,  uomo  di  carità  efemplare,  per  la  di  cui  diligenza  furo- 
lo  ampliati  gli  edificj  all'  accoglimento  de'  poveri  ,  eretta  un'  affai 
;omoda  cafa  per  il  Priore,  ed  aumentate  di  molto  le  rendite,  che  di 
1  |ià  eran  notabilmente  diminuite  .  Perchè  però  aveffe  una  più  fìabile 
'uffiftenza  il  bene  da  lui  operato  ,  nè  incorreffe  il  pio  luogo  in  que' 
lifcapiti  e  rovine  ,  in  cui  s'  eran  veduti  cadere  tanti  altri  ,  implorò 
palla  pubblica  autorità  nell'  anno  1348.  che  accoglier  voleffe  con  tito- 
lo di  jufpatronato  fotto  la  fua  protezione  1'  Ofpedale,  e  le  fue  rendi- 
le, delle  quali  aveffero  1'  amminiftrazione  il  Priore  ,  e  cinque  Procu- 
ra tori  ;  tre  fcelti  dal  numero  de'  Patrizj ,  e  due  dall'  ordine  de'  Citta- 
lini. 

Con  ciò  eifendofi  fufììcien temente  provifto  alla  corporal  affiftenza 
\q  poveri ,  fi  pensò  pofcia  nel  fecolo  fuffeguente  ,  che  gì'  infermi  ,  e 
mafTmiamente  i  feriti ,  ne'  quali  più  frequenti  ,  e  più  improvvifi  fuc- 
pedevano  i  pericoli,  aveffero  pronto  fempre  a'  loro  bifogni  1'  ajuto  fpi- 
j-ituale  d'  un  Sacerdote.  Perlochè  da  Marino  Michele  Priore  nell'  an» 
ino  1441.  furono  umiliate  iftanze  al  Pontefice  Eugenio  IV.  acciocché 
Iconceder  voleffe  la  facoltà  d'  infìituire  un  Cappellano  ,  che  giornal- 
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meitte  celebrafTe  nell'  Ofpitale ,  ed  amminiftrafle  cosi  a'  poveri ,  che  al 
Rettore  e  fuoi  domeftici  gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  .  Rimife  il  Pon. 
tefice  la  fupplica  al  Santo  Vefcovo  di  Cartello  Lorenzo  Giuftiniani, 
che  ufando  dell'  autorità  a  fe  impartita  conceffe  nell'  anno  1445.  l' in. 
ftituzione  d'  un  Sacerdote  Cappellano  ,  che  ivi  potefle  ogni  giorno  ce- 
lebrare, e  ricever  le  Confeffioni  degl'  infermi  y  ma  ftabilì  che  1'  Euca- 
riftia  ,  e  gli  altri  Sacramenti  doveflero  efler  conferiti  da'  Parrocchi 
della  Chiefa  Cattedrale.  Ampliò  pofcia  quelle  conceflioni  Pio  IV.  nell' 
anno  i5po.  ammettendo  1'  Ofpitale  ,  e  i  di  lui  miniftri  alla  partecipa, 
zione  di  tutti  que'  privilegj  ed  indulti ,  de'  quali  godono  gli  Ofpitali 
di  Santo  Spirito  in  Saxia  ,  di  San  Giacomo  in  Augufta  ,  e  di  San 
Giovanni  Laterano  in  Roma. 

Vicino  all'  Ofpitale  furono  circa  1'  anno  1350.  per  pia  difpofizionc 
di  Francefco  d'  Avanzo  fabbricate  ad  ufo  di  otto  poveri  altrettante 
cafe  foggectate  dal  fondatore  ,  ed  annefle  al  luogo  pio  de'  Santi  Pie- 
tro ,  e  Paolo ,  le  quali  col  corfo  del  tempo  elTendo  quafi  del  tutto  ro- 
vinate ,  per  decreto  poi  della  Prefidenza  nell'  anno  1750.  rinnovate  af. 
fegnaronfi  ad  otto  poveri  per  loro  perfonal  abitazione . 

Altro  piccolo  Ofpitale  per  alloggio  di  povere  donne  fu  eretto  nella 
Parrocchia  di  S.  Pietro  dalla  carità  di  Niccolò,  e  Maddalena  Confor- 
ti  Caretti ,  che  foggetto  lo  vollero  alla  Congregazione  de'  Procuratori 
de' Santi  Pietro  e  Paolo,  da' quali  vien  caritatevolmente  afliftito. 

CHIESA  DELLA  CASA  DI  DIO- 

DOpochè  acqui ftò  la  pace  il  Criftianefimo  fotto  Coftantino  il  Gran- 
de, cominciaronfi  ad  aumentare  con  le  Chiefe  anco  i  pii  ofpizj  j 
sì  per  ricovero  de'  poveri  infermi ,  che  de'  pellegrini  y  coficchè  appena  ij 
vedevafi  Monaflero ,  che  congionta  non  aveffe  una  tal  fabbrica  di  ca-  j 
rità .  Alcuni  di  tali  luoghi  eran  diretti  da  qualche  Monaco  infignito  \ 
di  carattere  Sacerdotale,  ed  altri  eran  cuftoditi  da  uomini  Laici,  che  i 
quantunque  ammogliati  ,  pure  per  la  loro  caritativa  incombenza  s'  ! 
intitolavano  Frati  e  Priori  .  Di  tali  ofpizj  fopra  ogn'  altra  Città  del 
Criftianefimo  abbondava  Venezia  ne'  fecoli  XL  e  XIL  per  la  moltitu- 1 
dine  di  pellegrini ,  che  riducevanfi  a  quefla  Città  per  intraprendere  fu  j 
ì  Veneti  convogli  il  facro  viaggio  di  Terra  Santa  .  Come  però  opere } 
di  tanta  pietà  erano  fingolarmente  grate  a  Dio,  così  le  cafe,  in  cui  s'j 
efercitavano  cominciarono  a  chiamarfi  Cafe  di  Dio  ,  nome  che  tutta- 1 
via  comunemente  fi  conferva  al  dì  d'  oggi  appreffo  i  Francefi .  ' 

Uno  di  quelli  caritatevoli  ofpizj  nominato  Cafa  di  Dio,  o  come  lo, 
chiamano  i  Veneziani  Ca  di  Dio,  efavi  in  Venezia  circa  la  metà  del 
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fecolo  XIII.  al  di  cui  Rettore,  o  amminiftratore  chiamato  Fra  Loren. 
izo  donò  neir  anno  1164.'  Marco  Bollani  Abbate  di  San  Giorgio  Mag- 
piore ,  una  palude  di  ragione  del  fuo  Monaftero ,  acciocché  fopra  d'  effa 
fondafle  una  Cafa  di  Dio  per  ricovero  de'  paflaggieri  .  Qualunque  ne 
Foffe  la  cagione ,  la  Cafa  di  Dio  non  fi  fondò  iu  quella  palude  ,  ma 
3ensi  fopra  un  fondo  porto  nella  Parrocchia  di  San  Martino,  che  nell' 
anno  1271.  allo  fteffo   Fra  Lorenzo  Rettor  della  Cafa  di  Dio  donò 
Maooio  Trevifano  di  profeflion  Pelizzaro  ,  a  condizione  che  in  effo  fi 
■^bbricaffero  una  Chiefa  ed  un  Ofpitale,  che  chiamar  fi  dovelfero  Cafa 
Bi  Dio  .  Approvò  la  donazione  del  pio  uomo  con  la   fua  autorità  il 
Maggior  Configlio  nel  giorno  XXIX.  d'  Agofto  dell'  anno  ftelfo,  e  fta- 
;)ilì  che  fermo  doveffe  reftare  all'  Ofpitale  da  erigerfi  il  nome  di  Cafa 
ili  Dio.  Cinque  Priori  dopo  il  foprallodato  Fra  Lorenzo  direlTero  que- 
lla Cafa  col  titolo  apporto  di  Frati,  che  durò  fin  all'anno  1340. 
1  Oltre  molte  cafe ,  delle  quali  dal  Fondatore  era  fiato  dotato  il  pio 
uogo,  molte  altre  rendite  furonvi  di  tempo  in  tempo  aggiunte  per  pie 
pbblazioni  de'  Fedeli  ,  con  le  quali  fi  alimentaffero  i  poveri  dell'  Ofpi- 
:ale,  che  affirtiti  erano  nelle  loro  infermità  da  Frati  d'  iftituto  ora  a 
loi  ignoto.  Ora  avvenne  ,  che  nell'anno  1^60.  (  come  raccontano  al- 
tuni  regiftri  antichi  del  pio  luogo  )  eflendovi  tra    Frati  infervienti  al 
3Ìo  luogo  alcuni  di  nazion  Genovefe,  eccitati  da  uno  fcorretto  amore 
iella  loro  patria,, difpofero  d'  attaccar  fuoco  al  contiguo  Arfenale:  ma 
Ecoperto  il  diabolico  loro  difegno  ,  fi  fottraffero  al  cartigo  con  la  fu- 
sa. Dopo  ciò  fu  rtabilito  con  Legge  del  Maggior  Confìglio  nell'  anno 
ì^ó'j.  che  il  Prior  dell'  Ofpitale  erter  doveffe  Cittadin  Veneto  ,   ed  o- 
'ìni  due  anni  render  doveffe  al  Doge  ed  a'  Configlieri  conto  di  fua  ani- 
'niniftrazione ,  rertando  fiffato  il  numero  delle  povere  in  XXV.  quante 
potevano  allora  fortenerfi  con  le  rendite  del  pio  luogo.  Fu  pofcia  que- 
llo numero  ampliato  nell'  anno  I55<5.  con  altro  Decreto  del  Maggior 
jHonfiglio,  che  avendo  affegnato  al  Priore  una  fpaziofa  cafa  con  tre- 
cento ducati  di  ftipendio ,  comandò ,  che  tutto  il  rimanente  delle  rendi- 
le forte  impiegato  nel  mantenimento  del  luogo  ,   e  negli  alimenti  del- 
e  povere.  Come  però  al  principio  erano  le  povere  dell'  Ofpitale  fcel- 
ie  da  qualunque  anche  più  vile  condizion  di  perfone  ,  cosi  a  fuffragio 
ie'  neceffitofi  civili  ordinò  la  fuprema  autorità  del  Maggior  Configlio 
;iel  giorno  XIX.  Agorto  dell'  anno  1^23.  che  in  avvenire  non  dovef- 
pro  effer  ammelTe  nel  pio  luogo ,  che  povere  Donne  o  di   fangue  Pa- 
rizio,  o  dell'ordine  de' Cittadini  originar),  di  vita  onefta  ,  e  fciolte 
la' legami  del  matrimonio.  Molte  altre  leggi  di  tempo  in  tempo  ema- 
iiarono  nel  Maggior  Configlio  a  favore  e  tutela  di  quefto  pio  Ofpizio , 
e  quali  tutte  fi  leggono  regiflrate  nella  Promififione  Ducale . 
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CHIESA  DELLO  SPEDALE  | 

DELLA  PIETÀ'. 

CHe  un  infame  mal  regolato  amore  vada  pofcla  a  terminare  in  u- 
na  crudeltà,  dì  cui  non  fono  capaci  nè  men  le  fiere,  fe  ne  vide, 
ro  non  di  rado   luttuofi  efenipj  in  quelle  non  meno  fcellerate  che  infe- 
lici madri,  le  quali  avendo  raccolto  da  illegitimi  amplefli  qualche  frut- 
to delle  lor  vifcere ,  o  gli  tolfero  barbaramente  due  vite  dopo  averglie- 
ne data  una ,  o  efponendolo  per  minor  male  lafciarono  che  1'  altrui  ca- 
rità fupplilTe  al  loro  difetto.  Di  tali  infelici  fanciulli , gettati  a  qualun- 
que evento  ne  permetteffe  la  Divina  Providenza,  abbondava  la  Città 
di  Venezia,  maffimamente  nel  fecolo  XIV.  allorché  arrivò  a  Venezia 
neir  anno  1340.  per  ifpargervi  il  feme  della  Divina  paroLi  Fra  Pietro 
d'  Affifi  Francefcano,  uomo  di  fommo  zelo  e  d'  egual  carità,  il  quale] 
dopo  averfi  con  1'  Apoftolica  fua  predicazione  acquiftato  il  credito  ed 
applaufo  univerfale,  nel  veder  di  tratto  in  tratto  giacer  femivivi  fulle 
pubbliche  ftrade  miferabili  bambini  abbandonati  da' lor  genitori,  ientif- 
11  da'  loro  vagiti  penetrar  le  pietofe  vifcere.  Eccitato  dunque  nel  cuo- 
re dalla  Divina  Miferlcordia  ,  che  difpofto  avea  il  rimedio  al  grave 
male,  difpofe  di  fondar  un  pio  luogo,  ove  fi  raccoglleffero  e  nutrilTero 
gli  efpofti  fanciulli  ,  molti  de'  quali  perivano  bene  IpefTo  anco  prima  11 
d'  effer  rigenerati  nel  Sacro  Lavacro .  Pubblicata  dal  pio  uomo  la  fua  I 
intenzione,  ed  implorata  nell'  anno  I34<^.  dall'autorità  pubblica  la  per- 
miflione  di  fondar  l'ideato  ricovero,  cominciò  a  ricercare  dalla  mife- 1 
ricordia  de' fedeli  gli  opportuni  ajuti,  elemofinando  in  perfona  di  por- 
ta  in  porta  non  con  altri    termini,  che  con  ripeter  ad  alta,  e  flebile] 
voce  Pietà  Pietà.  Dal  che  il  buon  uomo  ,  ch'era  piccolo  di  ftatura,  1 
acquiftò  il  foprannome  di  Fra  Pieruzzo  dalla  Pietà,  fotto  cui  vien  co- 
nofciuto  come  primo  Fondatore  del  pio  luogo  della  Pietà  .  Radunati 
pofcia  alcuni  divoti  uomini  ne  infl-ituì  di  efli  in  Chiefa  di  San  Fran- 
cefco  fotto  r  invocazione  del   detto  Santo  una  Confraternita  ,  di  cui 
cura  foffe  raccogliere  e  dalle  fìirade,  e  dalle  piazze  ,  ove  efpofti  folTe- 
ro,  gli  abbandonati  Bambini,  e  ridurli  a  ricovero  nell'  ofpizio  a  ciò  de- 
ftinato  .  Con  quali  regole  fi  governalfe  al  principio  quefta  pia  Congre- 
gazione non  ci  è  noto  *  folo  fappiamo  ,  che  prefedeva  al  luogo  un 
Rettore  ed  un  fotto  Rettore  ,  e  che  furono  prefe  ad  affitto  diciafet- 
te  Cafe  non  molto  lontane  dal  Monaftero  di  San  Francefco  per  collo- 
carvi gli  efpofti  Bambini  /  d'  onde  pofcia  quel  luogo  fu  denominato 
Corte  della  Pietà,  lafciata  poi  nell'  anno  I475.  in  legato  da  Lucrezia 
Dolfin  all'  Ofpedale  ftelTo  della  Pietà. 

Cre- 
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Crefcendo  fnftr.nto  all'  ecceflfo  il  numero  degli  cfpofti  ,  per  1'  acco- 
j  glimento  e  nodrimento  de'  quali  riUretti  erano  i  luoghi  ,  ed  inferiori 
Ile  forze  de' Confratelli  ,  pensò  faviamente  Fra   Pietro,  già  inftituico 
i  Priore  attuale  del  Luogo,  di  dividere  i  mafchi  dalle  femmine  ,  e  la- 
. l'fciando  di  quelli  incarico  alla  Confraternita  già  eretta,  confegnar  que- 
lite ad  una  Congregazion  di  Matrone,  che  a  tal  oggetto  inftituì  nella 
*  vicina  Chiela  di  Santa  Maria  della  Celeftia   fotto  l'invocazione  di 
i  Santa  Maria  deli'  Umiltà  .  Comprò  egli  pofcia  una  ben   ampia  Cafa 
{nella  Parrocchia  di  San  Giovanni  in  Bragora,  che  lafciò  nel  fuo  tefta- 
I  mento  fatto  con  difpenfa  Apofiolica  per  perpetuo  ufo  de'  miferi  efpo- 
|fti;  dopo  di  che  l'Uomo  di  Dio  pafsò  a  ricever  nell'  altra  vita  il  pre- 
!mio  deftinato  a'  mifericordiofi  ,  correndo  l'anno  del  Signore  i;553.  In- 
Iforfcro  appena  morto  il  buon  Fondatore   varie  contefe  atte  a  fturbare 
(un  così  lodevole  iftituto.  Imperocché  fra  le  due  Congregazioni  ,  alle 
I quali  era  demandata  la  cura  degli  efpofti  ,   cominciarono  a  nafcer  g^re 
le  pretefe  per  il  governo  del  luogo  ,  le  quali  torto  furono  dalla  pubbli- 
ca providenza  fopite,  flabilendo  che  alla  direzione  locale   del  pio  luo- 
go foffero  prefcelte  le  Donne  ,  come  più  capaci  in  tal  efercizio  d'  al- 
levar figli,  e  pofcia  fu  con  legge  del  Maggior  Configlio  decretato  nel 
giorno  15.  di  Dicembre  dell'  anno  fleffo  I3S3'  che  la  Priora  dell'  Of- 
pedale  fofle  bensì  eletta  dalla  Congregazion  delle  Donne  di  Santa  Ma- 
ria dell'Umiltà,  ma  doveffe  effer  confermata  dal  Doge,  al  quale  ed  a* 
di  cui  fucceflbri  fu  raccomandato  il  pio  luogo  in  perpetuo  julpadronato . 

Nuovo  tentativo  per  interromper  il  felice  corio  della  pia  opera  fu 
fatto  neir  anno  13 5(5.  allorché  un  Rettore  della  Confraternita  degli 
uomini,  unito  ad  alcuni  de' fuoi  compagni,  trafportò  la  Scuola  di  San 
Francefco  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Gloriofa  de'  Frari  :  ma  oppoftafi 
la  parte  più  fana  de'  Confratelli  fu  ^abilito  ,  che  la  Scuola  di  San 
(Francefco  doveffe  ritornare  alla  primiera  fua  Chiefa,  ed  ivi  ftabilmen- 
te  ferniarfi. 

Raffreddatofi  pofcia  ,  e  non  molto  dopo  totalmente  eftinto  il  carita- 
tevole fervore  dimoftrato  dalla  Confraternita  degli  uomini  a  favor  del 

jpio  luogo,  reftò  alle  fole  Donne  il  pefo  di  ricever  e  nodrire  i  fanciul- 
li d'  ambi  i  feffi ,  onde  comprato  dalle  fteffe  un  dilatato  numero  di  ol- 

'tre  25.  cafe  in  aggiunta  all'  antica  fabbrica  dell'  Ofpedale  ,  ne  fu  di- 
latato il  recinto,  onde  fupplire  al  neceffario  accoglimento  degli  abban- 
donati Bambini . 

Ma  conofcendo  le  favie  Matrone ,  che  per  gli  affari  più  gravi  d'  uo- 
|po  avevano  e  di  configlio  e  d'  ajuto  ,  eleffero  quattro  affennati  uomini 
!fra  r  ordine  de'  Patrizj,  con  1'  affiftenza ,  e  prudenza  de'  quali  dirigere 
ili  doveffero.  A  quelli  ne  aggiunfe  alcuni  altri  nell'anno  1540.  Lucre- 
Izia  Gritti,  allora  Priora  dei  Luogo  ,  onde  ebbe  principio  la  Congrc- 
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«azione,  che  ora  pienamente  governa  e  l'interno  e  T  efterno  del  pio  j 
luogo.  Imperocché  nell'anno  1571.  effendofi  il  folito  numero  de'  Go- ! 
vernatori  aumentato  d'  altri  XIV.  fu  ftabilito  ,  che  la  Congregazion 
delle  Matrone  fofle  in  avvenire  convocata  ne'  cafi  di  bifogno.  Così  an- 
dò  eftinguendofi  la  benemerita  Congregazione  di  Santa  Maria  dell'  Umil- 
tà  ,  la  quale  elefle  nell'  anno  1004.  1'  ultima  Priora  dell'  Ofpitale,  che 
reftò  poicia  unicamente  foggetta  alla  Congregazione  de'  Nobili . 

Dalla  carità  di  quelli  inceflantemente  alfiftito  il  pio  luogo  potè  coli' 
ajuto  della  Divina  Provvidenza  mantenere  un  numero  riguardevole  di 
fanciulli,  eh'  ivi  fono  iftruiti  ne'  dogmi  di  noftra  Religione  ,  e  pofcia  ' 
opportunamente  applicati  a  qualche  efereizio  adattato  alla  loro  abilità.  | 
Quantunque  però  molti  fìano,  e  ben  difpofti  gli  edlficj  del  luogo,  con-  i 
tuttociò  al  numero  oltremodo  grande  ,  che  vi  concorre  di  fanciulli  ,  | 
maffimamente  dalle  parti  di  mare  ,  fu  giudicato  ne'  principi       fecole  j 
XVIII.  necelfario  di  doverlo  ampliar  di  circuito,  ed  aumentare  di  fab- 
briche, riducendo  ancora  la  troppo  angufta  Chiefa  ad  una  ftruttuta  più 
comoda  alla  moltitudine  degli  abitatori  ,   e  più  conveniente  al  decoro 
della  Città .  Pofe  ne'  fondamenti  d'  effa  nuova  Chiefa  la  prima  pietra 
folennemente  il  Doge  Pietro  Grimani  fotto  il  titolo  della  Vifitazione 
della  Beata  Vergine  Maria,  come  fi  rileva  dal  medaglione,  che  fu  get- 
tato ne'  fondamenti  fleffi  ,  e  di  cui  fe  n  efibifce  a  fuo  luogo  una  co- 
pia . 

Non  folo  per  perpetua  ricordanza  del  benefico  jufpadronato  ,  che 
devono  confervar  di  quefiio  pio  luogo  i  Dogi  di  Venezia,  ma  anche 
per  acquiftar  1'  antiche  Indulgenze  conceflfe  da'  Romani  Pontefici  a  chi 
nella  Domenica  delle  Palme  vifitalTe  queft' Ofpedale ,  e  ftendelTe  a  foc 
correrlo  le  mani  elemofiniere  ,  vifitano  annualmente  il  Principe  ed  il 
Senato  nella  fìeffa  Domenica  la  Chiefa  dell'  Ofpedale,  e  benché  fecon- 
do il  metodo  corrente  più  non  vi  fìa  1'  obbligo  dell'  Elemofina  ,  con- 
tuttociò  per  ifpontaneo  impulfo  de'  loro  animi  lafciano  a  fovvenimen- 
to  di  que'  poverelli  qualche  foccorfo» 

CHIESA  DELLO  SPEDALETTO. 

FU  efiremamente  funefio  alla  Lombardia,  e  paefi  circonvicini  Tanno 
1527.  per  una  graviflima  careftia,  per  cui  perì  di  pura  inedia  u- 
na  moltitudine  di  miferabili  .  Provido  in  Venezia  il  magiftrato  com- 
petente raccolfe  dalle  provincie  marittime  quanto  fu  poflìbile  di  biade,, 
ma  fopraggiunto  dalle  vicine  Città  un  numerofo  popolo  d' affamati ,  fe- 
ce in  non  lungo  tempo  ,  che  fi  rifentilTero  anche  in  Venezia  le  ri- 
llcettezze  del  vivere,  che  andarono  crefcendo  a  tal  fegno^  che  i  mifc» 
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rablll  vinta  ogni  naufea  fi  iatoUavano  de'  più  fordidi  e  putridi  alimen- 
ti, nè  quefli  baftando  ,  vedevanfi  per  la  Città  e  per  le  piazze  fmunti 
fpettri  languir  di  fame .  CommofTì  da  sì  lugubre  fpettacolo  alcuni  pii 
uomini,  fra'  quali  il  più  fervorofo  fu  un  Gualterio  profeffore  di  Chi- 
rurgia, ereffero  in  un  dilatato  piano  chiamato  il  Berfaglio ,  contiguo 
alla  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo,  un  ampio  coperto,  nel  quale 
difpofero  poveri  letti,  ove  raccogliere  e  nodrire  i  poveri  maffimamen- 
te  infermi  ,  che  giacevano  abbandonati  allo  fcoperro  fulle  pubbliche 
fìrade.  La  caritatevole  imprefa  lodata  da  tutta  la  Città  chiamò  abbon- 
danti foccorfi  alla  fua  durevolezza,  e  perchè  que'  miferabili  foffero  an- 
I  co  foccorfi  nelle  neceffità  loro  fpi rituali  ,  concedette  loro  Girolamo 
!  Querini  Patriarca  di  Venezia  nell'anno  1528.  d'ergere  un  Oratorio, 
ove  un  Sacerdote  poteffe  celebrar  MelTa  ,  ed  amminiftrar  loro  gli  Ec- 
clefiaftici  Sacramenti .  Ebbe  in  tal  luogo  a  moftrare  il  fervore  di  fua 
carità  il  Beato  Girolamo  Miani ,  allora  Nobile  Veneto,  e  pofcia  Fon- 
dator  de'  Cherici  Regolari  di  Somafca  ,  il  quale  dopo  aver  profufo  a 
foccorfo  de'  poveri ,  ed  orfani  tutto  il  fuo  patrimonio  ,  diede  fe  ftelfo 
al  loro  fervigio,  ed  introduffe  nell'  Ofpitale  ,  già  con  1'  elemofine  de' 
caritativi  Criftiani  magnificamente  fondato  ,  il  mifericordiofo  inftituto 
di  raccogliervi  gli  Orfanelli  d'  ambi  i  feffi .  Quivi  raccolti  que'  poveri 
fanciulli  erano  dal  Beato  uomo  non  folo  alimentati  ,  ma  addottrinati 
ne'  Mifterj,  e  ne'  doveri  di  noftra  Fede  ,  ed  inflrutti  in  qualch'  arte, 
con  la  quale  poteffero  poi  fatti  adulti  proveder  a  fe  fteflì  :  lodevole 
confuetudine,  che  tutt'  ora  fi  conferva  nel  pio  Ofpitale  ,  detto  perciò 
dal  raccoglimento  degli  Orfani  Ofpitale  de'  poveri  derelitti. 

Non  molto  dopo  la  fondazione  del  pio  luogo  ,  giunfe  in  Venezia 
Sant'  Ignazio  Loiola  coi  Religiofi  fuoi  compagni ,  i  quali  da  lui  furo- 
no divifi  ne'  due  Ofpitali  de'  Derelitti  ,  e  degl'  Incurabili  ,  attendendo 
leflb  per  quello  fpazio ,  che  fi  trattenne  in  Venezia,  a  fervir  gl'  infer- 
mi or  dell'  uno  e  dell'altro  luogo;  e  quefta  fu  la  prima  vigna  Evan- 
gelica coltivata  dalla  Compagnia  di  Gesù. 

'  L'  angufto  Oratorio  fu  poicia  mutato  in  una  fontuofa  Chiefa  ador- 
jnata  di  fette  altari  di  fcelti  marmi  ,  e  di  facciata  di  marmo  eretta 
idalla  pietà  dì  Bartolommeo  Cornioni  ,  che  lafciò  delle  ricche  fue  fa- 
Icoltà  erede  Gesù  Cri  fio  ne'  poveri  di  quefl:'  Ofpitale . 

CHIESA  DELLO  SPEDALE, 

DE'  MENDICANTI. 

E Ebe  la  fua  prima  origine  queft'  Ofpitale  nell'  Ifola  di  San  Lazza- 
ro, desinato  come  luogo  appartato  dalia  Città  per  ricoverar  po- 
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veri  infetti  del  mal  di  lebbra  .  Diminuita  e  poi  ceffata  affatto  1'  in. 
fiuenza  di  una  tal  malattia  fu  ftabilito,  che  nell'  liola  doveflero  refl.ir 
raccolti  que'  poveri ,  che  dal  giornaliero  lor  queftuare  fi  chiamano  Men- 
dicanti.  Come  però  T  Ifola  per  la  molta  fua  diftanza  dalla  Città  ren- 
deva  difficile,  e  bene  fpeffo  ne'  tempi  burraicofi  d'  Inverno  vietava  P 
acceflb  ai  Governatori ,  a'  Medici ,  ed  a  qualunque  altra  necelfaria  per- 
fona,  così  penfoflì  di  tradur  1'  Ofpitale  in  luogo  di  minor  incomodo,  j 
Opportuniffimo  a  tal  oggetto  fu  creduto  un  largo  tratto  di  terren  va- 
cuo ,  che  s'  eftandeva  dal  Monaftero  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  fin  al-  ■ 
la  Laguna.  Che  però  ivi  fi  difpofero  i  principi  d'  un  magnifico  Ofpi- 
tale,  che  nella  celerità  del  fuo  avanzanienco  dimoerò  i  prodigj  della. 
Divina  Providenza,  ai  cui  difegni  piamente  fervi  il  caritatevole  ani- 
me  di  Bartolommeo  Bonrempio ,  ricco  mercante,  che  dopo  aver  olfer- 
ti  vivente  all'  intraprefa  delia  fabbrica  XXX.  mila  ducati  ,  ne  affegnò 
con  pio  legato  cento  mile  al  di  lei  compimento.  Unitamente  coli'  Ofpi- 
tale fu  eretta  la  Chiefa  adornata  nell'  interno  con  cinque  Altari  di  fcel- 
ti  marmi ,  e  nell'  eflerno  con  una  ben  ideata  facciata  ,  efia  pure  inte- 
ramente di  marmo.  Aduno  d'  elfi  Altari  dedicato  al  Martire  San  Se. 
bafliano  fi  venera  il  Corpo  di  San  Melitone  Martire,  di  cui  riferifce  u-j 
na  ifcrizione  incifa  in  marmo  appreflb  lo  fleifo  Altare  ,  eflfer  uno  de' 
XL.  famofi  Martiri.  Qjiiefti  infieme  col  braccio  d'  altro  Santo  pur  del- 
la fteffa  Compagnia  fu  dalla  Natòlia  portato  in  Venezia,  e  riporto  nel- 
la  Sacriftia  interiore  di  Santa  Maria  della  Celeftia  y  pofcia  trafportato 
alla  Chiefa  del  Santo  Sepolcro*  e  finalmente  nell'  anno  1^53.  donato 
a  quefla  Chiefa ,  ove  ora  ripoià  .  Il  Patriarca  Giovan  Francefco  Mo« 
rofini  (  come  attefla  la  ftelfa  ifcrizione  )  ne  riconobbe  1'  identità  ;  . 
ma  è  difficile  a  credere  ,  che  quello  fia  il  celebre  San  Melitone  fra' 
XL.  martiri  di  Sebafte  il  più  giovine.  Imperocché  i  corpi  di  quelli 
gloriofì  Guerrieri  di  Criflo  furono  abbruciati,  e  le  loro  ceneri  confufa- 
mente  unite  furono  prodigiofamente  prefervate  dal  fiume  ,  in  cui  fu- 
ron  gettate.  Dee  dunque  dirfi,  che  quello  Sacro  Corpo  appartenga  ad 
altro  Santo  Martire  chiamato  Melitone  ,  del  qual  nome  frequente  era 
r  ufo  fra  gli  Orientali . 

Ridotta  a  perfezione  la  Chiefa  nell'  anno  1^3*5.  fu  pofcia  confecra-j 
ta  nella  Domenica  feconda  dopo  1'  Epifania.  j 

Fra'  Chiollri  di  quello  Ofpitale  nella  parte  fuperiore  ,  ove  abitano  ] 
gli  uomini  ,  fu  illituito  nell'  anno  un  ben  ornato  Oratorio  fot-' 

to  r  invocazione  di  San  Filippo  Neri  ,  ove  ne'  giorni  feflivi  s'  aduna' 
un  copiofo  numero  di  Confratelli,  i  quali  dopo  aver  compiti  que'  di- 
voti efercizj  proprj  dell'  iftituto ,  fi  portano  a  fervire  negli  appartamen- 
ti inferiori  i  poveri  vecchi  ed  infermi  ,  alimentando  i  loro  corpi  col 
cibo,  e  l'anime  cogli  infegnaraenti  della.  Criftiana  Dottrina.  ! 

CHIE^ 
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!  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  BATISTA, 

DE'  CAVALIERI   DI  MALTA. 

L' Infigne  Ordine  de' Cavalieri  Templarj,  già  tanto  celebre  nella  Cri- 
[  (liana  milizia,  erett»  in  religione  nell'  anno  1118.  fotto  Baldovi- 
,  no  Re  di  Gerufalemme  ottenne  in  Venezia  due  Chiefe  con  fabbriche 
j  contigue  ad  ufo  di  Monaftero  ,  1'  una  delle  quali  era   chiamata  Santa 
•  Maria  in  Broglio,  l'altra  San  Giovanni  Batifla  del  Tempio,  così  det- 
;to  dal  nome  della  Religione,  a  cui  fu  concelfo  .  Ignorafi  per  mancan- 
zz  di  documenti  il  tempo  precifo  ,  in  cui  quefta  militar  Religione  fu 
introdotta  in  Venezia:  ma  fi  fa  certamente  elfere  ciò  avvenuto  avan- 
iti  l'anno  11 87.  nel  quale  Gerardo  Arcivefcovo  di  Ravenna  donò  alla 
Religion  de' Templarj  un  luogo  chiamato  Foflaputrida ,  perchè  ivi  s' er- 
Igeffe  una  Chiefa  &  un  Ofpitale  fotto  la  podeflà  del  Prior  di  Vene-^ia  . 
1    Dopo  la  funefta  abolizione  di  queft'  Ordine  fatta  nell'  anno   13 12. 
jClemente  V.  che  nel  Concilio  di  Vienna  l'aveva  eflinto , alTegnò  tutti 
ii  di  lui  beni  air  altra  Religion  Militare  de'  Cavalieri  Gerofolimitani , 
I  detti  pofcia  di  Rodi  ,  e  finalmente  di  Malta  .  E'  verifimile  però  che 
i  prima  anche  dell'  eftinzione  dell'  Ordine  paffafTe  il  Veneto  Monaftero 
idi  San  Giovanni  in  pofTeffo  della  Religion  Gerofolimitana  y  si  perchè 
|in  un  diploma  di  Papa  Niccolò  IV.  fegnato  nell'  anno  iipi.  vien  no- 
jminato  Niccolò  Priore  dell'  Ofpitale  di  San  Giovanni  Gerofolimitano 
idi  Venezia,  come  anco  perchè  effendofi  portati  in   Venezia  fui  finir 
jdeir  anno  131 2.  Niccolò  da  Parma  Prior  della  Cafa  di  S.  Giovanni 
^Gerofolimitano  di  Vene-^ia  dell'  Ordine  dell'  Ofpitale  Gerofolimitano  ,  altro 
non  chiefe  alla  Signoria  di  Venezia,  che  il  poflcffo  della  cafa  e  Chie- 
fa di  Santa  Maria  in  Broglio  ;  dal  che  non  ofcuramente  fi  deduce,  eh' 
erano  già  per  l' innanzi  pafTate  in  foggezione  della  Religion  Gerofoli- 
mitana la  Caia  e  Chiefa  di  San  Giovanni  del  Tempio  ,  della  di  cui 
(dedicazione  1'  anniverfaria  Fefta  fi  celebra  nel  giorno  XII.  di  Settem- 
Ibre . 

f  Molti  furono  i  Priori,  che  tratti  dalla  Veneta  Nobiltà  maflime  nel 
(fecolo  XV.  governarono  quefio  Convento  ,  e  fra  quelli  Lorenzo  Mar- 
jcello,  che  nell'anno  1451.  concelTe  alla  Confraternita  degli  Schiavoni 
sii  comodo  d'  un  Ofpizio  nelle  fabbriche  del  Priorato  ,  e  la  facoltà  d' 
jerigere  un  Altare  nella  Chiefa  fotto  il  titolo  de'  Santi  Giorgio  e  Tri- 
,fone  Martiri  .  Di  tal  coofraternita  detta  di  San  Giorgio  degli  Schia- 
voni quefii  furono  i  principj . 

■    Neil' anno  1451.  alcuni  caritevoli  uomini  della  nazion  Illirica,  o 
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fia  Schiavonl ,  molti  de' quali  eran  di  profeffion  mannari,  mofli  da  Io. 
devole  compaflione  nel  veder  moki  de'  fuoi  nazionali  anche  beneme. 
riti  del  pubblico  perir  miferamente  o  di  ftento  ,  o  di  fame  ,  nè  aver 
di  che  poter  fupplire  alle  fpefe  dell'  Ecclefiaftica  fepoltura  ,  determina, 
ronfi  d'  iftituire  una  caritatevole  Confraternita  fotto  1'  invocazione 
de' Santi  Martiri  Giorgio  e  Trifone,  il  di  cui  impiego  fofle  il  foccor- 
rer  ne'  gravi  loro  bifogni  d'  infermità  ,  o  vecchiezza  i  poveri  marina- 
ri,  ed  altri  di  lor  nazione, e  condurre  dopo  morte  religiofamente  i  ca- 
daveri alle  fepoltute  per  ciò  deftinate  .  Ne  approvò  la  deliberazione  il 
Configlio  di  Dieci  con  Decreto  del  giorno  XIX.  Maggio  145 1.  dopo 
di  che  impetrarono  dalla  pietà  del  fopra  lodato  Priore  Lorenzo  Mar- 
cello la  facoltà  d'  innalzar  l'Altare,  ed  il  comodo  d'  alcune  ftanze  ne- 
caffarie  alle  lor  riduzioni  ,  coli'  affegnamento  d'  un  cenfo  annuo  di 
quattro  zecchini,  due  pani,  ed  una  libbra  di  cera  da  ofFrirfi  al  Priora- 
to nel  giorno  feftivo  di  San  Giorgio  .  Per  infervorare  così  i  divori 
fondatori  ,  che  gli  altri  fedeli  all'  ajuto  d'  una  opera  così  fanta  ,  il 
Cardinal  Beflarione  ,  che  nell'  anno  14(54.  ritrovavafi  Legato  Apoftoli- 
co  in  Venezia  ,  conceffe  C.  giorni  d'  indulgenze  a  chiunque  in  certi 
determinati  giorni  vifitata  avefle  la  Chiefa  della  Confraternita  ,  e  pro- 
moffo  con  elemofme  il  profeguimento  del  mifericordiofo  iftituto. 

Circa  il  fine  del  fecolo  XV.  effendo  già  vicino  a  rovinare  il  vec- 
chio Ofpizio  deliberarono  i  Confratelli  d'innalzarne  da'  fondamenti  un 
nuovo  e  più  magnifico  fotto  il  titolo  del  Martire  San  Giorgio  ,  che 
reftò  ad  intero  compimento  ridotto  con  fua  facciata  di  marmo  nell' 
anno  1501.  Neil'  anno  pofcia  fufleguente  Paolo  Valareffo  Nobile  Ve- 
neto donò  alla  divota  Confraternita  un  oflb  del  Santo  Martire  fuo  Ti- 
tolare ,  eh'  egli  aveva  ottenuto  in  Coron  Città  della  Morea  dopo  la 
morte  del  Patriarca  di  Gerufalemme  ivi  defonto  ,  che  lo  poffedeva,  e 
che  folo  al  punto  di  fuo  paffaggio  all'  altra  vita  manifeftò  d'  avere  ap- 
preflb  di  fe .  Molte  altre  Reliquie  fi  confervano  decorofamente  all'  Al-  j 
tare  dell'  Ofpizio  ,  fra  le  quali  un  ofTo  di  San  Trifone  Protettor  di  | 
Cattare  e  Martire.  1 

I 

I 

CHIESA   DI  SAN  GIORGIO, 

DE'  GRECI. 

Quantunque  per  ragion  di  commercio  ,  che  i  Veneziani  fin  dalla 
loro  prima  origine  intraprefero  con  le  Provincie  d'  Oriente  ,  fia 
fìata  fempre  grande  l'affluenza  de' Greci  in  Venezia,  pure  ella  divenne 
maggiore  da  che  1'  Imperiai  Città  di  Collantinopoli  nell'  anno  I4S2. 


E  Mona/Ieri  di  Venexja  '.  i6p 
fu  mlferamente  occupata  dagli  Ottomani  .  Rifuggltifi  in  tal  incontro 
|molti  de'  Greci  in  Venezia  ,  ivi  defiderarono  di  fiflar  la  loro  dimora, 
ipurchè  aver  poteflero  una  Chiefa  ,  nella  quale  fi  celebraflero  i  divini 
Uffizj  ,  e  fi  amminiftraflero  i  Sacramenti  fecondo  il  rito  Cattolico  di 
[ior  nazione  .  Prefentò  ,  e  foftentò  con  fervore  le  fuppliche  de'  fuoi  na- 
[donali  il  Cardinal  Ifidoro  Ruttena  Vefcovo  Sabinenfe,  ed  avendo  an- 
i:o  per  lo  fteflb  oggetto  il  Sommo  Pontefice  fcritto  un  breve  Apofto- 
jiico  al  Patriarca  di  Venezia  ,  acconfentì  il  Senato  ,  che  per  ufo  de' 
[Greci  Cattolici  foffe  deftinata  dal  Patriarca  una  Chiefa  ,  e  che  nel  ca- 
jfo  che  foffevi  difficoltà  di  rinvenirla,  poteffero  allora  i  Greci  fabbricar- 
fene  una,  ed  ivi  celebrare  fecondo  i  lor  riti  i  Divini  Uffizj  .  Emanò 
|il  Decreto  del  Senato  nel  giorno  XIV.  Luglio  dell'anno  145^.  e  con- 
ji^ien  dire  che  fofle  tofto  deftinata  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Bia- 
,jio  ,  poiché  nell'  anno  1470.  con  altro  Decreto  il  Configlio  di  Dieci 
Inabili,  che  in  niun' altra  Chiefa  fuorché  in  San  Biagio  di  già  a  tal 
oggetto  affegnata  potefle  celebrarfi  fecondo  le  coftumanze  del  rito  Gre- 
':o .  Una  metà  dunque  della  Chiefa  di  San  Biagio  fu  per  qualche  tem- 
30  uffiziata  da'  Sacerdoti  ,  e  frequentata  da'  Nazionali  Greci  y  ma  riu- 
jxendo  ciò  e  per  la  diverfità  dell'idioma,  e  per  la  differenza  delle  ceri- 
monie Ecclefiafiiche  di  difturbo  e  d'  incomodo  non  meno  a'  Parrocchia- 
.ni  che  a'  Greci ,  determinaronfi  quefti  di  cercar  una  Chiefa  ,  ove  fenza 
foggezione  poteffero  foli  efercitar  1'  uffiziatura  Divina  fecondo  il  lor  ri- 
IlO.  Furono  le  loro  prime  mire  per  la  Cappella  detta  di  Sant'  Orfola, 
jcontigua  alla  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  ed  avendone  nell' 
^anno  1473.  otts"^^^  permiffione  dal  Pontefice  Sifto  IV.  maneggiarono 
i:on  que'  Religiofi  dell'  Ordine  de'  Predicatori  qualche  accordo  .  Caduta 
jìcfcia  fenza  effetto  la  fl:abilita  conceffione , fermaronfi  ancorai  Greci  per 
jjualche  tempo  in  San  Biagio, ove  ottenuta  nell'anno  1498.  dal  Con- 
siglio di  Dieci  la  permiffione  iftituirono  la  Confraternita  di  San  Niccolò 
pompofta  di  dugento  cinquanta  perfone. 

Andava  frattanto  accrefcendofi  fempre  più  il  numero  de' Greci  abitan- 
{:i  in  Venezia  •  perlochè  con  più  ferio  configlio  penfarono  a  fabbricarfi 
pna  Chiefa  in  fìto  opportuno  .  Ne  porfero  dunque  fotto  nome  de'  fol- 
dati  Greci  detti  Stradioti  riverente  fupplica  al  Configlio  de'  Dieci  ,  ed 
ottennero  nel  giorno  IV.  d'  Ottobre  dell'  anno  15 ii.  favorevol  Decre- 
to per  la  permiffione  d'  inalzar  una  nuova  Chiefa  ,  purché  vi  concor- 
reffe  il  beneplacito  della  Sede  Apofì:olica  .  Implorarono  perciò  i  Greci 
|la  paterna  Previdenza  di  Leon  X.  Sommo  Pontefice  ,  che  con  diplo- 
mila del  giorro  III.  di  Luglio  nell'  anno  15 14.  permife  agli  uomini 
liella  nazion  Greca  abitanti  in  Venezia  ,  di  poter  conftruìr  una  Chiefa 
i:ol  fuo  Campanile  ,  e  Cimiterio  fotto  1'  invocazione  del  Martire  San 
jGiorgio,  ed  eleggerfi  un  Sacerdote  Cattolico  ,  che  efente  da  qualun- 
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que  giurirdizione  dell'  Ordinario  fofle  immediatamente  foggetto  all'  A- 
poftolica  Sede,  la  di  cui  luperiorità  dovefle  efler  riconofciuta  col  cenfo 
annuo  di  cinque  libbre  di  Cera  . 

Per  inalzar  dunque  una  magnifica  Chiefa  ,  e  per  difporvi  le  abita- 
zioni de'  Sacerdoti  ,  acquiftarono  i  Greci  un  dilatato  fondo  di  terreno 
nella  Parrocchia  di  Sant' Antonino ,  e  desinarono  cinque  uomini  affen- 
nati  della  Confraternita  di  San  Niccolò  ,  perchè  aveffero  cura  dell'  a. 
vanzamento  e  direzione  della  fabbrica .  Concorfero  a  gara  i  Greci  co- 
sì abitanti  in  Venezia  che  altrove  a  promover  il  facro  edificio,  di  cui 
diede  il  modello  Giacomo  Sanlbvino  Architetto  de'  fuoì  tempi  il  più 
celebre  con  tal  difpofizione,  ed  ordine,  che  niente  più  avrebbe  potuto 
idearfi  un  Architetto  di  nazione  e  rito  Greco  .  Dividefi  il  Sacrario 
dal  redo  della  Chiefa  con  un  muro  ornatifllmo  ,  e  fopra  1'  interno  Al- 
tare del  Sacrario  fu  collocata  un'  Imagine  della  Madre  di  Dio  già  fa- 
mofa  ,  come  fi  dice  ,  per  molti  miracoli . 

Trent'  anni  di  tempo  confumaronfi  nella  fabbrica  ,  che  fi  vide  ri- 
dotta a  perfezione  nell'anno  l'SÓi.  e  nel  frattempo  la  Confraternita 
di  San  Niccolò  elefie  nell'  anno  1527.  al  miniftero  della  Chiefa  un 
Sacerdote  aflegnandogli  in  mercede  que'  proventi  ,  che  derivavano  da' 
Battefimi  e  dagli  fpofalizj  .  Frattanto  crefcendo  il  numero  de' Greci, 
nè  potendo  alle  loro  fpirituali  urgenze  fupplire  un  folo  Sacerdote  ,  fta. 
bili  il  Configlio  di  Dieci  nell'  anno  1534.  che  da  Arfenio  Vefcovo 
Cattolico  di  Malvafia  nella  Morea  ,  cacciato  dalla  fua  Sede  ,  ed  abi« 
tcTnte  allora  in  Venezia  foflero  eletti  coli'  intervento  del  Vicario  Fa»  1 
triarcale  due  Sacerdoti  Greci  Cattolici  ,  che  ferviflero  nella  Chiefa  di  ' 
San  Giorgio  al  culto  Divino,  ed  alla  cura  dell'anime. 

Perchè  però  in  quello  frattempo  erafi  Iparfa  voce  ,  che  alcuni  della 
razion  Greca  fentiffero  poco  bene  ,  e  parlaflero  ingiuriofaniente  dei- 
Dogma  Cattolico  ,  il  Pontefice  Clemente  VII.  avvifatone  dal  Patriar- 
ca Girolamo  Q_uerini  fofpefe  ,  e  ritirò  da'  Greci  la  protezione  della 
Sede  Apoftolica  già  loro  da  Leone  X.  accordata  .  Onde  credette  op-  j 
portuno  il  Configlio  di  Dieci  fì:abilir  con  legge  nel  giorno  XI.  di  j 
Maggio  dell'  anno  1542.  che  i  Sacerdoti  Greci  eletti  al  governo  della 
Chiefa  di  San  Giorgio  ,  doveflero  efler  prima  efaminati  e  riconofciuti 
per  Cattolici  dal  Patriarca  di  Venezia  .  Attefo  dunque  tal  Decreto, 
accolfe  Paolo  III.  Sommo  Pontefice  le  ifianze  de'  Greci  Cattolici  abi- 
tanti in  Venezia,  e  con  Apofloliche  lettere  del  giorno  22.  Giugno  154^.  com- 
inife  all'  Arcivefcovo  di  Benevento  fuo  Nunzio  in  Venezia  ,  che  pre- 
la  diligente  inform»azione  della  verità  delle  cofe  ,  dovefle  con  autorità 
Pontificia  confermare  e  rinovare  a'  Greci  gli  antichi  privilegi  accordati 
loro  dal  fuo  anteceflbre  Papa  Leon  X.  Acciocché  però  con  maggior 
decoro  foflero  nelle  principali  folennità  celebrati  i  Divini  Mifterj  fu 

chia» 
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I chiamato  a  Venezia  nell'anno  1557.  Epacumio  Vefcovo  Greco  del 
iZante,  acciocché  prefedeffe  ali' uffiziatura  ,  e  ceremoniali  della  Chiefa, 
lal'ciata  la  cura  dell'  anime  a  due  Sacerdoti  per  ciò  desinati  .  Uno  fra 
quelli  fu  Gabriel  Seviro  da  Malvafia  desinato  nell'anno  1373.  dalla 
Confraternita  di  San  Niccolò  alle  Parrocchiali  funzioni  ,  che  pofcia  e- 
letto  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli  in  Arcivefcovo  di  Filadelfia  fu 
[dalla  fuddetta  Confraternita  coftituito  Rettore  e  amminilìratore  della 
[  Chiefa  ,  a  cui  anche  il  Senato  nell'anno  1584.  aflegnò  annualmente 
I  in  ftipendio  180.  Ducati  d'oro  chiamati  in  lingua  Veneziana  Zecchi- 
i  ni  .  Pensò  quello  Prelato  d' inflituire  in  vicinanza  della  Chiefa  di  Saa 
I  Giorgio  un  Monaflero  di  Monache  fotto  la  regola  di  San  Bafilio  ,  ed 
i avutane  nell'anno  lóog.  permilTion  dal  Senato,  comprato  un  fufficien- 
te  fito ,  v'inalzò  un  riflretto  Monaflero  ,  ove  vivono  in  rigida  olfer- 
vanza,  ed  in  perpetua  claufura  alcune  Monache,  non  mai  da  efTo  par- 
[tendofi ,  fe  non  per  intervenire  in  luogo  appartato  ,  e  rinchiufo  nella 
Chiefa  di  San  Giorgio  alla  partecipazione  de'  Divini  Miller)  .  Dopò 
javer  foflenuco  per  trentafette  anni  il  titolo  d' Arcivefcovo  di  Filadel- 
fia morì  il  Seviro  nell'  anno  \6ij.  in  Dalmazia  ,  ove  portato  s'  era 
per  fuoi  particolari  affari . 

Succefle  al  Seviro  nel  governo  della  Greca  Chiefa  in  Venezia  ,  e 
nel  titolo  pure  d'  Arciveicovo  di  Filadelfia  Teofane  Xenachio  ,  a  cui 
defonto  nell'anno  l6^^.  effendo  flato  foflituito  Nicodemo  Mataxà  Ve- 
fcovo Greco  del  Zante  ,  per  non  aver  quelli  fecondo  le  leggi  della 
Chiefa  Greca  potuto  ottener  il  titolo  d'  Arcivefcovo  di  Filadelfia  , 
convenne  che  la  Confraternita  di  San  Niccolò  paffaffe  a  nuova  elezione. 
Cadde  quella  in  Atanafio  Valeriano  Vefcovo  di  Cerigo  ,  che  nell'  an- 
no  1Ó37.  ottenne  il  titolo  d'  Arcivefcovo  di  Filadelfia  ,  e  pofcia  con 
decreto  del  Senato  fu  dichiarato  Abbate  del  ricco  Monaflero  d'  Aga- 
ranto  nell'  Ifola  di  Candia .  Pafsò  pofcia  nel  governo  e  nel  titolo  cor- 
rendo r  anno  lósj'  Melezio  Cortaccio  Candiotto  ,  di  cui  vent'  anni 
dopo  fu  fucceflbre  Metodio  Moronio  flato  prima  Patriarca  Greco  di 
Coflantinopoli .  Due  anni  prefedette  Metodio  alla  Greca  Chiefa  in  Ve- 
nezia ,  al  di  cui  governo  fu  affunto  Gerafimo  Olaco  Sacerdote  della 
Chiefa  fleffa,  che  ad  efempio  de'  fuoi  antecefìbri  fu  onorato  dei  titolo 
Arcivefcovile  di  Filadelfia. 

L  ultimo  degli  Arcivefcovi  di  Filadelfia  ,  che  amminiflraffero  que- 
,fta  Greca  Chiefa,  fu  Melezio  Tipaldo  eletto  nell'anno  ió8o.  uomo 
jper  pietà  e  per  dottrina  chiari fifimo  ,  e  di  fommo  zelo  per  il  Cattoli- 
(Co  dogma  ,  a  cui  procurò  di  ridurre  tutti  quelli  di  fua  nazione  ,  che 
■conofceva^  vagar  fuori  della  vera  credenza  .  Per  trentotto  anni  affi- 
'ftette  egli  con  zelo  Paftorale  alla  Chiefa  ,  ed  alla  cura  dell'  anime, 
[finché  nell'anno  171 8.  fu  da  Dio  chiamato  all'  eterna  retribuzione  de' 
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Giufti;e  dopo  lui  reftò  la  Chiefa  fotto  la  fola  direzione  de' Sacerdoti  Greci 
eletti  ,  e  amovibili  a  piacere  della  Confraternita  di  San  Niccolò,  che 
ne  pofliede  il  jufpadronato .  Più  che  dalle  ricche  fuppellettili  vien  ador- 
nata  quella  Chiefa  dalle  molte  Reliquie  de'  Santi  confervate  in  decen. 
ti  riponigli  ,  vicini  alle  porte  del  Santuario  .  Sono  quefte 

Un  frammento  delia  SS.  Croce  legato  in  oro,  ed  una  mano  di  San 
Bafilio  Magno  ,  che  da  Coftantinopoli  ,  dove  veneravafi  ,  trafportò  in 
quella  Chiefa  il  foprannominato  Gabriel  Seviro  . 

Un  oflb  di  San  Quirico  Marcire  AlefTandrino  . 

Un  dito  di  San  Simeone  Stilita  ,  ed  un  altro  dito  di  San  Giovan. 
ni  Damafceno. 

Un  ofTo  di  San  Macario  Egizio  Abbate  ,  ed  un  oflb  di  San  Gio- 
vanni Grifoflomo  . 

Un  oflb  di  Santa  Teodora  Imperatrice  Vedova  ,  ed  un  oflb  di  San. 
ta  Teodora  Aleflandrina  Solitaria  penitente  . 

Un  oflb  di  San  Policarpo  Vefcovo  di  Smirne  e  Martire  ,  e  molte 
altre  Reliquie  di  Santi  tutte  venute  dall'  Oriente . 

Contiguo  alla  Chiefa  fu  eretto  per  pio  legato  di  Tommafo  Fkngi- 
ni  ,  Mercatante  di  Corfìi  ,  un  Collegio  per  i'  educazione  di  Giovani 
Greci  ,  avendovi  il  pio  Fondatore  deftinate  fufficienti  rendite  per  il 
loro  alimento ,  e  per  la  mercede  di  due  Maeflri  .  Per  la  redenzione 
pure  degli  fchiavi  Greci, e  per  la  collocazione  in  matrimonio  di  Ver- 
gini della  fì:efla  nazione  aflegnò  il  pietofo  teftatore  ricchi  annui  lega- 
ri  ,  e  comandò  ,  che  i  Sacerdoti  Greci  doveflero  ogni  anno  nel  gior- 
no feflivo  di  Sant'  Atanafio  portarfi  alla  Chiefa  di  Santa  Croce  delia 
Giudecca  per  venerarvi  il  corpo  del  Santo  Patriarca  ,  che  ivi  ripofa , 
e  cantarvi  folennemente  i  Vefperi  fecondo  il  rito  della  Chiefa  Orieiip 
tale. 

CHIESA  DE' SANTI  FILlPPO,E  GIACOMO, 

PRETI,  ' 

NElIa  defcrizione  del  vafliflìmo  incendio,  per  cui  nell"  anno  rioj. 
divampò  una  gran  parte  della  Città  di  Venezia  ,  regifl:rando  il 
Dandolo  nella  fua  Cronaca  tutte  le  Chiefe^,  che  vi  perirono ,  fingolar- 
mente  nomina  San  Baflb  ,  San  Marco,  Santa  Scolaftica,  e  San  Zacca- 
ria, nefllma  menzione  facendo  della  Chiefa  de'  Santi  Apoftoli  Filippo  t 
Giacomo  /  argomento  fortiflìmo  per  poter  aflerire  ,  che  a  quel  tempo 
non  per  anco  era  fabbricata  y  mentre  eflendo  porta  nel  mezzo  delle  fud- 
dette  Chiefe,  e(Ea  pure,  che  per  neceflità  dovea  reftar  confumata ,  fareb- 

be 
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Ibe  ftata  apportata  dall' accuratiffimo  Cronologo.  Pochi  anni  dopo  però 
Iconvien  dire  eh'  ella  fofle  fabbricata  o  da'  Monaci  de'  Santi  Felice  e 
;Fortunato  dell'  Ifola  d'  Ammiano  ,  o  da  pie  perfone  ,  che  pofcia  a' 
(Monaci  ftefli  la  donarono.  Imperocché  Innocenzio  Papa  III.  con  fuo 
lApoftolico  Diploma  dell'anno  iigg.  accogliendo  fotto  la  protezione 
Ideila  Sede  Apoftolica  il  Monaftero  fuddetto  coi  beni  da  eflo  pofleduti , 
Ifra  effi  nominatamente  efprime  leChieJe  de  Santi  Filippo  e  Giacomo  di 
[Santa  Scolajlica  nella  Dioceft  diCaJìello  .  Già  fin  da  quel  tempo  cominciava  a  ri- 
l'fentirl' Ifola  d'Ammia no  notabili  pregiudizi  e  dal  corfo  dell' acque  e  dall' in- 
|temperie  dell'aria  .Onde  il  numero  de'  Monaci  andò  pofcia  talmente  fceman- 
jdofi,  che  nell'anno  12.73.  ^^^^'^  l'Abbate  non  v'  erano  nel  Monaftero 
jche  foli  quattro  Religiofi  ,  e  pofcia  inoltrandofi  i  difcapici  dell'  Ifola, 
itrafportoffi  la  refidenza  deli'  Abbate  al  Monaftero  de'  Santi  Filippo  e 
iGiacomo  di  Venezia,  in  cui  nell'  anno  1419.  viveva  il  folo  Abbate 
'fenza  verun  accompagnamento  di  Monaci  .  Provida  però  la  pubblica 
;autorità  con  lettere  Ducali  dell'  anno  fuddetto  difpofe  ,  che  delle  ren- 
dite del  Monaftero  d'  Ammiano  la  quarta  parte  s'  affegnafte  per  ali- 
jmento  dell'  Abbate  abitante  nel  Monaftero  de'  Santi  Filippo  e  Giaco- 
mo ,  e  r  altre  tre  s'  impiegaffero  nel  riftauro  ,  e  rinovamento  delle 
fabbriche  già  diroccate  della  Chiefa  e  Monaftero  d'  Ammiano. 

Per  la  fatalità  dunque  de'  tempi  da  un  folo  Abbate  ,  intitolato  di 
San  Felice  d'  Ammiano  ,  erano  amminiftrati  due  Monafteri  voti  d'  a- 
jbitatori  ,  e  due  Chiefe  mal  uffizi ate  ,  finché  nell'  anno  1473.  ad  iftan- 
|za  del  Doge  Niccolò  Tron  il  Monaftero  di  San  Felice  d'  Ammiano 
|fu  dal  Pontefice  Sifto  IV.  con  Apoftolico  Diploma  del  giorno  VIII. 
jd'  Ottobre  unito  con  tutte  le  fue  rendite  alla  Ducal  Balilica  di  Saa 
ÌMarco.  Unitamente  col  Monaftero  d'  Ammiano  pafsò  in  giurifdizione 
della  Ducal  Bafìlica  anche  la  Chiefa  ,  ed  il  contiguo  Monaftero  de* 
iSanti  Filippo  e  Giacomo,  che  fu  con  pubblico  Decreto  aflegnato  in 
abitazione  al  Primicerio  di  San  Marco. 

Avendo  pofcia  i  Procuratori  della  Chiefa  di  San  Marco  determina- 
to d'  inftituir  un  Collegio  per  educazione  de'  Chierici  dedicati  al  fer- 
vigio  della  Bafilica  Ducale,  perfuafero  al  Senato  d'  impetrar  dal  Pon- 
tefice in  fufFragio  d'  un'  opera  tanto  lodevole  alcuni  de'  Beneficj  Ec- 
clefiaftici,  che  foftero  per  vacare  nel  Dominio  Veneto.  Accolfe  il  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  le  premure  del  Senato  ,  e  con  Indulto  Apofto- 
lico fegnato  nel  giorno  XXIII.  d'Aprile  dell'anno  1579.  concefte , 
|che  la  Chiefa  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  foffe  feparaia  perpetuamen- 
|te  dalla  Ducal  Bafilica  di  San  Marco  ,  ad  effetto  che  nel  contiguo 
(Monaftero  fofle  fondato  un  Seminario  ,  a  cui  aflegnò  in  tanti  beneficj 
femplici  mille  ducati  d'  oro  di  rendita. 

Quivi  dunque  furono  introdotti  i  Chierici  nell'  anno  1581.  ove  di- 
mora» 
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inorarono  per  11  breve  fpazio  d'anni  dieci,  avendo  nell'anno  1591. 
decretato  il  Senato,  che  il  Seminario  foffe  trafportato  a  Caftello  nell' 
Ofpitale  di  Gesù  Crifto  ,  ed  il  Monaftero  de'  Santi  Filippo  e  Giaco- 
jno  reftituito  per  abitazione  de'  Primicerj. 

Venerafi  in  quefta  Chiefa  il  facro  capo,  come  dicefi  per  tradizione, 
di  San  Giacomo  Minore  ,  ed  alcune  Reliquie  di  San  Filippo,  Apo- 
floli  Titolari,  come  anco  un  dente  di  Sant'  i^pollonia  Vergine  e  Mar- 
tire,  il  di  cui  culto  in  queRa  Chiefa,  ove  ha  un  Altare  dedicato  al 
fuo  nome,  è  sì  celebre  ed  eftefo  ,  che  da  molti  la  ftefla  Chiefa  viga 
chiamata  col  nome  di  Sant'  Apollonia. 

Dal  Dandolo  fopraccitato  vien  efprefla  nominatamente  la  Chiefa  di 
Santa  Scolaftica  confumata  dalle  fiamme  nell' anno  1105.  che  rifabbri- 
cata  dalle  fue  ruine ,  e  foggettata  a'  Monaci  di  San  Felice  d' Ammia- 
no,  divenne  pofcia  membro  del  Veneto  Monaftero  de'  Santi  Filippo  e 
Giacomo  ,  leggendofi  in  autentici  documenti  ,  che  prima  dell'  anno 
1208.  r  antica  Chiefa  di  Santa  Scolaftica  ,  incorporata  al  Monaftero 
de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  ,  era  divenuta  Sacriftia  per  ufo  de'  Mo- 
naci . 

Qual' altra  vicenda  abbia  avuto  quefta  Chiefa  di  Santa  Scolaftica, 
ora  ci  è  ignoto ,  e  folo  fi  fa  ,  che  un  piccolo  Oratorio  fotto  il  titolo 
di  detta  Santa ,  contiguo  alla  cafa  del  Primicerio  ,  pafsò  per  eredità 
di  una  Donna  di  Cafa  Molino  alla  Famiglia  Patricia  Bondumiera  •  e 
quantunque  corra  tradizione  ,  che  fia  nel  filo  fteflb  ,  ov'  era  1'  antica 
Chiefa ,  pur  riefce  difficile  a  credere  ,  che  quefta  fofle  tanto  difcofta 
dalla  Chiefa  de'  Santi  Apoftoli  ,  di  cui  era  fatta  Sacrifta. 

SAN  MARCO, 

SCUOLA     GRANDE.  I 

EBbe  la  Scuola  Grande  di  San  Marco  i  fuoi  principi  pi*^flo  la 
Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Croce  di  Luprio,  ora  pofteduta  da 
Monache  Francefcane.  Fu  ella  la  quarta  fra  le  Confraternite,  o  come 
fi  chiaman  Scuole  Grandi  »  inftituita  ad  oggetto  d'  impetrar^  1'  affluen- 
za delle  Divine  Mifericordie  fopra  la  Repubblica  per  1'  interceflìone 
del  di  lei  protettore  Evangelifta  San  Marco  .  Per  maggior  comodo 
delle  divote  lor  riduzioni,  penfarono  pofcia  i  Confratelli  di  trafportar» 
fi  preflb  alla  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo,  ove  nell'anno  1437. 
aveano  acquiftato  da'  Padri  Domenicani  un  terreno  per  fondarvi  un| 
ampio  ofpizio,  ed  il  pofleflb  pure  della  Cappella  Maggiore  nella  Chie- 
fa d'  eflì  Padri,  infieme  coli' Altare  dedicato  a'  Santi  Martiri  Titola- 
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ri  .  Perchè  però  a  riguardo  d'  accomodar  1'  accolta  Confraternita  ,  s' 
;rano  i  Religiofi  privati  di  qualche  luogo  loro  opportuno  ,  1'  autorità 
'uprema  del  Maggior  Configlio  ,  con  un  Decreto  emanato  nel  giorno 
KXIX.  Agofto  dello  fleffo  anno  ,  permife  loro  dilatar  i  confini  del 
Monaftero  verfo  la  Laguna  in  fito  di  pubblica  ragione . 

Divampò  tutto  il  nuovo  ofpizio  per  un  incendio  inforto  nell'  anno 
'[485.  Ma  la  pietà  de'  Confratelli  alliftita  dalla  munificenza  pubblica  , 
[:he  affegnò  circa  cinque  mila  Ducati  a  ripararne  i  danni  ,  lo  fece  ri- 
Iforgere  più- magnifico  ,  ed  ampio  dalle  fue  rovine  ,  ficchè  al  giorno 
H' oggi  per  la  fontuofità  delle  fabbriche,  e  per  il  pregio  delle  eccellen^ 
ri  pitture,  annoverafi  fra'  primi  ornamenti  della  Città. 

Venerafi  con  pompa  efpofla  ne'  Venerdì  di  Marzo  in  quefta  Scuola 
lana  Spina  della  Corona  di  Noftro  Signore;  e  vi  fi  conferva  pure  con 
ìltre  Reliquie  una  porzione  della  vefte  inconfutile  del  Redentore. 


l'jò 

SESTIERO  DI  SAN  MARCO. 


CHIESA  DUCALE 

DI     SAN  MARCO. 

Edeva  ne'  principj  del  IX.  fecolo  fui  Trono  Imperiale 
di  Coftantinopoli  Leone,  detto  l'Armeno,  e  nella  Se- 
de  Ducale  ,  recentemente  trafporcata  da  Malamoco  a 
Venezia,  Angelo  Parcicipazio:  allorché  gli  Arabi  Mao- 
mettani ,  dopo  aver  foggiogate  molte  delle  vicine  prò. 
vincie  ,  occuparono  anco  la  Paleftina  ,  e  profanarono 
empiamente  i  luoghi  facri  di  Gerufalemme.  Per  oliare 
a  tali  progreflì  ,  che  andavano  minacciando  la  Criftianità  d'  Oriente, 
vietò  r  Imperadore  Leone  ,  che  niuno  de'  fudditi  fuoi  navigar  poteflè 
in  Siria  ,  o  in  Egitto  y  11  qual  comando  conofciuto  ragionevole  ,  ed 
utile  da  Angelo  Doge  ,  e  da  Giuftiniano  di  lui  figlio  ,  fatto  Collega 
nel  Principato,  eftefero  ambedue  uniti  il  divieto  ai  Veneti  d'  approdar 
alle  fpiaggie  polfedute  da'  Barbari. 

Fofle  però  o  violenza  di  tempefta,  o  avidità  di  guadagno,  due  Ve- 
niziani  chiamati  Buono  Tribuno  da  Malamoco  ,  e  Ruflico  da  Torcel. 
lo ,  con  dieci  navi  cariche  delle  loro  merci  arrivarono  in  Soria  ,  ove 
giunti  portaronfi  tofto  ad  AlefTandria  per  venerarvi  il  corpo  dell'  E- 
vangelifta  San  Marco,  celebre  fra'  Veneti,  fra' quali  correva  volgar  tra- 
dizione,  che  aveffe  egli  piantato  la  Sede  Patriarcale  d' Aquileja ,  dii 
cui  n'erano  legìttimi  fucceffori  i  Patriarchi  di  Grado.  Nell'entrari 
della  Chiefa  videro  Staurazio  Monaco,  e  Teodoro  Prete,  cuftodi  della 
niedefima  ,  afflitti  e  confufi,  ed  intefero  elTer  la  cagion  del  loro  dolo- 
re ,  che  il  Califa  de'  Saraceni  ,  per  fabbricarfi  un  Palazzo  preflb  di 
Babilonia  ,  aveva  ordinato,  che  dalle  Chiefe  de'  Crlftiani  fi  toglieffero 
i  più  fcelti  marmi  *  ed  elfi  perciò  temevano  la  devaftazione  della  pro- 
pria Chiefa  .  Credettero  i  buoni  Veniziani  opportuna  l' occafione  a' 
loro  difegni  ;  che  però  efaggerando  fu  la  tirannide  de'  Saraceni ,  efor- 
tarono  i  Cuftodi  a  conceder  loro  il  venerabile  Corpo  dell'  Evangeli- 
fta  ,  e  feco  loro  condurfi  a  Venezia  ,  ove  dal  Doge  colmati  farebbero 
e  dì  ricchezze,  e  d'onori.  Si  fcoflero  a  tal  inafpettata  ricerca  i  Cufto- 
di ,  e  non  fapete  voi  ,  rifpofero  ,  che  San  Marco  per  comando  del 
Principe  degli  Apoftoli  predicò  1'  Evangelio  in  quelle  parti ,  e  che  gli 
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jomini  di  quefta  Città  vantandofi  di  lui  figliuoli  ci  farebbero  pagar 
l:on  la  vita  il  delitto  di  tal  furto  . 

'  A  tale  rifpofta  replicarono  i  mercatanti  ,  elTer  anzi  dovere,  che  ivi 
jripofafle  il  Santo  Evangelica ,  ove  avea  prima  d'  ogn'  altro  luogo  fpar- 
Ta  la  femente  Evangelica,  e  piantata  la  prima  Patriarcal  Cattedra  dell' 
Occidente  :  Che  fe  per  oggetto  sì  fanto  ,  qual  è  il  togliere  il  Sacro 
[Corpo  dalle  profanazioni  degli  empi  ,doveffero  temer  gravi  perfecuzioni , 
|il  configlio  di  Crifto  c'  infegnò  il  fuggire  ad  altra  parte.  Nel  mentre, 
iche  replicavano  i  Cuftodi ,  non  elTer  la  perfecuzione  si  avanzata  ,  che 
jtemer  poteflero  della  vita  ,  videro  fotto  i  loro  occhi  flagellarfi  crudel- 
ìmente  un  Criftiano  per  aver  infranto  un  marmo,  affinchè  non  foffe  ie- 
jvato  .  Tiniorofi  all'  ora  d'  un  egual  trattamento  diedero  orecchia  all' 
jinfinuazione  de'  Veneziani  ,  e  levato  il  Corpo  del  Santo  Evangelifta, 
[ch'era  chiufo,  ed  involto  in  drappo  di  feta,  vi  fuppofero  il  Corpo  di 
fSanta  Claudia,  lafciando  deliramente  intatti  i  figlili,  da'  quali  il  drap- 
ipo  era  munito  .  Al  levarfi  del  Sacro  Corpo  n'  ufcì  odor  così  foave  e 
iveemente  ,  che  fparfo  per  la  Città  diede  non  lieve  fofpetto  del  furto 
■jfeguito:  ma  trovato  avendo  chiufa  la  cafla,edin  effa  un  corpo  cufto- 
dito  nel  folito  drappo  con  fuoi  figlili  ,  attribuirono  ad  ignota  caufa  la 
iprodigiofa  fragranza ,  e  fi  fletterò  cheti .  Per  portar  però  ficuro  il  facro 
Pegno  alla  nave,  depoftolo  in  una  gran  certa  lo  c-oprirono  di  folte  erbe, 
ie  vi  foprappofero  c?rni  porcine  abominate  da' Saraceni .  Onde  non  volendo 
pè  men  vedérle  ,  lafciarono  libero  il  trafporto  del  venerabile  depofito  , 
khe  giunto  alla  nave  fu  legato  al  più  alto  luogo  delle  vele  ,  finché  u- 
fcir  potelTero  liberi  dall'  ifpezioni  de'  Saraceni.  Sciolte  d'  indi  le  vele, 
imentre  profperamente  navigano  lieti  del  grand'  acquifio  i  Veneziani,  fu- 
jirono  dal  Santo  apparfo  in  vifione  notturna  a  Domenico  Monaco  am- 
jjmoniti  dell'  imminente  pericolo,  in  cui  eran  di  romperfij  perlochè  am- 
ìmainate  le  vele,  fi  fcorfero  la  mattina  vegnente  vicini  ad  un'  Ifola, 
iin  cui  andavan  miferamente  ad  infrangerfi  .  Giunti  pofcia  ad  Umago, 
Città  non  molto  difcofia  da  Venezia,  fecero  del  gran  teforo  acquifta- 
\to  precorrerne  avvifo  al  Doge  Participazio ,  che  conceduto  loro  il  per- 
jdono  per  il  vietato  approdo,  e  lodatili  della  ben  condotta  imprefa  ,  fi 
(portò  col  Clero,  colla  Nobiltà  ,  e  con  molto  popolo  ad  incontrar  il 
iSacro  Corpo,  deporto  pofcia  folennemente  nella  Cappella  del  Palazzo 
.Ducale.  Concordi  fono  nell'  alTerire  la  traslazione  del  Santo  Evangeli- 
:fta  a  Venezia  gli  fcrittori  piìi  celebri  Ecclefiaftici  e  Veneziani  ,  e  ne 
jrende  fra  gli  altri  la  più  autorevole  tertimonianza  Bernardo  ,  Monaco 
jFrancefe  ,  che  nella  defcrizione  de'  viaggi  da  fe  fatti  in  Terra  Santa 
Snell  anno  870.  ove  rammenta  la  città  d'  Aleffandria,  fcrive  effervi  ap- 
ipreflb  d' effa  fuor  della  porta  Orientale  un  Monartero,  dedicato  a  San 
iMarco,  dalla  di  cui  Chiefa  i  Veneziani  furtivamente  tolfero  il  di  lui 
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Corpo  conceflb  loro  dal  Cuftode  ,  e  Io  tralportarono  alle  lor  Ifole'. 
Cosi  pur  affcrirono  anche  Icriccori  Greci ,  e  di  fede  degniffimi  ,  perchè 
poco  inferiori  al  tempo  della  traslazione ,  i  quali  fono  Severo  figlio  di 
.  Macfas  ,  Vefcovo  d'  Afcumia,  che  fiorV  nel  decimo  fecolo,  e  fcrilfe  le 
vite  de'  Patriarchi  Aleflandrini ,  ed  Abalbirca  autore  del  Canone  Cro- 
nologico, i  quali  con  unànime  fentimento  fcrilTero,  aver  i  Franchi  ra- 
pito in  Aleflandria  il  Corpo  dell'  Evangelica  San  Marco  per  arricchir- 
ne Venezia,  dove  tutt'  ora,  diflero  efìTi,  ancor  fi  conferva. 

Nè  minor  prova  del  fortunato  acquifto  fono  le  frequenti  peregrina- 
zioni intrapreìe  per  vifitar  il  Santuario  ,  ove  il  Sacro  Corpo  ripofa, 
da'  più  riguardevoli  foggetri  o  per  fantità  e  dottrina  ,  o  per  dignità, 
i  quali  furono  il  piiffimo  Abbate  di  Coflano  Guarino  nell'anno  pyg. 
Otton  III.  Imperadore  nell'  anno  ^578.  Leone  Papa  IX.  nell'  anno 
1053.  Enrico  IV.  Imperadore  nell'  anno  10^4.  ed  altri  non  nomina- 
tamente efpreffi  nell'  antiche  Cronache. 

L'  argomento  però  maggior  ,  e  fopra  tutti  il  piìi  forte  dev'  efler  P 
ifleflb  edificio  magnifico  della  di  lui  Bafìlica  architettato  e  difpofto  col 
folo  oggetto  di  riporre  in  elfa,  e  cautamente  confervare  un  si  invidia, 
bil  Teloro.  Ad  onor  dunque  del  Santo  Evangelifta  ,   che  i  Veniziani 
feflbfi  dal  momento  del  loro  arrivo  s'  adottarono  per  principal  protet- 
tore appreflb  Dio,  determinò  il  Doge  Giuftiniano  Parcicipazio  d'  inal- 
zar un  fontuofo  Tempio,  di  cui  mentre  andava  diiponendo  i  principj 
prevenuto  dalla  morte  ne  lafciò  la  pia  cura  a  Giovanni   Fratello  fuo, 
e  fucceffore  nel  Principato.  Erede  non  meno  della  pietà,  che  della  Di- 
gnità Fraterna  ,  il  Doge  Giovanni  erger  fece  per  culto  e  cuRodia  del 
Sacro  Depofito  una  maeftofa  Bafilica  ,  al  di  cui  fervigio  e  decoro  in- 
flitu'i  un  Primicerio  ,  carica  già  anche  prima  ufata  nella  Cappella  Du- 
cale,  ed  alquanti  Cappellani  necefiarj  alla  celebrazione  de'  Divini  Mi- 
fterj  ed  all'  ufficiatura  del  Coro.  Ridotto  a  perfezione  il  maeflofo  Tem-  j 
pio  vi  fu  nafcofamente  introdotto  il  Santo  Corpo,  chiufo  prima  in  u-  ! 
na  forte  Arca  di  Bronzo  ,  ed  elTendo  confcj  del  gelofo  fecreto  fola-  j 
mente  il  Doge  ed  il   Primicerio  ,  fu  fegretamente  collocato  in  uno  ' 
degl'  interiori  pilaftri  tutto  incroftato  di  vivo  finiffimo  marmo  .  Affé-  \ 
rifce  r  antica  fioria  della  traslazione  ,  regi  (Irata  anco  dal  Baronio  ne'  j 
fuoi  annali,  efiere  ftati  dal  Doge  Giufliniano,  allorché  ripofe  nella  fua 
Cappella  il  Sacro  Pegno,  ordinati  Cantori  e  Miniflri ,  che  delfero  lode 
a  Dio  ,  fra'  quali  fu  il  primo  Staurazio  Monaco  Aleffandrino  ,  per  di 
cui  opera  s'  era  ottenuto  il  venerabil  Teforo  .  Da  tal  autorità  reda 
effo  Staurazio  regiftrato  nella  ferie,  che  poi  daremo,  de'  Primicerj,  in 
lecondo  luogo  dopo  Demetrio  ,  che  fi  legge  notato  Primicerio  della 
Ducal  Cappella  in  un  documento  dell'  anno  81^. 

Proteflero  i  Dogi  fuccelTori  di  Giovanni  il  nuovo  Tempio  fatto  lor 
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^Ducale  Cappella,  che  andò  fempre  più  crefcendo  e  d'ornamenti  ,  e  di 
jfplendore  (in  al  Doge  Pietro  Candiano  ,  di  queflo  nome  ,  e  famiglia 
llV.  forto  di  cui  per  un  atroce  incendio  fu  quafi  per  1'  intero  diftrut- 
to.  Reggeva  quefto  Principe  con  tirannia  la  Repubblica:  perlochc  con- 
citatofi  il  popolo,  che  1'  odiava,  s'  uni  in  tumulcuora  (edizione,  ed  ac- 
corfe  al  pubblico  Palazzo  per  fagrificar  al  proprio  furore  col  Doge  tut- 
ta la  di  lui  odiata  famiglia.  Ma  dall'  ingredo  del  Palazzo  proibita  V 
[infuriata  moltitudine  da'  ioldati  ftipendiati  dal  Doge  a  propria  difefa, 
non  veggendo  altra  maniera  d'  arrivar  al  loro  intento,  attaccarono  fuo- 
co alle  circonvicine  cafe-  dalle  quali  comunicato  1'  incendio  al  Palaz- 
Izo,  ed  al  Tempio,  furono  preffochè  del  tutto  confumati  e  diflrutti . 
iRovinoffi  in  sì  funefta  occafione  anco  la  vicina  Chiefa  di  San  Teo- 
idoro,  che  era  già  fiata  fabbricata  (  come  dirafTì  alla  Chiefa  di  San 
[Geminiano  )  da  Narfete  Eunuco  ,  famofo  Generale  dell'  Imperador 
[Giuftiniano  per  gli  ajuti  ottenuti  da'  Veneti  ,  e  corfe  il  fuoco  a  di- 
[vorar  tutte  l'  abitazioni  fm  alla  Chiefa  di   Santa   Maria  Giubenico  , 

Iche  pur  effa  fu  involta  nelle  fiamme.  Sfogatofi  nella  morte  del  Doge 
e  d'un  tenero  fuo  figlio  lo  fdegno  del  popolo,  come  videro  arder  fra 
le  fiamme  il  fontuolo  Tempio  accorfero  torto  tutti  a  divertirne  i  pro- 
Igreffi,  coficchè  qualche  parte  potè  illefa  rimanerne. 

Sottentrò  sforzato  dal  voler  della  moltitudine  nel  Trono  Ducale  Pie- 
tro Orfeolo,  uomo  venerando,  e  di  fantiffimi  coftumi ,  il  quale  nien- 
jte  avendo  avuto  di  parte  (  chechè  ne  dicano  per  errore  alcuni  fcritto- 
ffi  )  nella  morte  del  fuo  preceffore,  volle  con  faufli  aufpizj  cominciar  il 
ifuo  Dogado  dall'  opere  di  Religione,  procurando  toflo  la  riftaurazione 
dell'abbruciato  Tempio,  che  a  tutte  fue  fpefe  volle  rialzato  dalla  ro- 
jvinay  ed  in  cui  poi  con  fomma  cautela  e  ficurezza ,  come  s'era  ufato 
•fotto  il  Doge  Giovanni  Participazio  ,  depofe  il  corpo  dell'  Evangelica 
(Titolare.  Ad  ornamento  poicia  della  rinovata  Bafilica  fece  a  lavori  d* 
loro  e  d'  argento  formar  una  Palla  d'  Altare,  come  ufavafi  a  que'  tempi» 
le  la  pofe  fopra  1'  Aitar  maggiore,  ove  celebravanfi  i  più  folenni  Ufìizj . 
I    Ritiratofi  poi  il  Santo  Principe  a  profeffar  vita  regolare  e  folitaria 

Ine!  Monaftero  di  Cuffano,  ove  fantamente  morì,  fu  a  tal  dignità  ele- 
vato Vital  Candiano,  che  ad  efempio  del  Santo  fuo  anteceffore  veftì  i' 
abito  Benedettino  nel  Veneto  Monaftero  di  Sant'  Ilaria ,  ove  finendo  di 
vivere  comandò  d' effer  fepolto.  Afcefe  alla  di  lui  dignità  Tribun  Me- 
mo, che  nel  quart'  anno  del  fuo  Principato  a  Giovanni  Morofini  ,  ge- 
[nero  del  lodato  San  Pier  Orfeolo ,  e  Monaco  Cuffanenfe ,  donò  la  Chie- 
fa e  r  Ifola  di  San  Giorgio,  antico  jus  della  Cappella  Ducale,  accioc- 
ché in  effa  fondaffe  un  Monaftero  fotto  la  regola  di  San  Benedetto, 
pi  queflo,  che  pur  anco  mori  Monaco  ,  fu  fucceffore  Pietro  Orfeolo 
fiecondo,  il  quale  emulando  le  virtù  del  Santo  fuo  Genitore  finì  di  per- 
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fezionare  la  Bafillca  Ducale,  e  pieno  di  meriti  più  che  di  anni  pafsò 
agli  eterni  ripofi  nell'anno  XLVIII.  dell'  età  fua . 

Memorabile  è  per  la  Chiefa  di  San  Marco  1'  anno  1040.  in  cui  con 
r  afliftenza  e  favore  del  Doge  Domenico  Flabianico  ,  fu  celebrato  da 
Orfo  Orfeolo  Patriarca  Gradefe  un  Concilio  Provinciale  per  iftabllir 
leggi  alla  difciplina  Ecclefiaftica  utiliffime  ,  e  fra  effe  ,  che  niuno  pò- 
teffe  efler  promolTo  al  Sacerdozio  prima  che  toccaffe  F  anno  trentefimo 
di  fua  età.  Paffati  pochi  anni  dalla  convocazione  del  Sinodo  fu  chia- 
inato  a  Dio  l'ottimo  Patriarca  Orfo,  e  alla  di  lui  Sede  fu  fubtimato 
Domenico  Balcano  Cappellano  della  Ducal  Bafilica  .  A  quefto  Patriar- 
ca  concefTe  il  pallio  ,  e  T  autorità  di  farfi  portar  avanti  la  Croce  il 
Santo  Pontefice  Leon  IX.  che  poco  dopo  ,  cioè  nell'  anno  di  Grido 
1055.  per  la  fmgolar  divozione  ,  con  cui  venerava  1'  Evangelifta  San 
Marco,  portoffi  a  Venezia.  Accolto  con  ogni  riverenza  dal  Doge,  c 
da'  Cittadini,  entrò  nella  Ducal  Bafilica,  e  dopo  aver  offerto  all'  Evan. 
gelifta  fervorofi  tributi  di  Iodi,  e  preghiere,  concedette  alla  Chiefa  am- 
pj  privilegi  d'  Indulgenze  ed  immunità. 

Quantunque  però  nel  fuo  interno  perfetta  dir  fi  poteiTe  la  Chiefa, 
pure  neir  efterno  ,  e  ne'  fuoi  abbellimenti  attendeva  qualche  maggior 
compimento.  Perlochè  Domenico  Contarini  Doge  nell'  anno  1071.  che 
fu  r  ultimo  del  fuo  Principato  ,  e  di  fua  vita  ,  riftorandone  una  por- 
zione,  e  compiendone  totalmente  1'  atrio,  la  ridulTe  a  quella  ftruttura, 
in  cui  oggi  fi  vedey  e  pofcia  Domenico  Silvo  di  lui  fucceflbre  ne  re. 
fe  compiti  tutti  gli  abbellimenti  .  S'  accrebbero  pure  fotto  il  governo 
del  Doge  Silvo  i  vantaggi  sì  fpiriruali  che  temporali  di  queffa  Bafili- 
ca. Imperocché  Alefìfio  Comneno,  Imperador  di  Coffantinopoli ,  in  gra- 
ta  riconofcenza  de'  foccorfi  fomiminlfiratigli  dalla  Repubblica  contro 
Roberto  Duce  de'  Normanni,  oltre  molti  onori  e  prerogative  conceffe 
al  Doge  e  a'  Veneziani ,  donò  alla  Chiefa  fabbricata  in  Fene-^ia  a  nome 
deir  Evangeli/la  &  ^pojìolo  San  Marco  molte  ed  infigni  Reliquie  trat- 
te da'  Santuari  della  Grecia,  e  le  aflegnò  con  fua  Bolla  d'  oro  in  per^j 
petua  offerta  alcune  riguardevoli  rendite  di  tributi,  ed  un  lungo  tratto! 
di  fabbriche,  le  quali  erano  di  ragione  dell'  Imperiai  erario. 

Frattanto  dopo  il  funeffo  incendio  occorfo  per  la  morte  di  Pietrol 
Candiano  IV.  e  dopo  la  riparazione  fattane  dal  Santo  Doge  Pietro  Or- 
■ieolo,  quelli  che  foli  eran  confci  del  fegreto  ,  ove  ripofafle  il  Corpo 
dell' Evangelifta  protetrtore ,  trafcuraro  avendo  di  comunicarlo,  furono 
cagione,  che  fe  ne  perdeffe  interamente  la  memoria  ;  coficchè  lo  fteffoi 
Doge  Vi  tal  Fallerò,  che  fu  eletto  nell'  anno  1084.  ignorava  totalmen- 
te  il  luogo  del  venerabile  Depofito.  Era  quefta  una  non  leggiera  affli- 
zione non  folo  all'  anima  del  pio  Doge  ,  ma  a'  Cittadini  ancora  ,  ed 
al  popola j  che  finalmente  moflo  da  interna  iiducia  nelia .  Divina  CU". 
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Inenza,  dererminoffi  d'implorar  co' digiuni,  e  con  le  preghiere  la  ma- 
tiifeftazione  d'  un  tanto  Teforo,  che  più  non  dipendeva  da  opera  uma- 
ba.  Pubblicato  però  un  univerfale  digiuno  nella  Città,  ed  ordinata  una 
folenniffima  proceflìone  nel  giorno  XXV.  di  Giugno  ,  mentre  il  popo- 
lo radunato  nella  Bafilica  con  fervorofe  orazioni  procura  d'  interceder 
ila  Dio  la  fofpirata  grazia,  veggonfi  con  maraviglia  maffima,  ed  egua- 
j(e  air  allegrezza  i  marmi  d'  un  Pilaftro  vicino  al  luogo  ,  ove  ora  è  1' 
iAltar  della  Croce,  dopo  picciola  icofla  cader  a  terra,  e  paleiar  al  po- 
bolo  giubilante  1'  Arca  di  bronzo  ,  in  cui  deporto  era  il  Corpo  dell' 
{Evangelifla.  Rifuonò  di  Iodi,  e  di  rendimenti  di  grazie  la  gran  Chie« 
|"a,  e  in  perpetua  ricordanza  del  prodigio  fu  decretato,  che  annualmen- 
i;e  in  tal  giorno  foffe  la  Chiefa  vifitata  dal  Principe  e  dal  Senato  ,  e 
Yi  concorreffero  pure  a  celebrarne  la  feftevol  memoria  le  Scuole  mag- 
l^iori,  ed  ambi  i  Cleri  della  Città.  Reflò  pofcia  efpofto  il  Sacro  Cor- 
po alla  divozione  del  popolo  dal  giorno  XXV.  di  Giugno  fin  al  gior- 
:ìo  Vili,  di  Ottobre,  in  cui  efl'endofi  celebrata  la  folenne  confecrazion 
Iella  Chiefa,  fu  polcia  nella  notte  fegucnte  cautamente  in  luogo  ap- 
oartato  fepolto,  partecipi  effendone  del  precifo  luogo  le  fole  perfone  del 
Doge,  del  Primicerio  ,  e  de'  Procuratori  foprantendenti  alla  Fabbrica, 
pi  SI  mirabile  apparizione  in  una  fua  Cronaca  citata,  e  veduta  da  Pietro 
iGiuftiniano,  ne  flefe  il  racconto  Zenone  Abbate  di  S.  Niccolò  del  Lido, 
Ijil  quale  ebbe  la  forte  di  veder  e  venerare  nella  Chiefa  Ducale  cfpoRo 
"1  Sacro  Corpo  intero  ed  incorrotto,  ammantato  con  abiti  Sacerdotali, 
Ila  di  cui  intercefTione  accorrendo  i  Fedeli  ottennero  molte  grazie  e 
biiracoli ,  come  racconta  1'  Arclvefcovo  di  Genova  Giacomo  de  Voragi- 
ine  Domenicano.  Fra  quelli  il  più  mirabile  è  quello  accaduto   ad  un 
idivoto  Religiofo  Domenicano  per  nome  Giuliano,  a  cui,  mentre  ago- 
Inizzava  in  Faenza,  apparve  all'  improvvifo  il  Santo  Evangelica ,  affet- 
jtuofamente  ringraziandolo  per  la  divozione,  con  cui  aveva  molte  vol- 
ile vifitato  il  luogo  di  fua  Sepoltura.  Lieto  a  tal  veduta  il  moribon- 
jdo,  chiamato  il  Priore  narrogli  il  prodigiofo  avvenimento,  ed  indi  fra 
rendimenti  di  grazie  ed  inni  di  lode  fantamente  fpirò  .  Eller  ciò  fuc- 
IcelTo  neir  anno  1241.  lo  attefta  il  citato  Arcivefcovo  di  Genova  ,  a' 
idi  cui  racconti  tanto  più  fi  dee  predar  fede,  quanto  che  efiero  di  nazio- 
Ine  ,  e  Regolare  di  profeffione  nulla  nutriva  d'  attacco  per  i  Venezia- 
ni, e  tutto  propenfo  era  per  la  verità,  e  per  1'  onore  fincero  de'  Santi. 

Corre  voce  popolare,  che  nel  punto  dell'  apparizione  ftendefl'e  il  glo- 
jriofo  San  Marco  un  braccio  fuori  dell'Arca,  porgendo  la  mano  ador- 
na d  un  anello  d'  oro,  che  pofcia  ritirò,  allorché  un  Nobile  di  Cafa 
iDelfina  divotiflìmo  del  Santo  s'  accollò  per  chiederglierlo  in  dono  ;  e 
jin  fatti  replicando  il  Nobile  fìelfo  più  fervorofe  le  preghiere  ,  nuovà- 
taiente  1' Evangelifla  ftefe  la  mano,  da  cui  permife  foffe  levato  1' anel- 
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Io.  Sì  rtraordinario  fucceffo  non  effendo  rammentato  ne  dall'  Abbate 
Zenone,  che  allora  viveva,  nè  dal  Dandolo,  nè  da  veruno  de' più  ac- 
ereditati  Cronologi ,  ma  folo  da  alcuni  de'  meno  antichi  ,  che  lo  trai", 
fero  da  un  codice  pergameno,  confcrvato  nella  SacreQia  di  San  Mar. 
co,  fi  dee  raccontare  con  quell' avvertenza,,  che  è  dovuta  alle  cofe  non 
foftenute  da  molto  probabili  fondamenti  . 

Maggior  autorità  fi  dovrebbe  a  Pietro  Giudiniano  autor  dell'  Iftoria 
Veneziana,  che  nel  lib.  IV.  d'  effa  racconta  quefto  mirabile  avvenimento. 
Nel  Principato  di  Barcolommeo  Gradenigo  ,  eletto  Doge  nell'  anno 
.133^.  crebbero  per  una  improvviia  procella  a  tal  legno  le  acque  nella 
notte  precedente  al  giorno  27.  di  Febbrajo  ,  che  s'  alzarono  oltre  tre 
cubiti  fulle  fìrade  della  Città.  Un  Pefcatore  ,  che  s'era  ridotto  al  co- 
perto  con  la  fua  Barchetta  vicino  al  Palazzo  Ducale  ,  vide  accoftarfi 
tre  venerandi  Uomini,  che  lo  ricercarono  di  tragittarli  fin  a  San  Nic- 
colò del  Lido.  Negò  egli  fulle  prime  per  il  tiniorey  ma  come  li  fen- 
ti  rifoluti,  prelò  animo  drizzò  la  Barchetta  verfo  il  porto.  Arrivati 
alla  Chiefa  di  San  Niccolò  dirimpetto  al  Porto,  offervò  egli  una  na- 
ve  carica  di  Demonj  ,  che  precettata  da'  prodigiofi  paifaggieri  torto  sì 
fommerfe  in  mare,  e  ne  feguì  torto  intera  bonaccia.  Sbarcò  pofcia  uno 
d'  elfi  al  Monaflero  di  San  Niccolò  ,  1'  altro  reftò  all'  Ifola  di  San 
Gioraio  Maggiore,  ed  il  terzo  arrivato  che  fu  non  lungi  dalla  Ducal 
Chiefa  fu  ricercato  dall'  intimorito  pefcatore  quale  aveffe  ad  effer  la  j 
fua  mercede  :  Di  portarti ,  rifpofe  il  Santo  ,  al  Doge  ,  ed  a'  Senatori,  ' 
ed  efponendo  il  fucceffo  di  quella  notte  ,  prefentar  loro  1'  anello, 
che  ti  confegno .  Aflicurali  in  mio  nome,  effere  fìaca  la  loro  Città  li- 
berata  da  un  orrendo  Diluvio  y  e  perchè  tutto  tu  fappia,  il  primo  che 
fbarcoffi  al  Lido  è  il  Vefcovo  San  Niccolò  prottetore  de'  Naviganti; 
l'altro  è  il  Martire  San  Giorgio,  che  fi  fermò  al  fuo  Monaftero  ed 
io  fono  Marco  Evangelilta  Padre,  e  protenore  di  quella  Città  ..  Spar- 
ve ciò  detto  il  Santo  ,  e  nella  vegnente  mattina  prefentatofi  il  buon 
uomo  al  Dominio,  efpofe  il  racconto,  e  confegnò  T  anello.  S' udì  con 
maraviglia  il  racconto  ,  e  pofcia  refe  pubbliche  grazie  a  Dio  per  la 
clementilfima  preiervazione  fu  {labilità  al  buon  vecchio  un'  annua  ti. 
compenfa  dal  pubblico  erario. 

Chechefiafi  della  verità  di  tali  miracolofe  apparizioni  ,  ccrtiffiraa  è 
la  mirabile  rivelazione  fatta  del  Santo  Corpo  ,  defcri:ta  concordemente  j 
da  autori  teflimonj  di  veduta  ,  da  eileri  fcrittori  ,  e  comprovata  con  1 
miracoli ,  che  non  polfono  rivocarfi  in  dubbio  .  S'  accrefl'e  la  certezza 
del  fatto  per  le  divote  vifìte,  che  alla  Chiefa,  ove  il  Sacro  Corpo  rl- 
pofava ,  dopo  la  fparfa  fama  dell'  apparizione ,  intraprefero  riguardevoli 
perfonaggi .  Fra  quelli  Enrico  IV.  di  quello  nome  Imperatore  ,  appe- 
na avuta  la  notizia  della  rivelazione  fatta  in  Venezia,  parti  (fi  da  Tre- 
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\W\ ,  ove  ailora  dimorava  ,  e  portoffi  a  Venezia  per  venerare  1'  Evan- 
telifta  San  Marco ,  il  di  cui  corpo  erafi  non  molto  avanti  prodigiofa- 
pente  ritrovato . 

F  opinione  di  qualche  erudito,  che  1'  Imperadore  in  tal  occafione 
iaceffe  imprimere  alcune  piccole  monete  d'  argento  ,  una  delle  quali  fi 
jonferva  ancora  nella  Lir:reria  di  San  Marco,  nelle  quali  vien  elpreflb 
i;a  una  parte  San  Marco  Protettor  de'  Veneziani  in  abito  Sacerdotale , 
j  dall'  altra  il  nome  dell'  Imperador  Enrico  all'  intorno  d'  una  Croce  ; 
fìoneta  fi  può  dire  fianca  e  di  rara  erudizione  rijfetto  alle  cofe  Veneziane 
^llora  occorfe  ,  come  Icrifie  il  celebre  Senatore  Domenico  Pafqualigo, 
jhe  con  iuo  teflamento  lafciò  alla  Repubblica  con  quefta  moltiffime 
iltre  rare  monete  Veneziane  .  Dell'  univerfal  divozione  de'  popoli  Ita- 
liani,  e  degli  oltramontani  ancora  al  Veneto  Sacrario  di  San  Marco 
(i'equenti  fono  le  teftimonianze  negli  efìeri  ,  e  però  non  folpetti  fcrit- 
tori,  come  il  Razzio,  il  Fortunio,  gli  eruditifllmi  Bollandifti  ,  ed  il 
ielebre  Mabillon,  che  nel  fecolo  VI.  dell'  Ordine  Benedittino  ramme- 
jnora  le  frequenti  pellegrinazioni  de'  Milanefi  ,  e  Turinefi  al  fepolcro 
li  San  Marco  in  Venezia. 

Con  le  autentiche  teftimonianze  degli  fcrittori  antichifiìmi  ,  e  non 
•ofpetti ,  perchè  d'  efìero  Dominio,  e  con  la  luminofa  prova  di  cofpi- 
j:ui  miracoli  unitamente  alla  concorde  Venerazione  de'  popoli  ,  che  o 
pncorrevano  a  venerar  il  Sacro  Corpo,  o  trafmettevangli  (  come  fece 
ì-odovico  XI.  Re  di  Francia  )  in  atteftato  di  lor  devozione  votive  of- 
|ierte,  come  fi  comprovano  1'  acquifto  fortunato,  e  il  continuato  poffef- 
h  de'  Veneti,  così  fi  convince  1'  impoftura  de' Monaci  d'  Augia  prefTo 
|i  lago  di  Coftanza  ,  i  quali  con  fallo  vanto  pretendendo  d'  avere  o 
latto  o  in  gran  parte  il  corpo  dell'  Evangelifta  ftefero  della  di  lui 
traslazione  una  così  fconcia  e  ridicola  narrazione  ,  che  con  le  contrad- 
lizioni,  ed  inverifimilitudini ,  di  cui  è  piena,  ben  dimoftra  ,  che  nelle 
ofe  gravi  fuole  1'  iniquità  fmentirfi  da  fe  medefima. 

Per  qual  caufa  però  il  Sacro  Corpo  fofle  da'  noflri  maggiori  fm  da' 
)rimi  tempi  del  fanto  acquifto  sì  gelofamente  cuftodito  e  nafcofo  ,  ne 
ende  ragione  il  Baronio  all'  anno  820.  de'  fuoi  annali  ,  perchè  (  die' 
gli,  )  i  Francefi,  allora  potenti  nell'  Occidente  ,  avidiflìmi  erano  de' 
tanti  corpi,  de'  quali  ne  avevan  già  dall'  Italia  trafportati  molti  alle 
jhiefe  di  Francia.  In  fecreto  luogo  dunque  perciò  fu  deporto  prima  da 
jiovanni  Participazio ,  e  pofcia  da  Vital  Fallerò,  tettandone  la  notizia 
ipprefTo  le  fole  perfone  del  Doge,  e  Primicerio,  e  Procurator  di  Chie- 
^,  come  abbiamo  dalla  Cronaca  del  Doge  Dandolo  ,  il  quale  attefta 
;ver  conofciuro  il  fito  precifo,  ove  ripofava  il  Sacro  Corpo  fin  dal  tem- 
;0  eh  egli  c;ra  Procurator  della  Chiefa  ,  e  così  pure  fi  ha  da  autenti- 
\o  documento  averlo  il  Doge  Antonio  Venier  nell'  anno  13^1.  pale- 
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fato,  efigendo  giuramento  di  fegretezza  al  Primicerio  Francefco  Bem- 
bo. Moftrò  di  faperlo  anche  il  Doge  Francefco  Fofcari  ,  il  quale  al 
Santo  Protopatriarca  di  Venezia  Lorenzo  Giuftiniano  (  come  fcrive 
nella  fua  Storia  Bernardo  Giuftiniani  )  promife  di  rallegrar  la  Città 
Con  la  dimoftrazione  del  venerabil  Teforo,  torto  che  finita  folle  la  guer- 
ra, che  allora  ardeva  contro  il  Duca  di  Milano  Francefco  Sforza,  ben- 
chè  pofcia ,  elTendo  prima  di  concluderfi  la  pace  volato  al  Cielo  il  San- 
tiffimo  Prelato,  non  feguì  tale  manifeftazione . 

Vanno  frattanto  molti  curiofi  anche  al  giorno  d'  oggi  ricercando  lu- 
mi, e  congetture  ,  ove  polTa  il  Doge  Virai  Faliero  aver  collocato  il 
preziofo  Pegno .  Che  fe  da  quefte  fe  ne  poteflero  dedur  confeguenze ,  fa- 
rebbe  forfè  probabile  il  dire,  che  nella  menfa  dell'  Altare  maggiore  fof. 
fe  egli  collocato,  giacché,  come  fon  ancora  viventi  molti  teftimonj  di 
veduta  ,  lo  fteffo  Altare  fino  a'  tempi  del  Primicerio  Giovanni  Cor- 
nare, eletto  neir  anno  1713.  flette  fenza  quella  pietra  ,  fotto  la  qua- 
le foglion  coUocarfi  le  Reliquie  de'  Martiri  in  ubbidienza  al  decreto 
di  San  Silveftro  Papa,  il  quale  comandò,  che  il  Divin  Sacrifizio  ce- 
lebrato folfe  fopra  le  Reliquie  de'  Martiri .  Mancando  dunque  alla  men- 
fa deir  Altare  un  si  indifpenfabile  requifito,  forz' è  credere,  che  fotto 
la  menfa  fteffa  cofa  tale  vi  llelfe,  che  dir  fi  poteffe  Reliquia  di  Mar- 
tire. Aggiungafi  altresì  per  congettura  ,  efler  la  menfa  fteffa  circonda- 
ta da  lamine  di  ferro ,  e  chianiarfi  1'  Altare  precifamente  di  San  Mar- 
co •  oltre  di  che  in  uno  de'  Mofaici  della  gran  Cappella  ,  fituato  in 
un  ofcuro  luogo,  evvi  un  Mofaico  raprefentante  il  Doge  Falier  pre.  j 
l'ente  alla  collocazione  del  Santo  corpo  fatta  da  due  Mitrati  Prelati 
nella  menla  dell'  Aitar  maggiore,  con  una  iicrizione  apportavi  con  ta- 
li parole,  Collocatio  SanBi  Marci;  ed  è  credibile  aver  da  ciò  avuto  o* 
rigine  1'  ufo  di  circuir  con  la  folenne  Proceffione  1'  Aitar  maggiore  nel- 
la fefta  dell'  Apparizione  di  San  Marco  ,  quando  negli  altri  fedivi 
giorni  folamente  fi  pafia  avanti  1'  Altare  rteffo  fenza  circondarlo  ,  0  | 
fermarfi  .  Scrive  il  lodato  Storico  Bernardo  Giuftiniano  ,  d'  aver  nel  | 
Palazzo  Patriarcale,  in  occafione  di  vifitar  il  Santo  fuo  Zio  Lorenzo,] 
veduto  e  letto  un  antico  codice  ,  in  cui  eran  deferirti  tutti  i  Corpi 
Santi,  e  le  Reliquie  della  Città  col  nome  delle  Chiefe,  nelle  quali  e- 
rano  cuftoditi  ,  e  per  primo  come  Protettore  leggevafi  :  Nella  Chiefa 
di  San  Marco  il  Corpo  del  Beato  Evangelijìa  ,  ed  efprimevafi  pofcia 
il  fito  precifo  ,  ove  egli  giaceva  ;  che  però  dallo  Storico  vien  paffato 
fotto  filenzio  .  Non  però  volle  tacerlo  il  Cardinal  Baronio  ,  a  cui 
note  effendo  o  tutte,  o  parte  di  tali  congetture  ,  non  dubitò  di  fran- 
camente afferire  nel  Tomo  X.  de'  fuoi  Annali  ,  effere  ftato  ;/  Coc- 
po  del  Beato  Evangelijìa  con  rito  folenne  collocato  fotto  /'  xAltare  prima- 
rio . 

Ara- 
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Ammìnlftrò  dopo  la  morte  di  Vital  Fallerò  per  cinque  anni  la  Re- 
::)ubblica  il  Doge  Virai  Michicli  ,  ed  indi  lui  Trono  Ducale  ,  III  cui 
Ceduto  avea  il  Padre,  falì  Ordelaffo  Fallerò,  che  nell'  anno  IV'.  di  fuo 
'Principato,  e  di  noftra  falute  1106.  ripulì,  e  con  nuovo  accrefcimen- 
:o  di  molte  gemme  arricchì  1'  aurea  palla  donata  già  dal  Santo  Doge 
l'ietro  Orfeolo,  e  da  lui  all'Aitar  maggior  collocata.  Fu  però  ciò  non 
bftante  funeflo  alla  Chieia  quefl'  anno  ,  perchè  In  una  fua  notabil  por- 
|:lone  rlfentì  i  danni  del  iccondo  incendio  ,  che  ufcito  fuor  dall'  lible 
jemine  preflb  Cartello  ,  fi  diftefe  ad  avvampar  una  gran  parte  della 
Dittà  ,  reftandone  incenerite  molte  Chiefe  ,  e  gravemente  danneggiata 
a  Bafilica,  ed  il  Palazzo  Ducale:  Nel  frattempo  però,  che  andavanfi 
imettendo  1  dlfcapiti  del  Sacro  Edifizio  ,  il  Doge  Domenico  Michle- 
i  ,  che  con  una  potente  armata  portato  s'  era  a  foccorfo  di  Terra 
tanta  ,  acqulftò  in  Tiro  una  gran  parte  di  quella  pietra  ,  fu  cui  v'  è 
radizione  aver  feduto  Gesù  Crlfto,  e  in  dono  pofcia  portolla  alla  Du- 
al  fua  Cappella  .  Paflato  indi  il  vitcoriofo  Doge  a  Rodi  ,  e  pofcia  a 
jcio,  mentre  fvernava  nell'  Ifola  da  le  acquiftata  ,  un  Chierico  Vene- 
iano,  di  nome  Cerbano,  determlnoffi  di  toglier  il  preziofo  corpo  del 
lelebre  Marcire  Sant'  Ifidoro  .  Invitati  dunque  in  ajuto  dell'  imprefa 
jlcuni  fuol  Concittadini  ,  entrò  con  elTi  nel  Ibtcerraneo,  e  fatta  orazio- 
|e  ne  fchiufero  a  gran  fatica  un  fepolcro  ,  nel  quale  ritrovarono  tre 
|orpi  di  Santi  Martiri  fenza  11  ricercato  di  Sant'  Ifidoro  .  Polli  perciò 
b  maggior  attenzione  d'  efaminar  il  luogo,  s'  avvidero  d'  una  picciola 
pura,  da  cui  pofcia  fentendo  ufcire  una  mirabil  fragranza ,  rinvennero 
[  defiderato  corpo  del  Santo  Martire,  benché  fenza  tefta,  additato  an- 
he  dalla  di  lui  imagine  ,  e  da  un'  infcrlzione  in  argento  portagli  ac- 
anto .  Ne  arrivò  del  fatto  notizia  al  Doge ,  che  lodato  il  pio  atten- 
uo ,  ftabilì  d'  arricchirne  con  erto  la  Ducale  Bafilica  di  San  Marco  . 
arrivato  dunque  a  Venezia  il  corpo  del  Santo  Martire  ,  fu  fecondo 
>  rtile  di  que'  tempi  deporto  In  un  fecreto  e  nafcorto  luogo  ,  ove 
iacque  finché  fcoperto  poi  fotto  il  Dogado  d'  Andrea  Dandolo  ,  fu 
1  una  nobll  arca  di  marmo  rinchluio  ,  e  collocato  in  decente  Capel- 
i,  che  il  pio  Doge  comandò  eretta  foffe  a  di  lui  onore;  ove  con  la- 
bori di  Mofaico  rapprefentati  fi  veggono  il  martirio  ,  ed  il  trafporto 
|el  prodigiofo  Martire. 

'  Vien  ogn'  anno  erta  Cappella  folennemente  vifitata  dal  Prencipe  pri- 
la  e  dal  Senato  ,  e  pofcia  da  ambi  i  Cleri  ,  e  dalle  Scuole  maggiori 
pila  Città,  nel  giorno  XVI.  d'Aprile  in  memoria  della  fcoperta  con- 
giura di  Marino  Fallerò  Doge  ,  allorché  nell'  anno  1354.  macchinò 
l'udelmente  contro  la  vita  de'  Cittadini ,  e  la  libertà  della  patria  . 

Giace  nel  fuo  fepolcro  il  venerando  corpo  fenza  la  tefta,  che,  come 
iiTi ,  non  fu  trafportata  col  rimanente  delle  Sacre  Reliquie  .  Ma  difpo- 
'  A  a  nendo 
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nendo  Iddio  ,.  che  Venezia  intero  poffedeffe  quello  Teforo  ,  fece  che 
un  Greco  dell'  Ifola  ,  nominato  Pantalon  Rifegali  ,  nell'  anno  lóij. 

10  conduceffe  a  Venezia  ,  ove  offerto  al  Dominio  fu  in  ricco  vaio  ri- 
pofto,  e  nel  giorno  della  celebre  fua  traslazione  XVI.  d'  Aprile  efpo- 
fìo  alla  divozione  del  popolo  ,  e  venerato  con  votiva  pompa  dal  Se-i 
nato .  I 

Mancava  frattanto  all'  Augufta  Bafilica  il  fuo  Campanile  :  che  però 

11  Doge  Domenico  Morofìni  eletto  nell'anno  1148.  ne' primi  elbrdj 
del  fuo  Principato  ne  foUecitò  la  fabbrica  indifpenfabile  agli  ufi  eccle- 
fiaftici  ,  ed  al  comodo  delle  pubbliche  riduzioni .  Che  a  Dio  fofle  gra- 
ta  queft'  opera  la  dimoftrò  un  prodigiofo  fatto  .  Imperocché  un  degli 
artefici  ,  che  lavorava  nella  fommità  dell'  edificio  ,  cadde  improvvila- 
mente,  ed  invocato  nell'aria  il  protettore  San  Marco,  potè  attaccarli 
cadendo  ad  un  legno*  onde  poi  coll'ajuto  d'una  fune  fi  pofe  in  falvo. 

E'  fama ,  che  ad  agevolar  1'  imprefa  di  quefta  fabbrica  cooperalTe  un 
certo  Artefice  di  cognome  Barettiero  ,  che  inventando  alcune  caffè  dij 
legno  attaccate  a  funi  con  quelle  facilmente  traeffe  in  alto  la  calce,' 
le  pietre,  e  gli  altri  materiali  infervienti  al  grand'  edificio.  Merito  di 
queft'  uomo  li  dice  effer  pure  1'  alzamento  delle  due  gran  colonne , 
che  fi  veggon  erette  nella  pubblica  piazza  ,  e  la  prima  erezione  deli 
ponte  di  Rialto  conflrutto  di  legno  .  A  quelle  popolari  tradizioni  aW 
tra  fe  ne  aggiunge  ;  eh'  egli  in  premio  di  fue  ingegnofe  fatiche  chic* 
defle,  che  toffe  lecito  a  chiunque  impunemente  giuocare  fuUe  bafi  del-j 
le  colonne  da  fe  erette  j  il  che  infieme  con  altre  remunerazioni  egli  ot«j 
tenne  dalla  munificenza  del  Dominio. 

Non  pochi  furono  i  danni  ,  che  rifentì  queda  facra  Torre  nelloj 
{correre  de' tempi.  Imperocché  rinovata  in  parte  dall' Architetto  Mon-i 
tagnana  nell'  anno  i^i^?.  fu  gravemente  pregiudicata  nell'  anno  i^oo\ 
da  un'  incendio  ,  cantato  da'  fuochi  di  gioja  per  1'  elezione  del  Dogej 
Michele  Steno  y  ed  appena  reflaurata  ,  fu  pofcia  colpita  da  un  fulminei 
nell'anno  141 7.  per  cui  fi  confumò  tutta  la  fommità  fin  al  luogo  del-i 
le  campane .  ! 

Perchè  però  difefa  fbffe  da  egual  pericolo,  ne  fu  rifabbricata  di  mar-l 
mo  la  cima,  e  coperta  di  rame  dorato.  Non  ballò  però  tal  precauzio! 
ne  per  prefervarla  .  Imperocché  nell'  anno  i4po.  fcoppiato  un  orrendc- 
fulmìne  ne  fu  precipitata  :  ma  poi  reftituita  fu  in  nobiliflima  forma 
e  vi  fu  ad  ornamento  e  difefa  foprappollo  un  fimolacro  di  legno  coi 
perto  di  rame  dorato  rapprefentante  un  Angelo  in  atto  di  benedire,! 
quale  mirabilmente  fi  muove  agli  impulfi  d'  ogni  vento  ,  che  lo  diri 
ga.  Patì  pofcia  danni  ,  benché  non  gravi  ,  caufatigli  da  altri  fulmin 
negli  anni  1S47.  I5<55.  ed  a' noflri  giorni  nell'anno  1745.  ne 

giorno  23.  d'  Aprile  ,  in  cui  un  fulmine  radendo  ne  diftrufle  qua! 

inte- 
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iifltero  un  angolo,  al  di  cui  rifarcimento  furono  ufate  quelle  ftefle  caf- 
fè penfili  ,  che  s'  adoperarono  nella  primiera  erezione  di  efTo  .  Scrive 
:il  Sanfovino  nella  fua  Venezia  ,  efiere  ftari  dal  Doge  Pietro  Tribuno 
|fin  dall'  anno  885.  difpofti  i  fondamenti  di  quefta  gran  Torre  .  Ma 
'comunque  fia  ciò,  certo  è,  che  1'  intero  merito  ne  vien  attribuito  al 
Doge  Domenico  Morofini  ,  fotto  la  di  cui  imagine  pofla  nella  Sala  del 
[Maggior  Configlio  fi  legge  fcritto  :  Sotto  dì  me  fu  conftrutta  /'  opera 
\mirabile  del  Campanile  di  San  Marco  ,  e  furotìo  ritiovati  i  tributi  di 
\tutta  r  Ifiria.  Anche  quefti  tributi  ,  de' quali  parla  1' iicrizione ,  fece- 
jro  un  aumento  alle  rendite  della  Ducal  Cappella  .  Imperocché  il  va- 
lorolb  Doge  portatofi  alla  conquifta  dell'  Iftria  nell'  anno  terzo  di  Ilio 
Dogado,  e  di  noftra  redenzione  1151.  ne  refe  le  Città  per  patto  tri- 
butarie alla  Chieia  ,  ed  alla  fabbrica  di  San  Marco  .  Fola  fu  obbliga- 
[ta  all'annua  offerta  di  due  mila  libbre  d' ogllo ,  Rovigno  alla  contribu- 
zìont  d'  una  ftabilita  fomma  di  foldo,  Parenzo  a  venti  arieti  da  con- 
fegnarfi  al  Doge  ,  e  XV.  libbre  d'  olio  alla  fua  Cappella  ,  Umago  ad 
una  certa  quantità  di  danaro , ed  Emonia  ,  altramente  detta  Cittanova,a 
XL.  libbre  d'olio  per  le  lampane  di  San  Marco.  Tanto  fi  ha  da  pub- 
blici documenti,  da'  quali  pur  fi  rileva  ,  aver  nell'  anno  11 17.  Ponzio 
Conte  di  Tripoli  donata  una  Cafa  ,  pofta  in  Tripoli  preflb  il  mare  , 
icciò  i  Procuratori  di  San  Marco  a  nome  della  lor  Chiefa  perpetua- 
jmente  la  poffedelTero  .  Cosi  pure  la  Comunità  di  Fano,  avendo  nelT 
anno  1141.'  giurata  fedeltà  a  San  Marco  ,  ed  al  Doge  di  Venezia 
.Pietro  Polani  ,  promife  di  contribuire  per  1'  illuminazione  della 
[Chiefa   dei  Beatilfimo    Marco  Evanoelifta  mille  libbre  d'  olio  0011' 

0  D 

inno . 

Nè  le  rendite  fole  ,  ma  anco  il  decoro  di  quefta  Bafilica  venne  ac- 
[refciuto  in  que'  felici  tempi  ,  ne'  quali  i'  armi  vittoriofe  della  Rc- 
bubblica  foftennero  le  facre  conquifle  fatte  da'  Prencipi  confederati  nel- 
ia  Paleftina .  Imperocché  Baldovino,  di  quefio  nome  primo  Re  di  Ge- 
|ufalemme,  grato  agli  ajuti  de'  Veneziani,  fra  1'  altre  prerogative  con- 

effe  loro  due  Chiefe  ,  1'  una  in  Tiro  ,  e  1'  altra  in  Acccne  , 
jmbe  dedicate  a  San  Marco  ,  e  le  unì  perpetuamente  alla  di  lui 
phiefa  in  Venezia  ;  donativo  ,  che  fu  poi  confermato  infìeme 
jon  altri  nell'anno  1166.  da  Aleffandro  III.  con  Diploma  dato  nel 
•lorno  XIII.  di  Maggio  a  Leonardo  Fradello  Procurator  di  San  Mar- 
jia.  Anziché  effendo  pofcia  inforte  contra  il  jus  de'  Veneti  varie  pre- 
iffe  dell'  Arcivefcovo  ,  e  Canonici  di  Tiro  ,  Clemente  ,  Celefiino,  e 

mocenzio  ,  tutti  e  tre  Sommi  Pontefici  terzi  di  tali  nomi  ,  con  ite- 
.jite  Bolle  confermarono  il  pofìTeffo  de'  Veneti  ,  e  le  prerogative  delle 
ihiefe  ad   eflì    affegnate  .   Perchè   però  la    Veneta  giurifdizione  fu 

ielle  Chiefe  folTe  anche  più  ferma  e  cautelata,  Innocenzio  Papa  IV. 
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nell'anno  1247-       ibggettò   immediatamente  alla  Sede  Apoftolica  , 

flabilendo  un  cenfo  di  due  bifanti  ,  o  fien  monete  d'  oro ,  da  pagarfi 
alla  Camera  Apoftolica  nella  folennità  d'  Ogniffanti. 

Frattanto  nell'anno  1177.  giunfe  in  Venezia  Aleffandro  III.  Som- 
mo  Pontefice  per  iftabilire  coli'  Imperador  Federigo  Barbaroffa  la  pa. 
ce,  ed  accolto  con  venerazione  ed  allegrezza,  dopo  aver  decorata  la 
Bafilica  di  San  Marco  con  ampie  Indulgenze ,  celebrò  in  Efla  un  Con- 
cilio,'ove  li  conchiufe  la  pace  fra  la  Chiefa,  e  1'  Impero  ,  ed  i  rtfpet- 
tivi  loro  Collegati.  Fra  Padri,  che  intervennero  al  Concilio,  vi  fu  an- 
che Hermann©  Vefcovo  di  Bamberga  ,  che  poco  dopo  effendo  palTato 
all'  altra  vita  nella  fìefia  Ducale  Bafilica  ebbe  la  fepoltura . 

Nuovo  ornamento  aggiunfe  nell'  anno  1211.  Angelo  Fallerò,  folo 
Procurator  di  San  Marco,  alla  ricca  palla  dell'Aitar  maggiore,  arric- 
cliendola  di  molte  perle  ,  e  gemme  preziofe  per  comando  del  Doge 
Pietro  Ziani-  di  cui  pure  fu  merito  1'  erezione  della  Cappella  nel  Pa- 
lazzo  Diicale  dedicata  al  prodigiofo  San  Niccolò  ,  che  fu  pofcia  deco- 
rata  da  Urbano  V.  nell'  anno  131 3.  di  fpiricuali  Indulgenze  a  favore 
di  chi  vifitandola  fomminiftralTe  elemofine  in  foccorfo  de'  carcerati  cu- 
floditi  nel  Palazzo  Ducale  . 

Patì  pofcia  i  danni  del  terzo  incendio  le  Ducal  Chiefa  di  San  Mar- 
co  neir  anno  1230.  fotto  il  Dogado  di  Giacomo  Tiepolo  ,  fucceflbr 
del  Ziani,  allorché  nel  giorno  fufleguente  all'  Epifania  accefofi  cafual- 
niente  il  fuoco  nel  Santuario  ,  ove  eonfervavanfi  con  le  Sacre  fuppel- 
lettili  anche  gli  antichi  diplomi  de'  privilegi  Ducali  ,  e  le  venerabili 
Reliquie  ,  tutto  in  breve  ora  miferamente  confumò  liquefacendo  i  me- 
talli, e  tutto  il  rimanente  riducendo  in  cenere  e  carboni  •  poiché  nulla  vaU 
fe  induftria  umana  ad  eftinguerlo  ,  finché  poterono  le  cofe  contenute 
nel  luogo  fomminifirar  alimento  alle  fiamme.  Nulla  dunque  più  reftan- 1 
do  da  confumarfi  ,  mentre  fi  compiangeva  la  grave  perdita  ,  fu  vedu- 
ta fra'  carboni  ancora  fumanti  la  Croce  SantiJ]ima  del  legno  del  Signore 
con  fuoi  ornamenti  mirabilmente  illefa  ,  e  poco  dopo  fu  ritrovata  an- 1 
co  1' ampolla  dove -y' era  (l'è/  vero  Sangue  del  Signore  con  la  fua  cartolina  legata 
al  collo,  ov  era  fcritto ,  Sanguis  ChriJli.'  W  tutto  prodigiolamente  prefer- 
vato  ,  quantunque  molte  ampolle  ,  ed  altri  vafi  di  crifliallo  fi  fofferol 
tutte  confumate  ,  e  diftrutte  .  Si  rinvenne  indi  fra  gli  fì:efri  carboni 
ina  ca{fa  di  legno,  in  cui  contenevafi  parte  del  cranio  del  Preciirfore 
Sfn  Giovanni  Batifta  ,  tutta  all'  intorno  abbruciata  ,  eccetto  che  ne" 
luoghi,  ove  toccava  la  Sacra  Reliquia,  involta  in  un  panno  di  feta  , 
lavorato  alla  Greca  .  Miracolo  sì  manifefto  fervi  di  confolazione  nel 
grave  dolore  di  veder  perduto  in  un  momento  e  confunto  un  si  pre- 
gevol  teforo  di  Reliquie  Sacre,  e  di  documenti  .  Levate  dunque  tofto 
le  prefervate  Reliquie  furono  d'  ordine  pubblico  in  luogo  più  ficuro 
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;  decentemente  ripofte  .  Inalzato  pofcia  alla  fuprema  dignità  della  patria 
nell'anno  1342.  Andrea  Dandolo  Procurator  di  San  Marco  ,  effendofi 
fneir  anno  in  circa  XII.  del  fuo  Principato  fcoperto  il  corpo  del  Mar- 
[tire  Sant'  Ifidoro  ,  che  in  luogo  occulto  (  come  dicemmo  )  ripofava  , 
(comandò,  che  a  di  lui  onore  eretta  foffe  una  decente  Cappella y  ed  ai- 
jira  pure  conftruir  ne  fece  al  principio  dell'  atrio  a  canto  del  Palazzo 
[Ducale,  ov'  era  riporto  il  Battillerio  ,  nella  quale  anco,  come  egli  de- 
[ftinoffi,  fugli  eretto  il  fepolcro.  I  lavori  a  Mofaico  fatti  ad  ornamen- 
ìto  di  quefta  Cappella,  fra'  quali  v'  è  pure  1'  imagine  di   San  Pietro 
jOrfcolo,  veftito  d'  abito  Monaftico  bianco  e  nero  ,  diedero  intero  com- 
!  pimento  nella  Chiefa  ,  e  nell'  atrio  agli  ornamenti  di  tal  genere  ,  che 
ipofcia  accrefciuti  furono  ,  allorché  nell'  anno   1330.   fotto  il  governo 
[del  Doge  Francefco  Fofcari  fu  eretta  preflb  la  Cappella  di  Sant'  Ifi- 
idoro  un'  altra  Cappella  dedicata  alla  Gran  Madre  di  Dio  ,  la  di  cui 
jfoffitta  travagliata  a  Mofaico  fu  lodevole  opera  di  Michiele  Zamboni , 
iche  rapprefentovvi  eccellentemente  la  vita  di  Maria  Vergine  ,  Vien 
jdenominata  comunemente  quefta  Cappella  della  Madonna  de'  Mafcoli , 
perchè  in  una  Confraternita  ,  ivi  al  di  lei  culto  annefla  ,   non  è  per- 
imeflo  d'  aggregarfi  ,  che  a'  foli  uomini  ,  reftar  dovendone  efclufe  fem- 
ipre  le  femmine  .  Fu  inflituita  quefta  pia  radunanza  nell'  anno  izii. 
jnel  fotterraneo  della  Chiefa  ,  che  chiamavafi  ConfeJJion  dì  San  Marco  ^ 
|ed  indi,  per  eflerfi  refo  dall'umidità  impraticabile  il  luogo,  fu  traf- 
j portata  all'  Aitar  della  Beata  Vergine  ,  e  finalmente  per  conceflione  del 
poge  Antonio  Priuli  aflegnata  all'  Altare  di  quefta  Cappella  .  Quefta 
ifabbrica  diede  il  totale  compimento  alla  fabbrica  della  Chiefa,  la  qua- 
jle  al  giorno  d'  oggi  s'  ammira  ,  e  folo  ne'  fuoi  lavori  a  Molaico  ven- 
jne  di  tratto  in  tratto  o  riftorata  ,  o  abbellita  .  Cosi  fu  ella  rinovata 
jie'  mofaici  delle  Cupole  rovinate  per  un  incendio  ,   che  nell'  anno 
|i4ip.  attaccarono  maliziofamente  al   Palazzo  Ducale  alcuni  fcellera- 
:i  ;  fu  riftorata  pofcia  nell'  anno  142^.  per  altro  incendio  cafualmen- 
e  accefofi  nella  foffitta  della  Chiefa . 

Come  però  la  ftruttura  di  quefta  Chiefa,  i  diverfi  lavori, e  1'  infcri- 
ùoni  fono  in  più  d'  un  libro  efattamente  efpofte  ,  ed  il  nuovamente 
produrle  fervirebbe  più  al  tedio,  che  all'  erudizione  ,  cosi  per  non  de- 
viar notabilmente  dal  mio  oggetto  di  feri  ver  folo  la  Storia  delle  Chie- 
e  ,  fiami  lecito  darne  un  breve  ragguaglio  ,  mafTmia mente  trattandofi 
p  una  Bafilica  ,  che  fe  ben  (  come  nota  il  Patriarca  Daniel  Barbaro 
he  fuoi  commentar)  fopra  Vitruvio  )  non  affatto  pregevole  per  la  fua 
irchitettura ,  pure  è  fopra  ogni  altra  ftimabile  per  la  fceltezza  de'mar- 
■ni  Orientali  ,  e  per  la  ricchezza  de'  fuoi  abbellimenti  .  E'  tradizione 
liferira  da  alcuni  de'  recenti  fcrittori,  che  dopo  il  funefto  incendio  ec- 
(itato  dal  popolo  furiofo  contro  il  Doge  Pietro  Candiani  IV.  foffe 

decre- 
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decretato  dal  Dominio  ,  che  ad  onore  del  loro  Protettore  San  Marco 
fabbricar  fi  doveffe  un  Tempio  il  più  bello ,  che  fofle  al  Mondo .  Ne 
alTunfe  1'  impegno  un  certo  architetto  ftorpio  di  tutte  e  due  le  gam* 
be,  e  promife  di  far  un'  opera  di  tutta  perfezione  e  magnificenza 
della  quale  non  fi  potelTe  trovar  la  pili  augufta  ;  a  condizione  però, 
che  nel  luogo  più  cofpicuo  della  Bafilica  gii  foffe  inalzato  un  fimola- 
ero  di  marmo.  Promife  a  nome  pubblico  il  Doge;  ma  mentre  andava 
oflervando  la  fabbrica  preflbchè  a  compimento  ridotta  ,  eipreffe  1'  incauc 
to  Architetto  ,  che  farebbe  ella  (lata  anche  pili  magnifica  ,  fe  interve- 
nute non  vi  follerò  alcune  cole  a  lui  troppo  molefte  .  E  bene  ,  fog. 
giunfe  il  Doge  ,  e  noi  pure  refteremo  liberi  dal  patto  della  promeiTa, 
che  v'  abbiam  fatto.  In  memoria  di  ciò,  dicefi,  effere  fi:ato  ordinato, 
che  in  uno  degli  archi  di  marmo, che  attorniano  la  cima  della  porta  mag» 
giore  ,  folfe  efprelTo  1'  Architetto  ,  appoggiato  colle  fue  ai'celle  fopri 
due  legni,  in  atto  di  porfi  il  dito  alla  bocca  ,  quafi  dolendofi  di  fu«t 
garrulità.  Fu  riftorata  poi  quella  maeftola  porta  nell'  anno  1344. 

Neil'  anno  dunque  P77.  lotto  i  fortunati  aulpicj  di  San  Pietro  Or. 
feolo  Doge  ,  fu  cominciata  la  rinovazione  della  Chiefa ,  opera  grande, 
che  richiefe  al  fuo  compimento  il  lavoro  di  quafi  un  fecolo  ,  eflendofi 
a  perfezione  ridotta  fotto  Domenico  Contarini  Doge  nell'  anno  1071. 
La  facciata  efterior  della  Chiefa  ordinata  con  architettura  diverfa  dall' 
interno  apre  cinque  maefiofe  porte  ,  ad  ogni  una  delle  quali  veggonfi 
foprappofli  lavori  di  Molaico  efprimenti  per  la  maggior  parte  la  tras- 
lazione del  Corpo  del  Titolare  San  Marco  .  S'  erge  quello  profpetto 
fopra  148.  colonne  di  fcelti  marmi ,  ed  oltre  feicento  le  ne  numerano 
neir  interno  della  Chiefa  ,  alle  quali  aggiunger  fi  devono  trecento  in. 
circa che  nel  baffo  de'  fondamenti  foftengono  il  pavimento  .  Nel  piìi 
alto  della  Facciata  fopra  la  maggior  porta  veggonfi  cretti  quattro  ca. 
valli  di  metallo  dorato  tanto  lodati  dal  Petrarca  ,  de'  quali  è  contro, 
verfia  fra  gli  fcrittori  delle  cofe  Greche ,  fe  foffero  da  CoHantino  tol- 
ti in  Roma,  ove  adornavano  1'  arco  trionfonal  di  Nerone,  o  pure  da 
Teodofio  il  Grande  trafpoitati  da  Scio ,  e  difpofii  a  decoramento  dell' 
Imperiai  Palazza  in  Coftantinopoli . 

Sette  porte  danno  1'  adito  all'  atrio  y  ed  orto  all'  interior  della  Chie- 
fa, le  di  cui  pareti  sì  dentro  che  fuori  tutte  fi  veggon  coperte  di  an. 
tico  marmo  Greco  ,  fparfo  di  ben  difpofl:e  vene  ,  fra  le  quali  attefta 
Alberto  Magno  aver  veduto  la  tefta  d'  un  Re  coronato  e  con  lunga 
barba  così  efprelfa  dalla  natura  . 

Veggonfi  nell'atrio  quattro  fepolcri ,  in  tre  de' quali  giacciono  Vita- 
le Fallerò,  Marino  Morofinì,  e  Bartolommeo  Gradenigo  Doge,  e  nel 
quarto  è  fepoka  Felizia  Moglie  di  Vital  Michieli  Doge  ,  lodatiffima 
Principeflfa . 

Otto 
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Otto  colonne  di  marmo  antico  nero  e  bianco  Orientale  veggonfi 
difpofte  a  folo  ornamento  della  porta   maggiore  interna    dell'  atrio , 
delle  quali  corre  voce,  che  prima  dall'  antico  Tempio  di  Gerufalemmc 

i  a  Coftantinopoli ,  e  poi  da  efTa  Imperiai  Città  a  Venezia  foffero  traf- 
portate  .  Dall'  Atrio  a  man  manca  v'  è  paflaggio  alla  Chiefa  ,  il  qua- 
le  a  man  diritta  vien  interrotto  da  una  Cappella  ,  ivi  formata  per  la 
lepoltura  di  Giovan  Batifla  Cardinale  Zeno,  il  di  cui  depofito  maefto- 
fo  di  Bronzo  fcorgefi  lìtuato  avanti  1'  Altare  .  Su  quefto  difpofli  li 
veggono  i  fìmolacn  di  Maria  Vergine  ,  e  de'  Santi  Giovan  Batifta  , 
e  Pietro,  tutti  e  tre  di  bronzo  formati  ,  de'  quali  quel  della  Vergine 
tenendo  un  de'  piedi  coperto  dal  fandalo  ,  o  iia  fcarpa  alquanto  fuor 
della  bafe  diede  caufa  al  nome  della  Cappella  chiamata  volgarmente 
della  Madonna  della  Scarpa  .  A  canto  all'  Altare  a  man  finiftra  evvi 
un'  Imagine  della  SS.  Vergine  fcolpita  in  marmo  di  mezzo  rilevo  ,  e 

'  vicina  vi  fi  vede  ripofta  una  tavola  di  marmo  con  tre  forami ,  e  eoa 
un' ifcrizione  Greca,  che  così  fuona:  V  acqua  che  mirabilmente  fu  prò- 

I  dotta  da  una  pietra  per  /'  Orazione  del  Profeta  Mose  ,  ora  efce  per  cura 

'  di  Michele  Imperador  di  Cojìantinopoli  ,  quale  con  la  fua  conforte  Irene 
fia  confervato  da  te  ^  o  Crijìo  .  Tali  parole  diedero  anfa  all'  error  po- 
polare ,  che  quefla  fia  la  pietra  ,  onde  Mosè  ne  traffe  1'  acque  al  po- 
polo fitibondo  nel  deferto. 

Nella  proffima  Cappella  del  Batifterio  ,  in  cui  fon  fepolti  i  Dogi 
Giovanni  Soranzo  ,  ed  Andrea  Dandolo  ,  evvi  fuir  Altare  un'  antica 
Cattedra  di  marmo  ,  la  quale  ,  prima  che  nella  Chiefa  fi  difponefle 
l'Altare  del  SS,  Sacramento ,  era  fituata  dietro  all'Altare  fotto  la  Tri- 
buna della  Cappella  maggiore  .  Quella  afferifce  il  Dandolo  effer  la 
Sede  del  Beatiifimo  Marco  Evangelifta  ,  che  Eraclio  Imperadore  tolta 
avea  da  Aleffandria,  e  mandata  pofcia  in  dono  a  Primigenio  Patriar- 
ca di  Grado  .  Se  in  que'  tempi  della  primitiva  Chiefa  povera  e  perfe- 

:  guitata  fedelTero  gli  Apoftoli  in  maeftofe  Sedi  ne  lafcio  agli  eruditi 
Critici  il  giudizio;  tanto  piìi  che  in  efìa  Cattedra  veggonfi  fcolpiti  i 
quattro  animali  geroglifici  degli  Evangelifti  ,  uno  de'  quali  ,  cioè  San 
i  Giovanni  ,  fcrilTe  il  fuo  Evangelio  dopo  il  Martirio  del  noftro  Evan- 
I  gelida  San  Marco. 

Neil'  interior  della  menfa  ripofano  molte  offa  de'  Santi  Fanciulli 
;  fatti  trucidare  da  Erode  ,  e  alla  delira  parte  fi  vede  infifTo  nel  muro 
;  un  marmo  quadrato  afperfo  di  macchie  fanguigne  ,  fu  cui  dicefi  aver 
per  comando  d'  Erode  il  giovine  depofitato  il  facro  fuo  capo  il  Prc- 
curfore  di  Crifto. 

Entrando  pofcia  per  la  porta  dei  Battifterio  nella  Chiefa  evvi  vici- 
na la  porta  del  Santuario  ,  fopra  la  quale  fono  ad  opera  di  Mofaico 
formate  le  imagini  de'  Santi  Domenico  e  Francefco,  che  popolar  tra- 

dizio- 


1^2,  Nott^zje  Storiche  delle  Chiefe  ^ 

dizione  vuole  foflero  comandate  per  iftlnio  profetico  dall'  Abbate  Gioa- 
chino nel  XII.  fecole  ,  del  che  eruditamente  ne  trattano  gli  Scrittori 
BoUandifli  al  Tomo  VII.  di  Maggio  ,  ed  al  I.  di  Agofto  .  Di  altre 
figure  porte  nel  pavimento  pur  dicefi  ,  effere  ftate  ordinate  dal  detto 
Abbate  ,  come  i  due  Leoni  ,  1'  uno  pingue  nell'  acqua,  1'  altro  dima- 
grato  in  terra,  fignificanti  i  diverfi  flati  della  Repubblica  ,  ed  i  due 
Galli  che  portano  una  Volpe  legata  al  palo  ,  con  che  fi  crede  fignifi. 
cato  Lodovico  Sforza  aftutiffimo  Duca  di  Milano  ,  cacciato  dal  fuo 
Dominio  dagli  eferciti  di  Carlo  Vili,  e  di  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia . 

Il  primo  Aitar  che  s  incontra  paflato  il  Santuario,  è  dedicato  alla 
SS.  Croce,  di  cui  una  riguardevol  porzione  vi  fi  conferva  in  decorofo 
Reliquiario,  e  dicefi  elTer  quella  che  feco  portava  nelle  battaglie  En- 
rico  fecondo  degli  Imperadori  Latini  ,  che  dominarono  in  Collanti, 
nopoli . 

Prima  che  nell'anno  i^i8.  foITe  pofta  in  quefto  Altare  l'adorabile 
Reliquia  della  Croce  ,  da  cui  pofcia  denominolfi  ,  dedicato  era  a  S. 
Leonardo  ,  a  cui  onore  fu  inftituita  l'otto  il  Doge  Andrea  Dandolo 
una  Confraternita  di  di  voti  ,  che  indi  pnfsò  a  piantarfi  nella  Chiefa 
di  San  Salvatore. 

segue  poco  lontano  un  piccolo  Altare  di  marmo  con  la  ftatua  di 
San  Giacomo  Apoftolo  eretto  dal  Doge  Criftoforo  Moro  ,  ed  indi  a. 
fcefi  pochi  fcalini  ,  una  Cappella  ,  detta  di  San  Clemente  Papa,  nella 
di  cui  menfa  confervanfi , oltre  alcune  del  Martire  Titolare, varie  e  pre- 
ziofe  Reliquie . 

Sotto  la  gran  Cupola  della  Cappella  maggiore  ergefi  il  facro  Altare,  i 
fotto  cui,  (come  probabilmente  s'è  congetturato,  )  ripofa  il  Beati/fi- 
rao  Evangelifta  Titolare  della  Bafilica  ,  e  protettor  della  Repubblica, 
e  dietro  d'  effo  Altare  fotto  picciola  cupola  dorata,  foftenuta  da  quat- 
tro colonne  d' alabaftro,  fi  conferva  1'  Adorabile  Sacramento  deli' Eu- 
cariftia  in  piccolo,  ma  elegante  Alcare.  ' 

La  vicina  Cappella  a  man  diritta  è  dedicata  al  Prencipe  degli  A- 
poftoli  S.  Pietro  ,  di  cui  confervanfi  nella  menfa  alcune  Reliquie  uni- 
tamente  con  altre  d'  alcuni  Apoftoli  .  Indi  fcefi  pochi  fcalini  ,  evvi 
l'Altare  con  la  ftatua  di  San  Paolo  Apoftolo,  fabbricato  anche  quello 
dalla  pietà  del  Doge  Criftoforo  Moro,  Nell'Altare  pofcia,  che  dopo 
quefto  fi  vede,  dedicato  alla  gran  Madre  di  Dio  ,  fi  conferva  una  di 
lei  prodigiofa  imagine  ,  che  come  dipinta  da  San  Luca  veneravafi  già 
famofa  per  miracoli  nell'  Imperiai  Città  di  Coftantinopoli .  Non  lungi 
da  quefto  Altare  è  fituata  la  Cappella  di  Sant' Ifidoro,ed  indi  quella  del- 
la Madonna  de'  Mafcoli  ,  che  dicemmo  effere  ftata  inalzata  nel  tem- 
po del  Doge  Francefco  Fofcari. 

Altro 
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Altro  Altare  eretto  in  angufta  Tribuna  ,  foftenuta  da  otto  colonne, 
anticamente  era  fituato  fuUa  pubblica  piazza  ,  ora  vedefi  appoggiato 
alla  bafe  del  Pilaflro  maggiore,  che  a  parte  deflra  foftenta  il  Tempio, 
ed  in  eflb  fi  venera  un'  antica  Iniagine  di  Gesù  Crocififlb ,  della  quaje 
'haflì  per  tradizione,  che  trafitta  da  uno  fcellerato  col  pugnale  fpargef- 
ile  fangue. 

I  Quantunque  però  ,  fecondo  la  confuetudine  delle  cofe  umane  ,  quel 
arìmo  fervor  di  divozione  al  Santilfuno  Evangelifta  fi  folTe  per  il  cor- 
iò  degli  anni  alfai  intepidito  ,  contuttociò  viveva  ancora  appreffo  le 
dazioni  eftere  la  certezza  del  nofl:ro  poffeffo  ,  e  la  fama  degl'  illuftri 
miracoli  operati  a  gloria  del  Santo  .  Che  però  Lodovico  Xf.  Re  di 
Francia  volle  dare  un  manifefto  fegno  di  fua  venerazione  ,  facendo  of- 
frire full'  Altare  del  Santo  trecento  feudi  d'  oro  per  mano  de'  fuoi  Ara- 
jafciatorl . 

Alcuni  anche  de'  Sommi  Pontefici  accrebbero  con  tefori  d'  Indulgen- 
te il  decoro  di  quella  Bafilica ,  a'  di  cui  temporali  vantaggi  alfegnò 
^nnocenzio  Vili,  nell'  anno  1487.  il  Priorato  Benedettino  di  San  Gia- 
tomo  di  Pontida  Diocefe  di  Bergamo  ,  la  di  cui  unione  fu  poi  con- 
fermata da  Clemente  Papa  VI.  nell'  anno  1525.  Leon  X.  altresì  uni 
L  quella  Bafilica  nell'  anno  15  ip.  il  Monaftero  di  San  Pietro  in  Val- 
te,  pollo  nella  Diocefe  d'  Arbe;  e  nell'anno  1521.  alcune  Chiefe  della 
piocefe  d'  Adria  ,  la  concelfion  delle  quali  fu  poi  confermata  da  A- 
'iriano  VI.  nell'  anno  1522.  Finalmente  Giulio  III.  nell'  anno  1551. 

lichiarò  unita  alla  Bafilica  Ducal  di  San  Marco  la  Chiefa  Parrocchia- 

e  di  Santa  Maria  di  Nauto,  fituata  nella  Diocefe  Vicentina. 
Efpofia  fin  qui  la  Storia  di  quefl'  illuftre  Tempio  ,  altro  non  refta  , 

he  numerare  i  più  pregevoli  de'  fuoi  Tefori ,  cioè  le  Sacre  Reliquie  , 
pofcia  in  Cronologica  ferie  difporre  i  nomi  de'  Primicerj  ,  che  le 

jpirituali  cofe  d'  elfa  Bafilica  amminifirarono . 

[  Fra  tutte  le  venerabili  Reliquie  quella  dee  prima  nominarfi  ,  che  è 
a  più  preziofa,  cioè  1' ampolla  ,  che  contiene  alcune  poche  goccie  del 
langue  Preziofo  ,  il  quale  fu  dal  Doge  Enrico  Dandolo  infieme  con 
•na  porzione  della  SS.  Croce  ,  con  parte  del  Cranio  di  San  Giovati 
|5atifta,  ed  un  oiTo  del  Braccio  di  San  Giorgio  Martire,  acquifiata  nel- 
la felice  efpugnazione  di  Cofl:antiflopoli  ,  e  mandata  in  dono  alla  Du- 
•al  fua  Cappella  .  Come  tre  di  quelle  Reliquie  fi  confervaffero  prodi- 
^.iofamente  illele  dal  fuoco,  lo  fcriffe  in  varie  fue  Ietterei'  anno  116$. 
:l  Doge  Reniero  Zeno  ,  che  per  mezzo  d'  alcuni   Regolari  ne  volle 

vvilati  il  Papa,  ed  altri  riguardevoli  foggetti  Ecclefiaftici  .  Il  vafo  di 
Viftallo  è  di  forma  rotonda,  e  d'altezza  quanto  il  pollice  d'  una  ma- 
,0  per  lunghezza  col  coperto  d'oro, nella  di  cui  parte  fuperiore  vedefi 

;olpit4  in  un  diaforo  Orientale  la  figura  di  Gesù  fulla  Ctoce  ,  e  ne- 
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gli  angoli  leggefi  fcritto  in  lettere  Greche  Gesù  Crijlo  Re  della  Gloria. 
Così  pure  all'intorno  vi  fono  fcolpite  Greche  parole  che  Tuonano  :  H^/. 
me  Crijìo  che  portò  il  fangue  della  mia  carne  .  Chiudefi  la  venerabil 
Ampolla  in  altro  vafo  di  puro  oro,  come  fi  moftra  nella  controppofta 
figura  fegnata  num.  I. 

Alcune  altre  poche  goccie  del  Divin  Sangue  chiudonfi  in  una  pic- 
cola teca  d'  oro  porta  in  un  Reliquiario  d'  argento  dorato  ,  e  di  for- 
ma  quadrata,  in  cui  confervafi  una  riguardevole  porzione  della  Santif. 
fima  Croce,  ivi  riporta  da  Maria  Imperadrice  d' Oriente ,  che  dal  Tie- 
polo  nel  fuo  trattato  delle  Reliquie  vien  creduta  Maria  Armeniaca , 
moglie  di  Andronico  I.  di  quefto  nome  ,  Imperador  di  CortantinopoU 
nel  1183.  e  dal  celebre  Montfocon  fi  dice  moglie  di  Niceforo  Boto- 
niate  ,  Imperador  nel  1078.  Che  querta  forte  la  Croce  mirabilmente 
prefervata  nell'  incendio  dell'  anno  1230.  lo  atterta  un'  ifcrizione  incifa 
nel  rovefcio  dello  fteflb  reliquiario,  di  cui  ne  diamo  la  figura  fegnata 
num.  II.  . 

Altra  Croce  d'  infigne  grandezza  formata  del  vivifico  Legno  fi  ve- 
nera nel  Sacrario,  la  quale  (  come  dalla  Greca  infcrizione  fituata  ne- 
gli ertremi  angoli  del  Reliquiario  fi  dimoftra  )  fu  della  pia  Impera- 
drice  Irene,  che  dopo  la  morte  dell'  Imperador  Aleffio  Comneno  fuo 
marito,  fu  da  Giovanni  fuo  figlio  fucceduto  nell'  Impero  afpramence 
trattata ,  e  rinchiufa  in  un  Monartero  ,  ove  veggendofi  vicina  al  fuo 
fine,  lafciò  per  eftremo  atteftato  di  fua  religiofa  pietà  querta  Croce, 
nobilmente  legata  in  argento  dorato ,  alla  Chiefa  Patriarcale  di  Co- 
ftantinopoli . 

Una  terza  Reliquia  del  Legno  della  SS.  Croce  dell'  altezza  d'  un 
palmo,  e  della  larghezza  di  due  terzi  di  palmo  ,  vedefi  chiufa  in  una 
teca  d'  argento  quadrata  con  ifcrizione  Greca  ,  da  cui  fi  rileva  eflere  j 
fìata  querta  venerabil  Reliquia  porteduta  già  da  Cortantino  Patrizio 
Prefetto  delle  Galere  Imperiali  ,  per  di  cui  cura  fu  adornata  con  or- 
namenti d'oro  e  di  perle.  Ella,  come  fi  vede  nella  tavola  fegnata  IH.; 
ha  ne'  quattro  angoli  in  lamine  d'  argento  rapprelentati  li  Santi  Ar- 
cangeli Michiele  ,  e  Gabriele,  e  li  Santi  Imperatori  Cortantino,  ed 
Elena  di  lui  Madre. 

Di  non  dilTimìl  figura  evvi  pure  altra  teca ,  a  cui  vedefi  legato 
uno  de'  Chiodi  ,  che  confiffero  il  Redentor  fuUa  Croce  ,  Querte  duej 
antichiflìme  tavole  ,  nelle  quali  confervanfi  pegni  così  preziofi  di 
nortra  Redenzione  fletterò  per  tre  fecoli  in  circa  nafcorte  in  luogo  0- 
fcuro  del  Santuario,  finché  fcoperte  nell'  anno  i4(58.  furono  prima  con 
folenne  pompa  efporte  alla  pubblica  adorazione  del  popolo  nella  feda 
dell'  Efaltazione  di  Santa  Croce  ,  ed  indi  collocate  fopra  1'  Altare  del 
Santuario.  Furono  anco  nella  fteffa  occafione  ritrovati  tre  faffi  ,  iftfo- 
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menti  del  martirio  di  Santo  Stefano  ,  ed  altre  ofla  de'  Santi  ,  i  nomi 
de' quali  riporteremo  a  fuo  luogo. 

I  Moki  altri  frammenti  del  vivifico  Legno  difpofti  in  ornatiffimi 
;  Reliquiari  confervanfi  nel  Santuario  ,  fra'  quali  è  notabile  uno  ,  che 
chiulo  in  argentea  teca  ,  fu  cui  vedevafi  incifo  lo  ftema  d'  un  Papa 
di  Cafa  Medici,  fu  mandato  dalSangiacco  di  Boffina  in  dono  al  Doge 
Andrea  Gritti  ,  e  da  eflb  per  configlio  del  Patriarca  Girolamo  Qiieri- 
ni  fu  collocato  nel  Santuario . 

L'  altre  poi  infigni  Reliquie  nello  fteflb  Santuario  confervate  fon 
quefte.- 

Quattro  fpine  della  corona  del  Signore  donate  già    alla  Repubblica 
da  San  Luigi  di  quefto  nome  IX.  Re  di  Francia,  allorché  ricuperò  le 
•Reliquie  impegnate  a' Veneziani  da  Balduino  IL  Imperador  di  Coftan- 
tinopoli . 

Due  frammenti  della  Colonna ,  a  cui  fu  legato  Gesù  Crifto  nella  fua 
flagellazione . 

Un'  ampolla  del  Sangue  Miracolofo  ,  che  fcaturì  dalla  celebre  ima- 
gine  di  Cesia  Criflo  trafitta  da'  Giudei  nella  Città  di  Berito. 

Un  coltello  con  cui  (  come  vien  detto  )  San  Pietro  tagliò  1'  orec- 
chia a  Malco  .  Narrafi ,  che  quello  coltello  fofle  acquiftato  in  Coftan- 
tinopoli  nell'anno  1447.  da  Paolo  Fofcari  ,  Vefcovo  di  Patraflb  ,  da 
cui  fu  mandato  in  dono  a  Polidoro  Fofcari ,  Vefcovo  di  Bergamo ,  fuo 
Nipote,  e  che  poi  da  uno  de'  fuoi  eredi  confegnato  a'  Padri  Cappuc- 
cini folfe  da  quelli  confegnato  alla  cuftodia  del  Ducal  Santuario . 

Alcune  Reliquie  degl'  iftrumenti,  che  fervirono  alla  Paffione  del  Re- 
dentore ,  cioè  Croce,  Colonna,  Spine,  e  Sponga,  i  quali,  difpofti 
in  una  ben  ornata  cafletta,  furono  acquifiati  nella  battaglia  che  diede- 
ro vicino  al  fiume  Taro  i  Principi  confederati  all'  efercito  di  Carlo 
j  Vili.  Re  di  Francia,  come  fcrive  l'Argentone  nel  libro  Vili,  della 
'  fua  Storia . 

Una  porzione  delle  Fafce  di  Gesìi  Bambino  ,  ed  alcuni  frammenti 
della  Porpora,  della  Cintura  ,  e  della  facra  Sindone  ,  che  lo  copri  nel 
Sepolcro . 

Alcune  Reliquie  fpettanti  alla  SS.  Vergine  ,  cioè  de'  Capelli,  del 
Velo,  della  Verte  ,  e  della  Cintura  ,  ed  un'  ampollina  ,  in  cui  ^Icefi: 
effervi  del  di  lei  Latte. 

Un  Calice  di  Agata  in  cui  confervafi  porzione  del  cranio  del  Pre- 
curfore,  parte  delle  ceneri  del  quale  confervanfi  in  una  caffetta  d'  ar- 
gento . 

!    Due  Tefte  de'  Santi  Innocenti  trucidati  per  comando  d'  Erode. 

Tre  interi  ofli  di  San  Pantaleone  ,  ed  una  teca  d'  argento  ,  in  cui 
confervafi  del  fangue  dello  fteflb  Beatiflimo  martire. 
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Il  dito  pollice  di  San  Marco  Evangelica  ,  coperto  di  carne  incor- 
rotta,  con  l'incera  fua  unghia,  pofto  in  Reliquiario  d'argento,  ed 
un  dente  dello  fteflb  collocato  in  altro  decente  Reliquiario  di  forma 
antica. 

Due  oiTi  interi  di  San  Giorgio  Martire,  ed  altri  due  ofli  pur  inte- 
ri di  San  Magno  Vefcovo  d'  Eraclea  e  Protettore  della  Città . 

Una  caffa  d'argento,  in  cui  fono  ripoft^  le  Reliquie  d'  alcuni  Santi 
martirizzati  in  Trabifonda  . 

Due  articoli  delle  dita  di  San  Criftoforo  Martire,  che  con  la  fua 
grandezza  dinotano  la  flatura  gigantefca  del  Santo  Martire. 

Un  articolo  d'  un  dito  di  Santa  Marta  Vergine,  ed  un  dito  interoi 
ed  incorrotto  della  Santa  di  lei  forella  Maria  Maddalena*  j 

La  facra  Tetta  di  San  Tito  primo  Vefcovo  di  Candia ,  la  quale  nel 
giorno  terzo  di  Gennaro ,  in  cui  fi  celebra  la  di  lui  Feda ,  vien  efpo- 
lìa  alla"  pubblica  venerazione.  La  facra  Tcfta  del  Marcire  Sant' Ifido- 
ro,  che  nel  giorno  feftivo  di  fua  traslazione  XV L  Aprile,  collocata 
full' Aitar  maggior  della  Chiefa,  vien  per  decreto  pubblico  vifuata  dal 
Dominio,  e  da  ambi  i  Cleri. 

Una  Cofcia  di  San  Sabba  Abbate  ;  ed  un  intero  OlTo  di  San  Luca 
Evangelifta . 

Due  o^^l  interi  de'  Santi  Martiri  Sergio  e  Bacco  y  ed  una  gamba 
di  San  Teodoro  Martire  . 

Una  Cotta  di  Santo  Stefano  Protomartire  ,  ed  alcune  Reliquie  dell' 
otta  de'  Santi  Bartolommeo  Apottolo  ,  Gregorio  il  Grande  Papa,  e 
Pigmenio  Vefcovo  di  Gortina  in  Candia. 

Ventiquattro  riguardevoli  Reliquie  ,  poffeJute  prima  dal  Cardinal 
Prancefco  Commenduno  ,  e  pofcia  da  Clemente  Vili,  donate  a  Gio» 
■vanni  Delfino  ,  allora  Ambafciatore  in  Roma  per  la  Repubblica  ,  ed 
ìndi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  .  S'  efpongono  quefte  annualmente  all' 
Aitar  maggiore  della  Chiefa  nel  giorno  della  Natività  di  San  Giovali 
Batitta:  la  Reliquia  del  di  cui  Cranio  è  collocata  nel  mezzo  di  que- 
fìe,  che  fono 

I.  Un  otto  intero,  una  cotta, ed  alcuni  frammenti  d'offa  di  San  Mat- 
teo Apottolo. 

II.  Un  offo  intero,  una-  cotta,  ed  un  altra  piccolo  otto  di  San  Fi- 
lippo Apottolo. 

III.  Due  otti  ,  ed  un  pezzo  di  mafcella  con  quattro  denti  di  San 
Biagio  Vefcovo  e  Martire  . 

IV.  Un  olTo  intero  della  fchiena  di  Santa  Severa  Vergine. 

V.  Una  parte  d'  otto  di  San  Paolo  Apottolo .  j 

VI.  Una  parte  d'  offo  di  Santo  Stefano  Protomartire.  I 

VII.  Una  parte  d'  o0ò  di  Sant'  Anaftafio  Vefcovo 

VIIL 
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Vili.  Dell'  offa  de'  Santi  Bartolommeo  ,  e  Matteo  Apoftoli  ,  di  S. 
iTommafo  Cantuarienfe  Vefcovo  e  Martire,  di  Agrizio  Vefcovo  ,  e  di 
iLucia  Vergine  e  Martire. 

1    IX.  Dell'  offa  de'  Santi  Andrea,  Giacomo  Maggiore  ,  Giacomo  Mi- 
nore, e  Simone  Apoftoli,  di  Lorenzo  Martire,  e  Martin  Vefcovo. 
!   X.  Dell'offa  de' Santi  Cleto  Papa,  Dionifio,  Ignazio,  e  Policarpo 
'Martiri,  di  Girolamo  Dottor,  e  di  Brigida  Vedova. 

XI.  De'  Capelli  della  Beata  Vergine  Maria . 

XII.  Porzione  d'  una  Corta  di  San  Pietro  Apoftolo. 

Xtll.  Dell'  offo  del  Dito  di  Santa  Lucia  Vergine  e  Martire. 

XIV.  Della  Velie  di  San  Giovanni  Evangelifta  . 

XV.  Del  coltello,  col  quale  furono  trucidati  i  Santi  Martiri  Tebei. 

XVI.  Un  dente  di  Santa  Agnefe. 

XVII.  Della  velie  bianca  di  Noflro  Signor  Gesù  Crifto. 

XVIII.  Dell'  offa  de'  Santi  Daniele  Profeta,  e  Lazaro  Vefcovo. 

XIX.  Del  Cranio  di  San  Bafilio  il  Grande  Dottore. 

XX.  Del  Legno  della  SS.  Croce. 

XXI.  Una  parte  d'  offo  di  Sant'  Antonio  Abbate. 

XXII.  Dell'  offo  del  braccio  di  Sant'Anna. 

XXIII.  Delta  pietra  del  fepolcro  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  . 

XXIV.  Del  panno  intinto  del  Sangue  di  Nofiro  Signor  Gesù  Criflo, 
Confervanfi  altresì  nel  Teforo  quattro  Rofe  d'  oro,  doni  de'  Sommi 

pontefici,  la  prima  di  Siilo  IV.  al  Doge  Andrea  Vendramino  ^  la  fe- 
pnda  di  Aleflandro  VI.  al  Doge  Agoftino  Barbarigo*  la  terza  di  Gre- 
mo  XIII.  al  Doge  Sebaftiano  Veniero  •  e  la  quarta  finalmente  di 
lemente  VIII,  a  Morofina  Morofini,  moglie  del  Doge  Marino  Gri- 
;ani . 

|l  Dall'  altra  parte  del  Santuario  vedefi  il  luogo  ,  ove  confevvafi  il  te- 
ro  della  Chiefa  ricco  di  gemme  ,  di  vafi  ,  di  pietre  orientali  ,  è  di 
Icre  preziofe  fuppellettili ,  con  le  quali  ne'  giorni  i  più  folenni  s'  ador- 
:.  l'Aitar  maggior  della  Chiefa.  Fra  quelli  vi  fono  dodici  pettorali 
Il  oro,  adornati  di  preziofe  gemme  ,  e  dodici  corone  pur  d'  egual  la- 
"!)ro  ,  quali  (  come  s'  ha  per  tradizione  )  fervivano  d'  ornamento  ad 
icrettante  Donzelle  di  Sant'  Elena  Imperatrice.  Difpofli  in  beli'  ordi- 
:•  vi  fi  ammirano  pure  un  vafo  di  fmeraldo  ,  ed  altri  di  rariffime 
J  mme  orientali,  un  diamante  donato  già  alla  Repubblica  da  Enrico 
j1.  allorché  dal  Regno  di  Polonia,  che  lafciava,  portandofi  in  Fran- 
ti ad  affumerne  la  corona,  pafsò  per  Venezia,  ove  fu  accolto  con 
li.ttamento  veramente  Reale  .  Pendono  appefi  fra  quelle  gemme  due 
<j  na  di  Monoceronti,  (  come  fi  vuole  )  terreflri ,  e  varie  altre  rarità 
d^ro  e  d'  argento  confiderabili  anche  più  per  il  lavoro,  che  per  la  ma- 
l'ia,  di  cui  fon  formate  . 

Co- 
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Come  la  cofa  più  riguardevole  di  quefto  Teforo  vi  fi  moftra  un  an. 
tico  codice  pergameno  contenente  1'  Evangelio  di  San  Marco  fcritto  in 
latino  ,  il  quale  ne'  tempi  più  lontani  confervavafi  nella  Metropolitana 
d'  Aquileja,  ed  effendo  invalfa  voce  ,  che  fcritto  foffe  di  mano  dello 
fìeffo  Evangelifta,  Carlo  IV.  Imperadore  ne  ottenne  in  dono  alquanti 
fogli,  da  Niccolò  Patriarca  d'  Aquileja  fuo  Fratello  ,  e  mandolli  alla 
Cattedrale  di  Praga.  Gli  altri  fogli  poi  ,  che  formavano  il  più  groflb 
del  volume,  furono  in  occafion  delle  guerre,  che  turbarono  quella  Pro- 
vincia  ,  trafportati  a  Cividal  di  Friuli  ,  dalla  qual  Città  divenuta  po- 
fcia  fuddita  della  Repubblica  li  portò  per  ordine  del  Senato  a  Vene- 
zia  Niccolò  Corfo,  allora  Pievano  di  San  Barnaba  ,  e  dopo  Primice- 
rio della  Ducal  Bafilica  di  San  Marco. 

Pregevole  pur  anche  è  il  dono  trafmefTo  dal  Pontefice  Niccolò  V. 
reir  anno  1449.  ^^^'^  Repubblica  di  una  fpada  adornata  con  lavori  d' 
oro,  e  di  argento,  e  d'  un  Elmo  benedetto,  che  fattane  vendita  al  Do- 
ge Pafqual  Malipiero ,  nè  credendoli  dal  Senato,  ciò  effere  di  pubblico 
decoro,  comandò,  che  fi  ricupe r alfe ro ,  e  si  riponelTero  nel  Teforo  ,  e 
che  la  ricca  fpada  benedetta  dovefle  elfer  portata  in  quelle  vifite  Ec- 
clefiaftiche,  nelle  quali  vi  intervengono  il  Doge  e  il  Senato. 

Narra  Bernardo  Giuftiniano  nella  fua  Storia  ,  che  un  certo  Starnati 
nativo  di  Candia  ,  entrato  una  fiata  con  la  famiglia  di  un  Prencipe  a 
veder  il  teforo,  notaffe  accuratamente  tutte  le  circoftanze  del  fito,  ove 
poi  fmolTi  i  marmi ,  e  traforate  le  pareti  entraffe  furtivamente  nel  San- 
tuario ,  e  per  cinque  continuate  notti  lavorando  ne  rubalTe  le  gem- 
me, ed  i  più  preziofi  ornamenti,  che  nafcofe  pofcia  in  fua  cafa  .  Sco- 
perto pofcia  per  divin  volere  il  furto,  ed  il  reo  ,  fu  ricuperato  il  te- 
foro,,  ed.  il  miferabile  pagò  con  la  vita  fui  patibolo  la  pena  di  fua  te- 
merità . 

Detto  fi  è  di  fopra  ,  elfer  le  cofe  fpirituali  di  quefta  Bafilica  dirette 
da  un  Primicerio,  dignità  inftituita  primieramente  per  la  privata  Cap- 
pella del  Ducale  Palazzo  ,  ed  indi  affegnata  a  decoro  della  Bafilica, 
allorché  fu  eretta  per  deporfi  il  corpo  del  Santo  Evangelifta  fuo  Tute-j 
lare.  Eccone  di  quefiii  la  ferie,  tratta  da  monumenti  antichi,  e  da  au-j 
tentici  documenti.  1 

I.  Demetrio  Tribuno  Primicerio  della  Cappella  Ducale  ,  e  Notajo, 
che  fottofcrilfe  nell'  anno  Srp.  il  diploma  ,  col  quale  i  Dogi  Partici- 
pazj  donarono  all'  Abbate  di  San  Servolo  1'  Ifola  di  Sant'  Ilario. 

II.  Staurazio  Monaco  della  Chiefa  d'  AleflTandria ,  primo  Cuftode  de' 
Miniftri  della  Cappella  Ducale. 

ni.  Giovanni  Prete  ,  e  Primicerio  di  San  Marco  fottofcritto  nell" 
iftromento,  con  cui  Tribun  Memmo  Doge  donò  a  Giovanni  Morofi- 
ni  Monaco  la  Chiefa,  e  1'  Ifola  di  San  Gioroio. 

IV. 
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IV.  Capuano  Prete  Primicerio  di  San  Marco  ,  e  Notajp  nell'  anno 
1^038.  ^  .... 

I    V.  Giovanni  Diacono  e  Primicerio  di  San  Marco  fottofcriflè  nell' 

anno  1107.  ad  un  diploma  del  Doge  Ordelafo  Faliero. 

;    VI.  Bonoaldo  Primicerio  di  San  Marco  intervenne  nell'  anno  1152. 

ad  un  Concilio  Provinciale  ,  convocato  da  Enrico  Dandolo  Patriarca 

Gradefe. 

VII.  Benedetto  Falier,  prim.a  Piovano  di  Santa  Maria  Giubenico , 
poi  nell'anno  1180.  eletto  Primicerio  Ducale,  e  finalmente  Patriarca 
di  Grado. 

Vili.  Simeone  Andreado  Primicerio  di  San  Marco  nell'  anno  1205. 
come  fi  legge  in  un  codice  del  Monaftero  di  San  Benedetto  di  Man- 

.  .... 

IX.  Lorenzo  Tiepolo  Primicerio  di  San  Marco  nell'  anno  1207.  come 

jfi  legge  in  un  documento  nell'  Archivio  di  San  Salvator  di  Venezia. 

X.  Andrea  Canalieletto  Primicerio  nell'  anno  1208. 

XI.  Leonardo  Quirini  iftituito  Primicerio  nell'  anno  1225?.  pafsò 
.)ofcia  ad  elTer  Patriarca  di  Grado. 

XII.  Giacomo  Bellegno  Canonico  di  San  Marco  ,  ed  indi  Piovano 
jil  San  Bartolommeo  ,  fu  Primicerio  di  San  Marco  nell'  anno  1251. 
Ottenne  da  Innocenzio  IV,  l'ufo  della  Mitra,  del  Paftorale ,  e  dell' a- 
lello. 

XIII.  Pietro  Correr  Primicerio  nell'  anno  1281. 

XIV.  Simeone  Moro  dopo  aver  governate  fucceflivamente  le  Chiefc 
[Parrocchiali  de'  Santi  Gervafio  e  Protafio,  di  San  Barnaba  ,  e  di  San 
l'antaleone  ,  fu  creato  nell'  anno  1287.  Primicerio  Ducale,  nel  qual  of- 
|cio  (lette  in  circa  quattro  anni  .  Stabili  le  regole  per  celebrar  i  Di- 
jrini  Uffizj  nella  Bafilica  ,  e  nell'  anno  12^1.  alfunfe  il  Vefcovado  di 
Caftello. 

XV.  Bartolommeo  Quirini  fuccelTe  al  Moro,  prima  nella  dignità  di 
Primicerio,  pofcia  nel  Vefcovado  di  Caftello,  da  cui  pofcia  fu  transla- 
ato  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Novarra. 

I  XVI.  Marco  Paradifo  eletto  Primicerio  nell'  anno  1293. 

'  XVII.  Matteo  Venier  Primicerio  nell'  anno  13 13.  Fece  ordinare  il 

perimoniale  della  Chiefa  di  San  Marco . 

I  XVIII.  Coftantino  Loredano  Primicerio  nell'  anno  133 1.  e  nello 
leffo  tempo  Canonico  di  Caftello,  e  Piovano  della  Chiefa  Parrocchia- 
;  di  San  Leone. 

XIX.  Giovanni  Boniolo  Dottore  e  Primicerio  Ducale  nell'  anno 
,347.  Mori  neir  anno  1354. 

'  XX.  Giovanni  Loredano  nell'  anno  1354.  non  eflendo   ancor  Sacer- 
|Ote  fu  eletto  Primicerio  dai  Canonici  di  San  Marco  ,  a'  quali  fecon- 
do 
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•  do  la  confaetudine  di  que'  tempi  ne  fpettava  1'  elezione  .  Fu  ad  un 
tempo  fteflb  ancora  Canonico  di  Cartello  ,  al  di  cui  Vefcovado  eletto 
neir  anno  1390.  pafsò  pofcia  pochi  giorni  dopo  alla  Chiefa  di  Capo- 
difìria . 

XXI.  Francefco  Bembo  Canonico  di  Modone,  e  della  Bafilica  Du- 
cale, fu  eletto  da'  Canonici  Primicerio  nel  giorno  21.  Giugno  dell' 
anno  igpi.  fotto  il  di  cui  governo  fu  ridotto  il  numero  de'  Cappel- 
lani Ducali,  o  fìan  Canonici  al  numero  di  z6.  Fu  pofcia  nell'  anno 
140T.  fatto  Vefcovo  di  Cartello. 

XXII.  Giovanni  Loredan  di  querto  nome  e  famiglia  II.  fu  eletto 
da'  Canonici  Primicerio  nell'  anno  1401.  Canonico  di  Cartello  .  Defi.; 
derofo  di  falvar  la  vita  ad  un  reo  di  morte  ,  elTendo  anche  Notajo, 
ftipulò  con  mal  regolata  mifcricordia  nelT  anno  1407.  una  carta  di  giù, 
ramento  falfo;  onde  per  fentenza  del  Configlio  di  Dieci  fu  condanna-] 
to  a  perpetuo  efiglio,  e  dal  Doge  Michiele  Steno  privato  della  carica] 
di  Primicerio.  j 

XXIII.  Bartolommeo  de'  Recovrati,  Piovano  della  Chiefa  de'  Santi 
Simon,  e  Giuda  Aportoli,  Prior  dell'  Ofpital  di  San  Marco,  e  Cano-l 
nico  della  Bafilica  di  San  Marco  ,  fu  eletto  Primicerio-  dai  Canonici! 
nel  giorno  X.  di  Settembre  dell'  anno  1407.  Ottenne  da  Alelfandro  V.| 
nell'  anno  140^.  1'  ufo  del  Rocchetto,  ed  il  privilegio  d'  iniziare  i  fuoi 
Chierici  con  la  prima  tonfura,  e  di  conceder  40.  giorni  d'  Indulgenza 
nella  celebrazione  delle  melfe  folenni. 

XXIV.  Niccolò  dal  Corfo,  Piovano  prima  di  Sant'Eufemia,  ed  in- 
di  di  San  Barnaba,  Notajo  e  Cancellier  Ducale  ,  effendo  rtato  eletto 
Primicerio  di  San  Marco  ,  ottenne  dal  Doge  Francefco  Fofcari  nell 
anno  142.3.  qualche  aumento  in  fuifidio  alle  fcarfe  rendite  di  fua  di^ 
gnità .  Morì  nell'  anno  144^»  e  fu  fepolto  nell'  atrio  della  Bafilica  Du^ 
cale  in  una  fepoltura ,  fa  cui  vedefi  la  fua  figura  fcolpita  di  mezzo  ri 
levo.  j 

XXV.  Polidoro  Fofcari  eletto  Primicerio  nell'anno  1425.  pafsò  po( 
fcia  al  Vefcovado  di  Bergamo  nell'  anno  1437.  A  preghiera  del  Dogt 
Fofcari  concefìe  Martino  V.  Papa  con  fuo  diploma  dato  nell'  anno  X 
del  fuo  Pontificato,  che  i  25.  Canonici  di  San  Marco  potelTero  ufa 
r  Almuzie,  (  i  Veneziani  chiamano  Zanfarde  )  di  pelli  di  Vari. 

XXVI.  Michiel  Marioni  Primicerio  della  Chiefa  Ducal  di  San  Mai 
co  ci  vien  palefato  da  un  iftromento  autentico ,  che  confervafi  nell' Atj 
chivio  del  Clero  delle  Congregazioni .  Succelfe  nella  dignità  al  Fofcai 
eletto  Vefcovo  di  Bergamo . 

XXVII.  Pietro  Fafcari,  figlio  di  Marco  Procuratore,  eletto  Prim 
cerio  neir  anno  1452.  fu  poi  da  Sifto  IV.  creato  Cardinale  nell' ann 
1477.  e  dichiarato  Vefcovo  di  Padova.  Per  decreto  del  Maggior  Coi 

figlio 
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''glio  fu  ftablllto  ndr  anno  1471.  che  i  Prinilcerj  della  Bafilica  Du- 
cale doveflero  fempre  efler  Nobili . 

XXVIII.  Niccolò  Vendramino,  figlio  di  Bartolomnieo  Cavaliere,  c 
Jepote  d'  Andrea  Doge  ,  eletto  nell'  anno  1477.  Primicerio  di  San 
1/larco  ,  appena  compito  un  anno  di  fua  dignità  pafsò  a  miglior 
fita . 

I  XXIX.  Pietro  Dandolo  uomo  dottiflìmo  ,  e  Protonotario  Apoftoli- 
o,  accettò  la  carica  di  Primicerio  Ducale  nell'  anno  I478.  che  lafciò 
anno  1501.  deftinato  Velcovo  di  Vicenza. 

XXX.  Girolamo  Barbarigo  Canonico  di  Padova,  e  Protonatorio  A- 
ìoftolico  ,  vifle  nel  Primiceriato  dall'anno  1501.  fin  all'anno  1548. 
lotto  il  di  lui  governo  avendo  Maria  Vergine  Santiflìma  concefl^e  al- 
quante grazie  miracolofe  per  mezzo  d'  una  fua  Iraagine  ,  eh'  era  nel 
ìortico,  o  fìa  atrio  della  Chiefa  Ducale  ,  fu  detta  imagine  d'  ordine 
lubblico  trafportata  nell'  antica  Cappella  di  San  Teodoro  ,  ove  ora  fi 
iduna  r  Offizio  della  Sacra  Inquifizione. 

ì  XXXI.  Francefco  Querini  dichiarato  Primicerio  nell'  anno  1548. 
'lorl  nel  mefe  di  Gennaro  dell'  anno  15^3. 

XXXII.  Luigi  Diedo  fucceffe  al  Querini  Io  fieffo  anno  15^3.  mori 
janno, i(5o3.  addì  27.  di  Dicembre,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  del  Mo- 
^ftero  di  Santa  Maria  delle  Grazie  nell'  Ifola  di  detto  nome  . 
I  XXXIII.  Giovanni  Tiepolo,  figlio  d' Agofiino,  elettolo  ftefTo  gior- 
b  della  morte  del  fuo  PrecelTore ,  amminiftrò  fedici  anni  la  carica  di 
Irimicerio  con  piena  lode  di  pietà  e  di  dottrina  .  Onde  dal  Senato 
J;ir  anno  i6ip.  fu  promofTo  al  Patriarcato  della  fua  patria. 
I XXXIV.  Marcantonio  Corner  fu  fucceflbre  nell'anno  i6ip.  del  Tie- 
Ì>lo  nel  Primiceriato  ;  e  poicia  nell'  anno  ottenne  il  Vefcovado 

(|i  Padova  in  luogo  del  Cardinal  Federico  fuo  Fratello  eletto  Patriar- 
ci. 

|1XXXV.  Benedetto  Erizzo,  Nepote  del  Doge  Francefco,  fu  dichiara- 
ti Primicerio  nell'  anno  1^33.  e  mori  pofcia  nel  giorno  XV.  di  No- 
vembre dell'  anno  1(555. 

fXXXVI.  Girolamo  Delfino  nello  ftelTo  giorno,  che  lo  lafciò  1'  Eriz- 
i  ottenne  il  Primiceriato,  acuì  pofcia  rinunziò  nel  giorno  23.  d'  A- 
g'fto  dell'  anno  166^. 

!  XXXVII.  Daniel  Giufliniano  due  giorni  dopo  la  rinunzia  del  pre- 
cRbre  eletto  Primicerio  ,  dopo  un  anno  di  dignità  ricevette  il  Vefco- 
^ldo  di  Bergamo  conferitogli  nell*  anno  166^. 

XXXVIII.  Giovan  Batifta  Sanudo  figlio  di  Matteo  Procuratore, 
c'endo  flato  eletto  Primicerio  prima  dell'  età  d'  anni  venticinque  pre- 
fitta con  legge  del  Maggior  Gonfiglio  nel  giorno  21.  Maggio  1478. 
r  elezioni  de'  Primicerj,  ne  ottenne  particolare  difpenfa.  Neil'  an- 

!  C  c  no 
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no  poi  XXXV.  di  fua  età,  e  di  Criflo  1674.  reftò  promoffo  al  Vefcc 
vado  di  Trevlfo. 

XXXIX.  Giovanni  Badoero  dal  Primiceriato  ,  cui  fu  promoffo  nel 
giorno  24.  di  Maggio  dell'  anno  K574.  pafsò  ad  occupar  fantamente  la 
Sede  Patriarcal  di  Venezia  1'  anno  1688. 

XL.  Pietro  Sagredo  figlio  del  Procurator  Giovanni  fu  affunto  a! 
Primiceriato  nell'  anno  iò88.  a  cui  ,  come  altresì  a'  fuoi  fucceffori  . 
concefle  Aleflandro  Vili,  il  poter  oltre  la  prima  tonfura  conferir  % 
quattro  Ordini  Minori  a'  Chierici  alla  loro  giurifdizione  foggetti.  MoJ 
ri  neir  anno  i6g6. 

XLI.  Luigi  Ruzzini ,  fratello  di  Carlo  Doge  di  Venezia,  dopo  avei! 
due  anni  foftenuta  la  Carica  dì  Primicerio,  fu  deftinato  nell'  anno  ióp8. 
alla  Chiefa  Vefcovile  di  Bergamo ,  nel  governo  della  quale  viffe  Tan- 
tamente ,  e  felicemente  mori ,  illuftre  per  virtìi  ,  e  per  miracoli ,  ca 
quali  volle  Iddio  illuftrare  la  di  lui  memoria.  I 

XLII.  Giovanni  Francefco  Barbarigo,  Nepote  del  Cardinal  Gregc 
rio  di  fanta  memoria  ,  effendo  eletto  Ambafciator  a  Lodovico  XIVi 
Re  di  Francia,  fu  dichiarato  Primicerio  nell'  anno  ió^8.  e  nello  flefl 
fo  anno  pafsò  al  Vefcovado  di  Verona .  Mori  poi  Cardinale  e  Vefcol 
vo  di  Padova.  I 

XLIII.  Pietro  Barbarigo  dall'  anno  i<5p8.  prefedette  Primicerio  al 
la  Chiefa  di  San  Marco  fm  all'  anno  ijoó.  in  cui  fu  eletto  Patriarca 

XLIV.  Vicenzo  Michieli,  figlio  di  Giovanni  Cavaliere,  eletto  nell 
anno  1705.  Primicerio  di  San  Marco,  dopo  fett'  anni  di  governo  pai 
sò  a  vivere  vita  quieta  e  ritirata . 

XLV.  Giovanni  Cornaro ,  figlio  di  Francefco  Procuratore  ,  dopo  a 
ver  con  pietà  governata  la  Chiefa  Ducale,  mori  nell' anno  1718. 

XLVI.  Pietro  Diedo,  figlio  di  Girolamo  Senatore,  fu  eletto  Prij 
micerio  nell'anno  17 18. 

L'  Uffiziatura  di  quefta  Chiefa  ,  che  da  alcuni  falfamente  dicefi  efiej 
AlefTandrina ,  è  di  femplice  rito  Gregoriano  Romano  ,  alla  di  cui  fq 
flanza  niente  odano  alcune  particolari  ceremonie  ed  ufi  ,  che  in  efla 
olTervano  o  per  privilegio,  o  per  antica  confuetudine. 


GHIE. 


E  Moyiajìerì  di  Fen:^:a, 


CHIESA  DI  S.  GEMINIANO, 

PRETI. 

^  A  Vendo  fìabilito  1'  Imperator  Giuftiniano  dì  muover  guerra  a  To- 
jlX.  tila  fiero  Re  de'  Goti,  confegnò  il  comando  del  fuo  efercico  al 
/alorofò  Narfete,  acciocché  cacciaffe  quel  Barbaro  dagli  ufurpati  fìatì 
r  Italia.  Difcefo  il  Generale  nella  Provincia  chiamò  in  foccorfo  dell' 
rmi  Greche  gli  abitanti  della  Venezia  marittima,  con  le  forze  maritti- 
ne  de'  quali  potè  ricuperare  Ravenna  ,  ed  agevolarfi  altre  non  meno 
mportanti  imprefe.  Portatofi  dopo  ciò  nell'  Ifole  delle  Lagune,  dopo 
ver  colmato  di  lodi  ,  e  ringraziamenti  il  valore  de'  Veneziani  ,  pro- 
life  di  fabbricar  in  Rialto  due  Chiefe,  toftochè  aveffe  efterminata  in- 
sramente  la  potenza  de'  Goti  .  Vinti  dunque  in  battaglia  campale  1* 
|n  dopo  l'altro  Totila,  e  Teja  di  lui  fuccelTore  ,  e  diffipate  le  reli- 
.juie  de'  loro  eferciti,  adempì  pofcia  l' impegno,  facendo  fabbricare  nell' 
nno  554.  due  Chiefe  in  Rialto:  i' una  dedicata  al  Martire  San  Teo- 
oro,  nel  fito  ove  ora  vedefi  la  Ducale  Bafilica  di  San  Marco  ,  e  1' 
iltra  decorata  dal  doppio  titolo  di  San  Geminiano  Vefcovo,  e  di  San 
^enna  Martire,  porta  a  fronte  dell'  altra  affai  riflretta  piazza,  da  cui 
fividevafi  la  Chiefa  per  uno  flretto  Canale,  che  trafcorreva  per  mez- 
b  .  Volendofi  dunque  paffuta  la  metà  del  Secolo  XII.  dilatare  con 
jliìi  vafto  piano  la  Piazza  fieffa  ,  fotto  il  Principato  del  Doge  Virai 
Ì!lichele,  di  queflo  nome  fecondo,  fu  interrato  il  Canale,  e  trafporta- 
I  più  addietro  la  Chiefa  di  San  Geminiano  con  permijjton  del  Pontefi. 
\  (  il  che  vien  atteflato  dal  Caroldo  ,  e  da  altri  accreditati  Cronolo- 
f  )  per  cui  ordinazione  li  Dogi  neir  Ottava  di  Pafqua  fono  tenuti  ogn 
ino  conferirfi  a  quella  Chiefa.  Durò  ella  tre  fecoli  e  mezzo  in  circa, 
:^chè  dimoftrando  troppo  pericolofi  i  contralfegni  di  fua  vecchiezza  fi 
I  cominciato  a  riedificarla  nell'anno  1505.  e  quantunque  la  pubblica 
beralità  ne  promoveffe  con  ^generofi  ajuti  1'  avanzamento,  pure  an- 
b  lentamente  procedendo,  finché  nell'  anno  1557.  arrivò  al  fuo  com- 
imento  fui  difegno  del  celebre  Giacomo  Sanfovino,  che  la  refe,  ben- 
lè  in  fito  angufto,  la  più  ben  ideata  e  nobil  Chiefa  della  Città. 
\  Venerafi  all'  Aitar  di  Sant'  Elena  un  frammento  del  Legno  della 
■  ima  Croce,  donato  dal  Pontefice  Pio  IV.  a  Melchiore  Michiele  Pro- 
irator  di  San  Marco  ,  Ambafciator  Veneto  ,  che  lo  donò  a  quefìa 
*hiefa,  in  cui  aveafi  eletta  Ia[fepoItura .  Ivi  ripofa  pure  in  una  conti- 
sia  Cappella  Giacomo  Sanfovino  Architetto  il  più  celebre  de'  fuoi  tem- 
j ,  e  Francefco  di  lui  figlio  ,  benemerito  raccoglitore  delle  antichità 
i:neziane . 


Notìì(te  Storiche  delle  Chìefe  , 
Il  Piovano,  due  Titolati ,  un  Diacono,  e  un  Suddiacono  formano  il! 
Capitolo  di  quefta  Chiefa  ,  fra  i  di  cui  Piovani  fi  conta  Leonardc| 
de' Gagnoli,  che  nell'anno  1345?.  fu  eletto  Vefcovo  di  Pola,  e  pofcia 
neli'  anno  1353.  trasferito  al  Vefcovado  di  Chioggia. 

CHIESA  DI  S.  MOISE\ 

PRETI. 

NEI  Principato  di  Giovanni  Calbajo  ,  che  fuccelTe  a  Maurizio  fuo 
Padre  nell'  anno  787.  dalle  Famiglie  Artigera  ,  e  Scoparla  fi 
(  come  fcrive  il  Dandolo  }  perfezionata  ,  e  dotata  la  Chiefa  di  Sai 
Mosè  Profeta,  e  fatta  Parrocchiale  .  Vi  fu  poi  iftituico  per  Piovano 
Criftoforo  Convitto,  che  con  una  falfa  apparenza  di  bontà  ingannando 
il  popolo  ,  ottenne  pofcia  il  Vefcovado  di  Caftello.  Evvi  qualche  feriti 
tore  ,  che  fondato  fu  certa  popolar  tradizione  ,  e  fu  qualche  non  legi 
giera  congettura  alTerifce,  effere  fiata  quefta  Chiefa  nella  prima  fua  i 
fìituzione  dedicata  al  Martire  San  Vettore,  e  pofcia  riedificata  da  Mo 
sè  Venlero  eflere  ftata  da  lui  fregiata  col  titolo  del  Santo  Profeta ,  d 
cui  aveva  il  nome .  Com-C  però  deve  prevaler  di  molto  a  tali  tradizio 
ni  r  autorità  del  Doge  Dandolo  accuratiflìmo  Cronologo  ,  così  per  d 
lui  alTerzione  fi  dee  credere,  unico  eìfere  flato  il  Titolare  della  Ghie 
fa. 

Rovinofli  pofcia  infieme  con  la  Parrocchia  anche  la  Chiefa  dal  ter 
riblle  incendio  ,  che  nell'  anno  11G5.  divorò  la  più  nobil  parte  dell 
Città,  e  rialzofli  pofcia  dalle  fue  rovine  con  le  limofine  de' Fedeli. 

Sin  da'  fuoi  principj  fu  dotata  da'  fuoi  Fondatori  la  Chiefa  con  rij 
guardevoli  rendite,  le  quali  nell'  anno  iip2.  col  confenfo  di  Marci 
Niccola  Vefcovo  Cartellano  furono  in  tre  porzioni  egualmente  divifej 
affegnandone  una  a'  bifogni  temporali  del  facro  Edificio  ,  ritenendofenj 
un'  altra  per  fuo  foftentamento  il  Piovano  ,  e  lafciando  la  terza  pej 
dividerfi  tra  i  Preti  e  Chierici  in  elTa  nel  Divin  culto  impiegati  :  i| 
che  fu  pofcia  anche  con  nuova  tranfazione  nell'  anno  1231.  conferms 
to,  avvalorandone  lo  ftabilito  col  fuo  affenfo  Marco  Michiele  allor 
Vefcovo  di  Caftello. 

Perchè  però  andava  oltre  il  dovere  accrefcendofi  nella  Chiefa  il  Cl( 
ro  ,  nè  baftanti  erano  al  foftentamento  di  tanti  le  rendite  ,  fu  prel 
partito,  con  unanime  volontà  del  Capitolo,  e  con  1'  ordinaria  autor 
tà  del  Vefcovo  Bartolommeo  Quirini ,  di  ridurre  il  numero  del  Cler 
fteflb  oltre  il  Piovano  a  tre  Preti,  a  un  Diacono,  a  un  Suddiacono,] 
a  due  Accoliti ,  obbligandofi  il  Capitolo  tutto  con  giuramento  all'  olTe 

van- 


E  Mona/Ieri       Venezia  ,  205 
ivanza  di  tale  coftituzione  .  Fu  poi  ne'  tempi  pofteriorì  accrefciuto 
jquefto  Collegio. 

Contava  ne'  principi  del  XVII.  fecolo  la  facra  fabbrica  cinque  feco- 
li  olà.  compiti  di  fuffiftenzay  onde  dimoftrando  d'  anno  in  anno  fem- 
pre  maggiori  i  difcapiti  di  fua  vecchiezza  ,  fu  penfato  di  rinovarla  da' 
fondamenti,  ne' quali  gettò  la  prima  pietra  nell'anno  1631.  Federigo 
[Cardinale  Cornaro  Patriarca  di  Venezia,  il  che  fu  efprelTo  nella  medaglia 
pofla  anch'  elTa  per  memoria  tra  le  pietre  de'  fondamenti  . 

Fu  eretto  dunque  in  non  molti  anni  un  fontuofo  Tempio  ,  che  per 
la  magnificenza  de'  marmi ,  e  per  la  nobiltà  degli  ornamenti ,  fi  diftin- 
Igue  fra  le  Parrocchiali  tutte  della  Città  •  di  cui  pofcia  ne  accrebbe  il 
|decoro  Vicenzo  Fini  Procuratore,  a  di  cui  fpefe  fu  inalzato  1'  efterior 
[profpetto,  tutto  con  graviffimo  difpendio  lavorato  di  marmi. 
I  Oltre  agli  abbellimenti  materiali  non  mancano  a  quefta  Chiefa  fpi- 
Irituali  ornamenti,  i  quali  fono  il  corpo  di  Sant'  Antonino  Martire, 
jtratto  dalle  Catacombe  di  Roma,  alcuni  olfi  de'  Santi  Innocenti  facri- 
ificati  da  Erode,  ed  altre  Reliquie  de'  Santi  .  Ma  il  più  preziofo  de' 
Itefori  di  elfa  è  una  venerabile  porzione  della  verte  inconfutile  di  Ge- 
Isù  Crifto  Signor  noftro,  la  quale  elTendo  fl:ata  da  Donato  Carofo,  Pio- 
ìvano  di  Santa  Lucia,  lafciata  in  legato  al  Piovano  di  San  Mosè,  Fan- 
jtin  Alberengo,  acciocché  la  poffedelfe  vivendo,  e  la  trafmetteffe  pofcia 
j]in  perpetuo  polTeffo  alla  Scuola  Grande  dell'  Evangelifta  San  Marco, 
inforts  perciò  controverfia  fu  con  una  tranfazione  decifo  nell'  anno 
f^pi.  che  la  Sacra  Reliquia  reftalTe  in  due  parti  egualmente  divifa,  e 
con  effe  pofcia  confolate  e  arricchite  così  la  Chiefa  di  San  Mosè ,  che 
ia  Scuola  di  San  Marco  fra  loro  contendenti , 

PHIESA  DI  SANTA  MARIA  GIUBENICO, 

j         DETTA  S.  MARIA  ZOBENIGO  PRETI. 

DAlla  nobil  Famiglia  Giubenica,  che  ne  fu  la  principal  Fondatri- 
ce, ricevette  una  particolar  denominazione  la  Chiefa  dedicata  a 
Maria  Vergine  fotto  il  titolo  della  Annunziazione  ,  chiamata  volgar- 
mente Santa  Maria  Zobenigo.  Afferifcono  alcune  Croniche,  effer  con- 
prfi  nella  fpefa  dell'  erezione  anche  gli  Erizzi,  Barbarighi,  Graziaboni, 
SemitecoU  :  ma  comunque  fiafi  di  ciò,  certo  è,  che  il  maggior  me- 
l'ito  è  della  Famiglia  Giubenica,  dalla  quale  forti  il  Vefcovo  Adeoda- 
|o  di  Torcello . 

Quantunque  non  fia  nota  l'epoca  della  Fondazione,  fi  deve  però  cre- 
Icre ,  che  fia  antichiffima  dall'  effer  quefta  Chiefa  una  delle  cinque  Ma- 
tri- 
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trici,  alla  quale  fon  foggette  le  Chiefe  figliali  di  San  Moìsè,  San  Fan.  ^ 
tino,  San  Maurizio,  S.  Benedetto,  San  Michiele  Arcangelo,  detta  Sant* 
Angelo,  San  Vitale,  San  Samuele,  San  Gregorio,  i  Santi  Vito  e  Mo. 
dello,  Sant'  Agnefe,  i  Santi  Gervafio  e  Protafio,  San  Barnaba,  e  San 
Rafaele  Arcangelo.  Tentarono  in  altri  tempi  alcune  di  quelle  Chiefe, 
e  quelle  principalmente,  che  fono  iltuate  di  là  del  Canal  Grande,  di  fot. 
trarfi  dalla  foggezione  dovuta  alla  loro  Matrice'  ma  con  uniformi  fen- 
tenze  de'  Vicarj  Generali  ,  e  con  rifoluti  decreti  de'  Patriarchi  ,  furo, 
no  fempre  reprelTi  i  tentativi ,  e  comandata  la  continuazione  degli  of- 
fequj ,  e  ricognizioni  folite  praticarli  alle  Chiefe  Matrici . 

AbbruciolTi  la  Chiefa  allorché  nelT  anno  g66.  il  popolo  di  Venezia 
irritato  contra  il  Doge  Pietro  Candiano  IV.  incendiò  il  Palazzo  Du- 
cale, e  fi  diltefero   le  fiamme  a  confumar  le  Chiefe  ,  e  cafe  contigue 
fino  a  Santa  Maria  Zobenigo ,  che  reftò  con  gran  parte  della  Parroc 
chia  miferamente  incenerita.  Riforta  dalle  fue  ceneri  incontrò  non  mol- 
ti anni  dopo  un'  egual  difgrazia  .  Imperocché  nell'anno  1105.  da  un- 
cafuale  incendio,  che  diftrulfe  gran  parte  della  Città  ,  fu  interamente 
diftrutta .  Rilevata  anche  da  quelli  danni  con  le  carità  de'  fedeli  ,  con- 
fervoflì  fin  al  fecolo  XVII.  verfo  il  fine  del  quale  manifellando  effa  i 
pregiudizj  di  fua  vecchiezza,  nell'  anno  ió8o.  comincioffi  a  rifabbricar- 
la da'  fondamenti,  e  nel  breve  fpazio  d'  un  triennio  fu  ridotta  a  perfezio- 
ne per  iftudio  e  merito  principalmente  del  fuo  Piovano,  Lodovico  Ba.j 
ratti,  che  avendo  alfegnato  al  profeguimento  della  facra  Fabbrica  la' 
maggior  parte  di  fue  rendite  ,  eccitò  coli'  efempio  i  fuoi  Parrocchiani 
a  liberali  foccorfi  per  la  pia  opera . 

E'  nobilitato  il  materiale  di  quella  Chiefa  da  fette  Altari  di  fcelto 
marmo,  e  dalla  eilerior  facciata  di  marmo,  per  la  di  cui  erezione  at 
fegnò  in  pio  legato  trenta  mille  ducati  il  Cavalier  Antonio  BarbaroJ 
benemerito  ancora  dello  fpirituale  decoro  della  Chiefa  ,  a  cui  donò  i 
facri  corpi  de'  Santi  Eugenio  ed  Antonio  Martiri  ,  a  lui  mentre  era 
Ambafciatore  in  Roma  liberalmente  concelTi  da  Innocenzo  XL  Pon.| 
tefice  di  fanta  memoria..  ' 

Oltre  quelli  due  facri  depofiti  venerali  anche  in  quella  Chiefa  un 
frammento  del  Legno  della  Santa  Croce,  approvato  da  Agotlino  Car» 
dinaie  Valier,  e  da  Lorenzo  Campeggio  Vefcovo  di  Cervia,  Vifitato. 
ri  Apoflolici  ,  e  confervanfi  pure  onorevolmente  ri  polle  le  telle  de' 
Santi  Anallafio  e  Pellegrino  Martiri  ,  e  di  Santa  Chiara  Vergine  e 
Martire,  e  molte  altre  Reliquie  infigni  de'  Santi  Martiri,  ellratte  tut« 
te  da' crilliani  Sotterranei  di  Roma. 

Era  antica  confuetudine  di  quella  Chiefa ,  ficcome  ancora  di  molte  at- 
trae della  Citta,  di  cantar  una  Meffa  folenne  nell'  aurora  del  giorno  fé* 
iìivo  dedicato  all'  Annunciazione  di  Maria  Vergine  .  Perlochè  Antonia 

Coa- 
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(Contarlni  prima  Canonico  Regolare  di  San  Salvatore  ,  e  pofcia  Patriar- 
ca di  Venezia,  devotiflimo  di  tal  miftero  impetrò  tal  Pontefice  Leon 
'x.  una  Bolla  fegnata  nel  giorno  Vili,  di  Marzo  dell'  anno  1521.  in 
cui  fi  concedeva  Indulgenza  di  X.  anni,  e  di  altrettante  quarantene  a 
chiunque  nell'  aurora  della  folennità  di  Maria  Vergine  Annunziata 
(dall'Angelo,  intervenuto  foffe  alla  Meffa  cantata  nelle  Chiefe  di  San 
Salvatore,  e  di  Sant'  Antonio  de'  Canonici  Regolari  di  San  Salvatore, 
b  in  qualunque  altra  Chief'a  della  Città,  e  Diocefe  di  Venezia, 
r  La  nuova  Chiefa  fu  pofcia  nella  Domenica  terza  di  Luglio  dell'  an- 
jno  1700.'  con  pompofo  apparato  confecrata  da  Giovanni  Badoero  Pa- 
triarca di  Venezia. 

Benedetto  Faliero  prima  Piovano  di  quella  Chiefa,  e  pofcia  Primi- 
cerio della  Ducal  Bafilica,  fu  nell'  anno  1201.  inalzato  alla  Sede  Pa- 
triarcale di  Grado,  e  Antonio  Savina  ,  Piovano  effo  pure  di  Santa 
[viaria  Zobenigo ,  fu  nell'anno  li^^ó.  promoffo  al  Vefcovado  di  Chifa- 
no  nel  Regno  di  Candia.  E'  cofìituito  il  Collegio  Capitolare  di  que- 
lla Chiefa  da  6.  foggetti ,  che  fono  il  Piovano',  tre  Preti  Titolati  ,  un 
piacono,  e  un  Suddiacono. 

,      CHIESA  DI  S.  MAURIZIO, 

PRETI. 

FU  appreffo  i  Veneti  la  famiglia  Candìana  ora  detta  Sanuda  ,  la 
quale  diede  molti  Principi  al  Trono  Ducale  delia  Repubblica  . 
phe  per  pio  comando  dì  quefla  famiglia  foffe  eretta  la  Chiefa  di  San 
Maurizio  ,  lo  afierifcono  concordemente  molte  Cronache  Mfs.  ed  un 
j^ronologo  Anonimo,  che  nel  fecolo  XIII.  reglftrò  le  cofe  Venete,  ci 
"apporta,  e  vien  citato  nella  Cronaca  da  Marin  Sanato  ,  che  non  fole 
ji  onore  de'  Santi  Maurizio  e  compagni  ,  ma  al  nome  altresì  di  S. 
fvdriano  Martire  ella  foffe  con  doppio  titolo  dedicata. 
I  In  quel  dilatato  incendio,  che  nell'  anno  1105.  coni'umò  tante  Chie- 
e  tante  Parrocchie,  divampò  anche  quefla  Chiefa,  che  fatta  forgere 
jalle  fue  ceneri  durò  pofcia  fin  verfo  il  fine  del  fecolo  XVI.  riedifica- 
li da  fondamenti  nell'  anno  15^0.  e  confecrata  nel  giorno  17.  di  Giu- 
no,  in  memoria  della  qual  confecrazione  1' un  e  1'  altro  Clero  con  le 
icuole  maggiori ,  portandofi  in  tal  giorno  alla  vifita  votiva  della  Chie- 
[  de'  Santi  Vito  e  compagni  Martiri,  paffano  prima  proceflìonalmente 
pr  la  Chiefa  di  San  Maurizio. 

l  Un  offo  del  Santo  Martire  Titolare,  ed  un  offo  pure  dell'  Apoftolo 
\\n  Matteo,  con  alcune  Reliquie  di  diverfi  Santi  Martiri,  fono  V  or- 
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namento  pivi  venerabile  di  quefta  Chiefa  ,  a  cui  fervono  oltre  il  Pio." 
vano  un  Prete,  un  Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati. 

Fuori  della  Chiefa  nel  muro,  che  riguarda  la  Piazza  ,  fi  venera  un* 
antica  imagine  di  Maria  Vergine  Santiffima  ,  opera  di  Orazio  da  Ca. 
ftel  Franco,  che  avendo  nell'anno  172.4.  concefle  alcune  grazie  a' fuoi 
divoti,  fu  con  r  elemofine  de'  fedeli,  onorata  con  qualche  decente  or- 
namento, e  cominciò  ad  avere  il  pio  concorfo  del  popolo. 

Contiguo  a'  muri  della  Chiefa  evvi  un  Ofpizio,  eretto  da  una  Con. 
fraternità  Laica,  detto  degli  Albanefi  da'  primi  fuoi  fondatori  Albane. 
fi  di  nazione,  che  1'  iftituirono  nell'  anno  1443.  '^clla  Chiefa  Parroc- 
chiale  di  San  Severo  fotto  il  titolo  di  Santi  Gallo  e  Severo ,  e  quattr 
anni  dopo,  ottenutane  prima  facoltà  dal  Configlio  di  Dieci,  lo  trasfe- 
rirono alla  Chiefa  di  San  Maurizio. 

CHIESA  DI  SAN  VITALE, 

:       P    R    E    T  I. 
DETTO    SAN  VIDAL. 

AD  onore  del  Santo  Martire  Vitale  ,  di  cui  portava  il  nome  , 
reffe  una  Chiefa  il  Doge  Vitale  Fallerò ,  quegli  ,  che  alTunto  al 
Principato  nell'  anno  1084.  aggiunfe  primo  di  tutti  al  titolo  di  Doge 
di  Venezia  quello  ancora  della  Dalmazia  e  Croazia  .  Infieme  con  le 
circonvicine  Chiefe  fu  anche  quefta  diftrutta  dal  voraciflimo  incendio 
dell'anno  1105.  e  rialzata  la  fabbrica  durò  pofcia  fm  al  terminare  del 
fecolo  XV-II.  Rovinofa  e  cadente  convenne  pofcia  atterrarla  ,  e  nell* 
anno  1700.  furono  difpofte  le  fondamenta  per  la  nuova  fabbrica  ,  che 
per  r  induftriofa  diligenza  del  Piovano  Teodoro  Teflari  fu  magnifica-j 
mente  ridotta  a  compimento,  e  vi  fi  aggiunfe  ad  abbellimento  mag-j 
giore  la  facciata  di  marmo,  eretta  per  un  pio  legato  del  Doge  Carloj 
Gontarini .  | 
Anche  in  quefta  Chiefa  lì  venera  una  delle  facre  Spine  della  Coro-' 
na  del  noftro  Redentore,  ed  alcune  goccie  del  prodigiofo  fangue  fca« 
turito  dalla  celebre  imagine  del  Crocifìffo  in  Berito. 


GHIE. 
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CHIESA  DI  SAN  SAMUELE, 

PRETI. 

COn  varie  maniere  di  titolo  vien  efpreffa  in  diverfi  tempi  quefta 
Chiei'a  ne'  pubblici  documenti .  Un  autentico  iftromento  dell'  an- 

10  lopo.  confervato  nell'  Archivio  di  San  Giorgio  Maggiore  ,  porta 
i  nome  di  Pietro  Regini  Suddiacono ,  Notajo ,  Piovano  di  San  Samuele , 
i  pofcia  vent'  anni  dopo  nella  relazione  del  trafporto  fatto  a  Venezia 

11  Santo  Stefano  Protomartire  nell'anno  ino.  lo  fteffo  Piovano  vien 
ominaco  ;  Pietro  Regini  Piovano  della  Chiefa  del  Santo  »ApoJlolo  Mat" 
j»<?  e  hlodaro  Pubblico  .  Nè  creder  fi  dee  ,  foffe  ftato  eletto  Piovano 
ella  Chiefa  di  San  Matteo  in  Rialto;  poiché  la  fabbrica  di  efla  Chie- 
1  è  pofterlore  più  d'  un  fecolo  alla  traslazione  del  corpo  del  Santo 
i'rotomartire .  In  altro  iftromento  dell'anno  1161.  leggefi  nominato  e 
)ttofcrito  Andrea  Prete  e  Piovano  della  Chiefa  di  San  Matteo  e  dì 
an  Samuele,  col  qual  titolo  viene  replicatamente  chiamata  quefta  Ghie- 
i  in  un  codice  manofcritto  intitolato  Confuetudini  della  Chiefa  de*  San-- 
\  Matteo  e  Samuele,  e  cosi  pure  efprimono  altri  molti  più  recenti  do- 
rmenti del  fecolo  XVI.  Differente  affai  è  la  frafe  ,  con  cui  nominali 
juefta  Chiefa  nel  Catartico  Vefcovile  Cartellano ,  formato  per  ordine  di 
ilamberto  Polo  ,  eletto  Vefcovo  di  Cartello  nell'  anno  1303.  in  cui 
umerandofi  le  Chiefe,  che  dovevano  pagar  il  Cattedratico  ,  quando  fi 
jriva  al  giorno  XXI.  di  Settembre,  così  fi  legge  fcritto,  Pagar  deve 
\r  il  Catedratico  il  Piovano  di  San  Matteo  Evangelijìa ,  che  dicefi  ejfer 
^ntrada  di  Sati  Samuele,  lire  tre ed  indi  poco  dopo  dove  regirtra  le 
'|hiefe ,  eh'  erano  tenute  mandar  al  Vefcovo  la  notizia  delle  loro  fo- 
jjnnità  ,  niente  parlando  della  Fefla  di  San  Samuele  ,  foto  al  giorno 
i'XL  di  Settembre  fa  menzione  della  Chiefa  di  San  Matteo  Evangeli- 

che  dicefi  effer  Contrada  di  San  Samuele  .  Querte  fono  le  notizie 
rea  il  titolo  della  Chiefa  ,  che  ci  lafciano  perciò  ancora  incerti  ,  fe 
jiir  anno  millefimo,  quando  fu  fabbricata  dalla  Famiglia  Boldù,  foffe- 
j)  eletti  ambedue,  o  pur  un  folo  de'  Santi  per  titolare  di  effa. 
!  Infieme  con  molte  altre  Chiefe  fu  nell'anno  1105.  dirtrutta  da  un 
:cendio,  dal  quale  riforta  durò  oltre  fei  fecoli,  finché  nell'  anno  i6S^. 
jjmacciando  imminenti  rovine,  fu  rinovata  quafi  per  intero  .  All'  or- 
rmento  ,  che  le  manca  d'  una  ben  difporta  ftruttura  fupplifcono  gli 
hntuali  Tefori  di  Reliquie  ,  onde  è  arricchita;  confervandofi  in  effa 

•  centemente  difpofte  all'Aitar  maggiore,  una  Spina  della  Corona  del 
hdentore^  una  mafcella  di  San  Tommafo  Aportolo;  un  dito  di  Santo 

•  D  d  Spi- 
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Spiridione  Vefcovo  y  un  dente  di  Sant'  Apollonia  Vergine  e  Martire 
ed  alcune  notabili  Reliquie  di  Sant'Antonio  Abbate,  e  di  altri  Santi. 
Confervafi  pure  in  altro  Altare  il  corpo  di  San  Valentino  Martire  trat- 
to dalle  Catacombe  di  Roma. 

La  folennità  della  Confecrazione  celebrafi  per  antica  confuetudine 
nel  giorno  XV 1.  di  Luglio. 

Anche  appreflb  quefta  Chiefa ,  coni'  era  in  ufo  di  molte  altre  Ghie- 
fe  Parrocchiali ,  eravi  un  Romitaggio  per  Donne  ritirate  ,  che  fi  chia- 
mavano Reclufe  ,  e  in  quello  di  San  Samuele  vi  fi  chiufe  con  licenza 
del  Piovano  ,  e  del  Capitolo  una  buona  Donna  per  nome  Suor  Bene- 
detta neir  anno  1348.  in  grazia  della  quale  una  Matrona  per  nome 
Beriola  Gradenigo  lafciò  un  pio  legato  alla  Chiefa,  e  Capitolo  di  San  | 
Samuele,  a  condizione  però  ,  che  ricever  dovefle  un'  Eremita  nel  ro- 
mitaggio eretto  dietro  la  Chiefa,  e  permetterle  d'ivi  dimorar  quieta- 
mente ritirata  finché  viveffe  .  Conofcendo  però  il  Capitolo  niuna  più, 
meritare  il  favore  del  pio  legato ,  quanto  la  fopra  lodata  Suor  Bene- 
detta ,    che  da  nove  anni  ivi  piamente  vivea   rinchiufa  ,    elTa  con 
folenne  iftromento  del  giorno  XXVIIT.  d'  Agofto  1357.  dichiararono! 
e  coftituirono  Eremita  del  Romitaggio  di  San  Samuele.  | 

CHIESA  DI  SANT'ANGELO, 

PRETI. 


UN  Autore  di  Cronica  Veneta  anonimo,  che  fcrifle  nel  fecolo  Xllf. 
attribuifce  alle  Famiglie  Morofina, Gamba, e  Xiupanica ,  e  ad  altri 
circonvicini  la  fabbrica  della  Chiefa  dedicata  a  San  Mauro  Martire,  e; 
d'altra  piccola  contigua  eretta  a  onore  di  San  Gabriele  Arcangelo.  E 
r  una  e  1'  altra  cangiarono  pofcia  titolo  ,  poiché  fin  dalla  metà  del 
fecolo  XL  fi  rileva  da  autentici  documenti  ,  aver  la  Chiefa  di  San 
Mauro  prefa  la  denominazione  di  S.  Michiele  Arcangelo,  e  ci  reftano 
ancora  autografi  ifirumenti,  in  uno  de'  quali  ftipulato  1'  anno  lOÓg»  fi 
nomina  Tino  Chierico  iNotajo  ,  e  Piovano  della  Chiefa  di  San  Michek 
tAnhangelo  ,  ed  in  altro  dell'  anno  1084.  fi  legge  fottofcritto  Two 
Chierico  "Notajo  e  Piovano  della  Chiefa  di  San  Mauro  :  dal  che  fi  rile- 
va ,  che  la  ftefla  Chiefa  Parrocchiale  chiamavafi  or  con  uno  ,  or  coli 
altro  de'  fuoi  Titolari  .  Ci  è  ora  ignoto  quando,  e  per  qual  cagione 
accadeflfe  la  mutazione  del  titolo  ;  e  qualche  racconto  ,  che  di  ciò  ap- 
portano Cronichette  ,  ed  Autori  pili  recenti  deve  riputarfi  arbitrano , 
perchè  difcorde  dalla  verità  de'  documenti  più  accreditati  .  Un  codice 

mano- 
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lanofcritto  ,  confervato  neil'  Oratorio  della  Vergine  Annunziata  ,  an- 
icamente  chiamato  di  San  Gabriele  ,  riferifce  effere  ftata  nell'  anno 
•20.  da  Giacomo  Morofmi  fabbricata  la  Chiefa  dell'  Angelo  Gabrie- 
ora  chiamata  la  Scuola  deW  xA'nnun^ata  de  Zotti  ^  ove  egli  man- 
';nne  a  proprie  fpefe  alcuni  Monaci  ,  e  ciò  andò  continuando  fm  all' 
nno  1007.  in  cui  Angelo  Barbonizzi  ,  Francefco  Brandolini  ,  e  Pie- 
tro Brodenighi  fecero  ivi  contigua  fabbricare  una  Chiefa  dedicata  a 
fan  Mauro  ,  governata  per  lo  fpazio  di  due  fecoli  da'  fuddetfi  Mona- 
'<\  .  Neil'  anno  pofcia  12^0.  nella  notte  antecedente  alla  Fefta  di  San 
bomenico,  effendo  a  Tommafmo  Morofini ,  Zio  materno  di  Andreaz- 

0  Re  d'Ungharia,  apparfo  l'Arcangelo  San  Michiele  ,  ordinogli ,  che 
avefle  far  perfezionar  in  Venezia  la  Chiefa  di  San  Mauro  ,  e  deno- 
jiinarla  di  San  Michiele,  come  appunto  fu  efeguito. 

\  Come  però  è  indubitato  ,  che  la  Chiefa  fm  dall'  anno  106^.  chia- 
tiavafi  di  Sant'  Angelo  ,  ed  era  governata  da  Preti  fecolari  ,  cosi  da 
Juefti  due  errori  dedur  fi  può  qual  fede  meriti  tal  relazione  rifpetto 
jir  altre  fue  circoftanze  . 

'  Ad  onor  dell'  Arcangelo  Tutelare ,  ed  a  follievo  de'  poveri  vecchi , 
le  avevano  confumato  la  lor  età  in  pubblico  fervigio  fuU'  armate  , 
X  nel  giorno  VII.  d'  Aprile  dell'  anno  fondata  una  pia  Con- 

[•aternita  ,  iftituto  utiliflimo  ,  il  quale  dovrebbefi  rinovare  ne'  giorni 
|oftri  a  preferenza  d'  ogn'  altro . 

1  Effendo  nell'anno  1Ó31.  l'orribile  peflllenza,  che  faceva  tanta  ftra- 
je  nella  Città  di  Venezia  ,  ceffata  nel  giorno  appunto  fedivo  di  San 
lllichiele  Arcangelo  ,  Francefco  Lazaroni  Piovano  ,  benemerito  della 
hiefa,  v'  introduffe  1'  Imagine  ,  e  la  divozione  di  Maria  Vergine  di 
.oreto ,  che  pofcia  fu  trafporcata  nell'  Ifola  di  San  Clemente . 

IAir  Aitar  maggiore  in  ben  difpofti  nicchi  fi  cuftodifcono  infieme 
>n  un  offo  di  San  Mauro  Contitolare  molte  Reliquie  de'  Santi  ,  ed 
.  un'  urna  di  Marmo  confervafi  il  corpo  di  San  Clemente  Martire  , 
[atto  da'  facri  Cemeteri  di  Roma ,  ed  a  quefta  Chiefa  donato  dal  fo- 
ìira  lodato  Piovano  Lazaroni . 

\  Del  Campanile  di  quefta  Chiefa  leggefi  in  una  Cronica ,  che  piegan- 
Id  e^li  alquanto  verfo  la  piazza  detta  il  Campo  di  Sant'  Angelo,  un 
Architetto  Bolognefe  pretefe  di  raddrizzarlo  fcavando  dalla  parte  op- 
ofta,  il  che  efeguito  reftò  ben  diritta  la  Torre  ,  ma  nella  terza  nor- 
'■  fuffeguente  all'opera,  e  precedente  al  giorno  XI.  di  Dicembre  dell' 
nno  1435.  con  improvvifa  rovina  alle  tredeci  ore  piombò  il  Campa- 
iie,  atterrando  parte  della  Chiefa  di  Sant'Angelo,  e  non  poche  ftan- 
:  del  Dormitorio  nel  Monaftero  vicino  di  Santo  Stefano,  opprimen- 
i»  due  de'  Religiofi,  che  in  effe  dormivano  :  il  che  vien  atteftato  an- 
le  dal  Sabellico  nel  fuo  libro  del  fito  della  Città  . 

D  d    a  i;i 
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Il  contiguo  Oratorio  ,  che  (  come  s'  è  detto  di  fopra  )  fu  prima 
chiamato  di  San  Gabriele,  e  poi  pafsò  fotto  il  titolo  dell' Annunziazio- 
ne  della  Vergine  ,  dalla  famiglia    Morofmi  fondatrice  di  eflb  fu  nel 
giorno  I.  di  Novembre  dell'anno  1392.  concelTo  alla  Confraternita) 
de' poveri  Zoppi ,  donazione  che  poi  fu  confermata  nel  giorno  X.  di  Lu- j 
glio  dell'  anno  1527.  da  Francefco  e  Leonardo  Fratelli  Morofini,con 
condizione,  eh' effi,  e  i  loro  difcendenti  foflero  riconofciuti  dalla  Con- 
fraternità  ,  come  unici   e  perpetui  protettori  coli'  annuo  dono  d'  una  j 
Candela  del  pefo  di  fette  libbre.  ' 

Numeranfi  quelli  del  Collegio  Capitolare  ,  e  fono  il  Piovano  ,  tre 
Preti  Titolati ,  un  Diacono  ,  e  un  Suddiacono . 

Amminiftrò  quella  Chiefa  come  Piovano  il  Cardinale  Morofìni  Patri, 
zio  Veneto,  da  cui  pafsò  al  Piovanato  della  Chiefa  Matrice  di  Santa 
Maria  di  Murano  ,  e  finalmente  fu  eletto  Patriarca,  di  Coftantinopoli . 

CHIESA  DI  S.  BENEDETTO, 

PRETI. 

OFferfero  per  rimedio  dell'  anime  loro  nel  mefe  di  Febbraro  dell* 
anno  1013.  Giovanni  e  Domenico  Fratelli  Falieri  figliuoli  di 
Marco ,  al  Monaftero  di  San  Michele  Arcangelo  di  Brondolo ,  non  lun- 
gi  da  Chioggia  ,  governato  dall'  Abbate  "Vitale  ,  una  Chiefa  Parroc* 
chiale  intitolata  di  San  Benedetto  coi  fuoi  tefori  facri  ,  fabbriche  ,  e 
rendite ,  fondata  già  da'  loro  progenitori  (  in  tempi  anteriori  ora  a  noi 
ignoti  )  fulla  riva  del  Canal  grande,  che  fcorrendo  per  il  mezzo  della 
Città  di  Venezia  la  divide  in  due  parti  . 

Ricevuta  eh'  ebbero  i  Monaci  Benedettini  in  loro  glurifdizione  la 
Chiefa ,  già  per  1'  innanti  fatta  Parrocchiale  ,  vi  degnarono  alla  cura 
dell'  anime  Preti  Secolari ,  finché  eflendofi  per  le  incurfioni  delle  guer. 
re,  e  maffimamente  per  il  furore  d'Ezzelino  da  Romano,  refo  voto 
d'  abitatori,  e  preffochè  atterrato  il  Monaflero  di  Brondolo  ,  fu  pofcia 
da  Gregorio  IX.  nell'anno  122^.  conceffo  a' Monaci  Cifterncienfi ,  e 
fottopofto  al  governo  dell'  Abbate  della  Colomba  nel  territorio  Pia» 
centino .  Tentò  quefti  d'  inftituire  per  Parroco  nella  Chiefa  di  San  Be» 
nedetto  a  fe  foggetta  uno  de'  fuoi  Monaci  y  ma  eflendofi  rifolutamen» 
te  oppofti  il  Vefcovo ,  e  Capitolo  della  Cattedrale  di  Cartello ,  fu  pò- 
fcia  convenuto  ,  che  il  Piovano  'Prete  fempre  fecolare  fbffe  a  libera 
elezione  dell'  Abbate  ,  il  quale  poteffe  ancora  per  giufte  cagioni  e  colf  affenf» 
del  Vefcovo  rimuoverlo  dall'  Uflftzio  .  Fu  ftipulata  la  tranfazione  nel 
giorno  XIX.  di  Luglio  dell'  anno  1303.  e  eoa  eifa  furono  pure  ftabi- 

liti 
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liti  r  annuo  cenfo  da  offerirfi  alle  Chiefa  Cattedrale ,   ed  il  partimen- 
fco  adequato  delle  Decime  emortuali . 

l  Coniervoffì  nell'  ubbidienza  della  Religion  Ciftercie^fe  il  Veneto 
Monaftero  di  San  Benedetto  abitato  da  alquanti  Monaci  fin  a'  princi^ 
)j  del  fecolo  XV.  quando  eflendo  ftata  dal  furore  de'  Genovefi  diftrut- 
:a  fin  da'  fondamenti  1'  illuftre  Abbazia  di  Brondolo  ,  fu  effa  poi  af- 
legnata  alla  recentemente  iftituita  Congregazione  de'  Canonici  Rego- 
j.ari  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftino,  detta  di  Santo  Spirito  di  Venezia. 
Prefe  quefta  Congregazione  unitamente  il  poffeflb  della  rovinata  Ab- 
bazia, e  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Benedetto,  e  deftinò  due  Sa- 
cerdoti fecolari  all'  amminiftrazione  de'  Sacramenti  ,  ed  alla  cura  dell' 
inime.  Ma  eflendo  troppo  fcarfi  i  proventi  alia  loro  fufliftenza,  acca- 
ileva  bene  fpeffo,  che  con  difturbo  del  Divin  culto  era  frequencemen- 
!e  e  all'  improvvifo  abbandonata  da  tali  mercenarj  Pallori .  Intolleran- 
'i  di  si  frequenti  mutazioni  i  Parrocchiani  ricorfero  alla  paterna  pro- 
j/idenza  del  Pontefice  Eugenio  IV.  implorando  ,  che  efimefle  la  loro 
Ihlefa  dalla  foggezione  del  Monaftero  di  Santo  Spirito,  e  l'ergeflein 
'arrocchia  indipendente  ,  fperando  che  il  Priore  ,  e  Canonici  fteffi  di 
lanto  Spirito  aveffero  a  preftar  il  loro  aflenfo,  e  ceder  volontariamen- 
ie  la  Chiefa  .  Accolfe  il  Pontefice  i  loro  voti  ,  e  ne  rimile  1'  efecu-» 
acne  al  Santo  Vefcovo  di  Cartello  Lorenzo  Giuftiniani  ,  il  quale  ce- 
ne Commiflario  Apoftolico  nel  giorno  XXII.  di  Marzo  1435.  rice- 
'Uta  prima  la  libera  fpontanea  rinunzia  di  Andrea  Bondumiero  ,  co- 
iae  Procuratore  del  Monaftero  di  Santo  Spirito  ,  iftitui  la  Chiefa  di 
'an  Benedetto  (  anche  così  fupplicando  il  fopra  lodato  piififimo  Cano- 
ico  Bondumiero  )  in  Parrocchia  libera  ,  ed  indipendente  con  1'  affe- 
,nazione  d'  un  Collegio  Capitolare  formato  dal  Piovano  ,  da  un  Pre- 
je,  da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiacono  Titolati .  Ciò  fatto  il  Santo 
/efcovo  divife  fra  quefti  con  proporzionate  porzioni  le  rendite  della 
Ihiefa,  ed  elfendo  fiato  da'  Parrocchiani  eletto  per  primo  Piovano  Sil- 
'cftro  Mofcato,  allora  Piovano  di  San  Paterniano,  fu  pofcia  per  ordi- 

Ie  del  fopraìlodato  CommifTario  Apoflolico  pofto  in  polTeflb  della  nuo- 
a  dignità  nel  giorno  Vili,  d'  Aprile  dell'anno  1437.  Infieme  con  la 
.hiefa  furono  confegnate  al  nuovo  Piovano  le  facre  fuppellettili  ,  e 
ì;  preziofe  Reliquie  ,  che  formano  il  più  decorofo  ornamento  d'  effa , 
I  fono 

\  Un  dito  di  San  Benedetto  Abbate  Titolare. 
|j  Una  Gamba  di  San  Savino  Vefcovo. 
\  Un  braccio  di  San  Giraldo  Martire. 

j  Porzione  di  una  fpalla  di  San  Gregorio  Nazianzeno  Vefcovo. 

\  Una  Gamba,  e  due^iTi  delle  braccia  de'  Santi  Martiri  Tiburzio  e 

jaleriano . 

I  .  Effen- 
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Effendo  pofcia  per  la  fua  antichità  proflìma  a  rovinare  la  Chiefa, 
fu  dal  pio  Patriarca  Giovanni  Tiepolo  rinovata  nell'  anno  lóip.  e 
pofcia  ebbe  1'  onore  dell'  Ecclefiaftica  Confecrazione  nel  giorno  XIX. 
di  Marzo  dell'  anno  i6^$. 

Fu  fucceflbre  di  Silveftro  Mofcaro  nel  Plovanato  di  quefta  Chiefa 
eletto  nell'anno  1459.  Marco  Gonella,  il  quale  pofcia  dichiarato  Ar- 
civefcovo  d'  Antiveri  affiftette  come  Vicario  Generale  al  Patriarca  An- 
drea  Bondumiero ,  a  quello  ftefTo,  che,  come  s*è  detto  di  fopra,  diede  ! 
1'  aflenfo  a  nome  del  Monaftero  di  Santo  Spirito,  perchè  quefta  Ghie»' 
la  poteffe  efler  iftituita  Parrocchia  indipendente. 

CHIESA  DI  SAN  PATERNIANO, 

PRETI. 

DA'  luoghi  della  Marca  d*  Ancona,  dove  portati  s*^ erano  a  cagione: 
di  lor  commercio  alcuni  mercatanti  Veneziani  nell'  anno  8op.' 
ovvero  come  fcrivono  altri  nell'  anno  8po.  trafportarono  alla  patria 
un'  Imagine  di  San  Paterniano  Vefcovo  e  Protettor  di  Fano  ,  affai ^ 
celebre  in  quella  Provincia  .  Rinchiufa  quefta  in  piccolo  ta^.ernacolo 
di  tavola  1'  efpofero  affiffa  a'  muri  di  loro  abitazioni  non  molto  di- 
ttanti dalla  pubblica  piazza  .  Molti  anni  dopo  alcune  buone  donne  vi 
aggiunl'ero  un'  altra  Imagine  rapprefentante  la  Madre  di  Maria  Vergine 
Sant'Anna.  Da  ciò  ebbe  principio  l'antico  culto  di  quefta  Santa ,  che  tui. 
tavia  continuafi  nella  Chiefa  ,  e  a  di  cui  onore  adunatefi  alcune  divo- 
te femmine  in  una  vicina  cafa  circa  il  fine  del  IX.  fecolo  difpofero 
i  principi  d'  un  Monaftero  fotto  la  regola  di  San  Benedetto  ,  fmchè 
concefTo  loro  il  Monaftero  di  Sant'  Anna  colà  fi  portarono  a  formare 
una  piena  Comunità  Religiofa .  Qiiefto  è  quanto  fi  può  raccogliere  da 
antica  popolar  tradizione  circa  i  principi  quefta  Chiefa,  de'  quali 
inutile  è  il  ricercarne  lumi  o  da  autentici  documenti ,  o  da  accredita» 
li  Cronologi  ^ 

Aumentandofi  dunque  il  culto  verfo  del  Santo  Vefcovo  PaternianoJ 
la  Famiglia  Andrearda  affiftita  da  altri  Nobili  ,  ereffe  fotto  la  di  lui] 
invocazione  una  Chiefa  di  tavole  ,  che  fatta  Parrocchiale  ebbe  pofcia] 
in  dono  dal  Doge  Pietro  Candiano  IV.  alcune  pofTeffioni  per  forten-j 
lamento  del  fuo  Piovano  .  Fu  pofcia  funefto  anche  a  quefta  Chiefa  il} 
tragico  fine  del  benefico  Doge  .  Imperocché  avendo  il  popolo  irritato! 
contro  d'  effo  nell'  anno  p'jó.  fufcitato  nel  Palazzo  Ducale  un! 
vaftiffimo  incendio,  dilatatofi  quefto  a  diftruggere  le  circonvicine  abi-l 
tazioni  ,  fra  quefte  reftò  incenerita  anche  la  Chiefa  di  San  Pater»' 

niano. 
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Iniano.  Riforfe  ella  pofcia  nell'anno  fuffeguente  in  più  ftabil  forma, 
fabbricata  di  pietre,  e  poco  dopo  nell'  anno  ^gg.  alcuni  operar]  W. 
neziani,  fuggiti  dalla  fchiavitù  de'  Saraceni  ,  erefl'ero  in  rendimento  di 
grazie  il  contiguo  Campanile  ,  il  quale  nella  fua  irregolar  forma  mo- 
flra  evidenti  contraflegni  della  rozzezza  di  quel  fecolo  . 

Un  nuovo  incendio  pofcia  eccitatofì  cafualmente  nell'  anno  1105. 
Idìvorò  con  molte  altre  anche  quefta  Chiela  ,  che  rimeffa  con  nuova 
fabbrica  dalle  fue  rovine  fi  vide  pochi  anni  dopo  diflrutta  da  egual 
jdlfgrazia.  Imperocché  accefofi  improvvifamente  nell'anno  iidS.  il  fuo- 
i:o  in  alcune  cafe  della  contigua  Parrocchia  di  San  Salvatore  ,  s'  inoU 
itrarono  fin  a  diftruggere  per  la  maggior  parte  la  Chiefa  di  San  Pa- 
[terniano . 

i  Accorfc  anche  a  riparo  di  quella  nuova  fciagura  la  pietà  de'  fedeli  , 
j;  fu  rinovata  in  più  ornata  maniera  la  Chiefa  col  foftegno  d'  otto  no- 
oili  colonne  di  marmo  Greco  ,  trafportate  da  Coftantinopoli  ,  le  quali 
pofcia  miferamente  perirono  confumate  da  un  altro  incendio  nell'  anno 

Altri  più  pregevoli  ornamenti  ,  che  ancora  fi  confervano  ,  ottenne 
Ijuefta  Chiefa  dall'  Oriente  .  Imperocché  fra  le  fpoglle  dell'  Imperiale 
pitta  effendo  fortito  a  Giovanni  Zeno  l'acquiftare  tre  Spine  della  Co- 
rana  del  Redentore  ,  e  un  frammento  del  Cranio  del  Precurfore  ,  egli 
fie  fece  liberal  dono  a  quella  Chiefa  ,  commolfo  ancora  dal  vedere  le 
Tacre  Spine  improvvifamente  roffeggiare  di  vivo  fangue,  prodigio,  che 
'polte  volte  dopo  replicoffi ,  maflimamente  nel  giorno  del  Venerdì 
Santo . 

I  Confervanfi  pure  in  quella  Chiefa  alcune  olTa  de'  Santi  Innocenti 

Ìmcidati  in  Betlemme,  ed  un  dito  del  Santo  Vefcovo  Titolare,  dona- 
)  (  come  rapporta  la  tradizione  della  Chiefa  )  dal  Pontefice  AlefTan- 
ro  III.  al  Doge  Sebaftiano  Ziani . 
All'  Altare  dedicato  al  Vefcovo  e  Martire  San  Liberale  è  riporta 
na  piccola  urna  d'  alabaftro  di  mezzo  piede  in  circa  con  alquanti 
•ammenti  d' cifa,  ed  un  pugno  di  ceneri,  le  quali  dall' infcrizione  co- 
.•ofconfi  appartenere  a' corpi  de' Santi  Martiri  Gordiano,  ed  Epimaco, 
e  facre  tefte  de'  quali  veggonfi  nello  fteflb  Altare  decentemente  collo- 
ate  ,  fenza  faperfì  però  nè  il  tempo  ,  nè  il  modo  della  traslazione  . 
I  Furono  anche  da  remotiffimi  ,  ed  ora  ignoti  tempi  trafportate  dall' 
priente  le  offa  di  fette  Santi ,  e  rinchiufe  nella  menfa  dell'Aitar  mag- 
jiore,  finche  nell'anno  1372.  eflèndofi  rovinato  l'Altare  per  rifabbri- 
iarlo  più  fontuofo  ,  furono  in  eflb  ritrovate  quelle  facre  Reliquie  con 
[.'tte  lamme  di  piombo  incife  col  nome  de  fette  Santi  ivi  collocati  , 
'elle  quali  cinque  fole  in  ora  ne  fon  rimafte  .  Rinovato  1'  Altare  fu- 
i)no  di  nuovo  in  elfo  deporti  i  facri  pegni  ,  e  ad  eflì  fu  foprapporta 

una 
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una  tavola  con  le  loro  imagini  dipinte  alla  Greca,  delle  quali  quella  j 
di  mezzo  rapprefenta  un  Vefcovo  ai  di  cui  piedi  leggefi  fcritto  San 
Pro/pero  ,  1'  altre  fon  notate  con  quelli  nomi  San  Vitaliano  ,  San  Vt. 
tenzp  ,  Santa  Maura  ,  Santa  Petronia ,  Santa  Teora ,  San  Pon^iano ,  ed  \ 
ivi  pure  leggefi  efprefla  quella  ifcrizione  .  1372.  addì  25.  Ottobrio  fu.  \ 
rono  ritrovati  quejli  corpi  Santi  in  quefla  Chiefa.  Ripofano  ora  le  facre  I 
ofla  in  un  Altare  confufe  ,  ed  in  sì  diminuita  quantità  ,  che  di  poco  ! 
fuperar  poflbno  la  mole  d'un  folo  corpo  umano ,  difperfo  il  rimanente  j 
o  per  r  incuria  ,  o  per  la  malizia  di  chi  ne'  tempi  palfati  aveane  la  j 
cullodia. 

Avendo  nel  giorno  X.  di  Luglio  dell'anno  i<55i.  riportato  i  Ve. 
neziani  vittoria  contro  1'  armata  navale  de'  Turchi  ,  comandò  il  Sena- 
to ,  che  in  tal  giorno  fedivo  di  San  Paterniano  dovelfero  i  Mufici 
della  Ducal  Bafilica  portarfi  annualmente  alla  Chiefa  d'  eflb  Santo,  perT 
cantar  una  Mefla  folenne  in  memoria  del  ricevuto  beneficio. 

L'  anniverfaria  commemorazione  della  Dedicazione  della  Chiefa  cele, 
brafi  nella  Prima  Domenica  d' Agofto ,  in  cui  fu  confacrata  (  come  di-i 
cefi  )  da  Tommafo  Morofini  Patriarca  di  Collantinopoli .  ' 

Furono  Piovani  di  quella  Chiefa  Pantaleone  Giufliniano  nell'  anno 
I22f?.  e  Pietro  Talonico  nell'anno  131  (5.  il  primo  de' quali  fu  pofcia 
eletto  Patriarca  di  Collantinopoli  ,  e  1'  altro  fu  dichiarato  Vefcovo  di 
Jefolo,  infigne  benefattore  di  quella  Chiefa,  nella  di  cui  Sacri  dia  fu 
lepolto  ,  ed  a  cui  con  fuo  teftamento  nell'  anno  1343.  lafciò  tutti  i 
fuoi  beni  da  dividerfi  in  eguali  porzioni  fra  i  poveri  ,  fra  la  Chiefa, 
e  fra  il  Capitolo  de'  Titolati  .  Erano  quelli  ,  (  come  lo  fono  in  pre- 
fente  )  in  numero  di  quattro  ,  a'  quali  avendo  voluto  il  Vefcovo  di 
Callelio  Francefco  Bembo  aggiungere  un  fecondo  titolo  Presbiterale, 
il  Piovano  Silvellro  Mofcato  ne  interpofe  appellazione  al  Pontefice 
Martino  V.  Comniife  egli  la  decifione  della  controverfia  nell'  anno 
1430.  a  Francefco  Gritti  ,  Piovano  allora  di  San  Pantaleone  ,  il  qua-l 
le  avendo  riconofciuta  la  tenuità  delle  rendite  rivocò  l' illituzione  del 
nuovo  titolo  ,  e  totalmente  1'  eftinfe.  i 


GHIE. 
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CHIESA  DI  S.  FANTINO, 

PRETI. 

ir^Oncorfero  con  uniforme  pietà  all'erezione  della  Chiefa  Parrocchia- 
le  di  San  Fantino  tre  nobili  Famiglie  Barozzi,  Aldicina,  ed  E- 
(uilia  ,  ed  ebbe  il  merito  pofcia  di  fottrarla  dall'  imminente  rovina 
jon  rifabbricarla  di  nuovo  la  Famiglia  Pifani,  che  ne  accrebbe  il  de- 
pro  con  trasferire  in  effa  «na  prodigiofa  Imagine  di  Maria  Vergine 
pndotta  dalle  Provincie  dell'  Oriente  .  Concorfe  numerofo  il  popolo 
I  venerare  la  Madre  di  Dio  nella  di  lei  Imagine  ,  refa  illuftre  per 
lolte  miracolofe  grazie,  e  con  1'  elemofine  in  tal  occafione  raccolte 
,4  Chiefa  già  riftaurata  potè  ridurli  a  perfezione  negli  abbellimenti  . 
la  menzione  di  quefta  imagine  ,  e  de'  miracoli  da  effa  operati ,  il  Sa- 
ellico  nel  fuo  libro  del  fito  di  Venezia,  e  nello  fteffo  luogo  defcrive 

facciata  della  Chiefa  recentemente  eretta  di  candido  marmo. 
\  Da'  continuati  prodigj ,  co'  quali  fi  refe  a'  divoti  benefica  quefl-a  fa- 
Ira  Imagine  ,  cominciò  a  chiamarfi  la  Chiefa  con  nuovo  titolo  di 
\anta  Maria  delle  Grafie  di  San  Fantino  di  Vene^^j^  5  come  fi  vede 

Ì-ritto  in  moltiffimi  documenti  dell' anno  I4pp.  e  degli  anni  fuffeguen- 
.  Con  tal  denominazione  la  chiamò  anche  il  Senato  Veneto  in  un 
10  decreto  dell'  anno  150Ó.  con  cui  comandò,  che  alla  Chiefa  de  Ma- 
)}nna  Santa  Maria  de  San  Fantin  foffe  confegnata  per  la  di  lei  riftau- 
pzione  porzione  del  foldo  già  a  lei  lafciato  in  teftamento  dal  Cardi- 
;iile  Giovanni  Batifta  Zeno  ,  Vefcovo  di  Vicenza  .  Aflegnati  aveva 
|eir  anno  1501.  il  Cardinale  in  legato  dieci  mila  ducati  ,  acciocché 
j>ffe  fin  da'  fondamenti  diroccata  la  Chiefa  di  San  Fantino ,  e  con  eflì 
|i  più  ampia  ed  ornata  forma  rinovata  con  fue  Cupole  appoggiate  a 
jirti  colonne.  Perlochè  dovendo  il  Senato  adempire  1'  eftreme  volon» 
iji  del  defonto  ,  andò  nell'  anno  citato  I50<5.  e  ne  fulfeguenti  fommi- 
tiftrando  a  parte  a  parte  il  foldo  deftinato  per  la  reJlaura:zjone  ^  e  rifa» 
itnento  della  Chiefa  de  Madonna  Santa  Maria  de  San  Fantin .  Non  e- 
jiino  però  badanti  le  beneficenze  del  Cardinale  Zeno  all'  intero  com- 
jimento  della  magnifica  opera  .  Laonde  convenne  alla  diligenza  di 
jlaico  Rodino  Piovano  cercar  i  mezzi  opportuni  per  il  proleguimen- 
Ì>,  e  perfezione  della  fabbrica  ;  di  cui  pofcia  confacrò  1'  Aitar  mag- 
|ore  nel  giorno  XVI.  di  Febbraro  dell'  anno  1493.  Angelo  de'  Gra- 
\  dell'  Ordine  de'  Minori  Vefcovo  di  Nona. 

1  Riguardevole  per  la  fceltezza  de'  marmi  ,  e  per  gli  ornamenti  di 
lonzo  è  l'Altare,  in  cui  confervafi  1'  Eucariftico  Sacramento.  L'  al- 
U  Altare  ,  ove  ora  fi  cuftodifce  la  rairacolofa  imagine  della  Vergine 
.  E  e  SS. 
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SS.  fu  eretto  dalla  pietà  del  Piovano  Giovanni  Pomelli  ncU'  anno 
i6^%.  II  corpo  della  Santa  Martire  Marcellina  ,  fcpolto  già  con  un 
vaio  del  fuo  langue  nel  Cemeterio  di  Priicilla  da  Cindimione  di  lei 
marito,  fu  pofcia  condotto  ad  arricchire  quefta  Chiefa  :  in  cui  pure  o- 
norcvolmente  confervafi  un  offo  del  braccio  del  Martire  San  Trifone 
Protettore  della  Città  di  Cattaro  .  E'  antica  tradizione  del  popolo  di 
quella  Città,  che  il  corpo  di  quefto  Santo  Martire  fojOfe  flato  rapito 
dall'Oriente  per  condurlo  a  Venezia  nello  fteflTo  tempo,  che  da  Alcf. 
fandria  trasferivafi  a  Venezia  il  venerabil  depofito  dell'  Evangelifta  San 
Marco  ,  e  viaggiando  infienie  que'  facri  pegni  verfo  Venezia  deporti 
in  due  diverfe  navi  ,  fuccedette  per  divina  difpofizione  ,  che  la  nave, 
in  cui  cuftodivafi  il  corpo  dell'  Evangelica  arrivaffe  felicemente  a  Ve. 
nezia  ,  quando  1'  altra  che  portava  le  facre  offa  di  San  Trifone  ccj 
ftretta  fu  d'  approdare  alle  fpiaggie  vicine  a  Cattato  onde  i  Cittadi.j 
ni  accolto  il  facro  corpo  ,  e  collocatolo  in  un  magnifico  fepolcro  dij 
marmo ,  1'  eleffero  per  loro  principal  Protettore . 

Un  ofTo  della  Gamba  di  queft'  illudre  Martire  fu  tolto  in  Cattaro 
da  Vettor  Pifani  ,  e  trasferito  a  Venezia  nella  Chiefa  di  San  Fanti-' 
no,  per  la  di  cui  reftituzione  avendo  replicatamente  fupplicato  gli  Ani- 
bafciatori  della  Città  di  Cattaro ,  non  credè  il  Senato  di  doverli  com- 
piacere  ,  privando  la  propria  Metropoli  d'  un  pegno  cosi  preziofo  e 
venerabile  .  Recentemente  nell'  anno  174^.  ottenne  la  Chiefa  in  pre- 
giatilfimo  dono  due  anelli  della  catena  con  cui  fu  per  qualche  tempO; 
legato  nella  prigione  il  Santo  Confelfor  di  Crifto  Fantino  fuo  Tito- 
Jare. 

Anche  la  Parrocchia  riceve  decoro  dal  natali  ,  che  in  elTa  trafle  il 
Santo  primo  Patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Giuftiniani,  che  pofcia  nel-] 
la  Chiefa  fu  rigenerato  a  Dio  con  1'  acque  Battefimali.  i 

Fu  eletto  nell'  anno  T485.  Piovano  di  San  Fantino  Bartolommeo 
Bonini ,  uomo  di  gran  dottrina  ,  e  di  eguale  pietà  ,  il  quale  elfendo 
fiato  neir  anno  fufleguente  eletto  Vefcovo  di  Sebenico  ,  per  ottener 
il  pofleffo  della  nuova  conferitagli  dignità,  rinunziò  alla  cura  Parroc- 
chiale :  efTendo  flato  con  rifoluto  decreto  del  giorno  VII.  di  Matic 
14^5.  fìabilito  dal  Senato  ,  che  più  non  dovefle  a'  Piovani  eletti  Ve- 
fcovi  darfi  il  poflefTo  temporale  delle  lor  Chlefe,  fe  prima  non  fi  M- 
fero  fpontaneamente  dimeflì  dall'  amminiftrazione  ,  e  titolo  de'  Piova 
nati  ;  per  toglier  quel  fin  allora  corfo  perniziofo.  abufo  ,  per  cui  ' 
Piovani  Veneti  deftinati  a'  Vefcovadi  ritenevano  in  commenda  le  Par- 
rocchie ,  e  ne  godevano  le  rendite . 

A  delira  della  Chiefa  vedonfi  con  magnifica  bruttura  eretti  T  Ora 
tono  ,  e  r  Ofpizio  dedicati  a  Maria  Vergine  Affunta  al  Cielo  ,  ed  a 
Dottor  Maflimo  San  Girolamo  ad  ufo  delle  funzioni  d'  una  pia  Con 

frater- 
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raternìta,  iflituìta  fin  da  remotiflìmi  tempi  per  affiftenza  di  que' mi- 
èrabili,  che  devono  con  pubblico  infame  lupplicio  pagar  la  pena  de' 
or  misfatti  .  Chiamoffi  fin  da'  fuoi  principi  quefta  pietofa  Congrega- 
jione  coir  unico  titolo  di  Santa  Maria  di  Giufli^ia  ^  come  fi  rileva  dal 
'ecreto  dell'anno  141 1.  eoa  cui  il  Configlio  di  Dieci  permette  a'  Con- 
Iratelli  1'  accompagnar  vefiiiti  di  bruno  i  condannati  a  morte  ,  confo- 
Sandoli  ,  ed  efortandoli  alla  raffegnazione  ,  e  pofcia  dopo  1'  efecuzion 
iella  fentenza  condurne  i  cadaveri  alla  fepoltura. 

I  EfTendofi  pofcia  per  negligenza  de' Direttori  della  Scuola  tralafciato  un 
ì  lodevol  efercizio  ,  fupplicarono  ed  ottennero  i  Confratelli  dall'  au- 
orità  del  fuddetto  Configlio  di  Dieci  nelT  anno  1443.  di  poter  rino- 
i'are  il  pio  uffizio. 

Dopo  dunque  d'  effere  flati  rimefl^i  i  Confratelli  nella  continuazione 
.elle  loro  caritatevoli  funzioni  ,  -s'  elefiTero  effi  nell'  anno  1458.  per 
bcondo  Protettore  il  Dottor  S.  Girolamo  .  Imperocché  effendovi  nel- 
ji  Chiefa  di  San  Fantino  una  Confraternita  confecrata  alle  glorie  dì 
ueflo  Santo  ,  chiefero  i  direttori  d'  ambe  le  Scuole  al  Configlio  di. 
)ieci,  che  dell'una  ,  e  dell'altra  fi  formalfe  un  corpo  folo  lotto  il 
oppio  titolo  di  Santa  Maria  di  Giuftizia,  e  di  San  Girolamo^  il  che 
u  loro  conceffo  con  decreto  del  giorno  XXI.  di  Novembre  dell'  anno 

j  Ridotta  dunque  la  Confraternita  a  maggior  numero  e  potere,  pen. 
p  nell'anno  1471.  di  fondar  una  fontuoia  Cappella  ad  onor  di  Maria 
^ergine  Affunta  in  Cielo,  che  fabbricata  e  adornata  con  perfetta  ma- 
mificenza  fu  pofcia  decorata  di  grandi  Indulgenze  ,  e  di  molte  Reli- 
quie, che  fi  cuflodifcono  onorevolmente  all'  Altare  di  Gesti  Crocififfo. 
*  Venerafi  fu  quefto  altare  efpofta  1'  imagine  del  Salvator  noftro  con- 
tto  in  Croce ,  la  quale  con  lugubre  pompa  fi  conduce  per  eflremo  con- 
,)rto  de'  pazienti ,  allorché  fon  condotti  al  patibolo  ,  e  dall'  una  e  1' 
|ltra  parte  della  Croce  ftanno  1'  imagini  di  Maria  Vergine  ,  e  di  San 
Kiovanni  Evangelifta  formate  di  bronzo  opera  celebratiflima  di  Alef- 
pdro  Vittoria  . 

^  Ricevette  pofcia  il  Configlio  di  Dieci  nel  giorno  ultimo  di  Mag- 
io dell'anno  1533.      Scuola  di  Santa  Maria  &  San  Hieronirno  fotto 

I a  fua  protezione ,  e  dappoi  nell'anno  i5ii.  le  conceffe,che  la  notte  del 
Giovedì  Santo  pojfa  dopo  tutte  le  fei  Scuole  Grandi,  e  quella  della  Paf-^ 
ro«,portarfi  proceffionalmente  a  vifitar  il  SS.  Sangue  miracolofa  nella. 
)ucal  Bafilica  di  San  Marco  ' 


£  e  2. 
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C  H  I  E  S  A   D  I    S.   L  U  C  A, 

PRETI.  j 

Quantunque  refti  ignota  la  .vera  epoca  della  fondazione  di  quefta 
,Chiefa,  fabbricata  dalle  Famiglie  Dandola,  e  Pizzamana,  e  de- 
dicata air  Evangelifta  San  Luca,  certo  è  però  ,  che  precedette  1'  annoi 
1072.  in  cui ,  (  come  fi  rileva  da  autentico  documento  confervato  nell'' 
Archivio  della  Chiefa  Matrice  di  Murano")  Lorenzo  Flabianico  Acce- 
lito,  e  Piovano  di  San  Luca,  e  infieme  Domenico,  e  Flaviano  di  lui 
Fratelli  donarono  una  pezza  di  terra,  ed  una  palude  alla  Chiefa  cita- 
ta  di  Santa  Maria  di  Muriano  .  Ne  accrebbe  pofcia  nell'  anno  1442. 
con  pio  dono  le  rendite  il  celebre  Fantino  Dandolo,  allora  Protonota- 
rio  Apoftolico,  e  pofcia  Vefcovo  di  Padova  ,  affegnando  alla  fabbrica 
della  Chiefa  di  San  Luca  alcune  cafe  contigue,  con  permiffione  d'  at- 
terrarle per  render  più  ampio  e  dilatato  il  lito  della  fteffa  Chiefa. 

Collo  fcorrere  degli  anni  moftrandofì  la  Chiefa  vicina  a  cadere,  fu' 
riedificata  con  più  ornata  fìruttura  fin  da'  fondamenti ,  e  la  divota  Con- 
fraternita iftituita  a  onore  di  Gesù  Sacramentato  ereffè  nobilmente  nell'i 
anno  1581.  la  Cappella  maggiore  ,  coli'  altare  in  efla  dedicato  all'È.' 
vangelifta  Titolare. 

Preziofe  fono  le  Reliquie,  che  da  immenrorabil  tempo  cuftodifconfì 
in  quefta  Chiefa,  condotte  (  come  fi  crede  )  dall'  Imperiale  Città  di 
Coftantinopolf,  allorché  dall'  armi  de'  Francefi  ,  e  de'  Veneziani  colle, 
gati  reftò  efpugnara.  Qiiefte  fono: 

Due  Spine  della  corona  del  Redentore. 

Porzione  del  facro  capo  dell'  Evangelica  San  Luca  ;  ed  altra  por« 
zion  più  grande  del  cranio  di  San  Gregorio  Nazianzeno. 

La  tefta  di  Sant'  Adriano  Martire  ,  ed  un  offo  di  Sant'  Anaftafiol 
Martire .  I 

Porzione  del  Cranio  di  Santa  Trifonia  Martire.  ' 

Dalla  Città  di  Roma  quefi:a  Chiefa  ottenne  anco  in  tempi  remoti 
un  dito  di  Sant'  Agnefe  Vergine  e  Martire  ,  che  nel  giorno  natalizia! 
della  Santa  vien  vifitato  da  moltitudine  di  divotp  popolo.  I 

Fu  poi  ad  onore  del  Santo  Titolare  eretta  in  quefta  Chiefa  un2| 
Congregazione  di  Sacerdoti  Secolari ,  che  è  una  delle  nove  ,  dalle  (^a 
li  vien  formato  il  Clero  delle  Congregazioni . 

Rilevafi  da  autentico  diploma  di  Innocenzio  Papa  IIL  fegnato  nell 
anno  11^7.  che  fin  da  quel  tempo  aveva  quefta  Chiefa  il  fuo  Colle' 
gio  Capitolare,  il  quale  in  oggi  è  compofto  dal  Piovano,  da  due  Pre 
sij  da  uo  Diacono,  e  da  un  Suddiacano  Titolati. 

GHIE. 
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CHIESA  DI  S.  SALVATORE, 

!  CANONICI  REGOLARI. 

DOpo  aver  ordinata  circa  1'  anno  6^,2.  la  fondazione  di  due  Chie- 
fe  in  Venezia,  dedicate  1' una  all' Apoftolo  San  Pietro,  ed  all' 
Arcangelo  San  Rafaele  l'altra,  accettò  il  Vefcovo  d'  Uderzo  San  Ma- 
i^no  un  altro  comando  dal  Salvator  del  Mondo  ,  il  quale  a  lui  appar- 
ib  in  vifione  additegli  di  voler  ivi  a  fuo  onore  fabbricata  una  Chie- 
ia ,  dove  vedefTe  nel  mezzo  della  nafcente  Città  rofleggiare  una  nuvola . 
.Per  adempiere  quefto  divin  volere  refo  noto  dal  Santo  Prelato  ,  le  Fa- 
iTiiglie  de'  Carofii  e  de'  Gattolofi  fupplirono  alle  fpefe  della   facra  fab- 
;)rica,  la  quale  in  una  Cronica  del  XIII.  fecolo  viene  defcritta  cosi: 
Wu  fatta  la  Chieja  del  Salvatore  col  pavimento  formato  di  grate   di  fer» 
che  di  fotta  venivano  bagnate  da  un   meato  d^  acqua  ,  come  fi  vede 
■atta  in  Gerufalemme  la  Chiefa  del  Sepolcro  '  del  Signore  .   Sin  dalla  fua 
brigine  fu  fatta  Parrocchiale,  e  ci  reRano  ancora  tratti  da  antichi  do- 
|:umenti  i  nomi  d'  alcuni   Piovani  ,  che  precedettero  nella  cura  dell' 
Imime  Bonfiglio  Zuflo,  egualmente  pio  che  nobile  Sacerdote  .  AUeva- 
0  quelli  fin  dalla  fua  infanzia  nello  ftudio  d'  una  foda  pietà  ebbe  in. 
futto  il  corfo  della  fua  vita  un  tal  attacco  all'  efercizio  delle  Criftia- 
fie  virtù,  che  non  fi  dubita  punto,  che  abbia  egli  confervata  fino  alla 
jnorte  intatta  la  fua  Virginità.  Applicatofi  al  fervigio  della  Chiefa,  e 
atto  Piovano  di  San  Salvatore  condufTe  nello  flato  d'  ecclefiafiico  fe- 
olare  una  vita  da  aufteriffimo  Monaco  ,  finché  per  defiderio  d'  intera 
jerfezione  volle  abbracciare  ,  e  introdiir  nella  fua  jChiefa  1'  iftituto  de' 
.Canonici  Regolari  di  Sant' Agoftino .  Comunicò  dunque  gì' interni  fuoi 
{tnpulfi  al  buon  Patriarca  di  Grado  Enrico  Dandolo  ,  e  da  elfo  ani- 
mato nella  fua  imprefa  traflTe  nella  fua  rifoluzione  il  Clero  tutto  della 
liua  Chiefa:  onde  di  cuore  uniforme  nel  giorno  III.  di   Magaio  dell' 
j.nno  1141.  veftirono  l'abito  di  Canonici  Regolari  fotto  la  regola 
li  Sant' Agoftino .  Arfe  di  fdegno  a  tal  notizia  il  Vefcovo  di  Caftel- 
p  Giovanni  Polani  ,  e  perchè  fcnza  di  lui  alfenfo  efeguita  s'  era  tal 
|nutazione  fofpefe  il  Clero  della  Chiefa  dalla  celebrazione  de'  Divini 
iffiz) . 

Abbandonato  dunque  da' fuoi,  nè  potendo  ritrovar  compagni  per  1' 
nfidiofe  perfecuzioni  de' fuoi  emoli,  ebbe  ricorfo  al  Patriarca  Enrico, 
:he  poitatofì  a  Roma  efpofe  al  Pontefice  Innocenzo  II.  tutta  la  ferie 
;e' fatti ,  ed  efaltò  con  fomme  lodi  il  nuovo  iftituto,  ed  il  di  lui  Fon- 
latore.  Penetrato  ii'Pontefice  del  merito  di  tal  opera  con  ampio  di,- 
!  pio- 
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ploma  del  giorno  XIII.  di  Maggio  dell'  anno  1141.  accolfe  la  Ghie- 
fa  e  il  Monaflero  di  San  Salvatore  l'otto  la  protezione  della  Sede  A- 
poftolica,  e  determinò,  che  1'  iftittito  ivi  fondato  de'  Canonici  Rego- 
lari  di  Sant'  Agodino  doveffe  perpetuamente  fìabile  continuarvi.  Anii 
per  dar  una  prova  maggiore  di  fua  predilezione  mandò  per  cooperatori 
al  buon  Servo  di  Dio  due  de' Canonici  della  Bafilica  Lateranenfe,  Pie-' 
tro  e  Catone ,  i  quali  tenendo  a  freno  le  molcflie  de'  maligni  diedero! 
un  predo  avanzamento  alla  {labilità  iftituzione  .  Furono  pofcia  le  be-j 
neficenze  Pontificie  d'  Innocenzo  II.  confermate  ed  ampliate  con  nuo-l 
vo  decreto  da  Eugenio  Papa  III.  nel  giorno  XX^  d'  Agofto  dell'  an^ 
no  114?. 

Quantunque  però  e  dalla  fuprema  autorità  de'  Romani  Pontefici ,  e 
dall'  innocenza  delle  proprie  azioni  doveffe  effer  difefo  contro  gli  sfor- 
zi della  malignità  il  Sant'  uomo,  contuttociò  non  defiftettero  dal  per* 
feguitarlo  i  eli  lui  nemici     ofando  elfi  fmo  di  {tendere  le  facrileghe 
mani  a  ritenerlo,  e  l'avrebbero  fagrifìcato  al  lor  furore  ,  fe  opportuJ 
riamente  fottrattofi  non  fi  folfe  rifugiato  nel  Chloftro  .  Ivi  pure  tenta- 
rono  con  violenza  di  forprenderlo  ,  fenonchè  avvifati  i  di  lui  parenti 
accorfero  alla  difefa  y  onde  convenne  all'  uomo  di  Dio  con  preghiere 
ritirarli  dalla  vendetta  ;  dopodiché  per  defiderio  della  quiete  condanna- 
tofi  da  perfeftefTo  ad  un  volontario  elìglio  ritiroffi  nell'  Ifola  di  Ve- 
glia,  ove  per  fette  mefi  operò  con  zelo  apoflolico  per  beneficio  di  que^j 
gli  abitanti ,  riducendone  molti  a  falutar  penitenza  .   L'  applaufo  fatto 
alla  fua  carità  accrebbe  il  furore  de'  fuoi  nemici  ,  che  portatifi  a  VeJ 
olia  ivi  barbaramente  trucidarono  il  fant'  uomo  ,  che  fpirò  pregando! 
Dio  di  perdono  a'  fuoi  afTalTini  nel  giorno  24.  d'  Aprile  ,  ottavo  mefd 
del  volontario  fuo  efiglio..  Comparvero  pofcia  a  tellimonianza  della  di 
lui  fantità  lumi  prodigiofi  fopra  il  di  lui  fepolcro  ,  e  poco  tempo  doj 
po  effendo  venuto  nella  Dalmazia  il  Patriarca  Enrico  Dandolo,  arrivcl 
anco  a  Veglia ,  ove  ottenuto  il  venerabil  corpo  ,  feco  lo  condu{re  i 
Venezia,  e  da'  fuoi  Canonici  fu  collocato  onorevolmente- in  un'arcadi 
marmo  dietro  la  menfa  dell'  Altare  maggiore  .  Mori  1'  uomo  di  Di( 
chiaro  per  virtù,,  e  per  miracoli  nell'anno  1151.  dieci,  anni  dopo  1 
approvazione  di  fua  Religione.. 

Succelfe  nel  Priorato  un  uomo  attentiffimo  al  bene  di  fua  Canoni 
ca,  alle  di  cui  preghiere  Eugenio  Papa  III.  nell'  anno  1155.  commifei 
Giovanni  Polani  Vefcovo  di  Caflello  il  dover  confervare  e  difendere 
Canonici  di  San  Salvatore  nel  pofTeffo  delle  decime  Parrocchiali alfe 
gnate  per  la  loro  fulTiltenza  j  e  per  il  mantenimento  della  Chiefa  ini 
petrò  pure  il  buon  Priore  nelf  anno  fuffeguente  1154.  da  Anaftafii 
Papa  IV.  un  Diploma,  in  cui  confermandofi  tutti  i  privilegi  d' InncI 
cenzo  II.  fi  fpecificano  nominatamente  le  decime  Parrocchiali  ,  per  1! 

pun-  ! 


'  E  Mona/ferì  di  Fene^la  .  zi:^ 

untuale  efazlon  delle  quali  ottenne  eflendo  egli  prefente  in  Curia  Ro- 
bana  efficaci  lettere  da  Adriano  Papa  IV.  dirette  a'  fuoi  Parrocchiani, 
ìerchè  con  efattezza  adempiiOTero  1'  ecclefiaflico  obbligo  della  contribu- 
ione  delle  decime.  Inforlèro  poicia  fotto  il  governo  di  Guido  Ma- 
^ngo  eletto  Priore  nell'  anno  Ii5<5.  acerrime  contefe  con  la  Parrocchia 
[i  San  Bartolommeo  per  alcune  cafe  porte  ne'  confini  delle  due  Parroc- 
jhie,  le  quali  dall'  una,  e  dall'  altra  Chiefa  egualmente  pretendevanfi 
ji  propria  ragione  .  Pu  agitata  lungamente  la  controverfia  avanti  al 
l'atriarca  Enrico  Dandolo,  e  ad  Ildebrando  Cardinale  Legato  Apofto- 
ìco,  Giudici  delegati,  per  concorde  giudizio  de' quali  fu  decifo  neli' 
ino  nói.  appartener  le  cafe  contenziofe  alla  Parrocchia  di  San  Sal- 
atore ;  fentenza  che  nel  giorno  XII.  di  Giugno  dell'  anno  fteffo  fu 
infermata  con  Apoftolico  diploma  dal  Pontefice  Aleffandro  IH.  che 
oco  dopo  deftinò  il  Priore  Guido  Marango  alla  Sede  Vefcovile  d'  E- 
iionia,  detta  Cittanova  nell'  Iftria.  Fugli  foftituito  nel  Priorato  Vl- 
iano  Fioravanti  uomo  dottilTimo,  per  di  cui  riguardo  il  fopra  lodato 
ontefice  AlelTandro  III,  confermò  con  ampliffima  Bolla  ,  fegnata  nel 
..orno  V.  di  Gennaro  dell'  anno  1166.  tutti  i  privilegi  ^^'^'^  ante- 
iiflbri,  e  la  fentenza  del  Patriarca  e  del  Cardinale  fopraccennata  ;  e 
pfcia  neir  anno  fulfeguente  11^57.  con  rifolute  lettere  comife  al  Pa- 
iarca  Dandolo,  ed  a  Vitale  Michiel  Vefcovo  Caftellano  ,  che  dovef- 
:ro  far  inviolabilmente  efeguir  la  fentenza  ftefla  obbligando  i  contu- 
maci fotto  pena  di  fcomunica  alia  puntuale  e  pronta  olfervanza  .  Ef- 
:|ndo  pofcia  flato  refo  confapevole  il  Pontefice  della  filiale  ubbidienza 
(  '  Parrocchiani  ,  volle  egli  con  Apoftoliche  lettere  a  lor  dirette  nel 
fijorno  XXIV.  Settem.bre  dell'  anno  ftelfo  n6y.  dimoflrarne  lodandoli 
il  proprio  aggradimento  ,  e  dipoi  per  nuova  prova  del  luo  affetto  ri- 
«infermò  nell'anno  iióS.  tutti  i  privilegi  e  prerogative  del  Monafle- 
li.  Per  aumentarne  pofcia  il  decoro  concefie  al  Prior  Viviano  ,  e  a'  di 
J|!  fucceffori  1'  ufo  della  Mitra,  e  ballon  Palio rale  ,  lodando  la  di  lui 
edanza  per  la  fervorofa  di-vozione  moilrata  verfo  la  facra  perfona  del 
limano  Pontefice  in  que'  tempi  di  fcifma  cotanto  torbidi  e  pericolo- 
1  Per  dar  fine  a  quella  luttuofa  diffenfione  ,  e  conciliare  la  pace  fra 
1' Chiefa  e  l'Impero  portoffi  pofcia  Aleffandro  III.  nell'  anno  1177. 
al  Venezia,  ove  dimorando  confecrò  nel  giorno  XXIX.  d'  Agoflo  la 
(|iiefa  di  San  Salvatore,  concedendo  fpirituali  Indulgenze  a  chi  in  tal 
gprno,  e  nella  folennità  della  Trasfigurazione  del  Signore  ,  divotamen- 
t|  la  vifitaffe.  Avendo  pofcia  nell'anno  Ii7p.  nuovamente  conferma- 
rla fentenza  d'Enrico,  e  di  Ildebrando,  Giudici  Apoflolici  delegati, 
e|inre  neli'  anno  fulTeguente  il  Pr-ior  Viviano  al  Vefcovado  di  Equilo  , 
Oi  la  lefolo  nelle  Venete  Lagune . 
Continuarono  anche  fotto  il  Priore  Martino  Venier  le  beneficenze 

Apo- 
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Apoftoliche.  Imperocché  Lucio  III.  avendo  nell'  anno  liSl.  accolti 
fotto  la  protezione  di  San  Pietro  i  Canonici ,  e  confermate  tutte  le  lo. 
ro  prerogative,  e  giurifdizioni ,  e  nell'anno  fufleguente  avendo  ricevu- 
te  le  loro  querele  contro  1'  inobbedienza  del  Piovano  di  San  Barcolotn- 
meo,  comandò  con  efpreffe  lettere  al  Vefcovo  di  Torcello,  ed  al  Prioi 
di  Santa  Maria  della  Carità,  che  formato  diligente  efame,  fe  ritrova- 
ti  aveffero  il  Piovano  e  Preti  di  San  Bartolommeo  contumaci ,  e  refi- 
ftenti  alla  tante  volte  confermata  fentenza ,  li  doveffero  tofto  fofpende- 
re  da'  Divini  uffizj  fin  all'  intero  adempimento  del  lor  dovere  .  Men- 
tre dunque  vafli  indagando  della  verità  de'  fatti  ,  il  Piovano  di  con- 
fenfo  de'  fuoi  Preti  promife  a'  Giudici  delegati  di  ricevere  come  una 
confeffione  d'  obbligo  ,  quanto  efifi  ftabililfero  y  al  che  avendo  aderito 
anche  il  Prior,  e  Canonici  di  San  Salvatore,  fu  da'  CommilTarj  Apo- 
flolici  diffinitivamente  ftabilito  nell'anno  1183.  che  la  Chiefa  di  Sani 
Salvatore  avefle  un  certo  ed  intiero  jus  Parrocchiale  fopra  le  cofe  con- 
troverfe.  Con  loro  fottofcrizione  il  Piovano  e  Clero  di  San  Bartolom> 
meo  accettarono  la  fentenza,  la  quale  pofcia  nell'  anno  1185.  fu  con-j 
fermata  con  autorità  Apoftolica  da  Lucio  con  lettere  trafmeffe  al  PriO' 
re,  e  Canonici  in  data  del  giorno  XIII.  di  Luglio  .  Perchè  poi  foffc 
ella  inviolabilmente  olTcrvata  commilè  con  altre  lettere  ,  fegnate  nej 
giorno  XVII.  del  fulfesuente  Settembre  ,  a'  Vefcovi  di  Cartello  ,  e  di 
Torcello  ,  che  obbligar  doveflero  gli  abitanti  di  quelle  cafe  a  ricono4 
fcer  coi  dovuti  diritti  la  Chiefa  di  San  Salvatore  .  Memore  pofcia  i| 
Pontefice  d'  aver,  mentre  era  Cardinale,  confecrato  nella  Chiefa  di  Sar 
Salvatore  1'  altare  dedicato  a  San  Tommafo  Cantuarienfe  ,  concelTe  in. 
dulgenza  d'  otto  oiorni  a  chi  vifitaffe  la  ftefla  Chiefa  nella  folennità  de 
Santo  Martire . 

Frattanto  mentre  andava  fra  continuati  litigi  paffando  il  tempo,  U 
Chiefa,  danneggiata  anco  dagl' incendj ,  approffimavafi  alla  rovina:  perj 
lochè  Gregorio  Fioravanti,  Nepote  del  fopra  lodato  Viviano,  fucceduj 
to  a  Martino  Priore  nell'  anno  11 82.  intraprefe  di  rifabbricarla  da 
fondamenti  con  più  dilatata  e  decorofa  bruttura. 

Dopo  di  ciò  Urbano  III.  eletto  Pontefice  in  Verona,  ivi  con  fu< 
diploma  nell'anno  11S6.  rinovò,  e  riconfermò  tutte  l'antiche  prero 
gative,  privilegi  e  ragioni  del  Monaftero  di  San  Salvator  di  Veneziai 
Maggiori  furono  le  beneficenze-,  con  le  quali  arricchì  i  Canonici  Gre 
gorio  V^III.  nel  breve  corfo  del  fuo  Pontificato,  che  non  arrivò  ad  u: 
bimefire.  Imperocché  nel  giorno  XI.  di  Novembre  con  efficaci  Iettar 
efortò  il  Vefcovo  Marco  Niccola  a  voler  per  il  ben  della  pace  conce 
der  la  Chiefa  di  San  Bartolommeo  a'  Canonici  Regolari  di  San  Sai 
vatore,  che  con  nuovo  privilegio  da  lui  fu  efentato  nel  giorno  XVI 
dello  ftelTo  mefe  da  qualunque  aggravio  di  decime.  Cinque  giorni  de 
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!)o  unendo  In  un  fol  diploma  tutte  le  conceffioni  Pontificie,  e  le  fen- 
■;enze  emanate  a  favore  de'  Canonici ,  nuovamente  con  Appoftolica  au- 
torità confermoUe. 

?  Succeffe  a  Gregorio  Vili,  nella  Sede  di  San  Pietro  Clemente  Papa 
\.\\.  il  quale  nell'  anno  ii88.  con  tre  fucceffive  Bolle  confermò  gli 
antichi  privilegi  del  Monaftero,  gli  permife  di  crearfi  un  economo  per 
!'  amminiftrazione  de'  beni  temporali  ,  e  nuovamente  efentollo  dal  par 
jjamento  di  Ecclefiaftiche  Decime.  Fu  creato  pofcia  nell'anno  ligi. 
iommo  Pontefice  Celeftino  III.  e  quefti  nel  giorno  XXVII.  di  Gen- 
iiaro  dell'anno  iip5-  comandò  (  il  che  erafi  pure  ordinato  da  Lucio 
IL  da  Urbano  III.  da  Gregorio  Vili,  come  s'  è  detto  di  fopra,  e 
:a  Clemente  III.  Romani  Pontefici  )  a  Marco  Niccola  Vefcovo  di 
taftello,  il  dover  unire  ed  incorporare  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San 
jlartolorameo  a  quella  di  San  Salvatore  ,  concedendola  a'  Canonici  Re- 
golari ivi  abitanti.  In  ubbidienza  al  rifoluto  comando  del  Pontefice, 
il  coftretto  il  Vefcovo,  benché  contro  fua  voglia  ,  eleguir  finalmente 
Il  decretata  unione;  e  nel  giorno  XV.  di  Gennaro  dell'  anno  iipy. 
'DncelTe  la  Chiefa  di  San  Bartolommeo  con  tutti  gli  ornamenti  ,  ren- 
ate, e  giurifdizioni  di  effa  al  Priore  Gregorio  Fioravanti,  che  per  fe, 
per  i  fuoi  lucceffori  ne  prefe  immediate  il  pofleflb  ,  confermandone 
iafcia  r  inveftitura  lo  fteflb  Pontefice  Celeftino  III.  nel  giorno  VIII. 
j  Agofto  fufìeguente.  Ma  avendo  poi  il  Pontefice  Innocenzo  III.  aper- 
imente  riconofciuto,  che  a'  fuoi  preceflbri  taciuta  erafi  la  verità  della 
lanfazione  feguita  fra  le  due  Chiefe ,  e  che  dalla  ftabilita  unione  erafi 
H  popolo  di  Venezia  originato  non  leggiero  fcandalo  ,  (  come  lo  a- 
tva  con  pubbliche  lettere  dinotato  allo  fteflb  Pontefice  il  Doge  di 
lienezia  )  perciò  con  Apoftoliche  lettere  dirette  nel  giorno  XVIII.  di 
|ugno  dell'anno  iigg.  al  Patriarca  di  Grado  dichiarò  fciolta  e  an- 
ildlata  la  feguita  unione,  e  comandò,  chele  antiche  fentenze,  e  la  fuf- 
li^uente  tranfazione  accordata  dalle  parti  ,  foflero  nel  fuo  intiero  efe- 
jite  .  Perchè  però  da  tale  fcioglimento  non  ne  derivafle  pregiudizio 
•\'runo  al  Monaftero  nella  primiera  fua  giurifdizione ,  con  altre  fue  let- 
t|-e  emanate  nell'anno  1204.  comandò  il  Pontefice  ad  Angelo  Baroc- 
ci, allora  Primicerio  Cartellano,  che  coftringer  doveffe  anche  con  Ec- 
cfifiaftlche  cenfure  il  Piovano,  e  Clero  di  San  Bartolommeo  all'  efatta 
cfervanza  delle  cofe  già  convenute  .  In  adempimento  de'  Pontificj  De- 
citi, il  Primicerio  Giudice  delegato  con  fua  fentenza  del  giorno  ul- 
tìno  di  Gennaro ,  obbligò  i  Preti  della  Parrocchiale  di  San  Barcolom- 
ri;o  ad  efeguir  la  tranfazione  già  da  loro  accordata  ,  e  che  fu  pofcia 
Eovamente  dal  Pontefice  Innocenzo  riconfermata  nel  giorno  VI.  d' 
i3rile  dell'  anno  12,05.  Frattanto  mentre  il  Commiflario  Apoftolico 
oerava  nella  cognizione  della  caufa,  il  Pontefice  con  nuovo  diploma 

F  f  del 


Nofixje  Storiche  delle  Chìeje, 
del  giorno  XXVII.  Ottobre  1204.  accolfe  nuovamente  fotto  la  protc 
zlone  di  San  Pietro  il  Monaftero,  ed  i  Canonici  di  effo,  riconferman- 
do  i  privilegi,  ed  efenzioni  accordate  da'  Papi  fuoi  anteceffori  .  Effen- 
do  pofcia  nata,  ed  approvata  la  fentenza  del  Primicerio  ,  volle  di  bel 
nuovo  con  Apoftolica  autorità  nel  giorno  VI.  di  Aprile  1205.  ncon*i 
fermare  1'  antica  convenzione,  feguita  tra  le  due  Chiefey  raccomandan-ì 
done  pofcia  il  provido  Pontefice  la  efecuzione  alla  vigilanza  del  Ve-i 
Icovo  Caftellano  con  replicate  lettere,  fcritte  ad  eflb  negli  anni  1205J 
e  1207.  in  ubbidienza  alle  quali  comandò  il  Vefcovo,  che  fotco  pena] 
di  fcomunica  dovelTero  da  chiunque  le  cofe  di  già  ftabilite  inviolabil-! 
mente  oflervarfi .  Non  però  ebbero  fine  le  controverfie  .•  del  che  eifen- 
dofene  querelati  prelfo  il  Pontefice  il  Priore,  ed  i  Canonici  di  San  Sai-, 
vatore  ,  comandò  egli  nel  giorno  II.  di  Luglio  dell'  anno  120^.  che 
nello  fpazio  di  tre  mefi  di  tempo  fi  dovefie  o  con  diffinitiva  fentenza, 
o  con  trattato  accordato  dalle  parti  ,  dar  termine  alle  troppo  lunghe) 
con  tel  e .  ! 

Quantunque  foflero  i  Canonici  turbati  nella  lor  quiete  da'  faftidiofi 
litigi ,  non  oflantc  però  non  tralafciavano  d'  attendere  con  diligenza  a 
ciò  che  riguardava  il  divin  culto  .  Onde  nell'  anno  fopraddetto  i20p, 
già  veggevafi  perfezionata  la  fabbrica  della  Chieià  ,  e  del  Campanile- 
dopo  di  che  nel  mefe  di  Dicembre  dello  fleffo  anno  pafsò  a  miglior; 
vita  il  Prior  Gregorio  ,  a  cui  fu  fofl:ituito  Giovanni  Malipiero  ,  che 
neir  anno  fuficguente  12 10.  fu  promofTo  alla  Chiefa  Vefcovile  di 
Caorle . 

Inforfe  dopo  quefto  tempo  altra  controverfia  tra  i  poveri  della  Par- 
rocchia  di  San  Salvatore,  ed  il  Vefcovo  Caftellano,  fopra  la  divifione 
delle  Decime  emortuali  •  dolendofi  i  poveri  ,  che  non  folfe  loro  affé, 
gnata  la  giufl:a  porzione  ad  eflì  fpettante.  Sopra  di  ciò  ne  furono  ifti- 
tuiti  neir  anno  1232.  Giudici  Delegati  1'  Abbate  di  Carrara  ,  e  due 
Canonici  di  Padova  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  che  pofcia  nell'  anno 
1233.  confermò  al  Monaftero  di  San  Salvatore  tutti  i  privilegi,  e  pre-! 
rogative .  Anche  1'  Imperador  Federigo  II.  elfendo  in  Verona  nell'  an. 
no  1238.  donò  al  Monaftero  fteflb  la  fua  protezione  per  tutti  que'  be- 
ni,  che  da  elfo  erano  pofteduti  ne' paefi  dell'  Impero  Romano. 

Intanto  il  tempo  di  tre  mefi  ftabilito  da  Innocenzo  III.  alla  defini-i 
zion  delle  cont^fe  tra  le  due  Parrocchie  di  San  Salvatore  ,  e  di  San! 
Bartolommeo,  erafi  prolungato  dall'  anno  i2op.  fin  al  Pontificato  d'! 
Innocenzo  IV.  eletto  alla  Sede  di  San  Pietro  nell'  anno  1243.  Quello 
Pontefice,  che  già  negli  anni  1245.  e  1253.  conceduti  aveva  decorofi 
privilegi  ^'  indulgenze  alla  Chiefa  di  San  Salvatore  ,  vedendo  che  gli 
antichi  litigi  ceftavano  mai  di  progredire,  deftinò  Giudice  delega- 
to Pietro  Pino  Vefcovo  di  Caftello  ,  che  prevenuto  dalla  morte  non 
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.potè  dar  fine  all'  oftinaca  contefa  ,  che  pofcia  agitata  fotto  molti  altri 
[Giudici  delegati  ebbe  finalmente  fine  nel  tempo  di  Niccolò  IV.  Som- 
jaio  Pontefice. 

j  Le  veffazioni  foftenute  dai  Religiofi  furono  frattanto  compenfate  coli' 
'icquifto  da  elfi  fatto  nell'anno  1257.  ''^^""o  Corpo  del  Martire  San 
^eodoro,  (  come  diremo  )  e  con  1'  iftituzione  della  Congregazione  di 
pan  Salvatore,  una  delle  IX.  del  Clero,  fondata  nell'  anno  1291.  nel- 
a  loro  Chiefa.  Poco  dopo  però  per  turbar  la  pace  de'  Religiofi  inforfe- 
•o  difcordie  tanto  più  perniziofe,  quanto  più  interne.  Imperocché,  mor- 

0  neir  anno  130^.  Benedetto  Priore  (  quegli  che  aveva  abbellita  la 
Chieia  con  Ja  ricca  tavola  d'  argento  dorato  ,  che  fi  vede  all'  altar 
paggiore  )  i  Canonici  divifi  in  due  fazioni  elefifero  per  Priori  del  Mo- 
[afìero  Pietro  Civran  Veneziano,  e  Rolando  Torelli  Padovano  ,  le  con- 
bfe  de'  quali  non  mai  con  fentenza  decife,  ebbero  pofcia  fine  nell'  an- 
p  i^ió.  per  la  morte  di  Pietro  Civrano  ,  e  reflò  allora  in  pacifico 
lofTefib  del  Priorato  Rolando  Torelli  ,  che  morì  nell'  anno  1323.  A 
lUeRo  fuccedettero  altri  Priori  fino  ali'  anno  135$'.  in  cui  fu  eletto 
Tancefco  de  Gràtia,  che  con  lodevole  diligenza  telTe  una  piccola  Cro- 
i<;a  di  quello  Monaftero  fin  a'  fuoi  tempi .  Dopo  d'  elfo  fi  perdettero  i 
\(m\  de'  Priori,  che  furono  di  lui  fuccelTori  fin  a  Giovanni  Bon  ,  che 
ìer  il  merito  di  fua  religiofità,  e  dottrina  fu  da  Bonifacio  IX.  nell' 
jnno  deftinato  infieme  coli'  Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore  , 
'/ifitatore,  e  Correttore  Appoflolico  de'  Monafterj ,  e  Luoghi  pii  ,  efi- 
enti  nelle  Diocefi  di  Venezia,  Chioggia  ,  e  Torcello  .  Aveva  prima 
jb  fteffo  Pontefice  nell'  anno  1390.  follevato  ed  efentato  il  Monaflero 
a  San  Salvatore  da  qualunque  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Cartello/ 
.plochè  a  maggior  decoro  della  perfona  del  Priore  ,  volle  nell'  anno 
1)400.  concedergli  l'ufo  della  Mitra,  e  di  altri  ornamenti  Pontificali- 
Ijermettendogli  pure  di  potere  nelle  Meffe  ed  Uffizj  feftivi  dar  la  fo- 
j-nne  benedizione  agli  alianti .  Per  premiare  però  con  qualche  più  lu- 
liinofa  dignità  il  merito  del  Priore  ,  dellinollo  Bonifacio  IX.  ài  Ve- 
pvado  d'  Emonia,  e  concefie  il  Monaflero  di  San  Salvatore  in  Com- 
penda  a  Leonardo  Delfino,  allora  Patriarca  d'  Alelfandria  ma  riu- 
nendo ciò  difcaro  al  Senato  ,  ritrattò  il  Pontefice  1'  elezione  fatta  ,  e 
|;ftitui  Giovanni  al  fuo  Priorato. 

^  ElTendofi  pofcia  nelle  fatali  circoflanze  del  lungo  fcifma  introdotta 
ia'  Canonici  la  rilalfatezza ,  fu  il  Monaftero  ridotto  in  Priorato  Com- 
jiendatario,  a  cui  leggefi  eletto  dal  Senato  nell'  anno  141 8.  BaldafTare 
|ando  Veneziano,  Teologo  dell'  Ordine  de' Servi  di  Maria  Vergine. 

1  Leggefi  pofcia  ne'  pubblici  documenti  Martino  de'  Bernardini  Prio- 
i  .Commendatario  nell'anno  1424.  in  cui  fu  eletto   Vefcovo  di  Ca- 

;  e  Giovanni  Morofmi  nell'  anno  1420.  dopo  de'  quali  otten- 
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ne  per  conceffione  di  Martin  Papa  V.  il  Priorato  di  San  Salvatore 
Gabriel  Cardinal  Condulmiero  ,  che  deftinò  ad  ufficiarne  la  Chiefa  i 
Canonici  Regolari  della  Congregazione  Lateranenfe  ,  i  quali  però  do- 
po la  permanenza  di  pochi  mefi  defiderofi  di  viver  con  maggior  quie- 
te rinunziarono  al  beneficio  ricevuto,  e  fe  ne  ritirarono  . 

Fu  affunto  pofcia  al  governo  della  Chiefa  univerfale  col  nome  d' 
Eugenio  IV.  il  Cardinal  Condulmiero  ,  che  defiderofo  di  veder  refti- 
tuito  con  ifplendore  il  divin  culto  in  un  luogo  così  illuftre  ,  lo  confe- 
gnò  alla  prudente  direzione  di  Tommafo  Tommafmi  Domenicano,  Ve-' 
fcovo  di  Traìi.  Avendo  pofcia  intefo  per  relazione  dello  fleflb  Vefco- 
vo,  che  in  San  Salvatore  abitava  un  folo  vecchio'  Canonica,  e  che 
due  o  tre  altri ,  che  difperfi  andavana  vagando ,  ancorché  perfonalmen- 
te  rifedeflero,  farebbero  inutili  alla  riforma,  comandò  perciò  il  Ponte-| 
fice  nel  giorno  XI.  di  Gennaro  dell'  anno  1434.  al  Tommafini  confer- 
mato amminiftratore  ,  che  da  qualunque  Ordine  Religiofo  della  Rego- 
la  di  Sant'  Agoftino ,  eccettuatine  però  i  Mendicanti  ,  accettar  poteflèi 
XXV.  perfone  ,   iftituendoli  Canonici  Regolari  nel  Monaftero  di  San 
Salvatore;  il  quale  pofcia  dal  Pontefice  fteffo  nel  giorno  XVIII.  dell 
fuifeguente  Febbraro  fu  efentato  da  qualunque  giurifdizione  del  Vefco- 
vo  Caftellano ,  e  del  Patriarca  di  Grado.  Neil'  anno  fteffo  concelTe  Eis 
genio  Papa  fpirituali  indulgenze  a  chi  vifitaffe  la  Chiefa  ne'  giorni  fo- 
lenni  della  Trasfigurazion  del  Signore,  e  del  Martire  San  Teodoro,  c 
con  altra  Bolla  permife  al  Vefcovo  amminillratore  di  poter  vendere 
alcuni  beni  della  Canonica  per  rifarcirne  ,  e  rinovarne  le  fabbriche  ro'- 
vinofe.  Radunaronfi  intanto  a  tenore  del  Pontificio  comando  nella  Ca- 
nonica di  San  Salvatore  alquanti  Religiofi ,  tratri  da  efieri  Chioftri ,  e 
differenti  Congregazioni  ;  ma  ben  prefto  fi  conobbe  ,   che  uomini  edu- 
cati con  cofiituzioni  diverfe  difficilmente  potevano  convenire  in  und 
comune  maniera  di  vivere.  Di  ciò  refb  avvifato  il  Pontefice  ,  fcioltaì 
la  fiabilita  unione,  e  rimandati  i  foggetti  a'  lor  primi  Monafterj  ,  cre-i 
dè  più  vantaggiofo  lo  fcegliere  da  una  fola  Congregazione  i  Canonici, 
e  con  precetto  vocale  chiamò  ad  abitare  nel  Monaftero  i  Canonici  Re^ 
golarì  della  Congregazione  di  San  Salvatore  di  Bologna  ,  che  fiorivaj 
no  allora  co^n  fama  di  fìngolar  virtìi.  Fu  accolto  con  umile  riconofceiM 
za  r  invito  Pontificio  dal  Generale  della  Congregazione  ,  la  quale  fpej 
dì  tofl:o  a  Venezia  diciotto  de'  fuoi  Canonici  lotto  il  governo  di  Lue; 
Bardi  Fiorentino,  deftinato  Vicario.  Furono  tali   gli  argomenti  die 
fcmplarità,  e  zelo  dati  da'  buoni  Religiofi  nel  breve  giro  di  dieci  me 
fi,  che  credette  il  Pontefice  farne  d' effi  una   fiabile  Famiglia.  Ondi 
avendo  nel  giorno   XII.  di   Febbraro  dell'  anno  1442.  arricchito  d 
nuovi  privilegi  il  Monaftero  ,  e  dichiarata  efente  la  Chiefa  da  qualun 
^ue  giurifdizione  d«lla  Chiefa  Matrice  ,  un^ì  pofcia  i^l-  giorao  XXli 
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!del  fufTegiiente  Giugno  1'  uno  e  1'  altra  alla  Congregazione  de'  Canonici 
iReaolarfdi  San  Salvatore  di  Bologna  dell'Ordine  di  Sant' Agoftino .  Dopo 
ciò  fu  eletto  primo  Priore  della  Canonica  il  fopra  lodato  Luca  Bardi, 
iche  defiderofo  di  ridur  a  total  perfezione  le  fabbriche  del  Monaftero  , 
ottenne  da  Eugenio  IV.  nel  giorno  XX.  di  Settembre  dell'  anno  ftef- 
ifo  1442.  un  privilegio  ,  di  poter  commutar  i  voti  de'  religiofi  pelle- 
igrinaggi  in  equivalenti  elemofme  deftinate  per  il  compimento  de'  facri 
[edificj . 

j  Deftinarono  pofcia  i  Canonici  un  Sacerdote  fecolare ,  che  con  nome 
Idi  Curato  attendeffe  alla  cura  dell' anime  de'  Parrocchiani,  nel  qual  uf- 
fìzio avendo  pofto  un  certo  Prete  di  nome  Matteo  Cochi  ,  e  volendo 
ipofcia  anche  con  decreto  del  Vicario  Patriarcale  rimoverlo,  egli  fe  ne 
tappellò  alia  Santa  Sede,  pretendendo  d'  efler  Vicario  perpetuo  ,  ed  in- 
;amovibile.  Rimife  il  Pontefice  Pio  II.  la  cognizione  della  caufa  con 
replicati  diplomi  de'  giorni  Vili.  Maggio,  e  XXV.  Giugno  dell'  anno 
(l4<5o»  al  giudizio  de'  Delegati  Apofìolici  •  ma  procedendo  troppo  in 
lungo  il  litigio,  con  rifoluto  decreto  emanato  nel  giorno  XXVII.  Feb- 
ibraro  dell'  anno  i/\.6i.  abolita  qualunque  appellazione,  confermò  la  giu- 
tifdizione  de'  Canonici ,  ed  impofe  perpetuo  filenzio  alle  ingiufte  pre- 
jcefe  del  Sacerdote  Matteo. 

i  Dallo  fteffo  Pio  II.  e  da'  Pontefici  fuccefTori  ottennero  pofcia  i  Ca- 
nonici riguardevoli  privilegi  così  a  vantaggio  del  Monaftero  ,  che  a 
decoro  della  Chiefa,  che  circa  la  metà  del  XVI.  fecolo  con  pio  co- 
laggio cominciò  a  rinovarfi  in  maeflofa  forma  con  graviffimo  difpen- 
flio.  Ridotta  pofcia  a  perfezione  nell'  anno  166$.  fu  per  opera  di  Gio- 
'van  Alberto  de  Grandis  allora  Abbate  del  Monaflero  (  avevano  già 
attenuto  i  Priori  nell'  anno  r<535.  il  titolo  d'  Abbate  )  e  pofcia  Ve- 
scovo di  Chioggia,  folennemente  confecrata  nel  giorno  XXX.  di  Mar- 
j;o  I73p.  da  Francefco  Antonio  Correr  dell'  Ordine  de'  Minori  Cap- 
jìuccini ,  Patriarca  di  Venezia,  fra  di  cui  preceffori  annoverafi  Anto- 
iiio  Contarini  Canonico  Regolare  di  San  Salvatore,  ed  alunno  di  que- 
\o  Monaftero . 

j  Apportò  decoro  a  quefla  Canonica  il  Beato  Arcangelo  Canetolo  con 
|a  lunga  dimora  fattavi  di  dieci  anni  ,  ove  diede  illuftrl  prove  di  fua 
Ivirtu,  mentre  deftinato  dal  Superiore  all'  accoglimento  de'  foreftieri,  eb- 
•  !be  incontro  di  dover  fervire  a  tavola  1'  uccilor  di  fuo  Padre  ,  e  ben- 
Ì!:hè  fortemente  tentato  alla  vendetta  ,  feppe  con  coftanza  raffrenar  i 
'noti  interni  dell'  animo  fuo,  feguendo  religiofamente  il  fuo  uffiiio. 

Piìi  grande  però,  e  più  durevole  fu  1'  onore  che  ricevette  quefta  Chie- 
ja  (  come  s' e  detto  )  nell'anno  1257.  col  trafporto  fatto  in  elfa  del 
/enerabil  corpo  di  San  Teodoro  Capitano  de' Soldati ,  e  gloriofo  Mar- 
jire  di  Criflo  in  Eraclea  ,  Città  della  Provincia  di  Ponto  ,  il  di  cui 
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trionfo  vien  da  ambe  le  Chiefe  Latina  e  Greca  rammemorato  nel  glor. 
no  VII.  di  Febbraro  .  La  Chiefa  Veneta  ne  celebra  la  Fefta  folenne- 
mente  come  di  Santo  Protettore  della  Città  nel  giorno  IX.  di  Mo> 
vembre  ,  in  cui  il  Breviario  Romano  ripone  la  memoria  d'  un  altro 
San  Teodoro  Soldato  e  Martire  fotto  Mafiimiano  Imperatore,  il  qua. 
le  probabilmente  era  l'antico  Protettor  di  Venezia,  ed  a  cui  Narlete 
Generale  deli'  Imperador  Giuftiniano  fabbricò  in  Venezia  una  Chiefa. 
Comunque  fiala  cofa ,  che  per  la  poca  attenzione  de'  fecoli  andati  paf- 
sò  per  equivoco  in  confufione,  il  Santo  Marcire  Teodoro  ,  di  cui  ri- 
pofa  il  corpo  in  San  Salvatore  ,  viene  riconofcìuto  dalla  Città  come 
uno  de'  fuoi  protettori  ,  la  di  cui  traslazione  ,  per  quanto  fi  raccoglie 
da  un  antico  Codice  della  Scuola  Grande  iftituita  a  di  lui  onore  ,  fe- 
guì  in  tal  maniera  . 

Neil'  anno  12,57.  Giacomo  Dauro  Nobile  Veneziano  ,  portatofi  a 
Coftantinopoli ,  ivi  fu  deftinato  Capitano  d'  una  fquadra  di  galere  con. 
tro  i  Vallachi ,  con  la  quale  marciò  all'  afledio  di  Meffembria ,  che  da 
lui  in  pochi  giorni  fu  felicemente  efpugnata  .  Portatofi  pofcia  in  pom- 
pa  alla  Chiefa  maggiore  della  Città  ,  detta  di  Santa  Sofia  ,  da  elTa  ne 
eflirafre  il  corpo  del  gloriofo  San  Teodoro  ,  che  portò  feco  a  Coftan- 
tinopoli ,  e  Io  ripofe  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  chiamato  d'  Embo- 
lo,  allora  poffeduta  da'  Veneziani.  Quivi  riposò  per  dieci  anni,  finché 
Marco  Dauro  parente  di  Giacomo  lo  tradulfe  a  Venezia  ,  e  collocollo 
nella  Chiefa  del  Salvator  Gesù  Crifto  .  Ivi  glorificò  Iddio  il  fuo  Cam- 
pione con  illuftri  e  numerofi  miracoli  •  onde  s'  accrebbe  la  divozione 
del  popolo ,  e  fu  iftituita  ,  o  piìi  torto  rinovata  una  Confraternita  di 
divote  peribne  ad  onore  del  Santo  Martire,  come  trovafi  regiftrato  ne* 
codici  d'  efla  Scuola. 

Sin  da'  primi  tempi  della  fondazione  di  Venezia  (  cosi  dicono  i  vec- 
chi )  fu  prefo  San  Teodoro  per  protettore  della  nafcente  Città  ,  e  fu 
a  di  lui  onore  iftituita  una  Confraternita,  il  di  cui  ofpizio  divampò 
in  aflieme  con  la-  Scuola  di  San  Marco,  e  fi  fciolfe  1'  unione  de' Con- 
fratelli .  Trafportato  pofcia  da  Meftembria  a  Coftantinopoli  ,  e  da  Co- 
ftantinopoli a  Venezia  il  corpo  di  San  Teodoro  Martire  ,  ed  unitamen- 
te con  eftb  il  braccio,  e  mafcella  di  Sant'  Andrea  Apoftolo  ,  il  brac- 
ciò  di  San  Bartolommeo,  ed  il  Capo  di  San  Sifto  (  Reliquie  che  tut- 
tora fi  cuftodifcono  ,  e  venerano  nella  Chiefa  di  San  Salvatore  )  fu  ri- 
iftabilita  nell'anno  l^6^^  la  divota  Scuola  fotto  1'  invocazione  del  San- 
to Martire  Teodoro  e  per  autorità  del  Senato  fu  pofcia  nel  giorno 
XXI.  di  Settembre  dell'  anno  1450.  comandato  ,  che  la  Fefta  di  Saa 
Teodoro  (  legata  ,  come  s'  è  detto  ,  per  equivoco  al  giorno  IX.  di 
Novembre  )  dovefle  effer  folennemente  offervata ,  come  fi  praticava 
«iegli  altri  Santi  Protettori  della  Città  .  Crefciuta  pofcia  in  numero  , 
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«d  in  decoro  la  Scuola  fu  nel  giorno  XXVI.  Marzo  dell'  anno  1552. 
'con  Decreto  del  Configiio  di  Dieci  annoverata  in  fello  ed  ulcimo  luo- 
go alle  Scuole  Grandi  della  Città.  Erefle  pofcia  la  Confraternita  nella 
rifabbricata  magnifica  Chiefa  di  San  Salvatore  un  onorevole  Altare  al 
'Santo  Martire  iuo  Protettore  con  decente  urna  di  fcclto  Marmo  ,  in 
icui  nel  oiorno  XIII.  di  Dicembre  dell'  anno  idzS.  con  divota  procef- 
ifione  coir  intervento  del  Doge,  e  del  Senato  fu  riporto  il  Santo  Cor- 
jpo  per  mano  di  Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia  affiftito  da 
[molti  altri  Vefcovi,  ed  Abbati  a  decoro  della  facra  funzione. 

Giace  fepolta  in  quefta  Chiefa  vicino  alla  parta  ,  che  conduce  alla 
Libreria,  Caterina  Cornara ,  Regina  di  Cipro,  e  feco  lei  Marco,  Fran- 
icefco,  ed  Andrea  tre  illuftri  Cardinali  della  di  lei  nobiliffima  Fami- 
l^lia. 

1  Opportuno  riufcirà  alla  relazione  di  quefto  Monaftero,  In  cui  i  pri- 
mi Canonici  Regolari  furono  fondati  da  un  Nobile  Veneziano,  aggiun- 
ger anco  qualche  notizia  di  due  altri  Nobili  Veneziani,  benché  di  igno- 
|a  Famiglia  ,  i  quali  nel  Regno  di  Francia  fondarono  un  Ordine  di 
iDanonici  Regolari  ,  detto  dell'  Artigia  ,  di  cui  parla  nella  nuova  Bi- 
blioteca de'  libri  manofcritti  il  P.  Filippo  Labbè  Gefuita  nel  Tomo 
il.  e  ne  fa  memoria  altresì  1'  autore  della  Storia  del  Clero  Secolare , 
t  Regolare  di  Francia  nell'  appendice  del  Tomo  II.  Eccone  un  com- 
pendio. 

I  Ignorafi  l'anno  della  fondazione  dell'- Ordine  dell'  Artloia  ,   ed  il 
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lempo,  nel  quale  abbracciò  la  regola  di  Sant'  AgoRino  ,  E'  verifimile 
;ierò,  che  ciò  feguilfe  al  fine  del  XII.  ovvero  al  principio  del  XIII. 
ecolo.  Il  primo  Priore,  e  Fondator  di  quell'Ordine  dell' Artigia  nel- 
ii  Diocefe  di  Limoges  fu  il  Beato  Marco,  Nobile  Veneziano,  il  qua- 
f.  effendo  partito  dalla  fua  patria  infieme  col  Beato  Sebafliano  fuo  Ni- 
iote  per  vifitar  i  fepolcri  de'  piìi  celebri  Santi  ,  giunfero  a  quello  di 
ian  Leonardo  ,  ove  avendo  determinato  di  fiflar  la  loro  dimora  ali- 
kentati  con  1' elemofine  de' Canonici,  che  ivi  dimoravano  nel  luogo, 
le  ancora  fi  dice  la  vecchia  Artigia,  Marco  s'  erelTe  un  Oratorio,  au- 
leramente  vivendo  con  la  fola  quarta  parte  d'  un  pane  di  legala  fom- 
|iiniftratogli  giornalmente  da'  Canonici .  Ivi  veftito  fulla  nuda  carne  d' 
ina  lorica  di  {erro,  in  continuati  digiuni  ,  ed  afprezze  fantamente  vif- 
!  ,  ed  avendo  poicia  in  fuo  luogo  foftituito  Sebaftiano  fuo  Nepote, 
iih  confecrato  Sacerdote  ,  felicemente  riposò  nel  Signore  .  Il  fecondo 
Iriorc  dunque  fu  il  Beato  Sebafliano,  a  cui  fuccelTero  1'  un  dopo  1'  al- 
:;jo  Fiircarcio  ,  Giovanni  ,  ed  Elia  ,  lotto  il  di  cui  governo  i  Religiofi 
ianonici  abbindonarono  1'  antica  loro  abitazione,  per  msferirfi  ad  al- 
vo luogo,  chiamato  pofcia  la  Grand' Artigia ,  avendone  prima  ricevuto 
perraefTo  aa  Geraldo  Vefcovo  di  Limoges,  il  quale  fecondo  1' alTer- 
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zlone  de' celebri  fcrittori  Sammartani  morì  nell'anno  II77.  Ivi  dun- 
que avendo  il  Prior  Elia  fabbricato  la  Chiefa,  ed  il  Monaftero,  ordi- 
nò  che  vi  fi  trafportaflero  i  corpi  de'  due  Beati  Fondatori  Marco  ,  e 
Sebaftianoy  ma  all'  ingreflb  d'una  doppia  ftrada,  i  cavalli,  che  condu- 
cevano  i  facri  depofici  ,  in  tal  maniera  s'  arreflarono  ,  che  non  vi  fu 
forza  alcuna  baftante  per  reftituirli  al  moto.  Ammirato  il  Priore  Elia 
del  prodigiofo  fucceflb  ,  fece  torto  come  Superiore  un  precetto  a'  due 
Beati  defonti ,  perchè  come  figli  d'  ubbidienza  fi  lafciaffero  condurre , 
ove  egli  aveva  ordinato.  Appena  ufcito  il  comando  ripigliarono  i  Ca- 
valli  la  naturale  lor  forza  ,  ed  i  venerabili  corpi  furono  condotti  al 
nuovo  Monaftero ,  ed  ivi  onorevolmente  collocati  alla  finiftra  dell'  Al- 1 
tare  maggiore.  SuccefTero  pofcia  nel  governo  della  Grand' Artigia  altri 
Priori  nominatamente  riferiti  da'  fopraccitatl  fcrittori  ,  ai  quali  fiamo 
debitori  della  cognizione  di  due  illuftri  Servi  di  Dio  che  onorarono 
colla  Santità,  e  con  la  fondazione  d'  un  celebre  Ordine  la  lor  patria.) 

CHIESA  DI  S.  BARTOLOMMEO, 

PRETI.  t 

DA  popolar  tradizione,  che  ancora  al  giorno  d'  oggi  fufiifte ,  riIe-[ 
vafi  ,  che  nell'  anno  840.  nel  bel  mezzo  della  Città  appreflb  l' 
Ifola  di  Rialto  fia  ftata  fabbricata  una  Chiefa  fotto  1'  invocazione  di 
San  Demetrio  Martire  di  Teffalonica  ,  la  quale  poi  rinovata  dal  Do- 
ge Domenico  Silvo  nell'  anno  1 170.  fia  ftata  ancora  decorata  in  tal 
occafione  col  titolo  dell'  Apoftolo  San  Bartolommeo.  Di  efta  fin  dalla 
fua  prima  origine  fatta  Parrocchiale  dicefi  ,  che  fia  ftato  Piovano  ,  0 
(  come  chiamavafi  allora  )  Vicario,  Giovanni  Polani,  pofcia  Vefcovoi 
Caftellano,  figlio  del  Doge  Pietro^  dal  che  deducefi  in  quanto  pregio f 
folTe  fin  da  que'  tempi  quefta  riguardevole  Chiefa. 

Pure  per  alcune  gravi  differenze  fra  efìa  ,  ed  i  Canonici  Regolari 
della  vicina  Chiefa  di  San  Salvatore  ,  fu  ella  da  Marco  Niccola  Ve. 
fcovo  Caftellano  per  precifo  comando  di  Celeftino  Papa  III.  concefla, 
e  foggettata  al  Monaftero  ,'  e  giurifdizione  di  San  Salvatore  •  benché 
poi  poco  tempo  dopo  (  come  già  s'  è  detto  di  fopra  )  fu  per  autori-i 
tà  di  Papa  Innocenzo  III. fciolta  da  tal  unione, e  reftituita  al  governo 
del  Piovano,  e  del  fuo  Clero  fecolare. 

Ridonata  dunque  alla  primiera  fua  libertà  fu  in  feguito  amminiftra- 
ta  la  Chiefa  da  cofpicui  foggetti  ,  annoverando  fra'  Piovani  di  que' 
tempi  neir  anno  1245.  Giacomo  Bellegno  ,  eletto  pofcia  Primicerio 
Ducale  ,  ed  indi  Patriarca  di  Grado  neU'  anno  1300,  Leonardo  Falie- 
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ro  inalzato  da  Bonifacio  Papa  IX.  alla  Sede  Patriarcale  di  Coftancino. 
ipoli,  e  dichiarato  amminiftratore  della  Chiefa  Arciyefcoyile  di  Can- 
dia  •  e  nell'anno  l^^6.  Niccolò  Canale  ,  fatto  pofcia  prima  Vefcovo 
di  Bergamo  ,  indi  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  finalmente  Arcivefcovo 
[di  Patraflb. 

!  Amminiftrava  quefti  la  Parrocchia  nell'  anno  1342.  quando  il  Pon- 
ttefìce  Giovanni  XXII.  a  cui  eran  note  le  riftrettezze  de'  Patriarchi  di 
brado,  e  quanto  le  tenui  rendite  foffero  inadeguate  allo  fplendore  del- 
ia lor  dignità,  con  diploma  Pontificio  fegnato  nel  giorno  primo  d'  A- 
jrile  unì  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Bartolommeo  di  l^ine^ja  con  titt- 
\e  le  fue  prerogative  e  pertinente  alla  menfa  Patriarcale   di  Grado  ,  e 
togliendola  da  qualunque  foggezione  del  Vefcovo  di   Cartello  ,   1'  afle- 
=nò  in  oerpetuo  poffelfo  di  Domenico  Patriarca  di  Grado  ,  e  de'  di  lui 
lucceffon,  ai  quali  concefle  pure  la  facoltà  di  poter  dopo  la  morte,  o 
Ila  partenza  di  Niccolò  Piovano  vivente,  elegger  in  ogni  cafo  di  va- 
anza  un  Vicario  perpetuo  .  Furono  deftinati  efecutori  Apoftolici  del 
iploma  Arnaldo  Vefcovo  di  Bologna  ,  e  gli  Abbati  di  San  Tomma- 

0  di  Torcello ,  e  di  San  Giorgio  Maggiore  ;  che  però  eflendo  flato 
el  giorno  XXV.  del  fuffeguente  Luglio  promofTo  il  Piovano  Niccolò 
banale  alla  Sede  Vefcovile  di  Bergamo  ,  Ugone  Abbate  di  San  Tom- 
lafo  di  Torcello ,  uno  de'  Commiflarj  Apollolici  ,  ad  iftanza  d'  An« 
;rea  Dotto  Patriarca  Gradefe ,  efegui  la  ftabilita  unione ,  e  pofe  il  Pa- 
darca  in  perfetto  e  perpetuo  pofleffo  della  Chiefa  di  San  Bartolom» 
'leo ,  commettendo  al  Clero  d'  efla  Chiefa  di  rifpettarlo  ,  e  ubbidirlo 
bme  fuo  Superior  Ecclefiaftico,  a  cui  anche  competeva  1'  elezione  del 
icario  perpetuo. 

1  Ciò  efeguito  il  Patriarca ,  valendofi  dell'  autorità  a  lui  conceduta  dal 
!'pntificio  diploma  ,  elefle  per  primo  Vicario  della  Chiefa  Marco  Ga- 
lieli,  e  cosi  andavano  pofcia  fucceffivamente  facendo  i  Patriarchi  fuc- 
iiflbri,  finché  nell'anno  1401.  alcuni  de'  Parrocchiani  ,  affunto  falfa- 
ijente  il  nome  dell'intera  Parrocchia,  iftigati  da  Giovanni  Bafegio, 
iliora  Vicario  perpetuo  della  Chiefa  ,  uomo  di  genio  affai  torbido, 
jipetrarono  fotto  infuffiftenti  pretefti  dal  Pontefice  Bonifacio  IX.  ua 
«Iploma  fegnato  nel  giorno  primo  di  Marzo,  con  cui  levando  la  Chie- 
i  di  San  Bartolommeo  da  qualunque  giurifdizione  del  Patriarca  Gra- 
<ife  la  foggettava  immediatamente  alla  Sede  Apoftolica  ,  e  concedeva 
i' Parrocchiani  l'autorità  d' eleggerfi  il  loro  Vicario  perpetuo. 

Si  fcoffe  il  Patriarca  Andrea  Dotto  ad  un'  ordinazione  ingiuriofa 
rn  meno  che  pregiudiziale  alla  fua  Chiefa  ,  ed  avanzate  al  Pontefice 
1  giufte  fue  rimoftranze  ,  ottenne  che  nel  giorno  IX.  di  Settembre 
cil  fuffeguente  anno  1401.  con  nuova  Bolla  ritrattaffe  la  vecchia  ,  e 
ilituiffe  la  Chiefa  di  San  bartolommeo  al  primiero  fuo  ftato  nell* 
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ubbidienza,  e  foggezione  del  Patriarcato  Gradefe  .  Alle  doglianze  del 
Patriarca  unirono  anche  le  proprie   que'  Parrocchiani  (  ed  erano  il 
maggior  numero  )  che  dato  non  avevano  nè  nome  ,  nè  aflenfo  alla 
prima  fiioplica;  che  però  il  Pontefice  per  render  pubblica,  e  perpetua 
teftimonianza  alla  lor  probità, con  altro  diploma  emanato  nel  giorno'L 
di  Dicembre  dello  fteflb  anno,  nuovamente  anco  ad  iftanza  de'  Parroc- 
chiani rimife  la  Chiefa  già  fottratta  di  San  Bartolommeo  alla  piena, 
ed  unica  giurifdizione  de'  Patriarchi  di  Grado  .  Chiamò  pofcia  il  Fa- 
triarca  con  iterati  inviti  e  precetti  il  Vicario  Giovanni  Bafegio,  che 
s  era  portato  a  Roma  per  promover  prefente  le  irregolari  pretefe,  ac- 
ciocché ritornaffe  alla  cura  dell'  anime  a  lui  commelfe  y  ma  1'  uomo 
oftinato  .ricufando  d'  ubbidire  ,  coftrinfe  il  Patriarca  a  rimoverlo  dall' 
uffizio  con  diffinitiva  fentenza ,  che  pofcia  nel  giorno  XXVIII.  di  No- 
vembre dell'  anno  1404.  venne  confermata  dallo  fleffo  Pontefice  Bo- 
nifacio IX.  Godettero  pacificamente  dell'  autorità  loro  reflituita  i  Pa-l 
triarchi  di  Grado  ,  e  dopo  d'  efli  i  Patriarchi  di  Venezia ,  finché  nell* 
anno  1525.  avendo  il  Patriarca  Girolamo  Quirini  eletto  Vicario  per- 
petuo della  Chiefa  allora  vacante  Cefare  Bacconi  ,  uomo  di  fondata' 
dottrina,  alcuni  de' Parrocchiani  moffi  da  fpirito  di  fediziofa  novità  vi 
cbntrappofero  un  Sacerdote  di  nome  Cofmo  Fava  (  pofcia  promoffo  al 
Pióvanato  di  San  Giovanni  Novo  )  e  con  violenza  1'  introdulfero  neli 
poflelTo  della  Chiefa ,  e  dell'  abitazione  di  refìdenza  .  A  tali  irregolari 
maniere  provide  la  pubblica  autorità,  e  con  fentenza  de' Giudici,  cac- 
ciato come  uiurpatore  1' intrufo  Cofmo,  fu  reftituito  al  poifeffo  di  fua 
dignità  il  legittimo  Vicario  perpetuo  Cefare  Bacconi,  che  viffe  in  efla 
venti  anni . 

A'  fopraccirati  Piovani  ,  che  dal  governo  di  quefta  Chiefa  affunti 
furono  alla  dignità  Vefcovile,  aggiunger  devefi  Bartolommeo  Giera,ilj 
quale  effendo  Vicario  perpetuo  di  San  Bartolommeo  fu  nell'  anno  i66i\,^ 
da  Alefìfandro  Papa  Vili,  dichiarato  Vefcovo  di  Feltre. 

Numerofo  in  quella  Chiefa  è  il  Collegio  da'  Titolati  ,  effendovi , 
oltre  il  Vicario  perpetuo  ,  che  ne  è  il  capo  ,  quattro  Preti ,  due  Dia- 
coni ,  e  due  Suddiaconi,  i  quali  han  voce  attiva,  e  quattro  Accoliti 
pur  titolati  ,  a'  quali  non  compete  voto  in  Capitolo. 

Efercita  in  quella  Chiefa  i  pii  fuoi  efercizj  di  carità  ,  e  religione 
la  pia  Congregazione  desinata  alla  liberazione  ,  e  follievo  de'  Prigio- 
nieri ,  la  quale  nell'  anno  15^5.  fu  ifiituita  per  le  fervorofe  infinua- 
zioni  del  Padfe  Giovan  Batifia  da  Pefaro  Minor  Riformato,  che  pre- 
dicando in  detto  anno  nella  Chiefa  dell'  Ofpital  degl'  Incurabili ,  non 
Iblo  iftillò  neir  animo  de'  divoti  fuoi  uditori  una  divoca  compalTioiK 
a'  dolori  di  Gesù  CrocififiTo  ,  oggetto  primario  de'  fuoi  zelanti  difcorfi 
ma  infinuò  anche  un'opera  di  carità  a  prò  di  que'miferabili ,  che  lan 
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guifcono  nelle  carceri  .  Per  T  uno  e  1'  altro  di  si  lodevoli  oggetti  fu 
fondata  nell'  anno  fteflb,  con  la  permiffione  di  Lorenzo  Cardinal  Priu- 
Ili  Patriarca  di  Venezia  ,  una  pia  Confraternita  ,  o  fia  Congregazione 
di  perfone  fotto  l'invocazione  di  Gesù  Crocififlb,  e  la  protezione  del 
Serafico  San  Francefco  d'  Affifi  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa 
Maria  Formofa  ,  da  cui  pochi  anni  dopo  fu  trasferita  a  quella  di  San 
|Bartolommeo ,  ed  ivi  durevolmente  fiffata. 


!     CHIESA  DI  SAN  GIULIANO, 

i 

PRETI. 


Giovanni  Martorio,  uomo  di  gran  conto,  e  di  molta  faviezza  ,  al- 
lorché viveafenc  nel  fuo  efilio  il  Doge  Giovanni  Participazio , 
governò  la  Repubblica  infieme  con  Orfo  Vefcovo  Cartellano  ,  e  Bafi- 
|io  Trafimondo  ,  i  pili  riguardevoli  fra'  Cittadini  .  Nè  minore  della 
prudenza  fu  la  di  lui  pietà,  facrificato  avendo  riguardevol  parte  di  fue 
|.bflanze  per  1'  erezione  della  Chiela  dedicata  al  faniofo  Martire  San 
piuliano  d'  Antiochia  •  e  dopo  aver  confervata  infieme  con  la  Santa 
tua  Spofa  BafìlifTa  un'  intatta  Virginità  nel  Matrimonio  ,  depofe  per 
|a  fede  di  Crifto  la  tefta  fotto  la  ipada  del  Carnefice,  come  fi  rappre- 
fenta  ne' due  quadri  laterali,  che  adornano  la  Cappella  maggioré  .  L' 
jfpoca  della  fondazione  ci  vien  comprobata  dall'  ifcrizione  porta  fotto 
,1  ritratto  del  Doge  Giovanni  Participazio  nella  Sala  del  Maggior 
|I!onfiglio  ,  che  dice  :  Sotto  dì  me  fa  eretta  la  Chiefa  di  San  Giuliano  . 
figlio  di  Giovanni  Marturio  fu  Pietro  piirtlmo  Patriarca  di  Grado , 
the  morto  ne'  confini  di  querta  Chiefa  già  fatta  Parrocchiale  ,  fu  po- 
l'cia  portato  a  Grado  ,  e  fepolto  nell'  atrio  della  Chiefa  di  Sant'  Èu- 
l'emia . 

Confumata  da  un  vartiflìmo  incendio  nell'anno  1105.  fu  rifabbri- 
cata di  nuovo,  ed  è  verifimile  ,  che  avelTe  il  merito  di  tal  rinovazio- 
jie  la  famiglia  Balbi  ,  che  dal  Sanfovino  vien  detta  Fondatrice  della 
rihiefa  . 

Circa  la  metà  del  XV.  Secolo  refa  già  cadente  dalla  lunghezza  del 
empo  la  Chiefa  fu  rinovata  fui  modello  (come  fi  dice)  il  Sanfovino  , 
|Ontribuendo  la  maggior  parte  della  fpefa  Tommafo  Filologo  Raven- 
[late,  Medico  a' fuoi  tempi  famofifìfimo,, il  quale  avendo  anche  alzato  di 
[narmo  l'ertcrna  facciata,  vi  collocò,  (ottenutane  nell'anno  15 53. facoltà 
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dal  Senato,  )  la  fua  imagine  in  bronzo  cavata  dal  vivo  ,  e  fatta  co- 
me  ritratto  al  naturale  ,  acciocché  reftafle  perpetua  la  memoria  di  fue 
beneficenze. 

Confacrò  pofcia  con  folenne  rito  la  Chiefa  Giulio  Superchio  Vefco. 
vo  di  Caorle  nel  giorno  Vili,  di  Luglio  dell'  anno  1580. 

Amminiftrò  quefta  Chiefa  il  folo  Piovano  fin  all'  anno  1405.  nel 
quale  Innocenzo  Papa  VII.  all'  iftanze  del  Doge  Michiele  Steno  ,  e 
de'  Parrocchiani  della  Chiefa  di  San  Giuliano ,  commife  al  Vefcovo  di 
Cartello  Francefco  Bembo  ,  che  doveffe  con  autorità  Apoftolica  infti- 
tuire  in  effa  Chiefa  quattro  titoli  Presbiterali,  e  divife  le  rendite  del- 
la  menfa  Parrocchiale  in  due  eguali  porzioni  ,  una  lafciarnc  al  foften. 
tamento  de'  Piovani,  e  1'  altra  affegnarla  per  dividerfi  fra'  quattro  nuo- 
vamente  inftituiti  Capitolari  "la  qual  alfegnazione  folo  ottenelTe  il  fuoj 
effetto  dopo  la  morte,  o  la  partenza  del  vivente  Piovano»  } 

Ricca  quefta  Chiefa  di  ftimatilTime  pitture,  e  di  facre  fuppellettili | 
riconofce  il  maffimo  fuo  decoro  ne'  facri  pegni  ,  eh'  ella  pofliede  .  So. 
no  quefti  un  offo  del  Santo  Martire  fuo  Titolare  ;  un  offo  di  San 
Floriano  martire/  il  corpo  di  San  Germano  pur  Martire,  eftratto  da' 
facri  fotterranei  di  Roma  ;  ed  il  corpo  ,  benché  privo  di  tefta  ,  del 
Santiffimo  Paolo  il  primo  ,  che  per  atteftato  di  San  Girolamo  fantiw 
ficalTe  gli  Eremi  .  Dopo  la  felice  fua  morte  fepolto  nell'  Eremo  ,  ove 
viffe ,  da  Sant'  Antonio  Abbate  ,  fu  pofcia  da  Emmanuele  Imperatore 
tratto  dal  feno  della  terra ,  e  trafportato  in  Goftanrinopoli ,  ed  ivi  de- 
porto nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Spezi ofa  da  erto  Imperador  fabbri, 
cata.  Effendofi  pofcia  in  que' tempi  fortunati,  ne'  quali  l'armi  Vene, 
te  aveano  acquiftato  gran  parte  dell'  Impero  di  Romania ,  trasferito  a 
Coftantinopoli  Giacomo  Lanzolo  Nobile  Cittadino  di  Venezia,  ed  iU 
luftre  non  meno  per  la  fua  pietà ,  che  per  le  ricchezze  ,  udita  eh'  eb- 
be la  fama  de'  miracoli  ,  co'  quali  illuftrava  Iddio  la  memoria  del  fo- 
lìtario  fuo  fervo,  adoperò  ogni  mezzo  per  farne  acqui fto  .  Onde  final- 
mente ottenne  dall'Abbate  e  Monaci,  in  cuftodia  de'  quali  ripofava, 
il  Santo  Corpo, benché  fenza  tefta, già  per  l' innanzi  transferita  a  Ro- 
ma. Lieto  peli' ottenuto  sì  raro  teforo  lo  recò  feco  a  Venezia,  ed  in 
onorevole  fepolcro  depofitollo  nella  Chiefa  del  Martire  San  Giulia- 
no. 

Così  ne  leggona  la  ftoria  della  traslazione  in  tre  lezroni  divifff  i 
Monaci,  o  fieno  Eremiti  fotto  il  titolo  di  San  Paolo  Eremita  fonda- 
ti neir  Ungheria  ,  i  quali  annualmente  celebrano  nel  giorno  XIV.  dij 
Novembre  con  uffizio-  doppio  la  commemorazione  del  trafporto  dsl 
Santo  lor  Protettore  da  Coftantinopoli  a  Venezia.  | 

Con  tutto  che  tanto  fra  certo  il  trafporto  delle  venerabili  Reliquiei 
in  Venezia  ,  e  tanto  manifefto  ,  e  continuatQ  il  poflelTo  ,  ed  il  culto! 

d'ef.  I 
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^'  effe  ,  non  mancarono  alcuni  di  contendere  alla  noftra  Città  quefto 
ipregio  . 

Il  Sauffujo  nel  fuppleniento  al  Martirologio  Gallicano  afiferifce  traf- 
portato  il  corpo  del  Santo  Anacoreta  dall'  Egitto  alla  Francia  nel 
Monaftero  di  Giugni  j  il  che  viene  apertamente  rifiutato  dalla  fìoria, 
e  dalla  tradizione  Greca  ,  che  lo  afferma  trasferito  nel  Monaftero  di 
Santa  Maria  Speziofa  in  Coftantinopoli .  Alcuni  fcrittori  Ungheri  alT 
incontro  lo  confeffano  bensì  acquiftato  da'  Veneti ,  ma  foggiungono  po- 
ifcia  efiere  ftato  donato  dalla  Repubblica  a  Lodovico  I.  Re  d'  Unghe- 
iria,  che  lo  fece  deporre  nella  Cappella  Regia  di  Buda  d'  onde  poi  fu 
trafportato  nel  Monaftero  di  S.  Lorenzo  un  miglio  diftante  dalla  Città 
Tuddetra  di  Buda .  Come  però  non  evvi  luogo  in  Ungheria,  che  un  tal 
iceforo  poffegga  •  così  a  colorir  tal  mancanza  fcrive  Michiele  Bombar- 
lo nella  Topografia  del  gran  Regno  d'  Ungheria,  che  fi  veneravano 
bensì  nel  Monaftero  di  San  Lorenzo  reliquie  di  San  Paolo  primo  E- 
emita,  ma  che  per  negligenza  de'  cuftodi  un  tal  teforo  fvanì  ,  Nel 
,:he  è  degno  di  rifleflb ,  che  quefti  cuftodi  ,  per  la  negligenza  de'  quali 
jfparve  il  facro  depofito  ,  erano  Religiofi  dello  fteftb  ordine,  come  dif- 
{1  iftituito  ad  onor  di  San  Paolo  Primo  Eremita  ,  e  fregiato  col  di 
^ui  nome  ,  il  qual  facro  ordine  celebrando  ,  (  come  accennai  )  folen- 
lemente  la  traslazione  da  Coftantinopoli  a  Venezia  non  mai  menzio- 
ne fece,  nè  fefta  della  pretefa  traslazione  da  quefta  Città  al  Regno  di 
Ungheria . 

I  Una  proliffa  narrazione  di  quefto  vantato  trafporto  porta  il  Bollaii- 
lo  al  giorno  X.  di  Gennaro,  che  per  gli  errori ,  e  per  le  maligne  af- 
fettate efpreflìoni,  de'  quali  è  ripiena,  ben  dimoftra  la  falfità  de' rac- 
lonti,  e  r  ignoranza  eguale  all'  aftio  ,  che  nodriva  1'  autore  verfo  de' 
l/eneziani  da  lui  arrogantemente  vilipefi.  Conobbe  la  verità  delle  Ve- 
iiete  ragioni  il  dotto  P.  Bollando  ;  onde  quafi  voleffe  conciliar  le  pre- 
lefe  delle  due  nazioni,  fcrifle  efler  verifimile ,  che  non  1'  intero  corpo, 
pa  più  tofto  alcune  delle  fue  parti  foftero  trafportate  in  Ungheria, 
[he  è  il  folito  rifugio  di  chi  vede  il  torto  manifefto  della  fua  caufa  ; 
)»  di  chi  vuol  conciliare  in  maniera  verifimile  e  non  difguftofa  due 
prti  difcordi . 

I  Rende  illuftre  teftimonianza  all'  efiftenza  del  Venerabil  corpo  in  Ve- 
Siczia  un  eftero  fcrittore  Pellegrino  Mefula,che  nel  Santuario  Cremo- 
jefe  da  lui  compofto  fcrive,  confervarfi  in  Venezia  nella  Chiefa  di 
ilan  Giuliano  il  corpo  di  San  Paolo  primo  Eremita  fenza  la  tefta  già 
:rafportata  a  Roma  ,  e  che  i  Regolari  del  di  lui  ordine  nel  mefe  di 
/laggio  dell'  anno  i6%6.  portatifi  a  venerarne  in  detta  Chiefa  il  facro 
iepofio  ivi  fofpendeffero  in  divota  offerta  un  Gonfalone  rapprefentan- 
j'  r  imagine  dei  Santo  Eremita  lor  protettore,  e  che  pofcia  chiedeffb- 

ro 
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ro  lupplichevoli  al  Patriarca  una  qualche  Reliquia  del  Santo  Padre  per 
adornare  la  lor  Chiefa  .  Nè  deve  recar  meraviglia  le  falfaniente  fi  vnn- 
tino  gli  Ungheri  d'  aver  ottenuto  il  corpo  di  San  Paolo  Eremita,  ben- 
chè  da  loro  prefentemente  non  pofleduto  ,  fe  anco  i  Francefi  fi  gloria, 
no  di  poflederne  il  Capo  nel!'  Abbazia  di  San  Vicenzo  di  Laon,che 
pur  fi  conferva  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campitelli. 

Conta  quella  Chiefa  fra'  fuol  Piovani  due  Vcfcovi ,  Pietro  de  Baon 
Nobile  Padovano, che  ottenuto  avendo  il  Vefcovado  diTrevigi  nell'an- 
no 1359.  l'itenne  con  titolo  commendatario  anche  il  Piovanato  ^  e 
Niccolò  Crucis  eletto  nell'anno  1457.  Vefcovo  di  Chioggia  .  Il  nu. 
mero  de'  Capitolari  è  di  fette  ,  che  fono  il  Piovano  ,  quattro  Preti 
Titolati,  un  Diacono ed  un  Suddiacono. 

CHIESA   DI  SAN  BASSO, 

PRETI. 


DAUa  Famiglia  Elia  (  come  afìerifcono  alcune  Cronache  manofcrit- 
te  )  riconofce  la  fua  origine  quefta  Chiefa  nell'  anno  107^.  fab- 
bricata ad  onore  di  San  BalTo  Vefcovo  di  Nicia  e  Martire  ,  Nulla 
pili  abbiamo  di  certo  circa  la  di  lei  fondazione,  e  fi  riconofce  al  con- 
fronto de'  documenti  per  favolofo  equivoco  ciò,  che  taluno  lafciò  fcrit- 
to,  che  quefla  Chiefa  unitamente  ad  un  Monaftero  folfe  fiata  fabbri- 
cata per  ufo  delle  Monache  di  San  Baffo  da  Malamoco  ivi  ricovrate- 
fi  dopo  la  guerra  di  Pipino  ne'  principi  del  fecolo  IX.  ed  ivi  pure 
efferfi  per  tre  fecoli  in  circa  fermate,  finché  nell'  anno  1106.  fuggite 
per  un  incendio  palfarono  pofcia  all'  Ifola  di  San  Servolo  .  Un  tal 
ideato  racconto  vien  interamente  riprovato  da  autentici  documenti  ,j 
da' quali  fi  rileva  e  che  la  Chiefa  era  diretta  da  Preti,  e  che  le  Mo-I 
nache  di  San  Baffo  dimorarono  in  Malamoco  finché  nell'  anno  iiop. 
ottennero  per  donazione  dell'  Abbate  di  Sant'  Ilario  1'  Ifola,  e  il  Mo-i 
naflero  di  San  Servolo  ,  in  cui  ritiraronfi  .  Abbrucioffi  la  Chiefa  in.j 
fieme  con  altre  ventidue  nel  funefliffimo  incendio  fucceduto  nell'  annoi 
1105.  e  rinovata  pofcia  incontrò  egual  difgrazia  ndV  unno  1661.  in| 
cui  effendo  nel  Mercordì  della  Settimana  Santa  efpoflo  all'  adorazione! 
TEucariftico  Sacramento,  la  fiamma  d'una  Candela  causò  un  incendioi 
per  cui  tutte  le  fuppellettili  dell'  apparato  colla  Chiefa  fleffa  fi  confu- 
marono ,  falve  folo  rimanendo  una  divota  imagine  formata  in  legno 
di  Gesìi  CrocififTo,  ed  una  Reliquia,,  cioè  una  porzióne  di  cranio  del 

Santo 

! 
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Santo  Martire  Titolare.  Riftaurata  pofcia  in  più  ornata  forma  la  Chic- 
l'a  fu  la  venerabile  imagine  del  Crocififlb  collocata  in  un  nobil  Al- 
lare  a  di  lei  onor  fabbricato. 

I  Fu  Piovano  di  quefta  Chiefa  Domenico  GafFaro,  che  paflato  pofcia 
■lUa  cura  Parrocchiale  di  San  Niccolò,  fu  finalmente  eletto  nelT  anno 
Vefcovo  di  Citranova  nelle  Lagune ,  anticamente  detta  Eraclea. 
Detenne  quefti  fenza  faputa  de' fuoi  Parrocchiani  nell'  anno  1365.  dal 
Pontefice  Urbano  V.  che  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Bafib  unita 
jòlie  perpetuamente  con  titolo  di  commenda  alla  menfa  Vefcovile  di 
biitanova  .  In  sì  grave  foggezione  continuò  ella  ,  finché  nell'  anno 
418.  Martino  Papa  V.  ad  iftanza  del  Doge,  e  del  Senato  di  Vene- 
ia  ne  fciolfe  1'  unione  ,  rimettendone  1'  elecuzioile  a  Leonardo  della 
"orre,  Abbate  di  San  Gregorio  ,  il  quale  con  1'  autorità  impartitagli 
ome  a  CommilTario  Apofìolico  reftituì  la  Chiefa  alla  primiera  fua  li- 
bertà, e  ne  iflituì  Piovano  Antonio  Bortoli  nominato  prima  nel  Pon- 
jificio  diploma. 

E'  conveniente  ricordar  anco  il  nome  di  Giorgio  Bafeggio  che  elet- 
!)  Piovano  di  San  Baffo  nell'  anno  1^2 8.  fu  due  a-nni  dopo  trasferito 
l  Piovanato  di  Santa  Maria  Formofa ,  e  fu  1'  ultimo  de'  Piovani  che 
aflaflero  da  Chiefa  a  Chiefa  fecondo  il  frequente  ufo  de' tempi  anteriori. 

Formano  il  Capitolo  de'  Titolati  il  Piovano  ,  un  Prete  Titolare, 
|n  Diacono,  ed  un  Suddiacono. 

CHIESA  DI   S.  STEFANO, 

! 

i  PADRI  AGOSTINIANI. 

! 

;^  lufciva  a'Religiofi  Eremitani  dell'Ordine  di  Sant'  Agoftino  troppo 
incomodo  per  gli  efercizj  del  loro  caritatevole  zelo  il  Monafte- 
;|»  di  Sant'  Anna  da  elfi  fondato  in  un  remotilTimo  angolo  della  Cit- 
I ,  come  pure  difficile  riufciva  ,  il  concorrervi  con  frequenza  del  po- 
|)Io  .  Avuta  dunque  1'  opportunità  di  trovar  cafe  ,  e  fito  nel  mezzo 
Illa  Città,  ove  erger  un  nuovo  Monaftero  ,  cedettero  colf  affenfo  di 
!:jrtolommeo  Quierini  di  quefto  nome  II.  Vefcovo  di  Cafiello  la 
tjhiefa  ,  e  fabbriche  anneffe  di  Sant'  Anna  ad  un  numero  di  Religio- 
ni, eh'  ivi  profeffar  volevano  la  regola  di  San  Benedetto  ,  ed  eflì  ri- 
ivaronfi  a  vivere  religiofamente  in  alcune  cafe  nella  Parrocchia  di  Sant' 
j rigelo,  già  da  loro  acquiftate  ncU'  anno  12,74.  ^SS^'-'-^  fabbri- 
<|:vi  un  nuovo  Monaftero .  Stabilirono  fin  da'  principi  di  dedicare  il 
I  Mo- 


2,40  Nottate  Storiche  delle  Chlefe 

Monaftero,e  la  Chiefa  al  nome  del  Protomartire  Santo  Stefano.  Che 
però  leggonfi  chiamati  Frati  Eremitani  di  Santo  Stefano  in  documen- 
ti  dell'  anno  izpa.  cioè  qualche  ànno  prima  dell'  erezione  della  Ghie- 
fa,  la  di  cui  prima  pietra  benedifle  nel  giorno  VII.  di  Giugno  dell' 
anno  12^4.  il  già  menzionato  Vefcoyo  di  Cartello  Querini .  Colloca- 
ta pofcia  ne' fondamenti  la  pietra  già  benedetta,  e  celebrato  ivi  il  Di- 
vin  Sacrificio  proteftò  il  Vefcovo  cosi  a  nome  fuo  ,  che  del  Piovano 
e  Clero  della  Parrocchiale  di  Sant'Angelo,  aver  effi  dafo  la  permiflìo- 
ne ,  ed  affenfo  all'  intraprefe  fabbriche  fenza  pregiudizio  della  Vefcovi- 
le  e  Parrocchiale  giurifdizione ,  il  che  torto  venne  confermato  dal  Pro- 
vinciale  e  Padri  dell'  Ordine  ivi  prefenti  .  La  fcarfezza  de'  documenti 
altro  non  ci  lafcia  fapere  de'  principj  di  queft'  illuftre  Monaftero  ,  da 
cui  oltre  altri  cofpicui  foggetti  fortirono  tre  ,  i  quali  pofcia  collocaci 
furono  nella  fuprema  dignità  del  loro  Ordine  .  Il  primo  di  quefti  fu 
Bartolommeo  da  Venezia,  che  nell'  anno  1387.  eflendo  Generale  della] 
Religione  fu  per  il  merito  di  fua  dottrina  nominato  dal  Senato  Ve-I 
neto  al  Patriarcato  vacante  Gradefey  ma  il  Pontefice  Urbano  VI.  te- 
mendo  ,  che  per  la  di  lui  mancanza  ne  derivaffero  all'  Ordine  gravi 
fconcerti  ,  dertinà  alla  Sede  Patriarcale  Pietro  Amelii  Franzefe  della 
Uefla  Agoftiniana  Famiglia  .  L'  altro  è  Pietro  Niccoletri  ,  nativo  di 
Cividal  di  Friuli,  e  figlio  del  Convento  di  Santo  Stefano,  dichiarato! 
da  Gregorio  XII.  nell'  anno  1412.  Generale  dell'  Ordine  ;  alla  quali 
dignità  egli  però  rinunziò  poco  dopo  .  Il  terzo  finalmente  fu  Gabriel! 
Avolta  Veneziano,  che  nel  Capitolo  Generale  di  mille  e  cento  Reli-i 
giofi  tenuto  in  querto  Convento  alla  prefenza  del  Cardinal  Egidio,  Fi- 
glio, e  Protettore  dell'  Ordine  ,  fu  dichiarato  a  pieni  voti  nel  giorno 
XI.  di  Giugno  dell'anno  151^.  Padre  e  Priore  Generale  di  tutta  la 
Famiglia  Agortiniana. 

Per  dar  una  particolar  tertimonianza  di  ftima  alla  rara  dottrina, 
per  cui  era  famofo  in  tutta  1'  Europa  Paolo  Veneto  Agortiniano,  con- 
certe  il  Senato  Veneto  nell'  anno  1417.  così  ad  eflb  ,  che  a  tutti  i 
Religiofi  del  Monaftero  di  Santo  Stefano,  il  poter  ufare  della  berettai 
folita  portarfi  da' patrizj/ la  qual  confuetudine  eflendo  durata  per  moU 
to  tempo  fra  erti ,  penfarono  pofcia  ertèr  più  convenevole  alla  modera- 
zione religiofa  il  mutarla  nella  beretta  ,  di  cui  fi  fervono  i  Sacerdoti 
Secolari.  Neil'  anno  pofcia  1443.  fu  per  conceflione  Apoftolica  annefla 
a  querto  Monartero  la  cadente  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli, 
vicina  al  Cartello  di  Sacile  ,  infieme  con  le  tenui  fue  rendite  ,  delle 
quali  a  nome  del  fuo  Convento  di  Santo  Stefano  prefe  il  pofleflb  Gio« 
vanni  Rubini  Veneto,  pofcia  dichiarato  Vefcovo  Limofienfe  ,  e  amo- 
rofo  benefattore  del  fuo  Monartero  ,  a  cui  ancora  vivente  aflegnò  in 
libera  donazione  quanto  egli  poffedeva  .  Oltre  il  fopra  lodato  Giovan- 
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ii  Rubini  furono  tratti  da  quefti  Chioftri  altri  perfonaggi  per  Inalzarli 
lUa  dignità  Vefcovile  ;  cioè  Niccolò  Vcfcovo  dell'  Ifola  di  Scarpanto 
fhe  confacrò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de'  Servi  in  Venezia;  Giovan- 
li  Morofini  eletto  nell'anno  1344.  Vefcovo  d'  Emonia  ,  o  fia  Citta- 
'mova  neir  Iftria;  Antonio  di  San  Canziano  Veneto,  fatto  nell'  anno 
Vefcovo  di  Dionifiopoli  nella  Mifia  inferiore  y  Donato  da  Mu- 
dano nell'anno  1403.  Vefcovo  di  Cittanova  nelle  Lagune  Venete; 
l'ietto  Vefcovo  Vadienfe  nell'  anno  141 5.  e  Paolo  Ciera  Vefcovo  Ve- 
;ano. 

;  Ripofa  (  come  fi  ha  per  tradizione  )  in  quefta  Chiefa  il  corpo  del 
'fcato  Roflemblante  Religiofo  Agoftiniano  ;  e  in  elfa  pure  onorevol- 
lente  fi  confervano  una  porzione  dell'  offo  del  braccio  del  Santo  Pro» 
|)martire  Titolare,  e  quattro  tefte  de' Santi  X.  mila  Martiri  Crocififfi, 
ti  altre  Reliquie  de'  Santi  collocate  nell'  Altare  della  Sacriftia . 

Conduffe  vita  anacoretica  ne'  Chioftri  di  quefto  Monaftero  per  mol- 
anni  Paolo  famofo  Corfaro  di  Candia  ,  il  quale  dovendo   per  fuoi 

isfatti  finir  la  vita  con  un  laccio  ,  liberato  per  Divina  Mifericordia 
alla  meritata  morte,  fi  diede  ad  aufteriffima  penitenza,  vegliando  gran 
ine  delia  notte  nella  contemplazione  delle  verità  eterne  fra' cadaveri 
defonti  nelle  fepolture  ,  ed  orando  il  giorno  genufleffo  e  piangente 
i^antì  una  divota  imagine  del  CrocifilTo,  che  (come  è  certa  tradizione  ) 
jjiegò  una  volta  il  venerabile  fuo  capo  a  confolazione  del  ravveduto 
]l:nitente  .  Sparfa  la  fam.a  di  tal  prodigio  per  la  Città  ,  fu  ad  onor 
«fila  facra  imagine  ne'  Chioftri  fìeflì  difpofta  un'  onorevole  Cappella  , 
<jvi  fu  pofcia  iftituita  una  divota  Confraternita  di  qualificate  perfone , 

.Mori  lantamente  Paolo  nell'  anno  del  Signore  1491.  e  fu  fepolto 
ijlla  Chiefa  di  Santo  Stefano  in  luogo  ora  fconofciuto. 

iln  quella  fteffa  Chiefa  ebbero  fepoltura  Andrea  Contarini  ,  e  Fran- 
cco  Morofmi,  celebri  Dogi  di  Venezia,  e  Beltrando  di  Tolofa  Car- 
d'iale  Legato  Apollolico  nella  Germania. 


GHIE 
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CHIESA    DI   S.  ROCCO, 
E   S.  MARGARITA, 

MONACHE. 

NElla  Parrocchia  di  San  Samuele  fu  fin  da  remoti  tempi  fabbrica, 
to  un  Oratorio  fotto  il  titolo  di  Santa  Sufanna,  della  fondazio- 
ne di  cui  ignorafi  il  tempo  ,  come  anco  il  nome  del  Fondatore  .  A 
quefto  neir  anno  1485.  trasferilTi  la  celebre  Confraternita  di  San  Roc- 
co, la  quale  dopo  aver  ottenuto  il  corpo  del  Santo  fuo  Titolare  avea 
rifolto  d'  ivi  inalzar  una  Chiefa ,  ove  onorevolmente  collocarlo ,  e  pet 
tgi  effetto  acquiflare  alcune  cafe  contigue  all'  Oratorio  ,  che  fervivano 
ad  ufo  infame  di  poftribolo.  Avendo  però  Iddio  altramente  difpofto  di 
quel  luogo,  fuccedette  ,  che  dal  Monaftero  Ciftercienfe  di  Santa  Mar- 
garita  di  Torcello  minacciato  d'  imminente  rovina  arrivò  a  Venezia 
una  Monaca  dei  numero  delle  Sorelle  dette  Converfe,  per  nome  Chia-j 
ra,  donna  pia,  e  d'  animo  virile  per  cercare  ricovero  in  luogo  oppor-1 
tuno  all'  anguftiate  fue  Religiofe  .  Alloggiata  quefk:  in  una  cafa  conti- 
gua all'  antico  poftribolo  determinò  nell'  animo  fuo  di  procurare  ,  chei 
quel  Tito  già  contaminato  da  tante  laidezze  fi  tramutalfe  a  favore  del. 
le  fue  Monache  in  un  Santuario  di  Vergini  ,  che  ivi  lodaffero  e  fer. 
vilfero  a  Dio  in  compenfo  alle  molte  offefe  ivi  commelTe  contro  la 
Divina  Giuftizia  per  tanto  corfo  di  tempo  .  Apri  la  buona  Vergine  i 
fuoi  defiderj  ad  alcuni  divoti  Gentiluomini,  col  configlio,  ed  ajuto  de' 
quali  difporte  le  cofe  opportune  ,  e  cedute  da'  Confratelli  della  Scuola 
di  San  Rocco  le  acquiftate  Cafe  ,  comincioffi  a  fabbricar  il  Monafte- 
ro  .  Perchè  però  illuftri  ne  folfero  i  principi  >  ^  carità  de'  fedeli  ec- 
citata foffe  al  prefto  profeguimento  ,  fu  fcelto  il  niifteriofo  giorno  del 
Venerdì  Santo  per  dar  mano  in  elfo  con  folenne  funzione  alla  fabbrica. 
In  quella  mattina  dunque  il  Predicatore  della  vicina  Chiefa  di  Santo 
Stefano  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftino  per  nome  Giovanni  Signori  di 
nazion  Genovefe,  dopo  aver  con  eloquenza  e  con  zelo  eccitato  il  fuo 
uditorio  alla  compalfion  di  Gesli  Crocifilfo  ,  inalberata  la  di  lui  facra 
imagine ,  portoffi  accompagnato  da'  fuoi  Religiofi  ,  e  da  numerofa  tur- 
ba di  popolo  al  luogo  deftinato  alla  fondazione  del  nuovo  Monaftero. 
Quivi  animò  egli  i  circoftanti  Fedeli  all'  ajuto  della  pia  imprefa  ,  do- 
po di  che  fu  fui  fatto  eretta  nel  detto  fito  una  Cappella  di  tavole ,  e 
pochi  giorni  dopo  il  Patriarca  Maffeo  Gcrardi  nel  giorno  XXIII.  d  | 
Aprile  dell'  anno  1488.  pofe  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fondamenti! 

del-  i 
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fólla  nuova  Chlèfa  ,  la  quale  in  memoria  delie  beneficenze  ottenute 
lalla  Confraternita  di  San  Rocco,  e  a  riguardo  del  Monaftero  di  San- 
a  Margarita  di  Torcello  fu  illuflraca  col  doppio  titolo  di  San  Rocco, 
di  Santa  Margarita .  Mentre  però  col  Divino  favore  va  profperamente 
vanzandofi  la  fabbrica,  le  Monache  di  Torcello,  alle  quali  da  bene- 
ìca  mano  erano  flati  rifarciti  ,  e  tolti  dal  pericolo  di  rovina  gli  edi- 
le) ,  ricularono  di  voler  più  portarfi  in  Venezia  ,  al  qual  male  (  per 
ui  difanimati  s'  erano  i  Governatori  deftinati  al  nafcente  luogo  )  ac- 
orrendo la  Providenza  Divina  mife  in  cuore  ad  una  Nobile  Vedova 
iella  Balanzano  di  donar  fe  fteffa  con  tutti  i  fuoi  averi  al  nuovo  Mo- 
aftero ,  onde  potefTe  ridurfi  a  compimento,  ed  alimentarfi  le  Suore, 
ihe  in  effo  dovean  dedicarfi  al  Divino  i'ervigio  .  Accettata  però  da' 
rovernatori  fuddetti  in  qualità  di  Madre  ,  e  Fondatrice  fcelfe  per  1' 
jiTervanza  del  futuro  Convento  la  regola  di  Sant'  Agoftino,  e  portata- 
!  al  Monaftero  di  Sant'  Andrea  ,  detto  di  Zita  ,  le  di  cui  Monache 
jrofeffavano  lo  ftefìTo  iftituto,  ivi  per  mano  della  Priora  vefìi  1'  abito 
ella  Religione  mutando  1'  antico  di  Stella  nel  nuovo  nome  di  Lucia. 

lo, 

ritornata  pofcia  al  fuo  non  ancora  perfezionato  Chioftro ,  ivi ,  dopo  a- 
pr  a  di  lui  vantaggio  rinunziati  tutti  i  fuoi  beni  ,  profefsò  folenne- 
hente  nelle  mani  di  Marco  Marchetti  Piovano  di  San  Samuele  ^  e 
fonfefTore  defti  nato' del  luogo.  Dopo  ciò  affunfe  Lucia  il  governo  del 
f^onaftero,  e  Dio  ne  profperò  in  sì  felice  maniera  i  principi ,  che  nel 
reve  giro  di  due  anni  non  folo  erano  quafi  perfezionate  le  fabbriche, 
la  in  t^c  fi  eran  già  volontariamente  chiufe  molte  Vergini  anche  di 
atrizie  famiglie,  fra  le  quali  Lodovica  Ufnago  Monaca  di  Santa  Mar- 
àrita  di  Torcello,  la  quale  per  difpenfà  Pontificia  infieme  con  la  fo- 
p  lodata  Chiara  già  Converfa  profefsò  in  pubblica  forma  nel  nuovo 
'tiioftro  la  regola  di  Sant'  Agofiino  .  Qual  foffe  il  lodevole  tenor  di 
•jta,  con  cui  lervivano  a  Dio  quefie  buone  Religiofe,  1' attefta  un  de- 
(|eto  del  Senato,  con  cui  nel  giorno  XXX.  di  Novembre  1490.  (  e- 
jjn  di  poco  pafTati  i  due  anni  dalla  fondazione  )  comanda,  ad  Ermo- 
|o  Barbaro  fuo  Ambafciator  in  Roma  d'  ottener  dal  Pontefice  Indul- 
|:nza  Plenaria  per  chiunque  vifitaflJe  ,  e  con  elemofine  ajutalTe  quello 
llonaflero ,  nel  quale  vivevano  molte  Religiofe  efemplar  vita  ,  cafle , 
fe''!/^)  ^  ojfervanti. 

I  Sin  dalla  fua  prima  origine  fu  arricchita  quella  Chiefa  d'  una  facra 
lafcella  del  Santo  fuo  Titolare  ,  preziofo  dono  de'  divoti  Confratelli 
<('lla  Scuola  d'  elfo  Santo  ,  i  quali  nella  partenza  dal  luogo  vollero  la- 
iiare  quefto  nuovo  attefiato  della  loro  pia  liberalità.  Una  mafcella  pu- 
^  di  Santa  Margarita  Vergine  e  Martire  ottennero  le  Monache  dalla 
*utedrale  di  Caorle;  dopo  di  che  ebbe  la  Chiefa  nel  giorno  XIL  di 
Jittembre  deil'  anno   1574.  il  decoro  Ecclefiaftico  della  confecrazio- 

H  h    z  ne 
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ne  per  mano  di  Marzio  de'  Medici  Fiorentino  Vefcovo  Marficenfe.! 

Con  antico  e  divoto  culto  è  venerata  in  quefta  Chiefa  una  divota 
imagine  di  Maria  Vergine  ,  del  di  cui  arrivo  in  Venezia  fi  conferva 
in  una  Cronichetta  del  Monaftero  la  relazione,  ed  in  compendio  è  ta. 
le. 

Allorché  1'  Impero  Orientale  caduto  era  in  poter  de'  Latini  ,  nella 
Città  di  Sparta  del  Regno  di  Morea  era  celebre  per  i  miracoli  una 
imagine  della  Vergine  Madre  di  Dio  ,  collocata  full'  Aitar  Maggiore! 
della  Cattedrale,  eletta  di  Santa  Maria  Ortocafta  .  Continuò  il  culto' 
della  facra  imagine  fmchè  nella  declinazione  dell'  Impero  di  Coftanti.| 
nopoli ,  fu  la  Città  di  Sparta  infieme  con  tante  altre  incendiata  e  di-j 
fìrutta  dal  furore  de'  Saraceni  .  Eflendofi  pofcia  qualche  tempo  dopo 
r  afflitta  Città  rimelfa  dalle  fue  rovine  ,  una  povera  fanciulla  Conta- 
dina, riducendo  le  fue  pecore  nell'  imbrunir  del  giorno  all'  ovile  ,  ia 
una  Villa  del  Territorio  di  Sparta ,  detta  Zaconia  ,  vide  appreffo  una 
fonte  quefl;'  imagine  circondata  di  raggi  ,  onde  corfe  tofljo  a  renderne 
avvertiti  gli  abitanti  circonvicini. 

Sparfa  la  fama  del  mirabil  ritrovamento  accorfero  i  popoli  da  tutto' 
il  Regno  della  Morea  a  venerare  la  facra  imagine  ,  e  con  elemofine 
raccolte  da'  divoti  fu  eretta  nel  luogo  fleffo  dell'  apparizione  una  Ghie- 
fa,  che  dal  nome  della  diflrutta  Cattedrale  fu  chiamata  di  Santa  Or- 
tocafta.  Quivi  fu  decentemente  collocata,  e  vi  fi  conferve  finché  inva- 
fo  il  Regno  tutto  dall'  armi  de'  Turchi  fu  da  un  pio  foldato  prima 
che  Sparta  foggiacelTe  al  faccheggio  ,  portata  a  Napoli  di  Romania, 
Città  allora  foggetta  a'  Veneziani ,  e  ripofìla  nella  Chiefa  del  Martire 
San  Teodoro  ,  dal  qual  luogo  (  come  è  tradizione  )  trasferilTi  fpon» 
taneamente  alla  Chiefa  de'  Santi  ApoRoli . 

Eflendo  pofcia  nell'anno  1541.  caduta  la  Città,  fuddetta  in  potere 
degli  Ottomani  ,  Francefco  Barbaro,  che  n'  era  Rettore,  trafportò  feco 
la  venerabll  imagine  ,  e  in  pio  dono  la  offerfe  al  Monaftero  di  San 
Rocco,  e  di  Santa  Margarita,  ove  era  Monaca  una  fua  forella  di  no» 
me  Calfandra  .  Rìfentirono  ben  torto  gli  effetti  della  protezione  della 
gran  Madre  di  Dio  le  Religiofe,  effendo  alcune  di  loro  fiate  inftanta» 
neamente  fanate  da  gravi  infermità  ,  ed  il  Monafiero  ,  che  penuriav^ 
fommamente  di  viveri ,  ben  tolto  dalla  Divina  Previdenza  con  abbon. 
danza  foccorfo. 

Eflendofi  pofcia  nell'  anno  1597.  eretto  nella  Chiefa  un  nobil  altare 
di  marmo,  vi  fu  nel  fecondo  giorno  di  Luglio  dell'  anno  fteflb  ripo. 
fta  la  prodigiofa  imagine  ,  e  vi  intervenne  coli'  accompagnamento  di 
quattro  Vefcovi  ,  e  numerofo  Clero  il  Cardinale  Lorenzo  Friuli  Pa- 
triarca di  Venezia. 

Air  inierceffione  di  Maria  Vergine  implorata  dalle  Monache  con  fi* 

du* 
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iducia  innanzi  la  prodigiofa  di  lei  imaginé  ,  deve  il  Monaftero  la  fua 
jprefervazione  da'  due  furiofi  incendj,  1'  uno  dell'anno  1744.  in  cui  nel 
igiorno  VI.  di  Febbraro  avvampando  contigue  all'  abitazion  delle  Mo- 
nache alcune  cafe  fabbricate  di  tavole,  minacciarono  preffochè  irrepara- 
bile una  totale  defolazione  ;  e  1'  altro  dell'  anno  1747.  allorché  nella 
notte  precedente  la  prima  Domenica  d'  Ottobre  reftò  incenerito  iti 
ipoche  ore  il  vicino  Teatro  detto  di  San  Samuele  .  E  nell'  una  e  nell* 
lalcra  diforazia  apparve  evidente  la  protezione  della  Vergine  Santiflima. 
(Imperocché  fpingendo  un  furiofo  vento  le  fiamme  verfo  il  Monaftero , 
je  cadendo  numerofi  entro  il  recinto  de'  Chioftri  gli  accefi  carboni ,  al 
primo  invocar  della  loro  Prottetrice,  col  venerare  divotamente  la  di  lei 
imagine,  retroceffero  le  fiamme,  e  fi  pofe  fuor  di  pericolo  il  facro  luogo. 

Effendofi  pofcia  per  lodevol  attenzione  dell'  AbbadelTa  allora  reg- 
l^ente  rinovata  preffochè  interamente  ,  e  in  ornata  forma  abbellita  la 
'Chiefa  circa  la  metà  del  fecolo  XVIII.  fu  ad  onor  di  Maria  ed  a  cu- 
lodia  della  prodigiofa  imagine  eretto  un  nobile  altare  di  fino  marmo, 
i  cui  fu  con  pompofa  folennità  trafportata  nel  giorno  XI.  di  Luglio 
leir  anno  175 1.  da  Alvife  Fofcari  Patriarca  di  Venezia. 


CHIESA  DELL'  ASCENSIONE. 

i 

L'  Ordine  Relìglofo  de'  Cavalieri  Templarj  già  tanto  celebre  nell' 
Oriente  fu  iftituito  nell'  anno  11 18.  per  mantener  ficure  le  ftra- 
!e  a'  divoti  pellegrini  ,  che  viaggiavano  per  i  luoghi  di  Terra  San- 
ji,  dalle  infeftazioni  degli  affafìfmi,  e  de'  malviventi.  PolTèdeva  quefta 
Ipilitar  Religione  nelle  Città  pili  confpicue  della  Criftianità  cafe  e  mo- 
jlafteri  ,  e  per  1'  opportunità  ,  che  avevano  i  pellegrini  di  ritrovar  in 
fenezia  facile  il  tragitto  per  la  Paleftina,  ivi  s'erano  per  i  Cavalieri 
femplarj  fondate  due  cafe  con  le  anneffe  Chiefey  1'  una  delle  quali  e- 
jji  fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  Battijìa  del  Tempio,  e  l'altra  chia- 
'lavafi  Santa  Maria  in  Capo  di  Broglio  ,  ora  conolciuta  fotto  il  nome 
ìeir  Afcenfione,  miftero  divenuto  pofcia  titolo  della  Chiefa  .  Ci  vuol 
jr  credere  una  popolar  tradizione  ,  che  per  efTere  ftata  1'  antica  Chie-  • 
|.  fabbricata  vicina  all'  orto  delle  Monache  di  San  Zaccaria  abbia  de- 
|inta  la  denominazione  di  Capo  di  Broglio  ma  conftando  da  pubbli- 
i  documenti  ,  mai  elTerfi  cotanto  eftefi  i  confini  di  quel  Monaftero 
ifndato  ne' tempi  fteffi  col  Palagio  Ducale  fotto  il  governo  d'  Ange- 
li Participazio  Doge,  é  più  tofto  credibile,  che  abbia  ottenuto  tal  no- 
.'le  dalla  vicinanza  del  luogo,  ove  folevano  i  Nobili  afpiranti  a  qual- 
re  carica  ridurfi  ad  implorare  i  fujflfragj  ;  il  che  da'  Veneziani  dicefi 
fogliare,  e  far  broglio. 


Nott'^ie  Storiche  delle  Chìsfe  , 
Comunque  fia  della  cagione  d'  una  tal  denominazione,  certo  è,  che! 
la  Chiela  di  Santa  Maria,  e  le  annefle  fabbriche  furono  pofledute  da' 
Cavalieri  del  Tempio  fm  all'anno  in  cui  la  lor  Religione  fu 

miferamente  fopprefla  per  comando  di  Clemente  Papa  V.  nel  Concilio 
di  Vienna,  ed  i  loro  beni  afiegnati  furono  all'  altra  Religion  militare 
de' Cavalieri  Gerofolimitani  ora  detti  di  Malta.  In  efecuzione'del  Pon- 
tificio  comando  prefentaronfi  nell'  anno  13 12.  avanti  al  Doge  Giovati, 
ni  Soranzo  a  nome  della  lor  Religione  Niccolò  da  Parma  Priore  della 
Cafa  di  San  Giovanni  Gerofolimttano  di  Venezia  e  Bonacorfa  da  Trevi fo 
ambi  deW  Ordine  dell'  Ofpitale  Gerofol imitano ,  e  porgendo  lettere  circo- 
lari  del  Pontefice  implorarono  ,  che  loro  foffe  conl'egnata  ma  Cafa  e 
Chic  fa  già  poffeduta  dalla  Religione  del  Tempio  ,  chiamata  Santa  Maria 
deir  Ordine  del  Tempio  di  capo  di  Broglio  ,  la  quale  ancora  era  quafi] 
violentemente  occupata  da  un  Cavaliere  Templare,  nominato  Emma-' 
nuele^  che  vantavafi  Prior  d'  effa  cafa.  Soggi unfe  a  ciò  il  Doge,  già 
efìTer  noto,  come  tanto  la  cafa,  che  la  Chiefa  ,  erano  ftate  fabbricate 
col  foldo  dell'  erario  pubblico  ,  e  dell'  elemofine  de'  Nobili  Veneziani , 
e  pofcia  concefle  alla  Religion  de'  Templarj  ,  a  condizione  però  ,  che 
doveflero  in  effa  cafa  alloggiare  gli  Ambafciadori  de'  Principi  efteri, 
ed  altri  illuftri  perfonaggi  qualunque  volta  ne  foffero  flati  richiefli  dal 
Dominio.  Che  però  col  patto  di  tal  foggezione  non  fi  farebbe  ricufato 
dall'  autorità  del  Governo  1'  ammetterli  in  pofTeffo  de'  luoghi  richiedi 
con  r  efclufione  del  pretefo  Priore  ivi  abitante  .  Accettarono  di  buon 
grado  i  deputati  della  Religione  Gerofolimitana  le  condizioni  propofte,, 
e  nel  giorno  XXV.  di  Novembre  1312.  fu  ftefo  di  tutto  ciò  un  pub- 
blico documento . 

Come  però  aveva  già  1'  Ordine  Gerofolimitano  fiflata  la  principal 
fua  refidenza  nell'  altro  più  dilatato  Monàflero  di  San  Giovanni  Ba- 
tifta,  così  riufcendo  più  tofì:o  d'  aggravio  il  mantenimento  di  un'altra 
cafa,  ottenuta  avendo  prima  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  la  necefla- 
ria  facoltà  ,  fece  di  effa  Chiefa ,  e  de'  luoghi  anneflì  aflbluta ,  e  perpe- 
tua vendita  nell'  anno  1^24.  a'  Procuratori  della  Chiefa  di  San  Mar- 
co, detti  di  Supra  .  Paffata  dunque  la  Chiefa  in  pofìelfo  della  Ducal 
Bafilica ,  i  Procuratori  ,  perchè  in  effa  non  fi  tralafciaffe  1'  uffiziatura 
del  Divin  culto,  la  conceffero,  (  come  fi  rileva  da  un  documento  dell' 
anno  133^.)  ad  un  certo  Frate  Molano  e  a  fuoi  compagni  d'  ignoto  ifti- 
tuto  fotto  r  obbligo  d'  un'  annua  penfione  ,  e  di  dover  efTì  pure  fornir 
d^  alloggio  gli  xA'mbafciatori  fecolari  che-  arriz>ajfero  a  Venezia  fecondo  il 
beneplacito  del  Dominio  •  effenda  pure  tenuti  di  mantener  per  la  cele-j 
brazione  de'  Divini  uffizj  almeno  due  Preti  :  dal  che  fi  deduce  che  il 
fuddetto  Molano  ,  e  i  di  lui  compagni  ,  quantunque  chiamati  Frati, 
foffero  di  flato  Laicale.  Breve  tempo  fletterò  in  tal  luogo  quelli  Fra. 
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|ti,  rlcavandofi  da'  documenti  efler  poco  dopo  fubentrati  alla  cuftodia 
;della  Chiefa  Preti  Secolari  ,  finché  nel  giorno  XVII.  d'  Aprile  dell* 
anno  151^.  una  pia  Confraternita  dello  Spirito  Santo  ,  detta  dell' A- 
fcenfion  del  Signore,  l'ottenne  dai  Procuratori  per  ufo  di   loro  di  vo- 
ice funzioni ,  obbligandofi  a  farvi  giornalmente  a  loro  fpefe  celebrar  il 
pivin  facrifizio.  Benedi  Iddio  il  fervore  di  que'  di  voti  /  onde  comin- 
ciò frequentarfi  1'  angufta  Chiefa  da  numerofo  popolo  ,  e  qualche  tem- 
po dopo  fu  con  permifTion  del  Senato  riftaurata ,  ed  abbellita  in  for- 
na  affai  decente  ,  effendofene  incifa  la  memoria  nell'  efterior  facciata 
;retta  di  marmo,  da  cui  fi  rileva,  averfi  dato  alla  rinovazione  il  fuo 
ompimento  nel  giorno  XX.  di  Marzo  dell'  anno  15^8. 

Un  frammento  del  legno  della  SS.  Croce  da  Giovanni  Dandolo  e- 
stto  Doge  di  Venezia  nell'anno  1280.  fu  offerto  in  pio  dono  a  que- 
Ta  Chiefa  di  Santa  Maria  di  capo  di  Broglio  ,  allora  del  Tempio .  In 
jlfa  pure  onorevolmente  confervafì  infieme  con  altre  Reliquie  il  corpo 
|i  San  Bonifacio  Martire  eftratto  da'  facri  fotterranei  di  Roma. 


GALLO, 

ORATORIO. 

i 

DOpo  aver  il  Santo  Doge  Pietro  Orfeolo,  primo  di  quefto  nome, 
per  la  religione  dell'  animo  fuo  riftorata  la  Ducal  Bafilica  di 
Ln  Marco  da  gravi  danni  rilevati  dall'  incendio  feguito  nella  morte 
^1  fuo  anteceffore,  volle  ancora  a  favor  de'  poveri,  a' quali  dimoftra- 
tfi  Padre,  fabbricar  non  lungi  dal  fuo  Palazzo  al  capo  della  Piazza 
i}  Ofpitale ,  in  cui  raccoglierne,  e  con  affegnate  rendite  alimentarne 
1)  buon  numero.  Chiamoffi  quefto  1'  Ofpital  di  San  Marco  ,  di  cui 
<|tre  la  fua  fondazione  altro  non  fi  fa  fe  non  che  da  tempo  immemo- 
ibile  quivi  abitavano  cinque  povere  femine,  elette  dal  Doge,  le  qua- 
Ij oltre  r  abitazione  avevano  cinquanta  annui  ducati  per  ciafcuna  , 
Y'nta  de'  quali  derivavano  dall'  antiche  rendite  dell'  Ofpitale,  e  gli  al- 
ti venti  dal  pio  legato  d'  un  Priore  chiamato  Giovanni,  che  nell'  an- 
1^1  I3<^4-  beneficò  1'  Ofpitale  con  queft'  annua  rendita.  .Dopo  la  di  lui 
riDrte  ftabili  pofcia  con  decreto  del  giorno  X.  di  Luglio  dell'  anno 
i.(55.  il  Maggior  Confìglio,  che  i  Priori  deli'  Ofpital  di  San  Marco 
djveffero  effer  tratti  dal  numero  de'  Cittadini  chiamati  Originar] . 
'Stette  erecto  fuUa  pubblica  piazza  1'  Ofpitale  fin  all'anno  1581.  in 
c  effendofi  decretata  la  fabbrica  delle  Procuratie  Nuove,  fu  1'  Ofpi- 
xiz  trafportato  non  molto  lungi  in  una  piccola  piazza  ,  fituata  nella 
F  -rocchia  di  San  Geminiano  ,  detta  Campo  Rufolo ,  forfè  per  denomi- 
na- 
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nazione  corrotta,  derivante  dalla  famiglia  Orfeola  tanto  famofa  nella 
Kepubblica,  la  quale  ivi  poffedeva  alcuni  ftabili.  L'  Oratorio  dell'  Ofpi- 
tale,  detto  volgarmente  di  San  Gallo,  è  di  decente  ftruttura  con  la 
facciata  efterna  di  marmo;  ed  il  maggior  de'  tre  Altari  è  dedicato  al 
Protettor  della  Repubblica  San  Marco  Evangelica. 

CHIESA  DI  SANTA  CROCE, 

DEGLI  ARMENI. 

FRa'  pii  legati,  co'  quali  dimoftrò  anche  morendo  la  carità  dell' a- 
nimo  fuo  Marco  Ziani,  figlio  del  Doge  Pietro  ,  vi  fu  una  cafa 
fituata  nella  Parrocchia  di  San  Giuliano  ,  eh'  egli  nel  fuo  teftamento 
fegnato  nel  giorno  V.  di  Luglio  1253.  lafciò  a  favor  de'  Nazionali] 
Armeni  ,  prefcrivendo  a'  Procuratori  della  Chiefa  di  San  Marco  fuoii 
Commiffarj,  che  con  le  rendite  de'  fuoi  beni  dovelTero  opportunamente 
accomodarla . 

PafTati  molti  anni  dacché  abitavano  in  quella  Cafa  gli  Armeni ,  de- 
fiderofi  d'  aver  una  Chiefa  ,  ove  fecondo  il  rito  di  lor  nazione  fi  cele, 
braffero  i  divini  uffizj ,  ne  ottennero  da  Leone  Papa  X.  la  facoltà  ; 
ma  eretto  avendo  una  troppo  riftretta  Cappella,  chiefero  nell'  anno  i66^,\ 
a'  Procuratori  Commiffarj  la  libertà  d'  ingrandirla  .  Quantunque  però} 
annuiffero  i  Procuratori,  nulla  allora  s'  intraprefe,  finché  nell'  anno  i6j^.\ 
jmpetroffi  nuova  licenza,  a  condizione  però  che  officiata  folTe  con  ritoj 
-Cattolico,  ed  i  Sacerdoti,  che  amminiftrar  dovevano  a' foli  Nazionali' 
Armeni  i  Sacramenti,  foggetti  foflero  agli  efami,  ed  alla  giurifdizionei 
dei  Patriarca.  | 

In  confervazione  dell'  antico  loro  diritto  vifitano  ogni  anno  i  ProJ 
curatori  quella  Chiefa  nel  giorno  folenne  dell'  Invenzion  di  Santa  Croi 
ce ,  Titolare  della  Chiefa ,  e  di  cui  un  frammento  fi  efpone  all'  adora.] 
zione  de'  fedeli .  D'  angufto  fpazio  è  veramente  la  Chiefa  y  ma  di  no-i 
bile,  ed  affai  adorna  ftruttura,  e  quello,  che  riefce  piti  lodevole,  è  lai 
gravità,  la  modeftia,  e  la  divozione  de'  buoni  Sacerdoti  Armeni  ,  che 
in  efla  vi  celebrano  nel  loro  rito  i  Divini  Mifterj .  I 

! 
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CHIESA  DI  SAN  GEREMIA, 

PRETI. 

Ra  afflitta  la  Puglia  fertiliffima  Provincia  del  Regno 
di  Napoli  dalle  lunghe  guerre  de'  Greci  e  de'  Norman- 
ni ,  e  dalle  fcorrerie  de'  Saraceni ,  allorché  Mauro  Tor- 
cello,  e  Bartolommeo  di  lui  figlio  Veneziani,  arrivati 
in  quelle  parti  a  motivo  dì  commercio  ,  con  le  loro 
navi  ottennero  da  certi  Monaci  Greci  di  Benevento  a 
forza  di  preghiere,  e  di  foldo  un  braccio  dell'  Apofto- 
p  San  Bartolommeo,  che  al  loro  ritorno  in  patria  collocarono  nella 
j^lhiefa  di  San  Geremia  Profeta  ,  di  cui  erano  i  principali  Fondatori . 
■ien  regiftrata  dal  Doge  Dandolo  nella  fua  Cronaca  quefla  traslazione 
otto  il  Principato  di  Domenico  Contarini  eletto  Doge  nell'  anno  1043. 
j-a  le  elezioni  di  Clemente  II.  e  Damafo  parimente  II.  Pontefici  Ro- 
iiani ,  il  primo  de'  quali  afcefe  alla  Sede  di  San  Pietro  nell'  anno  104(5. 
Ir  altro  nell'anno  1048.  onde  farebbe  da  aflegnarfi  la  traslazione  del 
icro  braccio  all'  anno  1047.  ftabilindo  "poi  la  fondazione  della  Chiefa 
I  tempi  anteriori  .  Marino  Sanuto  però  ,  che  fa  difcendere  1'  acquifto 
Itila  facra  Reliquia  al  Dogado  di  Domenico  Flalianico  fucceflbre  del 
ibntarini ,  aflerifce  ,  effere  fiati  Fondatori  della  Chiefa  di  San  Gere- 
i|ia  i  progenitori  di  Mauro  e  Bartolommeo  Torcello  •  al  che  par  dia 
èalche  prova  il  faperfi  ,  che  di  già  nell'  anno  1223.  la  Chiefa  Par- 
icchiale  di  San  Geremia  minacciava  rovina^  onde  dal  Doge  Sebaftiano 
l^ani,  già  di  lei  Parrocchiano,  fu  rinovata  da'  fondamenti.  Ne  confa- 
tò pofcia  l'  Aitar  maggiore  fotto  1'  invocazione  di  noftra  Signora  ,  e 
«gli  Angeli  nel  giorno  X.  di  Marzo  dell'  anno  1247.  Pietro  Pino 
yfcovo  Caftellano,  onorando  la  facra  funzione  con  la  loro  prefenza 
<iiovanni  Arcivefcovo  di  Ragufi,  e  Leone  Vefcovo  di  Jefolo  .  Tren- 
tzinque  anni  poi  dopo  fece  la  folenne  confacrazione  deli'  intera  Chie- 
i  nel  giorno  primo  di  Giugno  dell'  anno  1282.  Simeone  Mauro  Ve- 
Ì!)vo  di  Cartello  coli'  intervento  di  Niccolò  Natali  Vefcovo  di  Caor- 
1'  e  di  Benedetto  Vefcovo  di  Parenzo . 

Quantunque  nella  fua  rlnovazione  fatta  dal  già  lodato  Doge  Ziani 
Ile  la  Chiefa  fabbricata  in  affai  confiftente  maniera,  pure  collo  fcor- 
r  r  degli  anni  convenne  che  rifentifie  i  pregiudizi  della  fua  antichità . 

I  i  On. 
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Onde  verfo  la  metk  del  XVIII.  fecole  difpofe  tutto  pieno  di  fiducia 
nella  previdenza  divina  il  fuo  Piovano  Giovanni  Batifta  Spreafigo  di 
rialzarla  in  magnifica  forma  da'  fondamenti. 

Oltre  la  fuddetta  riguardevole  Reliquia  poflede  quefta  Chiefa  altri 
facri  tefori,  cioè  un  braccio  ,  ed  una  mano  di  Sant'  Irene  Vergine  e 
Martire,  coperti  con  la  lor  carne*  una  mafcella  con  un  dente  del  San- 
to Profeta  Titolare,  con  un  pezzo  di  vefte  ,  che  dicefi  efler  il  di  lui 
cappuccio,  delle  quali  Reliquie  però  non  avvi  documento  alcuno  ,  che 
ne  comprovi  T  identità. 

Il  più  pregevole  però  ed  il  piìi  certo  di  que'  facri  depofiti  ,  che  a- 
domano  quella  Chiefa,  è  il  venerabil  corpo  di  San  Magno  Vefcovo  di 
Oderzo  prima,  e  poi  di  Eraclea  Città  da  lui  fondata  nelle  Lagune,! 
dalla  quale  poi  ridotta  a  rovina  fu  il  fanto  corpo  trafportato  a  Vene- 
zia. E*  antica  tradizione,  che  il  Santo  Vefcovo  ,  allorché  per  timore 
de'  Longobardi,  che  minacciavano  1'  eftremo  eccidio  ad  Oderzo  ,  riti-1 
roffi  nelle  Lagune  preflb  Rialto,  ivi  fi  ricovrafle  ,  ove  ora  è  la  Par- 
rocchia di  San  Geremia,  in  una  piccola  Cafa,  che  tuttora  fi  moftra,  e 
chiamafi  la  Camera  di  San  Magno.  La  traslazione  del  diluì  facro  cor- 
po vien  rammemorata  nel  Martirologio  Romano  al  giorno  VI.  di  Ot- 
tobre ;  e  di  lui  fcrivono  molti  autori  Ecclefiaftici  ,  i  quali  regiftrano 
anche  la  fondazione  delle  otto  Chiefe  da  lui  fatte  fabbricare  in  Vene- 
zia per  celefl:e  avvifo  avuto  in  vifione  .  La  verità  di  tali  fondazioni 
appoggiata  alla  tefliimonianza  di  molti  Cronologi  Veneti ,  ed  alla  co- 
llante tradizion  delle  Chiefe  ,  le  quali  da  tempo  immemorabile  cele- 
brano  folennemente  la  feda  di  San  Magno  ,  viene  di  più  comprovata 
dall'  autorità  di  un  antico  Breviario  fcritto  verfo  il  fecolo  XI,  e  con- 
fervato  nella  Libraria  del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli,  in  cui  nell'ora- 
zione  dell'  Offizio  di  San  Magno  pregafi  Iddio  ,  che  fi  come  rivelò  al 
Santo  otto  Chiefe  da  fabbricarfi  a  Venezia,  così  perdi  lui  intercefTio-l 
ne  ci  conduca  al  pofledimento  della  Chiefa  fempiterna  .  Delle  rivela-i 
zioni  avute  dal  Santo  in  Venezia  già  s'  è  fatta  menzione  alle  refpetti- 
ve  Chiefe  da  lui  fatte  inalzare,  le  quali  difpofte  l'econdo  le  apparizio- 
ni avute  dal  Santo  fono  S.  Pietro  Apofl:olo  ,  San  Rafaele  Arcangelo, 
il  Salvator  nofiro  Gesù  Crifto,  Santa  Maria  Formofa  ,  San  Giovanni 
Batifì:a  ,  detto  in  Bragora,  San  Zaccaria  di  lui  Padre,   Santa  Giuftina 
Vergine  e  Martire,  ed  i  Santi  dodici  Apofioli.  Sono  quelle  Chiefe  no- 
minatamente efpreffe  in  un  decreto  del  Senato  del  giorno  XX.  di  Di- 
cembre  1454.  con  cui  viene  fl:abilito,  che  in  grata  riconofcenza  de' be- 
neficj  prellati  dal  Santo  alla  nafcente  Città  ,  debba  la  di  lui  fella  an- 
noverarfi  fra  le  folenni .  Neil'  anno  pofcia  i$6^.  per  foddisfare  alla  di- 
vozion  del  Senato,  Giovanni  Trevifano  Patriarca  di  Venezia,  eftratto 
un  oflb  infigne  dal  corpo  del  Santo,  lo  collocò  nel  Teforo  della  Du- 
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I  cai  Bafillca,  ove  nel  giorno  VI.  d'  Ottobre  viene  decorofamente  efpo- 

'     Fra  tutti  però  i  facri  tefori  de'  quali  è  arricchita  quella  Chiefa  , 
quello,  che  vien  con  maggior  divozione  onorato  dal  popolo,  è  un  di- 
\  votiflìmo  Crocififfo  donato  dal  Padre  Francefco  Cappuccino  della  Pa- 
trizia famiglia  da  Mula  nell'  anno  \6oz.  in  cui   con   frutto  mirabile 
\  diffufe  con  le  prediche  Quarefmiali  la  parola  di  Dio  in   quefta  fìefTa 
i.  Chiefa  .  Ricevuto  con  venerazione  da'  Parrocchiani  il  facro  dono  co- 
'  minciò  torto  a  rifplendere  con  frequenti  miracoli  •  dal  che  accefa  la  di- 
j  vozione  de'  fedeli  ereffe  alla  Santa  Imagine  un  magnifico  Altare  ,  ed 
iftitui  una  illuftre  Confraternita  impiegata  piamente  nel  culto  del  Re- 
dentor  Crocififfo,  e  neì  follievo^dell'  anime  tormentate  nel  Purgatorio, 

i  CHIESA  DI  S.  LUCIA, 

I  MONACHE. 

! 

DA  tutti  1  Cronologi,  e  fcrittori,  che  raccolfero  le  antiche  Venete 
cofe,  vien  paffata  totalmente  fotto  filenzio  la  fondazione,  e  1' o- 
\  rigine  della  Chiela  Parrocchiale  dedicata  in  Venezia  alla  Vergine  e 
{  Martire  Santa  Lucia  •  e  relìò  il  nome  di  quella  Parrocchiale  ofcuro, 

II  finché  neir  anno  1280.  fi  refe  celebre  per  la  traslazione  in  eflà  fatta 
ì  del  venerabil  corpo  della  Santa  Martire  Titolare  .  Già  fin  dall'  anno 
Il  1204.  famofo  per  la  conquifta  di  Collantinopoli ,  era  flato  condotto  il 
il  facro  corpo  a  Venezia  ,  e  collocato  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  Mag- 
li giore  de'  Monaci  Benedettini ,  ove  concorreva  a  venerarlo  innumerabi- 
le turba  di  popolo,  malTimamente  nel  giorno  confecrato  dalla  vittorio- 
fa  di  lei  morte  .  Ma  perchè  in  quel  giorno  per  lo  più   burrafcofo,  e 

I  inclemente  fuccedevano  nel  tragitto  della  Laguna  bene  fpeffo  graviflì- 
I  me  dif^razie  di  naufragj ,  determinò  la  provvidenza-  pubblica  nell'  anno 
!  1279.  in  cui  per  improvvifo  turbine  peri  un  gran  numero  di  perfone  , 
'  acciocché  il  facro  corpo  potefle  con  maggior  ficurezza  venerarli  dalla 
,  divozione  del  popolo ,  che  dovelTe  dalla  Chiefa  ,  in  cui  per  fettantafei 

!anni  avea  ripofato,  trasferirfi  in  Venezia  alla  Chiefa  Parrocchiale  eret- 
ta fotto  l'invocazione  del  di  lei  nome.  Circa  i  principj  del  fecolo  XL 
come  fi  rileva  da  una  Bolla  di  Siilo  Papa  IV.  a  cui  nell'  anno  1478. 
cfpofero  i  Parrocchiani  elfere  fiata  la  loro  Chiefa  fondata  da  piii  di 
quattrocento  anni  avanti . 
I  Fu  deflinata  alla  traslazione  la  giornata  XVIII.  dell'  anno  fuffeguen- 
te  1480.  già  refa  memorabile  per  il  primo  arrivo  del  Santo  corpo  in 
Venezia,  e  volle  Iddio  render  illuftre  la  facra  funzione  con  due  pro- 

I  i    z  di. 
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dlgj,  lafciando  la  Santa  Vergine  una  delle  fue  braccia  volontariamente 
in  mano  dell'  Abbate  di  San  Giorgio,  e  ridonando  la  vifta  perfa  d'  ur 
occhio  ad  un  Giovine  Nobile,  che  ne  implorò  1' interceflìone . 

Accrefcendofi  pofcia  con  la  divozione  del  popolo  il  culto  della  San- 
ta  Vergine,  alcuni  divoti  uomini  in  numero  di  otto  nell'  anno  1284.1 
fi  obbligarono  a  folennizare  con  pompa  il  di  lei  giorno  natalizio  •  ec! 
eflendofi  pofcia  accrefciuto  il  numero  de'  divoti  iftituirono  efll  ad  onoi 
della  Santa  una  pia  Confraternita  coli'  aflenfo  avutone  da  Giacerne 
Dedo  Piovano,  e  dagli  altri  Preti  della  Chiefa  .  Onde  deducefi  effere 
ftata  allora  la  Chiefa  non  folamente  Parrocchiale  ,  ma  ancor  Colle< 
giata  ,  e  ciò  fi  conferma  anco  con  autentici  documenti  pofteriori , 

Ammlnlftrarono  quella  Chiefa  dopo  il  Dedo  altri  Piovani,  fra' qtra. 
li  alcuni  eftratti  da  Famiglie  Patrizie  ,  finché  fotto  il  Pontificato  d 
Eugenio  IV.  effendone  Piovano  Giovanni  Conftabili  Ferrarefe,  dall'  e 
tà  avanzata,  e  da  gravi  incomodi  di  falute  refo  inabile  al  pefo,  Tom. 
mafo  Tommafini  Vefcovo  di  Feltre  ottenne  dal  Pontefice,  che  la  Girle- 
fa  alla  prima  occafione  di  vacanza  doveffe  elTer  annefla  ,  ed  unita  a 
Monaftero  del  Corpo  di  Crifto ,  già  mezzo  fecolo  in  circa  avanti  fon- 
dato nella  fteffa  Parrocchia.  PafTato  pofcia  a  miglior  vita  il  Piovane! 
Conftabili  nell'  anno  1444.  Niccolò  Friuli  ,  come  Procurator  del  Mo 
naftero,  in  efecuzlone  della  Pontificia  Bolla,  e  per  comando  d'Ermo 
]ao  Barbaro  Vefcovo  di  Trevifo  Commiflario  Apoftolico,  ne  pnefe  fo 
lenne  pofTefTo  nel  giorno  XXV.  di  Luglio  dello  fteffo  anno.  Continui 
però  anche  fotto  la  giurifdizion  delle  Monache  ad  elTer  efercitata  I; 
cura  delle  anime  da"  Piovani  ,  da'  quali  fi  legge  1'  ultimo  Giovami 
Galletti  neir  anno  14^1. 

Frattanto  alcune  Rellgiofe  donne ,  veftito  1'  abito  del  terz'  Ordine  de 
Servi  di  Maria,  fotto  la  regola  di  Sant'  Agoftino,  fi  riduflero  in  uni 
cafa  vicina  alla  Chiefa  di  Santa  Lucia,  ove  vivendo  in  forma  di  Co 
munita  Religiofa  per  1'  edificante  loro  regolarità  erano  confiderate  co 
me  efemplari  di  perfezione  monaftlca . 

La  riputazione  però  del  nuovo  Collegio  vi  traffe  da  tutta  la  Cittì 
tante  compagne,  che  effendo  1'  angufta  cafa  incapace  d'  alloggiarle,  mei 
te  d'  effe  trasferì  ronfi-  a  Padova  con  ifperanza  d'  ivi  fondar  un  nuov( 
Monaftero.  Rimafte  dunque  fole  otto  in  Venezia  nella  fperanza  del  Di 
vin  ajuto  comprarono  alcune  piccole  cafe  contigue  a  quella  ,  ove  ahi 
tavano  nella  Parrocchia  di  Santa  Lucia,  e  dlfpofte  avendole  in  formi 
di  piccolo  Chloftro,  v'  entrarono  nell'  anno  1459.  con  la  fiducia  d'i 
vi  iftltuire  un  Monaftero  fotto  l' invocazione  di  Maria  Vergine  An 
nunzlata  dall'  Angelo.  Per  non  reftar  dunque  coftrette  dopo  la  volon 
tarla  offerta  di  lor  libertà  ad  ufclre  del  lor  recinto  in  ricerca  degl 
fpirituali  ajuti,  con  pubblica  permlflionej  e  con  la  facoltà  ottenutam 
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Ida!  pio  Patriarca  di  Venezia  Andrea  Bondumiero  ,  ereflero  vicina  alla 
lloro  abitazione  un' angafta  Chiefetta,  dedicata  a  Maria  Vergine  fotte 
il  titolo  della  di  lei  Annunziazione ,  ed  avendo  fin  allora  viffuto  fenza 
dipendenza  veruna,  credettero  opportuno  a  perfezione  del  loro  flato  di- 
I  foggettarfi  ad  una  Superiora.  Fu  quefta  Giacoma  Veronefe  una  del  lo- 
\  ro  numero,  che  governò  per  foli  due  anni  •  imperocché  (  così  defide- 
|rando  le  Religiofe  )  il  Patriarca  Bondumiero  trafle  dal  Monaftero  di 
H  San  Daniele,  in  cui  fioriva  allora  1'  efemplarità  della  regolar  olfervan- 
za,  tre  Monache,  Orfa  di  Andrea,  Filippa  Coppo,  e  Grazia  Celfi,  e 
I  le  collocò  nel  nuovo  Monaftero  della  Vergine  Annunziata  ,  acciocché 
(quelle  Monache  non  ancor  ben  inftrutte  nella  monaftica  difciplina  ,  fi 
1  perfezionaffero  fotto  1'  ubbidienza  d'  Orfa  iftituita  Abbadeffa  negli  efer- 
!  cizj  dell' intraprefo  Religlofo  fiato.  Ricevette  pofcia  la  nuova  Superio- 
i  ra  nelle  fue  mani  la  folenne  profeffione  de'  voti  religiofì  dalle  fue  Suo- 
I  re,  e  fi  difpofe  pofcia  alla  nuova  fabbrica  d'  una  Chiefa  piìi  confiften- 
'  te,  e  decorofa,  implorandone  dalla  fuprema  autorità  della  Sede  Apo- 
(  ftolica  la  permiffione.  Frattanto  eranfi  oppofie  le  Monache  vicine  del 
[Corpus  Domini  allo  fiaòilimento  del  nuovo  Monaftero  dell'  Annunziata, 
^  come  ad  una  novità  pregiudiziale,  ed  ofFenfiva  de'  privilegj  concelTi  al- 
j  la  Rcligion  Domenicana  ,  i  quali  volevano  i  nuovi  Monafteri  d'  Ordini 
i  Mendicanti  trecento  canne  lontani  da  qualunque  recinto  dell'  iftituto 
j  de'  Predicatori"  e  perciò  ne  avanzarono  al  Pontefice  Pio  II.  le  loro 
\  doghanze  .  Rimife  egli  prima  la  controverfia  da  deciderfi  a  rigor  di 
K  Giufìizia  al  Patriarca  di  Venezia  ,  pofcia  riflettendo  in  qual  anguftia 
idi  fito  fabbricata  fiafi  quefla  Città,  e  quanto  abbondante  ella  fofle  di 
ipopolo,  diedegli  ampia  facoltà  d'  arbitrare  fugli  efibiti  privilegj  confor- 
jfme  più  opportuno  fembrafle  alla  di  lui  equità.  Ricevute  1'  Apoftoliche 
jlJettere  fegnate  nel  giorno  XXVIII.  di  Luglio  1^61.  il  Patriarca  An- 
tdrea  con  diffìnitiva  fentenza  del  giorno  XVI.  nel  fufleguente  Settembre 
[  decretò,  doverfi  non  oftante  gli  oppofti  privilegj  ftabilire  il  nuovo  Mo- 
jlnaftero  dell'  Annunziata.  Riufcì  amara  alle  Monache  del  Corpo  di  Cri- 
jfto  la  fentenza  dei  Prelato  ,  e  ne  rinovarono  al  Pontefice  le  querele  y 
I  ma  fentlta  con  difapprovazione  dal  Senato  una  tal  condotta ,  comandò 
(  al  fuo  Segretario  Niccolò  Sagondino  Refidente  in  Roma  d'  operar  ap- 
f  preflb  il  Pontefice,  acciocché  fofle  confermato  il  giudizio  del  Patriar- 
j  ca .  Profeguirono  dunque  le  incominciate  fabbriche,  per  il  celere  com- 
1  pimento  delle  quali  concefle  lo  fteflb  Pio  Pontefice  nell'  anno  14^^. 
I  Ecclefiaftiche  indulgenze  a  chi  con  elemofine  le  foccorreffe  .  Non  però 
j  con  egual  felicità  procedeva  1'  avanzamento  della  Chiefa  ,  per  la  quale 
i difpofe  Dio,  che  fcarfi  e  riftretti  foflero  i  fuflìdj  de'  Fedeli  .  Perlochè 
!  Maffeo  Gerardi  fucceduto  al  Bondumiero  nel  Patriarcato  di  Venezia 
I  e  con  la  voce  de'  predicatori ,  e  con  la  concefTion  d' indulgenze  proctt- 
'  rù 
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rò  d'  animarne  il  popolo  y  ma  nulla  giovando  fi  pensò  di  provedere  al 
Monafteio  di  Chiefa  in  più  opportuna  maniera  .  Confidate  dunque  in 
Dio  le  monache  ,  e  refi;  grate  così  al  Senato  che  al  Pontefice,  per  i' 
efemplarità  del  lor  vivere  ,  umiliarono  all'  Apoftolica  previdenza  di  Si- 
fio  IV.  un'  umil  fijpplica  ,  efponendo  non  poter  efie  con  le  tenui  loro 
fi^rze  erger  una  Chiefa  indifpenfabile  al  loro  fiato,  e  mancar  loro  qua- 
lunque ajuto  d'  umana  Previdenza .  Che  però  effendo  loro  contigua  la; 
Parrocchial  Chiefa  di  Santa  Lucia  già  da  Eugenio  IV.  unita  al  Mo- 
naftero  del  Corpo  di  Crlfio  per  lungo  fpazio  lontano  ,  chiedevano, 
che,  refciffa  1'  antica  unione,  fofle  ad  effe  conceduta  infieme  con  la  ca- 
fa  del  Piovano  di  troppa  foggezione ,  perchè  da  efla  riguardavafi  nell' 
interno  de'  Chioftri  .  Con  ciò  fi  provederebbe  al  loro  l'pirituale  bifo- 
gno,  s'  aflìcurerebbe  la  quiete,  e  la  decenza  del  vivere  Religiofo,  e  fi 
promoverebbe  il  divin  culto  già  di  molto  minorato  nella  quafi  ab. 
bandonata  Chiefa. 

Accolfe  con  prontezza  il  Pontefice  le  fuppliche  delle  buone  Mona- 
che,  e  nel  giorno  XIV.  d'Agofto  dell'anno  1472.  commife  all'Abbate 
di  San  Giorgio  Maggiore,  ed  al  Priore  di  San  Salvatore,  iftituiti  Com^; 
mifTarj  Apoftolici ,  che  terminar  doveflero  un  tal  affare .  Dilazionando-  \ 
ne  però  efii  T  efeeuzione  ,  onde  ne  derivavano  gravi  difpendj  a'  Mo-i 
nafieri ,  e  fcandalo  fra'  Cittadini  divifi  in  fazioni  a  favor  delle  parti; 
il  favio  Pontefice  con  nuovo  diploma  dell'  anno   1474.  dichiarò  Apo- 
ftolico  Delegato  in  tal  caufa  Paolo  Rufconi,  Canonico  di  Cervia,  ac- 
ciocché  unir  dovefie  al  Monaftero   dell'  Annunziata  la   Chiefa  Parroc- 
chiale di  Santa  Lucia  ,  aflegnaca  però  una  congrua  compenfazione  alle 
Monache  del  Corpo  di  Crifto. 

Come  però  nel  fuo  diploma  dell'  anno  I472.  aveva  Slfto  IV.  or-i 
dinato  che  per  la  nuova  unione  vi  fi  ricercafle  il  libero  aflenfo  delle 
Religiofe  del  Corpo  di  Crifì:o  ,  e  quefta  fi  eonofceva  una  condizion 
impolfibile  y  così  fui  fondamento  delle  prime  iftanze  ricercarono  nuo- 
vamente le  Monache  dell'  Annunziata  ,  che  di  pienezza  di  fua  auto- 
rità volefle  il  Pontefice  conceder  loro  la  ricercata  Chiefa  ,  nel  dì 
cui  ferviggio  s'  impiegherebbe  piamente  un  coro  numerofo  d'  efem- 
plarlflime  Vergini  .  Aflentì  il  Santo  Padre  ,  e  nel  giorno  XXX.  di 
Marzo  dell'  anno  I47<5.  defiinò  Commifl*arj  Marco  Cataneo  Arcivef- 
covo  di  Durazzo  ,  ed  il  fopraccitato  Canonico-  Rufconi.,  acciocché  e» 
feguiflero  1'  unione  ,  che  dal  fecondo  de'  Commiflarj  reftò  adempita 
nel  giorno  XV.  di  Maggio  dell'  anno  ftefTo, 

Così  pafsò  in  dominio  ,  ed  ufo  delle  Monache  dell'  Annunziata  la 
controverfa  Chiefa  /  ma  pure,  perchè  non  aveflero  ad  inforger  nuovi 
litigj,  convennero  entrambi  i  Monafteri  col  mezzo  decloro  Procura- 
tori con  amichevoli  trattati cigè  che  la  Chiefa ,  e  Cafa  Parrocchiale 

di 
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di  Santa  Lucia  dovefle  effer  perpetuamente   ceduta  in  pofleffo  delle 
iReligiofe  dell'Annunziata  ,  le  quali  all'incontro  alla  Chiefa  del  Cor- 
po di  Crifto  rilafciar  doveflero  il  corpo  delia  Santa  Vergine  Titolare 
fabbricando  ivi  a  proprie  fpefe  una  decente  Cappella  per  coUocarvelo  . 
j  Mentre  però  fi  andava  trattando  1'  accordo  ,  troppo  anfiofe  le  Mona- 
che del  Corpo  di  Crifto  di   reftar  in  poìTcflb  delle  facre  Reliquie  di 
Santa  Lucia  ,  mandarono  fegretamente  nel  bujo  della  notte  alquante 
ideile  loro  Converfe  a  rapirle  ,  e  con  una  troppo  fconfigliata  divozio- 
;jie  le  nafcofero  in  un  ofcuro  ripoftiglio  del  loro  Chioftro  .  Rilevatofi 
ipoco  dopo  da'  Parrocchiani  il  notturno  trafporco  ,  ne   fremettero  per 
ila  violenta  maniera,  e  prefentatifì  all'  autorità  del  Configlio  di  Dieci, 
implorarono  la  reftituzione  del  rapito  facro  corpo  ,  allegando  anche 
contro  la  convenzione  ftabilita  de'  due   Monafterj  ,  non  effer  in  arbi- 
trio delie  Manache  fpogliar  la  loro  Chiefa  d'  un  teforo  ivi  folenne- 
I mente  collocato  per  ordine  pubblico. 

il  Si  commofle  alla  giuftizia  delle  doglianze  la  faviezza  di  quel  Confi- 
;glio,  e  con  rifoluto  comando  ordinò  ,  che  il  facro  corpo  fofle  refti- 
tuito  a  fuo  luogo  nella  Chiefa  ,  da  cui  era  flato  rapito  .  Refiftettero 
loftinatamente  le  Monache  del  Corpo  di  Crifto  ,  nè  quantunque  d'  or- 
.dine  pubblicò  alcuni  de'  Configlieri  fi  portaflero  perfonal mente  ad  infi- 
nuare  loro  la  rafTegnazione,  vollero  giammai  trar  dal  fegreto  luogo, 
ove  r  avean  nafcolò,  il  venerabil  depofito  .  Irritato  da  sì  contumace 
■inobbedienza  il  Configlio  di  Dieci, ftabilì  nel  giorno  Vili,  di  Giugno 
^deir  anno  I47<5.  che  doveflero  otturarfi  di  muro  le  porte  tutte  del 
iMonaftero  del  Corpo  di  Crifto  ,  nè  lafciarvi  penetrar  perfona  ,  o  cofa 
alcuna  ,  finché  non  aveflero  le  Monache  reftiruito  il  facro  Corpo  di 
iSanta  Lucia  alla  fua  Chiefa  ,  La  grave  minaccia  ,  che  già  ftava  per 
isefeguirfi  ammollì  la  durezza  de'  loro  penfieri  ,  e  nel  giorno  X.  dello 
;ìleflò  niefe  alla  vifta  de'  muratori  fopravvenuci  palefarono  il  facro  de- 
'i3ofito  ,  e  Io  lafciarono  quietamente  riportare  alla  fua  Chiefa. 
\  Dopo  ciò  nello  fteffo  anno  Marco  Marini  Piovano  di  San  Fantino, 
lino  de'  Commiflarj  Apoftolici  iftituiti  da  Sifto  IV.  folennemente  ap- 
provò le  convenzioni  flabilite  ,  ed  aflegnando  alle  Monache  dell'  An- 
piunziata  la  Chiefa,  e  cafa  di  Santa  Lucia,  conceffe  al  Monaftero  del 
(Corpo  di  Crifto  il  corpo  della  Santa  Martire  ,  acciocché  ivi  in  de- 
pente Cappella  foflis  collocato.  Da  tal  fentenza  appellaronfi  alla  Sede 
i^poftolica  le  Religiofe  del  Corpo  di  Crifto,  ed  eflendo  pofcia  nati  in 
t  al  controverfia  molti  giudizj,  finalmente  fu  deftinato  dalla  providenza 
fPontificia  neir  anno  1477.  Commiflarìo  ed  efecutor  ApoftoJico  Maffeo 
(jirardo  ,  Patriarca  di  Venezia  ,  che  avvalorato  nella  fua  autorità  da* 
ieplicati  diplomi  del  Pontefice  Sifto  IV.  finalm.ente  decifè  ,  dover  la 
i^hiefa ,  e  la  cala  Parrocchiale  ,  e  le  facre  Reliquie  di  Santa  Lucia  re- 
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fìar  alle  Monache  dell'Annunziata,  le  quali  poi  in  Competìfazione  del 
ricevuto  fofler  tenute  pagar  annualmente  cinquanta  ducati  d'  oro  al 
Monaftero  del  Corpo  di  Grillo. 

Così  dopo  lunghi  e  difpendiofi  litigj  fi  videro  al  quieto  pofleflb  del- 
la bramata  Chiel'a  le  buone  Monache  dell'  Annunziata,  che  d'  indi  in  ) 
poi  dal  nome  della  Chiefa  ftefla  furono  chiamate  Monache  di  Santa  I 
Lucia;  e  la  buona  Abbadefla  Orla  d'  Andrea  ,  dopo  aver  veduto  in 
perfezione  di  fiato  Religiofo  il  fuo  Monaftero  fantamente  riposò  nel 
Signore  1'  anno  1490.  trentefimo  del  fuo  governo.  Sufleguitarono  altre 
Abbadefle,  la  di  cui  amminiftrazione  durava  in  vita,  finché  per  Apo- 
ftolico  comando  di  Gregorio  XIII.  nell'anno  1583.  i  governi  dell' 
Abbadefle  tutte  furono  riftretti  ad  un  triennio . 

Mori  pofcia  nell'  anno  1590.  Maria  Crifiina  Ziliola  ,  ultima  dell' 
Abbadefle  perpetue,  e  fuUe  foftituita  in  qualità  d'  Abbadefla  triennale 
Petronilla  dal  Legname  Padovana  nello  fteflb  anno  15^0.  in  cui  Do. 
nato  Baglioni  Nobile  Fiorentino ,  dopo  aver  confecrate  a  Dio  in  que- 
fi:o  Monaftero  una  Sorella  ,  e  una  Figlia  ,  volle  lafciar  una  durevole 
memoria  di  fua  divozione,  rifabbricando  con  più  dilatata  e  iontuofa  ma- 
niera r  antica  Cappella  di  Santa  Lucia  con  un  magnifico  fepolcro  di 
marmo,  in  cui  nell'anno  feguente  ricorrendo  la  feftiva  commemorazio- 
ne del  Corpo  del  Signore  il  Patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Friuli  ri- 
pofe  folennemente  di  propria  mano  il  virginal  corpo  della  Santa  Mar- 
lire  Titolare . 

Aveva  di  già  qualche  anno  avanti  il  Cavalier  Bernardo  Mocenigo 
eretta  a  proprie  fpefe  la  Cappella  maggiore, che  però  poco  accordandoli 
con  le  nuove  Cappelle  la  vecchia  Chiefa  ,  fi  pensò  di  rinovarla  da' 
fondamenti  fui  ben  intefo  difegno  di  Andrea  Palladio  ,  e  fu  intrapre- 
fa  la  fabbrica  con  tal  fervore  ,  che  nel  breve  fpazio  di  due  anni  fi 
vide  interamente  compita  ,  e  pofcia  nel  giorno  XXI.  di  Novembre 
dell'anno  lói'j.  ebbe  il  decoro  dell' ecclefiaftica  confecrazione  per  ma- 
no di  Francefco  Cardinal  Vendramino  Patriarca  di  Venezia. 

Fece  incider  in  marmo  la  memoria  delle  traslazioni  del  facro  cor- 
po ,  e  della  confecrazione  della  Chiefa  Giorgio  Polacco  piiflimo  Sacer- 
dote ,  amantiflimo  di  quefto  Monaftero  ,  di  cui  fu  confeflbre  per  tren- 
tafei  anni  ,  il  quale  avendo  fabbricata  a  canto  alla  Sacriftia  una  non 
grande  ma  divota  Cappella,  dedicata  al  miftero  di  Betelemme  ,  ed  al 
Dottor  San  Girolamo  ,  1'  adornò  anco  di  copiofe  facre  Reliquie  .  Ne 
confecrò  pofcia  1'  Altare  nel  giorno  XXIV.  di  Novembre  dell'  anno 
i6%g.  Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia,  che  per  il  fingolar  fuo 
affetto  verfo  1'  efemplariffime  Monache  ereffe  nella  loro  Chiefa  a  pro- 
prie fpefe  un  magnifico  Altare  dedicato  alla  Madre  di  Dio  fotto  il 
titolo  dell'  Afpettazione  del  facro  fuo  parto . 

Ulti- 
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Ultima  dì  tutte  ad  efler  compita  fu  la  Cappella  a  deftra  dell'  Aitar 
imaggiore  dedicata  a'  Santi  Genitori  di  Maria  Vergine  Gioachino  ,  ed 
Anna,  delia  di  cui  erezione  compita  nell'  anno  1Ó28.  ne  ebbe  il  me- 
rito Niccolò  Peetres  Nobile  d'  Anverfa  ivi  pofcia  fepolto . 

CHIESA  DE'  SS.  ERMAGORA, 
EFORTUNATO, 

DETTO  SAN   MARCUOLA,  PRETI. 

IN  quegli  sfortunati  tempi ,  che  1'  Italia  tutta  era  dal  furore  de'  Lon- 
gobardi con  iftragi,  ed  incendj  rovinata,  gli  abitatori  della  terre- 
iftre  Venezia  ricorrendo  come  a  ficuro  rifugio  alle  Lagune  dell'  Adria- 
itico,  popolarono  fra  l'altre  anche  due  Ifole  chiamate  di  Luprio  ,  di- 
vife  però  tra  effe  da  un  largo  Canale  ,  e  vi  fabbricarono  due  Chiefe 
Parrocchiali  ,  una  dedicata  alla  SS.  Croce  ,  e  1'  altra  a'  Santi  Martiri 
,d'  Aquileja  Ermagora  e  Fortunato  .  Vien  da  alcuni  autori  di  Grona- 
(che  Venete  attribuito  il  merito  della  fondazione  di  quella  feconda 
ìChiefa  alle  Famiglie  Patrizie  Memma  e  Lupaniza  ;  ma  è  più  verifi- 
mile  doverfi  ciò  intendere  della  nuova  rifabbrica  efeguita  ne'  principj 
idei  fecolo  XII.  allorché  un  orribile  terremoto  atterrò  molta  parte  del- 
jla  Città,  e  1'  acque  de'  Canali  fcolTe  da  queil'  impeto  violento  getta- 
irono  fiamme  di  vapori  fulfurei  ,  da'  quali  furono  eccitati  in  diverfe 
■/parti  della  Città  improvviii  incendj .  Da  quefte  forprefa  anco  la  Chie- 
la  di  Sant'  Ermagora  fu  in  poche  ore  mileramente  confumata,  reftan- 
do  folo  illefa  dalla  forza  dei  fuoco  la  venerabil  mano  del  Precurfore, 
ila  di  cui  identità  fu  mirabilmente  autenticata  con  tal  prodigio. 

Rifabbricata  dalla  pietà  de'  fedeli  la  Chiefa  fu  pofcia  nella  Dome- 
;nica  prima  dopo  T  ottava  del  Corpo  di  Crifto  dell'  anno  1332.  con 
jgrandiofa  folennità  confecrata  da  Angelo  Delfino  Vefcovo  di  Cartello, 
[Unitamente  con  due  altri  Prelati,  Marco  Morello  Vefcovo  Domocen- 
^fe  ,  e  Tommafo  Fofcarini  Vefcovo  di  Tine  ,  dedicandola  a  Dio  fotte 
,1  invocazione  di  Maria  Vergine  Santtjftma  ^  de  Santi  Ermagora  e  For- 
tunato ^  e  del  Beato  Giovanni  Batijìa,  la  di  cui  dejlra  confervafi  in  det- 
ta Còiefa  .Come  quefta  facra  Reliquia,  la  quale  unica  fra  tutte  le  pre- 
,tiofe  Reliquie  della  Città  foleva,  per  atteftato  del  Sabellico  ,  portarli 
:nelle  proceflioni  coperta  da  baldacchino  ,  pervenifle  a  quella  Chiefa  , 
:deve  prenderfene  il  racconto  da  più  remoti  principj. 

Dopoché  i  difcepoli  del  Precurfore  ripofero  il  facro  di  lui  corpo  nei 

K  k  par- 
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particolar  monumento  ,  che  fecondo  1'  opiniane  comune  degli  fcrittori 
ficuato  era  nella  Città  di  Sebafte  ,  quivi  riposò  venerato  da'  Fedeli  fin 
a'  tempi  dell'  Apoftata  Giuliano  ,  che  occupato  avendo  dopo  la  morte 
di  Coftanzo  1'  Impero  dichiarò  atroce  guerra  al  nome  ,  ed  ai  feguaci 
di  Crifto  .  Animati  allora  dalla  perfidia  dell'  Imperadore  i  Pagani  cre- 
dendo d'  apportar  un  graviffimo  danno  alla  Religione  Criftiana  ,  get- 
tarono nel  fuoco  le  facre  offa  di  San  Giovanni  Batifta  ,  la  maggior 
parte  delle  quali  però  ,  (  come  da  Teodoreto  e  Rufino  traffe  il  Dan- 
dolo nella  fua  Cronaca  )  fu  da  alcuni  divoti  Monaci  Gerofolimitani 
raccolta  ,  e  pofcia  da  Teofilo  Patriarca  d'  Aleffandria  onorevolmente 
collocata  in  un  tempio  prima  profanamente  dedicato  aSeraplde,  e  pò- 
fcia  purgato  dall'  immondezze  del  Gentilefìmo  ,  e  con  Cattolico  rito 
confecraio  al  vero  Dio. 

Avvenne  pofcia  per  Divina  difpofizione ,  che  dopo  molti  fecoli  arri- 
vaffe  ad  Aleffandria  un  Veneto  Patrizio  di  nome  Andrea  Memmo,  il 
quale  da  Atanafio  Patriarca  ottenne  mediante  anco  1'  interceffione  del 
Patriarca  di  Gerufalemme  in  dono  la  mano  di  San  Giovanni  Batifta,] 
e  trafportata  avendola  a  Venezia  ,  nella  Chiefa  di  Sant'  Ermagora  fua' 
Parrocchia,  ereffe  ad  onore  del  Precurfore  un  decente  Altare,  e  nella 
di  lui  nienfa  nafcoftamente  fecondo  la  gelofia  di  que'  tempi  ripole  la 
venerabile  delira  .  Segui  la  traslazione  della  facra  Reliquia  ne'  principj 
del  fecolo  XI.  e  per  la  divoca  riverenza,  con  cui  fu  accolta  dalla  Cit- 
tà ,  fu  fin  d'  allora  decorata  la  Chiefa  de'  Santi  Martiri  Ermagora  e 
Fortunato  anche  col  titolo  di  San  Giovanni  Batifta  /  come  fi  legge 
in  un  antico  documento  dell'  anno  1070.  col  quale  Domenico  Storna- 
to  offrì  alcune  fue  rendite  alla  Chiefa  di  Sant'  Ermagora  ,  e  di  San 
Giovanni  Batifta  di  Luprio. 

Trafcorfo  pofcia  dal  fortunato  acquifto  qualche  tratto  di  anni,Vital 
Michele  Vefcovo  Cartellano  dubitando,  che  forfè  non  periffe  col  lungo| 
corfo  de'  tempi  la  memoria  d'  un  tanto  teforo  ,  ftabilì  nell'  anno  X. 
del  Dogado  d' Ordelafo  Fallerò,  che  fu  di  Crifto  l'anno  1112.  di 
cautamente  ricercare  nel  fecreto  dell'  Altare  la  facra  Reliquia  .  Scielti 
dunque  alcuni  de'  più  prudenti  fra'  Sacerdoti  del  fuo  Clero  ,  portofii 
alla  Chiefa  di  Sant'  Ermagora  ,  ed  ivi  a  porte  chiufe  ricercato  avendo 
nell'  interno  della  menfa  vi  ritrovò  in  un  nobile  vafo  la  venerabil  de- 
lira del  Precurfore  infieme  con  alcuni  frammenti  d'  altre  di  lui  offa. 
Al  primo  fpiegarfi  del  panno  di  feta  in  cui  involte  erano  le  facre  Re- 
liquie, ufcì  da  effe  una  tal  fragranza  d' infolito  odore  ,  che  non  folo 
riempì  la  Chiefa,  ma  fi  difufe  ancora  pei  vicini  Canali,  e  per  le  ftra- 
de.  Onde  manifeftato  1'  arcano  della  fcoperta,  v' accorfe  numerofiflimo 
popolo  ,  ed  onorò  Iddio  la  memoria  del  fuo  Precurfore  con  molti  ,  e 
iegnalati  miracoli  .  A  quefti  fuffeguitò  pofcia  il  prodigio  già  di  fopra 

accen- 
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accennato,  ed  accaduto  nell'anno  1117.  quando  tra  le  dilatate  fiam- 
me, che  confumarono  interamente  la  Chiel'a,  la  venerabil  delira  rima- 
fe  prefervata  ed  illefa. 

Aggiunfe  pofcia  la  Nobil  Famiglia  Memma  a'  due  fopra  riferiti  be- 
nefici della  rinovazione  della  Chiefa  ,  e  del  dono  della  facra  mano, 
anche  il  terzo,  offrendo  nell'  anno  1740.  alla  fì:e{fa  fua  Parrocchiale 
il  facro  corpo  di  Santa  Memmia  Martire  tratto  da'  facri  Cimiterj  di 
Roma  unitamente  coli'  infcrizione  fua  fepolcrale  ,  di  cui  quello  è  il 
difegno 


A  quelle  cofpicue  Reliquie  ,  delle  quali  è  ricca  quella  Chiefa  ,  ag- 
,  giunger  vi  fi  devono  un  dito  di  Sant' Ermagora  Martire  Titolare,  ed 
;  un  articolo  di  Sant'  Andrea  Apollolo  ;  la  mano  di  Santa  Teodofia 
:  Vergine  e  Martire  ,  ed  il  corpo  di  San  Fortunato  Martire  dalle  Ro- 
'  mane  Catacombe  trasferito  a  Venezia. 

i  Durò  per  circa  fei  fecoli  dopo  la  prima  fua  rlnovazione  quella  Chie- 
■1  fa,  finché  dopo  il  principio  del  fecole  XVIII.  minacciando  pericoli 
>,  di  non  lontana  rovina  nell'  anno  1728.  cominciò  a  rinovarfi  ,  e  per 
aflidua  diligenza  di  Bartoldmmeo  Trevifano  di  lei  Piovano  ,  fu  in  più 
dilatata  e  grandiofa  forma  rifabbricata  da'  fondamenti  ,  e  pofcia  nell' 
anno  1737.  ottenne  il  decoro  dell'  Ecclefiaftica  confecrazione  per  ma- 
no di  Francefco  Antonio  Corraro  dell'  Ordine  de'  Cappuccini  Patriarca 
di  Venezia . 

Unitamente  con  la  Chiefa  fu  riedificato  anco  il  vecchio  Oratorio 
dedicato  a  Gesù  Crocififlb,  ove  fuole  efercitarfi  in  efemplari  opere  di 
Religione  una  divota  Confraternita  ,  di  cui  particolar  impegno  è  il 

(  condur  all'  ecclefiaftica  fepultura  i  cadaveri  di  que'  miferabili  ,  che  fi 

'  ritrovano  fommerfi  nell'  acqua. 

Una  delle  nove  celebri  Congregazioni  del  Clero  Veneto  Iftituita  fu 
nell  anno  1145.  fotto  1'  invocazione  de'  Santi  Martiri  Ermagora  ,  e 
Fortunato  in  quefta  lor  Chiefa  .  Il  di  lei  Collegio  Capitolare  formafi 

1  dal  Piovano,  da  tre  Preti,  da  un  Diacono  ,  e  da  un  Suddiacono  Ti- 
tolati . 
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CHIESA  DELL'  ANCONETTA, 

MOflì  da  impulso  della  divozione  ,  che  profeffavano  alla  Vergine 
Madre  di  Dio  alcuni  virtuofi  Giovani ,  collocarono  ad  un  Al- 
tare nella  Chiefa  de'  Santi  Ermagora,  e  Fortunato  loro  Parrocchia  una 
facra  imagine  ,  che  onoravano  con  ifpecial  culto  nelle  maggiori  folen- 
nità.  Sufcitate  pofcia  fra  effi,  ed  il  Capitolo  della  Chiefa  alcune  con. 
refe,  ritolta  dall'  Altare  la  facra  imagine  la  collocarono  in  un  angufto 
Oratorio  da  loro  a  tal  oggetto  fabbricato  dentro  i  confini  della  Par- 
rocchia ,  e  che  per  la  divoca  imagine  che  cuftodiva  fu  denominato  1' 
Anconetta.  A  dilatarne  1'  anguftie  lafciò  in  pio  Legato  Agoftino  Car- 
lotto  neir  anno  l6^o.  le  contigue  cafe  ,  coficchè  con  1'  eleniofine  de* 
fedeli  potè  ingrandirfi  il  facro  luogo  adornato  di  tre  Altari  di  mar- 
mo, e  che  poi  nel  giorno  XXII.  di  Febbraro  dell'  anno  i6$z.  fu  per 
autorità  del  Senato  ricevuto  in  prote:^ione  dell  a  Signorìa  ^acciocché  continuan- 
dofi  il  governo  della  Chiefa  ,  e  Scuola  da  perfine  Laiche  \  profiguìffera 
nella  loro  divozione  con  acerefiimento  di  merito  ^  decoro  della  Città.  ^  &  e- 
falta^ione  del  culto  Divina  . 

CHIESA  DI    S.  LEONARDO, 

PRETI, 

CElebre  fu  appreflb  i  Veneziani  il  nome  di  San  Leonai-do  Coir* 
feffore,  fotto  la  di  cui  invocazione  ereffe  la  Famiglia  Crituazio, 
arrolata  pofcia  fra  le  Patrizie ,  una  Chiefa  Parrocchiale  nell'anno  1025. 
Ebbe  poi  il  fregio  dell'  Ecclefiaflica  confecrazione  nel  giorno  IV.  di 
Maggio  dell'  anno  1343.  dalle  mani  di  due  Prelati  Marco  Morello  ; 
dell'Ordine  de'  Carmelitani  Vefcovo  Domoceno,  e  Francefco  Vefcovo 
Urenfe,  i  quali  a  chiunque  nell'  anniverfario  della  confecrazione  vifi- 
taffe  la  Chiefa  conceffero  fpirituali  indulgenze  ,  accrefciute  pofcia  con 
nuove  conceffioni  da  Andrea  Dotto  Patriarca  Gradefe  ,  e  da  Niccolò 
Morofini  Vefcovo  di  Cartello. 

Dal  folo  Piovano  fu  amminirtrata  la  Chiefa  fin  all'  anno  13^5.  nel 
quale  il  Configlio  di  Dieci  permife  1'  erezione  d'  una  Confraternita  de- 
dicata al  culto  di  San  Leonardo  nella  di  lui  Chiefa,  acciocché  con  1' 
elemofine  de'  Confratelli  poteffe  mantenerfi  un  Sacerdote  in  ajuto  del 
Piovano  per  la  celebrazione  de'  divini  Uffizj  ,  e  per  la  confoiazionc 
^e'  Parrocchiani, 
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!  Un'  altra  anche  più  ìlluftre  Confraternita  riconofce  la  fua  prima  o- 
I  rigine  da  quefta  Chiefa,  la  quale  trasferitafi  pofcia  col  nome  di  Santa 
I  Maria  della  Carità  vicino  alla  Chiefa  de'  Canonici  Regolari  Latera- 
ì  nenfi,  detti  della  Carità,  ora  rifplende  con  fin  gola  r  decoro  fra  le  Sclio- 
!  le  Grandi  della  Città.  Grata  però  alle  beneficenze  dell'  antica  fua  Ma- 
i  dre  fe  ne  va  con  folenne  pompa  ogn'  anno  a  vificarla  nel  giorno  del 
I  Santo  di  lei  Titolare,  il  di  cui  facro  piede  già  ottenuto  in  dono  da 
i  un  Piovano  ella  onorevolmente  collocato  conduce  feco  nella  divota 
i  proceflione  per  confolazion  de'  Fedeli . 

I  Quantunque  però  1'  eccedente  liberalità  d'  un  Piovano  privata  abbia 
\  la  fua  Chiefa  del  pregevol  teforo  del  facro  piede  ,  pure  ancora  in  efla 
1  rimangono  due  egualmente  preziofi  pegni  del  Santo  Titolare ,  cioè  ua 
I  dito  ,  e  una  gamba  ,  che  fi  efpongono  nel  di  lui  giorno  feftivo  alla 
ji  venerazion  de'  fedeli  ,  e  fi  confervano  infieme  con  molte  Reliquie  de' 
I  Santi  Martiri  tratti  con  diverfi  nomi  dalle  Catacombe  di  Roma. 

Il  Capitolo  per  la  fcarfezza  degli  emolumenti  non  s'  è  eftefo  che 
1  al  folo  Sacerdote  già  accennato  di  fopra . 

I  Ammìniftrò  come  Piovano  quefta  Chiefa  ne'  principj  del  XV.  feco- 
s  lo  Biaggio  Catena  ,  il  quale  con  biafimevole  condifcendenza  avendo 
il  mancato  di  fedeltà  nell'  offizio  di  Notajo  ,  che  efercirava  ,  ad  oggetto 
di  liberar  dall'  ultimo  fupplizio  un  miferabile  ,  fu  come  fpergiuro  neir 
anno  1407.  dal  Vicario  Generale  del  Vefcovo  Cartellano  privato  della 
dignità  Parrocchiale,  e  pofcia  per  fentenza  del  Configlio  di  Dieci  con- 
dannato a  perpetuo  efiglio.  Portatofi  egli  dappoi  a  lervir  nella  Corte 
di  Roma  ottenne  in  premio  di  fue  fatiche  il  titolo  d'  Arcivefcovo  di 
Trabifonda,  di  cui  fi  legge  fregiato  ne'  pubblici  documenti. 

'      CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
MADDALENA, 

PRETI. 

FOndò  neir  anno  1222.  la  Nobil  Famiglia  Baffo  un  Oratorio  fotta 
il  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena  Penitente,  che  in  breve  tem- 
po, eflendofele  alfoggettati  molti  de' circonvicini  abitanti,  divenne  Chie- 
fa Parrocchiale  .  Fu  ella  diretta  dal  folo  Piovano  fin  all'  anno  i6iS. 
nel  quale  con  permiffione  del  Senato  fu  dal  Patriarca  Giovanni  Tie- 
,  polo  eretta  in  Chiefa  Collegiata  con  1'  iftituzione  d'  un  Prete  ,  di  un 
Diacono  ,  e  di  un  Suddiacono  Titolati  ad  iftanza  d'  Ifidoro  Moretti 

di 
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di  lei  Piovano.  Eletto  pofcia  alla  cura  della  Parrocchia  dopo  la  .nor- 
te  del  Moretti  Melchior  Bampo,  volle  accrefcer  il  decoro  della  Chieia 
a  lui  commefla,  ftabilendo  con  pubblica  licenza  da  lui  ottenuta  neU' 
anno  i<550.  un  fecondo  titolo  Presbiterale,  per  il  di  cui  mantenimen- 
to fece  de'  proprj  fuoi  beni  la  dotazione  . 

Trattanto  andava  la  bruttura  della  Chiefa  rifentendofi ,  e  dimoftrando 
palefi  i  pregiudizi  di  fua  antichità  .   Perlochè  nell'  anno  1701.  Fran- 
cefco  Riccardi,  allora  Prete  Titolato,  e  pofcia  Piovano,  la  fece  quafi  j 
interamente  rinovar  a  proprie  fpcfe  inalzando  di  marmo  i  vecchi  Al-  | 
tari  formati  di  tavola  .   Crebbe  ancora  a  maggior  altezza  il  Campani-  1 
le  ,  del  quale  corre  tradizion  popolare ,  che  loffe  un'  antica  Torre  po- 
lla in  riva  ad  un  Canale  ,  il  quale  erapito  pofcia  di  terra  ,  e  mutato 
in  iftrada  fi  denomina  ancora  comunemente  Rio  Terrà .  1 

Si  venerano  fugli  Altari  di  quefta  Chiefa  molte  Reliquie  de'  Santi,  } 
fra  le  quali  un  dito  della  Santa  Titolare  y  un  olTo  di  San  Pantaleone 
Martire*  un  altro  oflb  di  San  Liberale  Vefcovo  e  Martire/ ed  il  cor- 
po di  San  Pio  Martire,  eftratto,  dal  Cemeterio  Romano,  chiamato  di 
Calepodio . 

Stabilita  nell'  anno  l^$6.  la  pace  fra  le  due  emule  Repubbliche  di 
Venezia  ,  e  di  Genova  ,  fu  in  memoria  perpetua  del  faufto  fuccelTo  ' 
fìabilito  dal  Senato  ,  che  la  folennità  di  Santa  Maria  Meddalena  do* 
veffe  annoverarfx  fra  le  feftive  della  Città  di  Venezia. 

CHIESA  DI  SAN  MARZIALE, 

DETTO  SAN  MARCILIAN,  PRETI. 

NE*  prìncipi  del  fecolo  Vili,  allorché  Venezia  con  1'  aggiunta  di 
nuove  fabbriche,  e  di  più  numerofo  popolo  andava  rendendofi 
grande  ,  la  famiglia  Bardana,  che  in  que'  tempi  era  venuta  a  ftabilir- 
vi  il  fuo  domicilio,  aiutando  col  foldo,  di  cui  era  ricca,  i  nuovi  Cit- 
tadini a  moltiplicar  abitazioni  ,  fu  la  cagione  che  fi  fabbricaffe  tutto 
quel  tratto  di  luogo  ,  che  ora  forma  la  Contrada  di  San  Marziale, 
detta  volgarmente  San  Marcilian  ^  Perchè  poi  gli  abitanti  affai  accre- 
fciuti  di  numero  aveffero  i  loro  fpirituali  fovvenimenti ,  la  Patrizia  Fa- 
miglia de'  Bocchi  ereffe  ad  onore  di  San  Marziale  Vefcovo  di  Limo- 
ges  una  Chiefa,  che  accolfe  fotto  la  fua  cura  Parrocchiale  tutte  le  ca- 
le circonvicine.  Refa  effa  Chiefa  cadente  per  1'  antichità  ,  verfo  il  fi- 
ne del  XVII.  fecolo  fi  pensò  a  rinovarla  ,  e  la  pia  diligenza  del  di 
lei  Piovano  Giufeppe  Pafquini  col  proprio  ,  e  coli'  altrui  caritatevole 
foc(;orfo  ben  prcfto  la.  rinovò.  affai  ornatamente  da'  fondamenti  ,  cofic- 
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chè  neir  anno  i6g^.  fi  vide  compita  ,  e  fu  pofcia  con  folenne  pom, 
pa  confacrata  dal  Patriarca  Pietro   Barbarigo  nel  giorno  XXV III.  di 
Settembre  dell'  anno  1721.  E"  formato  il  Capitolo  di  quefta  Chiefa  dal 
Piovano,  da  due  Preti,  da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiacono  Titolati. 

Per  tre  illuftri  vittorie  riportate  da'  Veneziani  nel  giorno  fedivo  dì 
San  Marziale  a  Zara  ,  e  nel  Golfo  di  Romania  contro  i  Turchi ,  e 
nell'anno  1373.  contro  i  Padovani,  ed  altri  loro  Collegati,  deliberò 
r  autorità  del  Maggior  Configlio  nel  giorno  III.  di  Luglio  dello  fl:ef- 
Ib  anno,  che  per  rendimento  di  grazie  a  Dio,  dalla  di  cui  pietà,  ed 
all' interceffione  di  Maria  Vergine  di  lui  Madre,  e  de' Santi  Marco, 
e  Marziale  fi  riconofcevano  sì  gran  beneficenze,  dovelTe  per  1'  avveni- 
re elfo  giorno  elTer  fra  i  folenni,  che  fogliono  comunemente  chiamar- 
fi  Fefl:e  di  Palazzo. 

E'  celebre  in  quefta  Chiefa  così  per  la  frequenza  de'  miracoli  ,  co- 
me per  r  antico  cofiante  culto  ,  una  divota  imagine  di  Noftra  Signo- 
ra, di  cui  riferifce  la  tradizione  ,  efler  da' lidi  di  Rimini  pervenuta 
direttamente  fenz'  opera  umana  alla  Chiefa  di  San  Marziale ,  ove  a  di 
lei  venerazione  fu  iftituita  una  divota  Confraternita  .  Ne'  vecchi  libri 
di  quefta  leggeu  regiftrato  ,  benché  in  tempi  pofteriori  ,  quefto  mira- 
bile avvenimento,  le  di  cui  circoftanze  fenza  aggiunger  loro,  o  dimi- 
nuir fede  fon  quelle  con  fedeltà  ed  efattezza  traicritte . 

Tenendo  la  Sede  di  San  Pietro  Niccolò  Papa  IV.  un  divoto  Pa- 
ftore per  nome  Ruftico  nel  territorio  di  Rimini  mentre  pafcolava  le 
fue  pecore  alla  riva  d'  un  fiumicello  ,  ritiratofi  per  fuggir  1'  ore  calde 
del  meriggio  all'ombra  d'una  pianta,  vide  non  lontano  un  tronco  d' 
albero  ,  che  aveva  in  fe  come  un  -abozzo  d'  umana  figura  .  Come  pe- 
rò egli  nodriva  per  la  Vergine  Madre  di  Dio  una  teneriffima  divo- 
zione, così  fi  fenti  internamente  molfo,  benché  affatto  ignaro  nell'arte 

I  della  Icoltura,  di  formarne  un  fi  molacro  della  Vergine  SantifTima,  e  to- 
fto  pofta  mano  all'  opera  condufie  il  lavoro  a  tal  termine  ,  che  per 

i  renderlo  perfetto  maiicavagli  la  fola  faccia  .  Mentre  dunque  con  più 
attenta  diligenza  ne  va  formando  il  volto  ,  fopravvenuta  la  notte  la- 
fciò  imperfetta  1'  opera  ,  che  nella  fuffeguente  mattina  vide  con  fuo 
grave  dolore  malamente  guaftata  .  Ciò  pofcia   effendogli  replicatamen- 

;  te  accaduto  ,  il  buon  uomo  timorofo  della  rabbia  del  comune  nemi- 
co, rifolfe  di  defiftere  dall'  intraprefa  .  Ora  fluttuando  egli  addolorato 
tra  diverfi  penfieri  ,  gli  apparvero  all'  improvvifo  due  vaghi ,  e  ben  ve- 
ftiti  fanciulli ,  che  moftrando  d'aver  fallata  la  ftrada  interrogatolo  del- 
la cagione  di  fue  anguftie,  s'  efibirono  pronti  a  compire  1'  incomincia- 
to lavoro  .  Rife  il  buon  paftore  alla  fanciullefca  proferta  ,  ed  indicata 
loro  la  retta  ftrada  gli  accomiatò,  ed  indi  confortato  anco  da'  giovani 
fteffi  fi  pofe  con  maggior  efficacia  all'  opera  ,  che  per  il  terminare 
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del  giorno  lafclò  pur  imperfetta.  Al  fuffeguente  mattinò  vide  puf  an- 
che quefta  fiata  diformata  la  Virginal  faccia  ,  del  che  mentre  egli  fi 
querela,  nuovamente  fe  gli  fecer  veder  i  due  giovani  ,  e  rimproverata 
la  di  lui  mifcredenza  intraprefero  il  lavoro  ,  che  nel  breve  tempo  d' 
un'  ora  reftò  perfettamente  compito . 

Attonito  a  tal  prodigio  l'innocente  Paftore  interrogolli  chi  fofifero,' 
e  n'  ebbe  in  rifpofta  eflere  flati  mandati  dalla  Regina  del  Cielo  ,  ac- 
ciocché il  di  lei  fmiulacro,  il  di  cui  compimento  fturbavafi  dalla  rab- 
bia del  Demonio,  fi  perfezionafle  per  miniftero  degli  Angeli.  Gli  com- 
mifero  pofcia  che  portar  fi  dovelTe  al  Vefcovo  di  Rimini  ,  e  per  co- 
mando della  Madre  di  Dio  fìgnificargli ,  doverfi  il  prodigiofo  fimulacro  ri- 
porre in  una  vota  barchetta  e  laiciarlo  alla  direzione  della  Previdenza  divina. 

Conofciuta  dal  Vefcovo  la  verità  del  maravigliofo  fucceffb,  portoflì 
a  venerare  il  Virginal  fimulacro  ,  e  comandò  che  per  mano  de'  Sacer- 
doti folTe  trafportato  in  Rimini.  Mentre  ciò  s'  efeguiva  ,  arrivata  che 
fu, la  facra  pompa  al  porto  della  Città,  fi  refe  la  l'aera  imagine  tanto 
pefante,  che  non  valendo  forza  alcuna  più  a  moverla  ,  fi  riiolfero  di 
ubbidir  al  divin  volere ,  e  la  collocarono  in  una  piccola  barca  a  difere- 
zione  dell'  acque  .  Ma  ne  fubentrò  torto  al  governo  la  difpofizione  di 
Dio,  e  la  piccola  navicella  con  iftupore  di  molti  Riminefi,  che  1' an- 
darono  feguitando,  a  diritto  cammino  entrando  nel  porto  di  Malamo. 
co  per  gli  interni  canali  della  Laguna  ,  portoflì  a  dirittura  alle  rive 
della  Chiefa  di  San  Marziale  .  La  vide  venir  da  lungi  un  fanciullo 
nato  muto,  il  quale  ftando  fra  le  braccia  di  fuo  Padre  povero  mendi- 
co ,  e  privo  affatto  di  vifta  ,  con  improvvifa  feflofa  voce  1'  ammoni 
di  venerare  divotamente  il  verginal  fimulacro  della  Madre  di  Dio. 
All'  udir  le  voci  ben  articolate  del  Figlio  piegò  toflo  le  ginocchia  a 
terra  il  cieco  Padre, e  ne  refe  umili  grazie  alla  potente  intercefiion  del- 
la Vergine.  Indi  mentre  la  prega  a  raddoppiare  a  di  lui  favore  i  pro- 
digi     ^^"^'^  iftante  aprire  gli  occhi  al  godimento  della  luce. 

Alla  fama  di  tanti  miracoli  accorfe  il  Vefcovo  di  Caflello  ,  ed  a- 
vendo  rifaputa  da'  Cittadini  Riminefi  la  ferie  dell'  ammirabile  arrivo,  j 
comandò  torto  al  Piovano  di  San  Marziale  ,  che  condur  doveflè  la 
Venerabile  imagine  alla  Chiefa  Cattedrale  ;  ma  eflendofi  rinovato  in 
tal  occafione  il  miracolo  d'  una  infuperabil  immobilità,  fu  lafciato  al- 
la Chiefa  di  San  Marziale  il  godimento  di  sì  riouardevol  teforo  ,  che 
coir  intervento  del  Principe  ,  e  del  Senato  fu  iòlennemente  collocato 
ad  un  Altare  ad  onor  della  Vergine  Madre  di  Dio  decentemente  eret- 
to. Fu  pofcia  dopo  la  fabbrica  della  nuova  Chiefa,  riporta  la  facra 
imagine  in  un  magnifico  Altare  di  marmo  ,  continuando  tuttavia  la 
divozione  frequente  del  popolo  a  venerarla  ,  maflìmamente  nel  giorno 
fecondo  di  Luglio  facro  al  miftero  della  Vifitazione  di  Maria. 

CHIE- 
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CHIESA    DI   SANTA  FOSCA, 

PRETI. 

SE  deve  preftarfi  fede  all'  autore  anonimo  d'  una  Cronaca  manufcrit- 
ta  da  cui  poi  traflero  alcuni  alcri  fcrittori,il  Fondatore  della  Chie- 
i'a  dedicata  a  Santa  Fofca  Vergine  e  Martire  fu  Graffo  Fazio  Vefcovo 
d'  Olivolo  che  la  fabbricò  nell'  anno  di  Crifto  873.  Ma  come  quefto 
Graffo  Fazio ,  benché  ammeffo  dal  Sanfovino ,  e  dall'  Ughelli  nella  fe- 
rie de'  Vefcovi  Olivolenfi  ,  ne  deve  effer  per  autorità  del  Dandolo,  e 
j  d'  altri  accreditati  fcrittori  totalmente  cancellato  ,  così  in  confeguenza 
.  vien  ad  effer  dubbioia  nelle  fue  circoftanze  una  tal  afferta  Fondazione. 
Egli  è  però  verifimile,  che  effendofi  portato  da  Tripoli  Provincia  dell' 
;  Africa  all' Ifola  di  Torcello  il  corpo  di  quefta  illuftre  Vergine, da  quel 
[tempo,  che  fu  nel  fecolo  X.fi  «ftendeffe  anche  in  Venezia  il  di  lei  cul- 
i  te,  e  foffe  però  al  di  lei  nome  eretta  una  Ghiefa  Parrocchiale, la  qua- 
■  le  poi,  come  confta  da  documenti  ,  fu  rinovata  nell'  anno  Ri- 
dotta pofcia  a  vicina  rovina  dal  lungo  trafcorrere  del  tempo  ,  fu  nell' 
anno  i6j^.  gettata  a  terra  ,  ed  indi  in  affai  decente  forma  rinovata 
da'  fondamenti. 

La  decorò  poi  coni' ecclefi artica  folenne  confecrazione  Girolamo  Fonda 
,  Vefcovo  di  Nona  nel  giorno  XV.  d' Agofto  dell'  anno  1733.  dopo  dì 
jche  a  compimento  de'  di  lei  abbellimenti  ne  ereffe  di  marmo  la  fac- 
jciata,  e  due  Altari  Filippo  Donato  Senator  Veneziano, 
j  Gli  ornamenti  però  più  preziofi  fono  una  porzione  del  Legno  della 
!iSS.  Groce  già  provata  (  come  attefta  la  tradizione  della  Ghiefa  )  coli' 
ijefprimento  del  fuoco  y  una  Spina  della  Sacra  Gorona  di  Gesù  Reden- 
tòrey  ed  una  Coda  della  Santa  Martire  Titolare,  donata  già  a  quefta 
Ghiefa  nell'anno  15^2.  da  Antonio  Grimani ,  allora  Vefcovo  di  Tor- 
'cello,  e  pofcia  Patriarca  d'  Aquileja. 

Prefedono  alla  direzione  della  Ghiefa  oltre  il  Piovano  ,  tre  Preti , 
lun  Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati. 


GHIE. 
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CHIESA  DI    S.  FELICE, 

PRETI. 

BEnchè  la  Chiefa  univerfale  faccia  nel  giorno  XIV.  di  Gennaro 
folenne  commemorazione  di  San  Felice  Prete  di  Nola  col  nome 
di  Martire  ,  per  aver  egli  patito  molto  per  Crifto  ,  contuttociò  per 
immemorabil  confuetudine  la  Chiefa  Parrocchiale  ,  fondata  in  Venezia 
fotto  la  di  lui  invocazione  nell'  anno  g6o,  dalla  Famiglia  patrizia  Gal- 
lina, celebra  la  di  lui  fella  come  di  Confelfore  nel  giorno  ultimo  d* 
Agofto,  forfè  per  aver  lui  con  morte  naturale  chiufi  in  gran  vecchiez- 
za i  preziofi  fuoi  giorni  .  Ignota  è  poi  totalmente  la  cagione,  per  la 
quale  il  giorno  ultimo  d'  Agofto  non  folo  dalla  Chiefa,  di  cui  è  Ti- 
tolare ,  ma  da  tutto  il  Clero  Veneziano  fia  flato  riabilito  come  gior- 
no natalizio  del  Santo,  e  troppo  farebbe  nella  rozzzezza  di  que' fecoli 
volerla  congetturare.  Conila  da  autentico  documento ,  elfere  ftata  l'an- 
tica Chiefa  infieme  coi  fuoi  Altari,  cioè  del  Beato  Felice  Confejforé,  e 
della  Beata  Maria  fempre  Vergine  folennemente  confecrati  nel  giorno 
XI.  di  Luglio  dell'  anno  1267.  da  Leonardo  Vefcovo  di  Jefolo  ,  e 
Fra  Marino  Vefcovo  di  Caorle  ,  i  quali  con  permiflione  di  Simeone 
Moro  allora  Piovano  di  San  Barnaba  ,  e  Vicario  della  Chiefa  Cartel- 
lana  concelfero  unitamente  al  Patriarca  di  Grado  ,  e  ad  altri  cinque 
Vefcovi  indulgenze  fpirituali  a  chiunque  nel  giorno  anniverfario  della 
confecrazione  ,  o  fra  la  fua  ottava  aveffero  contriti  e  confelTati  vifita- 
ta  la  Chiefa  predetta . 

Pregiudicata  notabilmente  dal  corfo  del  tempo  fu  riedificata  con  no- 
bile bruttura  a'  tempi  ,  e  full'  i  ìee  del  celebre  Architetto  Sanfovino  , 
e  nel  giorno  IV.  d'  Ottobre  dell'  anno  1^24.  fu  confecrata  per  mano 
di  Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia. 

Air  Aitar  di  Maria  Vergine  in  decenti  nicchi  rlpofte  confervanfi 
molte  Reliquie  d' illuftri  Santi  ,  fra'  quali  alcune  intere  offa  del  Mar- 
tire San  Trifone . 

Numeranfi  nel  Capitolo  oltre  il  Piovano,  tre  Preti  ,  un  Diacono, 
e  due  Suddiaconi  Titolati . 

Fu  nell'anno  1458.  Piovano  di  quella  Chiefa  Antonio  Zio,  il  qua- 
le eletto  pofcia  Vefcovo  Calamonenfe  nel  Regno  di  Candia  ,  ritenne 
in  titolo  di  Commenda  la  cura  di  qu^a  Parrocchia  finché  vilTe. 


GHIE- 
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CHIESA  DI  SANTA  SOFIA, 

PRETI. 

AD  onor  della  Divina  Sapienza  la  Nobil  Famiglia  Guflbni  e  feco 
lei  unito  Giorgio  Tribuno  nell'  anno  di  noftra  falute  1020.  e- 
reflero  una  Chiefa  chiamata  con  Greco  nome  Santa  Sofia  ,  la  quale  fu 
iftituita  Parrocchiale  delle  cafe  circonvicine.  Dalla  lunghezza  del  tem- 
po fatta  rovinofa  fu  rifabbricata  da'  fondamenti  per  1'  indefeffa  atten- 
zione di  Tommafo  Curini  fuo  Piovano,  che  la  vide  ridotta  a  compi- 
mento neir  anno  di  Crifto  lópS.  fecondo  dopo  la  fua  elezione,  e  la 
incominciata  rinovazione.  Vien  governata  dal  Piovano  ,  da  tre  Preti, 
da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiacono  ,  che  ne  formano  il  Collegio  Ca- 
pitolare . 

Fu  alunno  di  quefta  Chiefa  il  piiffimo  Sacerdote  Domenico  Franco, 
il  quale  per  Divino  impulfo  avendo  affunto  V  abito  di  Canonico  Re- 
golare, e  profetatone  V  iftituto  ,  fondò  pofcia  fotto  la  primitiva  Re- 
gola di  Sant'  Agoftino  un  Monaftero  neil'  Ifola  di  Ammiano  dedicato 
a  Sant'  Andrea  Apoftolo  con  particolari  coflituzioni  ,  approvate  pofcia 
dal  Pontefice  Urbano  III.  ed  indi  defiderofo  d'  ampliar  il  Divin  cul- 
to, e  la  regolar  offervanza,  altro  fimile  Monaftero  fotto  1'  invocazio- 
ne dello  ftefTo  Apoftolo  ereffe  in  un'  Ifola  fìtuata  tra  Cartello  ,  ed  il 
porto  del  Lido,  il  quale  ora  da'  Monaci,  che  lo  pofliedono  ,  chiamali 
Sant'  Andrea  della  Certofa . 

CHIESA  DE'  SS.  APOSTOLI, 

PRETI. 

L'  Ultima  delle  Chiefe  fatta  per  celefte  rivelazione  fabbricar  in  Ve- 
nezia dal  Vefcovo  San  Magno,  fu  quella  dedicata  al  gloriofo  Co- 
ro de'  dodici  Apoftoli .  Apparfi  quefti  in  vifione  al  Santo  Prelato  men- 
tre egli  orava,  T  ammonirono,  effer  Divin  volere,  che  fotto  la  comu- 
ne invocazione  del  loro  Collegio  foffe  eretta  in  Venezia  una  Chiefa  , 
dove  egli  ritrovaffe  dodici  Grue  infieme  congregate .  Palefato  ai  diret- 
tori della  nafcente  Città  il  ricevuto  comando,  invocò  in  foccorfo  alla 
facra  imprefa  la  pietà  de'  Fedeli ,  coli'  ajuto  de'  quali ,  e  maffimamen- 
te  di  Gardoco  Gardolico  fu  incominciata  ,  e  in  breve  tempo  perfezio- 
nata la  fabbrica.  Il  Sanfovino  ne  attribuifce  il  merito  della  erezione 
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alle  Nobili  Famiglie  Erizza,  e  Cornerà  -  ma  deve  intenderfi  di  qual- 
che riftaurazione  ,  o  rifabbrica  ,  tanto  più  che  al  tempo  della  prima 
fondazione  quelle  due  Famiglie  non  eranfi  ancor  ridotte  a  piantar  il 
loro  domicilio  in  Venezia. 

Vicina  per  la  vecchiezza  a  rovinare  la  Chiefa  ,  fu  da'  fondamenti 
rialzata  circa  l'anno  del  Signore  1575.  e  nel  giorno  VI.  di  Luglio 
dell'  anno  fìeflb  ebbe  il  decoro  della  facra  folenne  confecrazione  da 
Antonio  Guido  Vefcovo  di  Trau  .  Fu  pofcia  circa  la  metà  del  fecolo 
XVIII.  nobilmente  nell'  interno  luo  rinovata  con  ben  ideata  maniera. 

La  celebre  Regina  di  Cipro  Caterina  Cornara  a  facro  ornamento  di 
qaefta  Chiefa,  in  cui  ripofavano  1' offa  de' fuoi  antennati  ,  offrì  un  of- 
lò  del  braccio  di  Sant'  Ametifto  gloriofo  Martire  in  Cipro  ,  e  Giaco- 
mo  Chiriarco  Nobile  dello  fleffo  Regno  di  Cipro  v'  aggiunfe  il  brac- 
cio dell'  Abbate  Sant'  Ilarionc  ,  di  cui  Tappiamo  che  ha  terminato  il 
corfo  de'  fanti  fuoi  giorni  nelle  folitudini  di  quell'  Ifola . 

Oltre  quelle  cofpicue  Reliquie  confervanfi  altresì  con  venerazione  in 
quella  Chiefa  1'  articolo  d'  un  dito  di  Sant'  Anna  Madre  di  Noftra  Si- 
gnora, e  gì'  interi  corpi  de'  Santi  Ireneo  e  Faufto  martiri  ,  con  le  fa- 
cre  tefte  de'  Santi  Tiburzio ,  e  Candido  pur  martiri  ,  eflratti  da'  facti 
Cemeteri  di  Roma. 

La  Cappella  dedicata  alla  Vergine  e  Martire  Santa  Lucia  dalla  pie- 
tà della  nobil  Famiglia  Cornara  è  riguardevole  per  la  magnificenza  di 
fua  ftruttura ,  e  per  la  fceltezza  de'  marmi ,  eoi  quali  è  fabbricata  . 

Il  Collegio  Capitolare  di  quefla  Chiefa  è  de'  più  numerofi  della  Cit- 
tà, comporto  effendo  dal  Piovano,  da  quattro  Preti,  da  due  Diaconi, 
e  da  due  Suddiaconi  Titolati  .  Neil'  anno  l'^óg.  amminiftrava  quefta 
Parrocchia  Pietro  Natali  ,  che  fatto  Vefcovo  di  Jefolo  fi  refe  famofo 
per  le  vite  de'  Santi  da  lui  fcritte  con  molta  pietà,  ma  non  con  eguai 
difcernimento  di  favia  critica. 


CHIESA  DI  S.  CANZIANO, 

PRETI. 

E'  Cofa  affai  verifimile  ,  che  da'  Cittadini  Aquilejefi  rifuggitifi  per 
timore  de'  Barbari  nelle  Lagune  di  Venezia  ,  fia  fiata  fondata  la 
Chiefa  Parrocchiale  de' Santi  Canziano,  e  compagni  illufiri  Martiri  in 
Aqulleja  .  Chi  ne  fia  fiato  il  benemerito  Fondatore^  ed  ia  qual  tempo 
ella  fia  fiata  eretta,  non  ci  è  manifefto,  e  folo  da  una  ifcrizione  fcol- 
pita  in  marmo  fi  rileva ,  effer  ella  fiata  confecrata  nel  giorno  XX.  di 
Maggio  dell'  anno  1351.  da  Marco  Vefcovo  di  Jefolo,  e  da  due  altri 
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Vefcovi,  eflendone  allora  Piovano  Luciano  Zeno  :  dal  che   alcuni  pò- 
fcia  ne  deduflero  falfamente,  che  la  Chiefa  foffe  ftata  opera  de'  Nobi- 
li di  tal  Famiglia. 

Fu  quella  Chiefa  infieme  con  alcune  altre  della  Città  di  Venezia  af- 
foggettata  per  autorità  della  Sede  Apoftolica  a'  Patriarchi  di  Grado  -  ed 
il  Dandolo  nella  Tua  Cronaca  rammemora  il  privilegio  Pontificio,  con 
cui  Aleflandro  Papa  IV.  concefle  ad  Angelo  Maltraverfo  Patriarca 
Gradefe  1'  ufo  del  pallio  in  certi  giorni  folenni,  e  fra  efli  nelle  folen- 
nità  di  San  Silveftro,  e  di  San  Canziano  :  dal  che  non  ofcuramente 
s'  argomenta,  elfere  flato  anticamente  in  ufo,  che  i  Patriarchi  di  Gra- 
do celebraffero  pontificalmente  in  quella  Chiefa  di  loro  giurifdizione 
nel  giorno  natalizio  de'  Santi  Martiri  Titolari  .  L'  antica  facciata  del- 
la Chiefa  dimollrava  i  pregiudizi  8'^^'^  vecchiezza  fin  da'  tempi 
di  Marc'  Antonio  Sabellico,-  ma  rinovata  pofcia,  ed  adornata  ne'  tem- 
pi fuffeguenti  infieme  coli'  interno  della  Chiefa  vedefi  ridotta  ad  una 
affai  decorofa  flruttura  con  fette  altari  di  marmo  ,  de'  quali  quello  fi- 
tuato  nella  Cappella  a  man  delira  della  maggiore  era  anticamente  de- 
dicato a  San  Venerando  Martire  di  Tours  ,  il  di  cui  facro  cranio  fi 
venera  fra  le  Reliquie  di  quella  Chiefa  ,  e  con  tal  titolo  fu  dal  Pio- 
vano, e  dal  Capitolo  della  Chiefa  folennemente  donato  alla  benemeri- 
ta famiglia  Loredana,  approvandone  la  donazione  con  fuo  diploma  nell' 
anno  15 15.  il  Pontefice  Leone  X.  Elfendo  pofcia  fiata  a  quello  Alta- 
re collocata  una  delle  facre  Spine  del  Redentor  Nollro  ,  fu  da  elfa  de- 
nominato r  Altare  della  Sacra  Spina _,•  e  finalmente  rifabbricato  in  ma- 
niera affai  decorofa  dal  Piovano  Seballiano  Rinaldi  ,  fu  per  di  lui  vo- 
lere dedicato  fotto  1'  invocazione  di  San  Filippo  Neri  ,  effendo  il  pri- 
mo Altare,  che  a  quello  Santo  folfe  dedicato  nella  Città  di  Venezia. 

Anche  1'  Altare  nella  Cappella  a  mano  manca  della  maggiore  ave- 
va per  titolare  la  Vergine  e  Martire  Santa  Lucia  y  ma  avendo  la  No- 
bil  Famiglia  Vidmana  eretto  con  particolar  magnificenza  e  la  Cappel- 
la, e  r  Altare,  per  riporre  in  effa  il  corpo  di  San  Malfimo  Velcovo 
e  Martire,  lafciata  1'  antica  denominazione  fu  pofcia  la  C^appella  chia- 
mata di  San  Maflimo .  Quello  Santo  ,  il  di  cui  corpo  e  per  la  mira- 
bil  fua  incorruzione  ,  e  per  la  moltitudine  delle  grazie  miracolofe  alla 
di  lui  Invocazione  ottenute  ,  fi  venera  con  diflinto  folennifiimo  culto 
in  quella  Chiefa  ,  vien  da  vecchi  documenti  della  Cihiefa  medefima  ap- 
portato come  Martire  e  Vefcovo  d'  Emonia  ,  ora  Città  Nuova  nell' 
Iftria  ,  e  leggevanfi  a'  tempi  andati  nell'  uffizio  di  fua  folennità  gli  at- 
ti del  Martirio,  che  ora  fon  conofciuti  fuppofli,  comecché  appartenen- 
ti ad  altro  San  Maffimo  Martire  celcbratiffimo  nell'  Afta ,  di  cui  trat- 
tano diffufamente  gli  fcrittori  Bollandiani  al  giorno  XXX.  d'  Aprile; 
e  pofcia  replicatamente  al  giorno  XV.  di  Maggio  .  QLiancunque  aerò 
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ignote  fiano  le  azioni  di  quefto  Santo,  ed  olcura  la  certezza  della  di 
lui  Vefcovil  dignità  per  mancanza  d'  autentici  documenti,  egli  è  certo  i 
però,  che  il  corpo  di  San  Maffimo ,  ed  infieme  quello  di  San  Pelagio,  I 
furono  nel  giorno  X.  d'Ottobre  dell'anno  114(5^  riporti  in  una  ftefla 
urna  nella  Chiefa  Cattedrale  da  Adamo  Vefcovo  d'  Emonia  .'  Effendo 
pofcia  da  Eugenio  Papa  IV.  nell'  anno  1434.  unito  il   Vefcovado  d' 
Emonia  a  quel  di  Parenzo  ,  e  poicia  circa  l'anno  145 1.  con  nuova 
unione  congiunto  da  Niccolò  V.  a  quel  di  Venezia,  avvenne,  che  fic- 
come  nella  prima  unione  delie  due  Chiefe  quella  di  Parenzo  adottò  il 
eulto  di  San  Maffimo  ,  fervendofi  nella  di  lui  folennità  degli  atti  di 
San  Maffimo  d'  Alia ,  cosi  nella  feconda  ebbe  1'  occafione  o  di  ottener , 
o  di  rapir  il  corpo  di  San  Maffimo  un  Nobile  della  Famiglia  Badoara, 
il  quale  lo  trasferì  a  Venezia  ,  e  donollo  alla  Chiefa  di  San  Canzia» 
no  ,  dentro  i  di  cui  confini  abitava  .  Scriffero  eruditamente  delle  dif- 
ficoltà, in  cui  verfano  gli  atti,  la  dignità,  ed  il  luogo  della  morte  dì 
quefto'  Santo  ,  oltre  i  fopra  lodati  continuatori  del  Bollando  anco  l' 
TJghello,  ed  il  Tillemonzio  ,  ed  ultimamente  Giovanni  Sconlebio  nel 
libro  intitolato  jEmonla  Vincìicata  j  ma  non  oftante  reftan  le  cofe  nella, 
primiera  ofeurità,  ed  incertezza. 

Comunque  fia  di  tali  circoflanze  ,  alla  divozion  de'  Fedeli  bada  it 
fapere  ,  che  il  corpo  di  San  Maffimo  cuftodito  nella  Chiefa  di  Vene- 
zia era  venerato  con  particolar  culto  nella  Chiefa  d'  Emonia  fin  da' 
principi  del  fecolo  XII.  e  che  il  nome  di  Maffimo  comune  a  tanti 
Santi  diede  1'  occafìone  agli  equivoci  ,  da'  quali  originoffi  pofcia  la  con- 
fufione  a  tal  fegno  ,  che  da  alcuni  fcrirtori ,  e  particolarmente  dal  Ma- 
Derbio  nell'  aogiunta  alle  vite  de'  Santi  di  Giacomo  Voragine  Arcive- 
fcovo  di  Genova,  fu  alferito,  elfer  il  facro  corpo  cuftodito  in  Vene- 
zìa  nella  Chiefa  di  San  Canziano  quello  di  San  Maffimo  famofo  Ve- 
fcovo di  Reggio  ,  di  cui  al  giorno  XXVII.  di  Novembre  celebrafi  la 
memoria  nel  Martirologio  Romano  Tale  pure  lo  credette  un  igno- 
rante, ma  ardito  Prete  Reggiano  ,  che  defìderofo  di  reftituir  alla  fua 
patria  qualche  parte  (  come  egli  credeva  )  del  Santo  fuo  Vefcovo, 
afcofofi  nella  Chiefa  di  San.  Canziano  di  notte  tempo  fegretamente  ne 
levò  il  capo.  Scopertofi  il  grave  furto,  fu  tofto  dal  Senato  per  mezzo 
de' Tuoi  Ambafciatori  implorata  la  fupre.ma  autorità:  del  Pontefice  Sido 
V.  acciocché  con  la  forza  d'  ecclefiaftiche  c?nfure  obbligafTe  i  rapitori, 
alla  reftituzione .  Fu  ella  ben  preda  efeguita ,  e  la  venerabil  tefta  por- 
tata a  Chioggia  ,  fu  d'  indi  dal  Vefcovo  di  quella  Città  riportata  a 
Venezia  nel  giorno  XXL.  di  Novembre  ,  e  collocata  nella  Ducal  Bafi- 
lica  di  San  Marco.  Reftò  ivi  folennemente  efpofta  per  tutta  la  fuffe- 
guente  giornata  alla  venerazion  de'  Fedeli ,  e  pofcia  nel  giorno  XXIIL 
con  pompofa  magnifica  proceffione  ,  a  cui  col  Doge  intervenne  tutto 
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il  Senato,  fu  per  mano  dell' Arcivefcovo  di  Spalatro  reftituica  e  riuni. 
ca  al  facro  fuo  corpo,  della  qual  feftiva  ricupera  fa  annua  commemo- 
razione il  Clero  di  San  Canziano  nella  Meffa  del  giorno  XXIII.  di 
Novembre  facro  al  Pontefice  e  Martire  San  Clemente  ,  di  cui  nella 
Chiefa  fteffa  confervafi  un  intero  braccio. 

Come  però  per  rìdur  a  Venezia  la  Tefta  del  fuddetto  Santo  aveva 
cooperato  il  Vefcovo  di  Reggio  ,  così  avendo  molto  defiderio  il  Senato 
dì  fargli  cofa  grata,  ed  avendo  anche  ri/petto  all'  intercejftone  del  Sommo 
Pontefice,  ringraziollo  con  cortefi  lettere  in  data  de'  z6.  Novembre  1588. 
gli  concefTe  per  divo^ion  ftia ,  e  del  popolo  alla  fua  cura  commejfo  un  dito 
del  corpo  di  San  MaJJimo ,  che  ^ra  Iole  manca  all'  integrità  del  vene- 
rabile corpo. 

Unita  al  facro  corpo  fu  portata  a  Venezia  una  Croce  di  bronzo, 
in  cui  veggonfi  formate  di  mezzo  rilevo  alcune  figure  ,  ora  alTai  logo- 
rate dal  tempo  ,  le  quali  e  in  fe  ftefìe  e  ne'  caratteri  apprefib  ad  effe 
jncifi  mofìrano  evidentemente  la  rozzezza  del  fecolo  XI.  in  cui  furon 
fatte,  e  come  opera  di  tali  tempi  T  attefliano  concordemente  eruditi 
conoicitori  delle  antichità,  che  l'  anno  efaminata.  Nè  farebbe  incon- 
veniente il  credere  elfer  quella  una  delle  Croci  chiamate  collarie,  ov- 
\  er  pettorali ,  la  quale  dal  Vefcovo  Adamo  appofla  fìafi  al  Santo  cor- 
fo  neir  occafione  di  riporlo  infieme  con  San  Pelagio  nell'  urna  prepa- 
ratagli .  E'  antica  confuetudìne  di  benedirfi  con  quella  Croce  gl'  infer- 
mi, e  le  guarigioni  frequenti,  che  ne  fuccedono  ,  fono  una  prova  mi- 
rabile della  valida  interceffione  del  Santo  appreffo  Dio.  Nelle  due  uni- 
te tavole  s'  efibifcono  la  forma  della  Croce  ,  quale  ora  fi  vede  affai 
confunta  ,  ed  il  ritratto  del  facro  incorrotto  corpo  ,  come  tuttavia  fi 
P  conferva  nella  fua  urna. 

(i  Oltre  le  fopraccennate  Reliquie  fi  confervano  pure  negli  altari  di 
il  quella  Chiefa  il  corpo  di  San  Candido  Martire  ,  e  molte  altre  Reli- 
quie de'  Santi  Martiri,  tratte  dalle  Criftiane  Catacombe  di  Romay  ed 
è  pure  tradizione  collante,  che  in  efla  fiavi  ripofto  il  corpo  di  Santa 
Savina  Martire,  benché  non  fappiafi  ora  con  certezza  il  luogo,  ove  fu 
collocato . 

Tradizione  è  pure,  che  in  cafa  affai  vicina  alla  Chiefa  vivefìero  cir- 
ca il  XIII.  fecolo  alcune  donne,  che  chiamavanfi  Reclufe ,  o  Romite, 
il  che  a  que'  tempi  era  in  ufo  frequente  ,  e  fe  ne  rileva  la  prova  da 
molti  autentici  documenti.  Che  di  quelle  tali  religiofe  femine  vivef- 
fero  alcune  appreflb  la  Chiefa  di  San  Canziano  oltre  la  tradizion  po- 
polare ne  dà  qualche  congettura  una  piccola  Corte  ivi  contigua  difpo- 
lla  a  forma  di  piccolo  Chiollro  con  una  feneftrella  ad  ufo  di  ruota  da 
Monache,  e  nell'  anno  1742.  effendo  flato  fcavato  il  terreno  della  Sa- 
,  crillia  per  formarvi  una  fepoltura,  ritrovati  vi  furono  molti  fcheletri 
'  de' 
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de'  defonti ,  che  dalla  configurazione  delle  loro  ofla  dlmoflravano  effe- 
re  fl:ati  di  femmine-  onde  argomentofìTi ,  che  quivi  foffe  il  Cemeterio  di 
tali  Reclufe . 

Sotto  r  invocazione  de'  Santi  Canziano  ,  e  Compagni  Martiri  1'  ot- 
tava delle  nove  Congregazioni  del  Clero  fu  iftituita  in  quella  Chiefa, 
il  di  cui  Capitolo  vien  formato  dal  Piovano  ,  da  tre  Preti  ,  da  un 
Diacono,  e  da  due  Suddiaconi  Titolati. 

CHIESA  DI  S.  MARIA  NUOVA, 

PRETI. 

RIferifce  il  Savina  nella  fua  Cronaca  Mf.  eflere  fiata  la  fondazio- 
ne  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  Nuova  merito  del- 
la Famiglia  de'  Borfelli,  i  quali  foli  la  fecero  edificare  nel!' anno  j^yi.  | 
Comunque  fia  della  verità  di  tal  fondazione  ,  di  cui  nulla  dicono  nè  1 
la  tradizione,  nè  le  più  antiche  Cronache,  egli  è  certo  però  ,  che  ne'  i 
fuoi  principj  non  fu  denominata  Santa  Maria  Nuova  ,  ma  dal  titolo, 
folto  cui  fu  ad  onor  della  Madre  di  Dio  dedicata  chiamoflTi  Santa  Ma- 
ria Aflunta;  il  che  fi  comprova  con  autentici  documenti.  Alla  trasla-  , 
zione  del  Corpo  di  Santo  Stefano  Protomartire  da  Cofl:antinopoli  a 
Venezia  intervenne  l'anno   ino.  Domenico  Michele  della  Contrada 
di  Santa  Maria  *Affunta  ,  e  nell'  anno  1112.  Stefano  della  famiglia 
Fradello,  abitante  nella  Contrada  di  Santa  Maria  K/fjJunta^  fece  un  i- 
fìrumento  di  ficurtà  ,  al  quale  pofcia  per  mano  di   Notajo  trafcritto 
neir  anno  1116.  fi  fottofcrifie  Angelo  Ma^no  Piovano  di  Santa  Ma- 
ria  K/fjfunta  ,  e  Notajo  .  Erettafi  pofcia  dalla  pietà  del  Doge  Pietro 
Ziani  neir  anno  1205.  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Jerufalem,  detta  j 
volgarmente  delle  Vergini ,  fu  quella  per  qualche  tempo  anche  ne'  Di-  | 
plomi  Pontifici  chiamata  Santa  Maria  Nuova  ,  ma  invalfa  poi  nella  { 
moltitudine  la  denominazione  di  Santa  Maria  delle  Vergini  ,  pafsò  a  i 
quella  Chiefa  di  Santa  Maria  Alfunta  il  nonie  di  Santa  Maria  Nuo-  i 
va,  con  cui  cominciò  a  chiamarfi  nell' avanzamento  del  XIII.  Secolo.  \ 
Refa  debole  la  prima  fabbrica  della  -Chiefa  dal  lungo  corfo  degli  : 
anni  cadde  all' improvvifo  nell'anno   1535.  nel  giorno  XVI.  di  Lu- 
glio, ma  v' accorfe  torto  con  pietofa  follecitudine  a  rinovarla  il  Sa-  I 
cerdote  Niccolò  Negri ,  Suddiacono  Titolato  della  Chiefa  ,  e  Sacrefta-  ; 
no  della  Ducal  Bafilica  ,  il  quale  a  proprie  fpefe  rialzolla  da'  fonda- 
menti fui  modello  (  com'  è  fama  )  del  celebre  Sanfovino ,  e  fu  pofcia 
confecrata  nel  giorno  XVII.  di  Giugno. 

Confervanfi  in  quella  Chiefa  oltre  molte  offa  de'  Santi  Fanciulli 

Mar- 
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Martiri  In  Betelemme  ,  altre  più  preziofe  Reliquie  ,  cioè  una  Spina 

I  della  Corona  del  Redentor  Noftro,  ed  un'  ampolla  del  miracolofo  fan- 
gue  fcaturito  dall'  imagine  di  Gesù  Crocififlb  trafitto  dalla  perfidia  de' 
Giudei  nella  Città  di  Baratti  .  Qiiefio  prodigiofo  Sangue  ,  porzione  di 
quello,  che  fi  cuftodifce  nel  Ducal  Teforo  di  San  Marco  ,  fu  donato 

I  dal  Doge  Niccolò  Contarini  neli'  anno  16^0.  a  quefta  Chiefa  già  fija 
l'arrocchia ,  e  viene  annualmente  efpofto  con  divota  pompa  nel  Veneti 
dì  Santo. 

CHIESA  DI  S. GIOVANNI  CRISOSTOMO, 

PRETI. 

HAflì  per  tradizione  ,  che  1'  antica  Chiefa  fabbricata  nell'  annor 
1080.  dalla  famiglia  Cattanea  ad  onore  del  gran  Patriarca  di 
Coftantinopoli  San  Giovanni  Grifoftomo  foffe  fituata  ,  ov'  ora  fono  le 
1  cafe  ,  e  botteghe  pofte  dirimpetto  alla  Chiefa  ,  che  fi  vede  al  prefen- 
'  te,  e  di  ciò  ne  dà  anco  grave  prova  1'  antica  immemorabile  confuetu- 
dine  di  portarfi  il  Clero  nel  giorno  della  Commemorazione  de'  Fedeli 
j  Defonti  a  benedire  e  offrire  a  Dio  preci  fui  pavimento  delie  dette  ca- 
i  fe  ,  perchè  nel  fondo  d'  effe  ancor  ripofano  i  cadaveri  nella  vecchia 
Chiefa  fotterrati. 

Per  un  incendio  inforto  cafualmente  1'  anno  1475.  nella  Parrocchia 
patì  non  lieve  danno  anco  la  Chiefa,  che  già  refa  debole  per  la  vec- 
i  chiezza  della  fua  fabbrica  andò  di  giorno  in  giorno  deteriorando y  ficchè 
1  neir  anno  1488.  come  fi  legge  in  un  decreto  del  Senato ,  era  cosi  fciol- 
■ta,  e  mal  condizionata,  che  minacciava  rovina.  Sollecito  perciò  al  fuo 
;rinovamento  il  Piovano  Lodovico  Talenti  ne  difpofe  i  principj  nella 
[larga  piazza  porta  avanti  la  cadente  Chiefa,  ed  il  Senato^'  a  fin  di  pro- 
;  moverne  con  preftezza  la  riedificazione,  nel  giorno  ip.   di  Gennajo  del 
Ifuddetto  anno  computato  allo  fìile  Veneto,  commife  al  fuo  Ambafcia- 
tore  in  Roma,  che  impetraffe  dal  Pontefice  Innocenzo  Vili,  per  un 
[decennio  indulgenza  plenaria  a  chi  nella   Domenica  V.  di  Quarefima, 
detta  di  Lazaro,  vifitafle  ,  e  fovveniffe  la  detta  Chiefa  quanto  priva 
rdi  rendite,  altrettanto  ricca  per  il  preziofo  teforo,  che  pofiedeva  d'un 
braccio  del  Santo  fuo  Titolare,  che  con  molte  altre  Reliquie  ivi  con- 
:fervafi  con  venerazione .  Quefte  Reliquie  accennate  nel  pubblico  decreto 
fono,  un  offo  intero  del  braccio  di  Sant'  Anna  onorevolmente  cuftodi- 
to,  e  decorofarnente  efpofto  nella  di  lei  folennità.  Tre  articoli  delle  di- 
ta dì  Sant'Andrea  Apertolo,  Parte  d'  una  corta  del  Precurfor  di  Cri- 
fto ,  ed  un  oirg  di  Santa  Elifabetta  di  lui  Madre  ,  Un  offo  di  Santo 

M  m  Ste- 
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Stefano  Confeflbre,  dell'offa  de' Santri  tre  Re  Magi,  di  S.  Biaggio 
Vefcovo  e  Martire,  e  di  Sant'  Ilarione  Abbate,  Una  mafcella  di  Sant* 
Afra  Martire,  ed  un  dito  della  mano  di  Sane'  Onofrio  Anacoreta,  che 
Luigi  Fabretti  Prete  Titolato  di  San  Caffiano  ottenne  già  in  Aleffan- 
dria,  ov'  era  circa  l'anno  1500.  Cappellano  del  Confole  Veneto,  da 
un  Calogiero  Abbate  del  Monte  Sinai ,  ove  ripofa  il  Corpo  del  Santo 
Eremita,  di  quefto  folo  dito  (come  fu  riferito  in  proceffo  Patriarcale) 
mancante.  Defonto  il  fuddetto  facerdote  pervenne  la  fagra  Reliquia  a 
Laura  Bafeggio  di  lui  Cugina,  che  la  raffegnò  nelle  mani  del  Patriar- 
ca Antonio  Contarini  ,  da  cui  fu  affegnata  nell'anno  I5i<5.  a  quella 
Parrocchiale  Chiefa  ,  ove  antico  era  il  culto  del  Santo  Eremita. 

Fu  frattanto  eretta  e  ftabilita  la  Chiefa  fui  modello  (  come  dicefi  ) 
di  Tullio  Lombardo  ,  di  cui  è  una  preglatiffima  opera  la  Tavola  di 
marmo  ,  rapprefentante  il  Salvatore  coi  XIL  Apoftoli  collocata  nell' 
Altare  della  loro  Cappella,  e  pofcia  nel  giorno  XIII.  di  Febb raro  con- 
fecrata,  non  fapendofi  per  altro  nè  1'  anno,  nè  il  Prelato,  che  la  con. 
facrò . 

Fra'  fuoi  Piovani  conta  quella  Alerone  Ricardi  ,  eletto  da  Niccolò 
IV.  neir  anno  125?!.  Vefcovo  di  Torcello,  e  Giacomo  Giera  Cancel- 
lier  Ducale ,  e  pofcia  Vefcovo  di  Corone  ,  la  di  cui  fepoltura  vedefi 
affiffa  al  Muro  del  Chioftro  nel  Monaftero  de'  Santi  Giovanni  e  Pao-, 
lo. 

CHIESA  DI  S.  SECONDO, 

PADRI    DI   S.   DOMENICO,  ISOLA. 

UN  miglio  incirca  in  difìanza  dalla  Città  di  Venezia  in  quella  par- 
te della  Laguna,  che  riguarda  il  Cartello  di  Medre  ,  fopra  unaj 
palude ,  che  alquanto  s' inalzava  fuor  dell'  acqua  ,  fu  efpofta  attaccata  j 
ad  un  palo  un'  imagine  di  Sant'  Erafmo  Vefcovo  di  Formio  e  Marti- 1 
re,  che  da'  pefcatori  era  invocata  ne' più  gravi  pericoli  di  procelle.} 
Ivi  moffa  da  divozione  verfo  il  Santo  Martire  la  Nobil  Famiglia  Baf-  i 
fa  fece  nell'  anno  1034.  coflruire  una  piccola  Chiefa,  ed  un  riRretto  I 
Monaftero  per  abitazione  di  Monache  Benedettine.  Tanta  però  era  in 
que'  primi  tempi  la  povertà,  da  cui  era  anguftiato  il  Monaftero  ,  che! 
moffone  a  compaffione  il  Doge  Vital  Faliero  nel  giorno  VII.  di  Set- 
tembre dell'anno  1089.  con  folenne  iftromento  ,  che  tuttavia  confer- 
vafi  ne'  pubblici  regiftri,  donò  alla  Chiefa  de'  Santi  Secondo  ,  ed  Eraf-I 
mo,  ed  a  quelli  ,  che  1'  abitavano  (  tali  fono  le  frafi  dei  documento 
Ducale  )  alcune  rendite  «per  la  lor  fuffiftenza .  Scriffe  di  quefto  Mona- 
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;  fiero,  e  ne  pubblicò  la  Storia  Domenico  Godagli  dell'Ordine  de'  Pre- 
;  dicatori  traendone  le  notizie  da  vecchie  emendabili  tradizioni  ,  ove  af- 
ferendo  aver  avuto  il  Monaftero  titolo  d'  Abbazia  per  la  donazione  del 
Doge  Fallerò  ftende  i  nomi  di  cinque  antiche  AbbadelTe  ,  cioè  di  Ne- 
la,  o  fia  Elena  nell'anno  1 147.  di  Eufemia  nel  ii^o.  di  Dalmatina 
nel  1211.  di  Gisìa  Grancevola  nel  1222.  e  di  Florigenia  nel  1247. 
;  fotto  il  di  cui  governo  arrivò  a  queft'  liola  dalla  Città  d'  Afti  il  cor- 
po incorrotto  di  San  Secondo  martirizzato  a'  tempi  dell'  Imperador  A- 
driano,  di  cui  fa  memoria  il  Martirologio  Romano  al   giorno  29.  di 

I  Marzo,  e  la  Chiefa  Veneta  ne  celebra  la  traslazione  nel  giorno  primo 
i  di  Giugno. 

i     Un'  antica  tavoletta  appefa  prefib  1'  Altare  del  Santo  ci  palefa  ,  che 
i  fotto  il  Doge  Giacomo  Tiepolo  nell'  anno  1237.  efìendo    fiata  affedia- 
ta,  ed  efpugnata  la  Città  d'  Afti  ne  fu  da  effa  tratto  il  corpo  di  San 
Secondo,  ed  a  Venezia  condotto  fu  ripofto  nella    Chida  di  Sant' Eraf- 
imo,  che  d'indi  in  poi  fu  chiamata  Chiefa  di  Sant' Erafmo  e  Secondo. 
;  Pili  difìefa  ne  fa  la  narrazione  il  Coda.oli  dicendo  ,   che  fotto  il  Du- 
'  cato  di  Giacomo  Tiepolo  avendo  i  Veneti  contratta  lega  con  Grego- 
rio Papa  IX.  contro  Federico  II.   Imperatore,  nemico  della  Chiefa, 
Giovanni  figlio  del  Doge,  eletto  da'  Milanefi  per  loro  Podeftà,  con  un 
.  robufto  efercito  efpu^nò  molte  Città  ubbidienti  all'  Imperatore  ,   e  fra 

II  effe  Afti,  da  cui  nalcofamente ,  acciò  non  lo  rifapeffero  i  Milanefi,  ra- 
pito il  corpo  del  Martire  San  Secondo,  lo  mandò  alla  fua  patria. 

Di  queft'  afiedio,  ed  efpugnazione  d'  Afti  nulla  icrivono  gli  Storici 
1  cosi  efteri,  che  Veneziani,  e  lo  fteffo  Doge  Dandolo,  che  nella  fua  Cro- 
inaca  ftende  a  minuto  le  particolarità  di  quefta  guerra  ,  non  ne  fa  pur 
parola,  il  che  fa  creder  arbitraria  la  narrazione  del  Codagli  .  In  altra 
forma  però  vien  raccontato  il  furto  del  facro  corpo  da  una  vecchia  car- 
ità pergamena,  che  tutt'  ora  efifte  nell'  Archivio  del  Monaftero  de'  San- 
iti Colma  e  Damiano  di  Venezia  .  Il  corpo  di   San  Secondo  (  die'  el- 
,la  )  chiufo  in  un'  arca  di  piombo  giacque  per  trecent'  anni  fotto  ter- 
|ra,  da  dove  per  divina  ifpirazione  levato,  fu  con  folennità  efpofto.  Ac- 
'cadde  che  pofcia  alquanti  Mercatanti  Veneti  giunfero  in  Afti  ,  ove 
con  danari  corruppero  la  famiglia  de'  Venturi  numerofa  di  gente  ,  ed 
alcuni  d'  elfi  furtivamente  tolto  il  facro  corpo  lo  confegnarono  a'  mer- 
catanti .  Caftigò  Iddio  r  empietà  di  quella  famiglia  ,  in  cui  entrata  la 
morte  li  ridulTe  in  poco  tempo  al  riftretto   numero  di  nove  ,  perchè 
inafcendone  uno,  ne  moriva  un  altro  .    Frattanto  i  Veneziani  ottenuto 
4l  venerabii  corpo  ,  determinarono  di    collocarlo   nella  Chiefa  di  San 
Geremia y  ma  non  potendo  ivi  far  approdar  la  loro  barca,  la  lafciaro- 
^no  alla  difcrezione  dell'  acqua,  che  tofto  li  condufTe  all'  Ifola,  ove  e- 
ra  il  Monaftero  di  Sant'  Erafmo,  uffiziato  da  Monache.  Quefte  fon  le 

M  m    2  di- 
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diverfe  efpofi^loni  de' fatti,  che  in  niuna  maniera  accordar  fi  pofìTono, 
e  <la  prima  principalmente  merita  correzione  ,  ove  afferifce  ,  efferfi  la 
Chiefa  di  Sant'  Erafmo  cominciata  a  denominar  de'  Santi  Erafmo  e 
Secondo  dopo  1'  arrivo  del  Corpo  di  San  Secondo  nell'  anno  1237.  ' 
Chiefa  de'  Santi  Secondo  ed  Erafmo  la  diffe  il  Doge  Faliero  nella  fua 
donazione  deli'  anno  1089.  tanto  avanti  la  traslazione  ,  e  così  pure  in 
un  autentico  documento  dell'  anno  11 38.  vien  efprelfa  Aicha  Abbadef-  ì 
fa  del  Monaflero  de' Santi  Martiri  Secondo  ed  Erafmo,  dal  qual  tem-  i 
po  in  poi  fu  fempre  il  Monaftero  ne'  pubblici  atti  ora  detto  unicamen-  i 
te  di  San  Secondo ,  e  qualche  fiata  de'  Santi  Secondo  ed  Erafmo .  j 

Contraftano  a  Venezia  il  poffeflb  del  Sacro  Corpo  gli  Aftefi,  pro- 
ducendo gli  atti  d'  una  traslazione  di  effo  fatta  da  Guidotto  Vefcovo 
d'  Arti  nell'  anno  e  d'  un'  altra  efeguita  da  Scipione  Damiano, 

effo  pure  Vefcovo  d'  Afii ,  nell'  anno  1471.  la  quale  fu  accompagnata 
da  molti  miracoli.  Procura  di  conciliar  le  pretefe  d'  ambe  le  nazioni 
r  Abbate  Ughelli  nel  Tomo  IV.  della  fua  Italia  Sacra,  e  aflegnando 
alla  Città  d'  Afli  il  corpo  di  San  Secondo  Martire  ,  che  innero  fi  ve- 
nera nella  Cattedrale  come  principal  protettore  ,  fcrive  efler  il  corpo 
trasferito  a  Venezia  di  San  Secondo  Vefcovo  d'  Adi  ,  e  Confeffore; 
il  che  tanto  più  {labilmente  fi  comprova  ,  perchè  ,  come  fu  atteftato 
da  veridici  tefl:imonj  ,  efaminati  nell'  anno  1471.  il  corpo  confervato 
in  Venezia  dicefi  aver  la  fua  teda  unita  al  bullo ,  dove  per  altro  fap- 
piamo  dagli  atti  del  Santo  Martire  Secondo  ,  che  compi  egli  il  fuo 
martirio  con  lafciar  la  teda  fotto  la  fpada  del  Carnefice.  Dubbio  dun- 
que elfendo  di  quale  de'  due  Santi  dello  fteflb  nome  già  venerato  in 
Afti  fia  il  venerabil  corpo  ,  che  con  fingolar  venerazione  fi  cuftodifce 
incorrotto  nella  Chiefa  di  Venezia  ,  certo  è  però  che  di  qualunque  e- 
gli  fia  o  del  Vefcovo  e  Confeflbre,  o-  del  Martire  ,  egli  fu  illudrato 
da  Dio  con  frequenti  miracoli.  Narra  il  citato  Godagli o  ,  che  un  No- 
bile d'  Afti  ,  udita  la  fama  della  traslazione  ,  fi  portafle  a  Venezia  , 
ove  mentre  orava,  colta  1'  occafion  di  vederfi  folo,  ne  tagliaffe  un  di-  | 
to  de'  piedi  ;  ma  reftituitofi  in  patria  ,  nè  ritrovando  1'  involata  reli- 
quia ritornò  per  la  feconda  volta  in  Venezia  ove  vide  con  iftupore 
il  dito  collocato  appreffo  de'  Santi  piedi.  Ora  quello  dito  le  Monache 
quando  partirono  dall'  Ifola  feeo  lo  portarono  al  Monade ro  di  San 
Cofma,  ove  decentemente  fi  conferva.  Un  altro  dito  fu, non  fi  fa  co- 
me ,  ottenuto  dalla  Chiefa  di  Salò ,  ed  una  Coda  fu  donata  dal  Sena- 
to neir  anno  1571.  a  Filippo  II.  Re  delle  Spagne  ,  a  di  cui  nome 
la  chiefe  Diego  Gufmano  di  lui  Ambafciatore .  Mutato  più  d'  una  vol- 
ta di  Sepolcro  il  Sacro  Corpo  fu  finalmente  nell'  anno  i6gz.  ripofto 
in  una  decente  urna  di  marmo,  ove  prefentamente  ripofa. 

Era  dato  intanto  accolto  fotto  la  protezion  immediara  della  Sede 
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I   Apoftolica  quefto  Monaftero  da  Papa  Aleflandro  III.  con  una  fua  bol- 
Ja  data  in  Venezia  in  Rialto  fotto  il  giorno  Vili,  di  Settembre  dell' 
anno  11 77.  e  godette  per  lungo  tempo  florido  flato  :  ma  nel  declina- 
.   re  del  XIII.  e  ne'  principi  dei  fecolo  XIV.  per  le  folice  vicende  del- 
le cofe  umane,  e  molto  più  per  la  poco  favia  condotta  dell' Abbadef. 
fe ,  fu  ridotto  il  Monaftero  in  gravi  riftrettezze  ,   coficchè  convenne 
j   più  d'  una  volta  alienarne  alcune  delle  fue  pofleffioni  per  fupplire  all' 
j   urgenti  neceffità  ^  onde  diminuendofi  le  rendite  ,  vie  più  s'  accrebbe  la 
j   miferia  dell'  anguftiate  Religiofe  .   Maggiori  però  furono  i  pregiudizi  , 
i   che  rifentì  quello  Monaftero  nello  ftato  fuo  fpirituale .  Imperocché  lui 
finire  del  XV.fecolo  era  arrivato  Io  fconcerto  non  folo  dell'  oftervanza  , 
ma  del  coftume  a  tal  fegno  ,  che  nelle  Monache  altro  più  di  religio- 
i   fo  non  vedeafi  ,  che  1'  abito  efteriore  ,  ed  il  nome  .  Mentre  dunque 
j   commoffa  dal  grave  difordine  ,  in  cui  con  quefto  erano  incorfi  molti 
1    altri  Monafteri  ,  ftudia  la  religion  del  Senato  di  farvi  applicare  il  rì- 
1   medio  d'  una  univerfale  riforma  ,  fopravenne  a  fraftornarne  i  penfieri 
1   neir  anno  1508.  V  atroce  guerra  ,  detta  di  Cambrai ,  nella  quale  pref- 
1   ibchè  tutti  i  Prencipi  dell'  Europa  congiurarono  a'  danni  della  Repub- 
\    blica  .  Ne'  varj  fuccelTi  di  quefta  ,  1'  elercito  de'  Spagnuoli   nell'  anno 
15 13.  dopo  aver  barbaramente  devaftati  i  territorj  di    Padova  ,  e  di 
Trevigi,  fi  riftcttero  a  Marghera  ,  piccolo   luogo  vicino  alla  Laguna 
S   dirimpetto  alla  Città  di  Venezia  ,  ove  apportati   alcuni  Cannoni  più 
i   per  infultare  che  per  recar  danno  ,  gettarono  non  poche  palle  contro 
la  Città,  le  quali,  (come  fcrive  il  Codaglio  )  arrivate  a  vifta  dell' 
Ifola  di  San  Secondo,  quafi  trattenute  ,  o  ributtate  foffero  da  foi^za 
,    fuperiore,  fermandofi  piombavano  nell'  acque  . 

'  Finalmente  dopo  otto  anni  di  crudeliffiraa  guerra  fu  conchiufa  fra' 
Prencipi  belligeranti  la  pace  •  dopo  la  pubblicazione  della  quale  fi  ri- 
volfe  il  Senato  al  primo  penfiere  di  follecitar  la  riforma  de'  Monafte- 
ri  .  Giovò  ottimamente  all'intento  il  zelo,  ed  il  fervore  del  Patriar- 
ca Antonio  Contarini ,  che  nulla  più  avendo  a  cuore  ,  che  il  Divin 
culto,  ed  il  bene  della  greggia  a  fe  raccomandata  ottenne  primieramen- 
te nell'anno  1515.  da  Leone  X.  che  ritrattati  foffero  tutti  i  privile- 
gi concefTì  alle  Monache  di  poter  ufcir  da'  ior  Chioftri .  Dopo  ciò  ap- 
plicofTì  con  indefeffa  cura  alla  riforma  de'  Monafteri  Convetuali ,  e  fra 
quefti  neir  anno  1519.  anche  ad  iftanza  del  Senato  intra prefe  di  ridur 
a  miglior  forma  di  vivere  il  Monaftero  di  San  Secondo  troppo  rilaf- 
fato  nella  regolar  difciplina.  Secondando  dunque  1'  iftinto  del  fuo  ze- 
lo, vi  fi  trasferì  a  vifìtàrlo  nel  giorno  X.  d'  Agofto,  ove  procurò  con 
le  più  dolci  maniere  ,  e  con  le  più  forti  efortazioni  infinuar  nell'  ani- 
mo delle  fcorrette  donne  un  defiderio  d'emendazione.  Ma  nulla  profit- 

I  tò  con  la  foavità  deli'  operare  ,  proteftando  altamente  le  Monache  di 

non 
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non  voler  rldurfi  In  niuna  maniera  a  più  regolato  m-òìo  di  vivere  . 
Perlochc  affuntofi  in  alTiftenza^  e  difefa  per  compagno  Gabriel  Venier 
Avogador  del  Comune  ,  nel  giorno  XIV.  dello  fteflb  Mefe  ritornato 
al  Monaftero,  lo  divife  in  due  parti  ,  afTegnandane  una  alle  Monache 
Conventuali  con  qualche  porzione  di  rendite  ,  che  baftaffe  allo  fcarfo 
loro  mantenimento.  Ciò  fatto,  e  riftrette  nella  parte  loro  desinata  le 
quattordici  Monache  Conventuali  ,  comandò  il  Patriarca,  che  dal  Mo- 
naftero  de'  Santi  Cofraa  e  Damiano  ,  pochi  anni  avanti  da  Marina 
Celfi  fondato  ,  fi  eftraefTero  Monache  Offervanti  ,  ed  idonee  all'  intra- 
prefa  della  riforma  .  PafTarono  dunque  ventidue  Monache  Oflervantr  | 
nella  porzione  del  Monaftero  loro  affegnato,  e  portolfi  feco  loro  a  di- 
figgerle  la  loro  Fondatrice  Marina  Celfi  ,  che  in  qualità  d'  AbbadelTa 
reffe  per  qualche  tempo  1'  uno,  e  1'  altro  Morvaftero. 

Fremendo   fra  tanto  per  tali  regolazioni  le  Monache  Conventuali  y 
iinitefi  a  quelle  degli  altri  Monaflert  appellato  avevano  alla  Sede  Apo-  i 
ftolica  /  ma  avvifatone  opportunamente  Leone  X.  con  fua  Bolla  del.  i 
lo  fl:eiro  anno  annullò  qualunque  appellazione,  e  con  la  confermazione  i 
dell'  Apoftolica  autorità  aggiunfe  nuova  forza  alle  faggie  deliberazioni  I 
del  Patriarca.  Data  pofcia  nel  giorno  V. di  Luglio  dell'  anno  1521.  al-  ' 
tra  particolar  Bolla  diretta  a  Marina  Celfi  Abbadeffa ,  ed  alle  di  lei  Mona-  i 
che,  approvò  la  riforma  efeguita  del  Monaftero  di  San  Seconda,  e  ra- 
tificò r  unione  ftabilita  di  effo  col  Monaftero  de'  Santi  Cofma  e  Da- 
miano, dopo  di  che  nel  giorno  XXIV.  di  Settembre  dello  fteffo  anno 
fcrivendo  un'  Apoftolica  lettera  al  Patriarca  Contarini  ,  ne  lodò  il  ze- 
lo, e  la  prudenza,  ed  approvò  qualunque  ordinazione  ,  o  regola  ftabi- 
lita da  elfo  nella  riforma  de'  Monafteri  . 

Difperate  le  Monache  nel  vederfi  chiufa  ogni  ftrada  di  ricorfo  ec- 
clefiaftico,  portarono  le  loro  querele  al  Configlio  di  Dieci,  per  di  cui 
autorità  eletti  tre  riguardevoli  Senatori  s'unirono  col  Patriarca, ed  udi« 
te  le  ragioni  ,  e  le  convenienze  si  delle  Conventuali  ,  che  delle  Offer- 
vanti ,  nel  giorno  XXIX.  di  Ottobre  dell'  anno  1521.  ftefero  giufte 
regole,  acciò  ambedue  gli  fiati  delle  religiofe  avefiero  fìabilmente  la 
porzione  loro  dovuta  delle  rendite  de'  Monafteri .  Dopo  ciò  alcune  del- 
ie Monache  abbracciarono  la  riforma  ,  ed  altre  fi  riduflero  a'  Monafte- 
ri delle  Conventuali  ,  fra'  quali  Chiara  Suriano  Abbadefia  con  una  fua 
Nipote,  fole  fuperftiti  delle  Conventuali  di  San  Secondo,  fi  ritirarono 
nell'  anno  1523.  nel  Monaftero  di  S.  Maria  delle  Verg.ini  ,  ove  chiu- 
fero  i  loro  giorni  .  Nello  ftefiTo  anno  Marina  Celfi  ,  che  poco  prima 
avea  ottenuta  licenza  di  reftituirfi  con  le  fi^e  Monache  al  proprio  Mo- 
naftero di  San  Cofma  ,  carica  d'  anni  (  toccando  già  il  nonantefimo 
di  fua  età  )  e  più  di  merito,  paisò  fantamente  agli  ampleffi  del  Cele- 
fte  fuo  Spofo  nel  giorno  XXV.  di  Agofto. 

Sue- 
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Succefle  nella  dignità,  e  nel  pefo  Criflina  Trono  ,  che  eflendo  am- 
niiniftratrice  del  Monaftero  di  San  Secondo,  voto  già  di  abitatrici  ,  ot- 
tenne nell'anno  1529.  da  Clemente  Papa  VII.  che  le  rendite  d'  eflb 
fi  devolveflero,  ed  appropriaflèro  al  Monafl:ero  di  San  Cofma  .  Diede 
efecuzione  al  decreto  Pontificio  il  Patriarca  di  Venezia  ;  ma  avendo 
ommeflb  di  deftinare  chi  afltifleflfe  e  governafle  T  abbandonata  Chiefa 
di  San  Secondo,  Clemente  VII.  refo  di  ciò  avvifato  commife  nell'  an- 
no 1531.  a  Giacomo  Pefaro  Vefcovo  di  PafFo  ,  che  eflinto  il  titolo 
Abbaziale  dell'  Ifola  di  San  Secondo  ,  la  aflegnafle  col  confenfo  del 
Doge,  e  del  Dominio  di  Venezia,  a  qualche  Ordine  Religiofo,  a  cui 
per  fuo  foflentaniento  fofièro  pure  concefie  alquante  delle  rendite  già 
appartenenti  al  Monaftero  foppreflb. 

Efeguendo  il  fupremo  comando  del  Pontefice  fopprefle  il  Vefcovo 
neir  Ifola  qualunque  nome,  o  dignità  infieme  coli'  ordine  di  San  Be- 
nedetto nell'anno  1534.  e  pofcia  coli' aflenfo  del  Doge  Andrea  Grlt- 
ti,  e  del  Senato  concefle  alla  Religione  de'  Predicatori  1'  Ifola  con  le 
fue  fàbbriche,  e  vi  aggiunfe  duecento  e  cinquanta  ducati  d'  annua  ren- 
dita, feparati  dagli  antichi  proventi  del  Monaftero. 

A  nome  di  Fra  Giovanni  Finario  Maeftro  Generale  della  Religio- 
ne, fu  da  Fra  Zaccaria  Lunenfe,  celebre  Predicatore,  prefo  il  pofleflb 
del  luogo  ,  di  cui  mentre  fe  ne  riftorano  le  vecchie  fabbriche  un  cer- 
to Prete,  che  dalle  Monache  nella  loro  partenza  era  flato  lafciato  al- 
la cuftodia  della  Chiefa  ,  difperato  di  dover  abbandonar  un'  abitazio- 
ne ,  a  cui  avea  prefo  amore  ,  con  rifoluzione  diabolica  attaccò  fuoco 
al  tetto  del  Monaftero  ,  che  per  la  fua  vecchiezza  in  breve  tempo  d' 
ora  reftò  confunto-  e  paflate  le  fiame  a  devaftare  la  Chiefa  ,  toftochè 
s'  avvicinarono  alla  Cappella  ,  in  cui  confervavafi  il  facro  depofito  di 
San  Secondo ,  quafi  che  ne  veneraflero  la  fantità  ,  retroceflero  ,  e  ri- 
tornarono a'  Chioftri  ,  ove  reftarono  eftinte  .  Rifarci  i  gravi  danni  di 
queft'  incendio  il  mentovato  Fra  Zaccaria  ,  che  raccolte  abbondanti  e- 
lemofine  dalla  pietà  de'  Fedeli,  reftituì  la  Chiefa  al  fuo  decoro,  ed  il 
Monaftero  al  conveniente  fì:ato  d'  abitazion  religiofa. 

Cinque  anni  flette  il  Monaftero  fotto  la  Provincia  Romana  ,  finché 
neir  anno  1541.  fu  anneflb  alla  Provincia  di  Lombardia  ,  e  ne  prefe 
il  pofleffo  per  decreto  del  Senato  Fra  Angelo  Bragadino,  allora  Priore 
di  San  Domenico  di  Caftello,  e  pofcia  Vefcovo  di  Vicenza. 

Accadde  in  quefti  tempi ,  che  quella  parte  di  Chiefa  ,  eh'  era  rima- 
fta  illefa  dall'  incendio ,  ma  indebolita  però  dalla  forza  del  fuoco  ,  ad 
un  tratto  rovinò  ,  reftando  prefervato  il  fepolcro  del  facro  corpo  da' 
due  travi,  che  nel  cadere  mirabilmente  s'incrocicchiarono  fopra  il  fe- 
polcro fteffo,  e  lo  difefero  dalle  rovine. 

Era  già  mezzo  fecole  in  circa,  dacché  polfedeva  la  Religione  di  San 

Do- 
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Domenico  il  rifarcito  Monaftero  ;  allorché  infierendo  con  orribili  (Ira. 
gì  nell'anno  157^.  pelle, fu  deftinata  queft' Ifola  alla  cura  degli  ap- 
peftati  •  onde  dopo  che  cefsò  il  flagello,  ritornati  i  Padri  all'  antica  lor 
abitazione,  nel  vederla  così  fquallida  ,  e  diformata  deliberarono  di  ri- 
durfi  al  lor  Monaftero  di  San  Domenico  in  Venezia,  e  condur  feco  il 
corpo  del  Santo  Titolare.  S' oppofe  a  tal  rifoluzione  il  Senato;  onde 
per  non  perder  il  luogo  rifolfero  di  nuovamente  abitarlo  ,  e  palfarono 
all'  Ifola,  che  de' patiti  danni  riftorarono  nella  miglior  forma  loro  pof- 
fibile  .  Dimoftrò  Iddio  con  aperti  miracoli  quanto  foflegli  caro  ,  che 
quel  venerabile  corpo  fofle  in  queft'  Ifola  venerato  ,  mentre  appena  ri- 
farcita  la  Chiefa,  furono  in  elTa  liberati  alquanti  ofTeflì  dal  Demonio, 
e  moltiffimi  per  di  lui  interceflione  liberati  dal  pericolo  d'  imminente 
naufragio . 

Confecrò  pofcia  la  riedificata  Chiefa  nel  giorno  VII.  d'  Agofto  dell' 
anno  i<5o8.  il  Vefcovo  di  Cataro  Angelo  Baronio  Domenicano  ad  o- 
nore  di  San  Secondo ,  elfendo  già  ftato  il  primo  Tempio  fotto  il  tito.  I 

10  di  Sant'  Erafmo  confecrato  nel  giorno  25.  di  Settembre.  | 
Trafcorfi  pofcia  alquanti  anni  ,  effendo  fiato  eletto  Provinciale  il  I 

P.  Leonoro  Rizzardo  piiffimo  Religiofo  ,  pensò  egli  tofto  di  piantare 

11  rigore  della  più  ftretta  offervanza  in  alcuno  de'  fuoi  Conventi ,  fra' 
quali  per  la  folitudiue  e  per  la  riftrettezza  gli  parve  il  più  opportuno 
quello  di  San  Secondo.  Iftituì  dunque  in  eflb  nell'anno  1660.  1' anti- 
ca  auftera  difciplina  del  fuo  iftituito  ,  e  vi  ftabili  per  Vicario  Bafilio 
Pica,  uomo  per  zelo  Apoftolico,  per  cortame,  e  per  dottrina  amatiffì- 
mo  da' Veneziani  ,che_  v' accolfe  in  elfo  alcuni  de' più  riguardevoli  fo^get- 
ti  della  Provincia  che  diedero  i  principi  all'  Oflervante  Congregazione 
fotto  il  titolo,  e  protezione  del  Beato  Giacomo  Salomone. 

Governando  dunque  con  pietà  e  prudenza  il  Vicario  Bafilio  Pica, 
ottenne  dal  Legato  Apoftolico  ,  che  i  foggetti  ,   i  quali  deliberaflèro 
abbracciar  in  quefto  Monaftero  la  ftretta  olfervanza  dell'  Ordine,  non 
poteflero  efferne  rimofli  ;  il  che  contribuì  molto  allo  ftabilimento  ,  e  i 
poi  alla  dilatazione  dell' oftervanza. 

Fu  pofcia  il  Monaftero  nell'  anno  16^6.  eretto  in  Collegio,  iftitu- 
endovi  uno  ftudio  Generale  per  i  Chierici  dell'  Oftervanza  ,  ove  durò 
folo  tre  anni,  effendo  pofcia  trasferito  in  Venezia  nel  Monaftero  nuo- 
vamente acquiftato  dalla  Congregazione  dell'  Offervanza  ,  ed  il  Supe- 
riore dell'  Ifola  di  San  Secondo  fu  dichiarato  Priore. 

Comecché  da  queft'  Ifola  non  è  molto  diftante  il  luogo  di  Marghe'< 
ra  territorio  di  Meftre,  così  riefce  opportuno  il  far  menzione  d' un  an- 
tico ora  diftrutto  Monaftero  ,  che  fìtuato  era  preffo  una  vecchia  Tor- 
re detta  di  San  Giuliano  ,  dal  nome  del  Santo  Titolare  d'  effo  Mona- 
ftero . 

In 
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In  que'  tempi  ne'  quali  la  Repubblica  Veneziana  tutta  era  occupata 
negli  acquifti  ,  e  nel  commercio  di  mare  folevano  abitar  preffo  quefta 
Torre  i  deputati  dal  Comun  di  Trevifo  all'  efazione  de'  Dazi ,  avendo 
fermo  porto  in  un  angolo  dell'  Ifola  di  San  Secondo  quelli  ,  che  rlf- 
cuocevano  le  gabelle  de'  Veneziani  .  Or  in  queft'  Ifola  fu  fondato  già 
un  Monafìero  in  cui  prima  abitarono  i  Frati  di  San  Francefco  e  po- 
fcia  vi  furono  introdotte  Monache  Oflervanti  d'  ignoto  iHituto.  Si  ri- 
trova nominato  il  MonaRero  di  San  Giuliano  di  Buonalbergo  in  un 
teftamento  rogato  nell'anno  12^1.  e  in  un'  antica  Cronaca,  che  all' 
anno  1548.  fa  menzione  d'  un  Frate  di  San  Giuliano.  Il  Doge  Cri- 
fìoforo  Moro  lafciò  nell'  anno  147 1.  certa  fomma  di  foldo  a'  Frati 
dimoranti  in  San  Zulian  della  Pallada  y  e  in  altro  teftamenco  fcrit- 
to  dai  Notajo  Filippo  Trioli  nell'  anno  1475.  fi  leggono  nomina- 
ti gP  Eremiti  ,  0  fian  Frati  di  San  Giuliano  de  Bonalbergo  verfo  MaU 
ghera .  Da  queflo  foprannome  di  Bonalbergo  per  verifimile  congettura 
fi  deduce,  effere  ftato  quefto  Monaftero  dedicato  a  San  Giuliano  Con- 
feffore ,  detto  T  Ofpitatore  celebre  nella  Chiefa  d'  Aquiieja  ,  la  di  cui 
vita  fu  efpofta  da  Pietro  Vefcovo  di  Jefolo  nel  fuo  Catalogo  de'  Santi . 

Sin  all'anno  14^1.  rimafero  i  Francefcani  nel  Monaftero  ,  dopo  il 
quale  ne  prefero  il  pofTeffo  alcune  Monache  ,  delle  quali  un  folo  do- 
cumento ci  refta  ,  ed  è  ,  che  dalla  carità  del  Senato  nell'  anno  152 1. 
,  fu  loro  fatto  rifar  il  pozzo  ,  ed  elTendo  nel  decreto  chiamate  Donne 
\  Monache  Obfervante,  quefto  dinota  la  religiofìtà  del  loro  vivere. 

Fra  Marghera,  e  Meftre  vedefi  un  piccolo  Oratorio  dedicato  a  Ma- 
ria Vergine  Santiflìma  ,  a  cui  i  viandanti  fogliono  offrir  qualche  ele- 
mofma,  nulla  fapendofi  della  fua  origine,  nè  d'altra  circoftanza,  fuor- 
ché è  eflb  foggetto  alla  giurifdizione  del  Patriarca  di  Venezia  ,  che  ne 
deilina  il  Rettore. 


GHIE. 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DI  NAZARETH, 

DE'  PADRI  CARMELITANI  SCALZI. 

L'  Illuftre  inftltuto  della  riforma  Carmelitana,  fondato  dalla  Serafi- 
ca Vergine  Santa  Terefa  nelle  Spagne,  pofe  la  primiera  fua  Ra- 
zione in  Venezia  nell'  anno  id^^.  in  cui  il  Padre  j\gatangelo  da  Ge- 
sù Maria,  uomo  d'efemplare  aufterità,  e  zelo  Apoftolico,  effendo  Dif. 
finitore  Generale  dell'  Ordine  ,  avendo  ottenuta  dal  Senato  nel  giorno 
VI.  di  Maggio  la  facoltà  d'  ergere  alla  fua  Religione  ,    (  che  volgar- 
mente chiamafi  de'  Padri  Scalzi  )  un  Ofpizio  ,  ritiroffi  a  vivere  con 
un  compagno  dentro  una  piccola  cafa  ,   prefa  ad  affitto  nella  Parroc- 
chia di  San  Canziano  .  Quiivi  con  la  Santità  del  loro  vivere,  e  conia 
fòavità  di  loro  converfazione  avendofi  i  buoni  Religiofi  acquiflato  1' 
amor  univerfale  ,  per  aver  maggior  comodo  d'  attendere  alla  falute 
penfarono  di  trasferirfi  nell'  anno  1Ó35.  ad  una  abitazione  più  capace 
nell' Ifola  della  Giudeca  .  Quivi  dimorarono  per  un  anno  in  circa ,  fin- 
ché effendo  loro  dal  Senato  nel  giorno  XVI.  di  Settembre  dell'  anno 
16^6.  fiata  accordata  la  permiffione  di  fabbricarfi   un  Monaftero  ,  fin 
tanto  che  opportuna  fi  prefentaffe  loro  1'  occafione  d'  acquiflar  un  fon- 
do,'  ritiraronfi  nell'  antica  Abbazia  di  San  Gregorio,  lufingati  dalla  fpe- 
ranza  di  poter  per  via  di  contratto  ottenerne  il  poffeffo  .  Inutili  però 
effendo  riufciti  i  maneggi  per  1'  eforbi tante  prezzo  ,  che  fe  ne  preten- 
deva, abbracciarono  nell'anno  i6^g.  l'incontro  offertofi  di  comprar 
uno  fpaziofo  fondo  nella  Parrocchia  di  Santa  Lucia  .  Diffufafi  la  no- 
tizia di  tal  ideata  fondazione  per  la  Città  ,  accorfero  toflo  molti  di- 
voti con  liberali  offerte  di  foldo  a  promuoverne  la  fabbrica  ,  e  nello 
ffeffo  anno  ivi  fu  eretta  una  angufla  Chiefa  ,  la  quale  benedetta  dal 
Patriarca  Francefco  Morofini  fu  denominata  Santa  Maria  di  Nazareth 
per  un'  antica  imagine  della  Madre  di  Dio  ivi  collocata  .  Quefla  ve- 
neravafì  fin  da  principj  del  fecolo  XV.  nell'  Ifola  di  Santa  Maria  di 
Nazareth,  ora  chiamata  Lazaretto  vecchio,  abitata  allora  da  Frati  E- 
remitani  di  Sant'  Agoftino  ;  ma  avendo  dovuto  quelli  ceder  il  luogo 
al  raccoglimento  degl'  infetti  da  morbo  contaggiofo  ,  feco  nella  loro 
partenza  portarono  la  facra  imagme  ,  e  la  offerfero  in  pio  dono  alle 
Monache  di  Sant'  Anna  .  Quefte  pofcia  ,  acciocché  foffe  con  più  reli- 
giofo  culto  venerata,  la  confegnarono  a'  Padri  Carmelitani  Scalzi,  che 

fece- 
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fecero  d'  effa  il  titolo  della  lor  nuova  Chiefa  .  Concorrendo  però  con 
mirabile  affluenza  1'  elemofine  de'  Fedeli  ,  perchè  al  Divin  onore  ,  ed 
alla  frequenza  del  popolo  fofTe  eretto  un  Tempio  più  magnifico  e  ca- 
pace, ne  furono  d'  effo  gittati  i  fondamenti  ,  e  fi  vide  ridotto  a  no- 
bile perfezione  nell'  anno  i58o.  e  fe  ne  accrebbe  pofcia  la  fontuofità 
per  r  efterior  facciata  di  marmo  fceltiffimo  di  Carrara  fatta  inalzare 

ì  con  graviffimo  difpendio  dalla  pietà  di  Girolamo  Cavazza  Patrizio 
Veneto  .  A  fpiritual  compimento  del  facro  edifizio  confacrollo  pofcia 
nel  giorno  XI.  d'Ottobre  dell'anno  1705.  Elia  da  Sant'  Alberto  , trat- 

i   to  dall'  Ordine  degli  fìefli  Carmelitani  Scalzi  al  titolo  di  Vefcovo  Af- 

I  paenfe . 

I  Nobiliflime  fon  le  Reliquie,  delle  quali  refìò  arricchita  queflia  Chie- 
'  fa  da  molti  divoti .  Imperocché  Andrea  Lumaga  pio  mercatante  dopo 
avere  sborfata  in  fovvenimento  della  fabbrica  groÌTa  fomma  di  foldo*, 
ed  affegnata  nel  fuo  teftamento  la  neceffaria  fpefa  per  un  nobil  Aitar* 
\  di  fcelti  marmi,  dedicato  a  Gesù  Crocififfo  ,  offrì  un  ineftimabile  do- 
no, cioè  r  intera  punta  d'uno  de'  chiodi  ,  co'  quali  il  Redentor  fu  af- 
filTo  alla  Croce  ,  ed  una  riguardevol  porzione  d'  effa  adorabile  Croce- 
collocati  effendo  ambedue  quelli  ftromenti  di  noftra  Redenzione  in  due 
ricchi ,  ed  ornati  Reliquiari  .  Decorofamente  pure  riporti  fi  confervano 
un  dente  della  Serafica  Santa  Madre  di  quefia  Religione  ,  un  dente 
con  un  pezzo  di  carne  di  San  Giovanni  della  Croce  ,  ed  un  pezzo  d' 
offo  del  Santo  Doo,e  di  Venezia  Pietro  Orfeolo. 


CHIESA   DI    S.  GIOBBE, 

DE'   MINORI  OSSERVANTI, 
DETTO  SANTAGIOPPO. 

DOpo  aver  ridotto  a  compimento  il  Monaftero  di  San  Girolamo 
per  ricovero  di  Sacre  Vergini  in  eflb  introdotte  nell'  anno  1375. 
fi  rivolfe  il  pio,  e  nobile  Sacerdote  Giovanni  Contarini  ad  intrapren- 
dere nuove  opere  di  Carità ,  fondando  un  Ofpitale  per  l'accoglimento 
de'  poveri  .  Ne  comprò  dunque  nell'  anno  1378.  da  Beruccia  moglie 
di  Marco  Benado  il  fufficiente  fìto  ,  ove  ergerlo  ,  al  quale  poicia 
con  permiffione  del  Maggior  Configlio  ottenuta  nel  giorno  XXI.  di 
Dicembre  dell'anno  1389.  furono  coli'  acquifl;o  dì  nuove  cafe  amplia- 
li li  confini. 

Contiguo  alla  Cafa  di  carità  fu  per  ordine  del  Fondatore  fabbrica- 
to un  Oratorio  fotto  1'  invocazione  del    Profeta  San  Giobbe  ;  ed  il 

N  n    2  Pon- 
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Pontefice  Bonifazio  IX.  non  folo  ne  approvò  1' erezione, ma  anche  ad 
iftanza  della  Repubblica ,  permife  che  in  efìb  fi  poceflero  celebrar  la  Mef- 
fa ,  e  gli  altri  Divini  uffizj ,  concedendo  fpirituali  indulgenze  a  chiun- 
que  lo  vifitaffe  in  certi  ftabiliti  giorni ,  come  fi  rileva  dall'  Apoftolico 
Diploma  fegnato  in  Roma  nel  giorno  XXII.  di  Settembre  dell'  anno 
1390.  Sopravvifle  alcuni  anni  all'  erezione  della  pia  opera  il  Religio- 
fo  Fondatore,  e  fenrendofi  pofcia  chiamato  da  Dio  per  mezzo  di  gra- 
vifìfima  infermità  all'  eterna  remunerazione  de'  Giufti  ,  con  1'  ultima 
difpofizione  di  fua  volontà  nel  giorno  XXX.  d'  Agofto  dell'  anno  1407. 
lafciò  de'  fuoi  beni  interamente  erede  il  da  fe  fondato  Ofpitale,  e  mor-  i 
to  nove  giorni  dopo  fu  fepolto   (  come  aveva  comandato  vivendo  )  ! 
nello  fteffo  Oratorio  di  San  Giobbe  ,  il  quale  per  le  diverfe  mutazio-  j 
ni  di  fabbriche  ora  è  fituato  fra  la  Chiefa  e  la  Sacri  fila  di  San  Giob-  j 
be,  ed  in  eflb  tuttavia  confervafì  il  fepolcro  del  Fondatore  con  la  di  { 
lui  imagine  incifavi  fopra,  ed  a  piedi  un' ilcrizione  ,  che  la  qualifica 
Fondatore  del  luogo,  e  della  Chiefa. 

Dopo  la  morte  dell'  ottimo  Sacerdote  la  di  lui  figlia  Lucia  vedova 
d'  Enrico  Dolfin ,  pretendendo  ,  che  il  luogo  di  San  Giobbe  avefle  ad 
efler  di  fua  ragione  in  compenfo  della  dote  d'  Eliiabetta  i'ua  Madre  a 
lei  dovuta  ,  con  fentenza  del  Magiftrato  competente  1'  ottenne  ,  e  vi 
iftituì  Priore  un  pio  Sacerdote  di  nome  Filippo  ,  a  cui  confegnò  l' 
amminifl;razione  del  luogo  .  Volendo  però  la  Relioìofa  Matrona  ,  che 
avefle  il  fuo  effetto  la  caritatevole  intenzione  del  luo  Genitore,  flabi'- 
li  con  folenne  ifirumento  del  giorno  VI.  di  Giugno  1422.  nove  Go- 
vernatori di  condizion  Nobile  ,  i  quali  aveflero  a  governar  il  luo- 
go, e  in  mancanza  d'  alcuno  d'  elfi  eleggere  doveflero  il  fucceflbre. 

Concefie  pofcia  lo  fieffo  luogo  al  Beato  Pietro  da  Pifa  Fondatore 
de'  poveri  Eremiti  di  San  Girolamo  ,  a  condizione  però  ,  che  dovefle 
neir  Oratorio  far  celebrare  una  MefìTa  almeno  quotidiana  ,  e  folenniz- 
zare  con  pompa  la  Fefta  della  Santiflima  Vergine  ,  com'  era  d'  ufo, 
ed  obbligato  fofle  a  ritenere  nella  compagnia  del  luogo  il  fopra  loda- 
to Sacerdote  Filippo. 

Tre  foli  anni  continuarono^  ad  abitare  nell'  Ofpitale  i  Religiofi  del- 
la Congregazione  del  Beato  Pietro  da  Pifa  •  dopo  di  che  avendo  fta- 
bilito  Lucia  di  confegnar  1'  Ofpitale  ad  altra  famiglia  Regolare  ,  gli 
Eremiti  fi  ritirarono  volontariamente  da  un  luogo  poco  adattato  al  j 
loro  iftituto  ,  e  con  ifpontanea  rinunzia  nell'  anno  1425.  lo  ceflero 
air  antica  Padrona  ,  a  condizione  però  ,  che  nel  termine  d'  un  anno 
o  doveffe  ricoverarvi  poveri  ,  o  introdurvi  altra  Comunità  di  perfone 
religiofe . 

Non  s'  adempii  però  la  propofta  condizione  fe  non  nell'  anno  1428. 
in  cui  i  Governatori  del  pio  luogo  per  impulfo  delia  fopra  lodata  Lu^ 

sia 
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eia  implorarono  dall'  autorità  del  Pontefice  Martino  V.  la  permiffione 
d'  afTegnar  il  luogo  alla  Famiglia  de'  Frati  Minori  Oflervanti  ,  la  qua- 
le allora  fioriva  in  fomma  riputazione  di  Santità  .  Fu  dal  Pontefice 
con  lue  lettere  fegnate  nel  giorno  XIV".  di  Maggio  dell'  anno  fuddetto 
rimeflb  1'  adempimento  de'  pii  defiderj  al  Primicerio  di  San  Marco  Po- 
lidoro Fofcari  ,  per  di  cui  ordine  Vettor  Bonfantini  Piovano  di  San 
Leone  come  Suddelegato  Apoftolico  concefle  a  Lucia  Delfina  facoltà 
di  confegnar  la  Cappella  di  San  Giobbe  a  Fra  Marco  Querini ,  ed  agli 

j  altri  Religiofì  Minori  dell'  Oflervanza  ,  permettendo  pure  a  quelli  nel 

i  giorno  XXIV.  del  fufleguente  Novembre  di  poterne  ricever  1'  obbla- 
zione,  e  ftsbilirvifi  in  pofleflb  .  Per  render  però  più  accetto  a  Dio  il 
facrifizio  fatto  ,  volle  la  pia  Matrona  nel  giorno  II.  di  Luglio  dell' 
anno  1434.  ceder  con  folenne  donazione  a  qualunque  titolo  di  jufpa- 
tronato,  che  le  competeva  fui  luogo  fteiTo  per  1'  aflegnazione  a  lei  fat- 
ta della  dote  materna,  con  che  venne  ad  effer  quel  lacro  luogo  in  pie- 
na ed  affoluta  poteflà  de'  Religiofi  ,  che  penfarono  poco  dopo  di  ro- 
vinar r  Oratorio  per  ivi  fondare  una  Chiefa  più  dilatata  .  Riulcìt  una 
tal  determinazione  alTai  difpiacevole  alla  benefica  donatrice  ;  ma  come 
già  a  favor  dell'Ordine  de'  Minori  fpogliata  s'era  interamente  d'  ogni 
giurifdizione ,  così  ricorfe  fupplichevole  alla  fuprema  autorità  d'Euge- 
nio IV.  acciocché  vietaff'e  il  diftruggere  un  pubblico  monumento  della 
pietà  paterna.  Delegò  il  Pontefice  la  controverfia  a  tre  infigni  Eccle- 
lìaftici ,  a  San  Lorenzo  Giuftiniano  Vefcovo  di  Caftello  ,  a  Tommafo 
Tommafini  Vefcovo  di  Feltre ,  ed  a  Fantino  Dandolo  Protonotario  A» 
poftolico,  loro  imponendo  con  fue  lettere  fegnate  nel  giorno  XVII 1. 
d'  Agofto  dell'  anno  1441.  che  veduto  il  luogo  ,  ed  udite  le  ragioni 
d'  ambe  le  parti  ,  decideffero  ciò  ,  che  conveniva  all'  Onore   Divino . 

'  Unitifi  duvique  il  Giuftiniano,  ed  il  Dandolo  in  alTenza  del  Tommafi- 
ni ,  e  confiderate  attentamente  le  circoflanze  dell'  affare  ,  decifero  nel 
giorno  VII.  del  fufleguente  Ottobre,  che  1'  Oratorio  illuftre  per  la  pie- 
tà del  fuo  Fondatore,  e  per  avere  in  effe  celebrata  mefla  molti  Car- 
dinali (  de' quali  taluno  fu  affunto  al  fupremo  Apoftolato  )  dovefle  fui- 
fiftere  inviolabile,  anzi  fofle  obbligo  de' Commi ffarj  il  rifarcirlo,  e  ri- 
fìaurarlo .  In  venerazione  di  tal  giudizio  eflendofi  pofcia  fabbricata  una 
ben  ampia  Chiefa,  confervofli  a  cacto  d'  efla  intatto  1'  antico  Orato- 
rio. Mori  pofcia  nel  giorno  X.  d'  Ottobre  dell'  anno  1447.  la  pia 
Matrona,  e  fu  fepolta  nel  Chioftro  in  un  particolar  fepolcro,  ove  gia- 
ce con  Cecilia  Bembo  fua  figlia.  Arrivò  frattanto  nell'  anno  1443.  in 
Venezia  per  feminarvi  la  parola  di  Dio  1'  Apoftolico  uomo  San  Ber- 
nardino da  Siena,  ed  avendofi  fcelto  per  fua  abitazione  il  povero  Mo- 
naftero  di  San  Giobbe,  v'  attraile  un  mirabil  concorfo  di   perfone  per 

;  venerarne  la  fantità  ,  fra'  quali  Criftpforo  Moro  Senatore  de'  piìj  ri- 

guar- 
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guardevoli  (  a  cui  il  Santo  prediffe  il  Principato  della  fua  Patria  ) 
contraffe  un  cosi  ftrecto  legame  di  riverente  amicizia  col  Sant'  uomo, 
che  ncir  anno  fuffeguente  alla  di  lui  canonizzazione  celebrata  folenne- 
mente  da  Niccolò  Papa  V.  nel!'  anno  1450.  volle  a  proprie  fpefe  inal- 
zargli nella  Chiefa  di  San  Giobbe  una  magnifica  Cappella  ,  e  dilatare 
poicia  con  aumento  di  nuove  fabbriche  le  riftrette  abitazioni  del  Mo- 
naftero.  Paffato  pofcia  a  Roma  col  carattere  d'  Ambafciatore  per  la 
Repubblica  Veneziana  ,  ottenne  dal  fopra  lodato  Pontefice  nell'  anno 
1454.  che  la  nuova  Cappella  foffe  decorata  con  ifpirituali  perpetue  In- 
dulgenze.  Inalzato  qualche  tempo  dopo  al  fupremo  Principato  della 
Repubblica,  fecondo  la  predizione  del  Santo,  operò  con  tal  efficacia  a 
di  lui  onore  nel  Senato,  ficchè  nel  giorno  XV.  di  Maggio  dell'  anno 
1470.  fu  afcritto  fra'  protettori  della  Città,  e  la  di  lui  feda  dichiara- 
ta folenne,  come  lo  erano  quelle  di  San  Teodoro,  e  di  San  Magno. 
Con  quanto  applaufo  poi  fofle  ricevuta  in  Venezia  la  canonizzazione 
del  Santo,  lo  dichiarò  1'  univerfale  allegrezza,  e  la  feftofa  pompa,  con 
cui  fu  celebrata  coli'  intervento  del  Clero  ,  e  di  tutti  gli  ordini  Reli- 
giofi,  e  col  concorfo  del  popolo  ,  alla  di  cui  divozione  conceffe  nello 
fteffo  anno  1450.  il  Configlio  di  Dieci,  che  poteffe  iftituir  nella  Chie- 
fa di  San  Francefco  della  Vigna  una  pia  Confraternita  de'  Fedeli  ad  o- 
nore  di  San  Bernardino.  Una  finiile  permiffione  replicoffi  pofcia  nell' 
anno  1453.  per  le  Chiefe  di  Santa  Maria  Gloriofa  de'  Frari,  e  di  San 
Giobbe,  ed  in  quella  particolarmente  s'  accrebbe  a  tal  legno,  che  per 
alquanti  anni  il  Monaftero  denominoffi  anche  ne'  pubblici  documenti 
coi  doppio  titolo  di  San  Giobbe  ,  e  di  San  Bernardino  . 

Ai  fopra  riferiti  beneficj  altri  ne  aggiunfe  a  decoro  della  Chiefa  il 
Doge  Cnfloforo  Moro .  Imperocché  non  contento  d'  aver  accrefciuto  il 
comodo  a'  Religiofi  con  1'  aggiunta  di  nuove  fabbriche  ,  erette  in  fito 
da  lui  acquiftato  ,  nè  d'  aver  inalzata  la  decorofa  Cappella  fotto  1'  in- 
vocazione del  Santo  già  fuo  amico ,  altre  pure  ne  fece  coffruire  nella 
Chiefa,  e  morendo,  oltre  ad  una  ricca  fuppellettile  di  facri  arredi  ad 
ufo  de'  divini  Mifteri  ,  lafciò  in  pio  legato  per  compimento  delle  di  lui 
fabbriche  dieci  mila  ducati  a  quefto  Monadero,  in  cui  volle  effer  fepolto 
neir  anno  1470.  co' piedi  nudi,  ed  in  abito  da  Francefcano . 

Furono  doni  altresì  di  quello  Principe  una  divotiffima  imagine  di 
San  Bernardino  fcolpita  in  cedro  ,  che  fi  venera  nell'  antico  Oratorio, 
fabbricato  dal  primo  Fondatore  Giovanni  Contarini  ,  ed  il  corpo  afler- 
to  di  San  Luca  Evangelifta .  Era  cuftodito  e  venerato  quefto  facro  Cor- 
po nella  Città  di  Jaitza  Metropoli  della  Boffina ,  allorché  avendo  Mao- 
metto di  quello  nome  fecondo  Gran  Signore  de'  Turchi  occupato  quell' 
infelice  Regno,  ed  affalita  la  Città  Capitale  ,  i  Religiofi  Francefcani 
fottraffero  i'  infigne  depofito  dagl'  infulti  de'  Barbari  ,  e   portatolo  a 
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Venezia  1'  ofFrirono  al  Doge  Moro  ,  nota  loro  eflendo  la  divozione, 
eh'  egli  profeflava  al  Serafico  iftituto.  Dalia  Chiefa  di  San  Niccolò  del 
Lido,  ove  deporto  dalla  nave  collocato  s'  era  il  rifpectabile  Corpo,  co. 
mandò  il  Doge,  che  trasferito  foffe  alla  Chiefa  di  San  Giobbe  per  ef- 
fer  ivi  venerato.  Ma  prima  che  feguiife  la  traslazione,  ed  il  corpo  ef- 
pofto  fofTe  alia  pubblica  venerazione,  vi  fi  oppofero  con  vigore  i  Mo- 
naci  Benedettini  di  Santa  Giuftina  di  Padova,  vantantifi  di  pofTeder  il 
teforo  del  vero  corpo  di  San  Luca  Evangelifta,  tralportato  molto  tem- 
po prima  dalla  Città  di  Coftantinopoli  alla  loro  Cliiefa  .  Fu  rimelfa 
la  controverfia  dal  Pontefice  Niccolò  V.  al  giudizio  del  celebre  Cardi- 
nal BefTarione  ,  il  quale  nt\  giorno  XXX.  d'  x'^goflo  dell'  anno  \j\6^, 
decife  a  favore  del  corpo  recentemente  condotto  a  Venezia  ,  e  quello 
diffe  doverfi  tenere  per  il  vero  ed  identifico  corpo  di  San  Luca  Evan- 
gelifta.  Da  tal  giudizio  appellarono  i  Monaci  Padovani  al  Pontefice 
Pio  IL  il  di  cui  fuccefibre  Paolo  II.  defiinò  Giudici  Apofiolici  in  tal 
caufa  due  Cardinali ,  Giovanni  Caruaial  Spagnuolo ,  e  Bernardo  Erulo 
di  Narni,  i  quali  efaminata  la  caufa,  e  confìderate  con  diligenza  le  cir- 
codanze  ,  fofpefero  qualunque  dimoftrazione  di  culto  al  pretefo  corpo 
di  San  Luca  Evangelifia  riporto  in  San  Giobbe  ,  finché  effi  in  Roma 
con  decifiva  fentenza  non  ne  terminafiero  la  differenza  .  Trattano  con 
efattezza  di  un  tal  litioio  "li  fcrittori  d'  ambedue  ali  Ordini  Benedet- 
tino,  e  Francefcano,  e  Giacomo  Cavazzi  Monaco  ed  Irtorico  di  San- 
ta Giufiina  di  Padova  quantunque  provi,  che  il  corpo  efiftente  in  Ve- 
nezia non  devefi  attribuire  all'  Evangelifia  San  Luca  ,  contuttociò  con- 
cede effer  corpo  di  un  Santo  ,  ed  a  prova  di  ciò  apporta  il  detto  di 
Ifaia  di  Nicofia  in  Cipro  Monaco  di  San  Bafilio,  e  tertimonio  efami- 
nato  nella  controverfia  ,  il  quale  cortantemente  afleri ,  che  il  corpo  le- 
vato dalla  BolTina  era  dì  San  Luca  Stipota  Sacerdote  ,  e  quefto  effcr 
a  lui  noto  per  relazione  di  molti  antichi  Monaci ,  ed  elTer  cofa  notif- 
fima  così  in  Coftantinopoli ,  come  in  Salonichi. 

Dopo  il  fopraccitato  decreto  de'  due  Giudici  Cardinali  ,  niente  più 
opeioffi  nel  litigio,  ed  il  facto  corpo  di  qualunque  Santo  fiafi  ,  ripofa 
privo  di  culto  full'  altare  della  Sacriflia  di  San  Giobbe. 

Fu  la  Chiefa  ,  dopo  gli  ornamenti  concefìfi  dalla  pietà  del  Doge 
Moro,  confecrata  nel  giorno  XIV.  d'  Aprile  dell'  anno  1493.  indi  el- 
fcndo  fiata  per  la  maggior  parte  rinovata  fi  replicò  in  ella  il  fregio 
dell'  Ecclefiartica  confecrazione  nello  ftefifo  ricorrente  giorno  XIV. 
Apriie  dell'  anno  1597.  P^^"  "T^ai^o  di  Girolamo  Righetti  Vefcovo  dj 
Caorle . 

Si  curtodifcono  con  venerazione  in  querta  Chiefa  il  corpo  di  Sant' 
Antonino  Martire  tratto  da'  Cemeterj  di  Roma  (  e  credefi  erter  quel- 
lo, il  quale  dopo  aver  come  Carnefice  trucidati  molti  Santi  Martiri, 

con- 
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convertito  pofcia  alla  Fede  divenne  loro  imitatore  nella  coOanza  fra' 
tormenti,  e  compagno  nella  Gloria),  un  ofTo  della  Gamba  di  Santo 
Stefano  Papa  e  Martire  ,  e  porzione  della  Mafcella  con  un  dente  di 
San  Califto  parimente  Papa  e  Martire. 

Furono  fepolci  nel  Chioftro  di  quefto  Monaftero  due  Dogi ,  Crifto. 
foro  Moro  (  come  s'  è  detto  )  e  Pietro  Loredano  ,  come  pure  Alidea 
Morofini  piiffima  Matrona,  e  moglie  di  Niccolò  Trono  Doge  di  Ve- 
nezia morta  nell"  anno  1478. 

Vifle  in  quello  Convento  Giovanni  Balbi  tratto  nell'  anno  158^. 
dalla  Serafica  Religione  alla  Chiefa  Arcivefcovile  di  Corfù/  e  vi  nio- 
ri  neir  i»nno  i6'èi\.  Giovanni  Maria  da  Bergamo  ,  Religiofo  d' infìgne 
lantità  di  vita.  ' 

Air  antico  Oratorio  di  San  Giobbe  eretto  dal  lodatiffimo  Sacerdote 
Giovanni  Contarini,  e  ridotto  nell'  interno  del  Monaftero  (  come  di 
Ibpra  s'  è  detto  )  a  canto  della  nuova  Chiefa  ,  ibftituirono  i  Commif. 
far]  di  Lucia  Delfina  una  piccola  Cappella  in  forma  di  Chiefa  dedicata 
alla  Madre  di  Dio,  in  cui,  (  ottenutone  nell'  anno  1512.  1'  affenfo  dal 
Collegio  Capitolare  di  San  Geremia  )  fu  iftituita  la  quotidiana  cele- 
brazione d'  una  Mefl'a  fecondo  la  volontà  del  Fondatore  a  comodo  de' 
Poveri  del  contiguo  Ofpitale. 

CHIESA  DI  S.  BONAVENTURA, 

FRATI  RIFORMATI. 

P Affata  (  come  efporaffi  a  fuo  luogo  )  da'  Minori  OfTervanti  in  Do- 
micilio  de'  Riformati  1'  Ifola  detta  di  San  Franccfco  del  Deferto, 
continuarono  que'  buoni  Religiofi  a  coltivar  la  Santità  di  quel  luogo 
illuftre  per  la  dimora,  che  in  effa  alquanti  giorni  fece  il  Serafico  lor 
Fondatore,  benché  1'  intemperie  dell'  aria,  maffimamente  ne'  bollori  e- 
ftivi,  foffe  eftremamente  nociva,  e  bene  fpe{fo  mortale.  MofTì  però  da 
carità  i  Superiori  procurarono  di  ritrovare  nelle  vicine  Ifole  un  qual- 
che Ofpizio  per  comodo  de'  Religiofi  ,  e  per  ricovero  degl'  Infermi. 
Che  però  offerta  loro  dal  Patriarca  di  Venezia  Matteo  Zane  una  por- 
zione dell'  Abbazia  di  San  Cipriano,  fituata  nell'  Ifola  di  Murano,  i- 
vi  determinarono  di  fermar  il  loro  Ofpizio  .  Non  riufcì  però  a  que' 
Religiofi  di  poter  ivi  ftabilirfi  per  1'  eftrema  povertà  ,  in  cui  erano  d* 
ogni  cofa.  Onde  non  ancora  compito  un  anno  dall'  ingreffo  ,  fi  rivol- 
fero  di  ricercare  in  Venezia  luogo  più  opportuno  alle  loro  indigenze. 

Efpofero  dunque  con  riverente  ijlan^a  al  Senato  ,  che  abitando  cffi 
a  San  Francefco  del  Deferto  quafi  fempre  tutti  infermi  ,  ejfendone  ancor 

mor- 
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mwtf  in  buon  numero  ^  ejji ,  fupplicavano  però  dt  poter  fabbricarft  in 
Venezia  un  Nido,  e  Ridotto,  ove  fen^a  così  manifejìo  pericolo  efer citar  li 
divini  Uffizj'  Accolfe  i  loro  defiderj  il  Senato,  e  con  la  /olita  carità, 
con  la  quale  la  Repubblica  è  fai  ita  abbracciare  li  Religio ft ,  e  fpecialments 
quelli  che  con  /'  e/empio  d'  un  ardente  carità  verfo  il  culto  Divino  fi  ren- 
dotìo  meritevoli,  flabilì  un  decreto  nel  giorno  XXI.  Dicembre  dell'  an- 
no 1^02.  che  poteffero  /  Riformati  di  San  Francefco  fabbricar  una  pie- 
dola  Chieja,  e  Monajìero  nel  terreno  dato  loro  per  elemofina  in  luogo  re- 
moto  vicino  a  San  Isliccolò,  ove  ritirar  fi  poteffero  «e'  mefi  più  pericolofi 
dell'  anno. 

Ivi  dunque  eretta  fotto  il  titolo  di  San  Bonaventura  un'  angufta 
Chiefetta,  e  difpofta  la  cafa  ad  ufo  di  Monaftero  ,  viflero  con  diiagio 
per  diciotto  anniy  ma  avendo  la  Divina  Providenza  difpofto  di  quél 
iìto  per  altra  Religiofa  fondazione ,  permife  che  il  Padrone  d'  una  vi- 
I  cina  cafa  la  negafie  ofìinatamente  a  qualunque  condizione  offertagli. 
I  Onde  fi  rendette  impoffibile  la  dilatazione  neceflaria  del  Monaftero. 

Mentre  dunque  verfavano  i  buoni  Religiofi  in  anguftie  per  la  riftret- 
I  t€zza  del  fito  ,  s'  offrì  loro  1'  opportunità  d'  avere  uno  fpaziofo  orto 
contiguo  al  luogo  ,  dove  s'  efercitano  i  Bombifti  nel  maneggio  dell' 
.Artiglierie,  chiamato  Berfaglio,  ove  con  permiffione  del  Senato  otte- 
fnuta  nel  giorno  primo  di  Dicembre  nell'anno  i6zo.  determinarono  di 
I  trasferirfi ,  abbandonata  la  vecchia  cafa ,  ove  dimoravano  ,  la  quale  po- 
'  fcia  cangioffi  nell' efemplare  Monaftero  di  Monache  Agoftiniane,  dette 
comunemente  1'  Eremite .  Ottenuta  pure  dal  Patriarca  Giovanni  Tie- 
ipolo  nel  giorno  2<5.  di  Febbraro  dell'  anno  fuffeguente  1Ó21.  1'  Ecclefia- 
Ifiica  facoltà  di  fondar  il  nuovo  Convento,  e  difpofte  tutte  le  cofe  op- 
jportune  per  la  fabbrica,  vi  concorfe  la  divina  Providenza  a  benedirle 
icon  tal  affluenza  d'  elemofme ,  che  in  breve  fpazio  di  tempo  fi  videro 
'.ridotti  a  compimento  i  facri  edificj  si  del  Monaftero,  che  della  Chie- 
|fa,  a  cui  il  Patriarca  fovra  lodato  conferì  il  facro  fregio  della  folen- 
;ne  confecrazione  nel  giorno  XXIII.  d'  Ottobre  dell'  anno  1^23.  non  an- 
\  Cora  compito  un  triennio  dopo  1'  ottenuta  facoltà  d'  inalzarla . 
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CHIESA    DI    S.  MARIA, 

DE'  PADRI  SERVITI,  DETTI  LI  SERVI. 

AD  oggetto  d'  ottenere  uno  ftabile  domicilio  alla  Sacra  Religione 
de'  Servi  di  Maria,  Pietro  da  Podi  ottavo  Generale  dell'  Ordi- 
ne  mandò  circa  l'anno  i^i6.  in  Venezia  alcuni  de' fuoi  Religiofi  di 
rifpettabil  virtìi  con  la  viva  fperanza,  che  in  una  Città  nata  fotto  gli 
aufpizj  della  Madre  di  Dio  farebbero  accolti  favorevolmente  i  di  lei 
fervi .  Non  andò  ingannato  egli  nel  fuo  penfiero  ,  perchè  quantunque 
permettefTe  Dio,  che  al  loro  primo  arrivo  follerò  trafcurati  da  ognu- 
no;  poco  tempo  dopo  però  Giovanni  Avanzo,  uomo  nobile  e  pio, 
ammirando  la  loro  virtù,  gli  accolfe  in  propria  cafa  ,  e  fi  difpofe  all' 
opera  grande  di  fondar  a  perpetua  permanenza  della  lor  Religione  un 
capace  e  ben  difpofto  Monaftero. 

Acquiftato  dunque  col  foldo  del  pio  Benefattore  un  ampio  fico,  qual 
ricercavafi  per  la  nuova  fabbrica,  ottennero  i  Religiofi  nel  giorno  XVI. 
di  Giugno  dell'anno  i^i6.  dal  Vicario  del  Vefcovo  di  Cartello  la  fa- 
colta  dt  fondare  un  Oratorio,  in  cui  con  celerità  .perfezionato  celebrò 
poi  nel  giorno  XXVI.  del  fulfeguente  Novembre  la  prima  meffa  il  Pa- 
dre Francefco  Patrizio  da  Siena  ,  uomo  d'  efimia  Santità  ,  e  deftinato 
Procuratore  dall'  Ordine  per  la  nuova  fondazione .  Nello  fteffo  anno  a- 
vendo  il  Vefcovo  di  Cartello  Giacomo  Albercini  allora  alfente  avuta 
notizia  dell' ingrelTo  della  Religione  de'  Servi  in  Venezia,  conce  (Te  con 
fuo  diploma  Ecclefiaftici  indulti  a  favore  della  Chicfa  ,  che  dovea  fab- 
bricarfi;  ed  effendofi  pofcia  nell'  anno  fulfeguente  reftituico  al  fuo  Ve- 
fcovado*,  non  folo  approvò  la  licenza  data  dal  fuo  Vicario  Generale 
per  r  Oratorio,  ma  perniile  in  oltre,  che  fi  potefle  fabbricar  la  Chie- 
la,  e  ftabilire  un  Cemeterio,  fofticuendo  in  fuo  luogo  Niccolò  Vefco- 
vo dell'  Ifola  di  Scarpanto  dell'  ordine  di  Sane'  Agoflino  ,  acciò  collo- 
caffè  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fondamenti  della  Chiefa  ,  e^  confe- 
cralfe  con  la  benedizione  il  Cemeterio  :  come  fu  efeguito  ne'  giorni 
XXIV.  e  XXV.  del  Mefe  di  Maggio  dell'  anno  1317. 

Tanto  fu  pofcia  il  credito,  che  coli'  efemplarità  della  vita  ,  e  col 
fervore  del  loro  zelo  fi  acqui rtarono  appreffo  la  Città  tutta  gli  ottimi 
Relioiofi,  che  (  unitefi  alle  beneficenze  del  già  lodato  Nobile  Avanzo 
anch?  molte  obblazioni  de'  pii  Fedeli  )  fabbricar  puoiero  nel  breve  gi- 
ro di  cinque  anni  un  Monaftero  capace  di  accoglier  1  Padri  del  Capi- 
tolo Generale  ivi  radunatifi  nell'anno  1321.  Reftò  in  elfo  Capitolo  tra 
1'  altre  coftituzioni  ftabilito  ,  che  in  grata  riconofcenza  verfo  il  pio 
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I  Fondatore  ne  fone  incifa  in  marmo,  e  ripofta  in  luogo  decente  la  me- 
i  moria,  e  tenuti  follerò  i  Sacerdoti  dimoranti  nel  Monaftero  implorare 
con  inabilita  quantità  di  facrifizj  la  divina  Mifericordia  a  favore  d'  un 
così  illuftre  Benefattore.  Mori  pofcia  queflo  pio  uomo  nel  giorno  XV. 
I  d'  Ottobre  dell'  anno  1^2Ó.   nè  pago  di  quanto  offerto  aveva  a  Dio 
nella  fondazione  di  quefto  Monaftero,  ed  in  altre  molte  opere  pie  vi- 
■  vendo,  volle  accrefcer  i  proprj  meriti  anche  in  tempo  di  morte  ,  la- 
fciando  con  senerofo  Iettato  a  foftentamento  de'  Relioiofì   Serviti  mol- 
re  rendite  fitu-ate  nella  Città  di  Trevifo,  e  nel  di  lei  territorio. 
I      Da  quello  nuovo  foccorlb  della  Divina  Providenza  animati  i  Servi 
'  di  Maria  intraprefero  la  fabbrica  d'  ima  magnifica  Chiefa,  di  cui  fi  get- 
I  tarono  nell'  anno  13:^0.  i  fondamenti  nel  luogo  appunto,  dove  tredici 
[  anni  prima  era  ftata  deporta  dal  Vefcovo  Scarpatenfe  la  prima  pietra 
benedetta.  Andò  pofcia  con  fomma  lentezza  profeguendo  il  lavoro*  nè 
fi  riduffe  a  perfezione  la  Chiefa  fe  non  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  e 
reftò  poi  confecrata  infieme  coli'  Aitar  maggiore  nel  giorno  VII.  di 
Novembre  dell'  anno  14^1.  da  Antonio  Saracco  Arcivefcovo  di  Co- 
rinto, quantunque  gli  altri  altari  in  numero  di  otto  foffero  flati  pre- 
cedentemente confacrati  nel  giorno  IX.  di  Dicembre  dell'  anno  1414. 
i  da  tre  Vefcovi ,  da  Niccolò  di  Nona  ,  da  Giacomo  d'  Emonia  ,  e  da 
'  Paolo  di  Pedena . 

Perchè  però  nella  difpendiofa  fabbrica  confumato  avevano  i  Religio- 
'  fi  molto  anco  di  ciò,  che  deftinato  era  al  loro  alimento,  così  per  ri- 
!  farcirne  in  qualche  parte  i  difcapiti  Pietro  Cardinal  Riario  Nipote  e 
I  Legato  Apoftolico  di  Sifto  IV.  al  Monaftero  di  Santa  Maria  dell'  Or- 
•dine  de'  Servi  di  Venezia  ,  illuftre  per  !^elo  di  religione  ,  per  jìudio  di 
faenze,  per  fincerità  di  fede  ^  e  per  meriti  di  virtù  ,  unì  il  Priorato  di 
Santa  Caterina  d'  Ifola,  Diocefe  di  Capodiftria  con  tutte  le  di  lui  ren- 
dite/ e  con  diploma  fegnato  in  Venezia  nel  giorno  Vll.  d'  Ottobre 
dell'  anno  1473.  lo  dichiarò  perpetuamente  anneflb  all'  Ordine  de'  Ser- 
vi di  Maria .  Anche  lo  fteffo  Pontefice  Sifto  IV.  volle  con  Apoftolica 
liberalità  favorire  la  nuova  Chiefa  ,  alla  di  cui  total  perfezione  man* 
cava  folamente  lo  ftabilimento  delle  Cappelle  .  Che  però  ad  eccitar  la 
pietà  de'  fedeli  al  compimento  del  facro  edificio  conceffe  plenaria  in- 
dulgenza a  chiunque  nella  folennità  della  SS.  Vergine  Annunziata  dell' 
anno  1475.  vifitando  divotamente  la  Chiefa  Veneta  de'  Servi  porgelfe 
pietofo  foccorfo  d'  elemofine  per  ridurre  all'  affoluto  loro  finimento  le 
maeftofe  Cappelle. 

Qiianto  però  andava  avanzando  il  facro  luogo  nel  materiale  delle 
fue  fabbriche,  altrettanto  rifentiva  di  difcapito  nella  regolar  difciplina, 
mentre  intepidito  il  primiero  fervore  s*  andava  introducendo  a  poco  a 
poco  r  inolfervanza .  Riufciva  ciò  di  difpiacere  a'  divoti  dell'  Ordine  » 
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e  fra  quefti  al  Doge  Andrea  Vendramin  ,  il  quale  poco  difcofta  dal 
Convento  de'  Servi  fabbricata  avevafi  la  privata  fua  cafa .  Che  però  in- 
duffe  il  Senato  ad  implorare  con  efficaci  lettere  fegnate  nell'  anno  1475. 
dal  fopra  lodato  Pontefice  Sifto  IV.  che  il  Monaftero  di  Santa  Maria 
de'  Servi  di  Venezia  affegnato  fofle  alia  Congregazione  dell'  OfTervan- 
za,  già  nell'anno  1404.  iftituita  in  Monte  Senario  ,  e  mirabilmente 
propagata  per  le  Città  dell'  Italia . 

Accolfe  il  Pontefice  con  pienezza  le  premure  del  Senato ,  e  con  A- 
poftolico  diploma  del  giorno  X.  di  Luglio  dell'  anno  lleflb  I47<5.  co^ 
mandò  a  Maffeo  Gerardo  Patriarca  di  Venezia  ,  ed  a  Giovanni  Arci- 
vefcovo  di  Spalatro  ,  che  doveffero  ,  allorché  ne  folTero  ricercati  dal 
Doge  Andrea  Vendramino  ,  erigere  con  autorità  Apoftolica  /'/  Veneto 
luogo  di  Santa  Maria  de^  Servi  in  Monajìero  regolare  ,  e  d"  offervan^a  y 
ajfegnandone  il  poffejfo  d'  ejjb  al  Vicario  della  Congrega'^ione  Ojjervante 
deir  Ordine  della  Provincia  di  Trevi/o.  In  efecuzion  dunque  del  Ponti- 
ficio Decreto  ridottifi  gli  Apoftolici  CommifTarj  diedero  al  Vicario  dell' 
Offervanza  il  pofTeffo  del  Monaftero  fatto  regolare  ,  ed'  Offervan-^a  ^  ed 
eflendofi  raccolti  la  maggior  parte  de'  Frati  fotto  1'  ubbidienza  del  Vii- 
cario,  furono  per  nuova  commiffione  Pontificia  dal  Patriarca  Gerar- 
di  cacciati  ,  e  mandati  altrove  alcuni  pochi  inobbedienti  ,  che  ricu- 
farono  di  foggettarfi  alla  riforma. 

Le  favie  difpofizioni  del  Patriarca  furono  in  feguito  approvate  dal 
Pontefice  Sifto  IV.  per  di  cui  alToluto  comando  dovette  il  Vicario  ri- 
cever fotto  la  fua  giurifdizione  il  Veneto  Monaftero  di  Santa  Maria, 
e  nella  di  lui  ubbidienza  continuò  pofcia ,  finché  Leone  X.  nell'  anno 
15 13.  lo  dichiarò  immediatamente  foggetto  al  Prior  Generale  dell'Or- 
dine ,  a  condizione  però  ,  che  in  elfo  viverfi  dovelfe  fotto  il  titolo  e 
pratica  della  regolar  offervanza  .  Avendo  dipoi  il  Santo  Pontefice  Pio 
V.  abolita  la  Congregazione  dell'  Offervanza  ,  Gregorio  XIII.  di  lui 
fucceffore  iftitui  le  due  Provincie  di  Venezia  ,  e  di  Mantova  ,  e  di- 
chiarò Capo  principale  della  prima  il  Veneto  Monaftero  di  Santa  Ma- 
ria, detio  Convento  Maggiore  ,  per  diftinguerlo  dall'  altro  di  San  Già*- 
corno  de'  Servi  della  Giudeca,  che  chiamafi  Convento  Minore. 

Frattanto  mentre  tali  difpofizioni  vanno  efeguendofi ,  gli  nomini  del- 
la Villa  d'  Arzerello  prefso  la  Terra  di  Piove  di  Sacco  ,  Diocefe  Pa- 
dovana, offerirono  al  Convento  maggiore  di  Venezia  una  piccola  Chic- 
fa  di  lor  ragione  detta  di  Santa  Maria  della  Mifericordia .  Prefe  il  pof- 
fefso  di  tal  luogo  nel  giorno  III.  di  Febbrajo  dell'  anno  1495.  il  Pa*- 
dre  Anfelmo  Gradenigo  allora  Priore  dell'  Ofservanza  ;  ma  come  le 
jendite  annefse  alla  Chiefa  non  erano  fufficienti  neppure  all'  alimento 
d'  un  folo  ,  fu  deliberato  nel  Capitolo  del  Convento,  di  confegnarlo  ad 
una  MoRaga  pec  nome  Marcella  Minio  ,  che  diipartitafli  dal  Monafte- 
ro 
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I  ro  di  Santa  Maria  dell'  Orazione  di  Malamoco  voleva  ivi  per  Mona- 
I  che  Agoftiniane  fondar  un  nuovo  Monaftero .  S'ingannò  però  ella  nel- 
I  la  fceka  del  luogo,  e  poco  dopo  d'  efservi  con  alcune  poche  compagne 
I  entrata  ad  abitarlo  ,  convenne  che  tutte  fi  dipartifsero  per  non  reftar 
'  vittime  della  fame.  Ritornato  dunque  il  luogo  in  Dominio  della  Re- 
1  ligione  de' Servi  fu  per  decreto  del  Capitolo  Generale  nell'  anno  I5<54. 
j  unito  perpetuamente  al  Monaftero  di  Santa  Maria  di  Venezia ,  perchè 
ne  deftinafse  al  governo  uno  de'  fuoi  Sacerdoti  ,  al  quale  poi  circa  1' 
anno  1577.  fu  confegnata  la  cura  dell'anime,  e  1'  amminiftrazione  de' 
;  Sacramenti  a'  Villici  circonvicini  . 

1      La  magnifica  Chiefa  frattanto  già  ridotta  ad  intera  perfezione  anda- 
!  va  arricchindofi  de'  facri  tefori ,  de'  quali  i  più  riguardevoli  furono  do- 
I  nati  da  Marco  de'  Letti ,  figlio  e  benefattor  del  Monaftero  ,  che  refofi  * 
'  accetto  al  Generale  dell'  Ordine  Stefano  Mucciachello ,  ottenne  da  efso 
nell'anno  1413.  con  permiffione  del  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXIIL 
tratte  da'  Santuarj  di  San  Marcello  di  Roma,  le  feguenti  Reliquie, 
cioè  il  Sacro  Capo  di  San  Giovanni  Papa  e  Martire ,  una  Mafcella  di 
j  San  Longino  Vefcovo  e  Martire^  un  ofso  della  gamba  di  San  Giovan- 
I  ni  Vefcovo  e  Martire  con  altre  porzioni  minori  dell'  ofsa  di  moki  con- 
'  fpicui  Santi  Apoftoli  e  Martiri  .  Per  allettare  però  la  pietà  de'  fedeli 
con  doni  fpirituali  alla  venerazione  di  quefte  facre  Reliquie  concefse 
i  Befsarione  Cardinale  Niccno  allora  Legato  in  Venezia  con  fuo  Di  pio- 
jj  ma  del  giorno  XXIL  d'  Ottobre  dell'anno  i/\.6i.  cento  giorni  d'  in- 
I  duigenza  a  chiunque  in  certi  ftabiliti  folenni  giorni  concorrefse  a  vifi- 
!  tar  la  Chiefa  o  foccorrerla  con  le  limofine. 

Per  collocarle  però  onorevolmente  erefse  il  fopra  lodato  Padre  An- 
felmo  Gradenigo  nell'  anno  1533.  nobil  altare  difpofto  da  Giaco- 
I  mo  Sanfovino  celebre  Architetto,  e  che  fu  poi  confacrato  da  Vincen- 
zo de'  Maffari  Vefcovo  di  Melipotamo  nel  Regno  di  Candia  .  In  eflb 
oltre  le  fopra  efpreffe  facre  Reliquie  furono  pure  con  aggiuftatezza  ri- 
pofte  tutte  r  altre  ,  che  in  diverfi  tempi  offerte  vennero  a  decoro  del- 
la Chiefa,  delle  quali  fono  le  più  preziofe. 

Una  porzione  del  titolo  foprappofto  alla  Croce  del  Redentore ,  che  le- 
vata dalla  Chiefa  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  di  Roma  fu  da  In- 
nocenzo Papa  Vili,  conceffa  a  Girolamo  Donato  allora  Ambafciator 
Veneto  in  Roma.  Confegnò  pofcia  qucft' illuftre  Benefattore  del  Mona- 
ftero il  preziofo  ottenuto  teforo  alla  Chiefa  de'  Servi  ,  ed  in  efTa  per 
confervarlo  onorevolmente  ereffe  un  altare  dedicato  alla  SS.  Croce  eoa 
alcune  pregevoli  tavole  di  bronzo  lavorate  a  mezzo  rilevo  ,  le  quali 
ora  fi  veggono  all'  Altare  eretto  ad  onore  de'  Beati  fette  Fondatori 
dell'  Ordine . 

Il  facro  capo  di  Santa  Maria  Cieofe ,  di  cui  fa  menzione  il  Sabei. 
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lieo  nel  fuo  tiattr.to  del  fico  della  Città,  che  veneravafi  a'  di  lui  tem- 
pi riporto  air  Altare  della  Cappella  maggiore  . 

La  raano  finirtra  di  Sant'  Andrea  Apoftolo  chiufa  in  un  Reliquiario 
d'  argento .  _ 

Un  braccio  di  San  Luca  Evangelica  pervenuto  a  quefl;a  Chiefa  (  cO' 
me  fi  rileva  da'  documenti  )  prima  dell'  anno  14^2. 

Delle  vefli  ,  ed  altre  Reliquie  di  San  Simone  Innocente  fanciullo 
barbaramente  trucidato  dagli  Ebrei  in  Trento,  a  di  cui  onore  permiCe 
r  autorità  del  Configlio  di  Dieci,  che  pochi  anni  dopo  la  di  lui  mor- 
te iftituir  fi  poteffe  nella  Chiefa  de'  Servi  una  divota  Confraternita. 

Una  gamba  incorrotta  d'  uno  de'  Santi  Fanciulli  ammazzati  in  Bet- 
telemme  da  Erode,  la  quale  tratta  dalla,  Chiefa  di  Santo  Stefano  di 
Murano  fu  con  altre  Reliquie  donata  a  quefta  Chiefa  da  Antonio  Gri. 
mani,  allora  Vefcovo  di  Torcello,  e  pofcia  Patriarca  d' Aquileja . 

Ad  altro  Altare  dedicato  alla  Natività  del  Redentore  confervafi  un' 
infìgne  Reliquia,  che  dicefi  per  tradizione  cffer  del  Santo  Martire  Se- 
baftiano . 

Nella  menfa  poi  dell'  Altare  eretto  nella  Sacriftia  rìpofa  il  corpo  del 
Beato  Bonaventura  ,  nato  in  Forlì  della  Nobil  Famiglia  Torniello. 
Quefti  per  la  tenera  divozione  ,  che  profeffava  alla  Madre  di  Dio, 
volle  ne'  primi  anni  di  fua  gioventù  elTer  afcritto  all'  Ordine  de'  di 
lei  Servi  .  Addoffatoglì  da  Siilo  IV.  per  1'  Apoftolico  di  lui  zelo  il 
carico  di  Predicator  Apoftolico  ,  lo  foftenne  con  fervore  non  folo  in 
Roma,  ma  in  Tofcana  ancora,  ed  in  altre  parti  dell' Italia ,  viaggiando 
fempre  da  povero  in  lacera  velie,  ed  a  piedi  nudi.  Fu  egli  nel  Capito- 
lo Generalb  dell'Ordine  deftinato  Vicario  Generale  y  ma  1' umiliflìmo 
fervo  di  Dio  ,  che  aveva  una  virtuofa  antipatia  a  qualunque  onore, 
tentò  di  fottrarfene  con  la  fuga  ;  ma  colto  fui  punto  dell'  intrapren- 
derla ,  convenne  che  fi  foggettaffe  alle  Divine  difpofizioni .  Non  inter- 
mife  però,  quantunque  aggravato  dal  pefo  della  nuova  Carica  ,  nè  le 
con  uete  fue  meditazioni,  nelle  quali  impiegava  gran  parte  della  notte, 
nè  r  aulìera  fua  maniera  di  vivere,  fempre  aftinente  dalle  carni,  e  dal 
vino,  ed  in  continuo  rigore  di  penitenze,  prendendo  i  brevi  fuoi  fon- 
ni  o  fopra  una  tavola,  o  bene  fpeffo  anche  fulla  nuda  terra.  Mirabi- 
li furono  le  converfioni  ,  che  egli  fece  con  le  fue  prediche  ,  e  refta  an- 
cora la  memoria  d'  aver  egli  ne'  due  Quarefìmali  da  lui  recitati  in  Ve- 
nezia negli  anni  148(5.  e  1488.  condotto  alla  fola  Religione  de'  Ser\'i 
quaranta  pcrfone  .  In  Udine  pofcia  Città  Capitale  del  Friuli  Veneto ,  mentre 
nella  QLiarefima  dell'  anno  14^1.  fpargeva  con  mirabil  ardore  la  fe- 
mente  della  divina  parola  ,  colto  da  grave  infermità  pafs.ò  fintamente 
al  Signore  nell'  ultimo  giorno  di  Febbrajo  ,  contando  1'  anno  ottante- 
fimo  primo  dell'  età  fua     Illuftrò  Iddio  con  coipicui   miracoli  il  me- 
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rito  del  fuo  Servo  ,  ed  i  di  lui  funerali  furono  un  trionfo  ,  acclamato 
effendo  dalla  frequenza  del  popolo  per  Santo  :  onde  può  dirfi  ,  che  il 
di  lui  culto  cominciafle  torto  dopo  feguita  la  preziofa  morte  di  effo . 
Fu  collocato  il  di  lui  corpo  in  lìto  decente,  e  feparato  ,  fmchè  Andrea 
Loredano  Patrizio  Veneto  ,  e  Luogotenente  nella  Patria  del  Friuli , 
effendo  flato  miracolofamente  all'  invocazione  di  Bonaventura  liberato 
dall'imminente  pericolo  di  morte,  transfer!  il  di  lui  corpo  a  Venezia 
al  Convento  maggior  del  di  lui  ordine  _per  accrefcer  a  Dio  la  gloria  , 
ed  il  culto  al  Beato . 

Era  quello  Sant'  uomo  di  baffa  ftatura  ,  emaciato  dalle  penitenze  , 
poveriffimo  nelle  velli,  ed  in  ogni  altra  cofa  appartenente  alla  iua  per- 
ìbna,  ed  era  folito  camminar  fempre  a  piedi  anco  nel  più  rigido  dell' 
Inverno  :  onde  bene  fpeffo  ftillava  vivo  fangue  dalle  piante  rotte,  e 
trafitte .  Per  la  lunga  barba  ,  che  incolta  portava  ,  era  comunemente 
chiamato  il  Padre  Barbetta  ,  fenza  però  che  una  tal  denominazione 
alteraffe  punto  la  riverente  ftima  del  popolo,  che  lo  teneva  per  Santo. 

Altri  tre  Religiofi  di  rifpettabile  Santità  fortirono  da  qiiefti  Chìoftri , 
e  benché  i  corpi  d'  effi  in  luoghi  incogniti  ripofino  ,  non  è  però  do- 
vere il  tralafciarli  di  ricordare,  avendo  non  meno  onorata  la  Città  di 
Venezia,  in  cui  nacquero,  che  l'Ordine  de' Servi  di  Maria,  che  pro- 
feffarono . 

Il  primo  di  quelli  è  il  Beato  Taddeo  Gerard!  Predicator  Apoftoli- 
to,  Patriarca  (  come  afferifcono  alcuni  fiorici  )  d'  Aleffandria  ,  e  glo- 

j  riofo  Martire  nell'  anno  1357.  L'  effere  flato  egli  da  qualche  fcritto- 
re  chiamato  col  nome  di  lua  famiglia  Gerardo  diede  occafione  a  molti 
equivoci  ,  reflando  malamente  confuto  con  San  Gerardo  Sagredo  Vene- 

1  ziano.,  egli  pure  Vefcovo  e  Martire  .  Altro  non  ci  reQa  dì  memoria 
delle  di  lui  azioni  fe  non  che  nel  giorno  IL  d'  Aprile  dell'  anno 
132(5.  fece  in  Verona  la  folenne  fua  profeffione  nelle  mani  del  Beato 
Francefco  Patrizio  Fondator  di  quel  Monallero. 

Il  fecondo  è  il  Beato  Bartolommeo  Veneto  ,  così  chiamato  negli 
annali  ,  e  dagli  fcrittori  dell'  Ordine .  Fu  egli  difcepolo  del  Beato  Bo- 

I  naventura  Torniello ,  e  fedele  imitatore  delle  di  lui  virtù.  Fece  la  fua 
profeffione  nel  giorno  IX.  di  Dicembre  dell'  anno  142^.  dopo  la  qua- 
le intraprefe  ad  efempio  del  fuo  Maellro  il  fruttuofo  efercizio  di  pro- 

I  mulgar  a'  popoli  il  Vangelo .  Dopo  aver  impiegati  in  tal  miniflero 
molti  anni  della  fua  vita  ,  pafsò  a  venerar  divotamente  i  luoghi  facri 
di  Paleflina,  e  ritornato  pofcia  in  Italia,  ritiroflì  nel  Sacro  Eremo  di 
Monte  Senarlo ,  ove  nell'anno  14(53.  chlufe  fantamente  i  luoi  giorni. 

Il  terzo  finalmente  è  il  Beato  Raffaele  nato  della  Patrizia  Famiglia 
Calbo  ,  r  imagine  del  quale  circondata  da  fplendori  e  fregiata  del 
titolo  di  Beato,  vedefi  ne' Monafteri  di  Venezia  ,  e  di  Udine  antica- 

men- 
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mente  dipinta,  e  con  tal  diftinzione  di  Beato  vien  nominato  non  folo 
dagli  fcrittori  dell'  Ordine  ,  ma  anche  da  Giovanni  Tiepolo  piiflimo 
Patriarca  di  Venezia  nel  fuo  Catalogo  de'  Santi  e  Beati  Veneziani. 

Nè  folamente  fu  onorato  quefto  Monaftero  da  quefti  fuoi  figli  df- 
pettabill  per  il  luftro  d'  una  diftinta  pietà  ,  ma  da  molti  anco  riguar- 
devoli  per  lode  di  fublime  dottrina  ,  e  di  ecclefiafliche  dignità  ,  molti 
numerandofene  tra  effi,  che  furono  fublimati  a  fedi  Vefcovili,  e  fono 

Luca  da  Venezia  eletto  Vefcovo  Cardicenfe  nell'  anno  i^d^. 

Stefano  Negri  Vefcovo  di  Otcaro  circa  T  anno  I3<58. 

Marco  da  Venezia  Vefcovo  d'ignota  Chiefa  nello  fteffo  anno  13^8. 

Giovanni  da  Cammino  Cittadino  Veneziano  Vefcovo  di  Chioegia 
circa  1  anno  1370. 

Giuliano  da  Venezia  Arcivefcovo  di  Spalatro  nell'  anno  1408. 

Stefano  Birello  Arcivefcovo  di  Durazzo  nell'  anno  1459. 

Niccolò  Inverfo  eletto  Vefcovo  di  Chioggia  nell'  anno  1^6-^. 
■  Giulio  eietto  Vefcovo  d'  Adria  nell'  anno  1484. 

Girolamo  Francefchi  eletto  Vefcovo  di  Corone  nell'  anno  1497. 

Giovanni  Vicenzo  Filippi  Vefcovo  prima  del  Zante,  e  poi  di  Chiog» 
già  ,  illuftre  per  pietà  e  per  dottrina  morì  nel  giorno  XVI.  di  Feb- 
brajo  dell'  anno  1738. 

A  quefti  aggiunger  fi  deve  ,  benché  nativo  d'  Orvieto  ,  Andrea 
Giorgio,  il  quale  eletto  Vefcovo  di  Caorle  circa  l'anno  1341.  morì 
pofcia  in  Venezia  nell'  anno  1348.  e  fu  fepolto  in  quefta  Chiefa  ,  in 
cui  pure  rlpofano  due  Dogi  di  Venezia ,  Andrea  Vendramino ,  e  Fran- 
cefco  Donato . 

Contiguo  alla  Chiefa  fu  dalla  pietà  d'  alcuni  mercatanti  Lucchefi , 
venuti  a  ftabilir  il  loro  domicilio  in  Venezia  ,  fondato  un  magnifico 
Oratorio  dedicato  a  Gesù  CrocififTo  fotto  il  nome  di  Volto  Santo  . 
Cacciati  quefti  fuor  della  Città  di  Lucca  da  Caftruccio  Antelminello, 
refofi  Tiranno  di  quella  Città,  fi  ritirarono  in  Venezia  nell'anno  1317. 
dove  molti  d'  efli  (  come  atteftano  i  regiftri  del  Monaftero  )  contrat-  j 
ta  amicizia  coi  Religiofi  Serviti  ,  non  folo  frequentavano  la  Chiefa ,  ! 
ma  riducevanfi  anco  a  mangiar  con  eflì  nella  folennità  della  Refurre-  j 
zione  del  Signore  1'  Agnello  Pafquale.  j 

S'  avanzò  pofcia  tanto  1'  affetto  verfo  la  Chiefa ,  che  unitamente  de-  1 
liberarono  d' iftituire  nell'anno  1350.  una  Confraternita,  per  1' erezion 
della  quale  ottennero  la  facoltà  dal  Senato ,  che  li  annoverò  fra  i  Gir-  | 
tadini  della  fua  Metropoli  .  Paolo  Paruta  ,  uno  de'  Nobili  Lucchefi 
difcacciati  dalla  patria,  ebbe  il  principal  merito  dell'opera,  comecché 
eccitò  i  fuoi  Nazionali  a  ridurfi  in  divota  Compagnia  fotto  1'  invoca- 
zione del  Volto  Santo  (  cosi  chiamafi  un  prodigiofo  CrocififTo  vene- 
rato in  Lucca  }  e  fotto  la  protezione  dell'  Evangelifta  San  Marco ,  e  j 
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del  Vefcovo  San  Martino  .  Così  fu  fìabilita  la  Confraternita  ,  nella 
quale  folo  quelli  polfono  effer  ammefli  ,  che  riconofcono  da  Lucca  la 
loro  origine  .  Per  aver  pofcia  un  luogo  facro  ,  ove  frequentar  poteffe- 
ro  i  Co'nfratelli  le  lor  divote  radunanze,  comprarono  da'  Superiori  del 
Monaftero  un  fondo  contiguo  alla  Chiefa  ,  ove  erelTero  una  nobile 
Cappella  ,  confacrata  dappoi  nell'  anno  137(5.  da  Giovanni  Piacentini 
Vefcovo  di  Cartello,  e  da  Pietro  Natali  Vefcovo  di  Jefolo,  ed  ad  ef- 
fa  unirono  dieci  cafe  per  ricovero  de'  loro  Nazionali  dacaduti  in  po> 
vertà. 

Non  molto  lungi  dal  Monaftero  de'  Servi  ritrovafi  il  religiofo  luo- 
go, ove  ritirate  vivono  alquante  divote  Vergini  ,  che  fenza  elfer  ob- 
bligate a  claufura  ,  profelfano  la  regola  del  terzo   Ordine  de'  Servi  di 
Maria,  dalla  forma  del  loro  abito  chiamate  Mantellate  ,  e  più  comu- 
nemente Pi^r^ochere  .  Vivevano  quelle  prima  nelle  lor  private  cafe  fe- 
paratamente  y  ma  avendo  Matteo  figlio  di  Niccolò   Lucchefe  lafciata 
\n  pio  legato  nell'anno  1525.  una  cafa  per  abitazione  delle  Suore  del 
terz'  Ordine  de'  Servi  ,  allettate  da  tal  opportuna  occafione  di  fervir 
più  quietamente  a  Dio  alcune  buone  donne  feguaci  del  beneficato  ifti- 
tuto  ,  fi  ridulfero  a  convivere  infieme  nell'  abitazione  loro  lafciata  , 
dopo  il  qual  tempo  non  fu  poi  conceffo  il  facro  abito  de'  Servi  che  a 
quelle  fole  ,  le  quali  fi  determinavano  d'  ivi  voler  fervir  al  Signore  . 
Da  quello  povero  Collegio  ebbero  origine  i  due  efemplariffimi  Mona- 
fteri  di  Santa  Maria  delle  Grazie  di  Barano  ,  e  di  Santa  Maria  del 
Pianto  di  Venezia  ,   illituiti  dalla  Venerabile  Maria  Benedetta  Rolli , 
la  quale  dopo  aver  in  quello  facro  ritiro  condotta  per  qualche  tempo 
coir  abito  di  Mantellata  una  fantiflima  vita  divenne  poi  Fondatrice 
I  de'  fuddetti  due  Monafteri . 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
D  E  L  L'  ORTO, 

MONACI  CISTERCIENSI. 

LA  prima  religiofa  Famiglia,  che  abitafle  nel  Monaflero  ,  ora  vol- 
garmente chiamato  La  Madonna  deW  Orto  ,  fu  1'  Ordine  de'  Mo- 
naci Umiliati  ,  iftituito  da  San  Giovanni  Meda  in  Milano  .  Marco 
Tiberio  da  Parma,  Generale  di  queRa  Congregazione,  con  1' elemofi- 
ne  raccolte  dal  popolo  Veneziano  fondò  la  Chiefa  ,  ed  il  Monaflero 
circa  la  metà  del  fecolo  XIV.  col  titolo  del  Martire  San  Criftoforo. 
Al  foUecito  compimento  delle  fabbriche  mentre  egli  con  ogni  diligen- 
za  attendeva  cefsò  di  vivere  nell'  anno  1371.  uomo  illuftre  per  meriti 
e  per  virtù  ,  e  fu  decorofamente  riporto  in  una  particola r  fepoltura  di 
quefta  Chiefa  non  per  anche  interamente  finita.  Perchè  però  con  cele- 
ritk  potefle  ella  ridurfi  a  perfezione,  concefTe  il  Configlio  di  Dieci  nel 
giorno  Vili.  d'  Aprile  dell'anno  1377.  che  lotto  l'invocazione  del 
Santo  Martire  Titolare  ìnftituir  fi  potelTe  una  divota  Compagnia,  ac- 
ciocché con  le  pie  elemofine  de'  Confratelli  fi  terni inaffe  interamente. 
Mentre  dunque  va  incamminandofi  al  fuo  fine  il  lavoro,  accadde,  che 
nello  fcavarfi  la  terra  in  un  Orto  contiguo  al  Monaftero,  fu  ritrovata 
una  divota  imagine  di  marmo  rozzamente  formata  ,  rapprelentante  No- 
ftra  Signora  col  Divin  Figlio  fra  le  braccia,  la  quale  acquiftata  torto 
da'  Confratelli  della  Scuola  fuddetta  fu  collocata  nell'  Oratorio  ad  0- 
nore  di  San  Crifi:oforo  da  efll  recentemente  eretto  . 

Convien  credere  ,  che  la  Chiefa,  ed  il  Monaflero  dal  fopra  lodato 
Marco  Tiberio  fabbricati  foflero  con  affai  debole  ftruttura  .  Imperoc- 
ché, come  conila  da  un  autentico  documento  fegnato  nel  giorno  Vili, 
di  Settembre  dell'  anno  1377.  il  Governator  ,  e  Compagni  della  Scuola 
di  San  Crijloforo  afjentirono  ,  eòe  la  [aera  imagine  fi  traduceffe  nella 
Chiefa  di  San  Crijloforo  ,  perchè  dell'  elemofine  &  offerte  per  effa  acqui- 
fiate  coflruir  fi  poteffe  di  nuovo  la  Chiefa  &  il  Monaflero  .  Più  forte 
prova  di  ciò  ne  dà  un  decreto  del  Maggior  Configlio  emanato  nel 
giorno  XI.  di  Novembre  deil'  anno  i^pp-  col  quale  fi  affegnano  dal 
pubblico  erario  duecento  ducati  d^  oro  per  la  reflaurazjone  della  Chiefa 
di  San  Crifloforo  di  l^ene^ia  ,  che  per  la  maggior  parte  cadeva  . 

Si  tradulfe  dunque  il  venerabile  fimolacro  nella  Chiefa  di  San  Cri- 
fl:oforo,  ove  rifplendcndo  con  grandi  ,  ed  evidenti  miracoli,  diede  oc- 

cafio- 
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cafione  che  la  prima  denominazione  fi  cambiafle  in  quella  creila  Ma- 
donna  dell'  Orto  ^  con  cui  poi  profeguì  ad  effer  comunemente  chiamata. 
!   Vaghi  di  così  Ipeciofo  titolo  i  Confratelli   impetrarono  dal  Configlio 
di  Dieci  nel  giorno  V.  di  Giugno  deli'  anno  1420.  che  per  il  merico 
'   d'  aver  efll  acquifìata  ,  e   donata  alla  Chiefa  la  prodigiofa  imagine  , 
doveffe  per  i'  avvenire  chiamarli  la  loro  Scuola  di  Santa  Maria  dell' 
Orto,  titolo  che  per  nuova  permifTione  dello  fteffo  Configlio  accordato 
fette  giorni  dopo,  fu  cambiato  in  quello  di  Santa  Marta  Odorifera. 
Da  tali  mutazioni  di  nome  ne  nacquero  dilfenfioni  fra'  Confratelli . 
i  Imperocché  alcuni  d'  effi  per  la  divozione,  che  confervavano  viva  ver- 
I  fo  il  Santo  Martire  Titolare  ,  feparatifi  dagli  akri  ftabilirono  la  lor 
i  Compagnia  fotto  il  doppio  titolo  di  Santa  Maria  dell'  Orco,  e  di  San 
j  Crifloforo  .  Accrefciutifi  pofcia  fra  le  due  divife  Confraternite  i  moti- 
.  vi  delle  difcordie,  pafsò  quella  di  Santa  Maria  Odorifera  ad  unirfi  nel- 
la Chiefa  di  San  Marziale  con  altra  antica  Scuola  fondata  oià  nelL' 
anno  I2p5.  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  di  Grazia  .  Di  tal  unione 
fìabilì  il  permeffo  l'autorità  del  Configlio  di  Dieci  nell'  anno  I424. 
1  che  confermò  alla  Scuola  detta  de' Mercanti  il  nome  di  S.  Maria  dell' 
Orto ,  e  di  San  Criftoforo  .  A  quella  pofcia  unilfi  altra  antica  Con- 
fraternita ftabilita  fin  dall'  anno  iz6i.  apprelfo  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
j  ria  Gloriofa  de' Frati  Minori,  volgarmente  detti  i  Frari,  fotto  il  tito- 
i  lo  di  Santa  Maria  de'  Mercanti ,  e  fotto  la  protezione  del  Serafico  San 
!  Francefco  d'  Afìfifij  onde  la  denominazione  della  Scuola  di  San  Criflo- 
j  foro  dilatoffi  al  triplice  nome  di  Santa  Maria  dell'  Orto  ,  di  San  Cri' 
fio  falò  ,  e  di  San  Francefco . 

Non  iftette  però  molto  tempo  il  virgineo  fimolacro  in  cuftodia 
j  degli  Umiliati  .  Imperocché  effendofì  que'  miferabili  Religiofi  talmente 
rilaffati  nel  loro  coflume  ,  ficchè  divenuti  erano  un  pubblico  fcandalo 
alla  Città  ,  ed  infoffribil  efìlendo  ,  che  nell'  univerfal  contaminazione 
della  Famiglia  il  più  lordo  da'  vizj  foffe  il  Superiore,  ftabilì  il  Confi- 
:  glio  di  Dieci  di  formar  efatto  proceffo  contro  que'  Monaci  ,  che  tali 
I  divenuti  erano  folo  di  nome. 

Rilevata  dunque  legalmente  la  verità  degli  abominevoli  e  deteflabili 
delitti  per  i  quali  la  cafa  d'  ora-^^jone  divenuta  era  fpelonca  di  tutti  i 
.  vit^J  ed  iniquità ,  indirizzò  il  fuddetto  Configlio  fortifìfime  illanze  in 
fua  lettera  fegnata  nell'  anno  j^ói.  al  Pontefice  Pio  II.  tutta  efatta- 
mente  defcrivendogli  la  gravità  degli  ecceffi  ,  e  fervorofamente  pre- 
gandolo ,  che  conceder  volefle  facoltà  all'  ottimo  Patriarca  di  Venezia 
Andrea  Bondumiero  di  riformar  lo  fcorretto  Monaftero,  introducendo- 
vi virtuofi  regolari,  che  ferviffero  con  zelo  a  Dio  ,  e  compenfaffero  i 
pravi  efempi  degli  Umiliati . 
Animife  il  Pontefice  le  giude  premure  della  Repubblica ,  e  con  vigo- 
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rofo  diploma  commlfe  al  Patriarca  la  riforma  del  Monaftero,  e  la  pu- 
nizione de'  rei .  Porcatofi  però  il  Prelato  al  Monaftero  per  dar  col  ca- 
ftigo  degli  fcandalofi  Monaci  una  qualche  ioddisfazione  alla  Città  irri- 
tata contro  di  effi  ,   trovò  che  tutti  atterriti  dal  rimorfo  di  loro  col-  | 
pe,  s'  aveano  con  la  fuga  fottratto  alia  certezza  dell'  imminente  pena, 
avendo  lafciato  alla  cuftodia  del  facro  luogo  due  Frati  Francefcani  A- 
poftati  dell'  Ordine  ,  ne'  quali  andava  del  pari  la  malizia  con  1'  igno- 
ranza .  Perchè  però  un  luogo  cosi  illuftre  ,  e  per  i  prodigj  della  vir- 
ginal  imagine  tanto  frequentato  dal  popolo  ,  non  reftaffe  negletto  ,  ed  ; 
il  divin  culto  infieme  con  la  regolar  offervanza  rifioriffe  fra  que'  Chic-  j 
fìri  ,  tradufìfe  in  effi  dal  Monaftero  di  San  Giorgio  in  Alga  il  faggio 
Patriarca  alcuni  di  que'  Canonici  Secolari  con  fommo  compiacimento  i 
del  Configlio  di  Dieci,  il  quale  fpedì  torto  a  Roma  Niccolò  Sagondi- 
no  fuo  Secretario  per  ottener   preftamente  dal  Pontefice  la  conferma 
di  quanto  aveva  operato  il  Patriarca. 

Frattanto  mentre  fi  va  difponendo  il  diploma  dell'approvazione,  il  | 
Generale  de^li  Umiliati  ,  a  cui  non  era  fortito  ottener  dal  Confialio 
di  Dieci  la  reftituzione  del  luogo  ,  operò  con  tal  efficacia  appreflb  il 
Pontefice,  che  variando  penfiero  commife  al  fuo  Nunzio  dimorante  in 
Venezia  di  dover  ritornar  gli  Umiliati  nel  polTeffo  del  Monaftero , 
efcludendone  perciò  gli  introdotti  Canonici  .  Turbò  tal  notizia  gli  a- 
nimi  di  que'  Senatori  /onde  con  replicate  lettere  comandarono  al  Sagondi- 
no,  che  dovefle  tutti  per  l'intero  manifeftar  al  Pontefice  i  gravi  mis- 
fatti di  quegli  fcorretti  Monaci ,  implorandone  la  providenza  all' oggetto  del 
Divin  fervizio  ,  e  nello  fteflb  tempo  avvertilTe  il  Generale  ,  che  non, 
defiftendo  egli  d'  opporfi  al  pubblico  volere  ,  vedrebbe  ben  prefto  i 
fuoi  ReligloTi  cacciati  da  tutti  i  Monafteri  ,  che  effi  pofledevano  nel 
Dominio  della  Repubblica. 

Moflb  però  dalle  graviffime  cofe  ad  eflb  efpofte,  il  Pontefice  approvò 
r  efpulfione  degli  Umiliati  dal  Veneto  Monaftero  ,  a  condizione  però-, 
che  o  nella  Metropoli,  o  nello  fiato  da'  Veneziani  fofle  loro  alTegnato 
un  altro  domicilio  ,  quantunque  allora  quella  Congregazione  polTedefle 
XIV.  Monafteri  dentro  i  confini  del  Dominio  Veneziano. 

Cosi  ftabilite  quafi  a  maniera  di  compenfazione  le  cofe  ,  finalmente 
determinò  con  Apoftolico  diploma  il  ibpra  lodato  Pio  IT.  che  nel 
Monaftero  di  Santa  Maria  dell'  Orto  reftar  dovefle  foppreflb  1'  Ordine 
degli  Umiliati ,  in  di  cui  luogo  fubentraffe  at  pofleflb  la  Congrega- 
zione de'  Canonici  Secolari  di  San  Giorgio  in  Alga,  illuftre  allora  per 
la  qualità  de'  foggetti ,  e  per  1'  efemplarità  de'  coftumi . 

Perchè  però  que'  Canonici  ,  che  ivi  deftinati  er^no-  al  Divin  fervf- 
gio  ,  non  aveano  rendite  fufficienti  al  loro  foftentamento  ,  Antonio 
4e'  Laiui   Piovano  della  Chiefa  di  San  Martina  di  Venezia  ,  raflègnò 
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I  nell'anno  1477.  ^       favore  il  Priorato  di  San  Michele  di  Mirano, 
diocefi  di  Padova,  da  lui  ottenuto  in  commenda  ,  e  che  in  vigore  di 

!  fua  rinunzia  da  Silto  IV.  Sommo  Pontefice  nel  giorno  XIV.  di  Mag- 

\  gio  fu  unito  al  Monaftero  di  Santa  Maria  dell'  Orto  .  Ad  ornamento 

!  di  quefto  facro  luogo  ,  ed  a  profitto  de' Canonici  ivi  abitanti,  il  Car- 

!  dinaie  Girolamo  Aleandro  uomo  celebre  per  1'  efimia  dottrina,  e  Pro- 

I  lettore  della  Congregazione,  lafciò  in  legato  la   coipicua  fua  Libreria, 

j  Ja  quale  trafportata  pofcia  al  Monaftero  di  San  Giorgio  in  Alga  ,  ivi 

1  perì  per  un  fataliffimo  incendio. 

j  Per  due  fecoli  in  circa  confervofTì  la  Congregazione  de'  Canonici  Se- 

1  colari  in  poffefTo  del  facro  Luogo  ,  finche  avendo  Clemente  IX.  nei 

1  giorno  fefto  di  Dicembre  dell'  anno  i(5(58.  eftinta  1'  intera  Conoressa- 

!     O  ...  .  OD 

i  zione  furono  i  di  lei  Monaderi  con  le  rendite  deftinati  a  fuffidio  dell* 
I  afpriflnna  guerra  ,  che  fofteneva  la  Repubblica  Veneziana  contro  de' 
I  Turchi  per  la  difefa  di  Candia. 

!      Opportuna  fu  una  tal  occafione  per  i  Monaci  Ciftercienfi  ,  i  quali  con  grave 
1  incomodo  di  lorfaluteper  l'infalubrità  dell' aria  abitavano  nell' antico  ,  e  ro- 
vinofo  Monaftero  di  San  Tommafo  di  Torcello .  Avevano  già  deftinato  queftt 
Religiofi  di  trasferir  la  loro  refidenza  in  Venezia  ,  ed  a  tal  oggetto 
acquiflata  avevano  una  vada  Cafa  nella  Parrocchia  di  Santa  Margherita 
con  permilTione  del  Senato  ,  e  con  1'  autorità  del  Pontefice  Clemente 
,  Vili,  che  ne  confermò  le  condizioni  dell'  acquifto  con  Apoftolico  di- 
\  ploma  fegnato  nel  giorno  XXIV.  d'  Agofto  dell'anno  1594.  ma  in- 
I  forte  pofcia  alcune  differenze  fi  fciolfe  il   trattato  ,  e  continuarono  i 
Monaci  nella  tolleranza  della  loro  fquallida   abitazione  .  Efpofto  però 
fra  gli  altri   in  pubblica  vendita  il  Monaftero  di  Santa  Maria  dell' 
I  Orto  fu  dalla  Congregazione  de'  Monaci  Ciftercienfi  ,  detta  di  Lom- 
bardia, liberamente  acquiflato  nel  giorno  V.  di  Settembre  dell'  anno 
i66g.  fottofcrivendone    1'  iftromento  di  vendita  Lorenzo  Trotti  ,  Ar- 
civefcovo  di  Cartagine,  Nunzio  Pontificio  in  Venezia. 

Riguardevole  in  quella  Chiefa  è  il  fìmolacro  gigantefco  del  Santo 
Martire  Titolare  formato  fu  la  proporzione  anatomica  d'  alcune  lue 
Reliquie  che  fi  confervano  in  diverfi  Santuarj  della  Città ,  fra  le  qua- 
,  li  una  porzione  d'  olfo  della  gamba  trafportato  già  dall'  Inghilterra 
;  a  Venezia  nell'  anno  1470.  e  donato  a  quefta  Chiefa  ;  in  cui  pure 
confervanfi  alcune  offa  de' Santi  Fanciulli  trucidati  in  Betelemme,  ed 
alcune  Reliquie  di  San  Maurizio  Martire  ,  e  di  San  Liberale  Confef- 
fore, 

L'  anniverfario  della  confecrazione  di  quefta  Chiefa  fi  celebra  per 
immemorabile  confuetudine  nel  giorno  V.  di  Settembre. 


GHIE- 
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CHIESA  DI   SANTA  MARIA 

DE'  PADRI  GESUITI. 

NEW  anno  II 50.  (  cosi  fcrive  nella  fua  Cronaca  Marino  Sanato  ) 
fu  edificata  la  Chiefa  de"  Crocechieri  per  Pietro  Gujoni  .  Alcuni 
ferivano  (  e  fra  quelli  è  il  Doge  Andrea  Dandolo  ,  a  cui  devefi  mag- 
gior fede)c/'e  fu  uno  chiamato  Cleto  Graufoni  y  il  quale  anche  fece  edificare 
l^  0 f pedale  ivi  appreffo .  E  dotò  il  Monajìero  ^  dove  abbiano  a  flare  Fra- 
ti Crociferi  di  terreni.,  d^  acque  ^  e  di  paludi  .  E  la  Chiefa  fu  chiamata 
Santa  Maria  de  Crocechieri .  Difcorda,  (  come  s'  è  detto,  )  il  Dandolo 
nel  nome  del  Fondatore  ,  e  riponendo  quella  Fondazione  dopo  aver 
raccontata  1'  elezione  di  Papa  Adriano  IV.  eletto  nell'anno  1154. 
fembra,  che  1'  aflègni  all'anno  fuffeguente  1 155.  cioè  cinque  anni  do- 
po r  epoca  fegnata  dal  Sanuto . 

Comunque  lia  di  quello  tenue  divario  di  tempo,  certo  è  che  in  que' 
tempi  r  Ordine  de'  Crociferi  ,  che  vantava  affai  remota  la  fua  origi- 
ne, fioriva  in  gran  credito  per  1'  aullerità  della  vita  ,  e  per  1'  efem- 
plarità  de'  coflumi,  quantunque  non  fofle  ancora  dalla  Sede  Apoftolica 
approvato,  avendo  loro  datole  regole  di  vivere  in  forma  regolare  Alelfan- 
dro  Papa  III.  m.olti  anni  dopo  eh'  effi  avevano  piantato  il  loro  do- 
micilio in  Venezia.  Circa  lo  lleffo  tempo,  che  fu  ridotto  1'  ordine  con 
le  coflituzioni  all' e  (fere  di  approvata  Religione,  Bonavere  Graufonl  pa- 
rente ,  ed  erede  del  Fondatore  affegnò  al  Monaftcro  di  Santa  Maria 
de'  Crociferi  per  fua  dotazione  ad  alimento  de'  Frati  nell'  anno  1170. 
alcune  vigne,  e  poireffioni  fituate  ne'  diftretti  di  Chioggia  e  Peleftri- 
na . 

Unitamente  al  MonaRero  fu  anche  fabbricata  la  Chiefa  ,  la  quale 
pofcia  neir  anno  1214.  fu  rovinata  da  un  incendio^-  e  rifabbricata  po- 
Icia  in  ampia  forma  durò  fin  al  fecolo  XVIII.  in  cui  magnificamen- 
te fu  rinovata  da'  fondamenti. 

Qiial  folle  la  qualità  di  quelli  Religiofi  fi  deduce  non  ofcuramente 
da  un  documento  dell'  anno  1254.  in  cui  il  Priore  del  luogo  coli'  af- 
fenfo  del  Doge  Reniero  Zeno  ,  Avvocato  (  cosi  fi  chiama  nell'  iftro- 
mento  )  della  Chiefa  ,  vende  un  tratto  di  Palude  contigua  al  Mona- 
llero  ,  Ibttofcritto  avendo  alla  vendita  due  Sacerdoti  ,  un  Diacono,  e 
dieci  Laici  Frati  tutti  del  Convento,  della  qual  condizione  de'  Laici 
credibile  è  che  abbondaffe  il  luogo  per  il  niiniftero  degl'infermi  dell' 
annelTo  Ofpitale  .  Fu  quefti ,  (  come  s'  è  detto  )  fondato  da  Cleto  Grau- 
foni  ,  e  venne  pofcia  accrefciuto  di  rendite  per  donazioni  di  Bertol- 
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do  Patriarca  d' Aquileja,  confermate  dappoi  nell'  anno  ii'^ó.  da  Gre- 
gorio di  monte  Longo  fucceffore  di  Bertoldo  nel  Patriarcato . 

Egli  è  verifimile,  che  in  quefto  Spedale  foffero  da  principio  accolti 
indifferentemente  uomini  e  donne  ,  poveri  ed  infermi  ;  ma  col  tratto 
del  tempo  reftò  riftretto  al  ricovero  di  fole  feminey  anzi  che  dopo  la 
foppreffione  de'  Crociferi  da'  Procuratori  di  San  Marco  Protettori  dei 
luooo  fu  affegnato  alle  Vedove  de'  foldati  morti  in  pubblico  fervigio  • 
rifìrectiva,  che  non  molto  dopo  tu  levata  a  favore  d  ogni  condizio- 
ne di  povere. 

Frattanto  però  che  per  la  liberalità  de'  fopra  lodati  Patriarchi  d'A- 
quileja,  e  per  altre  pie  offerte  de'  Fedeli  andava  rendendofi  migliore 
l'economico  ftato  del  Monaftero,  e  dello  Spedale  ,  Rafael  Bafegio  , 
Nobile  Veneto,  effendofi  nell'anno  con  una  nave  fua  mercan- 

tile portato  a  Cofìantinopoli  ,  ivi  ottenne  dal  Cuftode  d'  una  Chiefa 
dedicata  a  San  Salvatore  il  corpo  d'  una  Santa  per  nome  Barbara, che 
da  lui  fu  trasferito  a  Venezia  ,  e  donato  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
de' Crociferi  per  1'  iftanze  dei  Doge  Reniero  Zeno,  Avvocato  (  come 
s  è  detto  )  e  Protettore  di  detta  Chiefa  .  Quella  traslazione  vien  de- 
fcritta  eiattamente  da  Pietro  Calo  Domenicano  nelle  vite  de'  Santi,  e 
pofta  per  appendice  al  martirio  di  Santa  Barbara  Vergine  Nicomediefe 
e  Martire  ,  a  cui  certamente  non  appartiene  quello  corpo ,  effendo  che 
quello  di  Santa  Barbara  Vergine  martirizzata  da  Diofcoro  fuo  Padre 
in  Nicomedia  era  flato  oltre  due  iecoli  avanti   (  come  diraffi  nelle 
Chiefe  Torcellane  )  dal  Doge  Giovanni  Orfeolo  trasferito  a  Venezia, 
e  pofcia  donato  alla  Monache  di  San  Giovanni  di  Torcello  .  Conceffe 
,  Aleffandro  IV.  alla  Chiefa  de'  Crociferi  1'  Uffizio  di  Santa  Barbara,  e 
1  Dio  (  per  quanto  riferifce  il  fuddetto  Calo  nel  fuo  racconto  )  illuftrò 
E  quello  Sacro  Corpo  con  alcuni  miracoli  y  ma  ciò  non  balla  per  pro- 
vare ,  che  egli  fia  della  Santa  martire  di  Nicomedia  ,  molte  effendo 
fiate  le  Sante  di  tal  nome  /  tanto  più  che  le  Monache  di  Torcello 
i  hanno  documenti  e  prove  incomparabilmente  migliori ,  ed  il  corpo  di 
'  Santa  Barbara,  che  nella  lor  Chiefa  ripofa  ,  fu  in  eguale  e  più  illu- 
ilre  maniera  glorificato  da  Dio  .  Neil'  anno  pofcia  1485.  nel  quale  già 
i  Crociferi  eran  decaduti  dall'  antico  loro  fplendore  fu  conceduto  alla 
Confraternita  Secolare  de'  Sartori  il  Dominio  di  quello  facro  corpo  , 
tonfegnando  loro  una  dalle  tre  chiavi  ,  fotco  le  quali  effo  fi  chiude- 
va^ dal  qual  tempo  continuò  la  Compagnia  di  quell'arte  a  poffederlo. 

S'  aumentò  pofcia  con  altri  fpirituali  tefori  1'  ornamento  di  quella 
Chiefa,  a  cui  in  varj  tempi  furono  donate  le  feguenti  Reliquie: 
Una  Spina  della  Corona  del  Noftro  Salvatore. 

Una  porzione  riguardevole  del  Cranio  di  Santa  Sabina  Martire,  in- 
fieme  con  un  vafo  del  di  lei  fangue,  di  cui  è  memoria  fcritta  nell'  I- 

llo- 
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Aoria.  de'  Crocìferi ,  che  fi  liqiiefacefle  nell'  Inverno ,  e  fi  congelaffe  po- 
fcia  in  tempo  di  ftate. 

Una  cofcia  del  Martire  San  Criftoforo  di  forma  gigantefca  ,  della 
quale  nella  fuddetta  iftoria  fi  legge  ,  che  ,  eflendo  fiata  difpregiata  da 
un  mifcredente  ,  fofle  egli  colto  da  grave  dolore  in  una  cofcia  ,  ma, 
avendo  pofcia  promeflb  un  ornamento  d'  argento  alla  facra  Reliquia, 
ne  refiafle  tofto  liberato. 

Molte  offa  de'  Santi  Innocenti  di  Betelemme. 

La  tefta  di  San  Lanfranco  Vefcovo  di  Cantorbery  dell'  Ordine  di 
San  Benedetto,  ed  un  oflb  di  San  Giovanni  Grifoftomo. 

Porzione  del  Cranio  di  San  Gregorio  Arcivefcovo  di  Nazianzo. 

La  tefia  di  San  Maflìmino  Martire  :  un  oflb  intero  del  braccio  di 
San  Lorenzo  Levita  e  Martire  ,  e  due  offa  de'  Santi  Cornelio  Papa  c 
Cipriano  Vefcovo  Martiri . 

Tanti  preziofi  tcfori  fpirituall ,  e  moire  rlguardevoli  rendite  ottenne- 
ro i  Religiofi  Crociferi  per  il  molto  credito  ,  che  acquiftato  s'  aveva- 
no  con  r  efemplar  loro  pietà,  e  con  T  indefeffa  fervitù  preftata  a' po- 
veri dello  Spedale;  ma  intepiditofi  pofcia  il  fervore,  cominciarono  a 
mancare  nell'  offervanza  del  loro  vivere.  Onde  diedero  origine  al  loro 
pregiudizio  prima,  e  pofcia  all'  intera  rovina  della  Religione. 

Uno  de'  primi  danni,  che  ad  efli  provenne  per  la  rilaffattezza  ,  fu 
che  la  maggior  parte  de'  Conventi  dell'  Ordine  pafsò  in  Commenda, 
e  quello  di  Santa  Maria  di  Venezia  fu  nell'  anno  14^54.  conceflb  al 
Cardinal  Pietro  Barbo  (  pofcia  Paolo  Papa  II.  )  che  vi  deftinò  ago. 
vernarlo  Niccolò  dalle  Croci  Vefcovo  di  Liefina  .  Pafsò  pofcia  collo 
fieffo  titolo  Commendatario  in  poffeffo  di  Beffarione  Cardinal  Niceno, 
dopo  la  di  cui  morte  procurò  il  Senato  appreffo  il  Pontefice  Siilo 
IV.  che  il  detto  Monaftero  foffe  riformato  cacciando  i  Crociferi  per 
la  biafimevole  loro  maniera  di  vivere,  ed  introducendovi  Monache  trat- 
te dall'  efemplar  Convento  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano. 

L'  affare  non  fi  conclufe  ,  e  fi  riduffe  pofcia  nuovamente  in  Com- 
menda 11  Monafiero  ;  onde  fi  rinovarono  poi  nell'  anno  I47<5.  i  trat- 
tati per  le  fopra  lodate  Monache  di  Murano  .  Frattanto  allettati 
dall'  ampiezza  delle  fabbriche  ,  e  dall'  opportunità  del  fito  i  Canonici 
Regolari  di  Santo  Spirito,  che  vivevano  in  un'  Ifola  lontana  dalla  Cit- 
tà,  fecero  ogni  sforzo  nell'  anno  1481.  per  ottenere  il  luogo  de'  Cro- 
ciferi y  ma  ne  furono  affolutamente  rigettati,  come  pure  ebbero  egual  | 
ripulfa  i  Religiofi  Serviti ,  i  quali  nell'  anno  148^.  rinovarono  il  me-  ' 
defimo  tentativo. 

A  quefte  difgrazic,  che  derivavano  dall' inoflervanza,  fe  ne  aggiun- 
fe  un'  altra  graviffima  ,  che  il  Monaftero  già  in  gran  parte  logorato 
dal  lungo  corfo  degli  anni  reftò  quafi  interamente  diftrutto  per  un  ca- 
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fuale  incendio.  Onde  convenne  a'  Crociferi  coi  loro  riftrettl  averi  ri- 
novarlo  nell'  anno  1543.  fondamenti. 

Procurò  pofcia  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  di  ridonar  alla  Religione 
de' Crociferi  altrettanto  antica,  quanto  benemerita  il  primiero  fuo  lu- 
fìro,  reilituendole  le  rendite  già  confifcate  dalle  commende  ,  e  riducen- 
dola neir  anno  I5<58.  ad  una  regolare  riforma.  Ma  quantunque  grande 
folfe  r  efficacia  dell'  Apoftolico  zelo  del  Pontefice  ,  poco  però  ne  durò 
r  effetto  ;  poiché  ricaddero  ben  tofio  gli  fcorretti  Religiofi  nei  panati 
difordini,  per  i  quali  il  Pontefice  Innocenzo  X.  ibpprefìè  venti  ed  u- 
no  de'  lor  Conventi  ,  lafciandone  ibio  quattro  ,  de'  quali  era  capo  il 
Monaftero  di  Santa  Maria  di  Venezia,  in  cui  poi'e  la  fua  refidenza  il 
Rettor  Generale  di  tutto  1'  Ordine  .  Anche  quefti  quattro  però  non 
molto  dopo  ebbero  la  fieffa  forte,  efiinti  nell'  anno  \6s6.  da  Aleffan- 
dro  Papa  VII.  che  ne  affegnò  i  beni  a  favore  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia per  la  difefa  di  Candia . 

Colta  una  tal  congiuntura  -i  Chierici  Regolari  della  Compagnia  di 
Gesù,  i  quali  nell'  anno  1606.  per  le  famofe  controverfie  fra  la  Re- 
pubblica, e  il  Pontefice  Paolo  V.  eranfi  da  Venezia  partiti  ,  avendo 
ottenuta  la  libertà  di  ritornar  nello  Stato  Veneto,  comprarono  da  Car- 
lo Caraffa  Vefcovo  d'  Averfa,  e  Legato  Pontificio  in  Venezia  ,  per  il 
prezzo  di  cinquanta  mila  ducati  il  Monaftero  de'  Crociferi ,  di  cui  nel 
giorno  II.  di  Marzo  dell'  anno  1(557-  prefe  il  pofì'effo  Girolamo 
Claramonti  Provinciale  a  nome  di  tutta  la  Compagnia,  iflituendo  in 
eflb  la  Cafa  Profeffa  della  Provincia  di  Venezia . 

Fu  quella  una  condotta  ammirabile  della  Divina    Providenza  ,  che 
un  facro  luogo  fondato  dalla  Famiglia  Guffòni  perveniffe  ad  una  Reli- 
i  gione,  in  cui  poco  prima  era  morto  Martire  di  Carità  un  Sacerdote 
•  della  flelTa  Famiglia.  Fu  quefti  Marco  Guffoni ,  il  quale  ammeffo  nel- 
la  Compagnia  nell'  anno  1601.  poco  dopo  il  fuo  ingreffo  effendo  an- 
cora Novizio  forprelo  da  graviffima  infermità,  inftantaneamente  guarì 
j  all'  invocazione,  eh'  egli  fece  del  nome  ,  e  del  patrocinio  dell'  allora 
'  Beato,  ora  Santo  Luigi  Gonzaga.  Abbracciato   pofcia  avendo  1'  Apo- 
ftolico  efercizio  delle  MifTioni,  fi  diede  a  fpargere  la  divina  parola  fra' 
Villici  del  territorio  Ferrarefe,  viaggiando  iempre  a  piedi  ,   e  foccor- 
rendo  con  ammirabile  carità  all'indigenze  de' miferabili ,  mafiimamente 
in  tempo  di  careftia,  tanto  benefico  e  amorevole  agli  altri  ,  quanto  au- 
.  fiero  e  rigorofo  contro  fe  fteflb.  Succeduta  pofcia  efiendo  alla  farne  la 
peftilenza,  fu  egli  deftinato  Superiore  nel  Lazaretto  al  fervigio  degli 
appeftati ,  ove  dopo  aver  dato  miracolofe  prove  d'  indefeffa  carità  col- 
,  to  dal  morbo  peftilenziale  fra'  più  teneri  atti  di  carità  ,  e  di  raffegna- 
1  zione  dormì  nel  Signore  nel  giorno  I.  d'  Agofto  dell'  anno 
Non  trafgorfe  pofcia  molto  tempo  da  che  il  vecchio  Monaftero  era  fta- 

Q  q  to 


^oS  l^ot'ixje  Storiche  delle  Chiefe , 

to  confegnato  in  potere  de'  Gefuici  ,  quando  la  Chiefa  ampia  bensì ,  j 
ma  debole  nella  fua  ftruttura  cominciò  a  dare  non  indilFerenti  contraf-  i 
fegni  di  vicino  pericolo.  Perlochè  nell'  anno  1715.  fu  incraprefo  di  ' 
rifabbricarla  in  magnifica  forma  da'  fondamenti  ,  e  nel  breve  giro  di 
tre  luftri  fu  ridotta  al  fuo  compimento  con  tal  nobiltà  ,  che  può  me-  1 
ritamente  annoverarfi  fra  i  più  ricchi ,  e  ben  ornati  Tempj  di  Venezia.  ! 

L'altare  fontuofamente  eretto  nella  Cappella  maggiore,  la  ricca  in- 
croflatura  di  tutta  la  Chiefa,  e  T  efterior  facciata  di  marmo  furono  tut- 
te opere  della  Patrizia  Famiglia  Manina,  e  gli  altri  altari  della  Chie- 
fa furono  pure  beneficj  di  divote  perfone,  che  contribuir  vollero  le  lor 
facoltà  a  decoro  d'  un  Tempio  ,  in  cui  tanto  fi  opera  a  fantificazione 
dell'  anime  .  E  ben  fin  dal  principio  ,  che  ivi  pofe  piede  la  Compa- 
gnia  ,  fi  riconobbe  quanto  i  di  lei  figli  utili  fofiero  col  loro  fervore 
per  la  falute  de'proflìmi*  ma  fingolarmenre  ciò  manifefto  apparì  nell' 
iftancabile  carità  del  Padre  Andrea  Alcenago,  uomo  di  zelo  Apofto- 
lieo  ,  che  cogli  Evangelici  fuoi  fudori  coltivò  per  ben  fette  luftri  in 
Venezia  la  vigna  del  Signore.  Nato  quefl:o  in  Verona  di  nobil  Fami- 
glia  nell'anno  \6$i.  ottenne  in  età  di  XIX.  anni  d'  effer  ammelTo 
nella  Compagnia.  Compito  il  corfo  de' fuoi  ftudj  chiefe  con  iftanza  d' 
effer  mandato  alle  Miffioni  dell'  Indie  ;  ma  avendo  altramente  di  lui 
diipofto  la  Previdenza  Divina,  fu  deftinato  da' di  lui  Superiori  a  leg- 
ger prima  Filolofia  ,  e  poi  Teologia  ,  nella  qual  occupazione  mentre 
rendeva  i  fuoi  fcolari  dotti  cogl'  infegnamenti ,  gli  eccitava  all' acqui- 
fto  della  perfezione  coi  fuoi  efempj .  Afsegnato  pofcia  alla  cafa  Profef- 
fa  di  Venezia  per  Operarlo  Evangelico,  intraprefe  una  vita  afpra  e  fa. 
ticofa,  tanto  affabile  cogli  altri,  quanto  fevero  contro  fe  fl:efso.  Quan- 
tunque però  egli  donafse  fe  ftefso  a  tutti  y  contuttociò  fembrava  ,  che 
egli  avefse  maggior  predilezione  verfo  i  poveri/  onde  1'  efercizio  a  lui 
più  grato  era  ?  affiftere  alle  prigioni  ,  alle  Galere  ,  ed  a'  quartieri  de' 
Soldati,  confiderando,  che  nell' aflifter  agente  si  niiferabile,  tanto  era 
più  fiorita  la  carità,  quant' era  maggior  il  bifogno  .  A  vita  così  ften- 
tata  aggiungeva  le  frequenti  difcipline,  ed  altre  aufterità,  con  le  qua- 
li macerava  1'  innocente  fuo  corpo,  ricreando  però  1'  animo  con  inde- 
fefso  fì:udio  d'  orazione  ,  in  cui  occupava  gran  parte  del  tempo  defti- 
nato al  ripofo.  Il  zelo  di  quefto  fanto  operario  era  congiunto  con  una 
dolcezza,  che  allettava,  ed  il  fuo  fembiante  e  la  di  lui  modeftia,  non 
meno  che  le  iftruzioni,  ed  efempj,  infpiravano  1'  amore  della  virtù. 

Nè  fi  riftrinfe  l'uomo  di  Dio  nel  folo  aflìfter  fpiritualmente  .a' po- 
veri y  ma  non  avendo  limiti  la  di  lui  carità  cercò  a  tutto  potere  di 
foccorrerli  anche  nelle  corporali  neceffità*  onde  a  tal  unico  oggetto  ac- 
coftavafi  anche  alle  cafe  de'  ricchi  per  animarli  al  follievo  de'  milerabili. 
Nè  da  tal  intraprefo  tenore  di  vita  puotero  riraoverlo  le  graviffime 
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I  ingiurie,  ch'egli  tollerò  ck  alcuni  fclaurati  ,  uno  de' quali  perchè  pre- 
'  tendeva  a  fe  lolo  1'  elemofina,  che  doveva  fra  tutti  dividerli  ,  lo  per- 
cofse  facrilegamente  con  uno  fchiafFo,  al  di  cui  colpo  niente  alteroflì 
il  Servo  di  Dio ,  anzi  rendendo  bene  per  male  ,  operò  con  fomma  ef- 
ficacia apprefso  i  Magiftrati ,  che  a  cjuello  fcellerato  condonata  fofse  la 
meritata  pena . 

Oltre  tante  fatiche ,  alle  quali  egli  foggettofìfi  per  fantificar  i  poveri 
della  Città,  volle  anche  eftender  il  fuo  zelo  nell'  efercizio  delle  mif- 
fioni  campeftri  ,  e  fcorfe  fucceffivamente  in  molt'  anni  oltre  cento  e 
dieci  Villaggi  da  lui  iflruiti  con  Apolìolica  carità  ,  corrifpondendo  fem- 
pre  i  frutti  maravigliofi  delle  converfioni  al  di  lui  fervore  ,  e  defiderj. 
Confumato  finalmente  dalle  fatiche  ftupende  ,  e  dalle  continuate  peni- 
tenze ,  fu  colto  dall'  eftrema  fua  malattia  ,  nella  quale  affiduamente 
chiedeva  al  Signore  ,  che  gli  accrefcelfe  infieme  i  dolori  e  la  fofferen- 
za,  impiegando  tutte  le  ore  negli  atti  pili  ardenti  di  carità  verfo  Dio, 
e  di  tutte  1'  altre  virtù.  S'  accodarono  in  fegno  di  venerazione  a  vi- 
fitarlo  moribondo  il  Legato  Apoftolico  ,  e  gli  altri  Ambafciatori  de' 
Principi,  ed  i  più  cofpicui  foggetti  della  Città,  a' quali  con  voci  lan- 
guide ma  affettuofe  raccomandò  i  fuoi  poverelli  ,  e  quella  fu  1'  unica 
i  attenzione,  che  avelTe  in  quel  punto  per  cofe  umane  .  Munito  pofcia 
I  degli  Ecclefiaftici  Sacramenti  da  lui  chieftl  e  ricevuti  con  tenera  divo- 
zione, placidamente  fpirò  nel  giorno  XX.  di  Dicembre  dell'  anno  1724. 
contando  anni  75.  di  fua  età,  e  cinquancaquattro  di  Religione.  I  di 
lui  funerali  onorati  furono  dalle  legrime  de'  poveri ,  e  dal  concorfo  del 
popolo,  che  ne  acclamava  la  fantità,  crcdendofi  felice  chi  poteva  ot- 
tenere un  piccolo  ritaglio  delle  velli  di  elfo . 

\     CHIESA  DI  S.  CRISTOFORO, 

j  REGOLARI  AGOSTINIANI. 

PEr  decreto  del  Maggior  Configlio  ottenne  Bartolommeo  Verde, 
abitante  nella  Parrocchia  della  SS.  Trinità  ,  in  libero  dono  nel 
I  giotno  XIV.  di  Luglio  dell'anno  l'^^z-  un  lungo  tratto  di  rilevata 
[palude,  fituata  tra  Venezia,  e  1'  Ifola  di  San  Michiele  di  Murano, 
i  per  dover  in  elfa  ftabilir  un  molino  a  vento  ,  che  fecondo  1'  ufo  di 
fque'  tempi  fervifle  alle  occorrenze  della  Città  .  Adempì  il  buon  uomo 
il  proprio  impegno;  ma  rovinato  il  fabbricato  molino,  deliberò  di  far 
ifervir  l'elevato  terreno  ad  ufo  di  fpirituale  foccorfo  .  Implorò  dunque, 
'ed  impetrò  nel  giorno  XX.  di  Giugno  dell'  anno  1353.  dalla  fuprema 
'autorità  del  benefico  donatore  del  luogo,  la  facoltà  di  poter  nel  fito, 

Qq    a  ove 
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ove  efifteva  il  diroccato  molino,  ergere  un  pietofo  Ofpizio  fotto  l'  in- 
vocazione de'  Santi  Criftoforo  ,  ed  Onofrio  a  ricovero  di  quelle  mife- 
rabili  femine,  che  impegnate  nell'  infame  fchiavitù  del  peccato  cerca- 
vano d' efler  accolte  in  luogo  ficuro  di  penitenza.  Fu  efaudita  1'  ifìan- 
za,  a  condizione  però,  che  dopo  la  morte  del  Fondatore  dovefle  1'  I- 
Ibla  reftar  foggetta  a'  Dogi  di  Venezia  in  perpetuo  jui'patronato .  Effen- 
do  perciò  volato  a'  prenij  di  fua  pietà  il  Verde  fotto  il  Dogado  di 
Marco  Cornalo ,  queflo  Prencipe  ricevette  il  luogo  fotto  la  giurifdizio- 
ne  fua  ,  e  de'  fuoi  fuccelTori  ,  eleggendovi  un  Priore  alla  cuftodia  ,  e 
cura  de'  poveri  ivi  ricovrati  :  il  che  profeguirono  a  fare  i  Dogi ,  clie  Io 
luffeguitarono  ,  finché  minorandofi  il  zelo  de'  direttori  ,  e  1'  elemofine 
de'  Fedeli,  fi  vide  in  pochi  anni  il  pio  Ofpizio  privo  d'  abitatori  ,  e 
le  di  lui  fabbriche  vicine  a  rovinare  .  Sollecito  però  il  Doge  France- 
fco  Fofcari,  che  in  un  luogo  confacrato  da  atti  sì  nobili  di  Criftiana 
pietà  non  veniffe  a  mancar  totalmente  il  divin  culto  ,  prefentofegli  1' 
occafione,  che  Giovanni  Brunacci  Fiorentino  ,  Religiofo  dell'  Ordine 
di  Santa  Brigida,  e  Priore  del  Monaflero  di  Santa  Cecilia  di  Roma,  [ 
cercava  per  le  e  per  la  fua  Religione  un  luogo  folitario  per  fervir  a  I 
Dio  in  Venezia.  Ad  eflb  pertanto  con  Ducal  diploma  del  giorno  XXI. 
di  Maggio  dell'  anno  1424.  liberamente  concefle  V  Ifola  tutta  de'  Santi 
Criftoforo  ed  Onofrio,  perchè  rcftar  dovefle  in  perpetuo  polfeflb  del  di 
lui  Ordine,  rifervato  però  fempre  a'  Dogi  1'  antico  jufpatronato,  che 
pofledevano . 

Breve  fu  la  dimora  de'  Religiofi  Brigidiani  in  queft'  Ifola.  Imperocché 
avendo  il  Pontefice  ordinata  una  riforma  del  loro  Ordine,  eflì  partirono 
dall'  Ifola*  perlochè  il  fopra  lodato  Doge  Fofcari  conofciuta  /'  integrità 
della  vita,  e  f  odore  delT  ottima  fama  di  Fra  Simon  da  Camerino,  Rettor 
Generale  de'  Frati  Eremiti  deW  Of]ervan^a  di  Santa  Maria  di  Mont^  Or- 
ione ,  alla'  Congregazione  da  quello  Sant'  uomo  recentemente  iftituita 
unì,  e  donò  1'  Ifola,  e  fabbriche  in  efla  polle,  perchè  i  Frati  di  det- 
ta Congregazione  aveflero  in  effa  perpetuo  domicilio  ,  finché  viveflero 
neir  olfervanza  della  regola  di  Sant'  Agofìino.  Fu  legnato  il  Diploma 
Ducale  nel  giorno  XXV.  di  Novembre  dell'  anno  143^.  Da  ciò  fi  ri- 
leva efler  falfa  la  popolar  tradizione  ,  che  aflerifce  ,  aver  il  Beato  Si-  | 
mone  ottenuta  la  conceffion  di  queft'  Ifola  in  ricompenfa  della  pace 
ftabilita  tra  la  Repubblica  ,  e  il  Duca  di  Milano  ,  Francefco  Sforza, 
flante  che  quefta  pace  non  reftò  fegnata  che  ncll'  anno  1454.  e  vale 
a  dire  diciotto  anni  dopo  la  donazione  dell' Ifola.  Il  merito  di  quefta 
pace,  felicemente  maneggiata,  e  conclufa  vien  concordemente  attribui- 
to alla  faviezza,  e  credito  del  Beato  Simone  Camerinefe  da  molti  de' 
pili  accreditati  Storici  sì  Veneti  ,  che  ftranieri  ,  e  fra  quefti  da  Enea 
Silvio  Piccolomini,  pofcia  Pio  Papa  II.  nella  fua  Iftoria  dell'  Europa 
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j   s'  efprime  con   quefti  fentinienti  :  Effendo  flato  per  concorde  voler  de* 
'    Prencipi  eletto  il  Pontefice  Niccolò  V.  per  arbitro  e  conciliator   della  pace 
Italia ,  mentre  egli  prolongandone  la  concluftone  fi  va  rendendo  fofpetto , 
;   Simonetto  Frate  dell''  Ordine  di  Sani  .Agoflino  uomo  per  /'  innan-^i  d"  ofcu- 
ro,  e  totalmente  ignoto  nome  ,    ma  d^  ma  provata  integrità  di  cojlumé , 
conciliò  i  Veneti  con  il  Duca  Francefco  ,  &  accordate  le  convenT^ioni  Jia- 
bilijji  il  giorno  ,  in  cui  doveffero  publicarfi  .  Parve  a  tutti  un  miracolo , 
che  un  umile  e  fconofciuto  Religiofo  abbia  potuto  ridur  in  pace  l'  Italia . 

Da  così  cofpicua  benemerenza  di  Fra  Simone  ne  derivarono  aila 
Congregazione  ilkiRri  vantaggi.  Imperocché  il  Senato  Veneto  nell'an- 
no ftelTo  1454.  in  cui  fu  conclufa  la  pace  ,  diede  grandiofi  privilegj 
d'  efenzioni  a  Monafteri  tutti  della  Congregazione ,  ed  affegnò  rilevan- 
te fomma  di  denaro  dal  pubblico  Erario  alla  reftaurazione  delle  caden- 
ti fabbriche  di  San  Criftoforo,  che  da  quel  tempo  in  poi  per  pubbli- 
I  co  refcritto  cominciò  a  denominarfi  San  Criltoforo  della  pace  ,  e  ne* 
nuovi  muri  del  circondario  furono  incife  1'  infegne  della  Repubblica 
Veneziana,  e  del  Duca  di  Milano  in  marmo,  ed  unite  con  forte  lega- 
tura di  ferro  in  teftimonianza  dell'  accordata  perpetua  pace  . 

Con  tali  foccorfi  potè  il  buon  vecchio  rinovare  il  Monaflero,  e  ri- 
fabbricare in  piìa  nobil  forma  la  Chiefa  ,  che  pofcia  nell'  anno  i6ig. 
fu  arricchita  di  copiofe  Reliquie  di  Santi  a  lei  donate  da  Luca  Stel- 
la, allora  Arcivefcovo  di  Zara,  e  pofcia  trasferito  al  Vefcovado  di  Pa- 
dova. 

I  II  maggior  ornamento  di  quefla  Chiefa  però  deve  confiderarfi  V  in- 
tero corpo  del  Beato  Grazia  ,  Converfo  in  quefto  Monaftero  ,  che  fi 
conferva  onorevolmente  in  un  altare  a  di  lui  onor  dedicato  .  Di  que- 
fto Sant'  uomo  glorificato  da  Dio  in  vita  ,  e  in  morte  con  iftupendi 
miracoli  fcriffero  la  vita  diffufamente  molti  Autori  ,  della  quale  fe  ne 

i    efibifce  un  fmcero  compendio. 

In  un  villaggio  del  territorio  di  Cattaro  nacque  nel  giorno  27.  d' 
Ottobre  dell'  anno  1438.  il  Beato  Grazia  da  Benedetto  e  Buona  pie 
ma  povere  perfone  ,  che  fecondo  la  balfa  condizione  di  lor  famiglia  T 
allevarono  bensì  con  fentimenti  di  timor  di  Dio,  ma  fenza  veruna  di- 
ligenza di  coltura,  o  di  fìudio  .  Per  Io  foftentamento  di  fe  e  de'  fuoi 
Genitori  intraprefe  1'  impiego  di  Marinaro;  ma  come  fin  dalla  fua  pri- 
ma età  tutte  le  fue  inclinazioni  erano  rivolte  alla  pietà  ,  cosi  da  quel 
doppiamente  pericolofo  efercizio  non  ne  tralTe  verun  difetto  ,  e  fra  il 
libertinaggio  di  quella  vita  già  pareva  nato  per  il  Chioftro. 

i  In  tal  occupazione  di  vita  ebbe  frequenti  1'  occafioni  d'  approdar  in 
Venezia,  e  d'ivi  udire  alcune  delle  fervorofe  prediche  del  Beato  Si- 
mone da  Camerino,  il  quale  per  zelo  di  rigorofa  olTervanza  della  re- 
gola da  cffo  profeffata  di  Sane'  Agoftino  ,  aveva  recentemente  iftituita 

una 
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una  nuova  efemplar  Congregazione  in  Mont'  Ortone,  territorio  di  Pa- 
dova .  Per  gli  efficaci  difcorfi  del  Venerabile  Fondatore  s'  arroiarono 
molti  alla  nafcente  Compagnia,  e  fra  quelli  Grazia  nell'  anno  trentefi- 
mo  dell'  età  fua ,  e  di  Crifto  14Ó8.  veftì  1'  abito  di  Sant'  Agoftino  nel- 
lo  flato  di  Laico,  o  come  dicefi,  di  Converfo  .  La  di  lui  vita  dopo 
profeflata  la  regola,  fu  un  continuato  prodigio  dì  penitenza  ;  veftito 
filila  nuda  carne  d'  un  ilpido  e  lungo  cilicio  andava  cinto  i  lombi  di 
pefante  catena  di  ferro  armata  di  punte  ,  che  tormentavano  fin  i  fuoi 
brevifì[imi  ripofi  prefi  da  lui  fopra  delle  affi  ,  non  avendo  per  capez- 
zale che  ua  faffo.  Continui  erano  i  fuoi  digiuni  tollerati  per  tre  gior- 
ni  della  fettimana  a  duro  pane  e  fcarfa  miiura  d'  acqua  ,  a'  quali  ne- 
gli  altri  giorni  aggiungeva  qualch'  erba  ,  o  frutto  fenza  verun  condi- 
mento. Le  fue  vigilie  importavano  la  maggior  parte  della  notte  im. 
piegata  da  lui  o  nella  meditazione  delle  verità  eterne,  o  ne'  più  vili, 
e  laboriofi  minifteri ,  fupplendo  per  impulfo  di  carità  alle  fatiche  defti- 
nate  per  gli  altri.  Ciò  che  però  fra  le  gravi  fue  aufterità  fervivagli  di 
delizia  ,  era  il  fervir  a'  Sacerdoti  nel  Sacrificio  dell'  Altare  ,  ove  dall' 
efterna  compofizione  del  volto,  e  dagli  occhi  fiffi  divotamente  ne'  di- 
vini Mifieri  ben  potevafi  a  fufficienza  comprendere  di  quali  dolcezze 
interiori  foffe  allora  riempita  la  di  lui  anima. 

QLieft'  Angelica ,  ed  a  lui  gratiffima  occupazione  egli  però  con  alle- 
gra prontezza  tralafciò  toflo  che  dal  comando  de'  fuoi  Superiori  venne 
deftinato  a  più  baffe  faccende  del  Monaftero  ,  e  con  egual  efattezza  a- 
dempi  i  doveri  dell'  ubbidienza  nell'  abietto  impiego  della  cucina  ad- 
doflatogli ,  quanto  lo  aveva  fatto  nel  fervigio  de'  facri  Altari  ,  e  del 
Divin  Sacrifizio  .  Quanto  foffe  grata  a  Dio  1'  umile  raffegnazione  del 
filo  fervo  lo  fece  vedere  con  un  prodigio  ,  allorché  in  Mont'  Ortone 
lavorando  Grazia  nell'Orto,  all'udire  la  Campanella,  che  dava  fegno 
dell'  elevazione  dell'  Ofiia  confecrata  nella  contigua  Chiefa  ,  gittatofi 
a  terra  per  adorarla  vide  all'  improvvifo  fpalancarfi  tutte  le  muraglie  , 
che  dividevano  1'  orto  dalla  Chiefa  ,  ed  adorò  con  piacere  eguale  alla 
maraviglia  il  Bambino  Gesù  tutto  circondato  di  fplendori  fra  le  marti 
del  Sacerdote  . 

Era  però  la  di  lui  vita  un  continuo  efercizio  d'  orazione,  nè  le  ma- 
nuali fatiche  avevano  forza  di  diftogliere  la  di  lui  mente  da  un  con- 
rmuo  rapimento  in  Dio  ,  il  quale  molto  più  s'  accrefceva  ,  allorché 
nzVC  ore  notturne  deftinate  al  ripofo  egli  tutto  s'  immergeva  nella  con- 
templazione delle  cofe  celefli  .  Onde  Iddio  per  far  conofcere  di  qual 
fuoco  ardeffe  il  cuor  del.fuo  fervo,  mentre  orava  ,  fece  comparir  nell' 
ore  notturne  prodigiole  fiamme  fopra  la  di  lui  cella  ,  che  atterrirono 
alla  prima  veduta  i  Religiofi  abitanti,  finché  ne  fcoperfero  con  atten- 
ta indagazione  la  mirabile  origine  ,  A  tal  fervore  di  carità  ,  con  la 

qua- 
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quale  amava  Dio  ,  corrifpordeva  la  fraterna  dilezione  del  proìTimoy 
onde  tralafciava  anche  1'  orazione,  e  fi  difpenfava  dall'  efatta  rigidciza, 
con  cui  cuftodiva  il  filenzio ,  per  affifìere  e  confortar  con  foavi  difcor- 
iì  gli  infermi  Religiofi,  anzi  che  fottraeva  a  fe  fteffo  la  miglior  parte 
dello  fcarfo  fuo  cibo  per  alimeiitarne  i  poveri  di  Gesù  Grillo . 

Anche  il  merito  di  tal  carità  fu  comprovato  con  un  miracolo.  Fab- 
bricavanfi  di  nuovo  le  muraglie  del  vecchio  Mon altero  di   San  Crifto- 
foro,  allorché  la  domeftica  ciflerna  del  Chioflro  ne'  bollori  della  ftate 
andò  rendendofi  a  poco  a  poco  efaufta  d'  acqua ,  ficchè  conveniva  e  per 
r  appreftamento  de' cibi,  e  per  la  continuazione  del  lavoro,  far  condur 
I  l'acqua  da  Venezia  con  grave  incomodo  ,  e  con  non  minor  difpendio 
del  poveriffimo  Monaftero.  Pieno  però  Grazia  di  viva  fiducia  in  Dio, 
e  di  compalfione  alle  necelTità  de'  fuoi  confratelli,  gettò  nell'  arido  poz- 
zo un  vaio  dell'  acqua  marina  •  indi  con  breve  ma  efficace  orazione 
implorò  a  foccorfo  del  prefente  bifogno  la  Divina  mifericordia ,  di  cui 
vide  torto  i  mirabili  effetti,  riempiendofi  ad  un  tratto  1'  afciutta  ci- 
fterna  d'  acqua  dolciffima  ,  che  con  continuata  beneficenza  fi  conferva 
inefauda,  e  falutare  fin  a' noftri  piorni . 
I     Quanto  cara  a  Dio  era  la  virtù  del  buon  Grazia  ,  altrettanto  ren- 
devafi  ella  infoffi-ibile  al  Demonio  ,  che  non  tralafciò  sforzo  alcuno  o 
per  ritirarlo  dall'  aufiero  modo  di  vivere  ,  o  per  fraftornarlo  dall'  ora- 
zione, finché  riconofcendo  inutile  ogni  fuo  tentativo  nella  difperazio- 
,  ne  di  fuperarlo  sfogò  1'  infernal  fua  rabbia  duramente  flagellandolo  ,  e 
i  con  violenza  ftrafcinandolo  per  tutto  il  Monaftero   fin  a  lafciarlo  fe- 
mivivo,  nel  qual  incontro  gravemente  effendo  fiato  ferito  in  una  co- 
;  fcia,  andò  quafi  in  contrafìTegno  di  fua  vittoria  zoppicando  per  tutto  il 
I  rimanente  della  fua  vita. 

,     Quarant'  anni  durò  il  Sant'  uomo  nell'  efatta  ofiervanza   della  Reli- 
gione, finché  confumato  dalle  fue  aufterità  ,  e  dalle  fue  fatiche  cadde 
gravemente  infermo.  Malgrado  la  debolezza,  a  cui  era  ridotto  ,  vole- 
,  va  il  Sant'uomo  continuare  il  fevero  coftume  di  fua   afiinenza  y  ma 
per  comando  del  Superiore  effendogli  per  cibo  prefentata  la  carne,  men- 
tre egli  per  obbidienza  fi  difpone  a  guftarne  ,  quefia  fegnata  dall'  in- 
I  fermo  con  la  Croce  divenne  torto  putrida  e  verminofa.  Ridotto  pofcia 
i  agli  eftremi  dopo  aver  ricevuto  in  atto  di  penitente  proftefo  a  terra, 
i  e  con  la  cintura  al  collo  il  Divino  Viatico  ,  e  pofcia  la  facra  Unzio- 
ne, fra  le  lagrime,  e  l'orazioni  de'  fuoi  Religiofi  placidamente  fpirò 
nel  giorno  IX.  di  Novembre  dell'  anno  1508.  e  dell'  età  fua  fettante- 
fimo. 

Furono  i  di  lui  funerali  onorati  da  una  prodigiofa  rtclla  comparfa 
fui  di  lui  feretro,  e  da  un  innumerabil  concorlo  di  popolo,  che  T  ac- 
clamava per  Santo,  e  fi  può  dire,  che  dal  giorno  di  fua  fepoltura  prin- 
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cipiafie  il  di  lui  culto  .  Contuttociò  la  moderazione  de'  Rellgiofi  Io 
volle  deporto  nella  comun  fepolrura  y  ma  nella  notte  feguence  appar--" 
fo  il  Beato  defonto  tutto  rifplendente  di  luce  celefte  al  Prior  del  Con- 
vento, r  ammonì  efler  Divin  volere,  che  il  di  lui  corpo  riporto  foPe 
in  più  decente  maniera.  Ubbidì  al  comando  il  Priore,  e  nella  feguen- 
te  mattina  tratto  il  venerabil  corpo  ,  da  cui  fpirava  odore  di  Paradi- 
fo,  dal  fepolcro,  in  cui  giaceva,  fu  collocato  in  onorevole  fito,  chiu- 
fo  in  una  carta  di  ciprertb  .  Manifeftò  allora  Iddio  la  fantità  del  fuo 
fervo  con  gran  numero  di  miracoli ,  e  fece  conoicere  quanto  la  di  lui 
morte  forte  ftata  preziofa  agli  occhi  fuoi  in  tal  maniera  ,  che  con- 
venne penfare  ad  una  più  onorevole  depofizione  dell'  ammirabile  cor- 
po. Fu  querta  efeguita  a  proprie  fpefe  da  Antonio  Trono  ,  Procura- 
tor  di  San  Marco,  il  quale  amiciflimo  del  Beato  mentre  viveva,  eb- 
be la  fpirituale  confolazione  di  vederlo  per  ben  due  volte  dopo  morte 
manifeftamente  apparfo  per  vifitarlo  e  recargli  conforto  .  Per  collocar 
dunque  degnamente  il  corpo  di  Grazia  ,  che  tuttavia  confervavafi  in- 
tatto  ed  incorrotto  ,  fece  inalzare  il  buon  Senatore  fopra  quattro  co- 
lonne un  fepolcro  di  marmo  ,  fu  cui  vedefi  diftefa  in  atro  di  chi  dor- 
ine r  Imagine  fcolpita  del  Beato  ,  ed  ivi  eretto  un  altare  ,  incominciò 
la  pubblica  venerazione  del  popolo  nel  primo  anno  dopo  il  felice  di 
Jui  tranfito.  I  molti  miracoli,  che  Iddio  per  intercertìon  del  Beato  con- 
tinuò  ad  operare,  refero  la  di  lui  tomba  ogni  di  più  gloriofa  ,  ed  il 
di  lui  culto  dal  giorno  della  decorofa  collocazione  del  (acro  corpo,  che 
feguì  neir  anno  1505?.  andò  coftantemente  continuando  fenza  interra- 
zione  veruna,  e  tuttavia  continua  fin  al  prefente. 

CHIESA  DEL  CORPUS  DOMINI, 

MONACHE. 

Quanto  abbiamo  dì  notizie  circa  1'  origine  dell'  illuftre  Monaftero 
del  Corpo  di  Crifto,  tutto  lo  dobbiamo  .alla  diligenza  di  Barto- 
lommea  Riccobona  ,  che  in  una  fincerirtìma  Cronaca  tefle  la  fondazio- 
ne, ed  i  progrelTi  d'erto  infieme  con  le  memorie  di  molte  vi rtuofe  Mo- 
nache che  feco  lei  profertarono  vita  religiofa  in  quefti  Chiortri  .  Tali 
ne  furono  dunque  i  principi . 

Lucia  nata  in  Venezia  dalla  nobiliflima  Famiglia  Tiepolo  circa  il 
principio  del  fecolo  XIV.  lafciò  il  mondo  prima  di  conofcerlo  ,  eifen-  j 
dofi  neir  undecime  anno  dell'  età  fua  veftita  dell'  abito  di  Sant'  Ago-  | 
ftino  nel  Monaftero  diS. Maria  degli  Angeli  di  Murano, ove  religiofa- 
niente  vifle  per  trentaquatr' anni .  Deftinata  pofcia  malgrado  la  fua  ripu- 
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gnanza  dal  Vefcovo  di  Torcello  in  Abbadefla  del  Monaftero  de'  Santi 
Filippo  e  Giacomo  d'Amniiano,  lo  governò  lodevolmente  per  tre  an- 
ni, nel  qual  tempo,  mentre  con  calde  lagrime,  e  fervorol'e  preghiere 
implorava  di  conofcer,  ed  efeguir  il  Divin  beneplacito,  vide  un  gior- 
no afforta  in  eftatica  contemplazione  il  dIvin  Redentore  grondante 
ftingue  ,  e  coronato  di  fpine  ,  il  quale  le  impofe  di  dover  ad  onore  , 
e  lòtto  r  invocazione  del  Tuo  corpo  indituir  in  Venezia  un  Monaftero 
di  Monache.  Attonita  a  tal  comando  la  pia  Vergine, e  fra  il  timore, 
e  la  confolazione  riguardando  fe  fteffa  e  la  fua  povertà  ,  fentì  confor- 
tarli  air  imprefa  dal  Redentore,  che  moflrandole  le  cicatrici  de' chiodi , 
e  promettendole  la  fua  alTiHenza  difparve  .  ReplicolTi  nelle  due  fufle- 
guenti  notti  la  ftelfa  vifione;  perlochè  ubbidiente  la  buona  Abbadelfa 
portofli  in  Venezia  dal  piiflimo  Patriarca  di  Grado  Francefco  Queri- 
ni,  ed  efpoftagli  per  ordine  1'  apparizione  ,  ed  il  comando  ,  fu  da  lui 
vie  più  animata  ad  intraprendere  la  grand'  opera  con  la  iicurezza,  che 
Dio  non  farebbe  mai  per  mancare  alle  lue  promelTe. 

Incoraggiata  Lucia  da'  configli  del  Sant'  uomo  ,  chiede  prima  ,  ed 
ottenute  le  opportune  facoltà  ,  e  di  abbandonar  il  Monaftero  d'  Am- 
miano,  e  di  poterne  fabbricar  un  nuovo  in  Venezia  ,  ritirolTi  in  una 
cafa  privata  ,  ove  (lette  per  fei  anni  con  fiducia  attendendo  gli  ajuti 
della  Providenza  divina  .  Ritrovato  pofcia  nell'  eflremo  angolo  della 
I  Città  un  fito  detto  Cao  de  Zirada  ,  anticamente  deftinato  alla  fabbrica 
1  de'  Vafcelli ,  quello  deftinò  per  piano  de'  nuovi  Chioflri ,  per  la  di  cui  compe- 
ra ofFerfero  fpontaneamente  il  prezzo  alcune  nobili  Vedove,  che  fe  le  erano 
efibite  compagne  nel  fanto  propofito.  Ma  mancando  effe  pofcia  all'impegno 
(  di  che  ne  furon  ben  prefto  con  funefla  morte  dalla  divina Giuftizia punite) 
I  convenne,  che  la  povera  Vergine  con  alcuni  pochi  foldi  da  lei  raccolti 
mendicando,  nel  che  era  perita,  compralfe  il  fito,  e  vi  difponelTe  un' 
angufia  Chiefa  di  tavole  fotto  1'  invocazione  del  Corpo  di  Crifto. 
I  V  aggiunfe  a  canto  alla  Chiefa  un  pio  mercatante  per  nome  Francefco 
I  Kabia  fettej  Celle  ,  nelle  quali  andò  a  chiuderfì  la  buona  Lucia  con 
:  un'  altra  compagna  ,  veftite  dell'  abito  di  San  Benedetto  ,  e  con  due 
femine  fecolari  •  e  quivi  perfeverò  collante  per  ventotto  anni  non  mai 
mancando  della  conceputa  fperanza. 

Ardeva  in  que'  tempi  fieriflima  guerra  tra  le  Repubbliche  di  Vene- 
I  zia,  e  di  Genova,  e  già  T  efercito  Genovefe  ,  acquiftata  Chioggia, 
minacciava  da  vicino  la  Veneta  libertà  ;  di  che  anguftiato  il  buon 
mercante  Rabia  promife  a  Dio  con  voto  folenne  ,  che  fabbricherebbe 
I  di  pietre  la  Chiefa  del  Corpo  di  Crifto  ,  toftochè  T  afflitte  cofe  de* 
.  Veneziani  prendelTero  refpiro .  Vinti  dunque  poco  dopo  i  nemici  Ge- 
novefi,  e  riconciliatefi  con  la  pace  le  due  Repubbliche,  portofli  Fran- 
cefco a  mifurar  il  fito  dell'  ideata  Chiefa  •  a  cui  andò  incontro  Lucia,  e, 
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il  Signore  ,  gli  difle  ,  mi  ha  dimoftraco  in  vifione  la  tua  perfona  co- 
me fondator  della  Chiefa  ,  e  mi  ha  palefaTo  pure  chi  dovrà  fabbricar- 
mi  il  Monaflero  ,  in  cui  io  ftefla  (  era  allora  ottuagenaria  )  vedrò  ol- 
tre fefìanta  Monache  dedicate  al  Divin  fervigio  .  Fu  un  tal  vaticinio 
derifo  dal  buon  mercante  come  un  delirio  della  vecchiajay  ma  T  efito 
provò  ben  preflo  la  verità  della  rivelazione. 

Alla  grande  intraprefa  aveva  Iddio  deftinate  due  favie  Vergini ,  na- 
te in  Venezia  di  Civili  ed  onefti  Genitori,  Facio  TommaGni ,  ed  E- 
lifabetca  Contarini,  i  quali  chiamati  in  età  ancor  frefca  a  miglior  vi- 
ta  lafciarono  le  due  figlie  infieme  col  lor  fratello  Tommafo  all'  edu- 
cazione e  cuftodia  di  Matteo  Paruta  loro  parente  .  S'  addofsò  egli  l' 
intera  cura  de'  tre  orfani  ,  che  da  Margarita  di  lui  moglie  piilfima 
Matrona  furono  con  tal  diligenza  educati  nel  timor  di  Dio  ,  e  nella 
Scienza  de'  Santi  ,  che  nel  fiore  di  loro  adolefccnza  (  toccando  appena 
Eliiabctta  la  maggiore  il  XV.  ed  Andriola  T  XI.  anno  dell'  età  )  pro- 
teftarono  apertamente  di  non  voler  altro  Spofo  che  Gesti  Crifto.  Qiieft' 
ardente  defiderro  palefarono  le  buone  Verginelle  al  loro  Confeflbre  , 
eh'  era  il  Beato  Giovanni  de'  Domenici  ,  allora  Lettore  nel  Convento 
de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  da  cui  furono  conforcate  a  prender  1'  a- 
bito  Religiofo  nel  Monaftero  di  Sant'  Andrea  ,  che  fioriva  allora  In 
gran  fama  di  regolare  offervanza  .  Non  lentironfi  le  buone  Donzelle 
nel  loro  interno  refe  quiete  da'  configli  del  Sant'  uomo  ,  e  refe  pofcia 
per  divina  rivelazione  certe  dell'  erezione  d'  un  nuovo  Monafl:ero  ,  re- 
plicarono ad  elfo  le  loro  iflanze  ,  il  quale  eccitato  pure  da  un'  altra 
Vergine  d'  efimia  pietà  alla  grand'  opera  ,  dopo  aver  con  digiuni  e  fer« 
vorofe  preghiere  implorata  la  divina  affifienza,  fi  determinò  a  promo- 
ver la  fondazione  d'  un  Monaftero  di  Rcligiofe  Domenicane. 

Mentre  dunque  andava  il  Venerabile  uomo  maturandone  i  mezzi,  eb- 
be l'incontro  di  vedere  il  piccolo  luogo  del  Corpo  di  Crifto,  ove  ab- 
boccatofi  con  la  Fondatrice  Lucia  facilmente  1'  indulTe  a  mutar  la  re- 
gola di  San  Benedetto  nell'  iftituto  de'  Predicatori. 

Ciò  fatto  portoflTi  il  Beato  Giovanni  a  Perugia  ,  ove  rifcdeva  allo- 
ra la  Corte  Romana,  per  impetrare  dal  Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX. 
la  facoltà  di  fondar  il  nuovo  Monaftero .  Con  quali  prodigj  di  fupre- 
ma  beneficenza  accompagnalTe  Dio  il  viaggio  del  Sant'  uomo  ,  e  con 
quanta  celerità  fi  compiffe  la  fabbrica  progettata,  meglio  è  intenderlo 
dalla  relazione  ,  eh'  egli  né  l'crifie  a  Tommafo  Tommafini ,  fratello 
delle  fopra  lodate  Vergini,  e  che  di  già  aveva  profelTata  la  regola  de' 
Predicatori  ,  refo  poi  celebre  per  le  varie  dignità  Vefcovili  da  lui  fo- 
ftenute  ,  e  per  le  grandi  imprefe  da  lui  operate  in  fervigio  di  Sanca 
Chiefa  .  Ecco  i  fentimenti  della  lettera. 

Richiedi  da  me  ijlantemente  ^  figlimi  diletto,  ch^  to  ti  deferiva  lo  prin- 
cipio 
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'  ciplo  della  Fondazione  del  Momjìeró  del  Corpo  di  Criflo  fondato  dal  fu- 
I  dorè  de"  tuoi  progenitori  . 

!     Dunque  ficcome  hai  conofciuto  per  altre  fcritture  ^  narrando  la  tua  forel- 
ila  alla  minore  (  cioè  Elifabecca  ad  Andriola  )  hai  notato,  ejjendo  fpefje 
<  volte  qmjìione  tra  efja  piccola  e  me  ,   ejjendo  che   quella  mi   mandafje  a 
i  dire  da  parte  di  Dio,  che  edi/ìcaffe  un  Monijlero  /otto  la  regola  di  Santo 
\  x/^gojìino  neli'  abito  e  cofUtu^joni  de''  Frati  Predicatori  ,  ed  io  per  il  con- 
I  'verfo  di  dura  tejìa  ,  come  fono  fiato  fempre  contra  il  Signore  Iddio  dicendo , 
j  noi  fatò,  fe  non  dirrento  matto,  e  lei  dopo  molte  orazioni  e  -vi/ioni  mara- 
\  Zìigliofe  mi  rifpondeffe ,  e  diceffe:  dice  il  Signore  ,  che  quando  lui  vorrà, 
tu  lo  farai ,  e  non  potrai  rcftftere  .   Permanendo  nella  mia  oflina'^ione  af- 
fettava quel  che  non  credeva  doveffe  effere .  Dappoiché  venne  la  piene^i^a 
del  tempo  ,   in  quel  medefimo  anno  ,   nel  quale  lei  mi  aveva  efpoflo  per 
parte  di  Dio  tali  cofe ,  fu  l'anno  1394.  celebrando  meffa  nel  primo  giorno 
di  Gennaro  non  per  parlamento  ,  0  vifione  alcuna  ,   ma  per  fubita  muta- 
'  v^:one  di  mente  tanto  dejiderio  jw'  accefe  delT  opera  a  me  coraandata  ,  che 
I  prefìo  perveniffe  il  fine  della  meffa  ardentetnente   bramava ,  per  dover  co- 
!  niinciar  fubito  fi  potere  quelle  cofe  ,   le   quali  non  mai  io  avevo  promeffo 
di  fare  .  Difpogliate  dunque  le  veftì  fagre  cominciai  penfare  delli  modi 
opportuni  j  e  perchè  fen-^a  licen-^a  della  Sede  x/lpoflolica  quefìo  non  poteva 
\  fare ,  fen-^a  indugio  difpono  nella  mente  mia  voler  fare  lo  cammino.  Con- 
fiderava  come  io  povero  potefji  trovar  cento  ducati  ,  ma  mi  fi  è  prefenta- 
to  ti  modo  .   Fra  quefìi  penfieri  vedo  il  mio  diletto  fratello  ,    (  cioè  un 
1  Frate  dello  fìefTo  Ordine  de'  Predicatori  )   /'/  quale  al  prefente  dorme 
*  felice  con  li  fuoi  Padri,  e  con  lui  conferifco  li  miei  ardori,  e  lui  mi  fece 
dar  da  fua  Madre  cento  e  cinquanta  ducati  .  Quel  giorno  medefimo  mi 
preparai  allo  cammino ,  rifervati  tanto  dieci  ducati  per  il  viaggio  mio  ,  e 
de'  due  miei  compagni .  Iddio  ci  conceffe  profpero  viaggio  ,  vento  alle  ve- 
le,  e  r  acque  placide  .  Pregai  il  marinaro  voleffe  navigar  ancora  la  not- 
te .  Incredibil  cofa  era ,  che  tutte  le    catene  ,  le  quali  fi  folevano  ferrar 
la  notte ,  trovafftmo  aperte  ,   ed  ancora  cofa  maravigliofa  contra  la  natu- 
ra di  quegli  uomini  ,  ficchè  liberi  dagli  avari  pedaggi  felicemente  difefi 
dall  acqua  e  dalla  terra  pajfajjimo  ad  albergar  a  Bologna  ,  ove  venne 
uno  meffo  da  Venexia  a   me  diri-^^andofi  con  lettere  contenenti ,  che  non 
pyofeguijft  il  cammino      imperocché  li  Venez^iani  non  volevano  fcriver  al 
Papa  ,  né  ancora  confentire  eh'  edif  caffi  il  Mon afiero .  E  così  velocemente 
eccitato  dal  fanno  repentemente  co  ninciai  a  perder  ogni  fperan^a  dell'  im- 
prefa  mta.  Ma  pofcia  tutto  a  Dio  lafciatomi  ,  ecco  un  uomo  onejìo  ,  ed 
affai  onorevole  andante  alla  Corte  fu  trovato  da  noi  ,  //  quale  ci  tnanife- 
Jìè  effere  famigliare  di  Monfignor  di  Ravenna  ,  (  Cofmo  Cardinal  Mi- 
gliorati, pofcia  Innocenzo  Papa  VII.  )  E  ci  offerfe  lui  ,  e  il  fuo  Pa- 
drone darne  ogni  favor  ed  ajuto  .  Entrato  poi  nella  Città  di  Fiorenra  , 
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trovai  alcuni  Frati  dell^  Ordine  noflro  ^  quali  mi  narrarono  lì  appreso  ef- 
fervi  uno  compagno  per  lo  pajfato  a  me  caro  Ve/covo  Vultrano  (  Anto- 
nio Cipolloni  Fiorentino  Domenicano  )  %A'mbafciatore  del  Sommo  Pon- 
tefice a  Fiorentini  .  ^ndai  con  ejft  a  lui  ,  e  li  narrai  le  cofe  come  paf-  I 
favano  ,  ed  egli  fcriffe  alquante  brevi  parole  al  Sommo  Pontefice^  &  ad 
alcuni  Cardinali  ,  che  dovejjero  dar  fede  alle  mie  parole   circa  le  facende 
lui  faceva  in  Fiorenza  per  la  Corte ,  ficchè  mi  portai  fatto  ^mbafciatore 
a  colui  ,   /'  ajuto  del  quale  io  cercava  .  ^Arrivai  a  Perugia  alli  l6.  di 
Gennaro  nel  Giovedì  alle  ore  15.  fortemente  fudato  ^  e  in  tutto  quel  viag' 
gio  fempremai  quaft  fono  albergato  nelli  ofpi'^j  de*  fecolari  di  mattina  e 
di  fera ,  e  continuamente  loro  pagando  per  me  ,   e  per  li  due  compagni , 
arrivai  a  Perugia  ,  contati  li  danari^  li  quali  avevano  avuto  li  po- 
veri di  Criflo ,  e  per  altre  caufe  occorrenti  le  fpefe ,  tanta  pecunia  trovai 
nella  borfa  ,  come  fe  non  avejji  pagato  nelli  ofpi'<^j  per  un  bagatino  .  Ef. 
fendo  dunque  Dio  prcpi'z^io  ,   nella  feria  quarta  ,   nevigando  abbondante- 
mente  entrai  in  Perugia  nel  palaz^  del  Sommo  Pontefice  ,  ed  ecco  uno  , 
/'/  volto  del  quale  non  ho  conofciuto  ,   chiamandomi  per  proprio  nome  mi 
menò  dentro^  ojferendofi  a  tutte  quelle  cofe  ^  che  mi  foffera  in  piacere  ,  di 
che  maravigliandomi  andai  al  Sommo  Pontefice^  perducendomi  colui  a  me 
incognito^  e  li  efpojì  li  fegreti  commefft  del  fuo  Legato  ,  e  poi  li  annun- 
ciai la  caufa  del  mio  viaggio  ,  e  li  dimandai  la  grafia  ,  ed  egli  mi 
diffe  :  forma  la  tua  dimanda ,  e  prefentala ,  e  volentieri  te  la  fegneremo , 
F  eci  ^  cova  egli  comandò  ,  e  lui  acciocché  prejlo  j'  efpedijfe  il  negozio  di- 
vino^ mandò  a  Meffer  Pietro  de  Bufco  ,  acciò  mandajfe  ad  efecu^ione  la 
dimanda^  ci/  aveva  Jegnata ^  acciò  non  la  paffajfe  per  la  Cancellaria  trop- 
po in  lungo  .  Non  voglio  tacere  quello  abbia  fatto  /'  onor  della  Verginità^ 
la  madre  della  fpiritual  cofìan^a  ,  la  Genitrice  di  fantimonia  la  Beata 
%/fgnefe  Martire  gleriofa .  Imperocché  nel  giorno  della  fua  fanta  folennità 
ebbi  la  fupplicaxjone  fegnata ,  e  nel  giorno  delf  ottava  fejla  della  B.  ^A- 
gnefe  feconda  ebbi  le  bolle  compite  d'  ogni  fua  frittura  ,  e  nel  giorno  fe- 
guente  ,  quando  fi  fu  di  Sani  %A'gnefe  feconda  nelf  Ordine  de*  Predicatori 
per  rifpetto  della  trasla^jon  del  corpo  di  San  Toriìmafo  Dottor ,  mi  fu  fat- 
ta la  diminu':(io>ie  della  taffa  dalli  120.  ducaci  alli  5<5.  per  intercefftom 
del  fuddetto  Miffier  Pietro  de  Bufco ,  e  nel  giorno  trigefmo  ,  nel  qual  il 
Convento  di  Parigi  fa  d  effa  Beata  t/fgnefe  ,  ricevei  le  Bolle  piene  di 
grafie  defidsrate .  Mi  partii  di  Corte  facendo  il  mio  cammino  verfo  Ve- 
nezia ^  ed  infra  IO.  giorni  fen^a  pioggia  ,   calcate  le  nevi  alte  ,  entrai 
nella  Città  .   Infra   queflo   me-^^o  adunque  comprate  alquante  poche  cafe  » 
nel  mefe  di  Maggio  dell'  anno  foprannotato  abbiamo  cominciato  la  fabbri- 
ca della  Cafa  di  Dio  ,  benché  il  mondo  avaro  conofcendo  il  defiderio  no* 
flro ,  //  vacui  edifix^j  ruinanti  ,  li  terrìtorj  inutili  ,  ove  al  pvefente  il  fa* 
grò  Monijlero  del  Corpo  di  Criflo  è  pojìo  ,  e/limava  prezjojì  e  rari  ,  fic' 
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che  non  abbiamo  potuto  aver  per  mille  ducati  ,  quel  eh   era  appre^^iato 
trecento . 

:       ^Adunque  in  termine  di  mefì  dodeci  tutta  la  detta  fabbrica  fu  condut- 
\    ta  a  perfei^ione,  avendo  celle  6^.  ed  altri  alberghi  ,  ficcarne  era  da  cre- 
'    der  ^  che  foffe  necejfario  ad  un  numerofo  e  fagro  Collegio  futuro  .  Non  ti 
meravigliare  del  compimento  così  veloce ,  imperocché  colui  ,  /'  edificio  del 
qual  fi  fabbricava  in  terra  ^  comandò  alli  venti  ,  ed  alle  nuvole  non  do- 
venero  obflare  in  alcun  modo  alla  fabbrica  della  fua  cafa  ,  ove  infra  I2.- 
I   tnejì,  eccettuando  un  giorno^  fe  non  fallo  ^  del  mefe  di  Febbraro  ^  non  fu 
i    tal  intemperanza  dello  aere  ^  che  impedifce  li  lavoratori  dalla  fua  opera  ^ 
i   Tua  certamente  fu  una  tnirabile  ferenità  per  li  il.  me/i  continui  ,  eccettU' 
1   andò  li  giorni  fejìivi,  quando  non  era  lecito  il  lavorare  y  benché  fiano  fìa- 
\    te  le  nevi  altifftme  nel  mefe  di  Febbraro  deW  anno  prefato  .  Tanto  fu 
j   ancora  lo  defiderio  degli  operanti  ,  che  nella  fefla  dell^  ^Angelo  Michele 
\   iieL  mefe  di  Settembre  voleffeno  lavorar  a  fuo  voler .  Ma  Dio  onnipotente , 
j    il  quale  non  vuol  il  fagrifizjo  di  rapina  buttò  a  terra  ti  tutto  ^  che  li  a- 
j    vari  Maefìri  avevano  operato  contro  il  fuo  precetto  .  Nel  giorno  dunque 
I    delli  */fpofìoli  Santi  Pietro  e  Paolo ,  //  quali  fondarono  la  Chiefa  di  Cri' 
j  fio y  fi  terminò  la  fabbrica  nella  feria  feconda  nelP  anno  del  Signore  1395. 
Furono  dirette  le  lettere  della  fondazione  fegnate  da    Papa  Bonifa- 
cio IX.  nel  giorno  XX.  di  Gennaro  dell'  anno  1394.  al  Vefcovo  di 
I    Caorle,  il  quale  con  autorità  di  CommifTario  Apoftolico  foppreffe  nel 
nuovo  Monaflero  del  Corpo  di  Crifto  1'  iftituto  di  San  Benedetto ,  e 
v'iflituì  quello  de' Predicatori ,  del  che  lo  fteflb  Pontefice  ne  refe  con- 
;   fapevok  con  fua  precifa  Bolla  la  nuova  desinata  Priora  Lucia  Tie- 
I   polo . 

ì  Fu  ricevuto  pofcia  il  Monad-ero  nella  giurifdizione  della  Religione 
Domenicana  dal  Beato  Raimondo  da  Capua  ,  allora  Prior  Generale 
dell'  Ordine  ,  che  per  il  buon  governo  d'  effo  vi  ftabilì  ottime  regole 
approvate  pofcia  nell'anno  1398.  dallo  fteflb  Pontefice  Bonifacio  IX. 
Ciò  efegulto,  e  difpofte  ad  intero  compimento  1'  interne  fabbriche  dei 
Monaftero,  furono  in  eflb  nel  giorno  feftivo  de'  Santi  Apoftoli  Pietro 
e  Paolo  dall'  anno  1395.  introdotte  ventifette  Donne  d'  efimia  virtù  , 

I  alle  quali  il  Beato  Giovanni  de' Domenici  dopo  di  aver  offerto  a  Dio  il 
falutar  Sagrlficio  ,  diede  il  fagro  abito  della  Religione  Domenicana, 
ed  iftituì  prima  Priora  la  benemerita  Fondatrice  Lucia  Tiepolo,  a  cui 
confegnò  le  chiavi  del  Monaftero. 

La  premura  ammirabile,  che  avevafi  di  venire  ad  aggregarfi  ad  una 
Comunità  Angelica,  fece  che  la  buona  Priora  vedelTe  in  breve  tempo 
avverata  la  rivelazione  fattale  ,  contando  nel  fecondo  anno  di  fuo  go- 
verno fettantadue  Religiofe  ,  che  fotto  la  fua  direzione  profeflarono  la 
primitiva  regola  di  Sant'  Agoftino  fecondo  lo  fpirito  ,  e  le  coftituzio- 
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ni  di  San  Domenico  .  Si  videro  ben  prefto  fiorire  la  più  edificante  re- 
golarità ,   ed  una  non  ordinaria  virtù  fra  quelle  Religiofe  ,  il  di  cui 
fervore  trafportandole  ad  aufterità    pericolole  chiamava  bene  fpeOTo  la 
difcretezza  del  direttore  Beato  Giovanni  a  moderarne  gli  eccefli. 

Era  però  confiderato  il  nuovo  Convento  in  Venezia  come  un  efem- 
plare  della  perfezion  religiofa  ,  in  cui  acciocché  con  pili  fermezza  fi 
ftabilifiero,  permife  Iddio,  che  il  loro  buon  Padre  il  Beato  Giovanni 
doveffe  afientarfi  da  Venezia,  fupplendo  però  con  efficaciflìme  fpiritua- 
li  lettere  a  que'  divoti  dii'corfi,  co'  quali  era  folito  animarle  alta  virtù. 

Quattr'  anni  dopo  lo  ftabili mento  del  Monaficro  la  fopra  lodata  Mar- 
gherita Paruta  rimafla  vedova  dedinò  di  fceglierfi  fra  quefii  Chioftri 
un  più  nobile  e  durevole  Spofo,  a  cui  offerfe  fe  ftelfa,  e  tutte  le  fue 
fodanze  ,  colle  quali  fu  dilatato  il  Chiofiro  ,  ed  effa  accolta  con  alle- 
grezza dalle  Monache  qual  Madre,  fu  (  benché  contra  fua  voglia)  de- 
ftinata  Vicaria  alT  afiiftenza  della  buona  Priora  ,  la  quale  dopo  aver 
governato  per  ben  vent'  anni  la  numerofa  Comunità  palsò  al  premio 
di  fue  fatiche,  contando  oltre  cent'  anni  dell'  età  fua., 

Pianfero  le  Monache  al  paffaggio  dell'  amorofa  lor  Madre  :  ma  nel 
veder  il  di  lei  volto  improvviiàmente  rifiorire  d'  una  vaghezza  prodi- 
giofa  e  giovanile,  mutarono  le  lagrime  in  giubilo  ,  e  fentironfi  da  si 
ftraordinaria.  mutazione  eccitate  nell'  interno  alla  coftanza  nella  rego- 
lar difciplina.. 

Quefia  preziofa  morte  fu  fufleguita  quattr  anni  dopo  da  altra  confi, 
milc  di  Paola  Madre  del  Beato  Giovanni  di  Domenico  ,  già  da  Gre- 
gorio  XII.  annumerato  nel  facro  Collegio  de'  Cardinali  ..  Rimafta  la 
buona  Donna  nel  fior  di  fua  età  vedova  per  la  morte  di  Domenico 
fuo  marito  ,  attefe  ad  educare  nelle  maffime  della  Criftiana  perfezione 
Giovanni  fuo  figlio,,  natole  dopo  i  funerali  del  Padre*  e  corrifponden- 
do  egli  alle  pie  materne  iftruzioni ,  rallegrofli  la  pia  Genitrice  di  ve- 
der facrificato  a  Dio  nell'  Ordine  de'  Predicatori  quell'  unico  figlio, 
che  dovea  efler  il  foftegno  di  fua  vecchiezza.  Per  di  lui  impuifo  po- 
fcia  fi  chiufe  efia  (  contando  di  fua  vita  cinquanta  otto  anni  )  nel 
Monaftero  Veneziano  del  Corpo  di  Crifto  ,  ove  fatta  religiofa  profelTa 
vifle  in  un  continuato  efercizio  dì  virtù,  e  m.orì  ottuagenaria  nel  gior- 
no VI.  di  Marzo  dell'  anno  141  <5. 

Il  Monaftero  frattanto  ,  che  dalla  liberalità  Apoftolica  del  Pontefi- 
ce Gregorio  XII.  era  ftato  foccorfo  con  ecclefiaftiche  penfioni  ,  redo 
nel!'' anno  XIV.  dopo  la  fua  fondazione  dalla  violenza  d'  un  turbine 
in  gran  parte  conquaflato  .  Onde  per  facilitarne  il  rifarcimento  nell' 
anno  T427.  Martino  Papa  V.  concefTe  fpirituali  indulgenze  a  chiunque 
con  pie  elemofine  accorreffe  a  foccorrerlo. 

Succedette  a  Martin  V.  nella   Sede  di  San  Pietro  Eugenio  IV., 
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il  quale  (!opo  d'  aver  relf  anno  1434.  arricchita  la  Chiefa  del  Corpo 
di  Crifto  di  Ipirituali  indulgenze,  confermò  pofcia  ,  ed  aumentò  nelL' 
anno  fufleguenre  tutti  i  privilegi  già  concefli  al  Monaftero  dal  fuo 
preccffore  Bonifacio  IX.  Perchè  però  al  numero  delle  Monache  ,  ch^ 
andava  Tempre  crelcendo  ,  vi  foffero  gli  opportuni  edificj ,  anche  per  i 
cafi  di  loro'  malattie  ,  il  già  lodato  Tommafo  Tommafìni  ,  Vefqovo 
allora  di  Feltre  e  di  Belluno  ,  vi  fece  a  proprie  fpefe  nell'  anno  143^. 
inalzar  una  alTai  comoda  infermeria,  e  beneficò  polda  con  atti  di  par- 
ticoiar  affetto  quello  Monaflero,  nella  di  cui  Chiefa  volle  effer  fepolco . 
Nello  fteffo  tempo  incirca  ,  in  cui  le  interne  abitazioni  delle  Mona- 
che andavan  aumentandofi  per  la  pietà  de'  fedeli ,  Fantino  Dandolo  , 
allora  celebre  Senatore  ,  e  pofcia  piiffimo  Vefcovo  ,  determinò  di  ren- 
der più  capace  ,  ed  adorna  la  troppo  angufta  Chieia.  Perlochè  diroc- 
cate le  vecchie  muraglie ,  difpofe  una  nuova  fabbrica  di  pili  ampio  gi- 
ro, e  perfezionatala  nel  termine  di  quattr'  anni  ,  per  renderla  nel  fuo 
intiero  decorofa  ottenne  ,  che  nel  giorno  XII.  di  Luglio  dell'  anno 
1444.  foffe  confacrata  per  mano  del  Vefcovo  di  Cartello  San  Lorenzo 
Giuftiniano,  di  cui  perla  conformità  delle  virtù  poffedeva  la  più  cordial 
amicìzia  /  Come  fu  confacrata  la  Chiefa  (  così  fcrive  la  fopra  lodata 
Riccoboni  nella  fua  Cronaca  )  Gesù  Crijìo  permife  ,  c/j  egli  (  Fantin 
Dandolo  )  foffe  pronuntiato  t/frcivefcovo  di  Candia  •  al  che  egli  fece  gran 
refiflen':^a  j  ma  volendo  il  Santo  Padre  (  Eugenio  IV.  )  che  ad  ogni 
modo  lo  dovere  ejfere  ,  come  figlio  (f  ubùidien^a  accettò  nel  giorno  XIII. 
di  Settembre  ,  e  addì  XX.  di  Febbraro  fu  confecrato  nella  nofira  Chiefa 
del  Corpo  di  Cri/lo  per  mano  del  Reverendifftmo  allora  Vefcovo  ,  pofcia 
Patriarca  di  Venezia ,  e  de'  Fcfcoi-i  di  Ferrara^  e  di  Jefolo  con  gran  di- 
vot^ion  e  folennità .  Beneficata  poicia  con  nobiliffimi  doni  qucfla  Chie- 
fa volle  r  ottimo  Prelato  in  efla  effer  fepolto. 

Frattanto  il  fopra  lodato  Vefcovo  Tommafìni  ,  a  cui  erano  fomma- 
mente  a  cuore  i  vantaggi  di'  quefto  Monaftero  ,  pregò  iftanteniente  il 
Pontefice  Eugenio  IV.  (  di  cui  con  la  prudenza  nel  maneggio  di  gra- 
vi affari  aveafi  conciliata  la  benevolenza  )  a  voler  al  Moiiallero  del 
Corpo  di  Crifto  unire  ,  e  foggettare  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa 
Lucia,  il  di  cui  Piovano  oppreffo  dagli  anni  ,  e  da  continue  malat- 
tie ,  s'  era  refo  inabile  a  governarla  .  Accolti  dal  Pontefice  i  defidcrj 
del  L  uon  Prelato  ,  ne  commife  1'  efecuzione  al  Vefcovo  di  Xrevilo, 
acciocché  al  cafo  di  morte  ,  o  di  partenza  dell'  attuai  Piovano  ponef- 
fe  in  poffeffo  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Lucia,  e  delle  dipen- 
denze di  effa  l'attuai  Priora  del  Monaftero  del  Corpo  di  Crifto. 

Morto  dunque  non  molto  dopo  il  vecchio  Piovano  ,  prefe  a  nome 
del  Monaftero  il  poffeffo  della  vacante  Chiefa  di  Santa  Lucia  il  Pro- 
curator  delle  Monache  Niccolò  Friuli  ,  nella  feftiva  giornata  di  San 
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Giacomo  Maggiore  Apoftolo  nell'  anno  1444.  e  ne  confervarono  le 
Priore  1'  amminiftrazione  e  la  cura  fin  all'  anno  i/^.jó.  in  cui  pafsò  la 
Chiefa  ftefla  al  dominio  delle  Monache  dell'  Annunziata,  dette  pofcia 
di  Santa  Lucia . 

Sotto  la  direzione  dunque  de'  Padri  Domenicani  andaron  continuan- 
do  le  Monache  ,  finché  dopo  i  principj  del  fecolo  XVI.  eflendo  in- 
forte a  turbar  V  interna  pace  del  Monaftero  gravi  difcordie  fra  la  Prio- 
ra e  le  Monache,  credette  opportuno  il  Pontefice  Clemente  VII.  nelT 
anno  1534.  di  comandar  a  Girolamo  Aleandro,  Arcivefcovo  di  Brin- 
difi ,  e  fuo  Nunzio  in  Venezia ,  che  efimer  dovefTe  il  Mona- 
fiero  del  Corpo  del  Signore  da  qualunque  giurifdizlone  e  cura  della  Re- 
ligion  Domenicana  ,  e  foggettarlo  immediatamente  alla  Sede  Apofloli- 
ca  ,  i  di  cui  Legati  refidenti  in  Venezia  aver  ne  dovelTero  la  fopran- 
tendenza  e  il  governo,  che  pofcia  Pio  Papa  IV.  ad  ifianza  del  Sena- 
to  Veneto  con  fuo  diploma  fegnato  nel  giorno  Vili,  di  Maggio  tras- 
fufe  ne'  Patriarchi  di  Venezia  ,  alla  autorità  de'  quali  tuttavia  è  fog- 
getto . 

ScrilTe  con  molta  lode  di  quefto  Monaflero  Sant'  Antonino  Arcive- 
fcovo di  Fiorenza  nella  IH.  Parte  della  fua  Ifioria  ,  ove  fi  gloria  d' 
elTere  fiato  difcepolo  del  Beato  Giovanni  de'  Domenici ,  illuftre  fonda- 
to r  d'  eflb . 

Fra  le  molte  Reliquie  ,  di  cui  è  ricca  quefta  Chiefa  ,  venerafi  con  ' 
maggiore  e  più  antica  venerazione  la  mano  di  Santa  Veneranda  Ver- 
gine  e  Martire  ,  a  di  cui  onore  fu  iftituita  in  quefta  Chiefa  una  pia 
Confraternita  di  divote  perfone. 
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* 


GHIE- 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DEL  REDENTORE, 

CAPPUCCINE. 

DEfiderofa  di  veder  anche  in  Venezia  profeffarfi  da  Monache  1'  i- 
ftituro  dato  da  San  Francefco  di  Paola  a'  fuoi  Minimi  ,  raccolfe 
la  Nobil  Matrona  Marianna  Tron  nell'  anno  1589.  alquante  Vergini  di 
virtù  diftinta,  e  fra  quefte  Francefca  Triaca  Marafca  Nobile  Manto- 
vana, arrivata  1'  anno  precedente  in  Venezia  ,  ed  Angela  Craflb  figlia 
del  celebre  Jurifconiuko  Niccoli  ,  le  quali  due  poco  prima  erano  fia- 
te veftite  dell'abito  Serafico  per  mano  de' Cappuccini . 

Difpofto  dunque  con  tal  unione  il  formale  della  nuova  fondazione , 
toftochè  cominciofTì  a  difcorrere  fulle  gravi  fpefe  occorrenti  al  mate- 
riale delle  fabbriche,  e  degli  alimenti  ,  fi  trovarono  talmente  i  mezzi 
ineguali  alla  confecuzione  del  fine,  che  le  buone  Vergini  fi  ritirarono 
dall' imprefa,  fuorché  le  fopra  lodate  Francefca,  ed  Angela,  le  quali 
coftanti  nel  buon  propofito  determinaronfi  di  procurar  la  fondazione 
del  nuovo  Convento  fotto  1'  auftera  primitiva  regola  di  Santa  Chiara. 
Chiufe  dunque  in  un'  angufta  cafa  fi  fcelfero  per  direzione  del  loro  vi- 
vere la  regola  di  San  Francefco  da  efeguirfi  in  total  perfezione  fenza 
veruna  diipenfa,  e  ben  predo  eccitate  da  sì  fplendido  efempio  fi  uni- 
rono ad  effe  molte  altre  Vergini  defiderofe  d'  abbracciare  la  fteffa  fe- 
verità  di  profeffion  regolare. 

Arrivò  intanto  a  Venezia  ne'  principi  dell'  anno  1590.  il  Padre  Gi- 
rolamo da  Perugia,  Miniftro  Generale  de' Cappuccini ,  a  cui  nel  gior- 
no XXI.  di  Gennaro  confecrato  dal  martirio  della  Vergine  Sant'  Agne- 
fe  prefentaronfi  le  virtuofe  Vergini  defiderofe  d'  effer  da  lui  benedette, 
e  riconofciute  per  figlie.  Animate  dunque  da'  di  lui  configli  portaronfi 
dopo  ad  implorare  1'  affiftenza  del  Patriarca  Lorenzo  Priuli,  dal  quale 
accolte  con  paterno  affetto ,  e  confortate  alla  perfeveranza  ,  furono  av- 
viiare  di  dover  follecitamente  cercar  un  fito  opportuno  alla  fondazione. 

Convenne  però  per  motivo  d'  una  grave  careftia,  da  cui  afflitta  era 
la  Città,  differire  il  negozio  fin  all'anno  fuffeguenre  ,  del  qual  inter- 
vallo di  tempo  ferviffi  opportunamente  il  Demonio  per  iflillare  nell'  a- 
nimo  troppo  delicato  di  quelle  Vergini  un  tal  tedio  della  folitudine, 
che  eccettuata  unicamente  Angela,  tutce  l'altre  fi  ritirarono,  e  la  fief- 
la  Francefca  prima  promotrice  della  grand'  opera  poco  dopo  per  moti- 
vo delle  cofe  fue  domeftiche  ritornoffi  a  Mantova  fua  Patria. 

S  f  Frat- 
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Frattanto  mentre  nella  paterna  fua  cafa  perfevera  coftante  la  buona 
Angela  nell'  intraprefo  vigor  di  vivere,  i  di  lei  Genitori,  ai  quali  con 
mirabil  carità  ella  aflìftette  ,  finirono  i  loro  giorni  y  onde  ella  rìtro- 
voflì  affatto  libera  per  procurare  1'  ideata  fondazione  ,  a  cui  però  non 
ofava  dar  mano  ritirata  da'  fentimenti  di  fua  umiltà .  Ad  animarla  fer- 
viffi  Iddio  dell'  efortazioni  d'un  pio  Sacerdote,  perdi  cui  configlio  ri- 
tiroffi  effa  a  vivere  folitaria  con  una  fola  compagna  in  una  caia  con- 
tigna  al  piccolo  Oratorio  di  Santa  Maria  della  Confolazione  ,  detto 
dalla  Fava  ,  ove  Iddio  la  previde  d'  altre  compagne  piìi  delle  prime 
fervorofe,  e  coftanti. 

Da  sì  faufti  principi  aflìcurata  la  buona  Vergine  del  Divin  volere, 
prefentofli  unitamente  all'  altre  al  Patriarca  Matteo  Zane  tutta  fedel- 
mente efponendogli  la  ferie  delle  cofe  accadute  ,  e  dimoftrando- 
gli  quali  Iddio  aveffe  deflinate  coadiutrici  della  facra  fondazio- 
ne .  Rallegrofli  il  Prelato  di  tal  notizia  ,  e  lodato  il  fanto  propo- 
fito ,  ordinò  loro  di  fceglierfi  una  Superiora  ,  affegnando  a'  loro  fpi- 
rituali  efercizj  le  due  Chiefe  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  e  di  San- 
ta Maria  de'  derelitti,  volgarmente  detta  /'  Ofpedaletto .  Eletta  dunque 
benché  contro  fua  voglia  Angela  per  Superiora,  difpofe  talmente  le  co- 
le domeftiche  ,  che  iopra  ogn'  altra  virtù  fpiccaffe  la  Serafica  povertà 
del  loro  iftituto.  Di  due  fole  ftanze  era  la  cafa,  ove  abitavano,  1' una 
desinata  agli  efercizj  della  divozione,  ed  al  notturno  ripofo,  e  l'altra 
air  appreftamento  dello  fcarfo  lor  vitto  di  cibi  Quarefimali  /  e  pure 
quivi  continuarono  per  tre  anni ,  finché  accrefcendofi  il  numero  di  quel- 
le, che  dimandavano  d' aggregarfi  alla  lor  compagnia,  fi  ridufTero  in 
una  cafa  men  riftretta  nella  Parrocchia  della  Santilfima  Trinità. 

Effendo  ivi  ridotte  in  numero  di  dodici,  pensò  la  Fondatrice  di  ri- 
cercar dalla  pubblica  autorità  la  permilfione  d' inalzar  il  nuovo  Mona- 
llero,  e  con  decreto  del  Maosior  Confiolio  fegnato  del  aiorno  di  XXVI. 
Giugno  l6o$.  fu  lor  pernielfo  //  poter  comprar  in  Vene-^^ia  una  cafa  ,  e 
[opra  d"  effa  fabbricar  una  picciola  Chiefa  ,  &  Monaflero  ,  nel  qual  riti' 
chiufe  attender  al  fervi'^io  verfo  il  Signor  Dio . 

Lieta  Angela  per  1'  ottenuta  licenza  ritrovò  torto  in  un  rimoto  an- 
golo della  Città,  detto  di  Quintavalle  vicino  alla  Chiefa  Cattedrale  una 
cafa  affai  fufficiente,  di  cui  con  1'  elemofine  de'  fedeli  fece  1'  acquifto,  e 
là  trasferitafi  con  venti  Vergini  fue  feguaci  difpofe  i  principi  del  nuo-  i 
vo  Monaftero .  Fece  ogni  sforzo  il  Demonio  per  diftruggere  una  così  | 
fanta  ed  utile  opera  ,  e  tante  furono  1'  afpre  perfecuzioni  dalla  di  lui 
rabbia  eccitate  contro  la  Fondatrice,  e  contro  quel!'  Angelico  coro  di 
Verginelle,  che  farebbefi  veduta  perire  appena  piantata  la  facra  fabbri- 
ca, e  fcioglierfi  la  Religiofa  unione  ,  fe  non  aveffe  con  un  mirabil 
conforto  della  Divina  affiftenza  refiftito  la  buona  Fondatrice  con  eroi» 
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ca  coftanza  a  tutta  la  forza  dell'  infernal  nemico  ,  e  de'  fautori  del 
raedefimo  .  Benedifle  Iddio  la  fiducia  delle  fue  Spofe  ;  e  nel  giorno 
XXI.  di  Gennaro  dell'  anno  lóoc/.  con  un  fuo  decreto  flabilì  il  Sena- 
to ,  che  nel  nuovo  Monaftero  delle  Cappuccine  poreflero  accoglierfi 
trenta  Religiofe  per  fervir  al  Signor  Dio  con  vita  religwfa  e  ritirata ^ 
coficchè  con  la  difefa  di  tal  comando  fi  fottraflero  a  molte  infidie  tefe 
per  annientarle. 

Dopo  ciò  porte  in  quiete  così  Angela  che  le  Religiofe  di  lei  figlie, 
fupplicarono  con  iftanza  il  Patriarca  Francefco  Vendramino,  per  otte- 
nere col  di  lui  mezzo  (  implorata  prima  1'  Apoftolica  autorità  )  due 
Monache  Cappuccine  di  Brefcia,  che  le  inftruilfero  nell'  efatta  oflervan- 
za  della  Serafica  regola  .  Furono  al  grave  impiego  deftinate  Maria 
Zuccaro  Veneziana,  ed  Eufrafìa  Nafini  nativa  di  Brefcia,  le  quali  giun- 
te in  Venezia  nel  giorno  XV.  di  Settembre  dell'  anno  fuddetto  i6op. 
dopo  due  giorni  di  dimora  fatta  in  cafa  de'  benefattori  portaronfi  all' 
angufto  Monafiero  di  Qiiintavalle  ,  ove  con  indicibile  giubilo  accolte 
furono  dalle  Religiofe  ivi  abitanti.  Per  dar  però  con  folennità  la  for- 
ma di  vero  Monaftero  al  nuovo  eretto  recinto  fu  deftinato  il  gior- 
no IV.  d'  Ottobre  ,  facro  alla  memoria  del  Serafico  Santo  Padre  . 
Onde  di  buon  mattino  portatefi  le  Vergini  alla  Cattedrale  ,  ivi 
dal  Patriarca  celebrante  cibate  furono  dell'  Eucarifiico  Pane,  indi  adem- 
pite tutte  l'altre  folite  formalità  di  tali  funzioni,  ricevettero  per  ma- 
no del  Prelato  corone  di  fpine  fui  capo  ,  faci  accefe  in  mano,  e  foa- 
ve  Croce  fopra  le  fpalle.  Adornate  d'  un  sì  compuntivo  ornamento,  e 
precedute  da  lunga  ìchiera  di  Religiofi  Cappuccini,  ritornarono  le  Spo- 
le di  Crifto  al  lor  domicilio,  ove  prefero  il  velo  bianco  ,  e  1'  intero 
veftito  della  Serafica  Religione  ,  anziché  per  adempire  perfettamente  i 
riti  dell'  Ordine,  cangiarono  il  nome,  e  la  ftelTa  benemerita  Fondatri- 
ce divenuta  Novizia,  deporto  1'  antico  nome  di  Angela  ,  aflunfe  quel 
di  Francefca. 

Dertinò  pofcia  il  Patriarca  al  governo  del  nuovo  Monaftero  la  fo- 
pra lodara  Maria  Zuccate,  nelle  di  cui  mani,  paflato  1'  anno  dalla  lor 
vertizione  profeflarono  Francefca  ,  e  1'  altre  Novizie  la  primitiva  rego- 
la di  Santa  Chiara  da  oflervarfi  nell'  intero  rigore. 

Quantunque  però  il  facro  luogo  già  ridotto  in  forma  perfetta  di  Mo- 
nartero  averte  ad  eflere  la  ftabile  abitazione  dell' aurtere  Vergini,  con- 
tuttociò  difpiacendo  al  faggio  Patriarca  1'  indole  del  fito  troppo  rimo- 
to, ed  efpofto  a'  pericoli ,  concertò  coi  Protettori  delle  Monache  d'  ac- 
quirtare  loro  un  più  opportuno  fito  in  faccia  al  Monaftero  di  San  Gi- 
rolamo ,  ove  inalzato  con  le  dovute  licenze  un  nuovo  benché  affai  ri- 
ftretto  Chioftro,  vi  furon  introdotte  le  Cappuccine  nel  giorno  IV.  di 
Giugno  dell'anno  1^12. 

Sf   2  Qui- 
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Quivi  viflero  fortemenre  anguftiate  per  moki  mefi ,  finché  accorren-  i 
do  al  loro  follievo  la  Divina  Previdenza  dilatarono  11  lor  recinto,  ed 
ereflero  una  povera  ma  decente  Chiefa  fotto  1'  invocazione  di  Santa 
Maria  Madre  del  Redentore.  Gettò  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fon- 
damenti il  fopra  lodato  Patriarca  Vendramino  nel  giorno  XVII.  d'  A- 
gofto  dell'  anno  i6i^.  e  ridotta  pofcia  la  fabbrica  a  perfetta  ftruttura 
di  Chiefa,  fu  confacrata  da  Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia  nel 
giorno  I.  d'  Ottobre  dell'  anno  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria 

Madre  del  Redentore ,  di  San  Francefco ,  e  di  Santa  Chiara . 

Quefto  fu  il  compimento  alle  confolazioni  della  pia  Fondatrice  Suor 
Francefca  Craflb,  che  volò  pofcia  agli  ampleflì  del  fu»  Spofo  nel  gior- 
no V.  di  Marzo  dell'  anno  1^25.  contando  di  fua  età  1'  anno  LXVI. 

EfTendofi  pofcia  fondati  nell'  iftituto  Serafico  due  Monafteri  di  Mo- 
nache Cappuccine  in  Vicenza  1'  uno  nell'  anno  i6ig.  ed  in  Padova 
r  altro  neir  anno  paflarono  in  ogni  uno  d'  eflì  con  titolo  di 

Fondatrici  due  Monache  di  Santa  Maria  del  Redentore  di  Venezia  per 
iftruirvi  le  Religiofe  Novizie,  e  ftabilirvi  con  perfezione  il  rigore  deli* 
Offervanza  . 

Riconofce  pure  da  quefto  Chioftro  di  Santa  Maria  del  Redentore  k 
pia  origine  1'  efemplariflìmo  e  fanto  Monaftero  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  fondato  in  un'  Ifola  di  Venezia  da  Suor  Maria  Felice  Spinelli, 
profeffa  prima,  e  pofcia  AbbadelTa  in  quefto  Monaftero. 

CHIESA  DI  S.  GIROLAMO, 

MONACHE  AGOSTINIANE. 

UNIte  in  iftretta  colleganza  di  carità  Bernardi  Dotto  ,  e  Girol'j- 
ma  Lero,  Monache  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano,  ii> 
fieme  con  Caterina  già  Eremita  Reclufa  preffo  la  Chiefa  di  Sant'  An- 
gelo di  Venezia,  partitefi  da  Venezia  portaronfi  a  Trevifo  per  11  lo- 
devole oggetto  d'  ivi  fondar  un  Monaftero ,  in  cui  fi  profefTaffe  la  pri« 
mittiva  regola  di  Sant'  Agoftino  .  Ivi  dunque  efemplarmente  vivendo 
fi  conciliarono  T  affetto  di  que'  Cittadini  ,  e  moflb  dal  credito  di  lor 
virrù  Monadufìo  Tcmpefta ,  Nobile  Avvocato  di  Trevigi  ,  concefle  lo- 
ro un  dilatato  fpazio  di  terreno  fituato  fuor  delle  mura  della  Città, 
peirhè  ivi  ,  ove  era  un  antico  Romitaggio  ,  fabbricafiero  un  Convento 
di  j  i'  nacbe  dell'  Ordine  e  fotto  1'  invocazione  del  Dottor  Maflìmo 
San  C  ,"rol£imo,  e  profclTaftero  la  regola  di  Sant' Agoftino . 

la-che  il  fa  ero'' luogo  fi  fabbricaffe,  ne  diede  ampia  facoltà  nell'anno  , 
1340;  Pietro  Pàolo  Vefcovo  di  Trevigi,  ftabsiendo  ,  ehe  nel  nuovo  ì 
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Monaftero  rinferrar  fi  doveffero  in  perpetua  claufura  le  tre  Monache 
venute  da  Venezia,  fra  le  quali  dovefle  effer  Abbadeffa  quella,  che  più 
idonea  fi  riconofcefle  per  governar  il  Monaftero  fitto  f  ordine  ^  e  V  ofi 
fervan^a  della  Religione  da  San  Girolamo  injìitmta  per  la  Santa  Vergine 
Eujìochio  in  Beìeiemms  ;  e  fotto  la  regola,  eh'  egli  aifegnava ,  di  Sane' 
Agoftino  già  da  effe  profeffata  nel  primo  loro  Monaftero. 

Corti Luita  pofcia  nella  dignità  d'  Abbadeifa  la  nobile  ,  e  prudente 
Vergine  Bernarda  Dotto,  tolto  accorfero  moffe  dallo  fplendore  della  di 
lei  virtù  molte  Vergini  a  darfi  alla  di  lei  direzione  ,  ficchè  ben  preflo 
s'  accrebbe  il  numero  delle  abitatrici  del  nuovo  Chioflro  .  Ma  breve 
fu  la  lor  dimora  .  Imperocché  fopraggiunta  1'  afpriffima  guerra  moffa 
da  Lodovico  Re  d'  Ungheria  collegato  coi  Carrarefi  di  Padova  contro 
la  Repubblica ,  T  onefte  Vergini  timorofe  d'  infulti  militari  abbando- 
narono r  efpofto  luogo  ,  e  molte  d'  effe  rifuggironfi  in  Trevigi  ,  ove 
attendendo  1'  efito  della  guerra  ,  paffarono  poicia  a  rifabbricare  il  di- 
roccato lor  Monaftero.  Ma  1' Abbadeffa  Bernarda,  e  feco  lei  altre  fet- 
te Monache,  penfando  ad  un  più  ficuro  ricovero  ,  palfarono  in  Vene- 
zia neir  anno  13^4.  e  ritirate  in  una  cafa  nella  Parrocchia  di  San  Vi- 
tale, feguirono  P  intraprefa  Monaftica  vita  ,  diftribuendo  regolarmente 
il  lor  tempo  parte  agli  efercizj  di  pietà,  e  parte  al  lavoro,  da  cui  ri- 
traevano lo  fcarfo  loro  mantenimento.  «r,x?  01 

Arrivò  a  conofcer  ed  ammirare  la  virtù  di  quefto  facro  coro  di  Ver- 
gini il  pio  Gentiluomo  Giovanni  Contarini  ,  ed  ifpirato  di  ridurle  ad 
un  Chioftro,  comprò  a  tal  oggetto  alcune  cafe  con  un  vafto  fpazio  di 
terreno  nella  Parrocchia  de' Santi  Ermagora  e  Fortunato,  che  tofto  vo- 
lontariamente cedette,  ed  affegnò  a  Bernarda,  ed  alle  di  lei  figlie  con 
l'unica  condizione,  che  in  una  parte  del  terreno  defìinato  ad  ufo  di 
Cemeterio  doveìfero  conceder  gratuitamente  la  fepoltura  a'  cadaveri  de' 
poveri  ivi  portati. 

Perchè  poi  la  nuova  religiofa  fabbrica  con  le  necelfarie  ecclefiafti- 
che  licenze  forma  prendelfe  di  vero  Monaftero,  ottenne  il  pio  Fonda- 
tore da  Bartolommeo  Vefcovo  della  Canea,  e  Vicario  Generale  allora* 
di  Paolo  Fofcari  Vefcovo  di  Cartello  ,  nell'  anno  1375.  le  opportime 
facoltà  per  1'  erezion  della  Chiefa ,  e  del  Monaftero  ,  e  per  1'  elezione 
dell'  Abbadelfa  ,  che  dovelfe  eleggerfi  fempre  ad  arbitrio  delle  Mona- 
che, rifervata  a' Vefcovi  di  Cartello  la  prerogativa  d'  invertir  1'  elette 
nella  lor  dignità,  e  ftabilito  un  perpetuo  cenlb  al  Vefcovado  Cartella- 
no d'una  libbra  d' incenfo  ,  di  due  arancie,  e  due  fiafchi  di  vino. 
Dopo  ciò  eletta  dal  Capitolo  delle  Monache  in  Abbadeffa  la  fopra  lo- 
data Bernarda,  e  confermata  dal  Vefcovo  Vicario  ,  governò  lodevol- 
mente per  diciaffette  anni  il  nuovo  Monartero ,  e  morì  pofcia  piena  di 
meriti  nell'anno  1382.  Succeffe  nella  dignità  Girolama  Lero  già  indi- 
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vilìbil  compagna  della  defonta  ,  al  di  cui  conforzio  pafsò  pofcla  felice» 
mente  nell'anno  1395* 

Ottenuta  poi,  coli' afienfo  del  Capitolo  della  Parrocchial  Chiefa  de' 
Santi  Ermagora  e  Fortunato,  dal  Vicario  Generale  di  Leonardo  Dol- 
fìno  Vefcovo  di  Caftello  la  facoltà  d'  accrelcer  il  numero  de'  Sacerdoti 
ali*  uffiziatura  della  loro  Chiefa  ,  (  effendo  loro  nella  iftituzione  flato 
permefTo  un  folo  Cappellano  )  peniarono  malgrado  le  lor  riftrettezze  , 
d'  inalzare  una  magnifica  Chiefa  con  viva  fiducia  ,  che  la  Divina  Pro-  j 
videnza  per  mezzo  dell'  elemofine  de'  Fedeli  accorrerebbe  al  foccorfo.  | 
Acciocché  ciò  più  preftamente  s'  efeguilTe  Martino  Papa  V.  nell'  anno 
141 8.  e  pofcia  Eugenio  IV.  nell'  anno  1424.  conceffero  fpirituali  in- 
dulgenze a  chiunque  con  pie  offerte  ne  promoveffe  il  compimento.  In  i 
quella  pia  intraprefa  tanto  maggiormente  rifplendette  il  fervore  delle 
buone  Monache  ,  quantochè  effendo  di  molto  accrefciute  di  numera,, 
neir  anguRo  Monaftero  doveva  una  Cella  fervir  d'  abitazione  a  due,  1 
e  fpeffo  anche  a  tre  Monache.  Per  facilitar  dunque  a  quefle  Vergini  [ 
la  maniera  di  foftentarfi  infinuò  loro  il  Senato  ,  che  formar  doveffero  | 
alcune  picciole  palle  di  tela  ,  che  fervir  fogliono  nelle  pubbliche  ridu-  | 
zioni  per  i  fuffragj,  o  fian  voci  per  le  elezioni  delle  Cariche,  e  per 
altri  affari .  Ma  non  ballando  nè  pur  queflo  fcarfo  fuffidio  alla  molta 
indigenza  delle  Religiofe,  Eugenio  Papa  IV.  commiferandone  1'  angu- 
flie  unì  il  rovinofo  ,  e  vacuo  Priorato  di  Sane'  Andrea  dell'  Ifola  d* 
Ammiano  già  de'  Canonici  Regolari  al  Monaflero  delle   Monache  di 
San  Girolamo,  nel  q^uale  dentro  diciotco  Celle  abitavano  quarantafei 
Monache. 

L'  adempimento  dì  tal  unione  comandato  con  Pontificio  diploma  fc- 
gnato  del  giorno  IV.  di  Gennajo  dell'  anno  i-\^6.  fu  pofcia  efeguito 
nel  giorno  XXVII.  dello  fleffo  mefe  dal  Vefcovo  di  Cartello  San  Lo- 
renzo Giufliniano,  deflinato  per  tal  effetto  Apoflolico  Commiffario. 

Ad  accrefcer  1' anguflie  delle  povere  Religiofe  fopravvenne  una  gra- 
ve difgrazia  nell'  anno  145^.  in  cui  accefbfì  improvvifamente  il  fuoco 
nell'interno  del  Monaflero  tutto  lo  diflruffe,  come  riferifce  un  decre- 
to del  Senato,  il  quale  nel  giorno  XIII.  di  Gennaro  dell'  anno  fleffo 
145*5.  computato  allo  flile  Veneziano  affegnò  mille  ducati  per  la  ri- 
para':^ione  del  Monaflero  di  San  Girolamo  diflrutto  da  un  incendio  allora 
recentemente  feguito  .. 

Dopo  la  grave  difgrazia  continuarono  le  buone  Religiofe  a  viver 
efemplarmente  foffrendo  le  lor  riflrettezze,  finché  circa  la  metà  del  fe- 
colo  XVI.  s'  ofFerfe  loro  nuova  congiuntura  di  più  vantaggiofa  unio- 
ne. Imperocché  le  Monache  del  Monaflero  una  volta  famofb  di  Sane' 
Adriano  di  Coflanziaco,  ridotte  allo  fcarfo  numero  di  fei  ,  ed  afflitte 
non  meno  dalla  grave  intemperie  dell'  aria  ,  che  da  una  infiflente  in- 
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feftazion  di  ferpenti,  che  s'  infinuavano  fin  nell'  interno  delle  loro  Cel- 
le ,  penfarono  di  cercar  altrove  men  difagiato  ricovero  ,  paffando  dal 
cadente  loro  Monaftero  a  qualch'  altro  più  ficuro  della  Dominante. 
Avendo  però  intefo  quanto  elèmplare  folte  la  vita  delle  Monache  di 
San  Girolamo  ,  contrafìero  con  elfo  loro  accordo  di  trasferir  fe  fìefTe 
nel  Monaftero  ,  a  cui  alfegnate  farebbero  tutte  le  fuppeiiettili  ,  e  le 
rendite  tutte  dell'  abbandonato  luogo  di  Sant'Adriano.  Confermò  le 
fìabilite  convenzioni  il  Pontefice  Paolo  III.  ordinando  con  Apoftolico 
diploma  del  giorno  IV.  Novembre  dell'  anno  1549.  che  ;/  Monajlero 
di  San  xAdriano  Diocefi  di  Tonello  unir  fi  doveffe  al  Monaftero  di  San 
Girolamo  di  Venezia  ,  a  condizione  però  ,  che  la  vecchia  Chiefa  dì 
Sant'Adriano  dovelTe  ripararfi,  e  confervarfi  uffiziata  da  un  facerdote, 
come  lo  doveva  elTer  pure  la  Chiefa  di  Sani'  Angelo  di  Zampenigo, 
Monaftero  già  fituato  in  Torcello,  e  pofcia  in  piii  remoti  tempi  affe- 
gnato  per  autorità  Pontificia  alle  Monache  di  Sant'  Adriano  .  Come 
però  nel  decorfo  del  tempo,  efìcndofi  refa  infoffribile  l'aria  nell'  Ifola 
di  Sant'  Adriano,  niuno  poteva  abitarvi  ,  così  per  indulto  Apoftolico 
di  Gregorio  XIII.  s'ottenne,  che  nell'  antica  Chiefa  di  Sant'  Angelo 
di  Zampenigo  fabbricar  fi  potelfe  un  Altare  fotto  il  titolo  di  Sant'  A- 
driano,  a  cui  foffero  anneffi  tutti  gli  obblighi  de'  fagrifizj  d'  ambi  i 
diftrutti  Monafteri. 

Infieme  coi  temporali  loro  averi  traduflero  le  Monache  di  Sant'  A- 
driano  a  decoro  della  Chiefa  di  San  Girolamo  le  loro  Reliquie,  fra  le 
quali  le  più  pregevoli  erano  molte  olTa  de'  Santi  Innocenti  di  Bete- 
lemme,  mifera mente  poi  confumate  nell'  incendio  dell'  anno  1705.  in 
cui  perirono  pure  1'  altre  tutte  confpicue  Reliquie  ,  che  arricchivano 
quefta  Chiefa  ,  ed  erano 

La  facra  tefta  di  Sant'  Atanafio  Patriarca  d'  AlelTandria  ,  la  quale 
(  come  accenna  il  Sanuto  nella  fua  Cronaca  ,  ed  alferifcono  gli  anti- 
chi regiftri  del  Monaftero  )  fu  trasferita  col  rimanente  del  corpo  a  Ve- 
nezia, e  fu  donata  a  quefta  Chiefa  nel  giorno  X.  di  Novembre  dell* 
anno  1455. 

Il  corpo,  cioè  una  parte  (  così  i  citati  regiftri  antichi  )  del  corpo  di 
Santo  Spiridione,  ma  più  veracemente  San  Siridione  ,  portato  nel  fud- 
detto  anno  1455.  dalla  nave  di  Domenico  Cottarelli,  che  condotto  a- 
veva  il  corpo  di  Sant'  Atanafio  infieme  con  altre  Reliquie. 

La  mano,  ed  un  braccio  di  Santa  Maria  Cleofe. 

Il  capo  di  Sant'Eufemia  Vergine  e  Martire. 

Alcune  offa  de'  Santi  Martiri  Eufebio  ,  Sergio  e  Bacco  ,  Vincenzo 
ed  Anaftafio. 

Un  piede  di  San  Pietro  Vefcovo  Aleffandrino  e  Martire. 
Tanto  preziofi  tefori  con  deplorabile  perdita  reftarono  preda  delle 
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fiamme,  allorché  nel  giorno  XXIX.  di  Settembre  dell'anno  1705.  Vi- 
gilio del  Santo  Dottor  Titolare,  accefofi  il  fuoco  cafualmente  tra  i  fe- 
divi apparati  della  Chiefa,  tutta  in  poche  ore  la  confutò  infieme  con 
la  maggior  parte  del  Monaftero.  Le  venerabili  ceneri  ,  nelle  quali  ri- 
dotte s'  erano  le  accennate  facre  Reliquie  ,  furono  pofcia  raccolte  ,  ed 
unite  in  diverfi  vafi  fi  confervano  ancora  nel  Coro  interior  delle  Mo- 
nache . 

Una  cosi  fatale  difgrazia  fu  compianta  univerfalmente  dalla  Città 
tutta,  e  concorrendo  la  pietà  de'  Fedeli  per  foccorrer  le  riftrettezze  del 
Monaftero,  fu  rinovata  in  più  magnifica  forma  la  Chiefa,  e  pofcia  nel 
giorno  15.  di  Giugno  dell'  anno  175 1.  confacrata  per  mano  ^i  Luigi 
Fofcari  Patriarca  di  Venezia. 

Per  immemorabile,  e  ben  fondata  tradizione  appoggiata  a  gravi  ar- 
gomenti è  certo ,  che  fra'  recinti  di  quefto  Monaftero  fu  depofitato  il 
corpo  del  Beato  Pietro  Gambacorta  da  Pifa,  piifTimo  Fondatore  della 
Congregazione  de'  poveri  Eremiti  fotto  1'  invocazione  del  Dottar  San 
Girolamo.  La  cagione  perchè  egli  quivi  fofTe  fepolto  in  un  luogo  non 
appartenente  alla  da  lui  iftituita  Congregazione  è  quefta . 

Aveva  il  fopra  lodato  Giovanni  Contarini  eretto  vicino  al  Mona, 
fiero  di  San  Girolamo  un  ofpizio  ,  di  cui  volle  a  fe  ed  a  Lucia  fua 
figlia  rifervare  il  Dominio.  Pervenne  dunque  per  eredità  del  Padre  in 
Lucia  Contarini  1'  Ofpizio  fteflb  ,  ed  un  altro  fimile  fondato  infieme 
con  un  Oratorio  fotto  1'  invocazione  del  Profeta  San  Giobbe  ,  fituato 
ove  ora  forge  il  Monaftero  fotto  il  titolo  dello  fteftb  Santo  .  ConcefTe 
neir  anno  1422.  la  Nobil  Matrona  quefto  fecondo  Ofpizio  di  San 
Giobbe  al  Beato  Pietro  da  Pifa  ,  a  condizione  però  ,  che  feco  tener 
dovefle  un  benemerito  Sacerdote  di  nome  Filippo  ,  da  cui  ajutato  fa- 
rebbe neir  uffiziatura  della  Chiefa.  Ma  effendofi  pofcia  da  quel  luogo 
per  ragionevoli  caufe  partiti  gli  Eremiti  della  Congregazione  Pifana, 
e  fubintrati  in  loro  luogo  i  Frati  Minori  Oflervanti,  fu  da  Lucia  Pa- 
drona  d'  ambi  gli  Ofpizj  affegnato  al  buon  Sacerdote  Filippo  1'  Ofpizio 
pofto  a  canto  del  Monaftero  di  San  Girolamo. 

Effendofi  dunque  nell'  anno  14^5.  condotto  a  Venezia  per  affari  del- 
la fua  Congregazione  il  Beato  Pietro  ,  nè  avendo  comodo  d'  abitare 
nelle  troppo  riftrette  abitazioni  de'  fuoi  Religiofi  nella  Parrocchia  di 
San  Raffaele ,  portofiì  a  titolo  d'  antica  amicizia  a  convivere  col  Pre- 
te, godendo  d'  effer  in  un  luogo  dedicato  all'  onore  del  fuo  Protetto- 
re Maffimo  Dottor  San  Girolamo.  Ivi  forprefo  da  ardente  febbre  dor- 
mì fantamente  nel  Signore,  ed  il  di  lui  corpo  con  queir  onore,  che  potè 
chi  di  ciò  ebbe  la  cura  (  così  fcrivefi  nella  di  lui  vita  }  fu  fotterrato 
nel  recinto  dello  ftefso  Monaftero  di  San  Girolamo. 

Voile  Iddio  per  gli  adorabili  fuoi  fini  ,  che  il  venerabil  corpo  re- 
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ftafse  occulto,  ne  valfe  diligenza  veruna  ,  benché  frequentemente  ado- 
perata con  profondi  fcavamenti  di  terreno  a  fcoprir  un  teloro  tanto 
pregevole  ,  quantunque  e  Scipione  de'  Conti  d'  Elei  Arcivefcovo  di 
Fifa  elTendo  Legato  Apoftolico  a  Venezia  nell'  anno  lóso.  e  Cofmo 
III.  Gran  Duca  di  Tofcana  nei!'  anno  1717.  ne  comandalfero  a  loro 
fpefe  le  più  accurate  indagazioni . 

Come  però  correva  voce  fra  le  Monache  più  vecchie  del  Monafte- 
ro,  che  il  corpo  del  Beato  foffe  flato  fepolto  in  un  luogo  detto  delle 
quattro  porte  ,  così  penfarono  alcune  pie  Religiofe  di  dover  nell'  anno 
1748.  in  tal  fito  appunto  rinovar  le  perquifizioni .  Accrefceva  pefo  al- 
la tradizione  il  vederfi  ivi  attaccata  un'  antica  imagine  creduta  co- 
munemente del  Beato  fleffo  ,  e  fatca  dipingere  dal  già  lodato  Prete 
Filippo  per  mano  di  Giacomello  dal  Fiore  noto  Pittore  di  que'  tempi. 
Im  etiò  dal  Ponrefice  Benedetto  XIV.  1'  opportuna  facoltà  per  il  nuo- 
vo icavamento  il  Patriarca  y  ma  nè  meno  in  queft' occafione  volle  Id- 
dio coniolare  il  coro  di  quelle  facre  Vergini,  e  la  Congregazione  dal 
Beato  fondata ,  rifervando  fecondo  le  adorabili  fue  dilpofizioni  (  come 
dicefi  elfere  ftato  rivelato  alla  Serva  di  Dio  Suor  Benedetta  Roffi  già 
altrove  lodata  )  che  le  orazioni  ?d  i  defiderj  univerfali  orteneffero  il 
frutto  al  loro  tempo . 

CHIESA    DI   S.  LODOVICO, 

DETTO  S.  ALVISE,  MONACHE  AGOSTINIANE. 

UNa  mirabile  apparizione  del  Santo  Vefcovo  di  Tolofa  Lodovi- 
co, fatca  neir  anno  1388.  fu  cagione  che  fi  fabbricaffe  in  Vene- 
zia una  rhiela,  ed  un  Monallero  fotto  la  di  lui  invocazione.  Viveva 
in  que'  tempi  nella  fìeffa  Città  una  Nobil  Matrona  di  nome  Anto- 
nia Veniera,  la  quale  da  qualche  tempo  priva  di  marito  non  s'  appli- 
cava nella  lua  Vedovanza  che  ad  acquiftar  le  virtù , e  ritirata  nella  fua 
cala  pafiava  i  fuoi  giorni  in  orazione,  ed  in  eiercizj  d'opere  buone. 
^/It-nrre  dunque  nella  notte  precedente  la  folennità  del  Dottor  Malìì- 
mo  San  Girolamo  applicavafi  con  maggior  fervore  alla  meditazione 
delle  cofe  c'eleOi,  forprela  dal  fon  no,  le  parve  di  vederfi  quali  condot- 
ta a  mano  in  un  luogo  precifo  della  Città  ampio  ,  ed  incolto  ,  e  da 
un  Giovane  di  nobile  alpetto  veftito  in  abito  lungo  e  grigio  udì  dirfi  : 
^Antonia  ,  il  fito  che  tu  vedi  ,  deve  effer  da  te  acquijlato  per  fabbricarvi 
[opra  una  Chicfa ,  ed  un  Monajlero  fotto  /'  invocazjon  del  mio  nome .  Du- 
bitimdo  però  quantunque  oppreffa  dal  ibnno  la  prudente  Donna  della 
verità  di  tal  vifione  lenti  replicarfi:  tA'ntonia.,  comprato  che  avrai  ^  quatu 
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to  prima  fia  pojjìbile ,  qtiefto  campo  ,  in  effe  vi  fabbricherai  un  Chiojlro  di 
divote  Vergini,  e  lo  dedicherai  al  mio  nome  .  Io  fono  Lodovico  già  Ve- 
[covo  di  Tolofa ,  ti  quale  avendo  per  amore  di  Gesù  Criflo  conculcate  tutte 
le  caduche  grande^X?  fecola  ,  ora  fon  coronato  d'  un  Diadema  et  im- 
mortai  gloria  da  Dio,  il  quale  vuole,  che  la  memoria  del  mio  nome,  co- 
me in  altre  Città,  così  rifplenda  gloriofa  anche  in  Vene-^ia. 

Svegliata  che  fu  la  pia  Matrona  andò  feco  ftefìfa  riflettendo  al  mifte- 
riofo  logno  ,  e  dubbiofa  dell'  efìto  per  aver  con  recente  legge  il  Se- 
nato vietata  1'  iftituiione  di  nuovi  Monafleri,  mentre  tanti  de' vecchi 
andavano  in  rovina,  credette  d' elfer  incapace  per  tanta  iniprefa .  Men- 
tre dunque  tra  la  fperanza  ,  e  il  timore  ftavafi  Ella  inoperofa  ,  le  ap- 
parve  in  vifione  nuovamente  il  Santo  Vefcovo  ,  e  additandole  il  luo- 
go deflinato  alla  fabbrica,  le  moftrò  anche  un  marmo  quadro  di  color  j 
cenericcio,  che  teneva  in  mano,  e  foggiunfe:  Procura  che  fopra  quefla 
pietra  fia  fabbricata  la  Chiefa  .  Interrogollo  allora  Antonia,  ove  fofTe 
il  diiegnaro  luogo,  e  replicò  il  Santo,  ivi  effer  ove  abitavano  lavorato, 
ri  di  corde  .  Dalla  replicata  ammirabile  apparizione  fi  relè  certa  la  | 
buona  Donna  del  Divin  volere  .Che  però  poftafi  a  ricercare  ne' più  na.  ' 
Icofti  luoghi  della  Città,  finalmente  rinvenne  un  fito  eftefo,  e  palude, 
fo,  ove  li  lavoravano  corde  per  iftrumenti  Muficali  ,  ed  a  prima  vi- 
lla lo  riconobbe  per  il  fito  additatole  dal  Santo  Vefcovo  .  Portofli 
dopo  ciò  a  partecipare  a  Leonardo  Pifani ,  Sacerdote  egualmente  nobi- 
le che  pio,  le  vifionl  avute,  ed  il  luogo  riconofciuto ,  e  confortata  da 
elfo  air  adempimento  de'  Divini  voleri  ,  prefentoffi  al  Doge  Antonio 
Veniero  a  lei  fìretto  di  parentela  ,  ed  cfpofto  il  fuo  defiderio  ne  im- 
plorò la  protezione  .  Q_aantunque  però  facelTe  il  buon  Prencipe  ogni 
sforzo  per  renderla  confolata ,  opponendofi  all'  ideato  difegno  la  fermez- 
za de'  pubblici  configli  del  Senato  ,  convenne  dilazionarne  1'  adempi- 
mento. Apparve  frattanto  per  la  terza  volta  S.  Lodovico  all'angufHa- 
ta  Vedova  ,  ed  efortandola  a  riporre  in  Dio  la  lua  confidenza  1'  alTi- 
curò  del  felice  efito  di  fua  intraprefa  ^  il  che  fecondo  il  vaticinio  del 
Santo  poco  dopo  feguì . 

Ottenuto  dunque  il  refcritto  della  pubblica  permilTione ,  fece  compe- 
ra  del  fito  ,  in  cui  mentre  fcavavanfi  per  la  nuova  Chiefa  le  fonda- 
menta ritrovoffi  quell'  iflelTo  marmo  ce  lericcio  ,  e  quadro  veduto  già 
dalla  Fondatrice  in  mano  del  Santo,  e  deflinato  bafe  fondamentale  dell'  j 
opera.  Quello  dunque  fu  benedetto  folennemente  ,  e  porto  per  prima  | 
pietra  della  Fabbrica  .  Mentre  ciò  efeguivafi  ufci  improvvifamente  da'  ; 
fondamenti  un  ammirabile  inlendore,  in  mezzo  di  cui  apparve  un  uo-  ' 
mo  venerando  ,  il  quale  dopo  aver  col  grave  fuo  afpetto  ricreati  per  \ 
qualche  tempo  gli  fpettatori  divoti  dilbarve  .  Confumati  però  avendo 
neir  erezione  della  Chiefa  la  pia  Vedova  preffochè  tutti  i  fuoi  ave- 


i  E  Mona/Ieri  di  Venezia,  531 

I  ri,  fabbricò  pofcla  in  riftretta  e  povera  forma  11  contiguo  Monaftero 
I  di  fole  tavole  ,  ed  entrò  in  elfo  con  alcune  compagne  per  profelTarvi 
I  la  regola  di  Sant'  Agoflino . 

,      Mentre  dunque  neJl'  angufte   abitazioni  la  nuova  Comunità  fer- 
j  viva  a  Dio  in  auflericà  di  vita,  ed   in  continuo  ftudio  d'orazione, 
I  volle  Dio  provar  la  coflanza  della  fua  Serva  ,  permettendo  ,  che  per 
j  lungo  tempo  niuna  più  ricercaffe  d'efler  ricevuta  nel  Monaftero/ onde  te- 
I  nievafi  ,  che  doveffe  aver  il  fuo  fine  poco  difcoflo  da'  fuoi  principi . 
r  Accrebbe  perciò  la  buona  fondatrice  nelle  ilie  anguftie  il  fervore  di 
j  fue  orazioni  ,  e  meritò  d'  ottenere  per   fuo  conforto  una  nuova  vifita 
j  del  Santo  Vefcovo  Titolare  ,  il  quale  nuovamente  apparendole/  Orsk^ 
j  le  diffe ,  confida  in  Dio  ,  e  confolati ,  perchè  dopo  che  farai  pajfata  a  più 
\  felice  "vita,  verranno  da  que*  monti  (  e  additolle  i  monti  vicini  a  Ser- 
i  ravalle  )  Donne  di  fanta  converfa-^ione  ^  per  il  merito  e  fantità  delle  qua. 
\  li  moltiplicato  il  numero  del  Convento  ,  j'  accrefcerà  anche  ne*  tempi  av" 
venire  in  odore  di  foavità .  L'  efito  comprovò  la  verità  del  Celefte  va- 
ticinio .  Imperocché  elTendo  moflTa  nell'anno  141 1.  da  Lodovico  Re 
'  r  d'  Ungheria  afpriflima  guerra  contro  la  Repubblica  di  Venezia  ,  alcune 
I  Monache  del  Convento  di  Serravalle  eflendo  per  la  maggior  parte 
j   Veneziane  di  nafcita  ,  per  timore  de'  militari  infuUi  fi  rifuggirono  in 
Venezia  ,  ed  offerta  loro  da'  Procuratori  del  Monaftero  di  San  Lodo- 
(   vico  la  povera  abitazione  di  quel  Cbioftro  ,  ivi  Affarono  la  loro  per- 
\  manenza.  Entrate  dunque  In  elfo  vi  ritrovarono  due  fole  Monache  di 
[   avanzata  età  ,  ftate  già  compagne  della  defunta  Fondatrice  ,  e  tante 
[   Celle  vuote,  quante  appunto  corrifpondevano  al  numero  delle  Religio- 
i   le  raminghe  .   Una  cosi  ammirabile  difpofizione  di  cofe  era  fiata  pri- 
\   ma  rivelata  ad  una  virtuofa  Suora  del  Monaftero  di  Serravalle  ,  alla 
quale  ne'  primi  principi  di  quella  guerra,  mentre  opprefTa  da  grave  in- 
fermità era  vicina  a  fpirare  ,  e  rammaricavafi  in  quegli  eflreml  del 
grave  pericolo  delle  fue  religiofe  forelle  ,  apparve  il  Santo  di  lei  Padre 
Agofl:ino ,  e  dolcemente  confortandola  le  dimoftrò  il  giovane  Vefcovo  S. 
Lodovico  a  lui  vicino,  e  foggiunfe  :  Confortati  Figlia,  il  Monaflero  di 
quello  noftro  Fratello  t'  attende  in  Venezia  per  accoglierti .  Dopo  ta- 
li parole  parve  all'  inferma  Monaca  ,  che  il  Santo  con  faccia  ilare  la 
riceveffe  fotco  la  fua  protezione,  e  la  conduceffe  in  una  celletta  di  le- 
gno dentro  un  anguflo  Monaflero.  Riebbe  ella  dopo  quefta  Celefle  vl- 
fione  la  fua  falute,  e  ricoveratafi  con  le  fue  compagne  in  Venezia  ta- 
le appunto  ritrovò  la  Cella  affegnatale  ,  quale  dal  Santo  le  era  fiata 
mirabilmente  dimoilrata  . 

Aumentatofi  pofcia  nel  Monaflero  già  dilatato  con  nuove  fabbriche 
il  numero  d'  efemplari  Religiofe  ,  il  Santo  Vefcovo  di  Caflello  Lo- 
renzo Giuftiniani  ottenne  nell'  anno  I43<5.  a  favor  d'  effe  dal  Pontefi- 
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ee  Eugenio  IV.  plenarie  indulgenze  con  facoltà  di  poterfi  eleggere  un 
Confeirore  ,  cui   nel  cafo  di  morte  foffe  conceflb  aflblverle  non  folo 
dalle  colpe,  ma  dalla  pena  ancora  per  qualunque  colpa  ad  effe  dovuta, 
privilegio  che  in  que'  tempi  rare  volte  foleva  concederfi. 

La  Chiefa,  in  cui  fi  folennizza  l'annua  memoria  di  fua  confecrazio. 
zione  nel  giorno  V.  d'  Aprile,  fu  in  diverfi  tempi  arricchita  di  mol- 
te, e  riguardevoli  Sacre  Reliquie,  fra  le  quali  fono  le  più  venerabili 
due  facre  Spine  della  Corona  del  Noftro  Redentore  ,  ed  in  effe  tutta- 
via apparifcono  i  contraffegni  di  quel  preziofo  Sangue  ,  che  le  conla- 
crò;  confervandofi  eziandio  antica  tradizione  fra  le  Monache ,  che  fian- 
fi  più  d'una  volta  nel  Venerdì  Santo  vedute  roffeggiare  di  vivo  fangue. 

L'altre  Reliquie,  che  decentemente  cuftodite  li  confervano  agli  Al-  t 
tari  di  quella  Chiefa,  tradotte  per  la  maggior  parte  da  Coftantinopoli , 
e  donate  nell'  anno  I45(5.  da  un  Veneto  Mercatante  chiamato  Nicco-  j 
lò  Carpentario ,  fono  le  feguenti. 

Paite  del  corpo  incorrotto  di  un  San  Bafilio  flato  già  (  come  fi  rr- 
leva  da  un  documento  Greco  )  Vefcovo  nella  Natòlia ,  e  morto  neir 
anno  pi 7. 

Un  Offo  del  braccio  di  Sant'  Anna  Madre  della  SS.  Vergine. 
Un  Offo  intero  d'  una  Cofcia  di  San  Gregorio  Nazianzeno. 
Due  Corte  di  Santa  Maria  Cleofe . 

Alcuni  frammenti  di  Santa  Teodofia  Vergine  e  Martire,  e  di  altri 
molti  infigni  Santi  ,  ed  il  corpo  di  San  Felice  Martire  ,  il  quale  dalle 
Criftiane  Catacombe  di  Roma  fu  portato  a  quella  Chiefa.. 

CHIESA  DI  SANTA  CATERINA, 

MONACHE  AGOSTINIANE. 

DEI  Monaflero  di  Santa  Caterina  Vergine  e  Martire  ,  di  cui  fono 
egualmente  rimoti  che  afcofi  i  principj ,  furono  i  primi  abitatori 
certi  Religiofi  chiamati  S acchiti  ,  0  Sacchini  a  cagione  della  modella 
velie,  che  portavano  di  groffa  tela  fimile  a  quella,  onde  foglionfi  fa- 
re i  lacchi.  Da  un  Apollolico  diploma  di  Gregorio  IX.  fi  rileva  che 
i  Frati  Sacchini ,  altramente  chiamati  della  'P'enitenxa  di  Gesù  Crijìo ,  mi- 
litavano fofto  la  regola  di  Sant'  Agofllno  ;  e  Bonifacio  Vili,  in  una 
fua  lettera  dell'  anno  iz^6.  diretta  al  Vefcovo  Licolnienfe  ferire,  ef- 
fer  r  Ordine  della  Penitenza  di  Gesù  Crifto  uno  di  quelli  ,  che  nel 
Concilio  di  Lione  erano  flati  foppreffi  da  Gregorio  X.  ed  i  loro  Mo- 
nalleri  e  beni  affegnati  in  fuffidio  della  guerra  facra  di  Palellina ,  o  in 
altri  pii  ufi  .  Come  per  1'  efteriore  fua  aufterità  erafi  quella  Religione 


E  Mona/Ieri  di  Venezia, 
affai  diffufa  nelle  Provincie  Crifliane,  cosi  pofe  il  fuo  domicilio  anche 
in  Venezia  fotto  gli  aufpicj  di  Santa  Caterina  nell'  incamminamento, 
com'  è  probabile  ,  del  iecolo  XI.  ne'  di  cui  principi  ebbe   1'  Ordine 
fìeflb  la  fua  prima  origine.  Vivendo  dunque  que'  Religiofi  di  l'ole  ele- 
mofine  ,  e  quelle  di  giorno  in  giorno  minorandofi ,  furono  finalmente  coftretti 
d'abbandonare  un  luogo,  in  cui  fufììfler  più  non  potevano,  e  che  po- 
i   fcia  ,    fecondo    1'  accennato   decreto  del  Concilio  Lionefe  celebrato 
j   nell'  anno  1274.  fu  dellinato  a  foccorfo  de'  Crocefignati  in  Terra  S^th- 
'1  ta . 

j       Refo  vuoto  d'  abitatori  il  Monaftero  ,  Giovanni  Bianco  pio  Merca- 
j   tante  Veneziano  ,  defiderofo  di  far  con  le  fue  ricchezze  un'  offerta 
j  grata  a  Dio  ,  avendo  già  comprata  contigua  al  Monaftero  di  Santa 
I  Caterina  una  cafa  ,  deliberò  d'  acquiftare  anche  il  facro  luogo  per  affe- 
1  gnarlo  a  qualche  religiofa  famiglia,  che  ivi  faceffe  continuare  il  culto 
i  Divino.  Ne  ftabili  la  vendita  con  diploma  Apoftolico  nel  giorno  Vili, 
i  di  Giugno  dell'  anno  1288.  il  Pontefice  Niccolò  IV.  e  ne  commife  l* 
!  efecuzione  al  Vefcovo  di  Cartello  Bartolommeo  Quirini ,  il  quale  dopo 
'   fermato  il  prezzo,  e  le  condizioni  dell' acquifto  diede  nel  giorno  VIII. 
del  fuflèguente  Ottobre  al  divoto  compratore  il  poffeffo  del  luogo  già  abi- 
tato dall'  Ordine  de'  Sacchiti  per  doverlo  ajfegnare  a  religtofe  perfone 
che  profefjaffero  vita  Monajlica  .   Paffati  pochi  mefi  ,  da  che  erafi  refo 
j   Padrone  del  luogo  il  fopra  lodato  Giovanni  Bianco  ,  per  adempire  T 
I  alfunto  impegno ,  conlegnò  nelle  mani  ,  ed  in  potere  di  Bortolotta 
'  Giuftiniana,  iftituita  prima  Abbadeffa  e  Fondatrice,   non  folo  l'anti- 
co Monaftero  de' Sacchiti,  ma  ancora  la  cafa  contigua,  e  tutti  i  fuoi 
averi  ,  de'  quali  folamente  riferboffi  fua  vita  durante  1'  ufufrutto  per 
'   fuo  alimento,  e  confermò  pofcia  cosi  pia  e  generofa  donazione  col  luo 
teftamento  fegnato  nell'anno  1291. 

Quefta  iUuftre  Vergine  iftituita  Madre  del  nuovo  Coro  di  Sacre 
Vergini  era  figlia  del  celebre  Niccolò  GiuRinlano  prima  Monaco  in 
San  Niccolò  del  Lido  ,  e  poi  per  difpenfa  Apoftolica  marito  d'  Anna 
Michele  ^  de'  quali  già  s'  è  parlato  al  Monaftero  fuddetto  di  San  Nic- 
colò del  Lido  )  conforti  d' egual  pietà,  i  quali  dopo  aver  ricevuta  da 
Dio  la  benedizione  di  numerofa  prole  ,  vollero  terminar  la  lor  vita 
nel  Divino  fervigio  ,  ritirandofi  Niccolò  nel  primiero  fuo  Monaftero  , 
e  chiudendofi  Anna  nel  Monaftero  di  Sant'  Adriano  di  Coftanziaco, 
in  cui  deftinò  di  feguirla  anche  Bortolotta  una  delle  tre  di  lei  figlie. 
Quivi  la  buona  Vergine  veftì  le  facre  lane  di  San  Benedetto  •  ma 
prima  di  profefTarne  la  regola  ,  uscì  di  que'  Chioftri  defiderofa  di  fta- 
bilir  in  Venezia  una  nuova  fondazione.  Perlochè  avuto  1'  incontro  for- 
tunato d'  ottener  le  fabbriche  di  Santa  Caterina  ,  ivi  fotto  la  regola 
di  Sant'  Agoftino  radunate  molte  Nobili  Vergini,  v'  iftituì  un  Mona- 
ftero 3 
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fìero  j  che  dal  nome  degli  antichi  fuoi  abitatori  continuò  a  chiamarfi 
Santa  Caterina  de  Sacchi . 

Da  così  faufti  principi ,  e  da  così  Nobile  Fondatrice  deriva  quefto 
Monaftero  ,  che  nel  progreflb  del  tempo  andò  fempre  più  rendendofl 
illuftre  non  folo  per  1'  aumento  delle  fue  rendite  ,  e  per  la  nobiltà 
delle  Religiofe,  ma  anche  più  per  gli  fpirituali  tefori,di  cui  fu  arric- 
chito ,  fra'  quali  il  più  pregevole  è  una  Sacra  Spina  della  Corona  del 
Redentor  Noftro  ,  la  quale  ogni  anno  con  divota  pompa  vien  efpofta 
all' adorazion  de' fedeli  nel  Mercoledì  della  Settimana  di  Paflione. 

L'  altre  facre  Reliquie  onorevolmente  cuftodite  negli  Altari  di  que- 
lla Chiefa  fono  : 

Alcune  offa  della  mano  della  Santa  Vergine  Titolare  acquiftate  nell' 
anno  l'^ó'j. 

La  facra  teda  di  Sant'  Alefiandro  Martire  ottenuta  nell'  Ifola  Scali- 
mene da  Marco  Minotto  Capitano  dell'  armata  Veneziana  nell'  anno 
izpy.  e  da  effe  pofcia  offerta  a  quella  Chiefa. 

Il  capo  d'  uno  de'  Santi  Innocenti  Martiri  trucidati  in  Betelemme. 

Un  oflb  di  Sant'  Eliodoro  Vefcovo  d'  Aitino  ;  porzione  d'  oflb  di 
Sant'  Antonio  di  Padovay  ed  un'  infìgne  Reliquia  di  Santa  Tecla  Ver- 
gine e  Marcire. 

Per  immemorabil  confuetudine  fi  celebra  1'  annlverfario  della  confe- 
trazione  di  quella  Chiefa  nel  giorno  VII.  di  Maggio. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
D  E'    M  R  A  C  O  L  I , 

MONACHE  FRANCESCANE. 

LA  moltitudine  de'  miracoli,  per  Ì  quali  fi  refe  celebre  un'  Imagine 
di  Noftra  Signora ,  fu  cagione  che  a  quefta  Chiefa  fabbricata  a  di 
lei  onore  fi  deffe  il  nome  di  Santa  Maria  de'  Miracoli  .  Fu  quella  i- 
magine  fatca  dipingere  da  Francefco  Amadi  pio  e  ricco  Cittadino  ,  c 
per  eccitare  gli  alcri  pure  a  quella  divozione  »  che  viviffima  egli  pro- 
feffava  alla  Madre  di  Dio,  la  fece  rinchiufa  in  un  picciol  nicchio  di 
tavola  attaccare  al  muro  d'una  cafa  vicina,  eh'  era  di  proprietà  della 
Famiglia  Barozzi  nella  Parrocchia  di  Santa  Marina .  Fu  la  pietà  dell' 
Amadi  fecondata  da  Marco  Radi  ivi  vicino  d'  abitazione  facendo  ar- 
dere perpetuamente  una  lampade  ,  e  ne'  giorni  di  Sabbato  accendendo 
fiaccole  di  cera  innanzi  alla  veneranda  imagine ,  con  che  fe  ne  diffufe  la 
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venerazione  nel  vicinato  .  S'  accrebbe  quefta  per  un  Infigne  miracolo 
accaduto  nell'  anno  1480,,  in  cui  una  pia  Vedova  folita  a  portarfi  ogni 
giorno  a  riverire  1'  elpofta  Immagine  ,  mentre  nella  fera  del  giorno 
XXIII.  d'  Agoflo  pagava  alla  Divina  Madre  il  iblito  tributo  di  fervo- 
rofa  orazione,  fu  da  un  fuo  congiunto,  per  motivo  d'  ingiufta  lite  da 
lui  promolTa,  a  tradimento  aflalita,  e  con  replicate  ferite  lafciata  femi- 
viva  fui  fuolo  .  Chiamò  ella  in  fuo  ajuto  a  gran  voci  Maria  Vergine 
Santiffima-  onde  allo  ftrepito  accorfi  i  vicini  ritrovarono  la  fpaventata 
donna  falva  ed  illcfa  .  Concorfe  alla  fama  del  miracolo  il  popolo  di 
Venezia  ,  e  moltiflimi  infermi  condottili  a  vifta  della  prodigiofa  ima- 
gine  ,  invocando  a  lor  foccorfo  Maria  Vergine  ,  ottennero  la  lalute  . 
Moìriplicatofi  dunque  il  numero  de' miracoli.  Angelo  Nipote  del  fopra 
lod?to  hrancelco  Amadi,  nella  di  cui  Famiglia  eran  infiti  1'  amore,  ed 
il  riipetto  verlo  la  Santifiima  Vergine,  fece  torto  inalzare  di  tavole  con- 
tigua alla  iua  abitazione  una  picciola  Cappella  ,  nella  quale  collocata 
la  lacra  imagine ,  ottenne  dal  Patriarca  Maffeo  Gerardi ,  che  ivi  fi  poteffe 
celebrar  il  divin  Sacrifizio.  Aggravoffi  di  ciò  Lodovico  Barozzi  Padron 
deliaCafa  ,a  cui  affilia  era  la  Virginal  imagine  ,e  defiderofo  di  trafportarla 
alla  Chiefa  di  San  Moisè  fua  P.)rrocchia ,  efpofe  al  Patriarca  Gerardi  le 
fue  querele  ,  il  quale  conofciuta  anco  la  caufa  della  Famiglia  Amadi 
confermò  nuovamente  le  con^efifioni  già  fatte.  Propofe  polcia  il  Ba- 
rozzi le  fue  pr- tele  avanti  de'  Configlieri ,  i  quali  udite  avendo  e  con- 
liderate  le  ragioni  d'  ambe  le  famiglie  ,  concordi  decifero  ,  appartener 
agli  Amadi  il  poffenb  della  venerabil  Imagine. 

Furono  pofcia  da  Marco  Tazza  Piovano  di  Santa  Marina  col  con- 
fenlo  d'  Angelo  Amadi  iftituiti  Procuratori  per  1'  erezione  d'  una  Chie- 
fa, ed  unitifi  quefti  nel  giorno  XXVIII.  di  Settembre  dello  fteffo  an- 
no 1480.  con  r  elemofine  de'  di  voti  fecero  acquifto  d'  alcune  contigue 
calette,  nelle  ruir^e  delle  quali  con  permiffione  del  Patriarca  dilegna- 
ronn  la  pianta  della  nuova  magnifica  Chiefa  .  Nel  giorno  ottavo  di 
Dicembre  confecrato  all'  Immacolata  Concezion  della  Vergine  ne  be- 
nedifTe  la  prima  pietra ,  e  coUocolla  ne' fondamenti  il  Patriarca  Maffeo 
Gerctrdi,  e  nell'anno  fuffeguente  1481.  il  Pontefice  Sifto  IV.  permef- 
fa  con  Apofìolica  autorità  1'  erezione  della  nuova  Chiefa  ,  la  ricevet- 
te in  protezione  di  San  Pietro  ,  dentandola  da  qualunque  giurifdizio- 
nc  Parrocchiale. 

Ciò  ottenuto  ,  fu  la  facra  imagine  nel  giorno  XXV.  del  Febbraro 
fufieguente  conciotia  ad  una  ben  difpofta  Cappella  di  tavole,  fituata  nel 
centro  del  piano  dtftmato  alla  nuova  Chiefa  ,  con  pompofa  proceffio- 
ne,  a  cui  per  decreto  del  Configlio  di  Dieci  intervennero  col  piit  fe- 
ftivo  apparato  le  Scuole  Grandi  della  Città.  Concorrendo  intanto  fem- 
pre  più  le  pie  offerte  de'  Fedeli  ,  s'  ereffe  nello  fpatio  di  fette  anni 

con 
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con  enorme  fpefa  un  magnifico  Tempio,  che  per  la  copia,  e  preziofi- 
tà  de'  marmi  dopo  la  Ducale  Bafilica  è  ,  come  fcrive  il  Sabellico  ,  il 
più  cofpicuo  di  Venezia  ;  decorato  anche  di  preziofe  Reliquie  ,  e  del 
capo  di  San  Teodoro  Martire  tratto  dalle  Catacómbe  di  Roma. 

Mentre  però  il  lacro  edifizio  andavafi  avanzando  alla  fua  perfezlo- 
re  ,  penfarono  faviamente  i  Procuratori  di  confegnarlo  a  perfone,  che 
giorno  e  notte  ivi  lodaffero  Dio  ,  e  chiamaffero  le  Divine  benedizio- 
ni fopra  de'  benefattori ,  e  della  Repubblica  .  Che  però  a  tal  oggetto 
acquiftarono  a  titolo  di  compera  da  Lodovico  Barozzi  quelle  cale  ftef- 
fe,  a' di  cui  muri  era  ftata  dagli  Am.adi  fatta  affiggere  la  prodigiofa 
Imagine .  Tra  tutti  i  facri  iftituti  fu  fcelto  quello  delle  Monache  dell' 
Ordine  Serafico  ,  e  dall'  efemplare  Monaftero  di  Santa  Chiara  di  Mu- 
rano  nell'  anno  1487.  furono  tratte  dodici  Vergini  desinate  Fondatri- 
ci  del  nuovo  Chioftro  .  Arrivate  quelle  all'  abitazione  del1inr,ta  loro 
fopravvenne  pochi  momenti  dopo  il  Patriarca  Gerardi  ,  ricevuto  dalle  1 
Suore  alla  porta  a  ginocchia  piegate ,  dall' Angelica  modeftia  delle  qua- 
li commoflb  il  buon  Prelato  ,  lagrimando  per  il  contento  ,  benedilfe 
prima  effe ,  e  poi  tutti  i  luoghi  del  nuovo  Monaftero.  Pubblicata  dap- 
poi la  Pontificia  Bolla  di  Sifto  IV.  con  la  quale  concedevafi  1'  Iftitu- 
zione  del  Monaflero  col  mezzo  delle  Monache  di  Santa  Chiara  dì 
Murano  ,  il  Patriarca  deftinato  Commiff^rio  Apoflolico  ad  efegnirla 
affegnò  una  delle  Monache  per  nome  Margherita  per  prima  Abbacief- 
fa  e  Fondatrice,  a  cui  confegnò  le  Chiavi  del  nuovo  Monaflero.  La 
Chicfa  pofcia  pochi  anni  dopo  fu  conlacrata  nel  giorno  primo  di  Set- 
tembre da  Dionifio  di  nazion  Greca,  e  d'  iftituto  Francelcano  Vefco- 
vo  di  Millopotamo. 

CHIESA  DELLE  PENITENTI, 

DONNE    IN  RITIRO. 

NEgli  ultimi  confini  del  Canale  ,  che  dalla  Città  conduce  per  la 
Laguna  all' oppoflo  Territorio  di  Meftre,  vedefi  nuovamente  e- 
retta  nel  fecolo  XVIII.  una  non  grande  ma  ben  ornata  Chiefa  fotto 
il  titolo  del  Patrocinio  della  Santiffmia  Vergine,  fabbricata  per  ufo  e 
per  amminiftrazione  de'  Sagramenti  al  contiguo  ampio  Confervatorio, 
ove  dimorano  non  poche  penitenti  Donne,  che  tratte  dal  laccio  de'  Dc- 
monj  ,  quivi  in  difcreta  aufterità  congregate  comnenfano  con  un  rego- 
lato vivere  i  diiordinl  del  tempo  paflato  .  Fu  autore  di  quefta  fanta 
imprefa  Rinaldo  Bellini  piiflìmo  Sacerdote  della  Congregizione  dell' 
Oratorio  di  Venezia  ,  che  nell'  afllduo  efercizio  delia  Confeflione  ve- 
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dendo  quante  mìferabili  perfiftevano  nel  peccato  per  1'  impotenza  di 
poter  vivere  fuori  di  eflb  ,  a  foccorfo  di  loro  miferia  deftinò  prima 
nella  Parrocchia  di  Santa  Marina  una  Cafa,  ove  raccoglierle;  indi  affi- 
fìito  dalla  liberalità  de'  fedeli  ,  che  applaudivano  al  caritatevole  iflitu- 
to,  tradufle  ad  abitare  in  un'  ampia  cafa  fituata  in  quefto  fito  di  Ca- 
nalregio  un  numero  di  penitenti  Donne  ,  alcune  delle  quali  con  tal 
fervore  intraprefero  la  totale  riforma  de'  loro  coftumi  ,  che  poterono 
I  pofcia  in  alcuni  luoghi,  ove  furono  con  iftanza  chiamate  ,  divenir 
Maeftre  all'altre  di  Criftiana  perfezione. 

PromofTero  fin  da'  fuoi  principj  e  con  grofll  sborfi  di  foldo  ,  e  con 
I  opportuni  configli  la  lodevole  idea  del  Fondatore  ,  due  piifTmii  Eccle- 
1  fiaftici,  Giovanni  Badoaro  Patriarca  allora  di  Venezia, e  poi  Cardina- 
le, e  Vefcovo  di  Brefcia  ,  e  Paolo  Contarjni  Nobile  Sacerdote  ,  che 
febbene  invitato  a  dignità  Vefcovili ,  volle  però  fecondando  gl'  impul- 
fi  di  fua  umile  carità  fervir  a  Dio  nel  femplice  flato  Sacerdotale  af- 
fiftendo  affiduamente  alla  direzione,  ed  agli  avanzamenti  di  quefto  pio 
luogo.  Benedi  la  Divina  Mifericordia  con  frequenti  ed  abbondanti  fuf- 
fidj  r  intenzioni ,  e  le  follecitudini  del  pio  Sacerdote  .  Onde  potè  non 
folo  con  libero  acquifto  perpetuar  il  luogo  ad  ufo  dell'  iftituto  ,  ma 
ancora  con  grandiofe  e  dilatate  fabbriche  provedere  a  qualunque  necef- 
fuà  delle  abitatrici  . 

La  ben  ornata  Chiefa  poflede  a  maggior  fuo  fpirituale  decoro  tre 
corpi ,  ed  altre  molte  infigni  Reliquie  tratte  da'  Cemeterj  Griftiani  di 
Roma. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DELLA  MISERICORDIA, 

PRIORATO. 

IN  un  fito^  che  per  efler  coperto  di  terreno  affai  erbofo  denomina- 
vafi  la  vai  verde  ,  fu  fondata  una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  Santa 
Maria  della  Mifericordia ,  o  da  Ofare  de'  Giulj ,  detto  anco  Andrear- 
di  ,  unico  Fondatore  fecondo  1'  opinione  del  Sanfovino  ,  o  pure  dalle 
due  Famiglie  de'  Giulj,  e  Moro,  le  quali  concorfero  unitamente  (  co- 
me fcrivono  altri  Cronologi  )  all'  erezione  del  facro  edifizio  . 

^  In  qual  tempo  foffe  confegnata  quefta  Chiefa  ad  una  famiglia  Reli- 
giofa,  e  qual  iftituto  profeffaffe,  ora  ci  è  ignoto , quantunque  fia  verifi- 

V  u  mile, 
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'mlle,  che  que'  Regolari  foflero  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftìno  ,  prima 
che  con  ridurfi  in  un  corpo  prendefle  la  forma  di  perfetta  Religione. 
Da  pubblici  documenti  fi  rileva  il  nome  di  Fra  Almerico  Cuflode  della  Cafa 
della  Mifericordia  nell'anno  1282.6  ne'regiftri  della  Scuola  Grande  della 
Mifericordia  all'anno  1308.  fi  legge  fcritto  Fra  Pietro  Civrano  Priore  del 
luogo  di  Santa  Maria  di  Valverde  Madre  di  Mifericordia  ,  fotto  il  di 
cui  governo  ifìituifli  la  pia  Confraternita  della  Mifericordia,  ora  eret- 
ta in  Ifcuola  Grande  ,  come  pure  all'anno  13 10.  Fra  Pietro  Donato 
Priore  della  Mifericordia  ,  il  quale  di  conienfo  de'  fuoi  Frati  ,  che  in 
numero  di  due  foli  abitavano  nel  luogo  ,  conceflTe  alla  Confraternita 
fuddetta  un  fito  precifo,  ove  fondare  l'Ofpizio.  Morì  pofcia  nel  gior- 
no I.  di  Maggio  dell'  anno  134S.  nel  quale  elTendogli  foftituito  nel 
Priorato  Bartolommeo  Donato  ,  perirono  per  la  pefte,  che  infieriva  in 
Venezia,  i  Religiofi  ,  che  abitavano  nel  luogo  della  Mifericordia  ,  re- 
fiando  folo  il  Priore  ,  che  continuò  a  vivere  fin  al  giorno  XXV.  di 
Luglio  dell'  anno  i^6g.  Dieci  giorni  però  prima  di  morire  aveva  e- 
gli  ceduta  le  fua  dignità  a  Luca  Moro ,  che  leggefi  entrato  come  Prie, 
re  neir  amminiftrazione  del  luogo  nel  giorno  XV.  dello  fteffo  Mefe , 
e  pofcia  nel  giorno  XXX.  del  fuffeguente  Ottobre  ammife  alla  vifita 
dell'  Ofpitale  il  piiffimo  Patriarca  di  Grado  Commilfario  Apoftolico, 
a  ciò  delegato  dall'  autorità  fupreoia  del  Pontefice  Urbano  V.  Proteftò 
però  in  tal  occafione  il  Priore  di  riceverlo  in  riverenza  del  Pontefice 
come  delegato  Apoftolico  ,  non  però  in  qualità  di  Patriarca  Gradefe  , 
per  non  derogare  in  vcrun  conto  nè  alle  proprie  ,  nè  alle  prerogative 
della  Famiglia  Moro  .  Rilevafi  dal  documento  della  vifita  fatta  allora 
dal  Patriarca  ,  che  la  Nobile  Famiglia  Mora  era  Fondatrice  ,  e  Pii- 
drona  dello  fteflb  Ofpitale  .  Accettò  il  buon  Patriarca  umanamente  le 
giufte  protette  del  Priore  ,  ed  affìcurandolo  di  dover  adempire  il  folo 
uffizio  di  Commiflario  Apon:olico,  intraprefe  la  vifita  ,  e  con  fua  fen- 
tenza  ftabilì  ,  che  la  Famiglia  Moro  fu  là  prima  Fondatrice  della 
Chiefa ,  e  dell'  Ofpitale,  ed  aumentatrice  delle  rendite  d'  efli  luoghi*  e 
perciò  ad  effa  appartenere  il  giufpatronato ,  cui  egli  con  l'autorità  a  fe 
concefia  aflegnava  a  Giacomo  Moro  figlio  ^  &  alla  difcenden^a  di  Marin 
Moro  della  Parrocchia  di  San  Simeon  Profeta  ,  dichiarato  primo  Fonda- 
tore e  Padrone  della  Chiefa  &  Ofpitale  predetti  .  Il  nominar  però  Ma- 
rin Moro,  che  viffe  ne'  principi  del  fecolo  XIV.  come  primo  Fonda- 
tore e  Padrone  ,  riferir  fi  deve  a  qualche  grandiofa  riftaurazione  e  ri- 
novazione della  Chiefa,  e  forfè  anco  all'  iftituzione  dell'  Ofpitale  ,  la 
di  cui  prima  menzione,  che  fi  legga  ne' documenti ,  fu  fatta  nel  tefla- 
mento  di  Giovanni  d'  Avanzo  nell'  anno  1324.  Comunque  fia  del  ti- 
tolo della  Fondazione,  continuò  pofcia  fempre  pacificamente  nella  Fa- 
miglia Moro  la  giurifdizione  di  prenfentar  il  Priore  ,  il  quale  anche 

qual- 
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gualche  fiata  fu  affunto  da  altre  Famiglie .  Uno  di  queftì  fu  Giacomo 
Negri  fotto  il  governo  del  quale   nell'anno  1454.  Criftoforo  Moro, 
che  fu  poi  Doge  di  Venezia ,  effendo  Ambafciatore  allora  appreflb 
Niccolò  V.  Sommo  Pontefice,  ottenne  dall' Apoftolica  autorità,  che 
il  Priorato,  T  Olpitale,  e  i  poveri ,  e  miniftri  d'  effo  foffero  dichiarati 
efenti  da  qualunque  foggezione  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Mar- 
ziale, e  loro  fofiero  amminiftrati  gli  ecclefialtici  Sacramenti  da  un  Sa- 
cerdote fcelto  dallo  fteffo  Priore.  Altro  Priore  fcelto  da  eftranee  fami- 
glie fu  Girolamo  Savina,  egualmente  pio  che  dotto  foggetto,  in  riflelfo 
de'  di  cui  meriti  Clemente  Vili,  con  indulto  Apoftolico  fegnato  del 
giorno  XXVII.  di  Maggio  dell'  anno  i^oo.  concefle  che  i  Priori  della 
Mifericordia  tanto  ne'  Sinodi  Diocefani,  ne'  quali  ottengono  il  fecondo 
porto  dopo  il  Patriarca,  quanto  ne'Concilj  Provinciali,  potelTero  vefti- 
re  il  rocchetto  e  1'  abito  di  Notaj  Apoftolici  ,  e  nella  propria  Chiefa 
delia  Mifericordia  in  ogni  folennità  ufar  la  mitra  e  1'  altre  infegne 
Pontificali,  e  conceder  al  popolo  in  elfa  Chiefa  adunato  la  folenne  be- 
nedizione .  Preziofa  nella  faccia  di  Dio  fu  la  morte  di  quello  illuftre 
uomo  .   Imperocché  effendo  flato  per  ingiufliffima  caufa  avvelenato  da 
uno  fcellerato  Sacerdote  nel  facro  Calice  ,  la  di  lui  più  viva  premura 
nella  gravità  del  male,  e  fra  le  anguftie  della  vicina  morte  fu,  che  al 
facrilego  fuo  omicida  foffe  condonata  la  colpa  ;  per  la  qual  cofa  non 
cefsò  mai  fin  all'ultimo  fiato  di  fervorofamente  pregar  Iddio,  e  gli 
uomini.  Morì,  (  come  riferifce  la  di  lui  ifcrizione  fepolcrale  porta  in 
quefta  Chiefa  )  nel  giorno  IX.  di  Giugno  dell'  anno  lóii.  in  età  d' 
anni  cinquanta. 

La  facciata  di  Marmo  ,  con  cui  è  adornata  nelT  erterno  querta 
Chiefa,  fu  eretta  per  comando  di  Gafparo  Moro  Filofofo  infigne ,  il 
quale  morì  nell'  anno  i6ji. 

L'  Ofpitale  poi ,  nel  quale  vivono  raccolte  alcune  povere  femine  ,  è 
fituato  contiguo  alla  Chiefa  da  effe  riconofciuta  per  loro  Parrocchia. 

SCUOLA  GRANDE 
DELLA  MISERICORDIA. 

FRa'  Chioftri  del  Priorato  di  Santa  Maria  di  Mifericordia  ,  detta 
della  Valverde ,  tralTe  i  principi  fuoi  la  divota  Confraternita,  ora 
Scuola  Grande  della  Mifericordia  ,  irtituita  (  come  afferifce  il  Sanfo- 
vino  nella  fua  Venezia  )  da  que'  Mercanti  ,  che  trasferirono  la  loro 
Fraterna  di  Santa  Maria  della  Mifericordia  dalla  Chiefa  de'  Frati  Mi- 
nori ,  detti  /'  Frayiy  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  dell'  Orto  .  Di  ciò 

y  u    a  però 
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però  non  v'  è   memoria  alcuna  negli  antichi  regiftrì  della  Scuola  me-  " 
defima  ,  i  quali  anzi  manifeftano  come  di  nuovo  piantata  la  Confra- 
ternita di  Santa  Maria  de  Valverde  Madre  di  Mifericordia   nell'  an- 
no 1308.  di  confenfo  di   Pietro  Civran  Priore  del  luogo  ,  e  con  la 
permilfione  del  Doge  Pietro  Gradenigo  ,  e  de' di  lui  Configlieri . 

Si  diffufe  toflo  con  riputazione  di  particolar  pietà  il  nome  di  que- 
fìa  efemplar  unione.  Onde  per  maggiormente  promoverne  gli  avanza- 
menti, Egidio  Patriarca  di  Grado  ,  Niccolò  Patriarca  di  Coftantino- 
poli  ,  e  molti  altri  Vefcovl  con  loro  diplomi  conceffero  fpirituali  in- 
dulgenze a  chiunque  o  dafle  il  fuo  nome  all'  iftituita  Compagnia,© 
in  altra  maniera  ne  favorifle  gì'  incrementi  ,  e  gli  fpirituali  eiércizj  , 
per  r  adempimento  de'  quali  Giovanni  Donato  Priore  nell'anno  1310. 
affegnò  a'  Confratelli  uno  fpazio  ^di  terreno  ,  che  parte  fu  occupato 
con  la  fabbrica  d'  un  Ofpizio ,  e  parte  impiegato  nel  formarne  un  Ci- 
miterio  per  i  defunti  della  Confraternita. 

Rendendofi  però  ogni  giorno  più  numerofo  il  concorfo  di  quelli ,  che 
ricercavano  aggregarfi  alla  divota  Compagnia  ,  fu  neceffario  pochi  anni  , 
dopo  dilatar  1'  inalzato  Ofpizio.  A  tal  oggetto  il  fopra  lodato  Priore  i 
Giovanni  Donato  nell'  anno  1327.  affegnò  una  cafa  di  ragion  del  Prio- 
rato coir  affenfo  di  tre  Frati  ivi  abitanti  nel  Monaftero  ,  fra'  quali  leg- 
gendoli nominato  anche  Fra  Niccolò  Priore  di  San  Marco  di  Bocala- 
ina  Monaftero  dell'  Oi'dine  di  Sant'  Agoftino,  ne  viene  in  evidente  con- 
feguenza>  che  anche  i  Religiofi  della  Mifericordia  profefTaflero  lo  ftelTo 
jftituto . 

TerrainofTì  la  nuova  fabbrica  nell'  anno  1341.  la  quale  tuttavia  riu- 
fcendo  angufta  all'  accrefciuto  numero  de'  Confratelli  ,  deliberofìi  nell' 
anno  i^ór.  di  fabbricar  il  terzo,  e  più  fpaziofo  ofpizio,  per  cui  otte- 
nuta fu  r  opportuna  facoltà  conceffa  nel  giorno  XXVIII.  di  Febbraro 
da  Bartolommeo  Donato  Priore ,  e  confermata  nel  giorno  II.  del  fuf- 
feguente  Marzo  da  Leonai-do  Leoni  Piovano  di  San  Giovanni  Batif^a 
in  Bragora,  e  Vicario  Generale  di  Niccolò  Morofmi  Vefcovo  di  Ca- 
ftello. 

Come  però  la  pietà  verfb  Dio  non  mai  fuol  andar  divifa  dalla  ca- 
rità verfo  de'  profTimi ,  così  offertafi  1'  occafione ,  che  un  certo  France-  j 
fco  di  Fiorenza  Confratello  di  Scuola  efibì  alcune  fue  cafe  contigue  I 
all'  Ofpizio,  parte  per  ingrandimento  d'  effo  ,  e  parte  per  1'  erezione  d' 
un  Ofpitale  per  li  poveri  neceffitofi  della  Scola  ,  abbracciarono  ben  vo- 
lentieri il  Guardiano,  e  gli  altri  un  tal  incontro,  ed  ottenutane  dall' 
autorità  del  Magolor  Configlio  nel  piorno  XXI.  d'  Ottobre  dell'  anno- 
138^.  la  neceffaria  permiflione  ,  ereflero  una  cafa  di  carità  a  ricovero 
de'  miferabili  Confratelli ,  i  quali  nella  loro  vecchiezza  ridotti  fi  erano 
air  anguille  d'  un'  eftrenia  povertà  .  Dopo  ciò  rivolfero  i  pii  uomini  T 
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i    animo  loro  ad  altra  opera  di  religione.  Imperocché  effendo  fiata  anti- 
l    camente  a  canto  al  Priorato  eretta  una  piccola  Cappella  ad  onore  del- 
1    la  Vergine,  e  Martire  Santa  Criflina,  flabilirono  coli'  aflenfo  così  del 
I    Priore  Giacomo  Negri ,  come  della  Famiglia  Moro  ,  di  trafportarne  il 
!    culto  nella  Chiefa ,  fabbricando  ad  onor  della  Santa  una  più  decente 
Cappella.  Ciò  efeguito,  perchè  s'  aumentafle  la  venerazione  verfo  1'  il- 
luftre  Vergine,  procurarono  con  forti  maneggi  d'  ottener  il  facro  Cor- 
1    po  d'  efla,  che  ripofa  nella  Chiefa  del  Monaftero  di  Sant'  Antonio  di 
i    Torcello,  e  già  ne  avevano  ottenuta  Bolla  Apoftolica  di  permifTione 
ì    ma  ciò  rifaputofi  dal  Configlio  di  Dieci  ,  vietò  con  rigorofo  decreto 
nell'  anno  1442.  che  non  dovefle  rimoverfi  il  facro  depofito  dall'  anti- 
co fepolcro ,  ma  anzi  continuar  dovefTc  in  cuftodia  delle  Monache  Tor- 
cellane. 

Dopo  ciò  la  Confraternita,  che  quantunque  iftitulta  fotto  gli  aufpì- 
cj  della  Madre  di  Dio ,  non  avevafi  però  ftabilito  per  titolo  da  folen- 
nizzarfi  veruno  de'  Mifterj  dell'  ammirabil  di  lei  vita ,  nel  giorno  IV. 

I    d'  Agofto  dell'  anno   14^3.  dichiarò  fotto  il  titolo  dell'  Immacolata 

!  Concezione  per  fua  Protettrice  e  Padrona  la  Vergine  Santifìfima  ,  ed 
ottenutane  nel  giorno  XX.  di  Settembre  dal  Configlio  di  X.  una  pie- 

j    ra  confermazione,  cominciarono  uell'  anno  ftelfo  a  celebrarne  con  gran- 

i    diofa  pompa  la  prima  Solennità. 

i       Una  tanta  pietà  allettando  i  Fedeli  ad  afcriverfi  nella  divota  TJnio- 
I    ne ,  fece  accrefcer  di  tanto  il  loro  numero ,  che  fi  refe  incapace  1'  Of- 
'    pizio  ad  accoglierli  nelle  loro  divote  funzioni  j  onde  determinaronfi  i 
!    Eettori  della  Scuola  di  piantarlo  con  nuova  magnifica  fabbrica  nel  di- 
1    latato  fito ,  in  cui  fondato  prima  avevano  1'  Ofpitale  .   Difpofte  dun- 
!    que  al  ricov'^o  de'  poveri  Confratelli  altre  cafe  in  un  fito  ,  che  chia- 
mafi  Corte  della  Mifericordia  y  erelfero  con  facoltà  avuta  nell'  anno  1498. 
dal  Configlio  di  Dieci  un  magnifico  Ofpizio,  di  cui  ne  diede  il  mo- 
dello il  celebre  Architetto  Giacomo  Sanfovino. 

Oltre  trent'  anni  furono  confumati  nella  fabbrica  del  fontuofo  luo- 
go, in  cui  con  feftofo  apparato  fu  celebrata  la  prima  MefTa  nel  gior- 
no Vili,  di  Dicembre  dell'  anno  1532.  intervenendo  alla  folennità  del- 
la facra  funzione  il  Doge  Niccolò  da  Ponte  coir  accompagnamento  del 
Senato . 

Quantunque  però  il  nuovo  Ofpizio  foffe  con  tanta  nobiltà  fabbrica- 
to, tuttavia  le  Sacre  Reliquie,  delle  quali  è  abbondantemente  ricca  la 
Scuola  ,  cuftodivanfi  nell'  antico  luogo  delle  radunanze ,  donde  folo  nell' 
anno  1589.  con  pompofa  procelTione  furono  tradotte  all'  Altare  del 
nuovo  Ofpizio,  ove  con  venerazione  fono  confervate  infieme  con  altre 
acquiftate  ne'  tempi  polleriori ,  delle  quali  tutte  quello  è  T  indice . 

Una  Spina  della  Corona  del  Redentore  famofa  già  per  molti  mira- 
coli 
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coli  nel  Regno  della  Morea,  donde  la  trasferì  a  Venezia  Paolo  Friuli 
Patrizio  Veneto  ,  e  dopo  la  morte  di  eflb  Samaritana  di  lui  moglie 
con  pio  legato  la  donò  alla  Scuola  nell'anno  1593. 

Porzioni  della  Croce,  della  Colonna,  della  Porpora,  e  del  Sepolcro 
del  Noflro  Redentor  Gesù  Crifto. 

Porzione  del  Velo  di  Maria  Vergine. 

Un  Oflb  di  San  Venereo  Martire ,  il  di  cui  corpo  fu  condotto  a  Ve- 
nezia, e  collocato  nella  Chiefa  di  Sane'  Agnefe  nell'  anno  1379. 

Porzioni  d'  offa  de'  Santi  Apoftoli  Paolo,  Andrea  ,  e  Matteo,  e  di 
molti  altri  Santi  Martiri  e  Confeffori  difpofte  in  nobili  Reliquiari  d' 
argento. 

Deve  annoverarli  fra  le  più  riguardevoli  Reliquie  anche  una  divotif- 
fima  Imagine  della  Madre  di  Dio,  dipinta  (  come  corta  da  antichi  do- 
cumenti )  già  in  Gerufalemme  nell'  anno  421.  e  pofcia  rinovata  dal 
Santo  Pittore  e  Monaco  Lazzaro,  il  quale  quantunque  per  ben  dite  voi. 
te  abbia  dovuto  tollerare  il  tormento  di  fentirfl  abbruciar  le  mani  con 
laflre  infuocate ,  pure  ricuperato  per  miracolo  1'  ufo  d'  effe ,  continuò  a 
rlftorare  tutte  le  facre  Imagi  ni  deturpate  ,  e  guafte  dall'  empietà  degli 
Iconoclaftì.  Fu  polcia  portata  quella  facra  Imagine  alla  Città  di  Coro- 
ne, e  r  anno  i^gg.  effendo  caduta  quell'  infelice  Città  nelle  mani  de* 
Turchi ,  fu  conceffa  agli  Schiavi  Criftiani ,  fra'  quali  operò  molti  mi- 
racoli. Riprefo  Corone  nell'  anno  166$.  dall'  efercito  de'  Veneziani,  fu 
la  venerabile  imagine  per  divozione  d'  un  pio  uomo  chiamato  Dome- 
nico Luigi  adornata  con  ricchi  abbellimenti  ,  e  trafportata  a  Venezia 
fu  donata  alla  Scuola  di  Santa  Maria  di  Mifericordia  ,  ove  riverente* 
mente  fi  cuftodifce. 
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SESTIERO  DI  S.  PAOLO. 

CHIESA  DI  SAN  PAOLO, 

'  DETTO  SAN  POLO,  PRETI. 

Acciato  per  una  congiura  dal  Trono  Ducale  Giovanni 
Partecipazio,  gli  fu  nell'  anno  S^6.  foftituito  per  accla- 
mazione del  popolo  Pietro  Tradonico,  nativo  di  Jefo- 
lo,  il  quale  torto  aflunfe  Collega  nella  dignità  Giovanni 
fuo  Figlio .  Qiiejìi  Dogi  (  conie  fcrive  il  Dandolo  nella 
fua  Cronica  )  devoti  di  Dio  nel  fecondo  anno  del  loro 
Principato,  che  fu  di  Crifto  837.  appreflb  1'  Ifola  di 
Rialto  ad  onor  di  San  Paolo  Apoftolo  fondarono  una  Chiefa  Parroc- 
t  chiale,  da  cui  prefe  il  nome  quella  parte  della  Citta,  che  ora  chiamafi 
Sejìier'di  San  Polo.  Ignoto  è  l'anno,  in  cui  ella  fu  confecrata- ma  per 
antichiffima  confuetudine  fe  ne  celebra  1'  anniverfario ,  e  da  un  marmo 
porto  fopra  la  porta  del  Campanile  fi  rileva,  elfere  ftata  la  facra  torre 
ridotta  a  perfezione  nel  giorno  22.  di  Dicembre  dell'anno  1352.  per 
I  opera  di  Filippo  Dandolo  eh'  era  Procurator  della  Fabbrica. 
I      Non  evvi  notizia  alcuna  di  rinovazione  ,  o  rirtaurazione  di  Chiefa 
'  cotanto  antica,  e  quefta  forfè  farà  la  cagione,  per  cui  da  alcuni  fcrit- 
tori  vien  attribuito  il  merito  della  fondazione  di  erta  ad  alcune  fami- 
I  glie,  che  per  avventura  T  avran  rifabbricata.  L'altare,  e  la  Cappella 
maggiore  ebbero  una  aflai  decorofa  rinovazione  dalla  pietà  del  Piova- 
no Antonio  Gatta  nel  finir  del  fecolo  XVI.  e  la  ricca  palla  d'  argen- 
I  to  collocata  nello  rteflb  altare  fama  è  ,  che  forte  tratta  dall'  Imperiai 
Chiefa  di  Santa  Sofia  di  Cortantinopoli ,  quando  fu  acquirtata  da'  Fran- 
cefi,  e  da'  Veneziani. 
1      Preziofe  fono  le  Reliquie  ,  che  decorofamente  in  querta  Chiefa  fon 
confervate,  fra  le  quali  fono  le  più  venerabili  una  Spina,  ed  un  infigne 
frammento  della  falutar  Croce  del  Redentore.  Furono  quefte  per  dono 
di  molti  Prelati  della  Germania  ottenute  nell'  anno  i54<5.  da  France- 
fco  Ferdinandez  del  Gado,  Segretario  di  Girolamo  Verallo  Arcivefco- 
vo  Rofanenfe,  e  Legato  Apoftolico  nella  Germania  ,  e  pofcia  infieme 
coi  loro  documenti  autentici  pervennero  in  potere  di  Marco  Defidera- 
ti,  che  deftinoUe  facro  ornamento  della  Chiefa  di  San  Paolo  fua  Par- 
rocchiale. Eflendo  poi  egli  rtato  prevenuto  dalla  morte  ,  i  di  lui  ere- 
di trafcurando  la  nota  difpofizione  del  defunto  ,  volevano  confegnarle 
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alla  Scuola  Grande  di  San  Rocco  ;  ma  oppoftofi  il  Capitolo  di  San 
Paolo  furono  i  lacri  Tefori  per  fentenza  di  Lorenzo  Cardinal  Friuli 
Patriarca  di  Venezia  confegnati  alla  Chiefa  di  San  Paolo  ,  che  fu  pò- 
fcia  neir  anno  1740.  decorata  da  Federico  Figlio  primogenito  d'  Au- 
«urto  III.  Re  di  Polonia  col  dono  d'  una  Reliquia  del  celebre  Marti- 
re San  Giovanni  Nepomuceno,  a  di  cui  onore  fu  poi  in  quella  Chiefa 
eretto  un  magnifico  Altare. 

L'  atrio  della  Chiefa  vien  formato  da  un  egualmente  fontuofo  ,  che 
divoto  Oratorio  ,  in  cui  ad  un  Altare  eretto  di  fceltiflìmi  marmi  fi 
■venera  un'  antica  imagine  del  Redentor  CrocifilTo  dipinta  a  maniera 
Greca,  ed  all'intorno  veggonfi  rapprefentati  in  vaghe  pitture  i  di  lui 
viaggi  dolorofi  dal  Pretorio  al  Calvario ,  chiamati  comunemente  la  Via 
Crucis,  divozione  frequentata  in  quefto  luogo  con  folennità  da' fedeli. 

Il  Piovano,  tre  Preti,  un  Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati  for- 
mano il  Collegio  Capitolare  di  quella  Chiefa,  in  cui  fu  eretta  avanti  1' 
anno  1228.  la  Congregazione  di  San  Paolo  una  delle  nove  del  Clero. 

Frequenti  erano  ne'  tempi  antichi  nella  piazza  vicina  alla  Chiefa  i 
pubblici  mercati ,  i  quali  pofcia  dalla  pubblica  providenza  furono  'ri* 
dotti  al  folo  giorno  del  Mercoledì. 

Decoro  fa  affai  per  quella  Chiefa  è  la  ferie  de'  Piovani  ,  fra'  quali 
oltre  molti  foggetti  illuftri  per  dottrina ,  e  per  delegazioni  Apoftoliche 
a  loro  fatte,  ne  conta  due  elevati  ad  illuftri  Mitre  del  Criftianefimo, 
e  fono  Vital  Micéiele  nell'anno  1148.  Piovano  di  San  Paolo  eletto 
Vefcovo  di  Caftello: 

Pantaleone  Giuftiniano  prima  Piovano  della  Chiefa  Matrice  di  San- 
ta Maria  di  Murano,  e  pofcia  di  San  Paolo  ,  riformator  illuftre  del 
Veneto  Statuto,  e  Cappellano  d'  Innocenzo  Papa  IV.  da  cui  fu  dichia- 
rato Patriarca  di  Coftantinopoli . 

Potrebbefi  a  quelli  aggiungere  un  altro  (  del  di  cui  nome  altro  non 
fi  rileva  da'  pubblici  documenti  che  la  prima  lettera  L  )  il  quale  ef- 
fendo  Piovano  di  San  Paolo  fu  da  una  parte  del  Capitolo  di  Coftan- 
tinopoli  eletto  Patriarca  di  quella  Imperiai  Città.  Ma  avendo  F  altra 
parte  d'  egual  in  circa  numero  di  Canonici  chiamato  a  quella  Sede  T 
Arcivefcovo  d'Eraclea,  il  Pontefice  Innocenzo  III.  fatta  efaminar  la 
controverfia  dai  Delegati  Apoftolici  dichiarò  Patriarca  Everardo  di  na- 
zione Tofcano, 
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CHIESA  DI  S.  TOMMASO, 


DETTO  S.  TOMA%  PRETI. 

SOpra  un  fondo  di  proprietà  della  NobiI  Famiglia  Tonifto,  che  re- 
lioiofamente  lo  concedette,  fu  fabbricata  la  Chiefa  Parrocchiale  di 
San  Tommalb  Apertolo,  a  cui  anche  concefle  la  ftcfla  famiglia  in  va- 
rj  tempi  reridite  e  beni  per  mantenimento  del  Clero  d'  efla  .  Il  meri- 
j    IO  della  fabbrica  lo  attribuifce  il  Sanuto  nella  fua  Cronaca  alla  fami- 
j    glia  Miani,  e  fi  accorda  il  Sanfovino,  benché  alcuni  più  antichi  Cro- 
I    nologi  la  Icrivano  eretta  in  antichiffimi  tempi  da  Coroliano  Tribuno. 
I    Comunque  fia  de'  fondatori ,  certo  è  ,  che  il  fondo  e  la  dotazione  ella 
deve  ricònofcerfi  da'  Patrizj  Tonifti ,  come  lo  attefta  un  autentico  do- 
cumento di  Marco  Niccola  Vefcovo  Cartellano. 

Fu  ella  pol'cia  rinovata  circa  il  fine  del  fecolo  XIV.  e  nell'anno 
1508.  dilatata  oltre  1'  angurto  fito  ,  in  cui  contenevafi  ,  e  finalmente 
neir  anno   1^52.  abbellita  con  1'  erterna  facciata  rifabbricata  di  mar- 
mo .  Come  però  da  molti  lavori  in  diverfi  tempi  efeguiti  rifentì  la 
fabbrica  ftertà  notabili  pregiudizi,  e  già  fin  da'  principj  del  XVIII.  fe- 
colo dava  aperte  minacele  di   non  lontana  ruina;  cosi  verfo  la  metà 
del  fecolo  rtertb  ne  fu  inrràpreia  la  rinovazione  da'  fondamenti  ,  ne* 
quali  collocò  la  prima  pietra  benedetta  Alvife  Fofcari  Patriarca  di  Ve- 
jiezia  nel  giorno  XXII.  di  Febbraro  dell'  anno  1742.  Nello  fcavare 
de'  fondamenti  fu  ritrovato  aflai  fotto  terra  un  antico  pavimento  difpo- 
i  fìo  a  lavoro  di  Molaico  con  profonde  fepolture  ,  ed  un'  antica  cifter- 
j  na  ,  reliquie  della  prima  Chiefa  dil'pofta  fecondo  1'  ufo  antico  con  atrio 
i  porto  air  ingrefìb ,  e  gradini ,  da'  quali  difcendevafi  al  piano  della  Chie- 
I  fa  già  conlecrata  nel  giorno  XI.  di  Settembre. 

I  Anticchiflimo  ,  e  folenne  è  nella  Chiefa  di  San  Tommafo  il  culto 
I  di  Santa  Teodofia  Vergine  e  Martire  in  Cefarea  di  Palertina  ,  al  di 
\  cui  altare  fi  venera  un  braccio  ed  un  piede  tolti  dal  di  lei  corpo,  che 
i  ripolava  in  Coftaniinopoli  ,  ed  in  Venezia  a  querta  Chiefa  condotti , 
^  ove  la  venerazione  della  Santa  Martire  s'  accrebbe  per  le  miracolofc 
i  fanazioni  ,  che  all'  invocazione  del  di  lei  patrocinio  furono  ottenute, 
t  Con  egual  riverenza  veneranfi  pure  le  facre  tede  de'  Santi  Martiri  Ab- 
don  e  Sennen  Perfiani  ,  trafportate  a  querta  Chiefa  (  come  ci  riferifcc 
la  trpciizione  )  da  Foligno  Città  dello  Stato  Pontificio  . 

Un  orto  pure  del  Santo  Aportolo  l  itolare  ,  ed  una  mano  con  altre 
erta  de'  Santi  Fanciulli  Martiri  di  Betelemme  compifcono  i  facri  or- 
namenti di  querta  Chiefa.  E'  erta  uffiziata  dal  Piovano,  da  due  Preti, 
da  un  Diacono,  e  da  ua  Suddiacono  Titolaci. 
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CHIESA  DI  S.  STEFANO  CONFESSORE, 

DETTA  S.  STIN,  PRETI. 

Quantunque  una  volgar  tradizione  adottata  anco  dal  Clero  di  que- 
lla Chiefa  affegni  il  tempo  della  fondazione  all'  anno  1295,  e 
fi  confervi  un  antico  «la  arbitrario  ritratto  di  Giorgio  Zancani  Patri- 
zio Veneto  della  Colonia  Cretefe  alTerto  di  lei  fondatore  ,  contuttociò 
quefto  deve  intenderfi  relativamente  alla  rinovazion  d'  elTa  Chiefa. 
Imperocché  apprendiamo  dall'  accreditata  Cronaca  del  Doge  Andrea 
Dandolo  ,  che  iiell'  anno  1105.  quella  Chiefa  di  Santo  Stefano  Con- 
feffore  fu  infieme  con  molte  altre  da  un  terribile  incendio  rovinata  e 
coniunta.  Egli  è  probabile  però,  che  gli  antichi  Veneziani  nel  fecole 
X.  ovvero  XI.  approdando  frequentemente  per  cagione  del  loro  com- 
mercio all'  Imperiai  Città  dì  Coftantinopoli  ,  ed  ivi  intefa  1'  ammira, 
bile  vita,  ed  i  prodigj  del  Santo  Abbate  Stefano,  voleflero  pofcia  al 
loro  ritorno  in  patria  erger  a  di  lui  onore  una  Chiefa  ,  che  torto  fu 
fatta  Parrocchiale  delle  cafe  circonvicine.  Fu  poi  piìi  d'  una  volta  ri- 
nnovata da' fondamenti  ,  ed  ancora  in  fe  ritiene  qualche  veftigio  della 
primiera  fua  antichità .  Come  però  gli  atti  di  quefto  Santo  non  fono 
affai  noti  fra  gli  Occidentali  ,  così  credo  opportuno  1'  efporli  in  com- 
pendio, come  fono  defcritti  in  alcune  vecchie  lezioni ,  formate  già  per 
comando  del  Patriarca  Cardinal  Lorenzo  Priuli  per  poter  ufarle  nell' 
Uffizio  della  di  lui  folennità. 

Nacque  Santo  Stefano  nell'  Imperiai  Città  di  Coftantinopoli  ,  e  fin 
dall'  utero  della  Madre  diede  manifefli  indizj  di  fua  futura  Santità. 
Imperocché  non  folo  effendo  la  di  lui  Madre  fterile  lo  impetrò  da  Dio 
per  r  interceffione  di  Santo  Stefano  Protomartire ,  di  cui  frequentava  i 
divotaniente  la  Chiefa  ,  ma  da  che  fi  conobbe  incinta  non  potè  piìi 
guftare  veruna  forte  di  cibo  ,  fuorché  pane  ed  acqua  con  erbe  condite 
di  folo  fale ,  la  qual  confuetudine  d'  auftero  vivere  fu  fempre  confer- 
vata  dal  figlio  con  rigida  continuazione  d'  ofTervanza  .  Appena  ufcì  e-  1 
gli  alla  luce,  gli  comparve  impreffo  nel  petto  un  lucidiffimo  fegno  di 
Croce,  e  fu  battezzato  col  nome  di  Stefano  in  memoria  del  Sacro  luo- 
go,  ove  rmacque,  e  ru  impetrato.  V, 

Rimafio  privo  del  Padre  nell'  età  giovanile  di  diciotto  anni  ,  per 
poter  più  liberamente  fervir  a  Dio  ritiroffi  preffo  una  remota  Chiefa 
dedicata  al  Prencipe  degli  Apolloli  ,  ed  indi  in  angufl:o  Romitaggio 
accanto  d'  altra  Chiefa  dedicata  al  Martire  Sant'  Antipa  ,  ove  veftito 
d'  irfuto  cilicio  menò  la  fua  vita  in  continuati  efercizj  d'  orazioni ,  e 
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penitenze.  Promoffo  al  Sacerdozio,  per  renderfi  utile  a'  fuoì  proflìmi, 
intraprefe  1'  impiego  di  difpenfare  a'  popoli  la  parola  di  Dio  :  ma  ef- 
fendo  qualche  tempo  dopo  rovinata  per  un  tremuoto  la  Chiefa  ,  fx  ri- 
dulTe  ad  abitare  in  una  fpelonca,  dove  viffe  con  tal  rigore  di  peniten- 
za, che  gli  caddero  non  folo  i  capelli,  ma  T  unghie  pure  ed  i  denti, 
fecondo  quello  ,  che  ne  dicono  le  memorie  rimafte  .  Commiferando 
frattanto  i  di  lui  fpirituali  amici  la  languidezza  della  di  lui  falute, 
r  efortarono  ad  abbracciar  lo  flato  monaftico  ,  nel  quale  efercitandofi 
in  ogni  virtù  divenne  fpecchio  agli  altri  della  piìi  efatta  oflervanza , 
e  fu  dotato  da  Dio  del  dono  de'  miracoli  con  tanta  abbondanza  di  gra- 
zia, che  fanava  gì' infemii  ungendoli  coli'  olio  della  lampada  accefa 
innanzi  all' imagine  della  Madre  di  Dio.  Creato  Abbate  del  Monaftero 
non  alterò  punto  la  rigidezza  del  fuo  vivere  ,  eccitando  coli'  efempio 
non  meno  che  con  1'  efortazioni  i  fuoi  Monaci  ali'  acquifto  della  re- 
golar perfezione  ^  e  finalmente  giunto  all'  età  di  74.  anni  confumato 
dalle  macerazioni  ,  e  pieno  di  meriti  pafsò  all'  eterno  premio  di  fue 
fatiche.  Fu  fepolto  in  Coftantinopoli  ,  e  manifeftando  Iddio  con  illu- 
ftri  miracoli  il  merito  del  defonto  fuo  fervo  ,  fu  dalla  Chiefa  Greca 
lìn  da' primi  tempi  dopo  il  fuo  felice  palTaggio  venerato  per  Santo. 
Alcune  delle  di  lui  Reliquie  furono  pofcia  trafportate  a  Venezia  ,  e 
donate  a  quefta  Chiefa  ,  ove  pure  fi  venerano  altre  Reliquie  di  Sant' 
Antipa  Martire  tanto  lodato  dall'  Apoftolo  San  Giovanni  nella  fui 
ì  Apocalifll.  Fu  confacrata  la  Chiefa  nel  giorno  ottavo  di  Maggio,  ed 
è  Collegiata,  avendo  oltre  il  Piovano  due  Preti,  un  Diacono  ,  ed  un 
Suddiacono  Titolati. 

CHIESA  DI  S.  AGOSTINO, 

PRETI. 

EMulando  la  virtù  de'  fuoi  Antenati ,  che  fondata  avevano  la  Chie- 
fa di  San  Giuliano  ,  Pietro  Marturio  Vefcovo  di  CaRello  coli'  a- 
juto  di  Teodofio  fuo  Padre  ,  e  degli  altri  congiunti  di  fua  famiglia  , 
fece  fabbricare  circa  1'  anno  g6g.  una  Chiefa  Parrocchiale  ad  onor  di 
Sane'  x^goftino  Vefcovo  d'  Ippona  ,  che  pofcia  col  fuo  teftamento  di- 
chiarò l'oggetta  in  perpetuo  alla  giurifdizione  de'  Vefcovi  Caftellani  . 
Eflendo  pofcia  ftata  interamente  diftrutta  da  un  incendio  fotto  il  Prin- 
cipato di  Pietro  Orfeolo  di  quefto  nome  II.  Doge  di  Venezia,  fu  in 
breve  tempo  rialzata  dalle  fue  ceneri  con  V  elemofine  de'  Fedeli  .  E- 
gual  difgrazia  di  fuoco  la  confumò  pure  nell'  anno  i6-^o.  ed  una  fi- 
mil  pietà  del  popolo  Veneziano  la  fece  riforgere  da'  fondamenti  nello 
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fpazìo  d'  un  decennio  impiegato  nel  rifabbricarla  .  Ne  fece  pofcia  la 
folenne  confecrazione  nel  giorno  IX.  di  Dicembre  dell'  anno  i6gi.  il 
Patriarca  Giovanni  Badoaro  ,  dedicandola  a  Dio  fotto  1'  invocazione 
di  Sant'  Agoflino  Vefcovo  ,  e  di  Santa  Monica  di  lui  Madre  .  I  più 
preziofi  ornamenti  di  quefta  Chiefa  fono  una  inlìgne  Reliquia  del  Mar- 
tire San  Crifloforo,  ed  il  corpo  di  San  Marco  Martire  tratto  da'  facri 
fotterranei  di  Roma  . 

Nell'anno  1250.  effendo  in  Venezia  Apoftolico  Legato  d'Inno, 
cenzo  Papa  IV.  il  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini  Fiorentino  ,  con  fua 
lettera  diretta  a  Pietro  Pino  Vefcovo  di  Caftello  efortollo  ,  e  con  i' 
autorità  di  fua  carica  gì'  inipofe  ,  di  dover  nella  Città  ,  e  Diocefi  di 
Venezia  far  celebrar  annualmente  con  lolennità  la  Fefta  del  Dottor  e- 
gregio  Sant'  Agoftino  ,  reprimendo  con  cenfure  ecclafiaftiche  1'  ardire 
di  chi  vi  fi  opponefle  ,  per  il  qual  oggetto  egli  con  la  facoltà  di  fua 
Legazione  concedeva  quaranta  giorni  d'  Indulgenza  a  chi  nel  giorno 
natalizio  del  Santo  ne  aveffe  vifitata  la  Chiela. 

Al  governo  di  quefta  Chiefa  prefiedono  il  Piovano ,  due  Preti ,  uà 
Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati» 

H  I  É's  A    DI    S.  UBALDO, 
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CHe  la  Chiefa  ora  detta  di  Sant'  Ubaldo  fabbricata  (  come  fcrive 
il  Sanfovino  )  dalle  Famiglie  Patrizie  Giufta  e  Trona  ,  abbia 
avuta  la  fua  origine  rnolto  prima  dell'  anno  108S.  fi  pro-va  con  au- 
tentico documento  confervato  nell'  Archivio  di  San  Giorgio  Mas- 
giore,  in  cui  Ycia  Vedova  di  Giovanni  Lupanico  fa  ficurtà  d'  alcuni 
tratti  di  Saline  lafciate  già  in  teftamento  al  Monastero  fteffo  da  Mar- 

...  ,     ^  ....  . 

■cello  Ziani  Piovano  di  Sant'  Agata  ,  lotto  la  di  cui  invocazione  era 
ftata  fondata  la  Chiefa  .  Reftò  pofcia  con  molte  altre  incenerita  dai 
memorabile  incendio  fucceduto  nell'anno  1105.  infieme  con  le  cafc 
del  fuo  confine  per  la  maggior  parte  ,  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi , 
formate  di  tavole.  Fu  pofcia  con  le  Ijmofine  de' fedeli  rinovata  ,  « 
neir  anno  1305.  (  come  fi  rileva  da  antico  marmo  affiffo  alle  pareti 
cfteriori  )  fu  ampliata  con  1'  aggiunta  della  Cappella  maggiore . 

Ottenne  dalle  fpoglie  dell'  Imperiai  Città  di  Coftantinopoli  conqui- 
ftata  da'  Principi  Latini  confederati  un  braccio  della  Santa  Vergine  e 
Martire  titolare  ,  trafportato  a  Venezia  nell'  anno  1203.  jì 
o.  Col  corfo  pofcia  dei  tempo  effendolì  introdotto  in  quefla  Chiefa  il 
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culto  dì  SatiV  Ubaldo  Vefcovo  di  Gubbio  ,  cominciò  ad  effer  chiama- 
ta coi  doppio  titolo  de'  due  Santi  ,  a  finalmente  reftò  con  la  fola  de- 
nominazione di  Sane'  Ubaldo,  con  vocabolo  Veneziano  detto  San  Boldo, 

Il  primo  de'  Piovani  di  efla ,  che  fi  nominafle  Piovano  di  Sant'  U- 
baldo ,  fu  Tommafo  Guglielmi  eletto  al  governo  di  quella  Chiefa  nell* 
anno  1481.  quantunque  nel  decreto  del  Senato  fatto  per  la  di  luì 
conferma  foffe  ftato  chiamato  Piovano  della  Chiefa  di  Sant*  ^A'gata  -va' 
cante  allora  per  la  rinuncia  fatta  da  Pietro  de'  Bruti  Vefcovo  di  Can- 
taro, il  quale  di  Piovano  di  quefta  Chiefa  effendo  ftato  eletto  Vefco- 
vo di  Croia  ,  fi  ritenne  la  Parrocchia  in  commenda  ,  e  rinunziolla 
pofcia  quando  fu  trasferito  al  Vefcovado  della  Città  di  Cattaro  .  Do- 
po il  Guglielmi  il  di  lui  fucceflbre  Luigi  Natali  usò  di  fottofcriverfi 
con  doppio  titolo  Piovano  de'  Santi  Ubaldo  ed  Agata  ,  e  j?li  altri  po- 
fcia che  fuffeguirono  fi  dilTero  unicamente  Piovani  di  Sant^  Ubaldo. 

Fu  anche  celebre  ne'  tempi  trafcorfi  in  quefta  Chiefa  il  culto  di 
Sant'  Omobuono  Confeflbr  Cremonefe,  per  Iblennizzare  la  di  cui  fefta 
lafciò  un  pio  Legato  Francefco  d'Avanzo  nel  fuo  teftamento  dell'an- 
no 1350.  Relà  finalmente  cadente  e  rovinofa  da'  pregiudizj  del  lun- 
go tempo  la  Chiefa  ,  fu  atterrata  nell'  anno  1735.  e  per  la  rifabbrica 
fu  pofta  la  prima  pietra  ne'  fondamenti  con  ecclefiaftica  folennità  nel 
giorno  XV.  di  Maggio  dell'  anno  fteflb,  e  fi  vide  nel  giro  di  quattr' 
anni  ridotta  a  compimento  la  nuova  Chiefa,  che  principiò  ad  ufficiarli 
nella  l'aera  lieti.flima  Notte  della  Natività  del  Signore  nell'  anno  173^. 

Tre  oltre  il  Piovano  lono  i  Capitolari ,  che  la  diriggono  ,  cioè  un 
Prete,  un  Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati. 

'      CHIESA  DI  IbàPOLLINARE, 

DETTO    S.    APONAL,  PRETI. 

r 

DA  Ravenna  famofa  Città  ,  e  Capo  dell'  Efarcato  Greco  in  Italia 
trasferitafi  in  Venezia  la  nobil  Famiglia  Sciavola  ,   ereffe  nell' 
[    anno  1034.  una  Chiefa, che  fatta  Parrocchiale  volle  dedicata  al  Santo 
'    Martire  Apollinare  Velcovo  e  Protettore  dell'antica  fua  patria.  A  par- 
tecipazione del  merito  di  quefta  fondazione  ammettono  alcuni  Crono- 
iogi  Anonimi  anco  la  Cafa  Rampana,  che  procedente  pur  efta  da  Ra- 
venna fu  pofcia  arrolata  al  numero  delle  Venete  Patrizie. 
I       Vacando  da  tanto  tempo  il  Piovanato  di  quefta  Chiefa  nell'  anno 
iai2.  (ìcchè  per  i  decreti  del  Concilio  Lateranenfe  erafi  devoluta  la 
fua  elezione  alla  Sede  Apoftolica  ,  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona ,  allo- 
ra Nunzio  Pontificio  preffo  la  Repubblica  ,  la  unì  all' Arcidiaconato 
>.  ^  •  Grade- 
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Gradefe  a  follievo  delle  di  lui  rirtrettezze  .  Perchè  però  quefl'  unione 
acquifiafle  forza  maggiore  ricorie  1'  Arcidiacono  beneficato  per  1'  Apo- 
ftolica  confermazione  al  Pontefice  Innocenzo  III.  il  quale  rimelTa  la 
cognizione  dell'  affare  all'  Abbate  di  San  Felice  d'  Ammiano  ,  ed  all' 
Arciprete  di  Cavarzere,  commife  loro,  che  fopra  ciò  ftabiliffero  quan- 
to credefTero  di  giuftizia  .  Se  fofle  confermata  1'  unione,  e  quanto  tem- 
po duraffe  ,  non  ci  permette  il  faperlo  la  mancanza  de'  documenti. 

Sin  da'  principi  del  fecolo  XV.  era  fatta  Collegiata  la  Chiefa  ;  ma 
le  rendite  de'  beneficj  di  efla  erano  talmente  tenui  ,  che  moffone  a 
compaffione  il  Piovano  Marco  de'  Piacentini  efibì  con  ifponranea  of- 
ferta al  Pontefice  Eugenio  IV.  di  ceder  a  favore  de'  titolati  della  mede- 
fìma  la  terza  parte  de'  proventi  alTegnati  alla  menfa  fua  Parrocchiale  . 
Rimife  il  Pontefice  la  definizione  di  tal  affare  al  Santo  Patriarca  Lo- 
renzo Giuftiniano  •  ma  avendo  dovuto  in  quegli  fteffi  tempi  il  buon 
Piovano  sborfare  groffa  fomma  di  ibldo  per  rifabbricare  la  Chiefa  ro- 
vinofa  ,  e  tuttavia  continuando  in  volontarj  sborfi,  credette  la  prudeni 
za  del  Santo  Prelato  di  dover  temperare  in  tal  maniera  la  fua  fen- 
tenza  ,  che  reftando  ferma  a  vantaggio  del  Capitolo  1'  efibizione  ge- 
nerofa  del  Piovano,  non  aveffe  però  che  dopo  la  di  lui  morte  ad  in» 
cominciarne  T  effetto  ,  il  quale  dopo  qualche  vicenda  di  litigj  inforti 
fotto  i  Piovani  fucceffori ,  fu  terminato  con  una  totale  divifione  degli 
flabili ,  efeguita  da  uomini  prudenti,  e  confermata  con  autorità  Apo- 
ftolica  dal  Patriarca  Maffeo  Gerardi ,  a  cui  come  Commiffario  e  dele- 
'gato  delta  Santa  Sede  ne  commife  1'  efecuzione  nell'anno  14^0.  Inno- 
cenzo VIII.  Sommo  Pontefice  . 

Gloriafi  quella  Chiefa  a  tenore  di  qualche  tradizione  di  pofTedere 
riporto  in  occulto  luogo  il  corpo  del  Santo  Profeta  Giona  ,  il  di  cui 
capo  fi  venera  decentemente  riporto  in  un  Altare ,  infieme  con  un  of- 
fo  del  Braccio  del  Santo  Re  e  Martire  Sigifmondo  ,  con  un  dito  di 
Santa  Caterina  Vergine  e  Martire,  e  con  alquante  offa  de'  Santi  Fan» 
ciuUi  trucidati  in  Betelemme.  -v 

La  più  venerabile  però  delle  Reliquie  è  una  Spina  del  Redentore^ì 

Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia  con  folenne  pompa  confacrò 
querta  Chiefa  nel  giorno  XXV.  di  Luglio  dell'  anno  1^50. 

Ebbe  i  fuoi  principj  dentro  i  confini  di  querta  Parrocchia  la  Scuo- 
la Grande  di  S.  Giovanni  Evangelirta,  di  cui  parleraliì  a  fuo  luogo. 

Vien  formato  il  Capitolo  di  querta  Chiefa  dal  Piovano,  da  tre  Pre- 
ti ,  da  un  Diacono  ,  e  da  un  _Suddiacono  Titolati  . 
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CHIESA    DI   SAN  SILVESTRO, 

PRETI. 

FRa  le  prime  Chiefe,  eh' erefìero  in  Rialto  i  popoli  ivi  rifuggiti  per 
r  Invafioni  de' Barbari ,  deve  numerarfi   quella  dedicata  al  gran 
Pontefice  San  Silveflro ,  giacché  Ja  di  lei  antichità  fi  defunie  dall'  aver 
dato  uno  de'  fuoi  Preti,  Vettore  figlio  d'  Orio  Participazio ,  al  Patriar- 
cato di  Grado  vacante  nell'  anno  884.  per  la  morte  del  Patriarca  Pie. 
tro  Marturlo.  Fu  ella  opera,  come  fcrive  il  Sanfovino,  della  Famiglia 
I    Andrearda  ,  o  fia  Giulia  ,  quantunque  in  qualche  pili  antica  Cronaca 
!    leggafTì  effere  fiata  fabbricata  ,  e  dotata  inlieme  con  la  Chiefa  di  San 
i    Paterniano  da  fei  famiglie  Aufipiaci,  Battiocchio,  Vitrinaci ,  Flabianici, 

Bennati,  e  Caloprini.     _  ^         '':t^''t^/t~.,oV.'-rr  ^ 

i  Nè  folamente  dall'  elezione  del  Patriarca  Vettore  Participazio  fi  dé- 
i  fumé  il  pregio  della  di  lei  antichità,  ma  dall'  effer  ella  fin  da  imme- 
i  morabile  tempo  Chiefa  Parrocchiale,  e  Matrice,  di  cui  fi  contano  15. 
filiali  Chiefe  ,che  fonoS.  Bartolommeo,S.  Salvatore,  S. Luca, S.  Paterniano, 
S.  Caffiano  ,  S.  Canziano  ,  S.  Matteo  ,  S.  Giacomo  detto  di  Cuprio^ 
S.  Agata  ,  ora  Sant'  Ubaldo  ,  S.  Agoftino  ,  S.  Paolo  ,  Santo  Stefano 
Conf  San  Tommafo ,  San  Pantaleone,  e  Santa  Margherita. 

Contiguo  alla  Chiefa  fu  ne'  tempi  più  remoti  eretto  un  Oratorio' 
fotto  il  titolo  d'  OgnifTanti ,  o  fia  di  Santa  Maria  de'  Patriarchi,  e  d' 
;  OgnifTanti ,  illuflre  per  aver  ricevuto  il  facro  dono  dell' ecclefiaflica  con- 
I  feciazione  per  mano  d'  Aleffandro  III.  nel  giorno  I.  di  Novembre 
[  dell'  anno  1177.  come  fe  ne  conferva  tuttora  la  memoria  incifa  ili 
!  marmo,  ed  affiffa  al  muro  della  Chiefa.  Era  quella  Cappella  di  parti- 
J  colar  giurifdizione  de'  Piovani  ,  i  quali  -perciò  con  doppio  titolo  dice- 
1  vanfi  Piovani  di  San  Silveflro  ,  e  Priori  d'  OgnilTanti  .   Durò  quefla 
'  Cappella  feparata  dalla  Chielà  finché  neW  anno  1485.  ^Alvi/e  Bagatto 
Piovan  di  San  Silvejlro  ,  e  Prior  de  Ogni  Santi  deliberò  ,    ed  efeguì  1' 
unione  della  Cappella  con  la  Chiefa,  già  riedificata  fin  dall'anno  1422. 
EfTendo  flato  pofcia  dalla  cura  di  quefta  Chiefa  affunto  alla  Sede 
I  Vefcovile  di  Cafiello  Marco  Niccola,  volle  egli  alla  prima  fua  Spofa 
dimoftrar  il  fuo  amore,  aflegnandole  nell'  anno  11 84.' alcune  rendite 
di  decime  emortualiy  donazione,  che  nell'anno  fulTeguente  fu  confer- 
mata primieramente  da  Enrico  Dandolo  Patriarca  di  Grado  ,  e  pofcia 
da  Urbano  III.  Sommo  Pontefice. 

Nuovo  decoro  apportò  pofcia  a  quella  Chiefa  Enrico  Contarini  di  lei  Pio- 
vano, effendo  il  terzo  che  dopo  Vettor  Participazio,  e  Marco  Nicco- 
la 
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la  fofle  dal  di  lei  grembo  ftaccato  per  effere  inalzato  alla  dignìti  Ve- 
fcovile.  Imperocché  nell'anno  l^6■^.  fu  deftinato  Canoiiico  di  Trevi*- 
lo  con  Bolla  Apoftolica  d'Urbano  IV".  Papa, e  pofcia  creato  Vefcovo  dì 
Torcello,  come  fi  rileva  da  autentici  documenti  .  Aggiungafi  a  quelli 
Matteo  Venier,  che  effendo  fucceduto  ad  Enrico  Contarini  nel  Piova- 
nato,  fu  dichiarato  pofcia  Primicerio  della  Ducal  Bafilica  di  San  Mar- 
co/ Onde  ammlniftrando  allo  fteflb  tempo  due  Chìefe  chiamavafì  con 
doppio  nome  di  dignità  PrinVicerio  di  San  Marco  ,  e  Piovano  di  San' 
Silvedro . 

Succefle  a  Matteo  Venier  nel  Piovanato  circa  1' anno  1333. Leonar- 
do de'  Gagnoli  Nodaro,  che  nelT  anno  1344.  pafsò  a  governar  la  Ghie-  , 
fa  Parrocchiale  di  San  Geminiano,  ed  indi  cinque  anni  dopo  fu  dichia- 
rato Vefcovo  di  Pola  ,  e  pofcia  di  Ghioggia  ,  a  cui  venne  deftinato 
neir  anno  1355.  Ridotta  pofcia  per  la  lunghezza  del  tempo  ad  un 
infelice  ftato  di  fufìTiftenza  la  vecchia  Chiefa,  fu  riedificata  circa  l'  an- 
no 1422.  e  nel  giorno  XXIV.  d'  Agofto  dell'  anno  fteflb  da  Giovan- 
ni Delfino  Patriarca  di  Grado'  (  che  ne  ottenne  la  facoltà  da  Marco 
Landò  Vefcovo  Cartellano  )  folennemente  confacrata. 

Una  Spina  della  Corona  di  Gesù  Criflo,  alcune  offa  de'  Santi  Dieci 
mila  Martiri  Crocififll,  e  de' Santi  Innocenti  di  Becelemme  ,  ed  una 
porzione  del  Cranio  di  San  Barnaba  Apoftolo  fono  gli  fpirituali  or- 
nameilti  di  quella  Chiefa  .  Vien  poi  ora  diretta  dal  Piovano  ,  da  tré 
Preti,  da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiacono  Titolati. 

Fu  ne'  tempi  più  remoti,  e  de'  quali  non  fi  può  fifìfare  determinata 
Epoca,  quella  Chiefa  foggetta  alla  giurlfdizione  de'  Patriarchi  di  Gra- 
do ,  che  in  un  contiguo  Palazzo  filTata  avevano  la  lor  refidenza  ,  co- 
me fi  comprova  con  antichi  autentici  documenti  .  Il  primo  è  un  di- 
ploma del  Patriarca  Domenico  Marengo,  con  cui  nell'  anno  io6g.  in*' 
velie  ,  e  conferma  Vitale  Morario  Piounno  e  Priore  nella  Baftl'ca  di 
San  Stlvejìro  ,  che  fin  da  tempi  antichi  era  del  feno  della  Santa  Madre 
Chiefa  Patriarcale  di  Grado,  confegnando  alla  di  lui  vigilanza  la  pre- 
detta Chiefa  di  San  Sìlveflro ,  e  la  Chiefa  pure  di  San  Giovanni^  0  Jta 
^  Ogniffanti  colle  abitazioni ,  e  rendite  alle  fleffe  Ipettanti  .  Tale  fog- 
gezione  al  Patriarcato  Gradefe  vien  egualmente  efprelfa  in  molti  altri  I 
documenti  sì  del  citato  che  de'  fufìeguenti  anni  ,  dai  quali  tutti  rile- 
vafi  antichilfima  effere  la  giurlfdizione  de'  Patriarchi  di  Grado  in  que- 
lla Chiefa.  Alla  medefima  (  come  conila  da  un  diploma  d'Innocenzo 
III.  fegnato  nell'  anno  terzo  del  fuo  Pontificato  )  erano  unite  colla 
ftelTa  foggczione  le  Venete  Chiefe  di  San  Giacomo,  detto  dt  Luprioy 
di  San  Martino  nell'  Ifole  Gemine  ,  di  San  Macteo  ,  di  San  Canzia- 
no,  di  Santa  Maria  de'  Crociferi  ,  e  di  San  Clemente  in  Ifola,  oltre 
quelle  d'  Oriente  ottenute  in  dono  dalla  pubblica  munificenza. 
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Come  ignoto  è  il  tempo  precifo  ,  in  cui  fofìero  foggettate  queftc 
Chiefe  al  Patriarca  dì  Grado  •  perchè  il  diploma  d'  Innocenzo  III.  è 
di  femplice  confermazione  di  cofe  polTedute  attualmente ,  così  parimen- 
te fono  incerti  il  tempo  ,  e  1'  occafione  ,   che  conduflero  i  Patriarchi 
di  Grado  a  fiffar  la  loro  dimora  in  Venezia  .  Se  però  è  ^  lecito  trar 
confeguenze  dalle  congetture,  dee  crederfi ,  allora  eflerfi  ritirati  i  Pa- 
triarchi Gradefi  appreffo  San    Silveftro  ,  quando   Poppone  Patriarca 
d'  Aquileja   introdottofi  fotto  finzione   d'  amicizia  a  tradimento  in 
Grado  neli'  anno  1018.  vi  commife  inaudite  fcelleraggini  ,  devaftando 
con  iUragi ,  ed  incendj  quella  miferabil  Città  ,  che  giammai  potè  ria- 
verfi  dalle  fue  rovine  ;  confervando  tutt' ora  i  funefli  contralTegni  della 
ferocia  dell'  iniquo  Patriarca  .  Era  a  quel  tempo  lontano  dalla  Città 
j    di  Grado  Orfo  Orfeolo,  che  n'  era  Patriarca,   cacciato  in  efilio  infie- 
j   me  col  Doge  Ottone  fuo  Fratello  nell'  Iflria  da  una  fedizion  popola- 
j    re  fufcitata  in  Venezia  ingiuftamente  contro  d'  eflì. 
,       Air  intendere  la  barbara  forprefa  di  Grado  fcofli  i  Veneziani  ,  ri- 
chiamarono torto  gli  efuli  Fratelli  ,  ed  Ottone  portatofi  a  Grado  fen- 
23  refiflenza  del  prefidio  portovi  ^lal  Patriarca  d'  Aquileja  ricuperò  la 
Città ,  e  in  quella  maniera ,  che  potè  rinovò  le  Chiefe  diroccate ,  e  ri- 
mife  le  porte  abbattute  a  difefa  di  nuove  forprefe  .  Poco  però  potè 
durare  il  buon  Doge  Ottone  nella  ricuperata  fua  Sede  j  attefo  che  1' 
inftabilità  del  popolo  nuovamente  cacciollo  efule  in  Coftantinopoli  ,  e 
cacciò  pure  dalla  fua  fede  come  fofpetto  l'ottimo  di  lui  Fratello  Patri- 
arca .  Creato  pofcia  Doge  Pietro  Bartolano  ,  il  popolo  annojato  del 
di  lui  governo  volle  ,  che  fi  richiamafle  da  Cortantinopoli  il  Doge 
Ottone,  e  sbalzato  dal  Principato  il  Bartolano  ,  pofe  all'  amminiftra- 
zione  della  Repubblica  il  Patriarca  Orfo  ,  che  la  direlTe  con  tal  pru- 
denza fm  all'  avvifo  della  morte  di  fuo  Fratello  ,  che  meritò  d'  efler 
annoverato  nella  ferie  de'  Veneti  Dogi  .  Scorfi  pofck  alcuni  anni  da 
che  Orfo  Patriarca  lafciato  aveva  il  governo  pubblico  ,  fu  1'  infelice 
•  Città  di  Grado  nuovamente  invafa  dal  crudeliffimo  Patriarca  Poppo- 
;  ne  ,  che  introdottofi  furtivamente  in  erta  finì  di  devartare  quanto  era 
reftato  illefo  dalla  prima  fua  empia  invafione.  Ricuperò  il  Doge  Do- 
menico Contarini  ,  e  in  qualche  parte  reftaurò  la  defolata  Città  y  do- 
;  podichè  il  Patriarca  Orfo  chiufe  i  fuoi  giorni  ,  e  gli  fu  foftituito  nei 
Patriarcato  Domenico  Bulcano  Cappellano  di  San  Marco  tolto  dalla 
morte  nel  fettimo  giorno  di  fua  dignità. 

Succefle  pofcia  Domenico  Marengo  ,  che  da  Gregorio  VII.  di  cui 
fu  Legato  a  Michele  Imperadore  di  Coftantinopoli  ,  vien  chiamato 
Patriarca  di  Venezia ,  o  perchè  era  Metropolita  della  Provincia  di 
Venezia  ,  o  perchè  in  Venezia  faceva  la  fua  refidenza.  Dopo  d' eflb 
Ottenne  il  Patriarcato  Domenico  Cerbono ,  a  follievo  delle  di  cui  in- 

Y  y  digen- 
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cìigenze  avendo  fcrltto  efficaci  lettere  di  raccomandazione  al  Doge  Do- 
menicn  Silvo  nell'  anno  1074.  il  Santo  Pontefice  Gregorio  VII.  furo- 
no nello  ftefTo  anno  con  pubblico  decreto  aflegnate  certe  determinate 
rendite  in  perpetuo  pofleflb  de'  Patriarchi  Gradefi.  Mori  circa  l'anno 
di  Crifto  1084.  il  Patriarca  Cerbono,  e  f  igli  foftituito  Giovanni  Sa- 
ponario, che  poco  dopo  mori  in  Coftantinopoli ,  ove  fi  trovava  quando 
fu  eletto   Patriarca . 

Ottenne  pofcia  il  Patriarcato  nel  finir  dello  fteffo  anno  1084.  Pie. 
tro  Badoer  ,  che  governò  la  Chiefa  Gradefe  anni  ventuno  .  Dopo  lui 
fu  deftinato  Patriarca  Giovanni  Gradenigo  Vefcovo  di  Jelolo  nell'  an- 
no 1105.  a  cui  il  Doge  Ordelafo  Faliero  donò  nell'anno  1 107. con  pub- 
blico  decreto  la  Chiefa  di  Sane'  Archidano  di  Coftantinopoli  con  tut- 
te  le  rendite,  ed  altre  Chiefe  ad  effa  annefte  :  donazione  ,  che  fu  po- 
fcia confermata  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  nell'  anno  terzo  del  fuo 
Pontificato. 

Enrico  Dandolo  figlio  di  Domenico  giovane  d'età,  e  maturo  di 
virtù,  e  di  dottrina  fu  foftituito  al  Patriarca  Gradenigo  defunto  nell' 
anno  1131.  Sollecito  che  il  divin  culto  fi  propagalTe  ,  donò  a'  Mona- 
ci Ciftercienfi  la  Chiefa  di  San  Giorgio  di  Pineto  per  fabbricarvi  un 
Monaftero,  ed  accettò  la  pia  obblazione  fatta  da  Bernardo  Coronario 
d'  un  terreno  vacuo  per  fabbricarvi  fotco  la  giurifdizione  de'  Patriarchi 
Gradefi  una  Chiefa  dedicata  aiP  Apoftolo  San  Matteo  .  Ottenne  la 
confermazione  de'  privilegi  della  fua  Chiefa  nell'  anno  1161.  da  Alet- 
fandro  Papa  III.  il  qual  Pontefice  fcrifle  alcuni  anni  dopo  lettere  di 
raccomandazione  ad  Orio  Malipiero  Doge  nell'anno  wjó»  perchè  fof- 
fe  trasferita  in  Venezia  la  Sede  del  Patriarcato  ,  si  perchè  troppo  ri- 
fìrette  erano  le  di  lui  rendite  ,  come  pure  perchè  troppo  frequenti  e- 
rano  i  litigj  ,  che  tra  il  Patriarca  fteflb  ,  ed  il  Vefcovo  di  Ca'ìello 
inforgevano  .  Quantunque  però  continuafle  in  Grado  la  Sede  del  Pa- 
triarcato ,  continuarono  però  i  Patriarchi  ad  abitare  nel  loro  palazzo 
prefTo  San  Silveftro,  di  cui  pofcia  lo  ftelTo  Patriarca  Enrico  nell'  1182. 
aflegnò  con  pubblico  inftromento  una  porzione  alla  Chiefa  di  San  Sil- 
veftro per  abitazion  de'  Piovani, 
-i  Premiò  Dio  la  pietà  del  buon  Patriarca  anco  con  retribuzioni  tem-  i 
porali  ,  elfendo  ftate  lui  vivente  accrefciute  le  rendite  della  fua  men- 
la  con  riguardevoli  affegnamenti  di  cenfi  ,  e  di  fabbriche  nella  Città 
di  Coftantinopoli/  dopo  di  che  avendo  per  anni  cinquanta  faniamen-  ! 
te  governata  la  fua  Chiefa  pafsò  al  premio  di  fue  fatiche  nell' anno 
II  8(5. 

Giovanni  Signolo  fucceffore  del  Patriarca  Dandolo  onorato  da  Cle- 
mente III.  con  la  miffione  del  pallio  ,  impetrò  dallo  fteffo  Pontefice, 
e  da'  di  lui  fucceffori  la  conferma  ,6  1'  ampliazione  de'  privilegi  con- 
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!     celTi  alla  Chlefa  Gradefe  ,  e  che  nel  preconio  Pafquale  del  Sabbato 
\     Santo  il  di  lui  nome  fofìe  preferito  a  qualunque  Laica  dignità  .  Mo- 
i     ri  neir  anno  1200.  e  gli  fuccedette  Benedetto  Faliero  prima  Piovano 
}    <li  Santa  Maria  Giubenico  ,  e  pofcia  Primicerio  Ducale  ,  a  vantaggio 
'    della  di  cui  Patriarcal  menfa  affegnò  per  pubblico  decreto  Marino  Ze- 
no Podeftà  in  Coftantinopoli  nell'anno  izo6.  un  vado  tratto  di  fab- 
briche ,  e  di  terreni  vacui  non  lungi  dalla  citata  Chiefa  di  Sant'  Ar- 
chidano  .  Succeffore  del  Faliero  nell'  anno  1207.  defunto  ,  fu  Ange- 
I    lo  Barocci  Piovano  di  San  Giovanni  di  Rialto  ,  e  Cappellano  di  San 
i    Mai  co  ,  eh'  ebbe  afpriffime  controverfie   di  giurifdizione  con  Marco 
i    Niccola  allora  Vel'covo  di  Caflello  .  Quantunque  però  quefti  due  Pre- 
I    lati  perpetuamente  a  difefa  delle  loro  rifpettive   Chiefe  litigaffero  in- 
i    fieme ,  contuttociò  più  d'una  volta  Innocenzo  Papa  III.  perfetto  co- 
'    nolcitore  del  loro  mento  li  deflinò  unitamente  Giudici  delegati  in 
caule  ecclefiaftiche  di  rimarco  graviffimo. 

Pafsò  a  vita  migliore  nell'anno  12:^8.  il  Patriarca  Barocci,  ed  en- 
trò in  fuo  luogo  ■  Leonardo  Qiiirini  Primicerio  di  San  Marco,  che 
I    morì  pofcia  circa  l'anno  125 1.  Afcefe  dopo  lui  al  Patriarcato  uno  di 
I    nome  Lorenzo,  di  cui  ignorafi  la  famiglia,  e  di  quello  fu  fucceflbre 
'    Giacomo  Bellegno  Archidiacono  di  Grado  ,  come  rifu  Ita  da  replicati 
documenti  dell'  anno  1255.  legnati  ne'  diverfi  mefi  di  Marzo,  di  A- 
prile,  e  di  Giugno  ,  che  apertamente  dimoftrano  ,  aver  lui  tenuta  la 
Sede  Patriarcale  almeno  per  quattro  mefi  .  Nel  fine  dello  ftelTo  anno 
i    1255. fu  aflunto  al  Patriarcato  Angelo  Maltraverfo  Domenicano  ,  che  pri- 
1    ma  governate  avea  iucceflìvamente  le  Chiefe  Vefcovili  di  Ferrara,  ed 
i   Arcivefcovile  di  Candia  ,  a  cui   concefìTe   il  Pontefice  Aleffandro  IV. 
\  onorevoliffime  prerogative  maflimamente  per  le  Chiefe  d'  Oriente  alla 
di  lui  oiurifdizioiie  Ibooette . 

Giovanni  Anconitano  fu  nell'anno  1 272.  desinato  Patriarca -di  Gra- 
do da  Gregorio  Papa  X.  a  cui  nell'  ottavo  anno  di  governo  defunto 
fuccefle  Guidone  dell'Ordine  di  Sant'  Agoftino,  che  dopo  aver  ammi- 
niftrata  per  un  decennio  la  iua  Chiefa  mori  circa  l'anno  1289. 
quale  gli  fu  delìinato  fucceflbre  Lorenzo  dell'  Otdine  de'  Predicatori 
morto  pofcia  nell'  anno  I2f?5.  Dallo  ftefìb  ordine  de'  Predicatori  fu  fcel- 
to  il  lucceflbre  di  nome  Egidio,  a  di  cui  riguardo  Bonifacio  Vili,  e- 
feniando  il  Palazzo  de'  Patriarchi  di  Grado  contiguo  alla  Chieia  di 
San  Silveftro  da  qualunque  giurifdizione  del  Vefcovo  Caftellano,  lo  fog- 
genò  immediatamente  alla  Santa  Apnfiolica  Sede .  Deftinato  pofcia  dal 
Pontefice  Clemente  V.  Legato  ApoOolico  al  Re  di  Rafcia  fu  traslata- 
to  ad  altra  Sede  Patriarcale  d'  AlefTandria  nell'  anno  1310.,  ed  a 
quella  di  Grado  fu  alTunto  Angelo  Vefcovo  di  Modone  ,  che  morì 
nell'anno  1313.  Poco  godette  della  dignità  conferitagli  il  fucceffore 
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Fra  Paolo  Gualduccio  de' Pilaftri  Domenicano ,  che  il  giorno  XV.  do- 
po  prefo  11  pofleffo  del  Patriarcato  pafsò  al  Signore  .  Entrò  in  di  lui 
luooo  Marco  dalla  Vigna ,  Arciprete  Caftellano  ,  creato  da  Clemente 
Papa  V.  nello  fteflb  anno  13 13.  in  cui  morirorno  i  due  fuoi  precelTo- 
ri,  i  quali  feguì  pofcia  nell'  anno  13 17.  Domenico  Vefcovo  di  Tor- 
cello  fu  indi  traslatato  alla  Metropolitana  di  Grado  ,  ove  nell'  anno 
1330.  convocò  un  Concilio  Provinciale,  e  due  anni  dopo  chiufe  i  fuoi 
giorni . 

Dino  della  Famiglia  de'  Conti  di  Radicofani  di  Tofcana  fedette  po- 
fcia per  cinque  anni  nella  Cattedra  Patriarcale  di  Grado  ,  da  cui  fu 
trafportato  all'  Arcivefcovato  di  Genova  nell'  anno  1337.  Fu  perciò 
alla  vacante  Ghiefa  chiamato  dal  Vefcovado  di  Chioggia  Andrea  Dot- 
to Padovano  ,  che  nell'  anno  I35p.  morendo  lafciò  al  fuo  fuccelTore 
Fra  Fortunerio  Vafello  di  naz,ion  Francefe,  ed  Arcivefcovo  di  Raven- 
na, già  Miniftro  Generale  dell'  Ordine  de' Minori  .  Procurò  egli  per 
comando  di  Clemente  VI.  di  condur  alla  pace  le  due  nazioni  Vene- 
ziana e  Genovefe  fra  di  loro  da  tanto  tempo  difcordi  ,  e  dopo  aver 
governata  la  Chiefa  Gradefe  fm  all'  anno  1355.  fu  deftinato  dal  Papa 
ad  altri  impieghi,  e  coperto  pofcia  della  porpora  Cardinalizia  .  Pafsò 
in  di  lui  luogo  Orfo  Delfino  Arcivefcovo  di  Candia  ,  che  fu  pofcia 
anche  deftinato  amminiftratore  della  Chiefa  di  Modone ,  ove ,  come  da 
documenti  pubblici  apparifce  ,  fi  trasferì  nell'  anno  1^66.  Ritornato 
pofcia  a  Venezia  nell'  anno  fufleguente  13^7.  ivi  pagò  1'  eftremo  debi- 
to dell'  umanità  nei  primi  giorni  del  mefe  di  Dicembre . 

Francefco  Querini  fuccedette  ad  Orfo  Delfino  prima  nell'  Arclvefco- 
vado  di  Candia  ,  e  pofcia  nel  Patriarcato  Gradefe  ,  a  cui  fu  deftinato 
nel  giorno  VII.  di  Dicembre  dell'  anno  già  citato  13^7.  Vifle  fanta- 
mente  anni  cinque  nel  Patriarcato,  e  mori  circa  1'  anno  1372.  glori- 
ficato da  Dio  in  vita  ,  e  dopo  morte  con  nianifefti  miracoli  ;  onde 
con  folenne  decreto  ftabilx  il  Senato  che  dal  fuo  Arabafciatore  a  Ro- 
ma foffe  a  tutto  potere  promofla  la  di  lui  canonizzazione  .  Il  di  lui 
venerabile  corpo  per  i  prodigj  ,  che  1'  illuftrarono  ,  fu  depofto  nella 
Chiefa  de' Frati  Minori,  detta  de'  Frari ,  dove  già  (  cosi  fc-'vono  gli 
Storici  Serafici  )  da  molti  fecali  [opra  /'  altare  di  San  Girolamo  è  vene' 
rato  il  fuo  corpo  .y  che  fla  vicino  a  quello  del  Beato  Fr.  Gentile  da  Mate» 
lica . 

Fu  dopo  la  morte  del  Sant'  uomo  conferita  la  dignità  di  Patriarca 
a  Tcmmafo  da  Frignano  Generale  de'  Francefcani  uomo  di  zelo  fm* 
spiare .  cbe  con  os^nì  ftudio  vifitando  i  luoghi  ,  e  correggendo  le  per- 
M),K5  di  fi.ia  giurifdJz'ojie,  procurò  d' introdur  per  tutti  un  efatca  rifor- 
ma, de'  coftumi:  onde  meritò  da  Gregorio  XI.  particolar  lode,  e  fu  po- 
fcia da  Urbano  VI.  nel  1378.  decorato  col  Cappello  Cardinalizio .  Ritenne  il 
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Cardinale  (  quantunque  avefle  fiflata  in  Roma  la  fua  dimora  )  il  pof- 
feflb  ,  ed  il  titolo  del  fuo  Patriarcato  chiamato  il  Cardinale  Gradefe 
-ne' tre  anni,  che  fopravvifle  •  ma  effendo  nell'anno  1381.  già  vec- 
chio ed  infermo  ,  ftabilì  il  Senato  di  chieder  al  Papa  per  di  lui  fuc- 
ceflbre  nel  Patriarcato  il  Padre  Maeftro  Urbano  di  Perugia  ,  uomo 
dottiffimo,  e  molto  benemerito  della  Repubblica,  il  quale  non  molto 
dappoi  morto  effendo  il  Cardinal  Patriarca  nel  mele  di  Luglio  dello 
fìeffo  anno  fu  iftituito  dal  Pontefice  nella  Sede  Metropolitana  di  Gra- 
do. Pafsò  pofcia  all'altra  vita  circa  Fanno  di  noftra  falute  1387. 

Richiefe  il  Senato  al  Pontefice  Urbano  VI.  che  foffe  elevato  al  Pa- 
triarcato Fra  Barcolommeo  Veneto  Generale  dell'  Ordine  Agofliniano 
ma  temendo  il  Pontefice ,  che  per  la  di  lui  mancanza  non  ne  rifentifle 
r  Ordine  fteffo  gravi  danni,  deftinò  alla  Chiefa  di  Grado  un  altro  A- 
gofliniano  Fra  Pietro  Amelio  Francefe ,  allora  Arcivefcovo  di  Taran- 
to, che  pofcia  ottenne  nell'anno  igpi.  dal  Pontefice  Bonifacio  IX. 
un'  indulgen2^  a  favore  di  quelli ,  che  vifitando  in  determinati  giorni 
la  Chiefa  di  San  Silveftro  le  fomminiftraffero  qualche  fuffidio  con  le 
loro  elemofine.  Morto  pofcia  il  Patriarca  Pietro  nell'  anno  1400.  gli 
fu  da  Bonifacio  Papa  IX.  tleftinato  fucceffore  Giovanni  Benedetti  dell* 
Ordine  de'  Predicatori  y  ma  avendo  egli  per  la  pietà  dell'  animo  fuo 
ricufato  di  foggettarfi  a  tal  pefo ,  vi  fu  foftituito  Pietro  Cocco ,  figlio 
<ii  Negro  Cocco  Procurator  di  San  Marco,  e  ricevette  poi  1'  invefti- 
tura  di  fua  dignità  nel  giorno  XVII.  di  Luglio  dell'  anno  1401. 

Giovanni  Delfino  di  nazion  Mantovano,  e  d'  iftituto  Minorità  fedet- 
te  nel  Patriarcato  di  Grado  circa  1'  anno  140^.  e  con  permiffione  di 
Marco  Landò  Vefcovo  Caft^llano  confacrò  nell'  anno  1422.  la  Chiefa 
di  San  Silveftro.  Avendo  pofcia  con  indirette  maniere  procurato  d'  ef- 
fer  trasferito  alla  Chiefa  Patriarcale  d'  Aquileja  ,  fu  per  fentenza  del 
Configlio  di  Dieci  relegato  per  tre  anni  nel  diftretto  di  Padova .  Scri- 
ve il  Donefmondo  nella  fua  Storia  Ecclefiafiica  di  Mantova  ,  che  fol^ 
fe  per  decreto  di  Martin  V.  traslatato  al  titolo  di  Patriarca  di  Geru- 
falemme . 

Dopo  Giovanni  Delfino  ottenne  la  Sede  Patriarcale  di  Grado  nell' 
anno  1427.  Biaggio  Molino,  prima  Vefcovo  di  Pela,  e  poi  Arcive- 
fcovo di  Zara,  il  quale  effendo  flato  eletto  da  Eugenio  IV.  per  Pre- 
fetto della  Cancellarla  Apoftolica  ,  procurò  con  lodevole  attenzione, 
che  foffero  rinovati  tutti  i  Diplomi  de'  privilegi  ,  e  prerogative  della 
Chiefa  Gradefe.  Dodici  anni  governò  anche  affente  la  fua  Chiefa,  e  fu 
dopo  da  Eugenio  IV.  dichiarato  Patriarca  dì  Gerufalemme  nell'  anno 
I43P».  lafciando  il  luogo  a  Marco  Condulmiero ,  che  nell'  anno  1445. 
fu  preconizzato  Patriarca  d'  Alexandria . 

L'  ultimo  Patriarca  di  Grado  che  xifedeffe  preflb  San  Silveftro  fu 
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Domenico  Michiel,  che  dal  citato  anno  1445.  fin  al  1451.  amminU 
fìrò  lodevolmente  la  Chiefa  di  Grado.  Dopo  la  di  lui  morte  unite  per 
decreto  di  Niccolò  Papa  V.  le  due  Chiefe  di  Gradò,  e  di  Venezia  in 
una  fola  Diocefe,  paffarono  alla  giurifdizione  del  Santo  Vefcovo  di  Ca- 
rtello Lorenzo  GiulVmiano,  che  col  titolo  di  Patriarca  di  Venezia  ne 
affunfe  il  governo  trafimeflb  poi  a' di  lui  fiicceffori .  Con  le  rendite  del- 
la Chiefa  di  Grado  pafsò  ne'  Patriarchi  di  Venezia  anche  il  Palazzo  di 
refidenza  contiguo  a  San  Silveftro  ,  che  fu  pofcia  livellato  a'  Confra- 
telli  della  Scuola  di  San  Rocco  nell'  anno  i/^.S6.  In  elfo  dunque  rife- 
dette  per  qualche  tempo  quefta  celebre  Confraternita  ,  finche  allettata 
dall'  opportunità  di  un  più  ampio  e  comodo  fito  nella  Parrocchia  di 
San  Paritaleone,  là  fi  trafpiantò  ,  avendo  però  lafciato  (  come  attefta 
il  Sanfovino  )  nella  Chiefa  di  San  Silveftro  luminofi  contraffegni  del- 
la fua  divota  munificenza. 


CHIESA    DI    S.  MATTEO, 

DETTO  S.  MATTIO  DI  RIALTO,  PRETI. 

NElle  mani  d'  Enrico  Dandolo  Patriarca  di  Grado  offri  a  Dio  un 
fuo  terreno  porto  ne'  confini  di  Rialto  Leonardo  Coronario, 
acciocché  in  eflb  ad  onor  dell'  Apoftolo  ed  Evangelifta  San  Matteo 
foffe  fabbricata  una  Chiefa  In  perpetua  foggezione  al  Patriarcato  Gra- 
defe  .  Fu  fatta  la  pia  donazione  nel  mefe  di  Febbraro  dell'  anno  ii$6*^ 
e  con  effa  non  folo  II  donatore  del  fondo,  ma  gli  abitanti  circonvici- 
ni s'  obbligarono  all'erezione  del  facro  edificio,  che  ben  torto  compito 
divenne  loro  Parrocchiale.  Ad  elTa  poT  nell'anno  1166.  una  buona 
Matrona  per  nome  Sidiana  Sanudo  donò  un  pezzo  di  terreno  vicino 
ove  fabbricar  fi  poteffe  1'  abitazione  per  il  Piovano  della  Chiefa  me» 
defima  .  Fuori  però  dell'  abitazione  non  avendo  i  Piovani  con  che 
mantenerfi,  1'  unione  de'  Macella;  gli  ftabill  certi  determinati  proven- 
ti j  onde  meritò  d'  ottenerne  il  jufpatronato  che  fu  loro  concerto  di 
Eugenio  IV.  con  Bolla  de'  25.  Maggio  i/\.^6.  con  facoltà  d'  elegger- 
ne in  avvenire  i  Piovani. 

Al  merito  della  dotazione  v'  aggìunfe  pofcia  1'  arte  fuddetta  quella 
del  riftauro,  rinovando  in  gran  parte  la  Chiefa  nell'  anno  1Ó15.  e  ri- 
parando la  debolezza  della  Cappella  maggiore  ,  che  inclinava  a  rovi- 
na. Ma^^iore  però  era  il  bifogno  ,  e  pili  imminente  il  pericolo  nel 
progrefTo  del  fecolo  XV III.  Perlochè  Niccolò  Milefi  Piovano  di  erta 
neir  anno  17:^5.  raccolte  elemofine  da'  fuoi  Parrocchiani  e  da  altre  pie 
perione,  a  cui  egli  precedette  con  lodevole  eferapio,  rinovò  nello  fpa- 
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zio  di  pochi  mefi  la  Chiefa  in  vaga  non  men  die  confidente  ftrutru- 
ra ,  e  V  abbellì ,  ed  arricchì  pofcia  con  ricche  fuppellettili  ,  e  leggiadri 
ornamenti . 

Celebravafi  la  confacrazione  della  vecchia  Chiefa  nel  giorno  primo 
d'  Agofto  ,  e  fu  foiennemente  confacrata  la  nuova  dal  Patriarca  Alvife 
Fofcari  nel  giorno  XXIV.,  di  Settembre  1743. 

CHIESA  DI  S.  GIO.  ELEMOSINA  RIO, 

DETTO  S.  ZUANE  DI  RIALTO,  PRETI. 

DE'  primi  prlndpj  dell'  antichiflìma  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  in 
Rialto  al  nome  di  San  Giovanni  Elemofmario  Patriarca  d'  Alef- 
fandria  nulla  lappiamo.  La  più  antica  memoria  rimaftaci,  ma  affai  po- 
fìeriore  alla  fondazione  della  Chiefa,  è,  che  nell'  anno  1071.  fotto  il 
Principato  del  Doge  Domenico  Selvo  il  di  lei  Campanile  o  per  vec- 
chiezza ,  o  per  difgrazia  improvvifamente  rovinò  a  terra  .  Il  primo 
Piovano,  di  cui  fi  rilevi  il  nome  da'  documenti  ,  fu  Pietro  Gradeni- 
go,  che  neir  anno  I142.  fottofcrilfe  al  decreto  della  proceffione  delle 
Marie,  e  nell'anno  1207.  Angelo  Barocci  mentre  reggeva  quella  Par- 
rocchia fu  alfunto  alla  Sede  Patriarcale  di  Grado.  Conferì  pofcia  nell* 
anno  135?!.  Bonifacio  Papa  IX.  il  poffelfo  di  quello  Piovanato  a  Cor-' 
rado  Carraccioli  Nobile  Napolitano,  e  Suddiacono  A poftolico  ,  pofcia* 
Arcivelcovo  di  Nicofia,  e  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  che  lo  ritenne 
in  titolo  di  commenda,  avendovi  acconfentito  il  Senato  così  per  elTer 
r  eletto  parente  del  fuddetto  Pontefice  ,  come  per  elfer  egli  uomo  di 
fmgolar  bontà  é  dottrina .  Dopo  la  di  lui  morte  ritornò  la  Chiefa  fot- 
to il  governo  de'  Piovani  refidenti  ,  finché  nell'  anno  1440.  Eugenio 
Papa  IV.  volendo  iflituire  nella  Diocefe  Callellana  un  Collegio  di  do- 
dici poveri  Chierici  con  due  maeftri  1'  uno  di  Grammatica  ,  e  1'  altro 
di  canto  ecclefaftico  ,  per  mantenimento  d'  elfi  alTegnò  unicamente  ad 
altri  benefici  ^"^^  Piovanato  di  San  Giovanni  Elemofìnario  di  Rial- 
to, perchè  le  di  lui  rendite  s'  impiegaffero  a  vantaggio  del  nuovo  Col- 
legio •  la  di  cui  iftituzione  fu  pofcia  con  nuovo  Apoftolico  diploma 
confermata  nell'  anno  1455.  dal  Pontefice  CaUifto  III.  Riufcì  difpk- 
cevole  a'  Parrocchiani  la  {labilità  diftrazione  delle  rendite  della  lor 
Chieia,  e  prefentarono  le  lor  doglianze  al  Wagiflrato  detto  delle  Ra- 
gion Nove^  di  cui  era  antica  prerogativa  il  prefedere  alla  cura  e  go- 
verno della  Chiefa  medefìma.  Volendo  dunque  il  Magiftrato  confervar 
intatta  la  pubblica  giurifdizione  fopra  una  Chiefa  affai  riguardevole,  in 
cui  confervavafi  una  Reliquia  della  SS.  Croce,  ne  eleffe  con  foddisfa- 
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zione  de' Parrocchiani  per  Piovano  Luigi  Zoja,  uomo  d' integrità  e  di 
merito    alla  di  cui  elezione  s'  oppofero  tofto  i  Canonici  di  Camello  in 
virtìi  de' diplomi  Apoftolici,  che  dal  Magi  (Irato  però  pretendevanfi  ma- 
lamente ottenuti  ed  infufliftenti.^ 

Per  operare  però  con  maturità  in  una  controverfia  refa  affai  grave, 
portaronfi  il  Doge ,  ed  il  Senato  nel  giorno.  III.  di  Febbraro  dell'  an- 
no 1487.  unitamente  al  Legato  Apoftolico  a  far  la  vifita  della  Ghie- 
fa,  nella  qual  occafione  il  Patriarca  Maffeo  Gerard!  eftratta  avendo  la  ' 
Reliquia  della  SS.  Croce  dal  ripoftiglio  ,  ove  per  molti  anni  era  ftata 
chiufa,  la  collocò  in  luogo  più  decente  all' adorazion  de' fedeli.  Moffi.  | 
dunque  gli  animi  del  Senato  dal  proprio  decoro  ,  e  molto  più  da'  ri-  ' 
fleffi  di  Religione,  ottennero  nell'  anno  1488.  dal  Pontefice  Innocen- 
zo  Vili,  che  fciolta  1'  unione  ,   e  fuffeguente  conferma  decretate  da' 
l'uoi  anteceffori,  rìmeffa  foffe  la  Chiefa  nel  fuo  primiero  fìato,  e  1'  e- 
letto  Piovano  Luigi  Zoja  confermato  nella  fua  dignità  .  Ciò  efeguito 
da'  Commiffarj  Apoftolici  in  ubbidienza  del  Pontificio  diploma  emana- 
nato  nel  giorno  XXII.  d'  Aprile  ,  i  Configlieri  nel  giorno  XXV HI.  , 
di  Luglio  dello  fìeffo  anno  eleffero  quattro  Procuratori  della  Chiefa,  | 
i  quali  per  1'  uffizio  a  lor  demandato  flabilirono  le  certe  rendite  al 
Piovano  con  iQromento,  che  fu  pofcia  dal  Doge  Agoftino  Barbarigo 
folennemente  approvato . 

Furono  pofcia  con  Bolla  del  Pontefice  Aleffandro  VI.  fegnata  nel 
giorno  IV.  Maggio  14^3.  fìabilite  le  regole  per  1'  elezione  ed  iftitu- 
%ione  del  Piovano,  e  de' Titolati,  e  per  la  proporzionata  divifione  del- 
le rendite  fra  di  effi,  ammettendoli  alla  partecipazione  di  que' priviie- 
gj  ed  efenzioni ,  che  fon  godute  dalla  Bafilica  Ducal  di  San  Marco,  e 
dal  Clero  d'  effa .  Succedette  pofcia  al  Piovano  Zoja  defunto  ncU'  an- 
no 1505.  Criftoforo  Perficino  eletto  dal  Doge  Leonardo  Loredano,  fot- 
to  il  di  cui  governo  nell'  anno  15 13.  accefofi  un  fatai  incendio  nell' 
Ifola  di  Rialto,  tutta  la  diffruffe,  abbruciatafi  effendo  in  effa  anche  la 
Chiefa  di  San  Giovanni  .  Accorfe  a  rialzarla  dalle  rovine  la  pietà  de' 
fedeli  ,  ed  effendofi  nella  fatalità  dell'  incendio  confufi  i  confini  della 
Parrocchia,  ne  inforfero  con  la  vicina  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Mat- 
teo gravi  controverfie ,  alle  quali  finalmente  fu  pofto  fine  dopo  tren- 
taotto anni  d'  oftinato  litigio. 

Dopo  ciò  con  nuovo  Apoftolico  diploma  di  Papa  Paolo  III.  fegna- 
to  nel  giorno  XVI.  d'  Ottobre  dell'  anno  154^.  fu  riconfermata  al  Do- 
ge Francefco  Donato ,  ed  a'  di  lui  fucceffori  la  prerogativa  d'  elegger  il 
Piovano  ,  ed  i  Titolati  della  Chiefa  di  San  Giovanni  Elemofinario . 
Come  però  al  tempo  della  fondazion  della  Chiefa  erano  ftati  in  effa 
iftituiti  tre  titoli  presbiterali  ,  i  quali  coli'  andar  del  tempo  eranfi  ri- 
dotti a  due,  il  Doge  Francefco  Venier,  conofcendo  che  le  rendite  del 
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Capitolo  eranfi  aumentate  ,  reftituì  a  decoro  della  Chiefa  nelT  anno 
1554.  il  terzo  titolo  Presbiterale,  coficchè  il  Collegio  intero  de'  Tito- 
lati  formafi  in  oggi  dal  Piovano,  da  tre  Preti,  da  un  Diacono,  e  da 
un  Suddiacono  Titolati . 

E  afferzione  di  Franceico  Sanfovino  nella  fua  Venezia  ,  che  quefla 
Chiefa  fia  ftata  fabbricata  a  fpefe  della  Famiglia  Trevifana,  e  che  per 
la  rìnovazione  della  medefima  ne  abbia  formato  il  difegno  Antonio 
Scarpagnino  architetto.  Rifabbricata  la  Chiefa  fu  pofcia  confacrata  nel 
giorno  XX Vili,  di  Settembre  dell'  anno  1572.  da  Daniel  Vocazio 
Vefcovo  Dalmazienfe. 

CHIESA  DI  S.  MARIA  GLORIOSA , 

DE'  MINORI  CONVENTUALI  DETTI  I  ERARI. 

DOpo  la  felice  morte  del  Serafico  San  Francefco  ,  che  nella  Città 
d' Affifi  correndo  l'anno  di  Chrifto  122^.  chiufe  fantamente  i 
'    fuoi  giorni ,  alcuni  de'  più  fervorofi  feguaci  del  di  lui  iftituto  porta- 
ronfi  a  Venezia  per  ivi  fondar  qualche  domicilio  della  lor  Religione, 
Illuftri  furono  gli  efempi  di  iantità,  e  d'  un  intero  fpoglio  d'  ogni  af- 
j    fetto  umano,  co'  quali  fi  conciliarono  i  buoni  Religiofi  1'  affetto,  e  1* 
'    ammirazione  della  Città  ;  mentre  femore  occupati  nell'  orazione  ,  o  in 
altri  pii  efercizj ,  vivevano  di  puro  pane  mendicato^  e  dormivano  be- 
ne fpeffo  all'  aperto  ne'  fottoportici  delle   Chiefe  or  di  San  Silveftro, 
,   or  di  San  Lorenzo  y  finché  cominciarono  ad  aver  notturno  alloggio 
I   nelle  caie  dei  Divoti .  Perchè  dunque  uomini  di  converfazione  sì  fan- 
;  ta  fermar  fi  poteflero  ftabilmente  in  Venezia  a  beneficio  comune  del 
I  popolo,  fu  aflegnata  loro  un'  antica  Abbazia,  intitolata  di  Santa  Ma- 
I  ria,  abitata  già  (  come  fcrive  il  Sanfovino  )  da  Monaci  bianchi,  e  fi- 
I  tuata  fra  le  Parrocchie  di  San  Tommafo  Apoftolo  ,  e  di  Santo  Stefa- 
I  no  Confefibre.  Se  foffe  quella  Chiefa  abitata  da  Monaci  bianchi  fi  può 
,   ragionevolmente  dubitarne,  poiché  in  un  antico  pilaftro  ,  che  ancor  fi 
[  vede  alla  porta  della  Sacrifiia,  vien  rapprefentato  il  Patriarca  San  Be- 
nedetto in  nera  cocolla  .  Nello  ftabilire  però  1'  epoca  della  fondazione 
del  Monaftero  variano  gli  autori,  mentre  il  Sanfovino  la  lega  a'  tem- 
pi del  Doge  Enrico  Dandolo,  ed  il  Wadingo  feguitato  dal  Tofflniano 
ne  mettono  i  principj  nell'  anno  1225.  fotto  il  principato  di  Giaco- 
mo Tiepolo,  che  fu  affunto  al  Trono  Ducale  folamente  nell'  anno  di 
,  Crifì:o  1229.  Seguendo  però  l'autorità  più  accreditata  d'  Andrea  Dan- 
'  dolo,  diremo,  effere  flato  il  nuovo  Monaftero  fondato  bensì  nell'  anno 
!  yill,  del  Doge  Tiepolo  ,  cioè  di  Crifto  123^.  ma  però  aver  avanti 
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detto  anno  avuto  i  Frati  Minori  un  qualche  domicìlio  in  Venezia;- 
poiché  da  un  Diploma  di  Gregorio  IX.  dato  in  Rieti  ci  vien  refo  no. 
to,  aver  quel  Pontefice  nell'anno  12,32.  rimeffe  al  Miniftro  de'  Frati 
Minori  di  Venezia,  ed  al  Priore  de'  Frati  Predicatori  alcune  contro- 
verfie  del  Monaftero  di  San  Matteo  di  Coflanziaco  .  Egli  è  dunque 
verifimile,  che  circa  i  principi  del  Dogado  di  Giacomo  Tiepolo  arri- 
vaflero  gli  ottimi  Religiofi  a  Venezia  ,  ove  vivendo  in  fomma  pover- 
tà ora  in  un  luogo  raccolti,  ora  nell'altro,  s'  acquiflarono  con  le  lo- 
ro virtù  r  amor  univerfale,  ed  ottennero  pofcia  1'  antica  Chiefa,  e  1' 
angufte  abitazioni  dell'  abbandonata  Abbazia  ,  ove  difpofero  i  prin- 
cipi della  Magnifica  Chiefa,  e  del  dilatato  Convento,  eh'  ora  polTedo- 
no. 

Aggiunge  prova  a  tal  verità  un  documento,  col  quale  Giovanni  Ba- 
doaro  nell'  anno  1234.  donò  a  tutto  1'  Ordine  de'  Frati  Minori  una 
fua  proprietà  di  Cafa,  e  di  terra  pofta  in  Parrocchia  di  San  Tomma- 
fo,  e  che  confinava  da  un  lato  con  la  Chiefa,  e  colle  abitazioni  degli 
fteffi  Frati  Minori . 

Reftò  dunque  dilatato  il  Monaftero  coli'  accrefcimento  del  fito  do- 
natogli ,  e  molto  pili  s'  accrebbe  con  varj  acquici  fatti  negli  anni  fuf- 
feguenti ,  due  de' quali  furono  fìabiliti  negli   anni   1255.  e  iz(55. 
Doge  Reniero  Zeno  per  il  Comune  di  Venezia  a  nome  de'  Frati  Mi- 
nori per  la  dilatazione  del  loro  Monaftero. 

Andavanfi  frattanto  difponendo  1'  opportune  cofe  per  la  fabbrica  d' 
una  magnifica  Chiefa  ,  nelle  di  cui  fondamenta  pole  la  prima  pietra 
già  da  le  benedetta  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Maria  in  'via  lata 
Legato  Apoftolico  ,  imponendo  alla  nuova  Chiefa  il  titolo  di  Santa 
Maria  Gloriofa  •  onde  con  eflb  fi  dilli nguefle  dall'  altre  moke  già  de- 
dicate in  Venezia  alla  gran  Madre  di  Dio  y  ed  aftegnando  per  fefta 
Titolare  la  gloriofa  Afilmzione  della  fteffa  Santiflinia  Vergine. 

Contribuì  alla  follecita  erezione  del  gran  Tempio  non  Iblo  la  pietà 
di  molte  Cafe  Patrizie,  ma  quella  anche  del  popolo  vie  più  eccitato 
dall'  Indulgenza  conceffa  da  Niccolò  IV.  nell'  anno  1280.  a  chi  por-  , 
geffe  caritativo  fufTidio  all'  intraprefa  fabbrica  .  Il  più  abbondante  foc-  i 
corfo  però,  con  cui  avanzolTi  al  fuo  compimento  la  Chiefa,  derivò  da  i 
un  pio  legato  di  Marco  figlio  del  Doge  Pietro  Gradenigo,  il  quale  a- 
vendo  lafciato  una  determinata  quantità  di  foldo  per  1'  erezione  d'  un 
Monaftero,  in  cui  foffero  mantenuti  dodici  Frati  Minori  ,  nè  elTendo 
quefta  baftante  alla  fondazione  ,  fu  ella  con  permiffione  del  Maggior 
Configlio  a  richiefta  de'  Religiofi  aflegnata  al  profeguimento  del  facro 
magnifico  edificio.  Così  nel  corfo  d'  un  fecolo  fi  ridufle  a  total  perfe- 
zione la  vafta  Chiefa,  di  cui  con  esborfo  riguardevole  di  foldo  fi  refe 
benemerito  il  pio  Doge  Francefco  Dandolo  ,  e  fu  pofcia  folennemente  I 
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confacrata  nel  giorno  XXVII.  di  Maggio  dell'  anno  14^2.  da  Pie- 
tro di  Tran!  dell'Ordine  de' Minori  Veicovo  Telefino. 

Il  campanile  altresì  con  nobile  e  robufta  architettura  incominciato 
neir  anno  1^61.  da  Tomrnafo  Viaro  coli'  esborfo  di  otto  mila  ducati 
fu  pofcia  da' negozianti  Milanefi,  e  Modonefi  a  proprie  loro  fpefe  nell* 
anno  i^pó.  interamente  compito. 

Alla  maeftà  dell'  altre  fabbriche  corrifponde  pure  la  Sacrlftia  ,  ed  il 
Santuario  in  effa  di  fcelti  marmi  eretto  ,  ove  confervanfi  le  Reliquie, 
ornamenti  i  pili  nobili  del  fontuofo  Tempio  .  Di  quelle  però  la  più 
da  pregiarfi  è  una  goccia  del  preziofo  Sangue  del  Noflro  Redentor 
Gesù  Crifto  mefcolata ,  come  dicefi ,  coli'  unguento  di  Santa  Maria 
Maddalena  ,  che  Melchiore  Trevifano  Capitano  delle  Galere  Venete  ot- 
tenne in  Collantinopoli  nell'  anno  147^7.  dalla  Chiefa  di  Santa  Cri- 
ftina  ,  dalla  quale  fole  va  (  come  attefiarono  molti  }  nel  giorno  del 
Giovedì  Santo  dall'  Imperadore  e  Patriarca  di  Coftantlnopoli  trafpor- 
tarfi  all'  Imperiai  Bafilica  di  Santa  Sofia  ,  ove  ftava  efpofta  tutto  il 
Venerdì  Santo ,  e  poi  refiiituivafi  alla  fua  Chiefa  .  Neil'  anno  pofcia  fufle- 
guente  1480.  avendola  egli  donata  a'  Frati  Minori,  fu  ella  con  folenne 
procefTione  nel  giorno  XIX.  di  Marzo  trafportata  alla  loro  Chiefa  ,  ove 
annualmente  nella  Domenica  di  PalTione  s'efpone  ad  un  numerofo  concor- 
fo  di  divoto  popolo ,  che  portafi  a  venerarla .  Grati  a  tanto  dono  i  Reli- 
giofì  alTegnarono  al  benemerito  Nobile  ed  a'  poderi  dello  ftelfo  una  delle 
chiavi,  lotto  le  quali  fi  cuftodifce  il  venerabil  Teforo,  ed  altresì  una 
delle  Cappelle  di  Chiefa  dedicata  all'  Arcangelo  San  Michiele  .  Pafsò 
poi  la  detta  chiave  per  teftamento  d'  Andrea  Trevifano  ultimo  della  Li- 
nea del  donatore  in  poffelfo  de'  Procuratori  della  Bafilica  di  San  Mar- 
co. 

Dalla  Città  di  Corone  nella  Morea,  allorché  fu  efpugnata  da*  Tur- 
chi nel  fecolo  XV.  capitarono  a  quella  Chiefa  per  dono  del  Generale 
de'  Conventuali  nell'anno  1500.  tre  Reliquie,  cioè  un  frammento 'del- 
la Colonna  ,  a  cui  fu  legato  nella  flagellazione  Gesù  Crifto  ;  un 
dito  di  San  Niccolò;  ed  un  piede  incorrotto  del  Profeta  San  Daniele, 
a  cui  da  qualche  tempo  manca  il  dito  pollice. 

Oltre  quefte  fi  cuftodifcono  nel  Santuario  le  feguenti  Reliquie: 

"Una  particella  del  Legno  della  SS.  Croce. 

Una  parte  del  cranio  di  Sant'  Antonio  Abbate. 

Dell'  offa  de'  Santi  Innocenti  Martiri  di  Betelemme  ;  di  San  Giaco- 
mo Minore  Apoftolo;  di  Santo  Stefano  Protomartire;  di  Santa  Cate- 
rina Vergine  e  Martire,  ed  una  porzione  della  cofta  di  S.  Bonaventu- 
ra Cardinale  ,  ottenuta  in  Lione  di  Francia  da  un  mercante  Todefco 
neir  anno  150^.  e  da  lui  pofcia  donata  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
Gloriofa. 
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Notizie  Storiche  delle  Chiefe  ^ 
Due  tede ,  che  diconfi  effer  delle  Compagne  di  Sant'  Orfola  Vergine 
e  Marcire: 

Una  mano  intera  ed  incorrrotta  del  Beato  Pacifico  Francefcano  ,  il 
di  cui  corpo  ripofa  in  un  magnifico  Maufoleo  dorato  vicino  alla  porta 
della  Sacrifiia,  fabbricato  già  da  Scipione  Bon  Nobile  Veneto  ,  allor- 
ché circa  la  metà  del  fecolo  XIV.  prefedeva  alla  fabbrica  della  Chie- 
fa.  E'  opinione  di  Marco  Barbaro  nella  fua  Cronologia  delle  Famiglie 
Nobili  Venete  ,  che  quello  fepolcro  folTe  ftato  eretto  per  rinchiudervi 
jl  corpo  del  Beato  Francefco  Quirini  Patriarca  di  Grado  :  ma  per  quan- 
to dinota  una  infcrizione  ivi  apporta,  vi  ripofa  il  corpo  del  Beato  Pa- 
cifico dell'  Ordine  de'  Minori,  ivi  depoflio  nel  giorno  XXI.  di  Luglio 
dell'  anno  I437.  Rifeppi  da  Religiofi  degni  di  fede  ,  che  nell'  anno 
1660.  fu  nel  più  cheto  d'  una  notte  aperto  quello  fepolcro,  e  vi  ritro- 
varono il  cadavero  d'  un  uomo  vefiito  d'  abito  Francefcano  ,  a  cui  e- 
rano  fiate  tronche  ambe  le  mani  .  Molti  furono  nell'  Ordine  Serafico  t 
Religiofi  di  fanta  vita  con  tal  nome  chiamati  ;  ma  ci  è  totalmente  i» 
gnoto  qual  d'  effi  quivi  ripofi. 

Oltre  quefto  Venerabile  Corpo  furono  anco  depofii  in  queflra  Chic» 
fa  i  corpi  de'  Beati  Gentile  da  Matetica  Martire  Francefcano,  e  Fran- 
cefco Quirini  Patriarca  di  Grado,  i  quali  unitamente  furono  riporti  fuir 
altare  della  Cappella,  allora  detta  di  San  Girolamo  d  oro  ^  ed  ora  alfe» 
gnata  alla  divozione  di  San  Francefco  dì  Paola  . 

Del  Beato  Gentile  fcrive  in  compendio  la  vita  ne'  fuoi  annali  il 
Wadingo  all'  anno  1340.  e  ci  riferifce  ,  che  il  Sant'  uomo  morto  da^ 
zelo  Aportolico  fi  portò  a  difleminar  l'Evangelio  in  Egitto,  ed  in 
Perfia,.  ove,  confermando  il  Signore  la  di  lui  parola  con  mani ferti  prò» 
digj ,  vi  riufcì  con  tal  profitto  ,  che  oltre  dieci  mila  di  que'  Barbari 
ricevettero  con  la  Cattolica  Fede  il  fanto  Battefimo  .  Condotto  pofcia 
in  Perfia  da  Marco  Cornaro ,.  che  ivi  portavafi  Ambafciator  de'  Vene- 
ziani a  quel  Re,  prediffegli  in  una  fua  malattia  la  ricupera  della  fa- 
Iute,  le  difgrazie  diverfe,  ch'erano  per  avvenirgli  ,  ed  il  Principato,, 
a  cui  farebbe  inalzato  nella  fua  patria  ,  e  tutto  fuccedette  fecondo  il 
vaticinio  del  Santo  Miflionario  .  Coronò  pofcia  1'  Apoftoliche  fue  fa- 
tiche con  la  corona  di  Martire,  trucidato  nella  Città  di  Turingia  del- 
la Provincia  di  Babilonia  da'  Maomettani  infieriti  per  le  frequenti  con- 
verfioni,  eh'  egli  operava  in  molti  della  lor  fetta.  Ottenne  da'  Barba- 
ri a  forza  di  donativi  il  facro  corpo  Niccolò  Quirini  ,  e  giunto  eoa 
€0b  in  Patria  ne  donò  il  capo  al  fopra  lodato  Marco  Cornaro  ,  che 
confervatolo  apprefìb  di  fe  per  alquanto  tempo,  lo  aonò  pofcia  a'  Fra- 
ti Minori,  a'  quali  pure  avea  confegnato  il  Quirini  tutto  il  rimaneni» 
te  del  corpo  ,  acciocché  fi  depofitafle  in  una  nobii  Cappella  dalla  di 
lui  famiglia,  e  da  quella  de'  Nobili  Bernardi  eretta  fotco  il  titolo  del 
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Dottor  San  Girolamo,  il  di  cui  altare  effendo  di  legno  dorato  prefe  la 
denominazione  di  San  Girolamo  d'  oro .  A  quefto  altare  dunque  fu  traf- 
ì     portato  con  lunga  e  divota  proceflìone  il  corpo  del  Martire  .  Avven- 
ne, che  un  certo  uomo  mormorando  di  tanto   onore  fatto  ,  diceva  e- 
gli,  ad  un  defonto  d' ofcura  fantità,  fentì  fui  fatto  la  pena  di  fua  mi- 
llrredenza ,  torcendofegli  orridamente  la  bocca  fino  a  toccare  ad  ambe  le 
parti  le  orecchie.  Conobbe  egli  tofto  il  fuo  reato,  e  fatto  nell'animo 
\     Ilio  il  voto  di  portarfi  a  venerar  con  umiltà  il  di  lui  fepolcro,  fu  an- 
che nello  fteffo  momento  al  primiero  flato  di  fua  falute  reftituito.  Con 
i     altri  miracoli  ancora  (  come  attefta  il  Wadingo  )  comprovò  Iddio  la 
i     fantità  del  fuo  Martire,  e  Marco  Cornare  fatto  poi  Doge  ottenne  per 
i     di  lui  interceffione  due  figli  nell'età  fua  già  avanzata.  Nell'anno  po- 
i     fcia  1(542.  avendo  per  il  patrocinio  del  Beato  ottenuta  da  Dio  una 
l     grazia  un  Frate  del  Convento  per  nome  Fra  Marino  Cavalletti  ,  col- 
I     locò  molte  delle  offa  del  Santo  Martire  in  due  ben  ornate  caffette, 
che  furono  pofcia  ripofte  ne'  nicchj  del  Santuario  .   L'  altre  rimanenti 
parti  del  corpo  è  credibile  che  refìalTero  nell'  antico  loro  fico  dell'  al- 
tare di  San  Girolamo  d'  oro,  ove  fi  vede  una  gran  copia  d'  ofla,  e  due 
te/le  con  una  fcheda  di  recente  fcrittura,  che  le  denota  tefie  delle  Com- 
I    pagne  di  Sant'  Orfola  •  ma  confrontando  ciò  che  del   Beato  Gentile 
!    non  meno  che  del  Beato  Francefco  Quirini  lafciarono  fcritto  gli  au- 
I    tori,  egli  è  verifimile  ,  che  ai  due  Beati  uomini  apparteagano  quelle 
I    due  tefte  non  meno  che  1'  altre  moke  ofifa  difpofte  ne'  varj  ripoftiglj 
I    del  fuddetto  Altare. 

!       Fu  fepolto  in   quefio  Convento  nella  fepoltura  comune^  de'  Frati 
',    il  Beato  Cariflimo  da  Chioggia  ,  di   cui  fcrive  il  Wadingo  all'  anno 
j    1305.  che  fepolto  fupino  fu  poi  ritrovato  genuflefTo.  D'  altro  fervo  di 
Dio  per  nome  Francefco  racconta  lo  fteffo  Wadingo  all'  anno  i^óp, 
che  dopo  aver  l'ervito  a  Dio  in  fomma  povertà  e  aufterità  fin  all'  età 
avanzata  di  34.  anni  ,  forprefo  nella  fua  Cella  da  un  incendio  ,  che 
i    confumò  quafi  tutto  il  Convento  ,  nè  potendo  fuggire  per  la  debolezza 
I    dell'  età  e  per  le  molte  catene  ,  con  le  quali  macerava  il  fuo  corpo  , 
•    reftò  alla  difcrezione  delle  fiamme,  tra  le  quali  orando  refe  il  fuo  fpi- 
rlto  a  Dio  ,  reftando  il  corpo  ilkfo  e  riipettato  dal  fuoco  .  Onorò 
Iddio  i  di  lui  funerali  con  grazie  prodigiofe  ,  e  fu  fepolto  onorevol- 
mente in  luogo  ora  a  noi  ignoto.  Peri  danni  forfè  di  queft'  incendio 
trovafi  ora  1'  Archivio  tanto  fpogliato  di  documenti  ,  mafiimamente 
fopra  i  corpi  di  que'  Beati,  che  lappiamo  ivi  effere  flati  deporti. 

Prima  però  che  il  Monaftero  dal  fopra  riferito  incendio  foffe  deva- 
fìato,  dilatavafi  a  tanta  ampiezza  ,  che  potè  nell'  anno  1340.  dar  ri- 
cetto a  1500.  Frati  ,  che  ivi  convennero  al  Capitolo  Generale  dell' 
Ordine. 
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Fu  dunque  dopo  il  mentovato  incendio  dell'  anno  i^6g.  rlnovato 
il  Convento,  alla  di  cui  riedificazione  impiegofli  fomma  grande  di  fol- 
do,  nel  corfo  quafi  d'un  intero  fecole ,  mentre  fu  ridotto  a  perfezione 
folo  neir  anno  14(53.  come  ci  rapporta  ne' fuoi  annali  il  Wadingo,  j 
acquiftando  pofcia  per  la  fua  magnificenza  fra  i  Conventi  dell'  Ordine  ' 
il  nome  di  Cafa  Grande.  Ridotto  a  compimento  il  Convento  fu  nuo- 
/  vamente  decorato  con  la  convocazione  del  Capitolo  Generale  prima 
neir  anno  1457.  che  non  fu  poi  efeguita  ,  e  pofcia  nell'  anno  14(59. 
in  cui  da  Francefco  della  Rovere  Generale  dell'  Ordine  ,  e  Cardinale 
fu  fiabilito  che  il  Capitolo  Generale  dell'  Ordine  foffé  convocato  a  Ve- 
nezia ,  deftinandovi  Vicario  per  prefedervi  a  iua  nome  Giovanni  da 
Udine  Minifiro  della  Provincia  Veneta  di  Sant'  Antonio  ,  eh'  era  già 
flato  per  le  rare  fue  qualità  raccomandato  nell'  anno  i^.6i.  dal  Sena- 
to al  Cardinal  Beffarione  ,  acciocché  deftinato  folTe  dal  Pontefice  al 
carico  di  Miniftro  Provinciale  per  la  correzion  de'  Conventi  con  queir 
ampia,  autorità  ,  che  già  ottenuta  avea  dal  Generale  per  la  riforma 
della  Cafa  Grande  di  Venezia  .  Convocato  dunque  il  Capitolo  nell' 
anno  fuddetto  I4(5p.  fu  il  fopra  lodato  Giovanni  Vicario  nel  giorno 
XIX.  di  Maggio  affunto  al  Miniftero  Generale  di  tutto  1'  Ordine  de' 
Minori  Conventuali . 

Quantunque  però  fin  da'  fuoi  principi  foffe  ftato  dal  Serafico  fuo  Pa- 
dre r  Ordine  de'  Minori  fondato  in  un'  alti^ima  povertà  ,  contuttociò 
non  molto  dopo  cominciarono  i  divoti  fedeli  ad  affegnar  perpetue  ren- 
dite a  fuflidio  dell'  indigenze  de'  Religìofi  ;  e  Marco  Ziani  figlio  del 
Doge  Pietro  ftabilì  nel  fuo  cefl:amento  nell'  anno  1253.  che  le  rendi- 
te d'  una  fua  Cafa  preffo  San  Geminiano  doveflero  effer  perpetuamen- 
te impiegate  per  provedere  di  tonache  i  Frati  Minori  che  abitava- 
no  appreffo  Santa  Maria  . 

Ottennero  pofcia  i  Religìofi  di  quefio  Convento  nell'  anno  I45p.  il 
Monaftero  di  S.  Giacomo  di  Palude  ,  allora  di  Monache  Cifiercienfi , 
le  quali  elfendo  fiate  pofcia  trasferite  al  Monafliero  di  Santa  Margheri- 
ta di  Mazorbo  ,  prefe  a  nome  di  fua  Religione  11  polfeflb  del  luogo 
neir  anno  j^6p.  Fra  Francefco  da  Rimini  con  obbligo  di  rifarcirne  la, 
Chiefa  ,  e  gli  altri  edificj  cadenti . 

Quelli,  che  con  certezza  fappiamo  eflere  fl:ati  da  quefti  Chiofiri  tra- 
dotti a  riempir  Sedi  Vefcovili  fono  i  feguentl  tratti  dal  Wadingo. 

Pietro  Cornato  nell'  anno  i^ój.  Vefcovo  di  Corone  nel  Regno  di 
Morea . 

Marco  Viaro  nell'  anno  1447.  Arcivefcovo  di  Trabifonda.. 
Niccolò  Trevifano  nell'  anno  141  o.  Arcivefcovo  di  Tebe. 
Marco  Veneto,  che  eletto  Vefcovo  di  Ragufi,^  prima  d'  efler  confe- 
crato  morì ,. 
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Domenico  Benigni  Vefcovo  di  Conad  nell'  Ungheria. 
Giovanni  Luciani  nell'  anno  I3<5p.  Vefcovo  Burguduenfe   nel  paefe 
degl'  Infedeli. 

Caterino  Barbo  nell'  anno  i^po.  Vefcovo  della  Canea. 
Francefco  d'  Andrea  Veneto  creato  Vefcovo  dell'  Ifola  Zea  da  Marti- 
tino  V. 

Giacomo  Vefcovo  dell'  Ifola  di  Tine . 

Giovanni  Quirini  nell'anno  i^po.  Vefcovo  di  Gerapetra  in  Candia . 
Luca  Muazzo  nell'  anno  1434.  Vefcovo  di  Caorle  . 
Paolino  creato  da  Giovanni  XXII.  Vefcovo  di  Pozzuolo. 
Pietro  Martire  Rufca  Vefcovo  di  Caorle  . 

Giufeppe  Maria  Bottari,  prima  Miniftro  Generale  dell'  Ordine  ,  poi 
Vefcovo  di  Fola  in  Iflria. 

Pietro  Manoleffo  Vefcovo  di  Capodiftria. 
A  quefti  aggiungonfi  da  altri  fcrittori. 

Lodovico  de' Martini  Vefcovo  Arienfe  in  Candia  nell'anno  1537. 
Bernardo  Quirini  nell'  anno  15^0.  Vefcovo  di  Rettimo. 
Orazio  Belletti  nell'  anno  1580.  Vefcovo  di  Nona. 
Angelo  de' Gradi  nell'anno  jóiS.  Vefcovo  di  Nona. 
Domenico  Carli  nell'anno  1550.  Vefcovo  del  Zante. 
Giulio  Fioretti  nell'  anno  1592.  Vefcovo  di  Cheronefo  in  Candia. 
Giovanni  Batilla  Bernardi  fuccefTore  del  Fioretti  nello  fteffo  Vefcovado  . 
Rilederte  nel  fecolo  XIV.  appreffo  i  Religiofi  di  quefto  Convento 
r  Uffizio  della  Sacra  Inquifizione  ,  che  fu  foftenuto  da  Lodovico  Do- 
nato, pofcia  Generale  dell'Ordine,  e  da  Urbano  VI.  creato  Cardina- 
,  le,  e  pofcia  anco  da  Fra  Felice  Peretti ,  che  affunto  al  fupremo  Pontificato 
l  di  Santa  Chiefa  fi  chiamò  Sifto  V.  Anche  1'  altro  Pontefice  dello  ftef- 
fo  nome   ed  iftituto  Siilo  IV.  fece  nell'  anno  1440.  non  breve  dimo- 
:  ra  in  quello  Convento,  ove  Lettore  infegnò  a'  fuoi  Frati  la  facra  Teo- 
J  logia,  ed  aveva  difpofto  di  ritornarvi  dopo  ,  deporta  la  carica  del  Ge- 
!  neralato,  fenonchè  fu  dichiarato  in  quel  tempo  Cardinale  di  Santa  Chiefa  . 
Veggonfi  eretti  in  <juefta  Chiefa  fontuofi  Maufolei  alla  memoria  de' 
Dogi  Francefco  Fofcari  ,  Niccolò  Tron  ,  Francefco  Dandolo,  e  Giaco- 
mo Pefaro    come  pure  due  altri  minori  al  Doge  Giovanni  Gradenigo 
nel  Capitolo,  ed  al  Doge  Giacomo  Contarini  nel  primo  Chioftro  del 
Monaftero  . 

I  In  faccia  al  Monaftero  inalzò  il  fuo  Ofpizio  la  Confraternita,  detta 
della  PaJJtone  ^  che  fondata  già  (  come  vien  detto  )  prefTo  la  Chiefa  di 
San  Giuliano  ,  pofcia  quivi  fi  traduffe ,  ove  nell'  anno  15^3.  diftrutta 
la  fabbrica  da  un  incendio,  fu  pofcia  con  decoro  rinovata,  e  quantun- 
que non  fia  annoverata  fra  le  Scuole  Grandi  della  Città,  tuttavia  per 
conceffions  del  Configlio  di  Dieci  gode  de'  lor  privilegi , 


Notiate  Storiche  delle  Chiefe  ^ 

CHIESA  DI  S.  NICCOLO^  DE'  ERARI, 

DETTA  DELLA  LATTUGA  ,  ED  ANCHE  S.  NICCOLETTO 
DE'  ERARI.  REGOLARI  MINORI  CONVENTUALI. 

LAnguiva  oppreffo  da  lunga  e  pericolofa  infermità  Niccolò  Lion 
Procurator  di  San  Marco,  uomo  illuftre  nella  Repubblica  ,  maf- 
fnnamente  per  la  congiura  da  lui  fcoperta  di  Marino  Faliero  Doge , 
quando  fentiffi  con  anfietà  invogliato  di  mangiar  lattughe  .  Ricercate 
quelle  inutilmente  in  ogni  luogo  ,  furono  finalmente  rinvenute  nell' 
orto  de'  Frati  Minori  di  Santa  Maria  Gloriofa  ;  onde  gufatele  1'  infer- 
mo  fi  fenti  rinvigorire,  e  riebbe  ben  prefto  la  fua  falute.  Grato  a  Dio 
il  buon  Senatore,  fopra  i  confini  di  quell'  orto,  da  cui  tratte  s'erano 
le  benefiche  lattughe  ,  erger  fece  una  Chieiìa  fotto  1'  invocazion  del 
Santo  Vefcovo  Niccolò  ,  e  v'  aggiunfe  non  molto  dopo  fabbriche  fuf- 
ficienti  per  l'abitazione  di  pochi  Frati  ,  rimettendo  pofcia  tutto  nell'- 
anno 1332.  in  perpetuo  jufpatronato  de'  Procuratori  d'  Ultra  .  Neil* 
anno  pofcia  1353.  effendo  fiato  fpedito  dal  Senato  Ambafciatore  al 
Pontefice  Innocenzo  VI.  in  Avignone,  fatto  nel  giorno  XIII.  di  Feb- 
braro  il  fuo  Teftamento  ,  aflegnò  il  piccolo  Monaftero  da  fe  fabbri- 
cato infieme  con  la  Chiefa  alla  Religion  de'  Minori  ,  che  riconofceva 
come  fuoi  benefattori  per  la  ricuperata  falute. 

La  Chiefa  tutta  nel  fuo  interno  coperta  di  pitture  ftimatiffime  fu 
confacrata  nel  giorno  XVII.  di  Settembre  dell'  anno  1582.  d;i  Marco 
Medici  Vefcovo  di  Chioggia . 

Vicine  a  quella  Chiefa  furono  fabbricate  due  piccole  Cappelle^  T 
una  dedicata  al  Serafico  San  Francefco  ;  1'  altra  alla  Beata  Vergine  lot- 
to il  titolo  della  Pietà  ,  il  di  cui  Altare  primo  fra  tutti  della  Città 
di  Venezia  fu  decorato  da  Gregorio  XIII.  dell'  Indulgenza  Plenaria 
per  i  defunti . 

Per  un  incendio  fatalmente  eccitato  nell'  anno  1743.  reftò  quello 
Monaftero  quafi  interamente  confumato  dalle  fiamme ,  dalle  di  cui  rui« 
ne  andò  pofcia  in  affai  conveniente  forma  rialzandofi. 
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DI    RIALTO,  PRETI. 

COn  fentimento  uniforme  aflerlfcono  i  più  antichi  ,^  ed  accreditati 
fra' Cronologi  Veneti,  che  la  Chiefa  dedicata  all' A  portolo  San 
Giacomo  Maggiore  nell'  Ifola  di  Rialto, fìata  fiala  prima  fra  le  Chic- 
le erette  nella  nafcente  Città  di  Venezia  .   Allorché  Attila  fieriflimo 
Re  deoli  Uni  dopo  avere  fìerminate  varie  cofpicue  Città  ,  e  defolati 
vaftiflimi  paefi,  entrato  in  Italia  minacciava  l'eccidio  a  quefta  Provin- 
cia, ,  i  Padovani,  e  gli   altri   popoli  della  Venezia  terreftre  atterriti 
dall'  efempio  dell'  altrui  rovina  ricoveraronfi  nelle  vicine  Lagune  dell' 
Adriatico,  per  fondar  ivi  un  ficuro  domicilio  a  fe  fìeffi  ,  ed  alle  loro 
famiglie.  Tre  Confoli  di  Padova  (  cosi  feri  ve  il  Dandolo  nella  fua 
Cronaca  )  ivi  rifuggiatifi  con  gran  parte  del  loro  popolo  determina- 
rono di  render/!  abitabile  un'  liola  chiamata  Rivalto  ,  ed  in  effa  get- 
tarono i  fondamenti  d'  uha  nuova  Città  ,  e  ftabilirono  ,  che  chiunque 
perito  foffe  nella  fabbrica  ,  o  efercizio  navale  ivi  goder  poteffe  ogni 
immunità .  Fra  gli  altri ,  che  ivi  concorfero  per  fermarvi  il  ior  domi- 
cilio, vi  fu  un  Greco  di  nome  Eutinopo ,  architetto  e  fabbricatore  di 
navi,  nella  di  cui  cafa  accefo  eflendofi  un  giorno  improvvifamente  ca- 
fuale  incendio,  dilatoffi  a  confumare  in  breve  ora  ventiquattro  cafe,e 
già  minacciava  1'  efterminio  alle  reflanti  fabbriche  ,  allorché  il  buon 
uomo  ricorrendo  coi  fuoi  Concittadini  all'  orazione  ,  promife  con  vo- 
to a  Dio,  ed  all' Apofìolo  S.  Giacomo  d'  ivi  inalzargli  una  Chiefa. 
:  Fatto  appena  il  voto  s'  eftinfe  mirabilmente  l' incendio ,  e  1'  eretta  vo- 
tiva Chiefa  fu  poi  confacrata  da  quattro  Vefcovi  ,   da  Severiano  di 
'  Padova,  da  Ambrogio  d'  Aitino  ,  da  Giocondo  di  Trevigi  ,  e  da  E- 
pone  d'  Opitergio  ,  ora  detto  Uderxp  .•   dopodiché  all'  amminiftrazione 
de'  Sacramenti  fu  in  effa  deftinato  Parroco  e  Cuftode  Felice  Sacerdote 
di  fede  incontaminata. 

Dal  giorno  felice  XXV.  di  Marzo  dell'  anno  421.  in  cui  dedicata 
fu  quella  Chiefa  ,  numera  la  Città  di  Venezia  1'  età  fua,  giorno  di 
faufto  augurio,  nel  quale  avendo  voluto  Iddio  riguardare  1' umiltà  della 
!   Santiflìma  Vergine  per  efaltarla  alla  dignità  di  Madre  del  fuo  Unige- 
nito ,  volle  anche  che  in  umili  ed  abbandonati  luoghi  avelTe  i  fuoi 
principi  una  Repubblica  da   lui  defìinata  a  difefa  della  fua  Chiefa. 
I   Da  note  marginali  appofte  alla  Cronaca  del  Doge  Dandolo  rilevafi  ef- 
!  fere  ftata  in  nuova  forma  rifabbricata  la  Chiefa  di   San  Giacomo  di 
1  Rialto  dal  Doge  Domenico  Silvo,  che  amminiftrò  la  Repubblica  dall', 
!  anno  1071.  fin  all'anno  1084. 

'  A  a  a  Do- 
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Dopo  11  fopra  lodato  Felice  concinuò  la  Chiefa  fotte  il  governo  de* 
Piovani,  de' quali  però  fmarrita  fi  è  ogni  notizia  fin  all'anno  13 io. 
in  cui  Marino  Zane  Prior  della  Chiefa  di  San  Giacomo  (  così  fcrivefi 
nelle  Cronache  )  e  Canonico  Caftellano  leggefi  fra  gì'  iniqui  feguaci 
di  Bajamonce  Tiepolo;  onde  fuggì  coli' efilio  la  meritata  pena  del  tra- 
dimento. Trent'  anni  dopo  governò  quella  Chiefa  Orfo  Delfino  nomi- 
nato  in  alcuni  documenti  dell'  anno  1340.  Rettore  della  Chiefa  di  San 
Giacomo  di  Rialto,  dalla  quale  nell'anno  1347.  fu  trasferito  al  Ve- 
fcovado  primieramente  di  Capodiftria  ,  ed  indi  all'  Arcivelcovado  di 
Candia,  e  finalmente  al  Patriarcato  di  Grado. 

Frattanto  cffendo  fiate  nell'  Ifola  di  Rialto  fabbricate  nuove  Chie- 
fe,  andarono  quefte  talmente  dilatando  la  giurifdizion  Parrocchiale  nel- 
le circonvicine  cafe ,  che  l' antica  Chiefa  di  S.  Giacomo  già  unica  Par- 
rocchia della  nafcente  Città  refiò  totalmente  priva  di  cura  d'  anime, 
ed  il  Rettore  di  effa  conferva  il  nome  di  Piovano  come  un  decorofo 
tefiimonio  della  primitiva  grandezza  della  medefima. 

Fu  pofcia  con  evidente  miracolo  prefervata  quella  Chiefa  dall'  orri- 
bile incendio,  che  nell'anno  15 15.  confumò  tutta  l'intera  Ifola  di 
Rialto  •  imperocché  le  fiamme  toftochè  s'  accoftarono  al  facro  edificio 
retroceflero  in  fe  medefime  ,  e  poco  dopo  s'  eftinfero  ,  non  volendo 
Iddio  che  reftalTe  confumato  dal  fuoco  quel  facro  luogo  ,  per  cui  eran 
reftati  dalle  fiamme  inviolati  i  primi  principj  della  Città.  Atteftò  la  ve- 
rità del  mirabile  fuccelfo  Leone  Papa  X.  in  un  fuo  diploma  legnato 
del  giorno  XV.  Dicembre  1540.  nel  quale  concedendo  alcuni  privilegj 
alla  Chiefa  di  San  Giacomo,  fcrlve,  che  quantunque  dalla  forza  d'un 
orrendo  &  irreparabile  incendio  fofie  fiata  confumata  tutta  1'  libla  di 
Rialto  ,  contuttociò  la  Chiefa  di  San  Giacomo  circondata  all'  intorno 
dalle  fiamme  "vicine  ,  an"^  pojla  in  me"^^  delle  fiamme  fieffe  con  un  in- 
figne  miracolo  della  Divina  grafia  confervoffi  illefa  ,  ed  intatta  ,  che 
certamente  effer  pub  una  chiara  tejlimonian^a  della  Providen^a  di  Dio . 

Fu  pofcia  neir  anno  1531.  rinovata  la  facciata,  ed  in  qualche  par- 
te anche  1'  interiore  fl:rutrura  del  tempio  per  opera  di  Natal  Reggia 
fuo  zelante  Piovano*  ma  non  effendo  ciò  fiato  fufficiente  per  garanti- 
re la  Chiefa  molto  tempo  da'  pregiudizj  recati  dal  lungo  corlo  degli 
anni,  la  pubblica  pietà  la  fece  in  più  confiftente  e  decorofa  maniera 
riedificare  da'  fondamenti  nell'  anno  fecolare  lóoo. 

E'  tradizione  ,  che  il  Pontefice  Aleffandro  III.  allorché  arrivò  nell* 
anno  1177.  a  Venezia  per  fermar  la  concordia  fra  la  Santa  Sede,  e  1* 
Impero,  decorafle  quefia  Chiefa  con  ampie  Indulgenze  per  tutti  que' 
fedeli  che  annualmente  nel  giorno  del  Mercoledì  Santo  la  vifitaflero  . 
Perlochè  in  tal  giorno  fi  porta  ogni  anno  il  Doge  ,  ed  il  Senato  ad 
acquiftare  quefto  fpirituale  Teforo, 

La 
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La  ftatua  del  Santo  Apoftolo  Titolare  pofta_  in  una  nicchia  nell* 
Altare  maggiore  è  (cultura  di  Aleflandro  Vittoria  ,  ed  il  fimulacro  di 
bronzo ,  che  rapprefenta  Sane'  Antonio  Abbate  ad  altro  Altare  ,  dedi- 
cato al  di  lui  nome,  è  opera  ben  formata  di  Girolamo  Campagna. 

CHIESA  DI  S.  GIOVANNI 
EVANGELISTA, 

SCUOLA  GRANDE. 

FRa  gì'  illuftri  attesati ,  che  diede  al  pubblico  di  fua  pietà  la  No* 
bil  Famiglia  Badoara  ,  uno  fu  1'  erezione  della  Chiefa  dedicata 
air  Apoftolo  ed  Evangelifta  San  Giovanni  da  lei  fondataa  nell'  anno 
pyo.  Contiguo  pofcia  a  quella  Chiefa  vi  aggiunfe  Marco  Badoaro  nel 
I  fecolo  XIII.  un  Ofpitale  ,  iftituendovi  un  Priore,  la  di  cui  elezione 
fofTe  in  perpetuo  jufpatronato  de'  fuoi  difcendenti  .  Libera  dunque  ef- 
fendo  ne'  Nobili  Badoari  la  facoltà  di  elegger  il  Priore  ,  qualche  volta 
vi  deftinarono  uomini  d' eflranea  famiglia,  come  fu  Rogerio  Cortefi, 
che  poi  in  grata  riconofcenza  lafciò  all'  Ofpitale  fteffo  alcuni  beni  da 
lui  pofleduti  nel  territorio  di  Padova .  Dopo  la  morte  di  Rogerio  fu 
chiamato  dalla  Famiglia  al  Priorato  Geremia  Badoaro,  la  elezione  del 
quale  impugnata  da  Niccolò  Morofini  Vefcovo  di  Cartello,  che  la  pre- 
tendeva come  diritto  di  fua  dignità  ,  fu  con  folenne  giudizio  di  An- 
drea Patriarca  di  Grado  nel  giorno  XI.  di  Dicembre  dell'  anno  1339. 
dichiarata  giuda  e  legittima  ,  comecché  appartenente  al  folo  jufpatro- 
nato de'  Nobili  della  Famiglia  Badoara  .  Continuò  fempre  dopo  la 
morte  di  Geremia  il  Priorato  fra  gli  uomini  della  di  lui  famiglia,  de' 
quali  Reniero  Priore  nell'  anno  1472.  ottenne  da  Sifto  Papa  IV.  nel 
giorno  XIII.  di  Luglio  un  fingolar  privilegio,  che  i  Priori  ,  e  la  di 
loro  famiglia,  e  le  povere  pure  abitanti  nell'  Ofpitale  potefTero  ricever 
r  Eucariftia  ,  e  gli  altri  Ecclefiaftici  Sacramenti  anche  nel  tempo  Paf- 
quale  da  un  Sacerdote,  che  uffizi  affé  nella  lor  Chiefa. 

Fu  poicia  il  Priorato,  il  quale  era  perpetuo,  per  concordi  voti  del- 
la Famiglia  ridotto  nell'  anno  1582.  al  folo  termine  d'  un  biennio. 
Frattanto  per  concefTione  della  Famiglia,  che  godeva  il  jufpadronato, 
pole  la  fua  fede  appreflb  quefta  Chiela  la  pia  ,  e  celebre  Confraterni- 
ta, iftituita  fin  dall'  anno  i2(5i.  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Sant'  A- 
pollinare  .  Da  queflo  luogo  forfè  men  adattato  agli  efercizj  di  loro 
pietà  fi  trasferirono  i  Confratelli  con  facoltà  ottenutane  da'  Nobili 

A  a  a    2  Ba- 
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Badoeri,  e  da  Rogerlo  Corte  fi ,  allora  Priore  dell'  Ofpitale,  alla  Chle- 
fa  di  San  Giovanni  Evangelifta  nell'  anno  1307.  Conceffe  pofcia  Gere- 
mia Badoaro  Priore  nell'  anno  1340.  una  porzione  de'  luoghi  dell'  Of- 
pitale ad  uib  di  inalzarvi  un  ofpizio  adattato  alle  riduzioni  de'  Con-  , 
fratelli,  il  quale  mentre  fi  va  magnificamente  inalzando,  morto  Gere-  j 
mia  Priore  ,  il  di  lui  fucceflbre  Giacomo  Badoaro  di  confenfo  unani-  | 
me  di  tutta  la  Famiglia  confermò  le  convenzioni  già  fl:abilite  ,  e  pofe 
la  Scuola  in  perfetto  pofieflb  de'  luoghi  ad  effa  accordati  .  Eretto  dun- 
que nell'anno  1344.  1' ofpizio  nella  parte  fuperiore  dell'  Ofpitale,  fu 
rifervata  la  parte  inferiore  per  1'  abitazione  delle  donne,  che  in  nume-  ^ 
ro  di  dodici  fecondo  la  difpofizione  del  fondatore   ivi  erano  raccolte_;  I 
ma  quefta  unione  di  diverfi  iftituti  riufcendo  incomoda  e  molefta  ad  1 
ambedue,  fu  con  nuova  convenzione  ftabilito  ,  che  anche  le  fianze  fog-  { 
gette  ali*  ofpizio  fi  cedefTero  in  beneficio  e  dominio  della  Scuola,  e  d'  | 
elfa  poi  foffe  debito  1'  eriger  in  altro  contiguo  fito,  e  tener  confervato  \ 
V  Ofpitale  per  le  dodici  povere  femine.  j 

Ottenuto  dunque  il  pofìrefib  dell'  intera  fabbrica,  ove  era  1'  Ofpizio,'  | 
deftinarono  i  Confratelli  ergere  nel  luogo  inferiore  d'  eflb  un  Altare  per  j 
Ja  celebrazion  delle  Meffe/  ma  effendofi  a  ciò  cornea  pregiudizial  no-  1 
vita  oppofto  Lodovico  Badoaro  a  quel  tempo  Priore  ,  tradotta  la  con*  | 
troverfia  al  Giudizio  di  Maffeo  Gerard! ,  Patriarca  di  Venezia ,  fu  con  \ 
di  lui  fentenza  nel  giorno  XXXI.  di  Marzo  dell'  anno  14^3.  ftabili- 
to ,  che  folo  nella  parte  fuperior  dell'  Ofpizio  celebrar  fi  doveflero  X 
Divini  Ufììzj . 

Mentre  dunque  nel  luogo  del  loro  Ofpizio  andavanfi  con  efemplar 
pietà  impiegando  in  divoti  efercizj  i  Confratelli,  credette  il  loro  zelo 
dì  dover  oltre  la  fantificazione  propria  attender  anco  a'  vantaggi  dell' 
anime  altrui  .  Perlochè  cominciarono  ne'  giorni  feftivi  ad  iftruir  ne' 
mifterj  e  precetti  di  noftra  Religione  i  fanciulli  poveri  della  Città,  allet- 
tandoli con  piccioli  donativi  a  lafciar  1'  ozio  ,  ed  i  divertimenti  per 
concorrer  ove  fofìero  ammaeftrati  ne'  rudimenti  di  noftra  Fede,  dal  che 
ebbe  origine  il  tanto  vantaggiofo  iftituto  della  Dottrina  Criftiana  infe- 
gnata  caritatevolmente  in  tante  Parrocchie  della  Città  , 

Ammirando  dunque  il  fervore  ,  ed  il  zelo  di  queft'  uomini  dìvoti 
Filippo  Maflerio  ,  Cavaliere  e  Gran  Cancelliere  del  Regno  di  Cipro, 
•volle  effer  aggregato  al  loro  numero ,  ed  offrì  a  decoro  della  Scuola  u- 
na  infigne  porzione  del  Legno  della  SS.  Croce  ,  a  lui  pervenuta  per 
difpofizione  del  Santo  Patriarca  di  Coftantinopoli  Pietro  Tommafo 
Carmelitano,  il  quale  in  Cipro  forprefo  dall'  eftrema  fua  malattia  la- 
fciò  il  Maflerio  Commlffario  dell'  eftrema  fua  volontà  ,  e  raccomando- 
gli  con  fervore  di  confervar,  e  collocar  onorevolmente  1'  adorabil  Re- 
liquia . 

In. 
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Intervenne  alla  funzione  di  tal  offerta  Lodovico  Donato  dell'  Ordi- 
ne de'  Minori  Conventuali ,  allora  Inquifiror  Generale  contro  1'  Ereti- 
ca pravità,  e  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ,  per  di  cui  ordine  fu  la 
donazione  regiftrata,  e  ridotta  in  pubblico  documento,  di  cui  quefti  fo- 
no i  fenfi .  In  nome  di  Crijìo  tAmen .  Noi  Fra  Lodovico  de  Minori  Mae» 
ftro  in  S.  Teologia  &  Inqiiifttore  contro  /'  eretica  pravità  per  la  Sede  %A- 
pojìolica  Deputato.  ^AW  onorevole  e  diletto  fer  ^hdrea  Vendramin  ^  e  a 
tutti  Fratelli  &  /colavi  prefenti ,  &  futuri  della  /cola  del  diletto  di  Cri- 
jìo difcepolo  ^'pojìolo  &  Evangeli/la  Giovanni  ,  po/la  appreffo  la  Chiefa 
di  ejfo  in  Venezia,  fa  Iute .  Operando  voi  già  da  tanto  tempo  opere  pie  ^  è 

conveniente  che  habbiate  anco  a  goder  un  così  pretiofo  dono  

Quindi  è  che  a  perpetua  memoria  per  il  tenor  delle  prefenti  5  indica^  e 
fi  fa  noto^  come  nelP  anno  l^6p.  addì  23.  Decembre  nella  Chiefa  fuddet- 
ta  di  San  Giovanni  il  TSSobil  Uomo  &  infigne  MiJJier  Filippo  di  Maffert 
Cavalier,  &  Cancellier  del  Regno  di  Gerufalem  ^  e  di  Cipro  di  man  pro- 
pria fpogliato  di  pallw  ,  del  capo  nudo ,  &  ingenocchiato  ,  cantata  prima 
la  Mejfa ,  fece  donazione  a  ejfo  fer  Andrea  Guardian  predetto  accettante 
a  nome  d'  effa  vofìra  Fraternità  e  Scola  dt  una  buona  particola  del  Le- 
gno  della  SS.  Croce ,  fopra  la  quale  il  Redentor  del  Mondo  ha  patito  *  e 
quantunque  il  fuo  grado  e  menti  richiedeffero  fede  a  fuoi  detti  ,  nondime- 
no fopra  i  Santi  Evangelj  nelle  mani  nofìre  ha  giurato  indubitatamente  , 
&  fermamente  creder,  quello  che  offeriva  effer  del  legno  mede/imo,  fipya 
il  quale  in  Croce  patì  Gesù  Crijìo  Signor  nofìro ,  ed  ejpofe  il  modo  ,  con 
etti  quejìo  tejoro  è  a  lui  pervenuto  . 

Effendofi  fparfa  per  la  Sina  la  fama  della  guerra  moffa  neW  anno  l'^óo. 
da  Cn/ìiani  a  Saraceni ,  vennero  alla  prefenT^a  del  Legato  xÀpofìolico  Fra 
Pietro  Tommafo  Patriarca  di  Con/ìantinopoli  certi  Religiofi  ,  de^  quali  il 
più  vecchio  e  venerabile  diffe ,  che  dubitando  egli  nelP  occafion  della  guer- 
ra ,  che  fi  perdejfe  ,  0  capitale  in  mano  degP  infedeli  una  pretiofa  gioja 
del  Legno  della  Santijftma  Croce  già  da  Juoi  preceffori  nelf  occafton  fune- 
fìa  della  prefa  di  Gerufaleme  piamente  tolta  ,  e  najcofamente  confervata , 
però  efjendo  effa  a  lui  per  fuccejfìon  pervenuta  la  arrecava  in  dono  ad  ef- 
fo  come  a  maggiore  fra  li  Fedeli  di  Crijìo  .  Nè  di  tal  dono  pretefe  0 
volle  il  buon  vecchio  ricompenfa  alcuna  0  donativo  y  anziché  come  aveffe 
lungamente  vifjuto  per  collocar  in  ficure  mani  così  pretiofo  depofito  ,  toflo- 
chè  lo  depofe  nelle  mani  del  Patriarca  raccoltofi  in  fe  medefimo  pafso  a 
miglior  vita  .  Ridotto  pofcia  a  morte  anche  il  Santo  Patriarca  donò  al 
predetto  Cavalier  e  Cancellier,  che  aveva  già  eletto  per  fuo  Commiffario , 
la  medefima  Croce  ajfettuofamente  raccomandandogliela. 

Però  non  effendovi  intervenuto  in  tal  cafo  oggetto  alcuno  di  temporal 
guadagno,  e  tutte  le  perfine  ejfendo  d"  ottima  vita  ,  e  riguardevoli  per  la 
dignità  e  fantità  de'  cofìumi ,  perciò  ogn  uno  deve  piamente,  &  indubita- 
ta- 
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tamente  creàer  ^  che  appreffb  di  voi  fìa  'veramente  cujlodtta  una  por^ìon  del  i 
Legno  della  falcifera  Croce  del  Signore.  Sottoferi ffero  pofcia  al  documento  : 
fatto  nella  flanza  dell'  Inquifttor  Jleffo  nel  giorno  l.  di  Febbraro  dell'  an~ 
no  1 370.  li  Piovani  di  San  Tommafo  ,  e  Santa  Maria  Mater  Domini 
con  altri  quattro  Sacerdoti  ivi  prefenti .  Con  più  evidenti  e  fplendide  te-  ; 
fìimonianze  volle  Iddio  accreditare  1'  identità  di  quefta  facra  Reliquia, 
efTendo  ftati  per  T  invocazion  del  di  lei  ajuto  liberati  molti  in  burra. 
fca  dal  pericolo  d'  imminente  naufragio,  ed  altri  guariti  da  infanabili 
malattie .  Fra  i  prodigj  che  aumentarono  la  certezza ,  e  la  venerazione 
di  quefto  adorabil  depofito  ,  due  fono  Angolarmente  da  eflèr  narrati, 
comecché  effi  eccitarono  la  pietà  del  Configlio  di  Dieci  ad  autenticare 
con  pubblico  Decreto  la  verità  del  fatto  ,  ed  a  comandarne  annua  fo- 
lenne  memoria  .  L'  uno  fu  allorché  andata  proceffionalmente  la  Scuola 
di  San  Giovanni  fecondo  l'ufo  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo,  nel  diluì 
giorno  feftivo  ,  la  Croce  di  criftallo  ,  in  cui  contenevafi  il  facro  Le- 
gno, fcofla  indifcretamente  dalla  calca  della  gente,  cadde  dal  Ponte  di 
San  Lorenzo  nel  Canale,  non  però  immergendovifi ,  ma  contra  la  na- 
tura del  grave  fuo  pefo  reftando  diritta  a  gala  dell'acqua.  A  tal  pro- 
digio commoffi  molti  anche  de'  fratelli  della  Scuoia  gettaronfi  a  nuoto 
per  riaverla;  ma  ella  ritirofli  mirabilmente  dalle  mani  di  tutti,  finché 
eflendofi  anche  il  Guardiano  della  Scuola  Andrea  Vendramin  lanciato 
nell'  acqua,  la  Croce  ftelfa  feglì  approffimò,  e  lafcioffi  ricuperare  dal- 
le di  lui  mani.  Fu  allora  ordinato,  che  in  memoria  del  coipieuo  mi-  , 
racolo  dovefle  la  Scuola  portarfi  proceffionalmente  alla  Chiefa  di  San  | 
Lorenzo  nella  folennità  del  Corpo  di  Crifto;  ma  pofcia  pochi  anni  do- 
po fu  reftituita,  com'era  prima,  la  vifita  al  giorno  feftivo  del  Marti- 
re San  Lorenzo. 

Fu  quefta  meraviglia  un  premio  della  divozione  ;  ma  V  altra  mo- 
llrofli  un  caftigo  dell'  empietà  .  Viveva  fra'  Confratelli  della  Scuola  un 
uomo  di  coftumi  fcorretti ,  e  di  pubblico  libertinaggio,  il  quale  invi- 
tato da  altro  Confratello  fuo  amico,  e  defiderofo  di  fuo  ravvedimento 
ad  accompagnare  la  Croce  ,  allorché  (  fecondo  T  ufo  di  que'  tempi  ) 
porravafì  alle  fepolture  de'  Confratelli ,  giacché  doveva  efla  un  giorno 
onorare  anche  i  di  lui  funerali,  empiamente  rifpofe ,  né  voglio  io  ac- 
compagnarla ,  né  mi  curo  eh'  ella  venga  ad  accompagnarmi  .  Paftato 
alquanto  tempo  morì  1'  uomo  perverfo  ,  ed  effendofi  portata  la  Scuola 
alla  lugubre  funzione  di  fua  fepoltura,  allorché  arrivò  al  ponte  di  San 
Leone  (  detto  San  Lio  )  di  lui  Parrocchia,  la  Santiffima  Croce  fi  refe 
tanto  pefante  che  non  vi  fu  forza  umana,  che  valeffe  a  farla  inoltra» 
re.  Mentre  ft ivano  tutti  attoniti  e  confufi  a  tal  cafo,  il  buon  amico, 
il  quale  trovavafì  allora  nell'  accompagnamento  ,  ricordatofi  dell'  empie 
parole  proferte  già  da  coftui,  fece  conofcere  la  vera  cagione  di  tal  re» 

fiften- 
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iìftenza .  Rimoffa  dunque  la  venerabil  Croce  dall*  accompagnamento ,  fu 
pofcia  fìabillto,  che  ella  non  dovelTe  portar  fi  in  pubblico  fe  non  nelle 
folennità  maggiori  .  A  continuata  memoria  di  tal  fatto,  ed  a  durevole 
ammaeftramento  degl'  irriverenti  ,  fu  anche  con  Decreto  del  Configlio 
di  Dieci,  emanato  nel  «iorno  II.  di  Maggio  dell'  anno  1474.  riabilito 
che  la  Scuola  di  San  Giovanni  debba  ogni  anno  portarfi  alla  Chiefa  di 
San  Leone  con  quella  fteflTa  folennità,  con  cui  vifita  la  Chiefa  di  San 
Lorenzo,  in  memoria  dell'altro  già  defcrìtto  miracolo. 

Oltre  quello  ineftimabil  Teforo  confervanfi  pure  onorevolmente  in 
quefta  Scuola  altre  infigni  Reliquie,  che- fono 

Una  Spina  della  Corona  del  noftro  Redentore;  ed 

Un  frammento  della  Colonna  ,  a  cui  fu  flagellato  . 

Una  gamba  di  San  Martino  ,  di  cui  però  è  incerto  ,  fe  fia  del  mi- 
racolofo  Santo  Vefcovo  di  Tours  ,  o  d'  altro  Santo  del  medefimo  no- 
me. Per  decreto  del  Configlio  di  Dieci  fegnato  del  giorno  Vili,  di 
Novembre  dell'  anno  1441.  è  tenuta  la  Scuola  di  San  Giovanni  por- 
tar folennemente  la  detta  Reliquia  alla  Chiefa  Parrocchiale  di.  San 
Martino  nella  fefta  del  fuo  Titolare ,  ed  indi  dopo  recitate  alcune  di- 
vote preci  riportarla  al  fuo  Ofpizio. 

Le  facre  Tefle  delle  Sante  Maurina,  ed  Angelina  Martiri. 

Un  dente  di  San  Luca  Evangelifta. 

Nella  Chiefa  poi  confervafi  il  Corpo  di  San  Valentino  Martire  trat- 
to dalle  Catacombe  di  Roma. 

CHIESA    DI    S.  ROCCO, 

SCUOLA  GRANDE. 

Dopoché  nel  Concilio  Generale  di  Coftanza  convocato  nell'  anno 
1414.  fu  con  feftiva  pompa  approvata  la  venerazione  del  glorio- 
fo  San  Rocco,  e  la  di  lui  interceffione  riconofciuta  efficace  preflb  Dio 
contra  i  pericoli  del  morbo  contagiofo  ,  molte  Città  dell'  Italia  con 
pubbliche  dimoftrazioni  di  religiofo  olTequio  procurarono  di  meritarli 
[  il  di  lui  patrocinio ,  erìgendogli  Altari  ,  ed  iftituendo  Confraternite , 
I  che  promoveflero  il  di  lui  culto  .  Una  di  quefte  fu  fondata  in  Vene- 
I  zia  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Giuliano  ,  ove  radunatefi  alcune 
\  divote  perfone  ereflisro  con  licenza  ottenuta  nel  giorno  X.  di  Giugno 
■  dell'  anno  1478.  dal  Configlio  di  Dieci,  una  fcuola  di  divozione  fotto 
il  titolo  di  San  Rocco ,  alla  quale  potevano  allora  elTer  alcritte  perfo- 
ne di  qualunque  feffo ,  e  condizione . 

Da  sì  tenui  principj  ebbe  origine  1'  illuftre  Scuola  di  San  Rocco, 

che 
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che  annoverata  pofcia  fra  le  Grandi  della  Città  ,  divenne  per  la  ma- 
gnificenza delle  fue  fabbriche  ,  per  la  ricchezza  de'  fuoi  addobbi  ,  per 
la  rarità  delle  fue  pitture ,  e  foprattutto  per  la  preziofuà  delle  fue  Re- 
liquie, uno  de'  principali  ornamenti  della  Città  di  Venezia  .  Fondata 
dunque  la  Scuola  crebbe  in  pochi  giorni  a  tal  numero  ,  che  impetrò 
dal  Configlio  di  Dieci  nel  giorno  XXX.  di  Novembre  dello  ftelTo  an- 
no facoltà  di  poter  portarfi  coli'  accompagi'.amento  di  cento  Fratel- 
li  fotto  r  adorabile  infegna  del  Crocififlb  alle  fue  divozioni  ,  ed  alle 
fepolture  de'  confratelli  coli'  abito  fuo  proprio,  e  con  le  difcipline,  in 
tal  guifa  però,  che  reflando  i  Fratelli  col  volto  fcoperto ,  que'  foli  po- 
telfero  coprirfi  la  faccia  col  cappuccio,  che  nudi  gli  omeri  flagellavan- 
fi  a  fangue  per  mitigar  lo  fdegno  Divino  irritato  da'  peccati  del  pò- 
polo;  e  così  reftòf  la  Scuola  dichiarata  del  numero  delle  dtfci.pl inarie ^ 
che  ora  fi  chiamano  Scuole  Grandi. 

Mentre  dunque  con  efercizj  cosi  efemplari  di  Criftiana  penitenza  fi 
conciliava  quella  pia  adunanza  1'  amore,  e  1'  ammirazione  della  Città, 
un'  altra  Confraternita,  che  fotto  il  titolo  di  San  Rocco  era  fiata  pre- 
cedentemente fondata  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Gloriofa,  detta  de^ 
Frari ^  ricercò,  ed  ottenne  d'  unirfi,  e  formar  un  fol  corpo  con  quella 
iftituita  nella  Chiefa  di  San  Giuliano,  a  cui  concefl!e  nell'anno  1480. 
il  Configlio  di  Dieci  licenza  di  poter  transferirfi  ,  ed  unirfi  con  quella 
di'  era  ai  Frati  Minori,  e  ne  confermò  pofcia  nell'  anno  fuiTegtjente  le 
proprie  cofiituzioni  .  Per  quattr'  anni  in  circa  filetterò  i  divori  Con- 
fratelli nella  Chiefa  de'  Frati  Minori  y  d'  onde  pofcia  per  gravifliime 
caufe  rifolfero  di  partirfiy  e  quantunque  aveflero  già  cominciato  ad  i- 
nalzare  per  loro  ufo  una  Chiefa  ,  pure  ottennero  neir  anno  1485.  fa- 
coltà dal  Patriarca  Maffeo  Gerard!  d'  atterrare  il  già  fabbricato  per 
coftruire  in  luogo  più  opportuno  altro  facro  edificio  alla  neceflità  delle 
loro  adunanze,  e  molto  più  per  collocarvi  il  facro  corpo  del  protettor 
loro  San  Rocco,  che  in  que' giorni  era  fiato  condotto  a  Venezia.  At- 
tefa  quefia  licenza  del  Prelato ,  accolfe  il  Configlio  di  Dieci  le  fuppli- 
che  de'  Confratelli,  e  permefib  loro  il  trasferirfi  ove  lor  fofie  a  gra- 
do, concefle  pure  il  poter  accrefcer  il  numero  dei  cento  fiabiliti  Fra- 
telli con  altri  cento,  a  condizione  però,  che  non  foflero  prima  aggre- 
gati ad  alcuna  delle  quattro  Scuole,  dette  de*  Battuti  ,  o  fian  Difcipli- 
nanti . 

Frattanto  che  andavafi  operando  per  il  trafporto  del  luogo ,  fu  pre- 
miata da  Dio  la  divozione  de'  pii  Confratelli  col  più  defiderabile  de' 
tefori ,  cioè  coli'  acquifto  del  venerabile  corpo  del  Titolare  ,  e  Protet- 
tor loro  San  Rocco  in  tal  maniera  ottenuto. 

Nel  mefe  d'  Agofio  1484.  un  Monaco  Camaldolefe  di  nome  Mau- 
ro ritrovandofi  per  calunnie  rinferrato  in  una  delle  carceri  di  Venezia, 
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I     s'obbligò)  con  voto  di  portarfi  a  vifitare  il  corpo  di  San  Rocco  ,  che 
I     ritrovavafi  in  una  Città  detta  Ughiera  del  dijìretto  Mtlanefe  ,  luogo  al- 
lora poffeduto  dal  Conte  Pietro  dal  Tm;??.  Liberato  adunque  per  divina 
orazia  dalla  fua  prigione  ,  porcofli  tofto  alla  piccola   Chiefa  di  San 
Rocco,  allora  contigua  alla  Chiefa  de'  Frati  Minori,  per  render  grazie 
di  fua  liberazione  al  Santo.  Vide  ivi  fortunatamente  il  Guardiano  del- 
la Scuola  Tommafo  Alberti ,  e  fìgnificogli  d'  aver  determinato  di  por- 
tarfi a  vifitare  il  corpo  del  Santo,  che  ripofava  nel  Cajklo  d"  Ughiera. 
Moffo  da  interior  impeto  il  Guardiano ,  animò  il  Monaco  a  rapir  furtiva- 
mente il  Sacro  corpo;  pérlochè  partitofi  nel  giorno  XII.  d'  Ottobre  da 
Venezia,  ed  arrivato  nel  XX.  fuffeguente  ad  Ughiera,  portoflì  a  dirit- 
tura ad  un  Ofpitale,  chiamato  di  San  Rocco  ,  prelTo  cui  era  un  Ora- 
torio ,  nel  di  cui  Altare  fotto  forte  cuftodia  di  due  porte  ,  e  di  una 
ben  chiufa  caffa  ripofava  il  Corpo  di  San  Rocco  ,  e  ne  confervavano 
gelofamente  le  chiavi  quattro  diverfe  perfone  .    Difperato  dunque  dell' 
imprela  il  buon  Monaco  fenza  aver  potuto  nè  meno  confolarfi  con  la 
veduta  del  facro  depofìto,  ritornò  a  Venezia  .  Ivi  riveduto  dal  Guar- 
t     diano,  e  rimproverato  di  fua  pufillanimità  determinoffi  ad  un  nuovo 
I     viaggio  per  efeguire  l' ideato  progetto ,  e  confiderando  che  quantunque 
chiulo  fotto  fortiflìmi  ripari  era  però  il  facro  corpo  fenza  perfonali 
cuftodie  ,  vie  più  animolTi  all' imprefa.  Giunfe  dunque  in  Ughiera  per 
la  feconda  volta  nel  giorno  24.  di  Febbraro  del  fuffeguente  anno  1485. 
ed  ivi  fermatofi  due  giorni  finalmente  in  una  notte  ,  che  più  gli  par- 
ve opportuna,  falita  chetamente  una  fineftra,  caloffi  in  Chiefa,  e  nelL' 
ore  più  avanzate,  quando  tutti  erano  nel  più  forte  del  ripofo ,  fchiu- 
fa  con  grimaldello  la  prima  portella  di  legno  ,  ed  indi  fchlodata  con 
tenaglia  la  feconda  di  ferro,  rapì  la  cafla,  e  per  una  porta  da  lui  con 
falfa  chiave  aperta  1'  eftrafTe  di  Chiefa  .  Tradottala  pofcia  ad  un  luo- 
go ritirato  e  rimoto,  ne  cavò  il  capo,  e  1'  altre  facre  offa  ,  a  riferva 
di  due  ,  che  lafciò  ivi  nella  ftelTa  calTa  involte  in  alcuni  ftracci  di  li- 
no; dopo  di  che  riportata  la  calfa  a  fuo  luogo  ,  e  riadattate  alla  me- 
glio che  potè  le  portelle,  che  la  cuftodivano  ,  chiufa  anche  la  porta  , 
fi  parti  ,  ritirandofi  in  luogo  nafcofo  e  rimoto  ,  finché  full'  alba  del 
giorno  fi  dilferaffero  le  porte  del  Cartello  .  Ripofte  pofcia  in  un  lacco 
involte  fra  panni  lini  le  facre  Reliquie  e  con  effe  trapaffata  la  Lom- 
bardia ritornoffi  allegro  a  Venezia  ,  ove  giunto  refe  tofto  partecipe  di 
fua  venuta  il  Guardiano  fuori  di  fe  per  il  giubilo  ,  collocate  prima 
come  in  depofito  le  venerabili  Reliquie  nella  Chiefa  di  San  Geminia- 
no  (  come  ci  attefta  il  Sabellico  nel  libro  II.  de  fitu  Urbis  )  corfe  a 
darne  notizia  al  Patriarca  Maffeo  Gerardi. 

Prima  però  di  permettere,  che  efpofte  folTero  alla  pubblica  venera- 
zione volle  il  prudente  Prelato,  che  folTe  formato  rigorofo  procelTo, 
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onde  rifultafle  h  verità  dall'  aflerzione  de  giurati  teftimonj  ,  che  già 
venerato  aveano  in  Ughcria  il  Corpo  del  Santo,  e  concordi  depole- 
ro,  riconofcer  eflì  nelle  facr'  offa  trafportate  a  Venezia  i  contraffegni 
tutti  "là  in  effo  notati  ,  e  maffime  nell'  oflb  della  gamba  ,  e  del  fe- 
more una  nera  macchia,  contraffegno  del  morbo  peftilenziale  ,  da  cui 
era  flato  afflitto  il  Santo  vivendo. 

Ne  diede  pofcia  conto  con  fua  lettera  il  Prelato  medefimo  al  Con- 
figlio  di  Dieci  ,  notificandogli  che  per  collocar  degnamente  il  Santo 
Corpo  permefTo  aveva  al  Guardiano  della  Scuola  V  abbattere  1'  inco- 
minciata Chiefa  non  ancor  confacrata  ,  per  edificarne  altra  in  luogo 
creduto  a  ciò  più  opportuno . 

Nello  fleflfo  anno  dell'  ottenuta  licenza  fi  trasferì  la  Scuola  in  un 
luogo  fpaziofo,  dove  eretta  era  un'antica  Chieia  ad  onor  di  Santa 
Sufanna  nella  Parrocchia  di  San  Samuele  ,  ed  ivi  acquiftare  prima  ,  e 
pofcia  atterrate  molte  cafecte  ,  alcune  delle  quali  fervivano  ad  ufo  in- 
fame di  lupanare  ,  deftinarono  d'  inalzar  la  nuova  magnifica  Chiefa , 
ottenuto  avendo  dalla  pubblica  pietà  ,  che  nelle  vicine  abitazioni  di- 
morar più.  non  poteffero  meretrici . 

Ma  perchè  la  Divina  Previdenza  deflinato  aveva,  che  quel  fito  già 
da  tante  impurità  contaminato  fi  confacrafTe  convertendolo  in  abita- 
zione di  purifTinie  Vergini  ,  fece  che  i  direttori  della  Scuola  mutato 
configlio  cedeffero  il  luogo  con  le  incominciate  fabbriche  per  un  Mo- 
naflero  ,  che  ivi  fotto  il  titolo  de'  Santi  Rocco  e  Margherita  dovea 
iflituirfi ,  e  penfaffero  di  portarfi  a  fermar  lor  dimora  nell'  antico  Pa- 
lazzo de'  Patriarchi  di  Grado  preffo  la  Chiefa  di  San  Silvedro  già  ot- 
tenuto a  Livello  perpetuo  dal  mentovato  Patriarca  Gerardi. 

Là  dunque  con  pompofa  folennità  di  tutte  le  Scuole,  che  procefTio- 
nalniente  1'  accompagnarono ,  fu  portato  il  Corpo  del  Santo  dalla  Chie- 
fa di  San  Geminiano  ,  e  fontuofamenre  adattata  a  forma  di  Cappella 
una  porzione  del  Palazzo  fleffo,  fu  in  effa  con  decoro  riporto. 

Ivi  aveano  flabilito  di  perpetuamente  fermarfi  i  divoti  Confratelli 
fianchi  omai  di  tante  ,  e  sì  difpendiofe  mutazioni  y  ma  promofTx  a- 
vendo  il  Piovano  di  San  Silveftro  contro  la  Confraternita  molefti  li- 
tigi •  credettero  di  dover  ricomprar  la  loro  quiete  abbandonando  il 
luogo  benché  rifarcito  ,  e  refo  adorno  con  gravi  difpendj  ,  e  ritornarfi 
all'  antica  fìazione  nella  Parrocchia  di  San  Pantaleone,ove  aveano  mol- 
ti anni  prima  intraprefa  la  fabbrica  di  una  nuova  Chiefa  ,  che  tanto 
più  rendevafi  lor  neceffaria  dopo  il  fortunato  acquiflo  del  Santo  Corpo. 

Impetrarono  dunque  con  nuova  fupplica  nell'  anno  148^.  permiffìo- 
ne  dal  Configlio  di  Dieci  di  reftituirfi  al  primo  loro  -  luogo  appreffo  i 
Frati  Minori  y  ed  ivi  far  rijlorare  la  Chiefa  fotto  il  titolo  di  San  Rocco 
già  né'  precedenti  tempi  abbattuta  approvando  le  conventioni  tra  il  Guar- 
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diano  e  fuoi  compagni  dall'  una ,  &  i  Procuratori  de  Frati  Minori  dalP 
ultra  parte  già  jìabilite. 

Con  tal  fervore  s'  adoperarono  i  divoci  uomini  per  1'  erezione  della 
nuova  Chiefa,  che  ridotta  in  pochi  _  mefi  a  flato  di  poterfi  uffizi  are  ; 
con  nuova  pompofiflima  folennità  di  traslazione  ,  a  cui  intervennero 
per  pubblico  afifenfo  nel  mefe  di  Marzo  dell'  anno  1490.  /'  altre  quat. 
no  Scole  de  Battuti ,  levarono  dal  Palazzo  di  San  Silveftro  il  corpo 
del  lor  protettore  San  Rocco,  ed  onorevolmente  nella  nuova  Chiefa  Io 
collocarono,  la  quale  fu  poi  confecrata  da  Domenico  Alerio  Vefcovo 
di  Chifamo  nel  giorno  primo  di  Gennaro  dell'anno  1508. 

Quantunque  però  i  divini  Ufficj  ,  e  le  più  folenni  funzioni  fi  cele- 
braffero  nella  nuova  Chiefa  ,  contuttociò  le  radunanze  de'  Confratelli 
feguivano  a  convocarfi  nel  Palazzo  Patriarcale;  il  che  riufcendo  trop- 
po d'  incomodo  ,  fu  deliberaro  di  comprar  dal  Capitolo  della  Chiefa 
di  San  Pantaleone,  che  le  pofledeva,  una  fornace,  e  tre  .piccole  cafe 
contìgue  alla  nuova  Chiefa  ,  per  poter  fui  loro  fondo  inalzar  un  Of. 
pizio  alla  convocazione  de'  Confratelli  più  comodo  ed  adattato  .  Sta- 
bilito dunque  il  prezzo  di  mille  ducati  d'  oro  ,  fu  il  contratto  con  au- 
torità Apoftolica  da'  delegati  Commiflarj  a  ral  effetto  dal  Cardinal- 
Penitenziere  eletti  approvato  come  utile, e  confermato  nel  giorno  Vili, 
di  Agoflo  dell'  anno  1515. 

In  effo  fito  dunque  fi  difpofero  i  principi  d'  un  Ofpizio  ,  che  fotto 
la  direzione  di  Giulio  Padre  ,  e  Santo  Figlio  Lombardi  s'  inalzò  con 
tal  magnificenza  ,  che  ridotto  col  divin  ajuto  a  perfezione  non  cede 
in  maeftà  a  niuna  delle  fabbriche  più  fontuoi'e  di  Venezia . 

Non  eguale  però  nè  in  decoro  nè  in  confifienza  fu  la  ftruttura  del- 
la Chiefa  inalzata  in  riftretcezze  di  tempo  ,  che  però  fin  da'  principj 
del  fecolo  XVIII.  dando  manifefti  fegni  di  fua  debolezza  eccittò  T 
attenzione  dei  Direttori  della  Scuola  a  promoverne  la  rinovazione, 
principiata  pofcia  nell'  anno  172,5.  e  ridotta  nel  corfo  di  qualche  an- 
no a  perfezione  riedificata  in  più  adorna  e  maeftofa  maniera. 

Riconofce  la  Città  di  Venezia  dall'  intercefTione  di  Maria  Vergine 
Santiffima  ,  e  dalla  protezione  di  San  Rocco  1'  effere  fiata  dalla  cle- 
menza del  divin  Redentore  liberata  dalla  fieriffima  pefte  ,  che  1'  afflif- 
fe  neir  anno  157Ó.  Perlochè  decretò  il  Senato  di  doverfi  ogni  anno 
con  pompa  feftiva  nella  folennità  del  Santo  vifitare  dal  Prencipe,  e 
dallo  fiefib  Senato  il  venerabile  di  lui  corpo  ,  che  in  un'  arca  di  fcel- 
ti  marmi  ripofa  full' Altare  maggiore  della  fua  Chiefa,  ivi  nell'anno 
1520.  onorevolmente  collocato. 
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SESTIERO  DI  Sx  CROCE. 

CHIESA  DI  SANTA  CROCE 

MONACHE  FRANCESCANE. 

|A'  Cittadini  dell'  antica  Provincia  di  Venezia,  ricove- 
I  rati  per  timore  de'  Longobardi  nelle  Lagune  della  Ve- 
I  nezia  marirtima,  fu  fabbricata  in  un'  Ifola  ,  detta  JLm. 
I  prio^  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Croce,  la  di  cui 
!  fondazione  riferita  dal  Dandolo,  viene  altresì  ramme- 
j  morata  dal  Sabellico  ,  che  ne  rifonde  il  merito  nell' 
illuflre  Famiglia  Badoara  benemerita  per  1'  iftituzione 
di  tanti  luoghi  facri  .  Una  coftante  tradizione  ci  accerta  ,  che  quefta 
Chiefa  fia  fiata  onorata  con  la  confacrazione  ecclefiaftica ,  e  con  la 
glurifdizione  Parrocchiale  da  Obelalto  Marino  primo  Veicovo  d'  Oli- 
volo,  e  fli  tenuta  in  tanto  pregio  da' Veneziani  ,  che  nella  divifione 
della  Città  fatta  in  Seftieri,  ne  denominarono  uno  dal  nome  di-  quella 
Chiefa:  Sejliero  di  Santa  Croce. 

Trafcorfi  polcia  alcuni  fecoli  dalla  fondazione  di  quella  Chiefa  ,  fit 
efla  nell'anno  iiop.  da  Badoaro  ,  Vicario  allora  di  San  Leone,  da 
Pietro  Badoaro  di  lur  Fratello  ,  che  ne  erano  i  Padroni  ,  donata  alla 
Congregazione  Cluniacenfe  dell'Ordine  di  San  Benedetto ,  celebre  allo- 
ra per  lantità  ,  ed  elemplarità  d'  ofiervanza  ,  acciocché  a  canto  d'  efla 
foffe  per  abitazione  de'  Religiofi  eretto  un  Monaflero  .  Ad  imitazione 
poi  de'  benefici  Fratelli  ofFerfero  doni  ,  e  rendite  alla  nuova  iflituita 
Comunità  molti  Fedeli ,  e  dagli  antichi  documenti  fi  rileva  effere  fl:ate 
aflbggettate  all'  obbedienza  di  quefto  Monaflero  fei  Chiefe  fregiate  del 
titolo  di  Priorato,  quali  erano  San  Gregorio  di  Capodiftria,  San  Mar- 
tino di  Somrnocolle,  Sant'  Andrea  dr  Tonbello ,  Santa  Marina  di  Mu- 
nigo,  i  Santi  Abdon  e  Sennen  di  Trevigiana,  e  Santi  Giacomo  e  Bar- 
tolommeo  di  Grefpignana/  de'  quali  folo  quefi'  ultimo  reflò  in  domi- 
nio delle  Monache  Francefcane  ora  abitatrici  del  Monaflero. 

Per  oltre  due  fecoli  la  Congregazion  Cluniacenfe  poffedette  queflo 
Monaflero  ,  nel  qual  frattempo  raffreddato  effendofi  1'  antico  fervore  I 
della  dilciplina  Monaflica ,  s'andarono  quegli  fcorretti  Religiofi  talmente 
conciliando  T  avverfioneuniverfale  del  popolo  ,  che  credettero  opportuno  a  lo- 
ro falvezza  il  fottrarfi  da  que'  Chioflri  circa  la  metà  del  iecolo  XIV. 
Abbandonato  dunque  da'  Monaci  il  Sacro  luoqo >  perchè  la  Chiefa  non  i 
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reftaffe  defraudata  dall' eferclzio  del  Divin  Culto,  il  Collegio  Capitolare 
de' Preti  Titolati,  il  quale  amminiftrava  la  cura  dell'anime  anche  al 
tempo  della  refidenza  de' Cluniacenfi ,  afiunfe  in  fe^fteflb  l'intera  ammi- 
niftrazione  della  Chiefa  già  per  di  lui  attenzione  da' fondamenti  rinovata, 
€  conlacrata  pofcia  nel  giorno  XX Vili;  di  Settembre  dell'anno  1342. 

Dopo  la  partenza  de'  Monaci  fu  il  Priorato  dal  Pontefice  Urbano 
VI.  ridotto  a  Commenda  ,  e  con  tal  titolo  conceflb  nell'  anno  1378. 
a  Guglielmo  Novellato  Cardinal  di  Sant'Angelo,  a  cui  fucceffe  Fran- 
cefco  Carboni  Ciftercienfe  ,  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Sufanna  . 
Neil'  anno  1405.  ottenne  il  Priorato  Pietro  Annibaldi  Cardinale  di 
San  Siilo  ,  fotto  il  di  cui  governo  nell'  anno  1408.  ruinò  improvvifa- 
mente  la  Cappella  maggiore  ,  e  fu  in  tal  occafione  nella  Menfa  dell* 
Aitate  ritrovata  una  notabile  porzione  del  Legno  della  SS.  Croce  mu- 
nta d' antichiffimo  figlilo. 

Cadde  pofcia  il  Priorato  in  potere  di  Niccolò  Trevifano  Vefcovo 
di  Nona  nell'anno  1^.26.  e  dopo  effo  l'ottenne  Domenico  Michele 
Patriarca  di  Grado,  che  con  1'  autorità  Apoftolica  a  lui  conceffa  erelTe 
Bella  Chieià  di  Santa  Croce  un  Vicariato  perpetuo  .  Morto  pofcia  il 
Patriarca  Domenico  Michele  fu  conferito  il  Priorato  ad  Eugenio  Mem- 
mo  Canonico  Regolare  Lateranenfe  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  del- 
la Carità  ,  il  quale  per  impulfo  dell'  animo  fuo  Relìgiofo  pofe  ogni 
fìudio,  acciocché  accanto  alla  Chiefa  di  Santa  Croce  folTe  eretto  un 
Monaftero  per  abitazione  di  Suore  del  Serafico  iftituto. 

Inalzarono  dunque  col  di  lui  alTenfo  alcuni  divoti  uomini  circa  1' 
anno  i/^6o.  alcune  rifìrette  flanze  dietro  la  Cappella  maggiore  ad  ufo 
di  povere  Eremite  ,  ed  in  effe  introdotte  vi  furono  alcune  donne  del 
terzo  ordine  de'  Minori,  acciocché  quivi  feparate  da  qualunque  pratica 
del  fecolo  ferviffero  in  auftera  folitudine  a  Dio  ,  vivendo  di  pure  ele- 
mofine .  Furono  le  prime  abitatrici  del  luogo  Sofia  Veneziana  ,  donna 
per  virtìi,  e  per  mortificazione  già  refa  illuflre,  ed  Agnefe  Ungara  di 
lei  compagna,  dalla  riputazione  ed  efemplarità  delle  quali- eccitate  fu- 
rono alcune  ottime  Vergini  ,  anche  di  fangue  Patrizio  ,  ad  affocciarfi 
nell'anno  1470.  alla  nalcente  Comunità.  Per  iftruire  però  quella  com- 
pagnia di  fervorofe  donne  negli  efercizj  della  vita  Regolare,  e  negli 
auìleri  doveri  dell'  iftituto  Serafico  ,  furono  tratte  da'  Chioftri  di  San 
Benardino  di  Padova  Lodovica  Marcello,  e  da  quelli  di  Santa  Chiara 
di  Murano  Bernardina  Regia,  Lucia  Benedetti,  Elena  Bembo,  Sufan- 
na Guie  ,  le  tre  prime  delle  quali  1'  una  dopo  1'  altra  furono  iftituite 
Abhadefle  nel  nuovo  Monaftero,  che  per  loro  opera  fu  ridotto  a  pro- 
feflàre  la  regola  del  fecondo  Ordine,  detto  di  Santa  Chiara,  quantun- 
que ne'  Cuoi  principi  introdotto  vi  foffe  il  men  leverò  iftituto  del  terz.' 
Ordine  di  San  Francefco. 

Arri- 
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Arrivò  circa  quefti  tempi  in  Venezia  il  Cardinal  Pietro  Riario  Ni- 
pote e  Legato  del  Pontefice  Sifto  IV.  il  quale  con  T  autorità  di  fua 
carica  confermò  tutte  le  donazioni  fatte  alla  Fondatrice  Sofia  dal  Prio- 
re Eugenio  Memmo,  e  foppreflb  in  que'  Chioftri  T  Ordine  Cluniacen- 
fe,  aflegnò  il  Priorato  fteflb  con  la  Chiefa  ,  e  cogli  unici  edificj  dopo 
la  morte  del  Priore  in  domicilio  delle  Monache  ,  iftituendo  la  l'opra 
lodata  Sofia  per  prima  AbbadeflTa  del  nuovo  Monafiero  ,  che  doveva 
intitolarfi  di  San  Francefco  dalla  Croce  .  Riufci  troppo  grave  il  pefo 
del  governo  alla  folitaria  Donna  ,  affuefacta  alla  quiete  delle  contem- 
plazioni  .  Perlochè  ritìratafi  nell'  anno  1475.  e  dalla  dignità  ,  e  dal 
luopo  fi  rinchiufe  infìeme  con  la  fua  antica  compagna  Agnefe  in  un 
angolo  dell' atrio  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Niccolò, ed  ivi  reclufa  finì 
felicemente  la  fiia  vita  nell'  anno  i4c?o.  e  d'  effa  ne  fa  menzione  co. 
me  d'  una  Donna  dotata  dello  fpirito  di  profezia  il  Sabellico  nel  fuo 
libro  del  fito  della  Città. 

Confermò  poi  il  Pontefice  Sifto  IV.  nell'  anno  1477.  tutti  i  privi- 
legi concelTi  al  Monaftero  dal  Cardinale  Legato  ,  e  con  diploma  A- 
poftolico  comandò  al  Vicario  de'  Minori  Oflervanti  della  Provincia  dì 
Sant'Antonio,  che  aflumer  dovelTe  la  direzione  delle  Monache  di  San- 
ta Croce  di  Venezia;  dal  che  ritirandofi  per  defiderio  di  quiete  il  Vi- 
cario ,  fu  pofcia  da  nuovo  e  rifoluto  comando  Pontificio  coftretto  a 
foggettarfi  al  pefo. 

Quantunque  però  per  decreto  del  Cardinal  Legato  ,  e  per  autorità 
Pontificia  dovefìero  le  fabbriche  tutte  dopo  la  morte  del  Priore  cederfi 
ad  ufo  delle  Monache  ;  contuttociò  occupate  allora  da'  Preti  infervien- 
ti  alla  Chiefa  continuavano  in  lor  potere.  Perlochè  Lucia  Benedetti 
Abbadeffa  nell'  anno  1485.  vedendo  accrefciuto  il  numero  delle  Suore, 
impetrò  dalla  providenza  Apoftolica  del  Pontefice  Innocenzo  Vili,  che 
a  refpiro  delle  riflrettezze ,  nelle  quali  abitavano  le  fue  Religiofe,  fof- 
fero  loro  rilafciate  le  reftanti  fabbriche  del  Priorato.  Nuovo  decoro  al 
Monaftero  aggiunfe  pofcia  con  l'uo  diploma  fegnato  nell'  anno  14^3. 
il  Pontefice  AlelTandro  VI.  concedendo  alle  Monache  la  prerogativa 
di  prefentare  il  Vicario,  che  amminiftrafle  la  cura  dell'anime,  ed  af. 
fegnando  loro  la  cuftodia  de' beni  della  Chiefa. 

Intepiditofi  pofcia  col  tratto  del  tempo  quel  primiero  fervore  d'of- 
fervanza  fu  il  Monaftero  infieme  con  altri  quattro  di  Santa  Chiara  di 
Murano, di  Santa  Maria  Maggiore, di  Santa  Maria  de' Miracoli  ,  e  del 
Santo  Sepolcro,  ridotto  a  rifòrm^a  nell'  anno  151 1.  per  attenzione  de' 
Minoii  Offervanti  ,  a'  quali  unicamente  per  diploma  di  Leone  Papa 
X.  fu  neir  anno  I.  riconfermata  la  direzione  e  foprantendenza  de'  Mo- 
nafteri  fuddetti. 

Frattanto  la  vecchia  Chiefa  nell' avanzarfi  del  fecole  XVI.  dava  fem* 
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pre  maggiori  contrafiegni  <3i  fua  non  lontana  rovina  •  perlocKè  Cortieìia 
Donado  Abbadeffa  nell'anno  1 583.  determinofli  non  ofìante  1' eftrema 
povertà  del  Convento  di  rifabbricarla  ,  e  nel  giorno  ultimo  di  Mag. 
gio  coir  intervento  del  Doge  Niccolò  da  Ponte,  e  del  Senato  pofe  la 
prima  pietra  benedetta  ne' fondamenti  il  Patriarca  Giovanni  Trevifa- 
no,  e  fu  per  memoria  della  folenne  funzione  ftampata  una  medaglia, 
quale  appunto  fi  vede  fra  1'  altre  porte  dopo  la  Prefazione  . 

Mentre  profeguivafi  il  facro  lavoro,  fu  per  Decreto  Pontificio  fot- 
tratto  il  Monaftero  dalla  foggezlone  de'  Minori  OlTervanti ,  ed  infìeme 
cooli  altri  quattro  di  fopra  rammemorati  fottopofio  alla  cura  e  giurifdizio- 
re  de' Patriarchi  di  Venezia;  nè  molto  dopo  la  Chiefa  già  ridotta  a  com- 
pimento ottenne  nel  giorno  X.di  Luglio  dell'anno  1600.  il  decoro  dell' 
Ecclefiaftica  ccnfecrazione  per  mano  d'Ottavio  Abiofo  Vefcovo  di  Piftoja. 

Eubero  fepolrura  nell'  antica  Chiefa  due  Dogi  di  Venezia,  Orio  Ma- 
lipiero,  il  quale  dopo  XIV.  anni  di  Principiato  proffefsò  vita  tnonajl'tca 
(  come  fcrive  il  Dandolo  )  nel  Monajlero  di  Santa  Croce  ove  ripofa^  e 
Domenico  Morofini  morto  nell'  anno  1155.  Fra  le  molte  Vergini,  le 
quali  collo  fplendore  di  loro  virtù  illuftrarono  quefti  Chiofiri  ,  fono 
degne  di  particolar  Memoria  Maria  de'  Liguri  ,  Maria  Raimondi,  ed 
Orfola  Badoaro .  La  prima  d'  effe  nativa  di  Sacile  prima  di  tutte  veftz 
nel  Monaftero  della  Croce  1'  abito  Serafico  pei-  mano  di  Sofia  la  Fon- 
datrice, e  tanto  s  avanzò  nella  perfezione  Religiofa,  che  meritò  d'  ef- 
fer  accarezzata  dal  Bambino  Gesù  vifibilmente  comparfole  per  confolar- 
la.  Mori  felicemente  nel  giorno  X.  di  Marzo  dell'  anno  1520. 

Maria  Raimondi  veftito  avendo  1'  Abito  Religiofo  nell'  anno  1482. 
non  molto  dopo  la  fua  profeffione  per  impulfo  interno,  che  la  chiama- 
va alla  folitudine,  fi  difpofe  nell' eftremo  angolo  dell'orto  una  riftret- 
ta  cella,  nella  quale  viffe  ignota  al  mondo  nella  contemplazione  del- 
le cofe  celefti  ,  ricreata  da  Dio  nelle  fue  penitenze  con  illuftrazioni 
celefli  e  ftraordinarj  favori  ,  finché  chiufe  la  fanta  fua  vita  nel  giorno 
XXn.  di  Dicembre  dell'  anno  1537. 

Orfola  figlia  di  Francefco  Badoaro  Senatore  ,  defl:inata  avendo  la 
fua  Verginità  in  offerta  a  Dio  per  orrore  delle  Nozze  preparatele  da' 
parenti  fuggi  nafcoftamente  al  Monaftero  di  Santa  Croce  ,  abbraccian- 
done r  iftituto  nel  giorno  IIL  di  Maggio  dell'  anno  1492.  Tale  fu 
in  effa  1'  efemplarità  di  vita,  e  la  fantità  de'  coftumi  ,  che  dovendofi 
ridur  a  riforma  il  Monaftero  di  Santa  Chiara  di  Venezia,  ella  fu  cre- 
duta la  più  opportuna  ad  un'  imprefa  non  men  grande  che  malagevo- 
le. Vi  riufcì  però  la  faggia  Vergine  con  efito  eguale  all' afpcttazionc  , 
e  dopo  aver  fatto  rifiorire  in  quel  Chioftro  la  languente  offervanza  , 
reftituiffi  al  Monaftero  di  Santa  Croce  ,  ove  fantamente  riposò  in  pa- 
ce nel  giorno  VL  di  Febbrajo  dell'  anno  1553. 

GHIE- 
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CHIESA  DI  S.  SIMEONE  PROFETA, 

DETTA  S.  SIMON  GRANDE,  PRETI. 

ASpefe  comuni  delle  Famiglie  Ghifi  ,  Aoldo  ,  e  Briofi  fu  fabbri- 
cata nell'  anno  g6j.  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Simeone,  quel 
deflb  che  nell'  età  cadente  ebbe  la  forte  di  ricevere  nelle  fue  braccia  il 
Redentore  Bambino  .  lUuftre  la  Chiefa  per  il  titolo  d'  un  Santo  così 
venerabile,  Io  divenne  ancora  più  per  il  pofTefTo  del  di  lui  facro  cor- 
po, che  dalla  Cappella  di  Santa  Maria  contigua  all'  Imperiai  Bafilica 
di  Santa  Sofia  di  Coftantinopoli  traffero  nell'  anno  1205.  (  come  nota 
il  Dandolo  )  con  gran  fatica  due  Veneti  popolari  Andrea  Balduino  e 
Angelo  Drufiaco  ,  e  io  donarono  pofcia  alla  Veneta  Chiefa,  di  cui  il 
Santo  era  Titolare. 

Riposò  il  preziofo  depofito  piìi  d'  un  fecolo  in  un  monumento  di 
marmo  Greco,  finché  nell'  anno  13 17.  per  mano  di  Giacomo  Alber- 
tini  Vefcovo  Cartellano,  e  di  molti  altri  Vefcovi,  che  intervenire  vol- 
lero a  decoro  della  facra  funzione  ,  venne  folennemente  depofitato  in 
un  nobile  avello  fopra  la  menfa  dell'  Aitar  maggiore  al   di  lui  nome 
dedicato.  Volle  fupplire  a  tutte  le  fpefe  del  pompolo  trafporto  il  Pio- 
vano Bartolommeo  Ravacauli ,  che  a  perpetua  ricordanza  ne  incife  in 
marmo  la  memoria ,  dalla  quale  fi  conofce  efferfi  nello  fteflb  tempo  e- 
feguita  la  traslazione  del  corpo  ,  o  delle  Reliquie  infigni  del  Santo 
Martire  Ermolao  Prete  di  Nicomedia,  che  condotto  a  Venezia  ,  e  in 
quefla  Chiefa  collocato  rifplende  (  come  afierifce  Pietro  de'  Natali  Ve- 
fcovo di  Jefolo  )  per  frequenti  miracoli  .   Prova  evidente  delle  riferite  j 
traslazioni  fi  è,  che  nell'  anno  1733.  nello  fcavarfi  della  terra  per  la-  \ 
fìricare  di  fcelti  marmi  la  Cappella  maggiore  del  Santo  ,  vi  fu  ritro-  ; 
vata  ivi  fepolta  1'  antica  cafTa  di  marmo  della  lunghezza  d'  un  corpo  ! 
umano,  nella  quale  per  oltre  un  fecolo  giacque  il  facro  corpo  ,  come  ' 
fi  rileva  dall'  ifcrizione  nel  marmo  incifa  con  antichiflimi  caratteri  cor- 
rifpondenti  all'  ufo  del  fecolo  XIII. 

So  bene,  effer  univerfalmente  noto  venerarfi  nella  Città  di  Zara  il  j 
corpo  incorrotto  di  San  Simeone;  ma  fo  pur  anche  non  efifervi  docu-  j 
mento  alcuno,  che  dimoftri ,  a  qual  de' tanti  Santi,  che  furono  nell'  \ 
Oriente  con  tal  nome  chiamati ,  appartenga  quel  per  altro  venerabilif-  ; 
fimo  corpo,  la  di  cui  traslazione  è  pofterlore  alla  Veneta  di  circa  75.  an- 
ni. Anziché  l' integrità  del  corpo  flefib  fa  prova  baftantemente,  non  effer 
del  Santo  vecchio  Simeone,  un  braccio  del  quale  trafmeffo  in  dono  dall' 
Imperador  di  Coftantinopoli  infieme  con  altre  Reliquie  all'  Imperador 
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d'  Occidente  Carlo  Magno ,  fu  da  effo  (  come  feriva  nella  fua  Cronaca  il 
Dandolo  )  oìlerto  alla  fua  Cappella  di  Acquifgrana  .  Nè  però  ciò  ofta 
in  veruna  maniera  alia  Veneta  traslai^ione  .  Imperocché  il  facro  corpo 
pofleduto  da  quella  Chiefa  fi  conofce  mancante  di  molte  offa  ,  fra  le 
quali  certamente  il  braccio,  di  cui_  fu  arricchita  Acquifgrana. 

Evvi  tradizione  ,  che  le  Reliquie  di  S.  Ermolao  rammemorato  di 
fopra  foffero  condotte  a  Venezia  infieme  col  corpo  del  Santo  Profeta 
Titolare,  ma  polle  feparatamente  in  un'  urna  di  marmo  Greco ^  nel  di 
cui  coperchio  vedendofi  fcritti  con  greci  caratteri  i  nomi  d'  Ermolao  , 
e  Pantaleone,  fa  credere,  chea  quelle  di  Sant'Ermolao  unite  vi  fiano 
alcune  ofia  del  celebratiffiino  Medico  San  Pantaleone  Martire  da  lui 
generato  a  Crifto  con  la  predicazione  Evangelica  .  Un  braccio  però  di 
Sant'Ermolao  fi  venera  feparato  dall'  altre  Reliquie,  a  cui  appefa  ftaf- 
fi  uiia  medaglia  rapprefentante  lo  rtelTo  Martire. 

Oltre  quelli  ben  pregevoli  tefori  poffede  quella  Chiefa  molte  altre 
Reliquie  de'  Santi,  che  fono:  Alcune  olTa  de'  Santi  Innocenti  Fanciul- 
li uccifi  in  Betelemme  per  comando  d'  Erode  ,  ed  un  braccio  di  San 
Quirico,  elio  pure  fanciullo  e  Martire/  una  parte  d' ofTo  di  San  Pie- 
tro Apoflolo,  ed  altre  de'  Santi  Giovanni  Grifoftomo  Patriarca,  e  Va- 
lentino Prete  e  Martire  ,  ed  il  capo  pure  d'  un  Martire  col  nome  d* 
Ofualdo  tratto  dalle  Catacombe  di  Roma. 

D' ineftimabile  pregio  fopra  tutte  1'  altre  fono  le  Reliquie  degl'  iftro- 
menti  adoperati  nella  Paffione  del  Redentore,  cioè  una  Spina  della  di 
lui  corona,  e  un  frammento  della  Colonna,  a  cui  fu  flabellato. 

Il  malfimo  però ,  e  fommamente  venerabile  Teforo  di  quella  Chiefa 
è  una  gocciola  di  quel  vivifico  fangue,  che  mefchiato  con  acqua  forti 
dall'  aperto  coftato  del  nollro  Redentore ,  il  quale  (  come  derivafi  per 
tradizione  )  è  una  porzione  di  quello ,  che  prefervoffi  illefo  tra  le  fiam- 
me di  quel  fatale  incendio ,  da  cui  ne'  tempi  del  Doge  Giacomo  Tie- 
polo  fu  confumato  il  Santuario  della  Bafilica  Ducal  di  San  Marco. 
Quella  adorabile  goccia  avuta  dal  Doge  Reniero  Z'eno  fu  pofcia  dalla 
di  lui  famiglia  donata  a  quella  Chiefa  ,  che  riconofce  per  fua  Parroc- 
chia. 

Il  giorno  XV.  di  Luglio  è  1'  anniverfario  della  Confecrazione  di 
quella  Chiefa  governata  dal  Piovano ,  e  da  cinque  Preti  Titolati . 


C  c  c 
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CHIESA  DE'  SANTI  SIMEONE, 
E  GIUDA  APOSTOLI, 

DETTA  S.  SIMON  PICCOLO,  PRETI. 

UN'  antica  pergamena  trovata  rinchiufa  in  piccola  cafTerta  di  piom. 
bo  infieme  con  alquante  Reliquie  de'  Santi  nella  menfa  d'  un  al- 
tare,  allorché  nell'  anno  1718.  fi  atterrava  la  vecchia  Chiefa,  ci  porge 
qualche  benché  non  grave  congettura  di  credere  ,  che  1'  antica  Chiefa 
Parrocchiale  de' Santi  Apoftoli  Simon,  e  Giuda,  di  cui  fi  dice  fonda- 
trice la  famiglia  Briofa,  fìa  fiata  fabbricata  nel  fecolo  IX.  Imperocché 
i  pochi  caratteri,  che  ancor  rimangono  in  efla  carta  (  corrofì  gli  altri, 
e  fatti  fvanire  dal  tempo  )  efaminati  da'  Periti  furono  giudicaci  dell'  u- 
fiD  di  detto  fecolo .  Altri  più  fondati  argomenti  delle  fufìeguentì  fue  ri- 
novazioni fi  trafiero  nell'  occafione  ^e^à  ,  quando  nell'  elcavare  il  ter- 
renno  della  vecchia  Chiefa  per  iflabilirvi  i  grandiofi  fondamenti  della 
nuova  mole,  vi  furono  rinvenuti  tre  pavimenti  di  diverfa  materia,  e 
differente  manifattura  ,  1'  uno  foprappofto  all'  altro  in  poca  difianza/ 
dal  che  fi  rileva  oltre  la  prima  fondazione  aver  avuto  quefia  Chiefa 
due  pofteriori  rifabbriche,  almeno  del  Pavimento. 

Privo  per  altro  1'  Archivio  di  qualunque  documento  attinente  a* 
tempi  antichi,  folo  fapevafi  per  tradizione  eflere  fiata  la  Chiefa  confa- 
crata  nel  giorno  XXI.  di  Giugno  dell'anno  1271.  e  perchè  anche  que- 
fi:a  memoria  non  andafìTe  fmarrita,  fu  nell'  anno  fatta  incider  in 

marmo  da  Fabrizio  Tolla  allora  Piovano. 

Non  oftante  le  molte  fue  rinovazioni  ,  mofirava  la  Chiefa  ne'  prin- 
cip)  del  fecolo  XVII.  contrafiegni  tali  di  fua  antichità,  che  per  levar- 
la dall'  imminente  pericolo  di  rovina  convenne  nell'  anno  17 18.  d'  at- 
terrarla ,  e  nel  giro  pofcia  di  venti  anni  fu  con  grandilfimo  difpendio 
rialzata  da'  fondamenti  ,  indi  nel  giorno  XXVII.  d'  Aprile  dell'  anno 
1738.  onorata  coli'  Ecclefiaftica  confecrazione  da  Gafparo  Negri  prima 
Sacerdote  alunno  di  quefia  Chiefa,  e  pofcia  Vefcovo  di  Cittanova  nell' 
Iftria,  da  cui  fu  trasferito  al  Vefcovado  di  Parenzo.  Con  iolenne  cul- 
to fi  venera  in  quefia  Chiefa  da  tempo  immemorabile  un  braccio  dì 
Santa  Dorotea  Vergine  ,  e  Martire  in  Cefarea  di  Cappadocia  /  onde 
per  ifiabilirne  durevole  ,  ed  accrefcerne  nel  popolo  la  divozione  ,  fu 
neir  anno  1744.  ottenuto  per  la  Città  e  Diocefe  di  Venezia  il  di  lei 
offizio  proprio  di  nove  lezioni. 


E  Monajleri  eli  Venc^^ìa .  ^gy 
Altra  venerabil  e  preziofa  Reliquia,  afferifcpno  1'  Ughello  nell'  Ita- 
lia Sacra,  ed  il  Torelli  negli  Annali  Agoftiniani  ,  eflTerfi  poffeduta  da 
quefla  Chiela  nel  fecolo  XV.  cioè  il  capo  ed  un  braccio  dell'  Apofto- 
lo  San  Simone,  i  quali  nell'  anno  1454.  da  un_  Prete  di  nome  Gia- 
como Clemente  ,  nativo  del  Cartello  di  San  Vito  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  furono  furtivamente  rapiti  a  quella  Chiela  infieme  con  altre  ri- 
guardevoli  Reliquie,  e  trafportati  ad  Anfano  ,  luogo  allora  foggetto 
alla  giurifdizione  Ecclefiaftica  del  Vefcovo  di  Chieti  .  Procurarono  a 
tutto  potere  (  così  fcrivono  gli  autori  fuddetti  )  i  Veneziani  di  riaver- 
le, e  ne  fcriflèro  perciò  efficaci  lettere  così  al  Vefcovo  di  Chieti,  co- 
me a'  Capi  della  Terra  d'  Anfano  y  ma  inutilmente  :  imperocché  non 
efaudite  le  loro  giufte  iftanze,  recarono  gli  Anfanefi  in  quieto  polTelTo 
delle  rubate  Reliquie.  Di  un  tal  fatto,  e  delle  fuffeguenti  doglianze  non 
facendone  menzione  alcuna  nè  gli  fcrittori  Veneziani,  nèijregiftri  pub- 
-  blici,  efattiffmii  per  altro  di  que' tempi,  egli  {leffi  Iftorici  Napoleta- 
ni tutto  pafTando  fotto  filenzio ,  egli  è  verifimile  il  credere  ,  che  fup- 
polìa  la  realtà  del  furto,  quando  avelTe  voluto  il  Senato  intereffarfi  per 
la  reftituzione,  piuttofto  che  al  Vefcovo  di  Chieti  ,  ed  a'  Capi  d'  una 
piccola  Comunità  farebbefi  rivolto  ad  impetrare  la  protezione  del  Pon- 
j  tefice  Eugenio  IV.  allora  regnante  ,  e  della  Regina  Giovanna  ,  fotto 
ia  di  cui  ubbidienza  era  in  que'  tempi  il  Regno  di  Napoli. 

Due  furono  i  Piovani  di  quefta  Chiefa  inalzati  a  riguardevoli  di- 
gnità Ecclefiaftiche ,  cioè  nell'  anno  i^pi.  Bartolommeo  Recovrati,  e- 
!    letto  pofcia  Primicerio  della  Ducal  Bafilica  ,  e  Marco  Cattaneo  nel 
(    145^.  il  quale  dichiarato  Arcivefcovo  di  Durazzo  fi  ritenne  a  titolo 
di  Commenda  la  fua  Chiefa ,  in  cui  volle  anche  elTer  fepolto  . 

Il  Collegio  de'  Capitolari  vien  formato  dal  Piovano  ,  e  da  cinque 
Titolati . 


Gcc   z  GHIE. 
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CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  BATISTA 

DECOLLATO, 
DETTO  SAN  ZA  N  DEGOLA',  PRETI. 

AL  Precurfore  di  Crifto  San  Giovanni  Batifta  erefle  fin  ne'  prln- 
cipj  del  Secolo  XL  la  Nobil  Famiglia  Veniera  una  Chiefa  fot-  , 
IO  il  titolo  della  di  lui  Decollazione  ,  folennità  che  divenne  pofcia  cii 
lieta  ricordanza  a'  Veneziani  per  1'  illuftre  vittoria  riportata  dall'  ar- 
mata della  Repubblica  fopra  de'  Genovefi  meflì  in  rotta  fotta  1'  Ifola 
di  Negroponte. 

Un  fecolo  in  circa  dopo  la  fua  fondazione  fu  per  debolezza  di  fita 
bruttura  rinovata  da'  fondamenti  nell'  anno  1213.  dalla  Famiglia  Pe- 
faro  •  e  pofcia  nell'  anno  1703.  riedificata  in  più  nobil  maniera,  ador» 
jiandofi  con  affai  decorofo  altare  la  Cappella  maggiore. 

Gloriafi  quefta  Chiefa  di  poffedere  quel  dito  del  fuo  Titolare  ,  col  i 
quale  indicò  a'  Giudei  il  Redentore  del  Mondo.  Ottenne  quefta  prezio- 
fa  Reliquia  un  Cavalier  Boemo  nel  corfo  de'  divoti  fuoi  viaggi  per  la 
Paleftina  ,  ed  arrivato  effehdo  nell'  anno  1334.  a  Venezia  colto  da  gra- 
ve malattia,  e  ridotto  agli  eftremi  di  fua  vita  ,  inculcò  con  premura 
ad  Antonio  Colonna,  nella  di  cui  cafa  era  alloggiato,  che  doveffe  of- 
frire la  venerabil  Reliquia'  a  qualche  Chiefa  dedicata  al  Santo  Precur- 
fore. Era  afcritto  Antonio  ad  una  pia  Confraternita  fotto  il  titolo  di 
San  Giovanni  Batifta  iftituita  in  quefta  Chiefa;   perlochè  le  deftinò  il 
facro  dono,  che  con  folenne  proceflione  dalla  di  lui  cafa  fituata  full^a 
pubblica  piazza  di  San  Marco  ad  efla  fu  trafportato  .  Corre  fama,  che 
foflfe  di  quefta  Chiefa  Piovano  il  Beato  Giovanni  Olini,  di^  cui  il  cor- 
po incorrotto  venerafi  nella  Chiefa  di  San  Sebafìnano  preffo  il   Mona-  j 
fìero  di  San  Lorenzo;  ma  come  il  di  lui  governo    Parrocchiale  viene  ì 
fìabiliro  da  Paolino  Fiamma  Crocifero  circa  la  metà  del  fecolo  XIV. 
così  trovando  que'  tempi  occupati,  come  confta  per  autentici  documen- 
ti, da  altri  Piovani  ,,  convien  dire  ,  che  o  fia  uno  sbaglio  quefta  di- 
gnità Parrocchiale  anneffa  al  Beato  Sacerdote  ,.  o  pure  eh'  egli  abbia 
amminìftrata  la  cura  d'  anime  in  tempi  molto  anteriori,  come  piìi  dif- 
fufamente  s'^  è  detto  al  Monaftero  di  San  Lorenzo  . 

Fu  circa  il  fine  del  fecolo  XIV.  nel  giorno  XXIV.  di  Luglio  con- 
facraca  quefta  Chiefa >  che  vien  governata  dal  Piovano  ,  e  da  quattro 
Titolati . 

GHIE^ 
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CHIESA  DI  S.  GIACOMO  MAGGIORE 
APOSTOLO, 

DETTA  SAN  GIACOMO  DALL'ORIO.  PRETI. 

DAI  fico,  in  cui  fu  fabbricata  la  Chiefa  Parrochiale  di  San  Gia- 
como Maggiore  Apoftolo  ,  acquiftò  il  foprannome  ,  detta  San 
Giacomo  de  Luprio,  o  volgarmente  dall'  Orio,  ftantechè  il  luogo  dal- 
la paluftre  apparenza  fu  (  come  fcrive  il  Sabellico  )  cognominato  Lu- 
prio .  Un  antico  marmo  porto  nella  facciata  della  Chiefa  ,  in  cui  fono 
incifi  tre  V  V  V.  fece  arguire  affai  facilmente  ad  alcuni  che  foffe  fia- 
ta fabbricata  nell'anno  555.  ma  fe  fi  aveffe  a  defumer  1'  epoca  del* 
la  fondazione  dalle  tre  lettere  ,  dovrebbe  crederfi  piìi  torto  indicato 
l'anno  dall'origine  della  Città,  che  della  redenzione  univerfale.  Nel- 
la Cronaca  di  Marin  Sanudo  leggefi  ,  effer  ella  ftata  eretta  dalle  Fa- 
miglie Campoli  da  Oderzo,  e  Muli  delle  Contrade     ma  incerto  fem- 
pre  effendo  ciò  che  querto  Cronologo  fcrive  de'  tempi  remoti ,  poffiamo 
con  qualche  fondamento  afferir  folamente  ,  eh'  ella  fu  in  gran  parte 
•  rlnovata  nell'anno  12^.5.  dalle  Famiglie  Badoara,  e  da  Mula,  e  che 
infieme  con  alcune  altre  fu  affoggettata  alla  giurifdizione  de'  Patriarchi 
di  Grado,  fotto  de'  quali  flette  finché  il  Patriarcado  reftò  unito  al  Ve- 
•fcovado  di  Cartello. 

Per  la  feconda  volta  fu  rirtaurata  la  Chiefa  a'  tempi  del  Sanfovino, 
che  deferi vendone  le  cofe  più  ammirevoli  ,  fingolarmente  nota  il  pul- 
pito formato  di  fcelti  marmi,  ed  una  gran  colonna  di  verde  antico  per 
Ja  fua  rarità,  e  grandezza  pregievole  quanto  una  gemma. 

Il  corpo  di  S.  Leandro  Martire  ,  un  offo  di  Sant'  Agnefe  Vergine 
e  Martire  ,  e  molte  altre  Reliquie  de'  Santi  Martiri  tratte  da'  fbtter- 
ranei  di  Roma,  fono  gli  fpirituali  ornamenti  di  quefta  Chiefa  uffizia- 
ta  dal  Piovano,  e  da  cinque  Titolati. 

Con  titolo  di  Commendatario  poffedette  quefta  Chiefa  nel  fecolo 
XV.  Marco  de'  Gufmleri  prima  di  lei  Piovano  in  refidenza  ,  e  pofcia 
fatto  Vefcovo  di  Napoli  di  Romania  nel  Regno  di  Marca. 


GHIE- 
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CHIESA  DF  SANTI  EUSTACHIO, 
E  COMPAGNI  MARTIRI, 

DETTA    SAN    STAE.  PRETI. 

LA  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  a'  Santi  Euftachio  ,  e  Compagni 
Martiri  y  la  fondazione  della  quale  comunemente  viene  attribuita 
a  merita  della  Famiglia  del  Corno ,  che  la  fabbricò  in  tempo  ora  a  net  I 
ignoto  ,   nella  Cronaca  di   Girolamo  Savina  fi  dice  effere  ftata  eretta  I 
neir  anno  g66.  a  fpefe  di  tre  Patrizie  Famiglie  Trona  ,  G iurta  ,  ed 
Odoalda.  Il  Doge  Andrea  Dandolo,  che  neli  accreditata  fua  Cronaca  , 
defcrivendo  il  vaftiflimo  incendio  fucceduco  nell'anno  1105.  nomina 
diftintamente  incenerite  tutte  le  Chiefe  e  Parrocchie,  dalle  quali  è  cir- 
condata la  Chiefa  di  Sant'  Euftachio,  ora  detta  volgarmente  San  Stae^ 
niuna  menzione  apporta  di  effa  ;  dal  che  probabilmente  dedur  fi  pò- 
trebbe  ,.  che  non  ancora  a  quel  tempo  ella  foffe  ftata  fabbricata  .  La  ! 
prima  memoria,  che  d' effa  fi  rinvenga,  è  apportata  dal  Wadingo  nel 
Tomo  V.  degli  Annali  Francefcani  ,  ove  all'  anno  izgo.  apporta  un 
Diploma  del  Pontefice  Niccolò  IV.  nel  quale  elegge  Enrico  dell'  Or- 
dine de'  Minori  al  Vefcovado  di  Chioggia  non  voluto  accettare  da  Leo» 
nardo  Piovano  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Sant'  Euftachio  di  Vene- 
zia. 

Niente  altro  per  la  fcarfezza  di  documenti  rilevar  fi  può  di  quefta 
Chiefa,  fe  non  che  dando  indizj  d'  imminente  rovina  dopo  la  metà  del  I 
fecolo  XVII.  fu  per  attenzione  lodevole  di  Donato  Trevifano  di  lei 
Piovano  gettata  a  terra,  per  fondarne  pofcia  fulle  rovine  una  più  ca- 
pace e  magnifica  ,  che  ridotta  a  perfezione  con  nobiliffimi  Altari  ,  e 
con  efterior  facciata  di  marmo ,  per  la  di  cui  erezione  lafciò  in  legato 
quant' occorreva  di.  Tpefa  Luigi  Mocenigo  Doge  CX.  iri  fepolto. 

Veneranfi  all'  Altare  de'  Santi  Martiri  Titolari  alcune  Reliquie,  del- 
ie quali  è  tradizione  ,  che  appartengano  agli  fteffi  Santi  ,  a  riferva  d*  1 
una  fola,  fopra  la  quale  leggefi  fcritto  il  nome  di  San  Giovanni  Gri- 
foftomo . 

E'  diretta  la  Chiefa  dal  Piovano,  e  da  quattro  Titolati ► 


GHIE. 
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CHIESA  DI  SAN  CASSIANO. 

V  E  S  C  O  V  OE  MARTIRE, 
DETTA    S.    CASSAN,  PRETI. 

ASferifce  il  Sanfovino  nel  fuo  libro  fopra  Venezia  ,  che  la  Chiefa 
Parrocchiale  ora  denominata  di  San  Caflìano,  fia  fiata  nella  fua 
fondazione  dalle  Famiglie  Michele ,  e  Minotta ,  che  la  fabbricarono ,  dedicata 
alla  "Vergine  e  Marcire  Santa  Cecilia  j  ed  il  Savina  nella  fua  Crona- 
ca ne  aflegna  per  Epoca  V  anno  ^2Ó.  Aggiunge  pofcia  il  citato  San- 
fovino ,  che  ne'  fuoi  principi  ^^^^  ^^^^  uffiziata  da  Monache  /  e  per- 
ciò vi  fi  confervi  il  capo  di  detta  Santa  •  il  che  però  non  è  di  pro- 
I     va  per  afferire  ,  che  ivi  abitaffero  Donne  Religiofe  .  Egli  è  ben  vero 
per  altro  ,  che  la  Santa  Martire  pofTede  in  quefta  Chieia  culto  e  rito 
di  Contitolare,  e  che  all'altare,  in  di  lei  nome  coniecrato  vi  fi  con- 
ferva una  tefta  ,  la  quale  per  una  lamina  di  piombo  ad  elTa  unita, 
in  cui   incito  leggefi   il  nome  di  Santa  Cecilia  ,  dicefi  appartener  al- 
I   Ja  S?.nta  Vergine,  congettura  all'ai  debole  per  iftabilire  1'  identità  d' u- 
i  na  SI  {ingoiare  Reliquia  . 

Né  deve  efTer  maraviglia ,  che  tanto  -ofcuri  e  confufi  fiano  i  princì- 
,  p)  di  quella  Chiefa  ;  ftante  che  i  di  lei  documenti   (  con  una  difgra- 
I  zia  comune  a  tante  altre  )    perirono  nel   memorabile  incendio  dell' 
\  anno  1105.  che  divorò  una  gran  parte  della  Città.    Confla  però  di 
[  certo  da  autentiche  carte  pofleriori  all'  incendio  ,  che  verfo  il  fine  del 
j  fecolo  XII.  nominavafi  quella  Chiefa  coli'  unico  titolo  di  San  CafTia- 
no,  come  appunto  fi  legge  in  un  Apoftolico  diploma,  col  quale  Cle- 
mente Papa  III.  nell'anno  1188.  riceve  la  Chiefa  di  San  Caffiano  di 
Venezia  lotto  la  protezione  della  Sede  Apoftolica  ,  confermandole  il 
pofft.ffo  di  tutti  i  beni,  e  privilegi  ad  elfa  conceduti. 

Che  poi  l'otto  tal  titolo  anche  ne'  tempi  fulTcguenti  ella  conti»uaf- 
'  fe  ,   apertamente  fi  rileva  dalla  di  lei  folenne  confecrazione  fatta  nel 
i  giorno  25.  Luglio  dell'anno  i^ój.  da  Paolo  Fofcari  Vefcovo  Caftel- 
'  lano  unitamente  ad  Ubaldo  Vefcovo  di  Caorle  ,  e  Fra  Pietro  Vefco- 
vo in  Candia,  i  quali  la  dedicarono  a  Dio  fotto  la  fola  invocazione 
di  San  Caffi  ano  Vefcovo  e  Martire. 

Egli  è  però  vero,  che  in  altri  documenti ,  e  carte  pofleriori  di  mol- 
to tempo  fi  legge  quella  Chiefa  fregiata  del  doppio  titolo  de'  Santi 
Cafìuino,  e  Cecilia  ,  come  fi  rileva  fragli  altri  da  una  fentenza  pro- 
mulgata nel  giorno  X,  di  Luglio  dell'  anno  1523.  in  cui  vien  nomi- 
nato 
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nato  Giovanni  Trevifano  Piovano  de'  Santi  Caffiano  e  Cecilia  di  Ve- 
rezia  •  dal  che  ragionevolmente  può  dedurfi,  che  fin  dal!'  origine  del- 
la ChifTa  il  Santo  Vefcovo  e  Martire  ne  fia  flato  1'  unico  Titolare  , 
e  che  dappoi  verfo  il  fecolo  XVI.  fia  fiata  aggiunta  per  particolar  di- 
vozione la  Santa  Vergine  e  Martire  Cecilia  in  Contitolare  d'  efla  Chiefa. 

Dal  deplorabile  incendio  ,  che  di  fopra  rammeniorolfi  rirorfe  pofcia 
con  nuova  fabbrica  1'  abbruciata  Chiefa  ,  a  cui  poi  neli'  anno  1232. 
Giacomo  M inotto  difcendente  da'  primi  Fondatori  di  elTa  offrì  in  per- 
petuo dono  alquante  cafe  fituate  nel  diftretto  della  Parrocchia. 

Con  una  feconda  rifrabbrica  fu  pofcia  rinovata  in  più  decorofa  ma- 
niera quefta  Chiefa  con  Altari  magnifici  ,  in  uno  de'  quali  dedicato  a 
Gesù  Crocififfo  fi  conferva  il  corpo  di  San  Caffiano  Martire  (  non  pe. 
rò  Vefcovo  )  tratto  dalle  Catacombe  di  Roma.  In  altri  Altari  poi  fi 
cuftodifcono  altre  Reliquie  ,  delle  quali  le  più  riguardevoli  fono  una 
porzione  del  Cranio  di  San  Dionifio  x^reopagitay  ed  .una  porzione  pu- 
re  del  mento  di  San  Lorenzo  Levita  e  Martire .  E'  uffiziata  la  Chie- 
fa dal  Piovano,  da  cinque  Titolati,  e  da  due  Accoliti. 

CHIESA  DI  SANTA  MAlLlA 
MATER  DOMINI, 

PRETI. 

SOtto  il  Principato  del  Doge  Pietro  Candiano  IV.  di  queflo  nome, 
che  fuccedette  al  Padre  nell'  anno  ^6g.  la  Patrizia  Famglia  Ca- 
pello fabbricò  ad  onore  della  Madre  di  Dio  una  Chiefa  Parrocchiale, 
detta  per  ciò  Santa  Maria  Mater  Domini.  Gorre  popolar  tradizione, 
che  foffe  ne'  fuoi  princip;  dedicata  alla  Vergine  e  Martire  Santa  Cri- 
flina  ed  uffiziata  da  Monache  ,  folo  perchè  quefta  Santa  poffede  nella 
Chiefa  un  Altare  ,  ed  il  rito  di  Contitolare  ,  e  in  vicinanza  della 
Chiefa  v'  è  un  fito  nominato  Corte  delle  Monache-^  argomenti  affai  de- 
boli per  afferirla  prima  Titolare  ,  tanto  più  ,  che  il  di  lei  Altare  fu 
eretto  dal  Piovano  Angelo  Filomati  nell'  anno  15 10. 

Leggefi  diretta  a'  Sacerdoti  e  Chierici  della  Chiefa  di  Santa  Maria 
Marer  Domini  di  Venezia  nell'  anno  11 88.  una  lettera  Apoftolica  di 
Clemente  Papa  III.  con  la  quale  egli  conferma  alcune  concefìioni  fatte 
dal  Vefcovo  di  Cartello  Marco  Niccola,  ed  infieme  tutti  gli  altri  beni 
pofleduti  dalla  Chiefa  fteffa  fottofcrivendo  ai  diploma  unitamente  col 
Pontefice  tredici  Cardinali  di  Santa  Chiefa. 

Ne' 
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Ne'  princìpj  del  XVI.  fecolo  cominciò  la  Chiefa  logorata  dal  tempo 
a  minacciare  rovine; onde  dall'  affidua  diligenza  del  lopra  lodato  Pio- 
vano Angelo  Filomati  fu  da'  fondamenti  rinovata,  effendone  autore  del 
difegno  il  celebre  Architetto  Sanfovino  ;  ed  all'  Altare  della  Cappella 
maggiore  fu  collocata  una  palla  d'  argento  lavorata  a  manifattura  Gre- 
ca ,  di  cui  è  fama  ,  che  tradotta  folfe  da'  Coftantinopoli  ,  allorché  di 
quella  Città  nell'  anno  1204.  s'impadronirono  i  Fraacefi,  ed  i  Vene- 
ziani. 

Neil'  altare  fituato  a  man  fìniftra  della  fuddetta  maggior  Cappella  fi 
venera  un^  divota  imagine  di  Gesù  Crocififlb  trasferito  a  Venezia  dalla 
Città  di  Meflina  ,  e  prodigiofamente  prefervato  in  replicate  procelle 
di  mare,  dalle  quali  fu  agitata  la  Nave  ,  che  lo  portava  .  Pervenuto 
pofcia  in  poffeflb  del  Piovano  Giovanni  Palazzi,  egli  lo  donò  alla  fua 
Chiefa,  e  fabbricò  un  fontuofo  Altare  di  marmo,  a  cui  è  anneffa  una 
divota  Confraternita  iftituita  fm  dall'  anno  is<5i.  ad  onore  della  San- 
tifìfmia  Croce . 

Confeivafi  pure  decentemente   collocata   nell'  Altare  dedicato  alla 
I    Trasfigurazione  del  Signore  un' imagine  di  Maria  Vergine  Santiffima, 
Ja  quale  elTendo  prima  affilTa  al  muro  efìeriore  d'una  Cafa  nella  Parroc- 
chia ,  pei  miracoli,  che  feguirono,  fu  circa  l'anno  1584.  trasferita  in 
Chiefa  . 

Celebrò  la  foknne  confecrazione  di  quella  Chiefa  Lucio  Vefcovo  di 
Sebenico  nel  giorno  XXV.  di  Luglio  dell'  anno  1540.  elfendo  allo- 
ra alTente  da  Venezia  il  Patriarca  Girolamo  Quirini . 

La  Congregazione  chiamata  di  Santa  Maria  Mater  Domini  fu  nell* 
anno  1130.  iftituita  in  quefta  Chiefa,  di  cui  formano  il  Collegio  Ca- 
pitolare oltre  il  Piovano  tre  Titolati. 

CHIESA  DI  SANT'ANDREA  APOSTOLO, 

MONACHE  AGOSTINIANE. 

COn  unanime  fentiment'o  di  fervorofa  carità  accoi'datefi  ìnfieme 
quattro  Nobili  Matrone  Veneziane  ,  Frencefca  Corraro  ,  Elifa- 
betta  Gradenigo ,  Elifabetta  Soranzo  ,  e  Maddalena  Malipiero  ,  deter- 
minarono d'  erigere  nell'  eftrema  parte  della  Città  ,  chiamata  dall'  an- 
golo, eh'  ella  forma,  Cao  de  Zirada^  un  Ofpitale,  ìiel  quale  potefTero 
iervire  a  Dio,  cfercitandofi  nell' efemplar  miniftero  di  fervir  ad  alcune 
povere  Donne  ivi  per  ifcelta  loro  raccolte  ,  ed  a  loro  fpefe  mantenu- 
te. A  tal  oggetto  ottennero  nel  giorno  XVIII.  di  Dicembre  dell'  an- 
I  no  132^.  dal  Capitolo  della  Parrocchia!  Chiefa  di  Santa  Croce  di  Lu- 
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prio  la  facoltà-  di  fabbricar  un  Oratorio ,  ed  una  Cafa  di  ricovero  per 
povere  Donne  fotto  1'  invocazione  del  Santo  Apoftolo  Andrea  ,  coni, 
penfando  ogni  danno  che  perciò  rifentir  poteffe  la  fteffa  Chiefa  Par- 
rocchiale coir  esborfo  pronto  di  certa  ftabilita  fomnii  di  foldo  .  Come 
però  nella  licenza  accordata  di  confenfo  del  Vefcovo  di  Callello  An- 
gelo Delfino,  veniva  permefTa  1'  erezione  d'  un  Oratorio,  e  di  un  Of. 
pitale,  o  pure  d'  una  Chiefa,  e  d'  un  Monaftero  ,  così  elTendo  ftabili- 
to  per  legge  canonica,  non  poterfi  inalzar  Chiefa,  o  Monaftero  fenza 
la  conveniente  dote  ,  promifero  nello  fteffo  giorno  le  divote  Matrone 
di  non  intraprenderne  la  fabbrica,  fe  prima  non  foffe  ftabilift,  e  alfe- 
guata  una  perpetua  annual  rendita  per  il  ficuro  mantenimento  ,  dopo- 
dichè  il  fopra  lodato  Vefcovo  ftefe  in  data  dello  fte{fo  giorno  ampio 
decreto  ,  in  cui  premelfa  la  licenza  dell'  erezione  permife  anco  T 
aver  un  Sacerdote  ,  dal  quale  faffero  tanto  alle  Fondatrici  ,  quan- 
to alle  altre  abitatrici  dell'  Ofpirale  amminiftrati  gli  ecclefiaftici  Sa- 
cramenti .  Che  fe  mai  (  aggiunfe  nel  iuo  Decreto  il  Prelato  )  ivi 
iftituir  fi  voleffe  un  Monaftero,  dovrebbero  allora  le  abitatrici  del  luo- 
go fceglerfi  un  abito,  e  profelfar  l'iftituto  di  qualche  Religione  appro- 
vata  dalla  Chiefa ,  e  reftar  interamente  foggette  ai  Vefcovi  CaftellanI . 

Con  faufti  principj  reftarono  in  qualche  parte  amareggiate  da  gravi 
contraddizioni  ,  che  oppofero  al  profegulmento  deli'  opera  le  contigue 
Monache  di  Santa  Chiara  ,  le  quali  profeflando  pregiudiciale  a'  privi- 
legi del  loro  Ordine  la  vicinanza  d'  altro  nuovo  Monaftero  ,  o  di  al- 
tro facro  luogo,  efpofero  al  Vefcovo  le  loro  doglianze  ponendo  in  af- 
petto  men  buona  e  la  qualità  del  luogo ,  e  1'  intenzione  delle  Fonda- 
trici.  Efaminò  il  favio  Prelato  con  rigorofa  diligenza  le  propofte  que- 
rele ,  e  ritrovando  non  men  giufte  che  lodevoli  1'  idee  e  l'  opera  delle 
pie  Matrone  confermò  con  afloluta  fentenza  le  licenze  prima  concedu- 
te .  Appellarono  dal  giudizio  del  Vefcovo  ad  autorità  fuperiore  le  Re- 
ligiofe  di  Santa  Chiara y  ma  conofciuto  pofcia  il  loro  torto  devennero 
nel  giorno  XXVII.  di  Giugno  dell'anno  1351.  ad  una  amichevole  coni- 
pofìzione  confermata  pofcia  dal  Vefcovo  nel  giorno  V.  del  iuffeguente 
Luglio,  e  fu  lafciata  alle  Fondatrici  di  Sant'Andrea  incera  la  libertà 
di  profeguire  i  loro  lavori,  ad  ajuto  dei  quali  concefle  il  Vefcovo  fo- 
pra lodato  nel  giorno  XXI.  di  Novembre  dell'  anno  fteflb  Ecclefiafti- 
che  Indulgenze  a  chiunque  ne  promoveffe  con  le  pie  elemofine  1'  a- 
vnnzamento  •  Si  deftinò  pure  circa  lo  fteffo  tempo  per  la  miglior  dire- 
zione del  luogo  una  Congregazione  di  dodici  Nobili ,,  di  cui  però  bre- 
ve riufci  la  durata. 

Vi'Tero  dunque  ne'  pii  efercizj  di  carità  fenza  foggettarfi  a  leggi  di 
verun  iftituto  le  pie  Matrone  fin  all'  anno  1345.  in  cui  già  effendo 
paffate  alla  mercede  de'  mifericordiofi  Francefca  Corraro  ,  ed  Eliiabet- 
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ta  Gradenigo,  le  due  fuperftiti  Elifabecta  Soranzo  ,  e  Maddalena  Ma- 
lipiero  unitamente  all'  altre  fette  ,  che  loro  s'  erano  donate  per  compa- 
one  nel  caritatevole  impiego  ,  determinarono  di  flabilir  nel  pia  luogo 
f  oflervanza  di  qualche  Regolar  iflituto  ,  che  lo  formaflc  vero  Mona- 
ftero,  affinchè  in  eflb  potelìèro  vivere  con  più  flrecto  legame  dedicate 
a  Dio.  Per  confeguir  più  pronto  e  flabile  l'adempimento  de'  lor  defi- 
derj , credettero  opportuno  il  raflègnare  in  dipendenza  dalla  pubblica  au- 
torità il  nuovo  Monaftero  ,  ed  implorarono  a  tal  effetto  la  protezione 
del  Doge  Andrea  Dandolo  Principe  non  men  religiofo  che  dotto.  Per 
di  lui  maneggio  la  fuprema  podeflà  del  Maggior  Ccnfiglio  nel  giorno 
XVII.  d'  Agofto  dell'  anno  I34<5.  ricevette  in  puùlica  prote'::(ior2e  ti  Mo- 
naftero  di  Sani'  %An àrea  di  Girada  deW  Ordine  di  Sani  ^gojl ino  ^  coficchs 
il  Doge  ed  i  fuoi  fticceffbri  foffero ,  ed  ejfer  doveffero  aver  in  efjo  lo  Jleffo 
giuspadronato  ^  come  lo  poffiedono  nel  Monajìero  di  Santa  Maria  delle  Ver- 
gini .  Avendo  dunque  le  due  Fondatrici  infieme  con  l'altre  Donne  abi- 
tatrici del  luogo  raflegnato  con  ampia  donazione  in  potere  del  Doge, 
e  de'  di  lui  lucceffori  il  luogo  ftefTo  con  tutti  gli  averi  ad  effo  appar- 
tenenti, fu  dal  fopra  lodato  Doge  Dandolo  con  particolar  diploma  nel 
giorno  XXV.  dello  ftelTo  Mefe  dichiarato  jufpatronato  di  pubblica  ra- 
gione ,  e  permefia  1'  iftltuzione  in  effo  di  un  Monaftero  fotto  alcuna 
delle  regole  canonicamente  approvate  . 

A  tal  facoltà  conceffa  da  Poteftà  Laica  v'  unì  1'  Ecclefiaftica  permif- 
fionecon  l' autorità  fua ordinaria  Niccolò  Morofini  diquefto  nome  primo  Ve- 
.  covo  di  Cartello,  il  quale  nel  giorno  III.  di  Settembre  dell  ricevuto  il 

confenfo  de' fuoi  Canonici  con  ampio  decreto  non  folo  concedette ,  che  potefTe 
nell' Ofpitale  fteflb  erigerfi  un  Monaftero,  in  cui  veftite  di  color  grigio  do- 
veflero  le  Monache  profelfar  la  Regola  di  Sant'  Agoftino  ,  ma  anche 
efentò  il  nuovo  Monaftero,  e  le  religiofe  abitatrici  da  qualunque  giu- 
I  rifdizione  del  Vefcovado  Caftellano  ,  falvo  che  in  grata  recognizione 
della  grazia  ricevuta  doveffero  ogni  anno  1'  Abbadefl'a  ,  e  le  Monache 
I  come  ftabilito  cenfo  circa  la  Fefta  dell'  Apoftolo  Titolare  Sant'  Andrea 
prefentar  al  Vefcovo  di  Caftello  una  libbra  di  fcelto  incenfo . 

Stabilito  in  tal  guifa  il  nuovo  Monaftero ,  devennero  pofcia  le  Mona- 
che all'  elezione  della  Priora  ,  e  quella  differò  d'  unanime  parere  voler 
riconofcer  per  Superiora,  che  tale  foffe  dichiarata  da  Elifabetta  Soran- 
zo unica  fuperftite  delle  quattro  Fondatrici  del  luogo .  Scelfe  ella  dun- 
;  que- neir  anno  1347.  in  prima  Priora  Giacomina  Paradifo  ,   Donna  di 
i  conofciuta  virtù  ,  e  che  prima  d'  ogni  altra  dopo  le  Fondatrici  s'  era 
I  dedicata  a  Dio  nel  fervigio  dell' Ofpitale .  Breve  fu  il  governo  di  que- 
;  Ila  Superiora  pa{fata  al  Cielo  nel  primo  anno  di  fua  dignità  ;  onde 
■  nell'anno  fuffeguente    1348.  elTendo  nel  Monaftero  rimaìle  due  fole 
\  Suore  (  rapite  forfè  1'  altre  dal  morbo  contagiofo  ,  che  in  que'  tempi 
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defolava  la  Citt^  )  determinarono  che  il  Cappellano  di  nome  Niccolò 
rie  deftinaffe  una  per  Superiora  .  Erano  quefte  Elifabetta  Soranzo  ,  e 
Criftina  Renoldo  ;  onde  il  favio  Sacerdote  credette  bene  di  fcegler  la 
prima  come  rifpettabile  per  il  titolo,  che  aveva  di  Fondatrice,  e  Dio 
talmente  benediffe  la  di  lei  direzione,  che  vide  ben  prcfto  riempito  il 
fuo  Chioftro  d'  un  numerofo  coro  di  Vergini.  Venti  anni  direffe  ella 
il  Monaftero,  e  nell'  anno  per  la  di  lei  morte  fu  foftltuita  Prlo- 

ra  Tommafma  Morofini ,  ladi  cui  elezione  fu  con  Ducal  Diploma  nel  gior- 
no V.  d'Agofto  dell'  anno  ftelTo  approvata  dal  Doge  x\ndrea  Contari- 
ni.  Governava  ella  con  lode  di  pietà  efemplare  il  fuo  Monaftero,  al- 
lorché avendo  Angelo  Corraro  allora  Vefcovo  di  Cartello,  ftabilice  al- 
cune  coftituzioni  nel  giorno  XI.  di  Marzo  dell'  anno  1383.  per  regola 
c  riforma  delle  Monache  della  fua  Diocefe  ,  dichiarò  eoa  nuovo  de- 
creto effer  efclufe  le  Monache  di  Sant'  Andrea  di  Zirada  dall'  obbligo 
d' olTervarle  ,  comecché  elTe  vivevano  in  perpetua  claufura  e  perfetta 
offervan':^a ,  nè  conveniva  far  novità  alcuna  con  quelle ,  che  a  fe  Jìejfe  fer- 
'vivano  di  legge ,  e  di  regola .  Quale  ftima  avefìfe  concepito  il  fopra  lo- 
dato Vefcovo  Angelo  Corraro  delle  Monache  di  Sant'  Andrea ,  lo  dimo- 
llrò  allorché  efakato  all' apice  del  Sommo  Apoflolato  col  nome  di  Gre- 
gorio XII.  fegnò  a  loro  favore  replicati  diplomi  ,  in  virtù  de'  quali 
ILI  ricevuto  il  Monaftero  fotto  l'  immediata  protezione  della  Sede  A- 
jjoftolica,  la  Priora  fu  confermata  nel  poffefTo  di  poter  imporre  il  ve. 
lo  nero  alle  Profeffe  ,  e  le  Monache  ottennero  di  poter  dal  proprio 
Confeffore  efler  affolte  anche  ne'  cafi  rifervati  .  Beneficate  dunque  con 
tanti  privilegi  Monache  da  quefto  Pontefice  talmente  fi  relero  co- 
ftanti  nella  di  lui  ubbidienza  ,  che  quantunque  il  Senato  l^ene'-^iano  a- 
"vejje  comandato  a  tutti  li  religiojì  riconojcer  per  Papa  ^ieffandro  V.  e  poi 
dopo  effo  Giovanni  XXIL  le  Donne  di  Sant^  t/Indrea  (  come  attefta  un  j 
accreditata  Cronaca  )  erano  difpojle  prima  a  lanciar  fi  cacciar  dalla  Cu*  \ 
tà  ,  più  collo  che  riconofcer  per  Pontefice  altri  che  Gregorio  XII.  I 
Queft'  è  la  cagione  perché  fra'  loro  privilegi  alcuno  non  v'  è  fegnato  l 
né  da  Aleflandro  V.  né  da  Giovanni  XXII.  bensì  Martino  V,  eletto  ' 
Pontefice  dopo  la  morte  di  Gregorio  XII.  non  folo  confermò  le  pre-  ' 
rogati v'e  dal  fuo  precelTore  concedute  al  Monaftero  di  Sant'  Andrea, 
ma  con  ampio  refcritto  di  Plenarie  Indulgenze  (  favore  in  que'  fecoli 
affai  Angolare  )  volle  render  confolata  la  pietà  di  quell'  ottime  Reli-  j 
giofe.  Con  nuove  grazie  cosi  a  decoro  che  a  fuflìdio  conferite  decora-  j 
rono  pofcia  quefto  Monaftero  i  fulTeguenti  Pontefici  Eugenio  IV.  Calli-  j 
Ho  III.  e  Sifto  IV.  de'  quali  queft'  ultimo  comprefe  in  un  diploma  I 
folo  r  Indulgenze  de'  due  benefici  Pontefici  Gregorio  XII.  ed  Eugenio 
IV.  e  nel  giorno  XXX.  di  Luglio  dell'  anno  i/^rjó.  tutte  le  confermò. 
Tanti  atti  dell'  Apoftolica  beneficenza  fono  ben  chiare  prove  dell' 
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&lta  riputazione,  a  cui  era  falica  l'efemplarità  delle  Religìofe, alla  qua- 
le rendono  altresì  illuflre  ceftiraonìanza  cofpicui  foggetti  ne'  loro  ferir- 
ti, fra' quali  Gregorio  Corraro,  prima  Protonotario  Apoftolico  ,  e  poi 
Patriarca  di  Venezia ,  uomo  d'  eminente  dottrina ,  e  di  egual  pietà ,  e- 
fortando  con  una  fua  lettera  Cecilia  figlia  del  Marchefe  Francefco  di 
I  Mantova  a  perfeveranza  con  coftanza  nel  propofito  fatto  dì  confervar 
per  Dio  la  fua  Virginità  ,  dopo  viviflime  ragioni  propone  anco  a  di 
lei  conforto  1'  efempio  di  quefto  Monaftero  ,  e  racconta  nello  fteflb 
tempo  un  prodigio  avvenuto  a  Francefca  Corraro  la  principale  fra  le 
Fondatrici . 

Oh  potejp  io  (  così  fcrive  il  buon  Prelato  )  quafi  fuggiafca  dalP  E- 
gitto  condurti  per  le  no/Ire  lagune  ,  come  per  il  mar  roffo  al  Monaflero 
di  Sani"  ^Andrea  iftituito  già  circa  ottant''  anni  ,  e  che  è  riputato  il  più 
veligiofo  della  nojlra  Città  .  Buon  Gesù  ,  quali  piante  ,  quali  terrenni  di 
Paradifo  vi  -oedrefli  ,  qual  confola^ione  dello  Spirito  Santo  ,  quanto  fre- 
I      quenti  ratti ,  quante  lagrime  ^  quali  allegre-^e . 

\         P^fP^  rammemorare  Francefca  della  mia  famiglia  ,   acciò  dalla 

'  Santità  una  conofcer  poffi  la  virtù  dell'  altre  .  Quefla  fu  la  prima  fra 
le  ferve  di  Criflo ,  le  quali  nel  luogo ,  ov  è  ora  il  Monaflero ,  prima  che 
profejfajfero  vita  regolare  dedicarono  fe  fleffe ,  ed  ogni  loro  avers  al  fervi- 
gio  di  povere  Doitne  ,  nè  di  ciò  contente  andavano  al  loro  mantenimento 

I     cercando  elemoflne  per  la  Città . 

Francefca  dunque  ritornando  un  giorno  da  così  caritatevole  impiego  fcr- 
r/iojft  dirimpetto  all'  Ofpitale  cercando  barca  ,  che  la  tragittale  oltre  il 
Canale  •  ma  non  ne  ritrovando  veruna ,  ed  inoltrandofì  /'  ora  verfo  la  not- 

1     te  ,  trattojt  dalle  fpalle  il  manto  y  e  diflefo  full'  acque  ,  armata  del  fegno 

1    della  Croce  ^  e  piena  di  fiducia  in  Dio  vi  afcefe  fopra^  e  ficura  trasferif 
fi  all'  altra  nva  . 

Con  eguali  fentimenti  di  lode  illuflrarono  quello  Monaflero  in  al- 
cune loro  lettere  Paolo  MafFei  Veronefe  ,  Canonico  Regolare  Latera- 

I  nenfe,  uomo  di  dottrina,  e  di  zelo  Apoftolico  ,  e  Girolamo  Porzia  il 
vecchio,  Sacerdote  egualmente  nobile  che  pio,  e  direttore  fpi rituale  del 
Monaflero,  il  quale  avendo  fatto  ufcir  alle  flampe  il  famofo  libro  del 
Combattimento  Spirituale  lo  volle  dedicare  all'  ^bbadejfa  e  SHore*del 
Ji/Tonaflero  dì  Sant'  %/fndrea  ,  nelle  quali  aveva  conofciuto  un'  ardente  vo- 
glia di  camminare  a  lunghi  pajJi  fempre  più  innanzi  nelC  amor  del  Cro- 

L'antico  iftituto  di  fervir,  ed  alimentar  povere  Donne  continuò  per 
molto  tempo  anche  dopo  iftituito  il  Monaflero  ,  finché  per  h  folita 

Iiflahili'à  delle  cofe  umane  ,  la  pia  opera  nell'  anno  1084.  fa  mutata 
con  permilTione  del  Patriarca  nell'  obbligo  di  dover  ricever  fra  il  nu- 
mero delle  Suore  Converfe  dodici  povere  figlie  fenza  esborso  ci  dote . 

Nel- 
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Nella  Chiefa  fabbricata  già  (  come  leggefi  il  alcune  Cronichette  ) 
a  fpefe  della  famiglia  Boncia  ,  fi  confervano  rinchiufe  in  ricche  cufto- 
die  molte  infigni  Reliquie,  cioè  una  notabil  parte  del  corpo  di  Sanca 
Maria  Cleofe*  un  pflb  di  un  braccio  del  Santo  Apoflolo  Titolare,-  al- 
cune offa  de'  Santi  Fanciulli  Innocenti  uccifi  in  Betelemme  ,  un  Offo 
di  San  Bartolommeo  Apoftolo  due  tefte  appartenenti  alla  Compagnia 
di  Sant'  Orfola  y  ed  il  corpo  di  San  Saturnino  Martire  tratto  dalle 
Catacombe  Sacre  di  Roma. 

Effendo  pofcia  effa  Chiefa  affai  pregiudicata  dal  tempo  ,  e  ricercan- 
do una  riftaurazione  ben  difpendiofa  ,  il  Senato  riflettendo  ,  che  quel 
Monaftero  era  antico  jufpatronato  della  Città  di  Venezia  ,  e  che  le 
Monache  erano  aggravate  da  debiti  per  le  fabbriche  fteffe  ,  ordinò  con 
fuo  decreto  nel  giorno  XI.  d'  Agofto  dell'  anno  1475.  che  dal  pubbli- 
co erario  sborfati  foffero  ducati  mille  a  iovvenzione  della  nuova  rifab- 
brica, compita  la  quale  fu  la  Chiefa  fteffa  unitamente  coi  cinque  Al- 
tari in  "effa  difpofti  confecrata  da  Giulio  Brochetta  Veneziano,  Arci- 
vefcovo  di  Corinto . 

CHIESA  DI  SANTA  CHIARA  VERGINE, 

MONACHE  FRANCESCANE. 

DAi  documenti,  che  tuttavia  al  giorno  d'  oggi  fi  confervano  illefi 
nell'Archivio  del  Monaftero  di  Santa  Chiara  di  Venezia  , chiaro 
apparifce  chi  abbia  avuto  il  merito  della  Fondazione.  Neil'  anno  123^. 
Giovanni  Badoaro  unitamente  a  Maria  e  Lavinia  fue  Cugine,  figlie  di 
Pietro  Badoaro  ,  diedero  in  libero  dono  per  fondar  un  Monaftero  di 
Monache  dell'  Ordine  di  San  Damiano  (  così  chiamavanfi  allora  le 
Suore  Francefcanc  )  un  ampio  fpazio  di  terreno  paludofo  nella  Parroc- 
chia di  Santa  Croce  a  Coflanza  deftinata  prima  Priora  del  fuddetto 
Monaftero  ,  che  dipoi  nell'  anno  fuffeguente  per  decreto  di  Giacomo 
Tiepolo  Doge  ne  fu  polla  in  poffeffo.  Se  per  piantar  nel  nuovo  Mo- 
naftero la  Serafica  Religione  fi  portaffe  a  Venezia  la  Beata  Agnefe 
Sorella  di  Santa  Chiara ,  e  ne  coftituiffc  prima  Abbadeffa  Auria  difce- 
pola  delia  medefima  Santa  Chiara  come  afferifcono  il  Gonzaga  ,  ed  il 
Wadingo,  neffun  documento  ce  lo  aflìcura  ;  folamente  da  un  informe 
principio  di  Cronichetta  confervata  nel  Monaftero  fi  rileva  ,  che  un 
Auria  ne  fu  la  prima  Abbadeffa,  e  che  Coftanza  fondatrice  del  luogo 
nata  dalla  famiglia  Calba  aveffe  due  figlie  Maria  e  Gabriela  Monache 
in  San  Marco  dell'  Ifola  di  Amniiano,  le  quali  fi  fecero  feguaci  del- 
la Madre  nel  Serafico  Iftituto. 

Il 
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Il  primo  titolo  ,  di  cui  fu  decorata  la  Chiefa  ,  fu  dì  Santa  Maria 
Madre  del  Signore  ,  e  così  leggefi  chiamata  e  nel  decreto  del  Doge 
Giacomo  Tiepolo,  e  in  molti  Pontificj  dif^Iomi  di  que' primi  tempi; 
finché  collo  fcorrere  degli  anni  in  venerazione  della  Santa  Fondatrice 
^ella  Religione,  ch'ivi  fi  profe/Tava  ,  andò  a  poco  a  poco  col  Mona- 
fìero  acquiftando  il  di  lei  nome  anche  la  Chiefa  detta  ora  comune- 
mente di  Santa  Chiara  .  Non  però  nè  di  Santa  Chiara  ,  nè  di  San 
Francefco  fi  denominarono  in  que'  principj  le  Monache  •  ma  dell'  Or- 
dine di  San  Damiano,  dal  primo  Monallero  di  Monache  Francefcane, 
che  preffo  AlTifi  fondò  Santa  Chiara  ,  allorché  dal  Serafico  iflitutore 
de'  Minori  ricevette  1'  abito  Religiofo  .  Così  le  nomina  Gregorio  IX, 
tanto  nell'  anno  1238.  in  cui  commife  con  ApoRoliche  lettere  al  Ve- 
fcovo  di  Cartello  di  dover  difender  il  Monaflero  di  Santa  Maria  Ma- 
dre di  Criflo  di  Venezia  da  qualunque  ingiufta  moleflia,  con  cui  foffe 
offefo  nelle  fue  polTeffioni  e  beni,  quanto  nell'anno  1241.  allorché  con 
altro  Pontificio  diploma  concefie  loro  ,  che  nella  direzione  fpirituale, 
e  neir  amminifirazione  de'  Sacramenti  foffero  alTifiite  da  un  Religio- 
fo del  loro  Ordine  de' Minori . 

Quale  poi  fofife  la  regola  ,  che  almeno  fino  al  I247.  ptofelfarono  le 
j  Monache ,  apertamente  fi  rileva  da  altra  Apoflollca  Bolla,  con  la  qua- 
!    Je  nel  giorno  XVIII.  di  Maggio  del  citato  anno  Innocenzo  Papa  IV. 

riceve  lòtto  la  protezione  fua  ,  e  di  San  Pietro  /'  tAbbadeffa  ,  e  Suore 
j;    di  Santa  Maria  di  Girada  (  così  dette  dal  luogo  ,   che  dal  girar  del 
I    Canale  da'  Veneti  dicefi  di  Zira  )  flabilendo  in  primo  luogo  ,   che  /'  or- 
dine Monajìico ,  il  quale  fecondo  Dio  ,   e  la  regola  del  Beato  Benedetto  , 
1   e  l*  ijlitutione  delle  Monache  rinchiufe  di  San  Damiano  ^  ,Affìft  ^  ivi  erafi 
I   iftituito,  ne' perpetui  tempi   doveffe  inviolabilmente  offervarfi  .  Con- 
fermò pofcia  nello  fielfo  diploma  il  Pontefice  1'  efenzioni  tutte,  che  al 
nafcente  Monaflero  di  Santa  Maria   Madre   di  Gesti  Crifio  concedute 
aveva  nel  Pietro  Pino  Vefcovo  di  Cafl:elIo,  efentandole  col  con- 

fenfo  de'  fuoi  Canonici  da  qualunque  giurifdizione  del  Vefcovado  col 
folo  cenfo  ftabilito  di  una  libbra  di   cera  da  prefentarfi  al  Vefcovo 
nella  folennità  di  San  Pietro  .  Un'  altra  libbra  pure  di  cera  volle  il 
Pontefice  che  annualmente  dovelfero  offrire  a'  fuccelfori  di  San  Pietro 
in  riconofcenza  della  libertà  loro    confermata  dall'  autorità  dell'  Apo-» 
flolica  Sede .  Con  altri  diplomi  in   diverfo  tempo  emanati  dimoftrò  lo 
fleffo  Pontefice  la  fua  paterna  protezione  a  quefio  Monafiero  efimen- 
1  dolo  negli  anni  1255.  e  12,57.       P^^o  d'alcuni  ecclefiafiici  aggravj, 
e  comandando  nel  i2(5o.  a  Tommafo  Franco  Vefcovo  di  Cafiello  , 
j  che  doveffe  affifterle  nella  difefa  contro  ingiufti  litigj  loro  intentati  :  il 
che  pure  allo  fìeffo  Vefcovo  commife  Aleffandro  IV.  con  Apoftolichc 
lettere  fcrittegli  nell'  anno  I2d2. 

Dopo 
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Dopo  ciò  Giovanni  Papa  XX.  dimorando  in  Viterbo  nell' anno  1277. 
fìefe  e   indirizzò  aW  *A'bbadeffa  e  al  Convento  del  Monaflero  di  Santa 
Maria  Madre  di  Crijlo  di  Venezia  deW  Ordine  di  Santa  Chiara  (  ceffata 
già  la  denominazione  dell'  Ordine  di  San  Damiano  )  una  Bolla  ,  con 
cai  lor  permife  che  ritener  poteffero  qualunque    bene  sì   mobile  come 
immobile  (  eccetuati  però  i  feudali  )  che  in  loro  potefta  divenir  potef- 
fe  per  donazione,  o  fuccelTione  di  quelle  Donne  ,  che  lafciando  il  fe- 
cole, fi  chiudeffero  nel  loro  Monaflero  per  profeflarvi  1'  I^lituto  Sera- 
fico.  Molte  altre  Bolle  emanarono  pofcia  da'  Pontefici  fucceflbri  per  di- 
fefa  e  decoro  di  quello  Monaflero /  ma  polle  per  inavvertenza  in  luo- 
go troppo  umido  perirono  tutte  a  riferva  d'  un  diploma  dell'  anno 
1283.  col  quale  Martino  IV.  rimife  a  Giovanni  Vefcovo  di  Padova, 
ed  a'  dì  lui  Colleghi  l'  appellazione  d'  una  fentenza  di  Profavio  Ve- 
fcovo di  Trevifo  pronunziata  a  favore  di  due  Monaflerj  di  Monache- 
cioè  di  San  Paolo  di  Trevifo  Domenicane  ,  e  di  Santa  Maria  di  Ve- 
nezia dell'  Ordine  di   Santa  Chiara  centra  la  Religion  militare  de* 
Templari  di  San  Tommafo  di  Trevifo  .  Morto  pofcia  poco  dopo  il 
buon  Vefcovo  di  Padova,  fu  da  Bernardo  Grifopulo,  eletto  da  ambe  la] 
parti  contendenti  Giudice  arbitro  ,  confermata  nell'  anno  1283.  la  fen« 
tenza  del  Vefcovo   Profavio  ,  ed  i  beni  Htigiofi  furono  pattiti  fra  i 
due  Monafleri  di  San  Paolo  di  Trevifo,  e  di  Santa  Maria  di  Venezia. 

Protette  dunque  da  Dio ,  e  dall'  autorità  della  Sede  Apoflolica  per- 
feverarono  per  lungo  tratto  di  '  anni  in  un  fervorofo  fervigio  di  Dio  le 
Monache,  finché  a  poco  a  poco  rafFreddatefi  cominciarono  a  decadere 
dall'  efemplare  loro  contegno;  onde  convenne  chiamar  al  loro  rimedici 
la  previdenza  del  fupremo  Paflor  della  Chiefa.  Ne  efeguì  la  riforma  il 
zelantiffimo  Patriarca  Antonio  Contarini,  e  divifo  il  Monaftero  in  due 
parti,  rinchiufe  in  una  d'  effe  1'  antiche  Monache,  dette  Conventuale ^ 
lafciandole  all'  antica  direzione  de'  Minori  pure  Conventuali;  e  nell'  al- 
tra pofe  Monache  Offervantì  tratte  da'  Monalleri  di  Santa  Croce  di 
Venezia,  e  del  Santo  Sepolcro,  afTegnando  loro  per  AbbadelTa  Domi- 
tllla  Badoera  efemplariffima  Monaca  di  Santa  Croce.  Attefe  quella  con 
ogni  ftudio  a  far  rifiorire  l'antica  olfervanza,  ed  aggregò  alla  Religio* 
ne  due  altrettanto  rirtuofe  quanto  nobili  Vergini,  Gabriela,  e  Serafina 
^Moline/  dopo  di  che  anfiofa  di  godere  1'  antica  fua  pace  ritirofli  nel 
fuo  Monaftero  di  Santa  Croce  feguitata  da  tutte  1'  altre  ,  che  di  elfo 
erano  prima  (late  coftrette  d'  ufcire. 

Intraprefe  la  cuftodia  più  torto  che  il  governo  del  Monaftero  la  fo- 
pra  lodata  Gabriela  Molino  ,  finché  dall'  efemplariflrmo  Monaftero  di 
Santa  Maria  de'  Miracoli  furono  condotte  a  Santa  Chiara  tre  Mona- 
che, Francefca  ,,  e  Maddalena  della  famiglia  Gabrieli  ,  e  Cecilia  d'i- 
gnoto cognome  ^  acciocché  fotto  la  cura  de'  Minori  OiTervanti  riducef- 
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fero  a  perfezione  V  intraprefa  riforma  .  Fra  quefte  fu  eletta  AbbadefTa 
Francefca  Molino  ;  ridotto  però  effendo  al  giro  d'  un  triennio  il  pefo 
del  Supcriorato,  che  fra  le  Conventuali  fole  va  effer  perpetuo. 

Ricorfero  frattanto  le  Monache  Conventuali  all'  autorità  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  VII.  e  fotto  artificlofo  preteso  di  voler  abbracciar 
Ja  riforma,  richiefero  d'  elTer  foggettate  alla^  giurifdizione  Patriarcale  a 
condizion  però,  che  loro  fofle  affegnato  dall'  Ordine  de'  Minori  Con- 
ventuali un  Sacerdote  per  1'  amminiftrazione  de'  Sacramenti  .  AfTentì  il 
Poptefice  alla  fpecioia  dimanda ,  e  con  Breve  emanato  nel  giorno  III. 
òì  Maggio  152^.  accordò  loro  ciò,  che' chiedevano  ;  ma  avvertito  pofcia 
dall'  Ambafciator  Veneto  ,  che  1'  artificiofe  richiefte  delle  Monache 
Conventuali  tendevano  a  diftruggere  quanto  aveva  fantamente  operato 
il  Patriarca  Antonio  Contarini,  rivocò  nel  giorno  XXIII.  di  Luglio 
dello  iieffo  anno  il  Breve  conceffo  ,  vietando  al  Patriarca  Girolamo 
Quirini  di  mandarlo  ad  efecuzione. 

Dopo  ciò  avendo  il  Pontefice  Paolo  III.  commelTo  nell'  anno  1535. 
al  già  nominato  Patriarca  Quirini  ,  ed  al  Primicerio  di  San  Marco 
Girolamo  Contarini  il  dover  profeguire  nella  lodevole  opera  della  ri- 
forma de'  Monafìeri  di  Monache  già  sì  felicemente  intraprefa  ,  e  pro- 
feguita  dal  Patriarca  Contarini  ,  eccettuate  però  volle  dall'  univerfale 
le  Monache  dell'  Ordine  di  Santa  Chiara  ,  le  quali  fe  conofciute  foffe- 
ro  bilbgnofe  di  correzione  ,  aveffero  da  effer  riformate  dal  Minifìro 
Provinciale  de'  Minori  Offervanti .  Non  molto  tempo  però  dopo  la  pro- 
snuloazione  dell'  enunziato  Decreto  continuarono  le  Monache  Clarifle 
fotto  r  ubbidienza  de'  Superiori  Regolari.  Imperocché  avendo  per  ordi- 
j  ne  del  Configlio  di  Dieci  rapprefentato  1'  Ambafciator  Veneto  al  Pon- 
tefice,  che  i  più  efemplari  fra  i  Monafieri  di  Venezia  erano  quelli,  che 
tolti  dal  governo  de'  Regolari  erano  diretti  fotto  1'  ubbidienza  del  Pa- 
triarca da  Sacerdoti  fecolari  ,  opportuna  cofa  credette  il  Pontefice  d' 
aderire  a'  prudenti  fuggerimenti ,  e  con  pofirive  lettere  dirette  nel  gior- 
no XXIX.  Luglio  dell'  anno  I54<5.  comandò  a  Giovanni  della  Cafa 
Arcivefcovo  di  Benevento  ,  e  fuo  Legato  in  Venezia  ,   di  fcioglier  i 
I  3Monafteri  dell'  Ordine  di  Santa  Chiara  dalla  foggezione  ai  fuperiori  del- 
I  la  Religione  ,  e  di  riceverli  fotto  il  governo  e  amrainiftrazion  fua,  e 
I  de'  Legati  fuoi  fucceflbri . 

I  Continuarono  frattanto  ad  abitare  nel  Monaftero  in  due  diverfi  cor- 
pi di  Conventuali  ed  OlTervanti  divife  le  Monache  ,  finché  nell'  anno 
1^6$.  quelle  che  ancor  vivevano  Monache  Conventuali  determinaronfi 
volontariamente  ad  abbracciar  la  riforma ,  e  fotto  il  governo  della  pia 
Vergine  Gabriela  Molino  ritornò  il  Monaftero  lenza  leparazioni  ad  ef- 
,  fer  un  folo  corpo  di  Monache  Offervanti  .  Provar  pofcia  volle  Iddio 
I  la  virtù  delle  fije  ferve  con  una  gravifTima  fciagura.  Imperocché  nel 
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giorno  IV.  di  Gennaro  dell'  anno  1574.  eflendo  Abbadeffa  Francefca 
Gabrieli  Vergine  per  1'  aufterità  della  vita  ,  e  per  il  dono  d'  orazione 
Ibmmamente  lodevole,  un  improvvifo  incendio  accefofi  nel  Monaftero 
ne  diftrufle  la  maggior  parte,  e  rovinò  quafi  tutta  la  Chiefa.  All'  av. 
vifo  del  fuoco  accorfero  primi  d'  ogni  altro  al  foccorfo  delle  lor  Reli- 
giofe  forelle  i  Minori  Offervanti  di  San  Francefco  della  Vigna  prece- 
duti da  Giovanni  Balbi ,  allora  Vicario  del  Convento  ,  e  polbia  Arci, 
vefcovo  di  Corfìi,  con  1'  opera  ed  affiflenza  de'  quali  non  folo  furono 
confegnate  le  Monache  alle  lor  cafe  paterne  ,  ma  riftrette  le  fiamme 
fra'  luoghi  di  già  abbruciati  redo  eftinto  1'  incendio ,  ficchè  dopo  due 
giorni  poterono  reftituirfi  le  Monache  ad  abitare  ne'  luoghi  rimarti 
illefi .  Accorfe  la  carità  de'  fedeli  con  pie  elemofine  al  riparo  della  gra- 
ve difgrazia ,  e  però  poterono  le  Monache  fra  qualche  tempo  far  rifor- 
gcre  dalle  fue  rovine  non  folo  la  Chiefa,  ma  tutta  anche  quella  parte 
del  Monaftero,  eh'  era  rimafta  diftrutta. 

Frattanto  quantunque  Paolo  Papa  HI.  avelfe  nell'  anno  i$^6.  de- 
mandata la  cura  de'  Monaftieri  di- Monache  Francefcane,  già  dirette  da 
Superiori  loro  regolari,  alla  cura  del  Legato  Apoftolico,  pure  perfeve- 
rarono  fotto  la  direzione  de'  Minori  Offervanti  ,  finché  nel  giorno 
XVIII.  di  Febbraro  dell'  anno  15574.  il  Pontefice  Clemente  Vili,  fta- 
bilì  con  ampliffimo  diploma  ,  che  i  Monafteri  di  Santa  Chiara  ,  di 
Santa  Croce,  del  Santo  Sepolcro,  di  Santa  Maria  Maggiore,  e  di  San- 
ta Maria  de'  Miracoli,  che  fin  a  quel  giorno  rimarti  erano  fotto  la  cu- 
ra de'  Minori  Offervanti ,  doveffero  per  1'  avvenire  reftar  ibggetti  alla 
fuperiorità  giurifdizione  del  Patriarca  di  Venezia  ,  il  quale  da'  Ve- 
fcovi  di  Padova ,  e  di  Brefcia  ,  e  dal  Legato  Pontificio  Commiflarj 
Apoftolici  fu  dichiarato  de' fuddetti  cinque  Monafteri  Prelato,  e  Supe- 
rior  ordinario. 

Neil'  anno  fulTeguente  all'  efecuzione  del  Pontificio  decreto  ebbe  il 
fuo  compimento  ia  rinovata  Chiefa,  a  cui  imparti  1' ecclefiaftica  folen- 
ne  confecrazione  nel  giorno  XXVII,  d'Aprile  dell'anno  1^20.  Gio- 
vanni Tiepolo  Patriarca  di  Venezia  . 

Venerabile  al  fommo  è  il  facro  teforo  di  cui  è  ricca  quefta  Chiefa, 
che  gloriafi  di  poffedere  quell'adorabile  chiodo,  che  trafiffe  fulla  Cro- 
ce i  piedi  del  nortro  Redentore.  I  documenti  autentici  di  fua  identità 
perirono  (  come  atteftano  le  Monache  )  tra  le  fiamme  del  fopramme- 
moraro  incendio ,  e  folo  fi  conferva  una  femplice  relazione  del  fortuna- 
to acquifto  regiftrata  fra  le  carte  del  Monaftero  da  Suor  Maria  Felice 
dalla  Vecchia,  che  ne  fu  Abbadeffa  nell'anno  1592. 

Quale  la  fcriffe  la  buona  Monaca  ,  tale  convien  efibirla  ,  unendovi 
efpreffa  nella  contraoppofta  Tavola  la  figura  del  facro  Chiodo  ,  e  dell' 
anello  lafciato,  (  come  fi  fcrive  )  da  San  Lodovico  Re  di  Francia. 
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JESUS  MARIA. 

„  Io  Suor  Maria  Felice  della  Vecchia  faccio  memoria  di  quello, 
„  che  io  ho  fentito  dir  la  verità  dalle  noftre  Madre  vecchie  del  Mo- 
„  nafterio  del  Santiflìmo  chiodo,  cioè  che  San  Lodovico  Re  di  Fran- 
„  eia  il  portò  lui  in  perfona  al  Monaftero ,  quel  fantiffimo  chiodo  e- 
,j  ra  in  t'  una  caflettina  di  rame  rivolto ,  &  infafciato  con  una  fafcet- 
„  ta  cremefina,  e  d'oro  con  un  ftramazzetto  di  bombafio  fatto  di  cen- 
„  dado  cremefin,  quale  cofe  dico  di  haverle  vifte  cogli  miei  occhi,  e 
„  quella  caffetta  era  in  t'  un'  altra  caffetta  di  legno  inferrato  con  mol- 
„  te  ftricche  di  ferro,  e  quefta  poi  in  t' un' altra  di  legno  fchietto 
„  ma  però  ferata,  &  imbrocata  beniflìmo.  ^ 

„  E  venne  quefto  Santo  Re  al  Monaflerio  noUro  de  Santa  Chiara 
j,  qui  a  Venezia  in  habico  di  pellegrino,  Se  battendo  alla  roda  diman- 
„  dò  la  R.  M.  AbbadefTa ,  qual  andò  ,  &  infieme  con  le  Madre  Ro- 
„  diere  vide  quefto  Santo  Pellegrino,  il  quale  diffe  alla  Madre  Abba- 
defTa^  vi  dò,  e  confegno  quello  trameffo  fino,  ch'io  torno,  habbia- 
„  tene  gran  cura,  e  cuflodia  con  altre  amorevole  parole  .  Partitoli  il 
„  S.  Pellegrino  dal  Monaftero,  fenza  dir  il  nome  fuo  la  R.  M.  por- 
„  tò  quello  tramelTo  ,  ovver  cafTella  nel  fuo  albergo  ,  qual  era  a  pe- 
„  pian,  &  meffe  quefta  calTelIa  in  t'  un  cofFano  delle  fcritture  ,  e  do- 
j,  ve  fi  teniva  le  miglior,  e  maggior  cofe  del  Monafterio  ,  &  fu  fal- 
vata  con  grandilTima  cuftodia  fino,  che  venifTe  il  fopradetto  Pelle- 
,,  grino  a  tuorla ,  il  qual  lafsò  un  anello ,  e  dilfe  :   fe  non  vedè  1'  i- 
j,  Icontro  di  quefto,  non  date  a  ninno  quefto  trameffo . 

„  Hor  paffati  già  molti  anni,  non  venne  mai  nelTuno  ,  la  cofa  era 
„  quafi  fmenticata.  Intravenne,  che  crefcendo  le  acque  grandemente, 
j,  cioè  le  acque  falfe,  venne  a  inondar  el  Monafterio,  per  efler  in  me- 
„  zo  le  acque,  come  fi  vede,  &  molto  baffo  11  luoco  ,  cioè  albergo, 
„  donde  era  la  calfella  co  il  Santiflìmo  Chiodo  ,  onde  che  1'  acqua 
„  venne  molto  alta  in  quel  luoco;  ma  però  lontana  pili  de  un  bracio 
dal  cofFano,  dove  era  la  Reliquia,  a  tal  che  1'  haveva  fatto,  come 
„  un  muro  attorno  il  fuddetto  coffano  ,  oltra  che  il  coffano  era  alto 
da  terra  fenza  che  neffuna  cofa  il  toccaffe,  ma  per  virtù  divina. 
„  A  quelli  tempi  fi  teneva  in  Monafterio  delle  fantoline  ,  che  fi 
„  chiamava  Zagbette  ^  cioè  putte  di  cinque,  fie  ,  e  fette  anni  per  Za- 
„  ghette ,  e  quefte  putte  ,  cioè  Zaghette  vedeva  molte  volte  de  i  lu- 
„  mi,  cioè  torzi  accefi  l'opra  quefto  luoco,  &  anco  le  fentiva  gran  ar- 
„  morie  di  angeli  fopra  il  detto  luoco  ,  a  tal  che  quelle  R.  M.  fi 
„  difpofe  di  voler  veder  quello ,  eh'  era  nella  fuddetta  caffetca ,  e  così 
„  deliberata,  le  chiamò  il  fuo  Padre  Confeffor  ,  qual  era  Padre  de  i 
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„  Frà  Minori ,  quali  Padri  governava  oli'  ora  il  Monaflerio  ,  e  venne 
„  dentro  col  fuo  compagno  apparati  con  lumi ,  &  andò  al  predetto  al- 
„  bergo,  che  fi  chiamava  F  albergo  di  Madonna  ,  infieme  con  la  R. 
„  M.  Abbadefla,  e  tutte  le  Monache  e  cavò  fuori  la  fuddetta  caffet- 
„  ta,  &  aperfe,  e  nell'  aprir  fi  fenti  un  odor  molto  foaviffimo  a  tì\l 

che  tutti  reftò,  come  fora  di  fe  per  ftupore ,  e  meraviglia.  Et  aper-  j 
5,  ra  la  prima  e  feconda,  e  terza  calTetta  ,  fi  trovò  dentro  il  foprano-  i 
„  minato  Santiflìmo  Chiodo  con  molti  danari  ,  cioè   ori  francefi  ,  & 
„  altre  Reliquie,  con  una  fcrittura,  che  narrava,  come  il  Re  Lodovi-  1 
5,  co  gì'  haveva  portato  di  fua  man  quel  prefente  ,  qual  era  il  Santo 
„  Chiodo  vero,  col  qual  fu  paflati  li  piedi  al  Noftro  Signor  Miffier  ' 
„  Gesù  ChriRo-  e  fi  dice  che  'l  fece  di  molti  miracoli  in  quei  tem- 
j,  pi*  e  de  tutto  ne  era  memoria  in  fcrittura*  ma  fuccefle  un  grandif- 
},  fimo  incendio  ,  che  confumò  meza  parte  del    Monafterio  con  gran 
„  danno,  e  ruina,  e  confumò  tutte  le  memorie,  che  fi  haveva  di  que- 

fio ,  e  di  molte  altre  cofe  di  utile  del  Monafterio  ,  che  per  eflere  j 
j,  di  notte,  non  fi  potè  ricuperar:  folo  effo  Santiffimo  Chiodo  con  l*  | 

anello ,  &  altre  Reliquie  ,  che  fon  nel  Tabernacolo  fu  fcampate  per  | 
5,  miracolo  ,  perchè  il  Signor  fece  terminar  il  fuoco  ,  ove  erano  le  i 
j,  predette  Reliquie  col  Santiffimo  Chiodo. 

CHIESA  DI  GESÙ',  E  DI  MARIA, 

i 

MONACHE  AGOSTINIANE. 


DETTE  LE  MUNEGHETTE. 


TUtto  il  corfo  dell'  ammirabile  vita  di  Suor  Angela  Maria  Pafqua- 
ligo,  Fondatrice  del  Monafiero  dedicato  a  Gesù  ,  e  a  Maria, 
può  dirfi  fia  fiata  una  difpofizione  della  Divina  Providenza  ,  che  la 
volle  iflitutrice  malgrado  molte  umane  contrarietà  ,  che  vi  fi  oppofe- 
ro.  Nacque  quefta  buona  Vergine  in  Venezia  nel  giorno  ig.  di  Set- 
tembre dell'  anno  i$6^.  e  ben  dalla  prima  fua  infanzia  diede  contraf- 
fegni  d'  effere  fiata  prefcelta  da  Dio  ,  e  prevenuta  con  benedizioni  di 
Santità.  Afpra  contra  il  fuo  delicato  coi-po  non  fapeva  concedergli  al- 
tra quiete,  che  quella  dell'  orazione,  a  cui  donava  quanto  tempo  re- 
fìavale  dall'  operare  domefiico  .  Neil'  età  di  nove  anni  reftata  orfa- 
na ^jde'  fuoi  genitori  adottoflì  per  Madre  Maria  Sanciflìma  ,  di  cui 
ne  sentì  pofcia  fempre  utile  il  patrocinio  ,  maflìmamenre  allorché  ca- 
duta tra  le  fiamme  prodigiofamente  ne  reftò  illefa  .  Dalla  cafa  d'  una 
fua  Zia  materna,  ove  infieme  con  Lucia  fua  forella  erafi «ricoverata, 
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T)afsò  non  molto  dopo  ad  abitare  con  Antonio  Tuo  Zio  paterno,  che 
desinato  dalla  Repubblica  ad  un  governo  nell'  Ifola  di  Candia  ,  là  l'e- 
I     co  conduffe  le  Nipoti  ,  dove  richieRa  in  _  matrimonio  Angela  da  un 
i     giovane  ugualmente  nobile  che  ricco,  mai  potè  nè  per  minacele,  nè 
!     per  preghiere  effer  rimofìfa  da  quel  coftance  propoilto,  che  fatto  aveva 
di  confervar  la  fua  Virginità  intatta  a  Gesii  Crifto.  Morto  il  Zio  nel 
fine  di  fua  reggenza,  entrò  con  la  forella  nel  Monaftero  di  Santa  Ca- 
terina di  Candia,  ove  fecero  ogni  sforz.0  le  Monache  per  feco  tratte- 
nerla, offrendole  perfino  il  governo  del  Monaftero  y  ma  fentendofi  ella 
chiamata  altrove,  mai  potè  quietarli  di  fìabilir  ivi  una  perpetua  di- 
mora . 

Superate  frattanto  molte  difficoltà  ,  ritornarono  le  povere  Giovani 
alla  loro  patria,  ove  ributtate  da'  parenti,  ed  abbandonate  da  tutti  con- 
venne che  fi  riduceffero  a  miferamente  vivere  in  un'  angufta  cameret- 
ta. Quafi  però  che  la  loro  miferia  foffe  poco  per  faziare  T  animo  an- 
fiofo  di  patire,  a' domeftici  difagi  aggiunie  le  volontarie   penitenze  dì 
Ixmghi,  e  frequenti  digiuni  ,  per  lo  più  fofferti  in  pane  ed  acqua  ,  di 
quotidiane  difcipline  a  fangue,  e  d'  un  orrido  cilicio,  con  cui  di,  e  not- 
te teneva  coperte  e  afflitte  1'  innocenti  fue  carni  .  Matura  dunque  al- 
la grand'  opera  ,  a  cui  Dio  la  deftinava  ,  effendofi  già  appreffo  tutti 
ijjarfa  la  fama  della  di  lei  fantità  ,  cominciarono  prima  a  frequente- 
mente vifitarla  alcune  Nobili  e  civili  Donzelle  ,  che  fempre  più  ani- 
mate e  dalla  dolcezza  del  fuo  tratto,  e  dall'  efempio  di  fua  virtù,  fe 
le  diedero  per  difcepole  e  compagne  ;  dal  che  intefe  la  Serva  di  Dio 
effer  ella  deftinata  alla  fondazione  d'  un  Monaftero.  Per  difporne  però 
i  mezzi,  procurò  ella  prima  di  ricuperare  dalle  mani  di  chi  illegitti- 
mamente aveali  ufurpati  i  beni  di  fua  cafa  paterna,  il  che  ottenuto, 
mentre  fperava  tranquillamente  procedere  nell'  ideata  imprefa  ,  ebbe  a 
provare  contro  di  fe  gli  sforzi  dell'  Inferno  per  divertirne  i  principi . 
Sparfa  la  fama  del  nuovo  Monaftero ,  che  fi  difegnava ,  chi  derideva  la 
povertà  della  Fondatrice  ,  chi  ne  efaggerava  troppo  coraggiofa  1'  im- 
prefa, come  contraria  alle  pubbliche  leggi  ,  nè  vi  mancò  chi  ardiffe 
di  fcioglier  la  fanguinofa  lingua  contro  gì'  irreprenfibili  coftumi  d'  An- 
gela, e  delle  di  lei  compagne.  Fra  tante,  e  sì  orribili  perfecuzioni  in- 
trepida la  buona  Vergine  tutto  foffrendo  in  pazienza  ,  altro  non  fece 
che  raddoppiare  1' aufterità  contro  fe  fteffa,  e  1'  orazioni  a  Dio;  onde 
meritò  di  vedere  talmente  cangiate  le  cofe,  che  i  di  lei  più  gagliardi 
perfeciitori  rapiti  dalla  di  lei  virtù  ne  divennero  benefici  protettori. 

Spiccò  la  forza  del  Divino  ajuto,  allorché  avendo  per  11  numero  af- 
fai dilatato  di  fue  compagne  ricercato  d'  aver  una  cafa  più  comoda, 
che  ferviva  allora  per  1'  adunanza  di  divertimento  d'  alcuni  Giovani 
Nobili ,  quantunque  quelli  faceffero  ogni  sforzo  in  contrario ,  pur  lor 
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malgrado  T  ottenne  ,  e  con  egual  facilità  ricevette  dal  Magiftrato  de' 
Sopra  Ofpitali  una  cafa  ,  quantunque  al  principio  i  Giudici  fe  le  mo- 
ftraffero  mal  inclinati  ,  e  centrar)  ;  difponendo  cosi  la  Divina  Provi- 
denza,  che  tutti  gli  emoli  di  efla  o  fi  rivolgeflero  a  proteggerla,  o  du- 
rando oftinati  nella  lor  malizia  foggiaceffero  ad  efemplari  gaftighi  della 
Giuftizia  di  Dio. 

Furono  dunque  difpofte  le  acqui  (tate  cafe  in  forma  regolare  d'  un 
piccola  Monaftero  bensì  riftretto  ,  ma  attamente  acconcio  ,  nel  dì 
cui  Oratorio  dedicato  a  Gesù  e  Maria  celebrò  il  primo  la  Meffa  nel 
giorno  XXV.  di  Febbrajo  dell'  anno  1^23.  il  Patriarca  Giovanni  Tie- 
polo,  ammettendo  alla  partecipazione  della  Celefte  Menfa  Angela  col 
Coro  delle  Verginelle  dì  lei  figlie.  Fu  fcelta  al  vivere  fpirituale  delle 
Religiofe  la  regola  di  Sant'  Agoftino,  ed  intraprefa  poi  nell'  anno  16^'^. 
la  fabbrica  della  nuova  angufta  Chiefa  fotto  la  fteffa  invocazione  ,  in 
cui  era  il  primo  Oratorio  di  Gesù,  e  Maria,  fu  ridotta  nel  breve  gi- 
ro d*  un  anno  a  perfezione  /  ficchè  nel  giorno  XXVI.  di  Luglio  dell* 
anno  ièguente  potè  effer  folennemente  benedetta  .  Mentre  ciò  vaffi  col 
Divino  ajuto  compiendo,  volò  al  Cielo  l'ottima  di  lei  forella  Lucia, 
colpo  che  quantunque  gravi  {Timo  al  cuor  di  Angela  fu  da  lei  ricevuto 
con  ralTegnazlone  e  tranquillità  .  Si  rivolfe  ella  pofcia  a  ciò  che  ri- 
guardava Io  fpiritual  edificizio  del  Monaftero  .*  che  però  avutane  per- 
miffione  dal  Senato,  fece  porger  umili  fuppliche  al  Pontefice  ,  accioc- 
ché la  regola  di  Sant'  Agoftino  già  da  lei  fcelta  a  direzione  delle  fue 
figlie ,  folle  con  autorità  Apoftolica  nel  nuovo  Monaftero  iftìtuita ,  ed 
approvate  pure  foflero  alcune  cofìituzioni  da  lei  formate  per  il  gover- 
no del  Monaftero.  Andofli  tanto  dilazionando  il  refcritto,  che  già  v* 
era  chi  s'  avanzava  a  configliar  la  Fondatrice  a  defiftere  dall'  intrapre- 
fa/ ma  piena  ella  di  fiducia  in  Dio  con  la  forza  de'  diaiuni  ,  e  dell* 
Orazioni,  ottenne  finalmente  da  Innocenzo  Papa  X.  nel  giorno  primo 
di  Luglio  dell'anno  i6/\rj.  1' alfeg^^  azione  della  Regola,  e  la  confer- 
ma delle  coftituzioni;  onde  il  1uol,j  /eftò  canonicamente  eretto  in  Mo- 
naftero. Recatone  a  Venezia  1' avvifo  ,  refe  Angela  divote  grazie  a 
Dìo;  indi  elefle  con  permlfflone  del  Patriarca  dal  Monaftero  di  Sant* 
Andrea  Cherubina  Balbi,  Vergine  di  pietà,  e  prudenza  efimia,  perchè 
a  norma  del  Pontificio  diploma  piantafle  nel  nuovo  Chioftro  la  Reli- 
gione di  Sant'  Agoftino  .  Dopo  ciò  ,  quafichè  nulla  più  le  reftalTe  che 
operare  in  terra,  forprefa  la  venerabile  Fondatrice  da  infermità  morta-  i 
le  con  acuti  dolori  da  lei  tollerati  con  miracolo  di  pazienza  ■  placida- 
mente riposò  in  pace  nel  giorno  XII.  di  Aprile  àiìY  anno  ló'^z.  e  di 
fua  età  nonanrefimo.  Il  di  lei  corpo  fu  dalle  afflitte  figlie  deporto  ia 
un  luogo  appartato. 

A  coniblazione  di  quelle  Vergini     che  piangevano  la  perdita  della 
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lor  Madre,  il  Patriarca  Giovanni  Francefco  Morofini  loro  condufle  da* 
j  Chioftri  di  Sane'  Andrea  nello  fteflb  anno  ló^z.  la  fopra  lodata  Che- 
I  rubina  Ealbi,  ifìituendola  prima  Priora  dei  nuovo  Monaftero,  che  ta- 
le formalmenre  divenne  per  l' impofizione  della  Claufura  .  La  piccola, 
ma  ben  adorna  Chiefa  fu  pofcia  arricchita  col  dono  del  corpo  di  San« 
ta  Sabina  Martire  e  delle  tefle  de'  Santi  Flavio ,  e  Maffimino  pur  Mar- 
tiri, tratti  da'  Romani  fotterranei,  ove  giacevan  fepolti . 

CHIESA   DI   S.  NICCOLA 

DATOLENTINO, 
CHIERICI  REGOLARI  TEATINI,  DETTI  I  TOLENTINI. 

Avevano  in  Roma  fondata  nell'  anno  152,4.  il  nuovo  iftituto  de* 
Chierici  Regolari  San  Gaetano  Tiene  ,  e  Giovanni  Pietro  Ca- 
raffa Vefcovo  allora  di  Chieti  ,  pofcia  nella  Sede  Apoftolica  ,  detto 
Paolo  IV.  e  già  per  la  fama  della  fua  fantità  andava  aumentandoli 
mirabilmente  la  nafcente  famiglia  -  allorché  paffato  appena  un  triennio, 
convenne  che  nel  faccheggio  di  Roma  fatto  dall'  efercito  di  Carlo  V. 
fotto  la  condotta  del  Principe  di  Borbone  patiffero  gli  ottimi  Reli- 
giofi ,  e  maflìmameh.e  il  lor  Santo  Padre  ,  orribili  velfazioni  di  pri- 
gionie e  tormenti .  Conofcendo  però  che  in  tal  confufione  di  cofe  era 
loro  difficile  il  viver  quieti  in  quella  Metropoli  ,  portatifi  ad  Oftia, 
mentre  ivi  fìavan  efitando ,  dove  doveffero  rivolgerfi,  invitati  da  Ago- 
fìino  da  Mula  Capitano  delle  Galere  Venete ,  e  da  Domenico  Veniero 
già  Ambafciatore  della  Repubblica  prelTo  il  Pontefice  ,  feco  loro  im- 
barcaronfi  verfo  Venezia,  ove  eflendo  già  preceduta  la  fama  della  San- 
tità del  Tiene,  furono  accolti  con  tutte  le  dimoftrazioni  di  contento, 
€  di  venerazione. 

Il  primo  alloggio  della  Religiofa  famiglia,  che  imitava  nel  vivere, 
ed  uguagliava  nel  numero  gli  A  portoli  fu  nell'  Ofpitale  degl'  Incurabi- 
li, ove  fermatifi  pochi  giorni,  paffarono  pofcia  ad  abitar  una  Cafa  po- 
fìa  non  lungi  dalla  Chiefa  di  Sant'  Eufemia  nell'  libla  della  Giudeca 
fotto  il  governo  del  Caraffa,  che  fin  dall' iftituzione  della  Religione  s* 
avevano  ftabilìto  per  primo  Prepofito.  Fu  tale  il  credito,  che  fi  acqui- 
fìò  r  uomo  illuftre  apprelfo  ogni  ordine  di  perfone  ,  che  il  Senato  de- 
ftinollo  (  come  atteftano  le  Venete  Storie  )  CommilTario  ed  Arbitro 
infieme  col  Legato  Apoftolico,  e  coli' Arcivefcovo  di  Salerno  per  de- 
cidere e  comporre  alcune  controverfìe  inforte  fra  la  Repubblica,  e  Fer- 
dinando Arciduca  d'Auftria. 

In- 
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Incomoda  frattanto  riufcendo  a'  Religiofi  1'  abitazione  in  queir  Ifo- 
Ja  sì  per  la  qualità  del  fito  feparato  dalla  Città  ,  come  per  non  aver 
Chiefa  di  loro  dirpofizlone  ,  paflarono  nel  mefe  d'  Agofto  dell'  anno 
1527.  ad  abitare  nell'Abbazia  di  San  Gregorio,  ove  avendo  termina- 
to il  Caraffa  la  fua  Prepofitura,  fugli  deflinato  fucceifore  nel  giotno 
XIV.  del  fuffeguente  Settembre  San  Gaetano . 

Nè  pur  in  quello  luogo  fi  fermarono  lungamente  /  poiché  appena 
pafTati  pochi  mefi,  avendo  ottenuta  da'  divoti  aggregati  ad  una  Con. 
fraternità  di  San  Niccolò  di  Tolentino  il  loro  Oratorio  porto  nella 
Parrocchia  di  San  Pantaleone ,  ivi  ridotto  1'  Oratorio  ad  ufo  di  Chie- 
fa fi  fermarono  in  fiffa  dimora  nel  mefe  di  Novembre  dell'  anno  1528. 
doppiamente  felice  per  la  Religione,  e  per  lo  ftabilimento  di  fua  fe- 
de in  Venezia  ,  "e  per  1'  acquifto  deli'  illuftre  Beato  Giovanni  Marino- 
ni, che  dalle  mani  di  San  Gaetano  ricevette  nel  mefe  di  Dicembre 
r  abito  de'  Chierici  Regolari .  Convien  però  a  tal  paffo  riferire  1'  ori- 
gine  di  quel!'  Oratorio  ,  da  cui  prefe  denominazione  la  Chiefa  ,  ed  il 
luogo  ftelTo  detto  ancor  volaarmente  dei  Tolentini . 

Nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  degli  Eremiti  Agoftiniani  iftituirono 
alcuni  divoti  uomini  una  Congregazione  ,  e  riducendofi  fotto  i  Chlo- 
ftri  del  Monaflero,  ov' era  un  Altare  dedicato  a  San  Niccolò  Confef- 
fore  ,  detto  di  Tolentino  ,  ivi  piamente  fi  efercitavano  in  orazioni  ed 
altre  divote  opere  lotto  la  direzione  di  que'  Regolari  .  Inforte  pofcia 
a  turbare  la  loro  pace  alcune  contefe  coi  Religiofi  Padroni  del  luogo, 
determinarono  nell'  anno  14^0.  di  portarfi  altrove.  Che  però  radunata 
dall'  elemofme  de'  Confratelli  fufficiente  fomma  di  foldo  ,  acquiftarono 
neir  anno  I4$>8.  per  prezzo  di  420.  ducati  un  terreno  ,  ove  pofcia 
nell'  anno  1505.  ereffero  un  Oratorio  fotto  1'  invocazione  dell'  antico 
lor  Protettore  San  Niccolò  di  Tolentino.  Palfarono  pochi  anni  dall'e- 
rezione, allorché  il  Piovano,  ed  i  Capitolari  di  San  Pantaleone,  gelo- 
fi  del  concorfo  ,  che  nel  giorno  di  S.  Niccolò  ,  ed  in  altre  folennità 
frequentava  quelF  Oratorio,  gli  raoffero  litigj  ;  i  quali  però  prefto  fu- 
rono con  r  interpofizione  di  comuni  divoti  amici  ridotti  a  calma  .  I 
Confratelli  dunque  di  queft'  Oratorio,  riconofciuta  la  pietà  non  folo  di 
San  Gaetano,  ma  anco  degli  efemplarilTimi  di  lui  figli,  tutti  attenti 
al  Divino  fervizio  ,  ed  alla  fantificazione  del  proffimo  ,  e  vedendoli 
privi  di  fede  ftabile  andar  raminghi  ,  penfarono  d'  offrire  loro  1'  Ora- 
torio ,  nel  quale  operando  i  minifterj  del  loro  iftituto,  riufciffero  anco 
utili  agli  ftefli  Confratelli  ,  dirigendone  le  confcienze,  e  promovendo- 
ne la  divozione.  Era  allora  il  fecondo  anno  della  Prepoiitura  di  San 
Gaetano,  cioè  (  come  s'  è  detto  )  di  Crifto  1528.  quando  la  Religio- 
fa  famiglia  portolTi  ad  abitare  nel  luogo,  ove  poi  fu  fabbricata  per  il 
numero  accrefciuto  de  Padri  una  più  ampia  e  dilatata  cafa . 

Co- 
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Conofceva  il  Pontefice  allora  regnante  di  qual  merito  di  pietà  ,  c 
di  dottrina  fofle  la  nuova  Congregazione;  perlochè  nell'  anno  15257. 
commìfe  a  San  Gaetano,  ed  al  Caraffa,  che  impiegar  fi  doveflero  nel- 
la già  da  lui  comandata  riformazione  del  Breviario  ;  e  poco  dopo  loro 
inoiunfe,  che  indagar  doveflbro  fopra  la  condotta  ,  ed  il  Dogma  de* 
Greci  abitanti  in  Venezia,  offervando  gì'  inconvenienti,  che  ivi  feguif- 
fero,  e  penfando  agli  opportuni  rimedj  .  DeflinoUi  pur  anco  nel  finir 
dello  fìeflb  anno  il  provido  Pontefice  per  riformare  la  Congregazione 
degli  Eremiti  Dalmatini,  che  iftituita  da  Giacomo  Pavone  circa  1'  an- 
no^ 15  24.  appena  morto  il  di  lui  fondatore  era  decaduta  dall'  offervan- 
za  di  fuo  ifiituto. 

Quelli  furono  gì' illuftri  principj  della  Cafa  de'  Chierici  Regolari  in' 
Venezia,  che  può  gloriarfi  e  per  elTer  la  prima  ,  che  fiabilmente  pof- 
fedeiTe  la  Religione  ,  e  perchè  da  effa  fortirono  uomini  fpettabiliflìmi 
per  fantità,  per  dottrina  ,  e  per  cariche  Ecclefiaftiche  lodevolmente  fo- 
ftenute. 

Nè  contenti  di  quell'  ajuto  fpirituale  ,  che  nel  loro  recinto  preda- 
vano i  buoni  Religiofi  a'  loro  proflimi  ,  procurarono  eziandio  di  pro- 
moverlo in  altri  luoghi .  Onde  con  le  loro  efortazioni  infervorarono  la 
divozione  de'  Veneti  ad  impiegarfi  per  la  rinovazione  dell'  Ofpitale  de- 
flinato  alla  medicatura  degl'  Incurabili ,  e  per  1'  erezione  del  Monafle- 
ro,  ove  fi  raccoglieflero  le  peccatrici  convertite. 

Avendo  pofcia  con  le  pbblazioni  de'  fedeli  fatto  acquifto  di  fito  ba- 
llante e  per  la  rinovazion  della  Chiefa,  e  per  la  fabbrica  della  Cafa, 
diedero  i  primi  penfìeri  al  più  facro  degli  edifizj  ,  di  cui  nell'  anno 
I5pi.  poié  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fondamenti  Lorenzo  Cardinal 
Priuli  Patriarca  di  Venezia  ,  e  fu  egualmente  follecito  che  magnifico 
il  lavoro,  onde  potè  il  Patriarca  Matteo  Zane  nel  giorno  XX.  d'  Ot- 
tobre dell'  anno  i<5o2.  fotto  il  titolo  di  San  Niccola  di  Tolentino  fo- 
lennemenre  confecrarlo.  Il  corpo  di  San  Marcelliano ,  la  tefta  di  San- 
ta Germana  Martiri,  tratti  da' Cemeterj  di  Roma,  una  Cofia  di  Sant' 
Andrea  Avellino  ,  ed  altre  Reliquie  de'  Santi  accrefcono  il  decoro  dì 
quella  Chiefa  riguardevole  per  la  maeflà  de' fuor  Altari,  per  1' eflerno 
profpetto  dì  marmo,  per  i  ricchi  ornamenti,  e  molto  piii  per  1'  efem- 
plar  pietà  de' Religiofi  ,  che  la  coltivano. 

Reftaci  ora  folo  il  riferir  in  compendio  le  luminofe  azioni  del  Bea- 
to Giovanni  Marinoni,  fplendore  di  Venezia,  ove  nacque,  e  della  Re- 
ligione de'  Chierici  Regolari  ,  in  cui  fantamente  vifle  ,  e  felicemente 
mori . 

Il  Beato  Giovanni  Marinoni  nacque  in  Venezia  nell'  anno  1490. 
nella  felice  notte  ,  che  precedeva  il  giorno  XXV.  di  Dicembre  fantifi- 
cata  da'  Natali  del  Noilro  Redentore.  I  di  lui  genitori  Bartolommeo, 
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ed  Elifabetta  ambi  dell'  onorata  Famiglia  Marinoni  ,  e  di  probità  di 
coflumi  univerfalmente  riconofciuta,  avendo  ottenuto  da  Dio  nella  de- 
cadenza  della  loro  età  tre  femine  ,  ed  altrettanti  figli  mafchi  ,  V  ulti- 
mo  de'  quali  fu  il  noftro  Giovanni  ,  pofero  ogni  lor  cura  nella  lor  e- 
ducazione,  e  maffimamente  nell'  iftruirli  nella  Icienza  de'  Santi. 

Se  ne  approfittò  tanto  1'  ottimo  giovine,  che  fin  da  più  teneri  anni 
diede  manifefti  indizj  di  quella  fiablime  fantità  ,  a  cui  pofcia  farebbe 
arrivato.  L'orazione  fin  dalla  fua  infanzia  fu  la  maggior  delle  fue  oc- 
cupazioni ,  ed  una  tenera  divozione  verlb  la  Vergine  Madre  di  Dio 
gì'  infpirò,  che  a  lei  nel  fettimo  anno  di  fua  età  confecraffe  con  vo- 
to la  fua  Virginità  onde  meritò  che  apparfagli  nel  punto  ftelTo  la 
Madre  di  miiericordia  1'  afiicuraffe  di  fua  protezione,  di  cui  ne  fu  ca- 
parra la  benedizione  ottenutagli  dal  Bambino  Gesù  ,  che  ella  ftringe- 
va  fra  le  braccia.  Nè  gli  efercizj  di  pietà  lo  divertirono  dalla  coltu- 
ra delle  fcienze,  alle  quali  donatofi  con  applicazione  non  ordinaria  die- 
de fondate  fperanze  di  un  fingolar  avanzamento  .  Conobbe  i  fingolari 
pregi  del  ben  educato  fanciullo  il  pio  Vefcovo  di  Verona  Luigi  Lip- 
pomano,  e  ben  prefl:o  reftò  perfuafo  doverfi  un  figlio  di  merito  sì  di- 
fi:into  confacrare  alla  Chiefa.  Prefafi  dunque  cura  della  di  lui  iftruzio- 
ne  lo  pofe  fotto  dotti  Maeftrì  per  iftruirlo  nelle  fcienze  ,  nelle  quali 
fece  sì  grandi  progrefli ,  che  in  breve  fempo  potè  confeguire  la  laurea 
Dottorale  nello  Studio  di  Padova  .  Ma  quanto  più  diventava  dotto, 
tanto  più  diventava  Santo  ,  e  prevenuto  da  Dio  con  benedizioni  di 
dolcezze  afcoltò  le  ifpirazioni  interne ,  che  lo  invitavano  ad  uno  ftato 
di  maggior  perfezione  .  Defiderofo  dunque  di  liberarfi  dal  Mondo  an- 
che prima  di  conofcerlo,  mentre  implorava  nell'  orazione  il  lume  ce- 
lefle  per  ccnofcer  a  qual  Religione  dovefle  dedìcarfi,  fu  in  vifione  ac- 
certato effer  volontà  di  Dio,  che  s'  arrolaffe  fra'  Chierici  Regolari  re- 
centemente fondati.  Palesò  egli  al  Vefcovo  Lippomano  1' avvi fo  avu- 
to* ma  il  favio  Prelato  lo  configliò  ,  che  fino  a  tanto  fi  maturaffe  il 
tempo  deft:inato  da  Dio  ,  vefliiffe  abito  Clericale  ,  e  s'  iniziaffe  negli 
Ordini  Sacri . 

Sì  preparò  dunque  per  prèfentarfi  all'  Altare  con  le  più  fante  difpo- 
fizioni  ,  accrefcendo  ogni  giorno  il  fuo  fervore  ,  ficchè  nell'  atto  del 
gran  Sacrificio  più  che  un  uomo  fenibrava  un  Angelo,  e  nel  fuo  vol- 
to accefo  faceva  ben  conofeere  quanto  foffe  il  fuoco  dell'  amor  Divi- 
no, eh'  abbruciava  il  fuo  cuore. 

Defiderofa  perciò  la  fua  patria  di  pofleder  un  uomo ,  la  di  cui  fantità 
fi  palefava  in  ogni  azione  ,  fu  eletto  Canonico  della  Ducal  Bafilica  dì 
San  Marco,  ove  fra  le  altre  virtù  fece  rifplender  la  fua  mifericordia  ver- 
fo  de'  poveri  ,  impiegando  in  loro  fuflidio  quanto  potea  fopravanzare 
ad  uno  fcarfo  mantenimento  dalle  rendite  del  fuo  Canonicato. 

Men- 
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I  Mentre  dunque  in  Venezia  adoperavafi  ne'foliti  fuoi  efercìzj  dj  carità  , 
'  e  di  religione,  veduti  e  conofciuti  i  due  Fondatori  de' Chierici  Rego- 
lari San  Gaetano  Tiene  e  Giovanni  Pietro  Caraffa , s'accorfe  ben  pre- 
fìo  effer  1'  Ordine  da  loro  iftituito  quello  ,  al  quale  Dio  lo  chiamava  . 
Palefato  dunque  il  Tuo  defiderio  ,  fu  da  efli  lietamente  accolto  ,  e  da 
San  Gaetano  fìeffo  veftito  coli' abito  della  Religione.  Il  fervore,  l'u- 
miltà, la  carità  ,  e  Te  virtù  tutte,  che  aveva  fatte  vedere  nello  flato 
ecclefiaftico  ,  maggiormente  s'  aumentarono  nel  nuovo  genere  di  più 
perfetta  vita,  che  aveva  abbracciato.  Rigorofo  con  fe  ftcffo ,  e  defidero- 
lo  d' umiliazioni  niuna  cofa  cercò  con  più  ardore ,  che  le  mortificazioni , 
e  i  difprezzi  ;  non  con  altro  nome  foleva  chiamarfi  che  di  Giovanni 
peccatore,  ftimandofi  degno  folamente  di  effere  vilipefo  ,  e  conculcato- 
fotto  i  piedi  del  mondo  .  FurifTimo  in  ogni  fua  azione  dolevafi  pian- 
gendo ,  che  neir  atto  d'  efaminarfi  (  il  che  faceva  immancabilmente 
tre  volte  al  giorno  )  la  memoria  lo  tradiffe  non  fuggerendogli  alcuna 
delle  molte  fue  colpe  ,  con  le  quali  difguflava  il  Signore  ;  la  di  cui 
niifericordia  cfaltava  fempre  ,  perchè  foffrifle  un  uomo  ,  che  abituato 
ne' peccati  mai  cominciava  a  pentirfene. 

Una  sì  bafla  Rima,  eh'  egli  avea  di  fe  fteflb,gli  fece  abborrir  fem-  • 
pre  le  dignità  e  gli  onori  ,  nè  accettato  mai  avrebbe  il  carattere  del 
Sacerdozio,  e  il  Canonicato  della  Ducale  Bafilica ,  fe"  un  comando  del 
Vefcovo  Lippomano  fuo  Confeffore  ,  a  cui  ubbidiva  come  a  Padre  , 
non  r  avelTe  precifamente  obbligato  ,  tanto  più  che  1'  umiltà  fua  fug- 
gerivagli  il  fervir  a  Dio  in  qualche  religione  nel  femplice  flato  di 
Laico. 

Allora  però  fpiccò  maggiormente  la  fua  alienazione  dagli  onori ,  quan- 
do il  Caraffa  fatto  Pontefice  col  nome  di  Paolo  IV.  propofe  al  va- 
cante Arcivefcovado  di  Napoli  1'  umiliflìmo  Giovanni  allora  Prepofi- 
to  della  Cafa  di  Napoli  _,•  onde  poi  con  tal  s^nào  promoverlo  al  Car- 
dinalato. Fu  da  tutti  quelli  ,  che  conofcevano  il  merito  del  foggetto 
applaudita  tal  deftinazione ,  fblo  Giovanni  all'  udirfela  annunciare  dal- 
lo fteffo  Pontefice  ,  che  1'  avea  per  ciò  chiamato  a  Roma ,  fi  sbigottì 
come  ad  annunzio  di  morte ,  e  proftefofi  a'  piedi  del  Santo  Padre  tan- 
to operò  co' prieghi ,  e  con  le  lagrime,  che  alla  fine  fpezzato  il  laccio 
ne  reftò  libero  .  Dall'  ora  in  poi  prefe  in  ufo  nel  veder  qualunque 
Vefcovo  di  getrarfegli  a'  piedi  anche  in  mezzo  alle  piazze,  ringrazian- 
do il  Signore  di  effere  flato  efente  da  un  uffizio,  di  cui  dicevafi  inde- 
gno. 

Sul  fondamento  di  così  rara  umiltà  ereffe  egli  1'  edifizio  della  pro- 
pria perfezione,  amante  d'  una  povertà  veramente  Apoftolica  non  fa- 
peva  confidar  che  in  Dio  folo  /  onde  meritò  di  provar  la  di  lui  pro- 
TÌdenza  interefTata  co'  miracoli  ad  efaudirlo  ,  -.maffimamente  quando  o 

F  f  f    z  per 


2  Notìzie  Storiche  delle  Chieje , 

per  la  fabbrica  del  Monaftero,  o  per  1'  alimento  de'  Religiofi  fi  vede- 
va deftituto  d'  ogni  umano  fufiTidìo  .  Quanto  però  xonfolavafi  nel  prò- 
var  in  cala  gli  effetti  d'  una  vera  povertà,  altrettanto  moftravafi  pron- 
to a  follevar  le  altrui  indigenze  ;  onde  tutto  vifcere  di  carità  molte 
volte  diftribui  fra'  poveri  ciò  che  deftinato  era  all'  alimento  de'  fuoi 
Religiofi  ;  nè  però  mancò  mai  1'  afTiftenza  Divina  ,  perchè  quanto  il 
caritatevole  Superiore  era  liberale  coi  mendici  ,  altrettanto  a  lui  ab- 
bondavano con  prodigiofi  foccorfi  pronte  le  neceffarie  provigioni  . 

Quefta  carità  però  ,  eh'  egli  così  largamente  ufava  cogli  altri ,  la 
negava  interamente  a  fe  ftelTo,  perchè  defiderofo  di  patimenti,  ed- ani* 
mato  a  cercarli  da  una  vifione  di  Gesù  Crifto  tutto  piagato,  riponeva 
tutte  le  fue  delizie  nella  mortificazione  del  fuo  corpo.  Non  permette- 
va mai  foddisfazione  veruna  a'  fuoi  fenfi,  e  fi  può  dir  la  fua  vita  un 
continuato  digiuno  ,  perchè  de'  cibi  più  vili  altro  non  prendeva  fe 
non  quanto  bafiaffe  a  confervargli  la  vita.  I  fuoi  ripofi  continuavano 
51  rigore  di  fue  aufierità,  breviffimi ,  e  prefi  fedendo  fopra  d'  uno  fca- 
gno,  o  fe  pure  fianco  dall' aflìftenza  a' moribondi  doveva  coricarfi  ,  lo 
faceva  fopra  la  nuda  terra  ,  efsendofi  fol  tanto  diftefo  fulle  tavole  ne' 
eafi  d'  infermità,  e  per  precifo  comando  del  Confeflbre ,  al  di  cui  cenno 
prontamente  ubbidiva.  Il  refto  delle  notti  impiega  vale  ,  o  difciplinan- 
dofi  a  fangue  con  una  catena  ,  o  vegliando  in  contemplazione  delle 
cofe  celefti:  Eguale  agli  altri  nell'efierior  apparenza  dell'abito  fi  copriva 
le  carni  con  un  afpro  cilicio  di  ferro  tutto  armato  di  punte,  che  tor- 
nientavalo  ad  ogni  paflb. 

Dimofirò  egli  grande  la  fua  cofianza  in  patire  ne'dolorofi  trattamenti, 
che  volontariamente  facea  del  fuo  corpo  •  ma  allora  la  dimofirò  mag- 
giore ,  quando  con  efultafza  d'  animo  tollerò  ancora  in  fua  vecchiezza 
acerbiflimi  dolori  per  una  fciatica ,  che  lo  tormentava  ;  anziché  aven- 
dolo r  incauto  infermiero  unto  con  olio  bollente  ,  manifeftoffi  1'  er- 
rore dalla  piaga  graviffima  ,  non  mai  da  alcun  fenfo,  che  ne  dimoftraf- 
fe  il  pazientiffimo  infermo.  Così  confefsò  egli  a  Sant'  Andrea  Avelli- 
no, che  lo  trovò  un  giorno  in  cella  piangendo,  non  efler  a  lui  gravi 
i  dolori,  nè  affannofe  le  malattie  fui  rlflelTo  di  quel  più  che  Gesù  Cri- 
fto pati  per  redimerlo,  ma  riufcirgli  d'  efirema  pena  ,  che  quantunque 
invitato  dalle  voci  delle  fue  infermità  mai  fi  riiolveva  ad  amarlo  con 
fifoluzione  ,  e  fervore  .  Con  tali  difefe  confervò  egli  illibato  fin  alla 
morte  il  candore  di  fua  virginità  ,  nè  macchiò  giammai  in  fua  vita, 
per  quanto  attcfiarono  i  di  lui  confelTori  ,  la  bianca  ftola  dell'  inno- 
cenza, che  ricevuta  avea  nel  Battefimo  ,  manlfeftando  Iddio  la  virgi- 
nal  puùtà  del  fuo  fervo  con  un  foaviflimo  odore  ,  che  trafpirava  dal 
di  lui  corpo. 

Da  quviia  Cngolar  purità  di  Giovanni  ne  fentirono  vantaggi  fommit 
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non  folo  i  fuoi  penitenti,  ma  anche  chiunque  a  lui  fi  accodava  ;  im- 
perocché baftava  veder  1'  efterior  fuo  modello  per  fentirfi  eccitato  alla 
virtù,  e  bene  fpeflb  le  fole  fue  imagini  fufficienti  erano  per  cacciare 
le  tentazioni  d'  impurità  ,  ed  infonder  amore  per  la  caftità  .  Angelo 
di  coftumi  e  di  carità  comparì  bene  fpelfo  agli  occhi  altrui  un  Angelo 
per  lo  fplendore  cekfte,  che  circondava  ora  la  fua  faccia,  ora  il  fuo  cor- 
po ,  e  più  rì'  una  volta  godè  della  protezione  _  degli  Angeli  ,  che  lo 
guidarono  ne' fuoi  viaggi,  e  Io  difefero  in  manifefti  pericoli.  Ma  quan- 
to eoli  era  e  amato  ,  e  protetto  dagli  Angeli  ,  altrettanto  temuto  era 
da'  Demonj ,  fu  i  quali  efercitò  un  mirabile  imperio  cacciandoli  non  fo- 
lo da'  corpi  umani,  ma  più  utilmente  dall'  anime  a  loro  refe  foggette 
per  lo  peccato. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  le  prodìgiofe  converfioni  fatte  dal 
Sani'  uomo  o  nelle  pubbliche  prediche  ,  o  nelle  private  confelfioni  : 
non  poteva  alcun  peccatore  a  lui  ricorrere  fenza  convertirfi.  L'amor  di 
Dio,  che  confumava  il  di  lui  cuore  ,  penetrava  nell'  anime  di  quelli, 
ai  quali  parlava,  nè  v'  era  peccatore  così  oftinato  nel  male  ,  che  refi- 
ller poteffe  air  efficacia  delle  di  lui  efortazioni  ,  perchè  le  di  lui  pa- 
role entravano  ne' cuori  più  duri  per  ammollirli  a  penitenza. 

II  dono  di  profezia ,  quello  della  difcrezione  degli  fpiriti ,  e  il  dono 
de'  miracoli  lo  refero  venerabile  a  tutto  Napoli  ,  e  1'  alto  -credito  di 
fua  Santità  contribuì  malto  per  facilitargli  quelle  flrepitofe  converfio- 
ni  ,  con  le  quali  trafle  a'  più  ritirati  confervatorj  tante  miferabili  fe- 
mine  immerie  da  molto  tempo  nelle  brutture  della  lafcivia. 

La  fua  tenerezza  per  la  Santiffana  Vergine  ,  che  riconofceva  fin 
dalla  fua  infanzia  per  Madre,  andò  fempre  aumentandofi  a  mifura  che 
egli  crefceva  in  Santità,  e  tutto  trafporto  per  il  miftero  dell'  Imma- 
colata di  lei  Concezione ,  non  folo  lo  credeva  ,  e  riveriva  ,  ma  obbli- 
goffi  con  voto  a  difenderlo  e  propagarlo  tra'  fedeli . 

Una  vita  sì  auPtera ,  e  così  efimie  virtù  gli  meritarono  da  Dio  fin- 
golarilTimi  doni ,  eftafi  frequenti ,  apparizioni  de'  Santi  ,  e  della  Regi- 
na de' Santi,  che  fpelfo  lo  confolavano  ,  e  Gesù  Crifto  medefimo  noa 
rare  volte  fe  gli  moftrò  vifibile  o  nel  fervore  dell'  orazioni  ,  o  nella 
confecrazione  all'  Altare,  ed  atteftòSant'  Andrea  Avellino,  d'  aver  ve- 
duto nel  fervirgli  la  S.  Meffa  1'  Odia  fagrofanta  tramandar  vivi  rag- 
gi di  fuoco  nel  petto  del  fervorofo  Sacerdote  Giovanni. 

Eguale  ad  una  vita  sì  fanta  fu  la  di  lui  morte  ,  che  può  dirfi  un 
vero  fagrifizio  di  carità  a  prò  de'  fuoi  profTimi.  Languivano  nella  Ca- 
fa  di  Napoli,  ove  era  egli  Superiore,  venti  de' fuoi  Religiofi  aggra- 
vati di  pericolofo  reuma,  allorché  il  Sant'  uomo  fenfibile  affai  più  agli 
altrui  che  a'  proprj  malori,  sì  fentì  ifpirato  ad  offrir  a  Dio  la  fua  vita 
per  k  falute  de' fuoi  Fratelli.  Si  conobbe  egli  efaudico  dal  Signore.* 
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onde  entrato  nelle  camere  degl'  infemni  reftlcuì  a  tutti  col  benedirli 
ia  fallite,  che  nello  lleffo  tempo  egli  perdette  colto  d.ìUo  ftelTo  male, 
per  cui  convenne  ritirarfi  per  la  preparazione  alla  morte  .  Qj.iefta  egli 
prediffe  al  Ilio  Confeffore  ,  benché  non  dalla  malattia  contratta  ,  ma 
più  torto  da  un'  ardente  violenza  d'  amore  divino  confumato  egli  poi 
inorifìè  con  iftupore  de'  medici  ,  che  conofcevano  tanto  piìi  accrefcerfi 
il  vigor  dello  fpirito,  e  le  forze  del  corpo,  quanto  più  avanzavafi  all' 
eftremo  paflb . 

Volle  in  ogni  giorno  di  fua  malattia  ricever  l'Eucariftico  Sacramen- 
to ,  e  finalmente  conofcendofi  vicino  al  l'uo  fine  nell'  afcoltare  la  Paffio- 
ne  del  Salvatore  fcritta  da  San  Giovanni ,  filli  gli  occhi  lagrimanti  nel 
Crocififfo,  placidamente  fpirò  nel  giorno  XIII.  di  Dicembre  dell'  anno 

Afllfiettero  al  di  luì  felice  tranfito  tutti  profufi  in  lagrime  di  dolore 
i  di  lui  religiofi  figli  ,  tra'  quali  eranvi  prefenti  Sant'  Andrea  Avelli- 
no, ed  il  Venerabile  Paolo  pofcia  Cardinale  d'  Arezzo  ,  i  quali  tem- 
perarono ben  tofio  il  loro  rammarico  nel  vedere  (  come  concordemen- 
te atteftarono  )  la  di  lui  anima  nel  punto  ftefTo  che  fpirò  elfer  porta» 
ta  al  Cielo  da  numerofa  comitiva  di  Anneli. 

Non  pofTono  numerarfi  i  miracoli  ,  co  quali  Iddio  tanto  in  vita  , 
elle  dopo  la  di  lui  morte,  volle  glorificato  1' umiliffìmo  fuo  fervo;  e 
quantunque  i  troppo  cauti  Religiofi  per  evitar  il  concorfo  del  popolo 
fecretamente  e  ben  prefto  lo  feppellilTero , pure  vi  accorfero  ben  molti, 
fra'  quali  una  donna  cieca  ricuperò  al  folo  toccar  della  di  lui  mana 
perfettamente  la  vifta  :  un'  altra  fu  liberata  da  un'  orribile  cancrena  , 
che  nel  petto  la  divorava  :  un  afliderato  nelle  braccia  ,  ed  un  altro 
opprefTo  da  continuato  dolor  graviflimo  di  capo  ottennero  la  fanità. 

Quantunque  però  con  dolore  il  popolo  Napoletano  fofle  defraudato 
di  venerar  i\  cadavere  del  fanto  vecchio  ,  pure  diede  sfógo  a  quella 
venerazione,  che  gli  avea  profeffaro  vivendo,  con  ricorrere  divotamen- 
te  al  di  lui  fepolcro,  ove  accendevanfi  lumi,  e  offri vanfi  votive  tabel- 
le per  le  fi-equenti  grazie,  ch'egli  dal  Cielo  impetrava  a'  fuoi  di  voti  . 
Mofii  dalla  fama  dunque  de'  continuati  prodigi  ,  e  dalla  cognizione 
della  virtuofa  e  fanta  vita,  che  menata  aveva  vivendo  ,  i  popoli  non 
folo  della  Città  di  Napoli  ,  ma  di  Venezia  ,  e  di  altri  luoghi  ancora 
r  acclamarono  con  applaufo  Beato,  e  degno  di  culto  ,  e  leggonfi  au- 
tentici Brevi  d'  Indulgenze  conceffe  da  Aleffandro  VII.  Sommo  Pon- 
tefice neir  anno  105(5.  cosi  alla  Chiei'a  di  Santa  Maria  della  Divina 
Provideiiixa  de'  Chierici  Regolari  detti  Teatini  di  Lisbona  nella  Fefta 
di  San  Giovanni  Marinoni  ,  come  ad  altra  Chiefa  di  Preti  Secolari 
intitolata  di  San  Giovanni  Marinoni  nel  Campo  grande  di  Alvalade 
Diocefe  di  Lisbona;  alla  qual Chiefa  fempre  nominata  di  San  Giovan- 
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jii  Marinoni  con ceflero  parimente  plenarie  Indulgenze  altri  Sommi  Pontefi- 
ci, cioè  Clemente  Papa  X.  nell'  anno  i (572.  ed  Innocenzo  XI.  negli 
anni  lój^.  e  i<58o.  Quefte  notizie  dell' efimie  virtù  di  quefto  gran 
Servo  di  Dio  furono  raccolte,  e  in  Latino  idioma  diftefe  da  altro  Ve- 
nerabile Servo  di  Dio  Alberto  Ambivari  Chierico  Regolare  d'iftituto, 
e  Bergamafco  di  nazione  ,  a  cui  per  la  rinomata  probità  de'  coftumi , 
e  per  la  Angolare  dottrina  è  dovuta  tutta  la  fede. 
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SESTIERO  DI  DORSODURO. 

CHIESA  DI  S.  NICCOLO^  VESCOVO, 

PRETI. 

QUella  parte  della  Città  di  Venezia,  che  dalla  confidenza  del  ter- 
reno vien  chiamata  Sejìiev  di  Dorfoduro,  fu  abitata  da'  Padovani 
rifuggitifi  nel  fecolo  VII.  per  timore  de'  Longobardi  nelle  Lagune.  In 
quello  luogo  perciò,  in  cui  fi  fcorgevano  antiche  veftigia  di  rovinati  e- 
dificj ,  piantarono  molte  abitazioni ,  in  mezzo  alle  quali  la  Nobil  Fa- 
miglia Zancarola  fabbricò  pofcia  una  Chiefa  dedicata  al  glorioib  Vefco- 
vo  di  Mira  San  Niccolò  ,  la  quale  ,  per  efler  la  Parrocchiale  di  nu- 
merofo  popolo  ,compoflo  per  la  maggior  parte  di  poveri  pefcatori ,  vien 
chiamata  comunemente  San  Niccolò  de  Mendicoli. 

A  di  lei  decoro  v'  offri  Enrico  Contarini  Vefcovo  di  Caftello  un  ar- 
ticolo delle  dita  del  Santo  Titolare,  allorché  da  Mira  Metropoli  della 
Licia  ne  trafportò  il  Santo  Corpo  a  Venezia  e  le  prodigioie  guari- 
gioni che  furono  operate  per  il  contatto  di  quefta  facra  Reliquia  ,  di- 
moflrarono  di  qual  mirabil  virtù  ella  foffe  dotata. 

Altro  riguardevol  teforo  arrivò  dall'  Oriente  ,  in  tempo  ora  a  noi 
ignoto ,  ad  arricchir  quella  Ghiefa  /  cioè  il  corpo  di  San  Niceta  Mar- 
tire di  nazione  Goto  ,  il  quale  per  la  fede  di  Crifto ,  come  fcrivono 
r  Iftorie  Ecclefìaftiche ,  confumò  il  fuo  martirio  tra  le  fiamme .  Gli  at- 
ti della  traslazione  fatta  a  Venezia  di  quefi'  illuftre  Martire,  o  fi  tra- 
fcurò  di  fcriverli  nella  rozzezza  di  que'lècoli  ,o  pure  perirono  nel  fuo- 
co, in  cui  appo  (latamente  furono  per  riguardi  di  falute  confumate  tut- 
te le  fuppellettilì  di  quella  Chiefa  nell'  anno  i$j6.  in  cui  una  ficriffi- 
ma  pellilenza  affliggeva  la  Città  tutta. 

Abitò  fotto  il  portico  di  quella  Chiefa  per  quindeci  anni  una  vene- 
rabile Donna  Reclufa  per  nome  Sofia ,  la  quale  dopo  aver  piantato  nell' 
Antico  Monallero  di  Santa  Croce  di  Venezia  1'  iflituto  Serafico,  defi- 
derofa  di  viver  ritirata  pafsò  nell'  anno  1475.  alla  Chiefa  di  San  Nic- 
colò, ove  di  conlenfo  del  Piovano  dim.orando  con  due  compagne  ,  po- 
fcia fantamente  morì  nell'  anno  14^0.  Ne  fa  menzione  il  Sabellico 
nel  fuo  trattato  del  fito  della  Città  :  ^Abitano  neW  atrio  di  San  Niccolò^ 
die'  egli ,  tre  ^edufe ,  delle  quali  una  in  oggi  per  la  fama  di  fua  fanti, 
tà  'vien  confultata  dalle  matrone  qua/i  prefaga  dell'  avvenire. 

Per  immemorabile  confuetudine  nel  giorno  II.  di  Maggio  fi  celebra  i 
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V  anniverfarìa  folennità  della  tonfecrazione  di  quella  Chiefa  ,  la  quale 
è  governata  dal  Piovano ,  e  da  cinque  Titolati. 


CHIESA  DELL' ARCANGELO  RAFFAELE, 

;l  PRETI, 

IN  diverfi  luoghi  della  Città  nafcente  di  Venezia  il  Vefcovo  d'  O- 
pitergio  San  Magno  fondò  per  divina  rivelazione  Chiefe  Parrocchia- 
\  li ,  fra  le  quali  fi  conta  per  feconda  quella ,  eh'  è  dedicata  a  San  Raf- 
>     facle . 

Apparfo  queflo  Beato  Arcangelo  al  Santo  Prelato,  mentre  fecondo  il 
i      fuo  coftume  orava,  rapito  in  ifpirito  ,  gli  comandò  d'inalzar  lotto  il 
1     titolo  del  gloriofo  fuo  nome  una  Chiefa  in  quella  parte  della  Città  , 
che  chiamavafi  Dorfoditro ,  ove  aveffe  ritrovato  molti  uccelli  infieme  u- 
niti .  La  Fondazione  di  quefta  ,  e  dell'  altre  Chiefe  erette  per  opera 
del  Santiffimo  Vefcovo,  allorché  per  falvarfi  dalla  furia  de'  Longobar- 
j    di  fi  ricoverò  col  luo  popolo  nelle  Lagune  dell'  Adriatico  ,  comechè 
^1    vien  concordemente  afferita  da' Veneti  Cronologi,  e  dalla  coftante  tra- 
dizione delle  Chiefe  fteffe  ,  fu  la  principal  cagione  ,  perchè  con  pub- 
blico decreto  del  Senato  s'  annoveraffe  San  Magno  fra'  principali  pro- 
tettori della  Città  di  Venezia  .  Da  quella  altrettanto  fondata  quanto 
immemorabile  tradizione,  approvata  (  come  altrove  s'è  detto  )  da' più 
1    accreditati  Cronologi  Veneziani  ,  e  da  molti  altresì  degli  efterni  fcrit- 
tori  ,  vien  riprovato  ciò  che  di  quella  Chiefa  fcrilfe  troppo  facilmente 
nella  fua  Venezia  il  Sanfovino  ,  che  fabbricata   ella  foflè  da  Adriana 
moglie  di  Genufio  Ruteno  Principe  di  Padova  ,  la  quale  a'  tempi  d' 
Attila  fierilTimo  Re  degli  Unni  ridottafi  co' figli  nelle  Lagune,  ivi, 
ove  pollo  aveva  sbarcando  il  primo  piede,  promife  a  Dio,  ed  all'Ar- 
cangelo San  Raffaele  di  fabbricare  una  Chiefa,  fe  ritornato  a  lei  fofle 
falvo  il  Principe  fuo  marito. 

Eflendofi  però'  dopo  la  diftruzìone  di  Padova  ridotto  all'  Ifole  di 
Venezia  Genufio  foddisfece  ella  al  voto,  ed  ivi  apprelfo  abitando  con- 
tratta amicizia  con  le  Monache  di  San  Zaccaria ,  lafciò  loro  morendo 
la  Chiefa,  che  continuò  in  loro  dominio,  finché  abbruciata  per  un 
incendio  nell'  anno  8pp.  fu  rifabbricata  per  rivelazione  di  San  Magno 
dallo  Fam.iglie  Candiana  ,  ed  Ariana  ,  e  le  Monache  di  San  Zaccaria 
ne  pcrdetteio  allora  il  poflelTo. 

Nella  teffi.rura  di  quella  favola  il  poco  critico,  benché  per  altro  af- 
fai benemerito,  fcrittore  dimenticolTi  d'  avere  fcritto  ,  che  il  Monafle- 
ro  di  San  Zaccaria  era  flato  fabbricato  nell'  anno  827.  cioè  alcuni  fe-' 
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coli  dopo  r  invafione  di  Attila  ,  e  che  il  Vefcovo  San  Magno  fiorì  S 
circa  la  metà  del  fecolo  VII.  duecento  e  più  anni  avanti  quel  prete- 
fo  incendio,  da  cui  dicefi  confutnata  la  Chiefa  di  San  Raffaele. 

L'  altrettanto  orribile  quanto  vero  incendio  ,  da  cui  infieme  con 
molte  altre  reftò  diftrutta  la  Chiefa  dell'  Arcangelo  Raffaele,  fuccedet- 
te,come  fcrive  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo,  nell'anno  1 105.  che  pe-  1 
rò  la  pietà  de'  Fedeli  commiferandone  le  rovine  con  larghe  elemofine 
la  rinovarono  da'  fondamenti  ,  e  fu  pofcia  confecrata  nell'anno  1193. 
Per  cinque  fecoli  in  circa  durò  la.  nuova  Chiefa,  finché  minacciando 
per  la  fua  troppa  vecchiezza  imminenti  rovine  rinovofli  nell'anno  idi  8. 
da'  fondamenti  j  indi  fu  rifrabbricata  la  facciata  efteriore  nel  1735.  per 
pera  di  Giovanni  Batifta  Ghedini  zelantiffimo   Piovano  ,  il  quale  ne  1 
procurò  anche  1'  ecclefiaftica  confecrazione  efeguita  lolcnnemente  nei  I 
giorno  XV.  di  Maggio  dell'  anno  1740.  da  Francefco  Antonio  Cor- 
rer dell'  Ordine  de'  Cappuccini  Patriarca  di  Venezia. 

All'  Altare  eretto  ad  onore  del  Sant'  Arcangelo  Titolare  confervafi 
il  corpo  di  San  Niceta  Martire,  la  di  cui  folennità  fi  celebra  da  tut- 
to il  Clero  Veneto  nel  giorno  XII.  di  Settembre  ,  e  gli  atti  della  di 
lui  paflione,  benché  bilbgnofi  di  molta  correzione  ,  leggonfi  regiflrati 
negli  antichi  codici  di  quella  Chiefa,  in  cui  pure  furono  ferirti  alcuni 
miracoli  co'  quali  Iddio  volle  glorificato  quello  Santo  Martire  trasfe- 
rito dall'  Oriente  in  tempo  ora  a  noi  ignoto  da  divote  Religioie  per- 
fone ,  e  donato  a*  quella  Chiefa  ,  nella  quale  fi  cullodifce  pure  onore- 
volmente un  offo  del  braccio  di  Sant'Antonio  Abbate,  ed  una  parti- 
cella del  Legno  della  SS.  Croce  donata  già  dal  Pontefice  Siflo  V.  all' 
illullre  Giacomo  Fofcanni  Procuratore . 

Il  Capitolo  di  quella  Chiefa  è  formato  dal  Piovano,  da  due  Preti, 
da  due  Diaconi  ,  e  da  due  Suddiaconi  Titolati . 

CHIESA  DI  S.  BASILIO  MAGNO 

VESCOVO,  DETTO  S.  BASEGIO.  PRETI. 

A Vendo  da  Malamoco  vecchio  (  come  nella  fua  Cronaca  aflerifce  j 
Marin  Sanutoj  trafportato  in  Venezia  il  lor  domiicilio  i  Nobili 
Bafesi ,  ivi  ad  onor  di  San  Bafilio  Magno  Arcivefcovo  di  Cefarea  fe- 
cero  edificare  una  Chiefa,  che  divenne  tantollo  Parrocchiale  degli  abi- 
tanti circonvicini  .  Effendofi  pofcia  la  Chiefa  già  refa  vecchia  nell'  an- 
no 1347.  per  una  gagliarda  fcoffa  di  terremoto  per  la  maggior  parte 
diroccata,  fu  merito  della  fieffa  Famiglia  Bafegia  il  rinovarla  più  con- 
fidente ed  ornata ,  finché  circa  i  principj  del  fecolo  XVI.  dimoftrando 
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(  come  attera  il  Sabellico  nel  fuo  libro  del  fito  della  Città  )  nella 
fua  facciata  ederiore  grandi  indizj  di  rovina  proffima,  fu  di  nuovo  in 
gran  parte  riftorata.  Altro  piìi  non  fi  fa  di  quella  Chiefa,  in  cui  per 
inveterara  confuetuine  fi  celebra  1'  anniverfario  della  confecrazione  nel 
giorno  Vili,  di  Maggio.  La  uffiziano  il  Piovano,  e  tre  Titolati. 

Pofiede  ella  poi  un  dito  del  Santo  Dottore  fuo  Titolare,  ed  un  ar- 
tìcolo di  S.  Filippo  celebre  fra  i  fette  primi  Diaconi  della  Chiefa,  e 
molte  infigni  Reliquie  di  Santi  Martiri  ,  tratte  daile  Catacombe  Ro- 
mane •  ma  foprattutto  è  illuftre  (  per  parlar  eon  la  frafe  del  Sabelli- 
co )  per  i  corpi  di  due  Cittadini  Celefti  Coftanzo  d'  Ancona ,  e  Pie- 
tro Acotanto  Veneziano,  i  quali  unitamente  ripofano  nell'  Altare  de- 
dicato ora  al  tranfito  di  S.  Giufeppe, 

Rinomato  è  ne' farti  della  Chiel'a  il  nome  di  San  Coftanzo  perciò, 
che  di  elfo  ne  fcrifie  ne'  fuoi  Dialoghi  il  Pontefice  San  Gregorio  Ma- 
gno ,  e  la  Chiefa  d'  Ancona  ne  confervò  con  venerazione  il  corpo  , 
finché  da  e/Ta  fu  rrafportato  a  Venezia  .  Le  circoftanze  di  quefta  tras* 
Jazione  trapaflata  fotto  filenzio  dagli  fcrittori  Veneti ,  fi  rilevano  dall* 
Iftoria  d'  Ancona  fcritta  da  Guglielmo  Saraceni  ,  in  cui  fi  legge  eflè- 
re  flato  il  facro  corpo  rapito  fuor  della  Chiefa  di  San  Ciriaco  da  al- 
cuni uomini  delle  Galere  Veneziane. 

Approdati  quelli  nel  porto  d'  Ancona  col  carico  d'  alcune  llatue  di 
marmo,  dedinate  per  ornamento  della  facciata  efleriore  di  San  Ciria- 
co, mentre  tutto  il  popolo  tratto  dalla  curiofità  accorre  al  porto  per 
vederle  ,  alcuni  Vaneziani  vedendo  affatto  vota  la  Chiefa  ,  prevalen- 
dofi  dell'  occafione  con  ardito  ,  e  prello  furto  traffero  nafcollamente 
dalla  loro  arca  le  facre  offa  di  San  Coflanzo  ,  e  trafportate  a  Venezia 
le  offrirono  alla  Chiefa  di  San  Bafilio  nel  giorno  XII.  di  Luglio. 

Unito  ,  come  s'  è  detto  ,  al  facro  depofito  di  San  Coftanzo  ripofa 
il  Beato  Pietro  nato  in  Venezia  dalla  Nobil  Famiglia  Acotanto  circa 
i  principj  del  fecolo  XII.  Nella  condizione  di  Nobile  fecolare ,  in  cui 
viffe,  fi  refe  ammirabile  per  1' efercizio  di  tutte  le  più  religiofe  virtù; 
ma  quella ,  che  in  lui  fpiccò  con  maggiore  fplendore  ,  fu  la  fua  cari- 
tà, nè  fi  può  baftevolmente  efprimerc  fin  a  qual  punto  egli  portaffe 
il  fervore  dì  fua  compaflfione  verfo  de' poveri.  Faceva  proprie  1' angu- 
flie  degl'  infelici  ,  ed  a  tanto  arrivò  1'  impegno  di  foccorrerli  ,  che  a 
lor  vantaggio  impiegò  quanto  pofìedeya  al  mondo  ,  reftando  per  co- 
prir Crifto  ne'  fuoi  poveri  in  iftato  d'  una  invidiabile  mendicità.  Com- 
parve quella  anche  maggiore  nell'  occafione  d'  una  rigidi ffima  inver- 
nata ,  nella  quale  crefciute  a  difmifura  le  acque  fin  a  coprir  altamen- 
te le  ftrade  ,  toglievano  a  molti  miferabili  il  poter  provvederfi  del 
neceffario  alimento. 
Accorfe  al  grave  pericolo  de'  fuoi  profTimi  il  Sant*  uomo ,  e  di  not- 
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te  tempo,  per  toglier  a  fe  fteffo  la  tentazione  dell'  altrui  applaufo,  | 
guidando  di  propria  mano  una  barchetta  ,  recò  a'  miferabili  languenti  | 
r  opportuno  Ibccorfo  di  pane  ,  legna  ,  e  vefti  ,  diftinguendo  con  più  \ 
abbondante  foccorib  quelli,  che  da  ftato  profpero  eran  decaduti  in  po-  { 
verta ,  e  mal  ibffrivano  1'  efporre  le  proprie  miferie .  In  cosi  fanti  im- 
pieghi condufle  egli  la  fuavitafin  all' eftrema  vecchiezza  tollerata  da  lui 
con  giubilo  in  mezzo  a  quella  povertà,  che  aveva  volontariamente  in- 
contrata per  amor  di  Crifto,  e  per  carità  de'  fuoi  proffimi  .  Alla  ca- 
rità, che  è  la  perfezione  delle  virtù,  andavano  in  lui  congiunte  1'  al-  ! 
tre  tutte,  e  fra  quelle  un'  illibata  purità,  fama  colante  effendo,  aver  i 
lui  portato  fin  al  fepolcro  puro  ed  intatto  il  candore  di  fua  virginità. 

Volle  finalmente  il  Padre  delle  Mifericordie  dar  la  ricompenfa  pro- 
Tnefìa  da  lui  a'  mifericordiofi  di  cuore  ,  e  con  la  morte  da  giufto  lo 
chiamò  a  fe  nel  mele  d'  Agofto  dell'anno  1187.  1 

Il  concorfo  del  popolo  fu  prodigiofo  a'  funerali ,  che  le  lagrime  de' 
poveri ,  e  le  acclamazioni  de'  Cittadini  refero  gloriofo  come  un  trion- 
fo; e  Iddio  volle  manifeftare  il  merito  del  fuo  fervo  fedele  con  molti 
miracoli  accaduti  prima  delia  fua  fepoltura ,  fra' quali  è  memorabile, 
che  una  femina  incredula  deridendo  la  divozione  del  popolo  ,  videfi 
improvvifamente  gonfiar  il  ventre  con  imminente  pericolo  di  fquarciar- 
fiy  fenonchè  ravveduta,  e  atterrita  confeflando  tofto  la  fantità  del  Ser- 
vo di  Dio,  ed  invocandone  1'  ajuto  fi  reftitui  allo  fiato  primiero. 

Benché  però  in  fepoltura  comune  foffe  fiato  il  venerabil  corpo  de- 
porto, non  fi  cancellò  dalla  mente  degli  uomini  la  memoria  delle  dì  } 
lui  virtù,  e  de'  prodigj  fegulti  ;  onde  nelT  anno  1250.  alcuni  divotì 
uomini  per  impulfo  di  religiofa  curiofità  fcoperto  il  fepolcro  ritrova- 
rono r  ammirabil  corpo  dopo  feffanta  e  più  anni  di  depofizione  così 
incorrotto  e  frefco,  come  fe  allora  foffe  fiato  fepolto. 

Alla  fama  di  tal  prodigio  aecorfe  numerofo  il  popolo,  e  molti  pro- 
varono gli  effetti  della  di  lui  valida  interceflione  appreflb  Dio  con  ot- 
tenere la  guarigione  da'  loro  malori .  Anche  in  queft'  occafione  caftigò. 
Iddio  la  mifcredenza  d'  una  fanciulla  ,  che  invitata  a  baciare  il  cili- 
cio, in  cui  era  involto  quel  facro  corpo  ,  ricusò  d'  accoftarvifi  /  ma 
coperta  vedendofi  nel  punto  fiefib  da  una  fetida  lebbra  ,  baciò  pentitOr  j 
il  cilicio,  e  chiedendo  perdono  di  fua  irreligiofità  ,  fu  reftituita  alla  1 
falute.  Pofto  pofcia  il  venerabil  corpo  in  una  decente  cafia  ,  reftò  ef- 
pofto  come  reliquia  di  uomo  fanto  per  molti  anni  alla  divozione  de* 
fedeli,  finché  nell'anno  1305.  un  troppo  fcrupolofo  ,  ma  ignorante 
Piovano,  di  nome  Giacomo  Treananti ,  fece  fegretamente  fotterrare  il 
venerabil  cadavere  nel  mezzo  d'  un  aperto  Cimiterio  vicino  alla  Chie- 
fa.  Ornivi  giacque  per  fette  luftri  ,  finché  volendo  Iddio  glorificato  il 
fuo  fervo  ,  ifpirò  ad  alcune  pie  perfone  di  ricercarlo,  ed  alfifiendo  alle 
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loro  diligenze,  fece  che  alle  prime  ricerche  arrivafìero  a  difcoprirlo. 
Arrivò  la  notizia  di  cosi  felice  invenzione  a  contezza  del  Velcovo  dì 
Cartello  Niccolò  Morofini  ,  il  quale  accompagnato  da  tutto  il  fuo 
Clero  con  feflofa  pompa  portoffi  alla  Chi  eia  di  San  Bafilio  nel  gior- 
no XXIII.  d'  Aprile  dell'  anno  1540.  ed  in  effa  introdufle  le  venera- 
bili Reliquie  del  Beato  uomo  ,  collocandole  fopra  un  Altare  alla  di- 
vota venerazione  del  popolo  ,  dove  onorevolmente  tutt'  ora  fi  cuftodi- 
fcono,  e  fi  vedono  attraverfo  d'  un  criftallo,  che  loro  è  porto  dinanzi. 

Oltre  r  univerfale  e  coftante  tradizione  del  di  lui  immemorabile  cul- 
to,  leggefi  ne' pubblici  regiftri  deli'  antica  Camera  degli  imprejìiti  il 
pio  legato  d'  un  facerdote  lafciato  nell'  anno  1443.  con  querta  efpref-^ 
fione."  //  terzp  ducato  fi  debbia  dar  perla  fe/ìa  della  Madonna^  che  vien 
a  mez70  ,Agofìo ,  con  quejlo ,  che  el  Piovan  fa^a  la  Fejìa  del  Biado  Pie* 
ro  tAcotanto ,  fecondo  la  [anta  ^  e  buona  ufan^a  facendo  predicare  quel  fan* 
to  dì.  Confervafi  ancora  nell'Archivio  della  Chiefa  di  San  Bafilio  u- 
na  di  quelle  antiche  concioni,  o  fian  panegirici,  che  in  lingua  latina 
folevan  far/i  nel  giorno  fertivo  del  Beato  Pietro,  che  andò  pofcia  cef- 
fando  a  folo  motivo  d'  eflerfi  per  la  vicenda  de'  tempi  perdute  le  ren- 
dite a  ciò  dertinate-  non  però  giammai  ceisò  il  culto,  e  la  venerazio- 
ne de'  Fedeli  ai  di  lui  facro  corpo  efpofto  folennemente  fopra  T  Al- 
tare. 

CHIESA  DE'  SANTI  GERVASIO, 
E  PR.OTASIO, 

DETTA  SAN  TROVASO,  PRETI. 

TRa  le  molte  Chiefe  fondate  in  Venezia  ne'  principj  della  nafcen- 
te  Città ,  una  dee  dirfi  che  foffe  la  Chiefa  Parrocchiale  de'  Santi 
Gervafio  e  Protafio,  detta  volgarmente  di  San  Trovafo  .  Imperocché 
nell'  anno  1028.  dimortrava  tali  pregludizj  di  fua  antichità  ,  eh'  era 
vicina  a  cadere,  fe  non  foffero  piamente  accorfe  due  Patrizie  Fami- 
glie Barbarica,  e  Caravella  a  rifabbricarla  nello  fteflb  anno  da'  fonda- 
menti. Querta  fm  da  remoti  tempi  con  fìngolar  efempio  era  (  non  fi 
fa  per  qual  caufa  )  foggeita  a  due  Superiori  Ecclefiartici  ,  polfedendo 
in  effa  egual  giurifdizione  il  Patriarca  di  Grado,  ed  il  Vefcovo  Oli- 
volenfe:  e  per  ciò  fra  quefti  due  Prelati  inforgevano  frequenti  litigj . 
Per  terminar  dunque  qualunque  differenza  ,  che  di  nuovo  emerger  po- 
teffe,  rtabilirono  concordemente  sì  il  Patriarca,  che  il  Vefcovo  di  de- 
venire ad  un  amichevol  trattato  da  loro  folennemente  fottofcritto  nel 

me- 
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mcfe  di  Giugno  dell'  anno  1041.  col  quale  fra  l'altre  cofe  fu  ?Lz\>\\\- 
to,  che  r  elezione  ,  e  1'  inveftitura  del  Vicario  (  cosi  allora  chiama- 
vafi  il  Piovano  )  doveffe  appartener  ad  ambedue  ,  e  ad  ambedue  pari- 
mente doveffe  T  eletto  Vicario  preftar  il  giuramento  di  fedeltà  ,  e  di 
ubbidienza. 

Perì  pofcia  la  Chiefa  infieme  con  gran  parte  della  Città  nel  memo, 
rabile  incendio  accaduto  nell'anno  1105.  alla  di  cui  rinovazione  ac- 
corfe  però  la  pietà  de'  Fedeli  con  tal  fervore,  che  riuia  (  come  nota  il 
Sanfovino  )  la  più  maeftofa,  e  la  piìi  nobile  (  fe  eccettuafi  la  Cattedra- 
le )  fra  tutte  le  Parrocchiali  della  Città,  a  cui  anche  per  atteftato  del 
Sabellico  accrefceva  decoro  1'  atrio  ,  e  la  Cupola  della  Cappella  mag. 
giore  lavorata  a  Greca  manifattura. 

Non  pafTarono  però  cinque  fecoli  dall'  intraprefa  rifabbrica  ,  quando 
nella  notte  precedente  al  giorno  XII.  di  Settembre  dell'  anno  1583. 
con  improvvil'a  caduta  precipitò  1'  intera  Chiefa,  e  con  doppia  dil'gra- 
zia  reftò  in  tal  incontra  privata  del  più  nobile  de'  fuoi  tefori  .  Fu 
quefio  il  facro  corpo  del  famofo  Martire  San  Crifogono  d'  Aquileja, 
trasferito  già  in  tempi  remoti  (  come  avevafl  per  tradizione  )  da  Za. 
ra  in  Venezia,  e  collocato  in  quella  Chiefa,  il  quale  nella  congiuntu- 
ra funefta  ricercato  nafcofamente  di  notte  ,  e  rinvenuto  fra  le  rovine 
da  un  Cittadino  di  Z'ara  abitante  allora  in  Venezia  ,  fu  riportato  a 
Zara,  reftando  a  qualche  confolazione  della  grave  perdita  un  folo  of- 
fo  del  braccio,  che  tuttavia  confervafi  nella  rinovata  Chiefa  ,  di  cui  è 
contitolare. 

Intraprefo  dunque  il  rialzamento  delT  abbattuto  tempio  ,  per  opera 
del  fuo  Piovano  Domenico  Leonardo  ,  fu  ne'  di  lui  fondamenti  collo- 
cata la  prima  pietra  benedetta  nel  giorno  XXVI.  di  Luglio  dell'  anno 
fuffegucnte  1584.  e  nel  breve  giro  di  fette  anni,  effendone  Architetto 
Andrea  Palladio,  videfi  ridotto  a  perfezione  ,  e  fu  pofcia  folennemen- 
te  confecrato  nel  giorno  XXII.  di  Luglio  dell*  anno  i<557.  da  Pietro 
Rofli  Vefcovo  d' Offaro .  Simcon  Moro  pofcia  illuftre  Vcfcovo  di  Ca- 
flello  prefedeva  Piovano  nell'anno  izó^.  a  quella  Chiefa,  la  quale  ora 
vien  governata  dal  Piovano,  da  tre  Preti,  da  un  Diacono  ,  e  da  un 
Suddiacono  Titolati . 


GHIE. 
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CHIESA  DI  S.  AGNESE, 

PRETI. 

VArie  fono  le  opinioni  circa  la  fondazione  della  Chiefa  Parrocchia- 
le di  Sant'  Agnefe .  Imperocché  (  come  nota  il  Sanfovino  nella 
fua  Venezia  )  alcuni  ne  atcribuifcono  il  merito  alla  Famiglia  Molini 
Nobile  ne'  pafTati  tempi  in  Venezia,  come  lo  è  al  prefente  in  Roma, 
e  in  Firenze,  ed  altri  la  voglion  eretta  (  com'  è  più  verifimile  )  dal- 
la Famiglia  Molina  egualmente  antica  che  illuftre  fra  le  cafe  Patrizie. 
Comunque  fìa  dell'  autore  ,  ella  è  antichiffima  ,  ed  il  Sabellico  ,  che 
come  tale  la  nota  nel  fuo  trattato  del  fito  della  Città,  dà  un  anche 
maggior  rilMto  d'  auLichità  all'  aitar  dedicato  alla  Santa  Martire  Tito- 
lare. Può  perciò  la  di  lei  origine  ridurli  a'  principj  del  fecolo  XI.  ri- 
trovandufi  in  un  antico  documento  dell'  anno  io8i.  fatta  menzione  dì 
Pietro  Piovano  di  Sant'  Agnefe. 

Reftò  confumata  pofcia  quella  Chiefa  dal  vaflo  incendio  ,  che  nell* 
anno  1105.  diftrufie  una  gran  parte  della  Città,  dalle  di  cui  rovine 
i  riforta  con  nuova  rifabbrica  fu  nel  giorno  XV.  di   Giugno  dell'  anno 
'  1321.  folcnnemente  confecrata  da  tre  Velcovi  ,  da  Giovanni  di  Caor* 
le,  da  Giovanni  Magno  d' Equilio ,  e  da  Ottonello  di  Chioggia.  Do- 
po ciò  reflò  arricchita  la  Chieia  del  corpo  di  San  Venereo  Martire,  il 
quale  (  come  confta  da  antichi  documenti  )  da  Lorenzo  Dono  Ufficiale 
(C  una  Galera  diretta  da  Giovanni  Miani  nelP  anno  137^.  mentre  arde- 
;  "va  la  guerra  contro  de  Genovefi  fu  tolto  a  Porto  Venere  ,   ed  offerto  po- 
'.  fcia  alla  Veneta  Chiefa  di  Sani  xAgnefe  nelP  anno  l^po.  addì  XIII.  di 
Novembre .  In  occafione  poi  di  nuova  riparazione  della  Chiefa  fu  que- 
I  fìo  facro  corpo  o  rubato,  o  nafcoflo  in  guifa  tale  ,    che  andò  fmarrita 
ogni  memoria  d'  elfo. 

Con  particolar  culto  veneranfi  in  quella  Chiefa  varie  Reliquie  della 
Santa  Titolare,  cioè  porzioni  del  Cranio,  delle  offa,  delle  ceneri,  e 
del  fangue,  eflratte  (  come  lo  atteflsno  pubblici  documenti  )  dai»  dì  lei 
fepolcro  in  Roma,  e  donate  nell'anno  1612.  da  Giovanni  Batifta  Fac- 
cio Secretarlo  del  Duca  d'  Urbino.  Confervafì  pure  onorevolmente  col- 
locato il  corpo  di  San  Secondino  Martire  dal  Romano  Cimicerio  di 
San  Callìfto  trasferito  a  quella  Chiefa  ,  il  di  cui  Capitolo  è  formato 
dal  Piovano,  da  due  Preti,  da  un  Diacono,  e  da  un  Suddiacono  Ti- 
tolati. 

Abitarono  già  in  un  piccolo  Romitaggio  (  e  ne  fa  menzione  il  Sa- 
I  bellico  ,  nel  fopraccitato  opufcolo  del  fico  della  Città  )  contiguo  alla 
'  Chie- 
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Chiefa  di  Sant'  Agnefe  alcune  buone  Donne  chiamate  Reclufe  ,  e  con 
voce  Veneziana  Romite^  o  pur  Pi'^'^occbere  ^  dalle  quali  pofcia  (  come 
farà  detto  a  Ilio  luogo  }  ebbe  origine  1'  efemplar  Monaftero  di  Santa 
Maria  Maggiore, 

CHIESA  DI  S.  BARNABA, 

PRETI. 

Circa  que'  tempi  ,  ne'  quali  i  popoli  della  Venezia  marittima  traf- 
portarono  da  Malamoco  la  Sede  Ducale  in  Venezia,  che  fu  nell' 
anno  80^.  la  famiglia  Adorni  ivi  già  prima  rifuggltafi  da  Aitino,  don- 
de, come  fcrive  il  Sanuto,  traeva  la  fua  origine  ,  edificò  ad  onor  di 
San  Barnaba  Apoftolo  una  Chiefa  Parrocchiale,  la  quale  pofcia  nel  va- 
ftiffimo  incendio  accaduto  nell'  anno  1105.  redo  confumata  dalle  fiam- 
me. Rifabbricata  con  1' elemofine  de'  fedeli  fu  confecrata  poi  nell'an- 
no 1350.  correndo  il  giorno  feflio  di  Dicembre  da  due  Vefcovi  ,  da 
Francefco  Mocienfe  dell'  Ordine  de'  Minori  ,  e  da  Agnellino  Sudenfe 
dell'  Iftituto  de'  Predicatori . 

Abbenchè  da  molti  e  molti  anni  deffe  la  Chiefa  manifefli  indizj  di 
fua  non  lontana  rovina  ,  pure  non  fi  pensò  giammai  a  rinovarla  che 
"verfo  la  metà  del  XVIII.  fecolo,  concorrendo  la  pietà  de'  Parrocchia- 
ni ,  e  della  Città  tutta  a  difporne  un  magnifico  Tempio 

Simeon  Moro  pofcia  eletto  Vefcovo  di  Caftello,  e  Niccolò  dnl  Cor- 
fo  fatto  dappoi  Primicerio  della  Ducal  Bafilica  furono  Piovani  di  que- 
lla Chiefa  governata  dal  Piovano,  da  due  Preti  Titolati,  da  un  Dia- 
cono ,  e  da  un  Suddiacono . 

CHIESA  DI  S.  PANTALEONE, 

DETTO  S.  PANTALON,  PRETI. 

« 

DAchè  i  Veneziani  per  dilatare  il  loro  commercio  intraprefero  d' 
approdar  con  frequenza  a'  porti  della  Grecia  ,  e  maffmiamente 
di  Coilantinopoli  ,  contraffero  pure  una  venerazione  particolare  verfo 
que'  Santi  ,  che  erano  i  pili  celebri  nella  Chiefa  Orientale  .  Fra  quelli, 
uno  de'  principali  fu  riputato  fempre  San  Pantaleone  Medico  e  Marti- 
re di  Nicomedia  ,  il  di  cui  venerabile  nome  importo  per  cagione  di 
divozione  a  moltiflimi  de'  Veneziani  diede  motivo  di  chiamar  pofcia 
r  univerfale  della  nazione  col  nome  di  Pantaloni. 

Lo 
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Lo  fteffo  religiofo  impuU'o  ,  che  moffe  gli  antichi^  Veneziani  a  fre- 
quentare ne'  Battefimi  ir  nome  di  queft'  illuftre  Martire,  gli  eccitò  pu- 
re a  fabbricare  in  di  lui  onore  una  Chiefa  Parrocchiale ,  di  cui  (  quan- 
tunque r  epoca  della  Fondazione  fìa  ignota  )  confta  per  atteftato  di  ac- 
creditati Cronologi,  che  nell'  anno  100^.  fotto  il  Dogado  d'  Ottone 
Orfeolo  fia  fiata  riedificata  dalla  Famiglia  Giordani  annoverafa  pofcia 
fra  le  Patrizie  ■  con  che  viene  ad  efcluderfì  T  afferzione  del  Sanfovino , 
che  la  fcrive  fondata  nell'  anno  1025.  dalle  due  Famiglie  Signola  ,  e 
Daula.  Rigettar  egualmente  fi  deve  certa  tradizion  popolare  e  favolo- 
fa,  che  ci  rapporta  effere  fiata  quefta  Chiefa  un'  antica  Abbazia  dedi- 
cata alla  Vergine  e  Martire  Santa  Giuliana,  e  così  aver  continuato, 
fmchè  circa  1'  anno  1222.  Angelo  Semitecolo  ultimo  Abbate  Comqaen- 
datario  la  erelfe  in  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  al  Martire  San  Pan- 
taieone,  di  cui  egli  fu  inftituito  primo  Piovano  .  Quello  tutto  fi  co- 
nofce  efler  mera  favola  riprovata  interamente  da  documenti  anteriori 
di  tempo  ,  ne'  quali  vengono  enunziati  così  la  Chiefa  ,  che  i  Piovani 
di  San  Pantaleone. 

Frattanto  o  per  dono  dell'  Imperador  Alefìio  Comneno  ajutato  dal- 
la Repubblica  nella  guerra  da  lui  foftenuta  contro  i  Normanni ,  o  per 
acquifto  fattone  nell'  anno  1204.  allorché  da'  Francefi  ,  e  da'  Venezia- 
ni fu  occupato  Coftantinopoli ,  pervennero  in  Venezia  molte,  ed  infi- 
gni  Reliquie  di  San  Pantaleone,  alcune  delle  quali  deftinate  furono  ad 
arricchire  diverfe  Chiefe,  ed  altre  rifervate  furono  in  cuftodia  de'  Pro- 
curatori di  San  Marco,  finché  nell' anno  13 14.  Giacomo  Bertaldo  Pre- 
te di  San  Pantaleone,  e  Nodaro  Ducale  impetrò,  che  concedute  foffe- 
ro  alla  Chieia  dedicata  ad  onore  del  Santo  per  efler  ivi  con  culto  più 
onorevole  e  pubblico  venerate. 

Circa  lo  fteffo  tem.po  anche  la  condizion  temporale  della  Chiefa  an- 
dò accrefcendofi  perle  pie  offerte  de'  Fedeli,  e  maffimamente,  d'  An- 
gelo Semitecolo  di  lei  benefico  Piovano,  il  quale  nell'anno  1251.  col 
confenfo  di  Pietro  Pino  Vefcovo  di  Cartello  ,  e  di  efpreffa  volontà  de* 
fuoi  Preti  (  fin  d'  allora  era  Collegiata  )  ordinò  che  le  rendite  delle 
poffefTicni  da  lui  acquiftate,  o  migliorate  foffero  divife  in  tre  parti,  T 
una  delle  quali  al  Piovano,  l'altra  a' Preti,  ed  ai  Chierici,  e  la  ter- 
za deftinata  foffe  al  decoro  della  Chiefa  egualmente  che  al  foccorfo 
de'  poveri  ;  donazione  e  ripartimento  ,  che  fu  poi  approvato  da  Inno- 
cenzo Papa  IV.  nell'anno  fteffo  125 1.  ed  indi  nuovamente  conferma- 
to dal  Pontefice  Aleffandro  IV.  nell'  anno  1257. 

A  merito  del  fopra  lodato  Piovano  Angelo  Semitecolo  deve  pure 
attribuirfi  la  decorofa  rinovazione  della  Chiefa,  che  fu  pofcia  nel  gior- 
no XVIII.  di  Luglio  dell'  anno  1305.  con  folenne  pompa  confecrata 
da  Ramperto  Polo  Vefcovo  di  Caftello  ,  a  cui  per  decoro  della  fun- 

H  h  h  zio< 
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zione  aflìftettero  Ajatonio  Banftro  Arcivefcovo  di  Durazzo,  Pietro  Ar- 
civefcovo  Nazareno,  unitamente  a  tre  Vefcovi,  che  (arono  Agoftino 
di  Cittanova  ,  Giovanni  di  Caorle,  ed  Albrico  della  Vallona  . 

Pregiudicata  pofcia  per  1'  ingiurie  del  lungo  tempo  la  Chiela  ,  fu 
nell'anno  1084.  gettata  a  terra,  e  rifabbricata  con  fontuofa  ftmttura 
da'  fondamenti  nel  corfo  di  venti  anni  ,  refa  per  le  diligenze  beneme- 
rite di  Giovanni  Antonio  Zampelli  Piovano  di  effa  una  delle  più  ma« 
gnifiche,  e  ben  ornate  Parrocchiali  della  Città,  e  ne  perfezionò  pofcia 
r  ecclefiaftico  decoro  Alvife  Fofcari  Patriarca  di  Venezia  folennemen- 
te  confecrandola  nel  giorno  XXIX.  d'  Agofto  dell'  anno  1745. 

All'  altare  fontuofamente  eretto  a  gloria  del  Santo  Martire  Titola- 
re, e  confecrato  nel  giorno  IV.  di  Febbrajo  dell*  anno  174(5.  da  Gaf- 
paro  Negri  Vefcovo  di  Parenzo,  fi  confervano  le  di  lui  prez,iofe  Re- 
liquie, che  fono.* 

Un  offo  intero  della  gamba*  cinque  ofTì  minori-  un  dente,  e  molti 
frammenti  d'  offa  ,  tutti  riporti  in  nobili  vafi  con  le  corrifpondenti  i- 
fcrizioni  Greche  incife  in  lamine  di  puro  argento. 

Altre  Reliquie  pure  decorofamente  cuRodite  danno  maggior  orna- 
mento a  quefta  Chiefa  e  fono 

Una  riguardevole  porzione  del  vivifico  Legno  della  SS.  Croce  ,  la- 
fciata  circa  i'  anno  1400.  in  pio  legato  a  quella  Chiefa  da  Paolo  Lam- 
bardo  infìgne  di  lei  benefattore. 

Un  offo  intero  di  Santa  Giuliana  Vergine  di  Nicomedia  e  Martire, 
alTerta  falfamente  prima  Titolare  della  Chiefa. 

Un  offo  intero  di  Santa  Maria  Maddalena,  un  dente  di  Sant'  Apol- 
lonia Vergine  e  Martire ,  e  porzione  del  cranio  di  San  Tommafo  A- 
poflolo . 

Il  corpo  d'uno  de'  Santi  Innocenti  Martiri  di  Betelemme,  e  molte 
altre  Reliquie  di  Santi  ,  le  quali  prima  erano  rinchiufe  negli  Altari 
della  vecchia  Chiefa  atterrata. 

Ad  onore  della  Madre  di  Dio  fu  eretta  circa  la  metà  del  Secolo 
XVIII.  una  divota  Cappella  fatta  a  piena  fimilitudine  della  Santa  Ca- 
fa  di  Loreto. 

Conta  quella  illuftre  Parrocchiale  fra'  fuol  Piovani  molti  riguarde- 
voli  foggetti  inalzati  per  il  merito  di  lor  virtù  a  confpicue  Mitre,  e 
fono  Simeon  Moro  nell'  anno  I28<5.  eletto  Piovano  di  San  Pantaleo- 
ne,  pafsò  nell'anno  fuflegiiente  al  Primiceriato  della  Bafilica  Ducale, 
e  morì  Vefcovo  di  Cartello. 

Paolo  Fofcari  nell'  anno  1^66.  dopo  foli  fette  giorni  di  Piovanato 
fu  deftinato  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Corone,  da  cui  pofcia  fu  trasfe- 
rito a  quella  di  Cartello. 

Martino  de'  Bernardini  dopo  molte  cariche  Ecclefiaftiche  da  eflb  e- 

fcr- 
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fercìtate  fu  dichiarato  Piovano  di  San  Pantaleone  nell'  anno  1405. 
Fatto  pofcia  Prior  Commendatario  di  San  Salvatore  nell'  anno  1423. 
reftò  neir  anno  fufTeguente  desinato  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Capo  d' 
Iftria  ,  da  cui  dopo  cinque  anni  pafsò  a  quella  di  Modone  nella  Mo- 
rea  .  Eletto  pofcia  Arcivefcovo  di  Corfù  dopo  aver  retta  quella  Chiefa 
in  circa  anni  ventuno  morì  in  Venezia  nel  giorno  XVI.  di  Marzo  dell' 
anno  1452.  e  fu  fepolto  (  come  avea  ordinato  nel  fuo  teftamento  ) 
riella  Chiefa  di  San  Pantaleone  a'  piedi  dell'  Altare  di  Noftra  Signora 
da  lui  eretto. 

Francefco  Gritti  fu  chiamato  nell'  anno  1427.  al  Piovanato  di  San 
Pantaleone  ,  e  fuccedette  pofcia  al  fopra  lodato  Martino  Bernardini 
neir  Arcivefcovado  di  Corfù  ritenendofi  però  con  titolo  Commendata- 
rio la  fua  Chiefa  Parrocchiale,  in  cui  fece  fabbricare  un  Altare  fotto 
il  titolo  Ogniffanti .  Mori  in  Venezia  nel  giorno  IV.  d'  Agofto  dell' 
anno  1458.  e  fu  fepolto  nella  fleffa  Chiefa  di  San  Pantaleone,  fecon- 
do il  comando  da  lui  dato  in  vita  .  Anche  fuor  dell'  Ordine  de'  Pio- 
vani furono  tratti  da  quella  Chiefa  uomini  chiariffimi  per  inalzarli  ali* 
onore  del  Vefcovado  ,  e  foQO  Giacomo  Bertaldo  già  di  fopra  lodato 
Vefcovo  di  Veglia  nell'anno  13 14.  e  Silveltro  de'  Daziar]  eletto  nell* 
anno  1480.  Vefcovo  di  Chioggia. 

Nel  Colleggio  Capitolare  entrano  il  Piovano  ,  quattro  Preti  Tito- 
lati, un  Diacono,  ed  un  Suddiacono. 

CHIESA  DI  S.  MARGARITA, 


PRETI. 


SOtto  il  governo  di  Pietro  Tradonico  eletto  Doge  nell'  anno  S^6. 
Geniano  Bufignaco  Veneziano  erelTe  ad  onore  della  Vergine  e  Mar- 
tire Santa  Margarita  una  Chiefa  Parrochiale  ,  che  pofcia  da  Mauro 
Piovano  d'effa,  e  pofcia  Vefcovo  Cartellano  nell'  anno  853.  fu  (  co- 
me riferifce  1'  Abbate  Ughello  ne'  Veftovi  Caftellani  )  folennemente 
dedicata,  della  di  cui  confecrazione  prima  che  fi  riedificalTe  la  nuova  ~ 
Chiefa  celebravafi  1'  annua  memoria  nel  giorno  XXVI,  di  Marzo  .  E- 
ra  r  antica  Chiefa  (  come  la  defcrive  il  Sabellico  )  d'  una  maraviglio- 
fa  antichità,  coperta  da  Cupola  dorata,  e  foftenuta  da  quattro  gran 
colonne  di  marmo  Orientale*  ma  finalmente  cedendo  ai  pregiudizj  re- 
catile dal  lungo  tempo  non  era  ne'  principj  del  fettimo  fecolo  molto 
lontana  dalla  rovina .  Accorfe  la  pietà  de'  fedeli  a  rinovarla  ,  coficchè 
neir  anno  i6(\.j.  fi  vide  riedificata  da'  fondamenti  in  una  affai  ornata 
ftruttura  .  Sin  da'  tempi  rimoti  fu  arricchita  col  facro  dono  d'  una 
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preziofa  mafcella  della  Santa  Vergine  Titolare,  ignota 'per  altro  effeti- 
do  la  mano  del  benefico  donatore. 

Autentico  documento  per  man  di  Notajo  Zipolato  nell'  anno  1330. 
ci  efpone,  eflere  flato  accanto  la  Sacriftia  della  vecchia  Chiefa  fabbri- 
cato con  facoltà  avutane  dal  Vefcovo  di  Cartello  Angelo  Delfino,  un 
angufto  Romitaggio,  nel  quale  per  convenzione  ftabilita  col  Piovano, 
e  coi  Preti  della  Chiefa  s'  eleflfe  di  vivere  in  perpetua  chiufa  abitazio- 
ne  una  donna  di  quelle,  che  venivano  chiamate  Reclufe  per  nome  Bi- 
gina, dal  qual  Romitaggio  per  angufto  paflaggio  potea  portarfi  fino  al- 
la fommità  della  Cupola  maggiore  della  Chiefa  ,  ove  da  piccola  fìne- 
fìra  ivi  aperta  interveniva  e  aflifieva  alla  celebrazione  de'  Divini  Uffi- 
zi. Rifervoffi  però  la  divota  donna  ncU'  obbligarfi  al  fuo  perpetuo  ri- 
tiro la  libertà  di  poter  nella  notte  precedente  alla  Solennità  dell'  A- 
fcenfione  del  Signore  portarfi  alla  Chiefa  Ducal  di  San  Marco  per  ivi 
acqui flar  1'  Indulgenza  in  tal  oiorno  conceduta  ,  e  toflo  finite  le  fue 
preghiere  ritornar  alla  chiufa  iua  abitazione  . 

CHIESA  DI  S.  VITO,  DETTA  S.  VIO, 

PRETI. 


Concordano  uniformi  molti  de'  più  accreditati  Cronologi  delle  co- 
fe  Venete  nell'  affegnare  all'  anno  pi 2.  la  fondazione  delia  Chie- 
fa Parrocchiale  dedicata  a'  Santi  Martiri  Vito,  e  Modefl:o;  ma  difcor- 
dano  pofcia  nello  flabilirne  il  Fondatore  .  Im.perocchè  il  Sanfovino  la 
dice  fabbricata  dalla  famiglia  Magno;  il  Sanudo  ne  dà  il  merito  alle 
Famiglie  Magno,  e  Vido;  e  qualche  altra  Cronaca  d'  autor  Anonimo 
r  aflerifce  eretta  dalle  due  Famiglie  Vido  ,  e  Balbi  ,  la  feconda  delle 
quali  venuta  era  poco  prima  da  Aquileja.  Coli'  andar  degli  anni  eflen- 
dofi  con  pericolo  delia  Chiefa  fprofondato  il  terreno  ,  la  religion  del 
Senato  in  grata  riconofccnza  a  Dio  ,  per  la  confervazione  della  pubbli- 
ca libertà  dai  tradimenti  di  Bajamonte  Tiepolo  ,  affegnò  dall'  erario 
della  Repubblica  un  opportuno  ajuto  per  riflorarla,  al  qual  og&etto  dc- 
ftinò  pure  colonne  e  marmi  tratti  dalla  cafa  del  Tiepolo  fatta  demoli- 
re in  caftigo  del  tradimento  .  Per  la  cagione  fteffa  ordinò  la  pubblica 
autorità,  che  il  giorno  feftivo  del  Santo  Martire  Titolare  foffe  folen- 
nemente  ofTervato,  e  ^la  di  lui  Chiefa  annualmente  vifitata  dal  Pren- 
cipe,  dovendofi  pofcià  tener  a  pompofo  pranzo  il  di  lui  accompagna- 
mento. A  quelle  rimofiranze  del  comun  giubbilo  ftabilite  nello  fieffb 
anno  ciella  diflìpata  congiura  ,  che  fu  di  Crifio  1310.  aggiunfe  nuove 
beneficenze  il  Senato  nell'  anno  1315.  le  quali  fervirono  al  compimen- 
to della  Chiefa,,  ed  alla  riedificazione  del  Campanile. 

■  Non 
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Non  folo  per  tradizione  ,  ma  per  fede  anco  di  autentici  documenti 
fi  rileva  ,  che  nel  fecolo  XV.  abitafTero  vicino  ad  efla  alcune  Religio- 
le  donne  chiamate  Pi^chere  della  Madonna  di  San  Vio  ,  coli'  abito 
delle  quali  nell'  anno  1535.  volle  efler  fepolta  nella  Chiefa  di  San 
Michiele  di  Murano  la  Nobil  Matrona  Maria  Loredano,  lafciando  in 
legato  dieci  ducati  d'oro  alla  cafa  deW  ordine      effe  Pi-^r^ochere . 

Fu  anticamente  Collegiata  quefta  Chiefa  ,  ma  nell'  anno  1582.  da 
Lorenzo  Campeggio  ,  e  da  Agoftino  Vallerò  Vifitatori  Apoftolici  ,  e 
pofcia  Cardinali  di  Santa-  Chiela  ,  efìendofi  rlconofciuta  la  riftrettezza 
delle  di  lei  rendite  fu  ridotta  in  femplice  Parrocchiale  diretta  dal  folo 
Piovano . 

Sono  in  eifa  erecti  fette  altari  di  marmo  ,  e  fra  efli  uno  dedicato  a 
Noftra  Signora  fotto  il  titolo  immemorabile  della  Madonna  della  Sa- 
lute, per  la  di  cui  interceffione  piamente  fi  crede  elTere  fiata  nell'  an- 
no 1^30.  prefervata  dal  morbo  peftilenziale  quella  Parrocchia,  in  ma- 
niera che  nè  pur  uno  de'  Parrocchiani  peri  di  quel  male  ,  che  faceva 
orribile  flrage  nel  rcflante  della  Città .  Per  il  faufto  augurio  di  un  tal 
nome  elfendofi  pofcia  dal  Senato  (labilità  la  fabbrica  d'  un  Tempio 
ad  onor  della  Madre  di  Dio  per  la  Città  liberata  dal  gravilfimo  fla- 
gello, fu  egli  nella  fua  confecrazione  infignito  del  nome  di  Santa  Ma- 
ria della  Salute.  E'  arricchita  quella  Chiefa  d'  alcune  offa  de'  Santi  fuoi 
Titolari  ,  e  di  altri  Martiri  ancora  ,  collocate  in  diverfi  ripofliglj  di 
marmo  .  All'  altare  poi  dedicato  a  Sant'  Antonio  Abbate  venerafi  il 
corpo  della  Beata  Conteffa  Tagliapietra  ,  Nobile  Vergine  Veneziana , 
della  di  cui  Angelica  vita,  per  la  trafcuratezza  de'  fecoli  palfati  fi  con- 
fervano pochi ffime  memorie. 

Traffe  quefta  piiffima  Vergine  i  fuoi  natali  in  Venezia  nell'  anno 
1288.  da  Pietro  (  che  Marco  Barbaro  nella  fua  Cronaca  chiama  Nic- 
colò )  ed  Elena  Tagliapietra  pii  e  Nobili  Conforti  ,  i  quali  nel  Bat- 
tefimo  la  fecero  chiamare  col  nome  di  Conteffa,  refo  pofcia  illuftre  da 
lei  con  le  virtuofe  fue  azioni .  In  effa  la  divozione  prevenne  il  conofci- 
niento,  ed  appena  giunta  all'età  di  poter  balbettare  proferendo  i  dol- 
ci nomi  di  Gesù,  e  di  Maria  dimoftrava  nell' ardor  della  faccia  qual 
vampa  d'  amore  ella  andaffe  nutrendo  nel  feno  .  La  diligenza  ,  che  ,fi 
prefero  i  pii  di  lei  Genitori  per  educarla  riufcì  tanto  più  fruttuofa, 
quanto  che  ella  era  nata  con  una  inclinazione  felice  per  la  virtù,  e 
da  che  ebbe  ragione  capace  per  intender,  ed  amar  Dio,  il  di  lei  cuo- 
re non  potè  mai  rivolgerfi  ad  altro  oggetto  .  Non  aveva  perciò  altro 
allettamento  che  per  1'  orazione ,  a  cui  donava  oltre  la  maggior  parte 
del  giorno  ,  anco  tutte  1'  ore  della  notte  ,  che  le  avanzavano  di  un 
breve  fonno,  prefo  fopra  d'  un  letticciuolo  atto  più  a  tormentare,  che 
a  dar  ripofo.  Allo  fpirito  d'orazione  aggiunfe  1'  innocente  Vergine  i 
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rigori  della  più  auftera  penitenza.  La  di  lei  aftinenza  era  eftrema, 
frequenti  i  digiuni  a  pane  ,  ed  acqua  ,  e  quafi  quefto  foffe  ancor  poco 
al  Tuo  fervore,  veftiva  fotte  i  panni  un  ifpido  cilicio,  e  con  replica- 
te fanguinofe  flagellazioni  tormentava  il  fuo  corpo  ,  ed  era  ben  effetto 
della  Provvidenza  CeleRe,  da  cui  era  diretta,  che  una  Giovane  Nobi- 
le e  delicata  refifter  potelfe  ad  aufterità  così  continuate,  e  tanto  gra- 
vi .  Compenfava  però  Iddio  1'  amorofa  feverità  ,  con  cui  la  pia  Vergi- 
ne trattava  il  fuo  corpo  y  favorendola  con  quelle  ineffabili  dolcezze, 
eh'  egli  riferva  air  anime  contemplative,  e  bene  fpeffo  fu  veduta  alie- 
nata da'  fenfi,  ed  unita  a  Dio  in  dolcilTmie  eftafi.  Alla  carità,  di  cui 
ella  ardeva  per  Dio  ,  corrifpondeva  una  tenera  compafiione  verfo  de* 
poveri ,  alle  miferie  de'  quali  foccorreva  con  generofa  abbondanza  ,  fin 
a  confumare  nel  lor  foccorfo  non  folo  quanto  aveva  di  foldo  ,  ma  le 
vefti  fteffe  ,  e  tutto  quello  le  potea  derivare  dalla  liberalità  de'  fuoi 
Genitori . 

Nè  abbaftanza  fi  foddisfacevano  le  pietofe  fue  vifcere  col  foccorfo 
predato  a' mendichi  viventi y  ma  commiferando  anco  quell'anime  ab- 
bandonate ,  che  languivano  nel  fuoco  del  Purgatorio  ,  procurava  con 
fervorofe  preci,  e  replicati  facrifìciì  d'  ammorzar  quelle  fiamme*  ed  eb- 
be la  confolazione  d'  inviarne  molte  fuor  del  penofo  carcere  a'  godi- 
menti del  Paradifo. 

Ma  il  trafporto  maggiore  di  Tua  divozione  compariva  ,  allorché  po» 
nevafi  a  contemplare  i  dolori  del  fuo  Spofo  Crocififfo.  Imperocché  nel 
pallore  del  volto,  nell'  affanno  del  petto  ,  e  nelle  dolci  lagrime,  che 
Ipargeva,  ben  dava  a  divedere  in  quali  angofcie  penafle  allora  l'inna- 
morato fuo  cuore  ^ 

Tali  deliqui  d'  amore  eiperimentava  e  pili  frequenti  e  più  forti  neir 
udir  il  divin  Sacrifizio  ,  a  citi  però  non  mancava  di  giornalmente  in- 
tervenire, partendoli  dalla  cafa  paterna  fituata  nella  Parrocchia  di  San 
Maurizio  ,  e  con  la  barca  domenica  trapaffato  il  Canal  Grande  por- 
tandofi  alla  Chiefa  di  San  Vito ,  ove  foleva  rifedere  il  direttore  fpiri- 
tuale  dell'  anima  fua  ^ 

Cominciò  in  tanto  a  riufcire  difpiacevole  a'  Genitori  della  Donzel- 
la il  di  lei  frequente  acceffo  ad  una  Chiefa  lontana ,  e  riputandolo  for- 
fè poco  conveniente  al  di  lei  nubile  flaro,  fenza  farne  ad  effa  parola  di 
divieto,  proibirono  a'  Gondolieri  il  tradurla  alla  folita  Chiefa  da  lei 
frequentata  . 

Portoffi  dunque  ella  fecondo  il  confueto  coflume  alla  riva  domefti- 
ca  per  oltrepaffar  il  Canale  y  ma  ricevutane  aflbiuta  negativa  da'Gon-. 
doiieri,  moffa  ella  da  interno  impulf;?  ftefe  il  grembiale  full'  acque  , 
ed  afiìdita  da  forza  fuperiore  p£:fsò  fopra  <i'  .'^^  con  univeri^al  maravi- 
glia alla  riva  oppofta,  che  conduce  a  San  Vito. 

Mal- 
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Malgrado  l'inclinazione  affai  palelè  ,  che  ella  dlmonrava  per  la  ri- 
tiratezza  ,  e  per  la  vita  fpirituale  ,  moki  Gentiluomini  prefi  dalla  di 
lei  bellezza, e  molto  più  dall'  altre  virruofe  qualità,  la  chiefero  in  ma- 
trimonio; e  già  penfava  il  Padre  a  ftabilirla  nel  mondo;  allorché  el- 
la limolata  a  predarvi  il  fuo  confenfo  ,  dichiarò  apertamente  a'  fuoi 
Genitori,  di  non  voler  altro  Spofo,  che  Gesù  Criflo;  onde  furono  co- 
rretti a  lafciarla  in  libertà  di  feguire  gì'  impulfi  delle  divine  chiama- 
te. Fece  dappoi  rifleffo  la  buona  Vergine  al  pericolo,  in  cui  era  fta- 
ta  porta  d'  abbandonar  il  Divino  fuo  fpofo  .  Che  però  fi  rivolfe  con 
tutto  il  fervor  del  fuo  cuore  a  pregar  la  divina  Clemenza  di  chiamar- 
la perpetuamente  a  fe,  e  levarla  dal  Mondo. 

Eiaudilla  Iddio  ,  e  forprefa  la  Santa  Giovine  da  grave  malattia  da 
lei  con  giubilo  tollerata,  pafsò  felicemente  agli  ampleflì  del  fuo  Spofo'- 
nel  giorno  primo  di  Novembre  dell'  anno  1308.  ventèlimo  dell'  inno- 
cente fua  vita.  La  fama  fparfafi  della  di  lei  morte  traffe  una  moltitu- 
dine copiofa  di  popolo  ai  fuoi  funerali  ,  ed  acclamata  fm  da  que'  pri- 
mi momenti  per  Beata  Cittadina  del  Cielo  ,  acquiftò  quel  culto ,  che 
fm  ad  ora  fenza  interruzione  fe  le  conferva  .  Il  di  lei  corpo  fu  porta- 
to alla  Chiefa  di  San  Vito  ,  ed  ivi  deporto  nella  Menfa  dell'  Altare 
dedicato  all'  Evangelifta  San  Giovanni  ,  ed  i  molti  Prelati  ,  che  ne* 
tempi  fuffeguenti  vifitarono  con  formalità  querta  Chiefa  ,  tutti  la  con- 
fermarono nel  poffeffo  di  quella  venerazione  ,  che  fc  le  era  conceffa 
fin  da'  primi  tempi  di  fua  fepoltura  .  Riposò  il  facro  corpo  nel  fud- 
detto  Altare  fm  all'  anno  1702.  in  cui  con  permiffione  del  Patriarca 
Giovanni  Badoaro  fu  dal  Piovano  Paolo  Soldati  religiofamente  traf- 
portato  dall'  Altare  di  San  Giovanni  a  quello  di  di  Sant'  Antonio,  ed 
ivi  decentemente  collocato  in  un'  urna  di  marmo  . 

Fu  accompagnata  querta  traslazione ,  come  lo  atteftarono  perfone  de- 
gne di  fede  ,  da  non  ordinar)  prodigj  .  Imperocché  fu  ritrovato  il  fa- 
ero  corpo  incorrotto,  benché  nella  faccia  alquanto  pregiudicato  dal  tem- 
po,-e  le  braccia  talmente  anneffe  al  petto, che  non  vi  fu  forza  alcuna 
valevole  per  aprirle ,  acciocché  una  giovane  Vergine  di  nome  Elifabetta 
-nipote  del  fopra  lodato  Piovano  poteffe  adornarlo  di  una  nobil  verte 
di  feta  a  tal  oggetto  preparata  .  Credette  il  Piovano  prefente  alla  di- 
vota opera  di  provar  la  di  lei  ubbidienza,  e  fatta  breve,  ma  fervoro- 
sa preghiera  ,  le  impofe  il  doverli  lafciar  vertire  ,  e  torto  divennero 
trattabili  e  fciolte  le  braccia  ;  onde  con  facilità  a  lei  adattofi  il  nuo- 
vo vertifo.  Altro  pure  non  minor  miracolo  dicefi  effer  accaduto  in  tal 
occaf'one  ,  che  volendo  riporfi  il  venerabil  depofuo  nell'  antica  carta  , 
da  cui  era  Patoertratto,  fi  trovò  mirabilmente  allungato;  onde  convenne  per 
collocarlo  far  cortruire  una  nuova,  e  più  decente  carta,  nella  quale  de- 
porto s'  ammirò  nuovamente  ridotto  alla  primiera  fua  ordinaria  fìatu- 

ra . 
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ra  .  Confervafi  al  preferite  ancora  incorrotto  in  tutte  le  fue  membra  , 
fuorché  (  come  s'  è  detto  )  nel  volto  alquanto  privo  di  carne ,  e  gia- 
ce decentemente  diftefo  con  le  braccia  incrociate  fopra  del  petto ,  e  ve- 
defi  attraverfo  d'  un  criftallo  ,  che  chiude  la  parte  anteriore  dell'  arca, 
in  cui  fi  conferva. 

Per  collante  tradizione  fappiamo,  efler  ella  ftata  e  in  vita,  e  dopo 
morte  glorificata  da  Dio  con  molti  miracoli  j  ma  la  trafcuratezza ,  e  igno- 
ranza, che  regnava  in  que' tempi, ce  ne  ha  tolta  la  memoria  ,  e  non  dee 
dirfi  poco  ,  che  ci  fia  arrivato  con  ficurezza  quanto  s'  è  efpofto  di 
queft'  ammirabile  Verginella.  Marin  Sanuto  nella  fua  Cronaca  ,  ed  al- 
tri Veneti  fcrittori  fanno  onorata  menzione  di  quella  Serva  di  Dio  , 
ttitti  concordemente  chiamandola  Beata  ^  e  Marco  Barbaro  ìlluflre  Cro- 
nologo delle  Famiglie  Patrizie  Veneziane  ,  il  quale  fiori  nel  fecolo 
XV.  così  fcrive  nel  riportar  la  famiglia  Tagliapietra  :  Coriteffa  figlia  di 
JNiccolò  (  che  i  regiftri  della  Chiefa  di  San  Vito  chiamano  Pietro  ) 
Tagiapiera  morì  del  1308.  ;/  corpo  della  quale  come  cC  anima  beata  s  0- 
nora  nella  Chiefa  di  San  Vito  in  uno  ^Altare  ,  al  quale  ho  veduto  un 
panno  di  ra^T^p  antiquijjìmo  con  P  arma  da  Cà  Tagiapiera  ,  &  havevano 
le  fue  cafe ,  dov*  è  il  campo  ,  ma  furono  comprate  dalla  Signoria  ,  e  fpia- 
nate  ,  per  far  più  bella  veduta  al  Dofe  ,  &  alla  Signoria  il  giorno  dì 
San  Vida  del  13  54. 

CHIESA  DI  SAN  CxREGORIO, 

ABBAZIA. 

PRima  che  dalla  Città  di  Malamoco  trasferita  folfe  la  Sede  Duca- 
le in  Venezia  nell'  anno  8op.  già  1'  Ordine  di  San  Benedetto  e- 
rafi  ftabilito  in  un'  Ifoletta  delle  Venete  Lagune  ,  dal  nome  del  San- 
to Titolare  della  Chiefa  ivi  fondata  volgarmente  detta  Ifola  di  San 
Servolo  .  L'  epoca  della  fondazione  del  Monaftero,  per  la  mancanza  di 
documenti,  non  ci  è  palefe,  e  folo  fi  fa  dalla  Cronaca  del  Doge  Dan- 
dolo, che  Angelo  Participazio,  il  primo  de'  Dogi  che  rifedeffe  in  Ri- 
alto, commiferando  le  riftrettezze,  nelle  quali  per  l'anguftia  delle  fab- 
briche vivevano  tanti  divoti  Monaci  abitanti  in  San  Servolo  ,  donò 
nell'anno  81^.  a  Giovanni  Abbate  1'  Ifola  di  Sant'Ilario,  luogo  po- 
rto negli  eflremi  confini  delle  Lagune,  perchè  ivi  col  numerofo  ftuo» 
lo  de'  fuoi  Monaci  poteffe  più  quietamente  fervir  a  Dio . 

Imitatore  del  Padre  negli  atti  di  religione  G!uftiniano  Participazio 
Figlio,  e  fuccelTore  del  fopra  lodato  Angelo,  lafciò  per  foftentamenro 
de'  Monaci  in  pio  legato  rilevanti  rendite,  avendo  prima  anche  in  vi- 
ta 
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ta  beneficato  11  Monaftero  con  ampliflìmi  privilegi  d' intera  efenzione . 

Avendo  pofcia  1'  attenzione  degli  Abbati  acquiftate  al  Monaftero 
dilatate  pofleflìoni  ne' vicini  territorj  di_  Padova,  e  di  Trevigi,  Pietro- 
Abbate  del  Monaftero  (  eh'  era  denominato  allora  con  doppio  titolo 
de'  Santi  Ilario,  e  Benedetto  )  impetrò  nell'  anno  ino.  dall'  Impera- 
dor  Enrico  V.  che  con  nuovo  diploma  confermar  volefle  1'  efenzioni 
tutte,  ed  i  privilegi  accordati  al  Monaftero  da  Carlo,  da  tre  Ottoni, 
e  da  cinque  Enrichi  di  lui  preceffori  nell'  Imperio  Romano  .  Avendo 
pofcia  neir  efame  dell'  antiche  carte  riconofciuto  1'  Imperadore  ,  eflere 
fiate  dal  Vefcovo  di  Trevigi  ingiuftamcnte  offefe  le  prerogative  del 
Monaftero,  chiamato  a  fe  il  Vefcovo  l'obbligò  a  lafciar  libere  all'Ab- 
bate tutte  le  giurifdizioni  a  lui  competenti  .  Fu  pofcia  1'  Imperiai  di- 
ploma d'  Enrico  V.  ad  iftanza  d'  Ugerio  Abbate  confermato  ,  ed  am- 
pliato nell'anno  11^6.  da  Lotario  di  quefto  nome  III.  Imperator  de' 
Romani,  il  di  cui  diploma  fu  dall'eruditiflimo  Conrado  Gianningo  in- 
ferito negli  atti  di  Sant'  Ilario  Vefcovo  di  Padova  nel  Tomo  V.  di 
Giugno,  ove  ftabilifce  ,  che  quefto  Santo  Vefcovo  di  Padova  fofle  il 
Titolare  della  Chiefa  e  Monaftero  ,  pofti  nelle  Lagune  Venete  ,  e 
che  alla  vifita  d'  efla  Chiefa  fi  portafle  ogni  anno  con  particolar  folen- 
nità  il  Doge  e  il  Senato  nella  Fefta  de'  Principi  degli  Apoftoli  San 
Pietro,  e  San  Paolo  .  Comunque  fia  la  cofa  ,  nè  della  diftinzione  del 
Santo  Titolare,  nè  della  pretefa  annual  vifita  fanno  menzione  veruna 
gli  Storici ,  ed  i  Cronologi ,  che  fcriflero  abbondantemente  delle  antiche 
cofe  Veneziane;  e  che  ci  ragguagliano ,  effere  ftati  in  quefto  Monafte- 
ro fepolti  quattro  Dogi  di  Venezia  ,  cioè  Angelo  Participazio  dona- 
tore ,  e  Fondatore  del  luogo,  Giuftiniano  Participazio  di  lui  Figlio, 
Pietro  Candiano  di  quefto  nome  IV.  e  Vitale  Candiano ,  il  quale  do- 
po un  anno  e  due  mefi  di  Principato  veftl  1'  abito ,  e  profefsò  la  re- 
gola di  San  Benedetto ,  ed  aggravato  fentendofi  da  pericolofa  infermità 
pafsò  a  Sant'  Ilario  ,  ove  dopo  quattro  giorni  refe  1'  anima  a  Dio ,  e 
Fu  ivi  fotterrato . 

In  que'  medefimi  tempi  ,  che  per  conceflioni  ed  acquifti  rendevali 
Tempre  migliore  lo  ftato  del  Monaftero,  la  Repubblica  di  Venezia  di- 
chiarò la  guerra  nell'  anno  1144.  contro  de'  Padovani,  per  aver  quefti 
in  vicinanza  del  Monaftero  di  Sant'  Ilario  introdotto  il  fiume  Brenta 
con  nuovo  alveo  a  danno  delle  Lagune;  ma  eflendofi  poco  dopo  con- 
clufa  la  pace,  reftò  tra  le  altre  condizioni  ftabilito  ,  che  fi  doveflero 
dal  Comune  di  Padova  riguardare  ,  e  proteggere  gli  Abbati  di  Sane* 
Ilario  come  fuoi  Cittadini  ,  ed  a  vantaggio  del  Monaftero  fofle  con- 
ceduta la  quarta  parte  de'  noleggi  di  tutte  le  barche  ,  che  da  Noven- 
ta,  Villaggio  del  Padovano,  navigaflero  verfo  Venezia  ne'  mefi  di  A- 
prile,  Maggio,  ed  Agofto. 

I  i  i  Sin 
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sin  da  quelli  tempi  ,  come  conila  da  pubblici  autentici  documenti 
la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Gregorio  fituata  in  Venezia,  era  Ibgget- 
ta  ali'  aflbluta  giurildizione  degli  Abbati  di  Sant'  Ilario  ,  che  la  deno- 
minavano fecondo  lo  ftile  di  que'  fecoli  loro  ubùiciien:^a  y  il  che  pure 
vien  confermato  dal  diploma  d'  Alelfandro  Papa  III.  dato  in  Venezia 
nel  giorno  V.  d'  Ottobre  dell'  anno  1177.  con  cui  ricevendo  fotto  la 
protezione  di  San  Pietro  il  Monaflero  di  Sant'  Ilario  infieme  con  tut- 
ti  i  beni  di  effo  ,  quelli  in  primo  luogo  dichiara  nominatamente  la 
Chiefa  di  San  Gregorio  con  tutte  le  fue  pertinente  .  A  qual  tempo  deb- 
ba alfegnarfi  l'origine  della  Chiefa  di  San  Gregorio  non  ci  è  noto/ 
ma  per  atrcllato  del  Doge  Dandolo  fappiamo  efler  ella  antichiflima  , 
e  fabbricata  avanti  il  Principato  del  Doge  Pietro  Tribuno  ,  //  quale 
neW  anno  IX.  di  fuo  governo, che  fu  di  Grido  l'anno  897.  Dolendo  ren- 
der Jicura  la  Città  di  Vene:^ia  dagV  improvvift  affalti  de^  nemici ,  fece  in- 
al^^ar  un  muro  dal  Canale,  0  come  volgarmente  fi  chiama  dal  Rio  di  Ca- 
fìello  fin  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Giubenico ,  e  difponere  una  forte  ca- 
tena di  ferro ,  che  principiando  dal  fine  del  predetto  muro  veniva  a  ter- 
minare  al  confine  della  Chiefa  di  San  Gregorio  fituata  dalla  parte  oppa- 
fla  del  Canale. 

Dopo  U  fopra  riferita  epoca  del  Diploma  d'  Aleflandro  Papa  III. 
leggonfi  molti  documenti  degli  anni  pofteriori  ,  ne'  quali  veggonfi  in- 
fieme  coli' Abbate  di  Sant'Ilario  fottofcritti  il  Priore,  e  qualche  Mo- 
naco di  San  Gregorio;  dal  che  fi  rileva  ,  che  anche  prima  della  fov- 
verfione  del  celebre  Monallero  de'  Santi  Ilario  ,  e  Benedetto  fofTe,  la 
Chiefa  di  San  Gregorio  uffiziata  da  Monaci  Benedittini  ivi  abitanti. 

Confermarono  poicia  i  privilegi  conceduti  da'  loro  anteceffori  al  Mo- 
naflero due  Imperatori  Henrico  VI.  nell'anno  iigó.  ad  iflanza  d'U- 
berto Abbate  ,  ed  Ottone  IV.  nell'  anno  1209.  a  preghiera  dell'  Ab- 
bate Teonifto,  nel  di  cui  governo  cominciò  1'  Abbazìa  ad  effer  vio- 
lentemente infeftata  da  un  uomo  prepotente  nominato  Giacomo  di  Sant' 
Andrea.  Anfiofo  quefli  d'occupare  alcuni  beni  del  Monaflero,  ed  en- 
trato in  effo  violentemente  di  notte  ,  minacciò  1'  Abbate  di  morte , 
fe  non  accordava  le  fue  ingiufle  pretefe  /  onde  potè  bensì  1'  Abbate 
Teonifto  fuggirgli  dalle  mani  ,  ma  volle  pofcia  rinunziare  più  toflo 
alla  fua  dignità,  che  aderire  a' perverfi  voleri  dell'uomo  iniquo.  Con- 
tinuò egli  le  fue  ingiufle  violenze  anche  fotto  tre  Abbati  lucceiTori  di 
Teonifto ,  de'  quali  1'  ultimo  coftretto  dalle  inlbfFribili  moleftie  ricorfe 
all'  autorità  fuprema  del  Pontefice  ,  ed  unitamente  al  Vefcovo  di  Ca- 
rtello, fotto  la  di  cui  giurifdizione  in  particolar  maniera  era  pofto  il 
Monaftero,  efpofe  lo  ftato  infelice  ,  a  cui  era  ridotto  ,  impetrando  di 
poter  con  fuoi  Monaci  rtdurfi  ad  una  certa  fua  ubbidienza  fituata  nella 
Diocefi  Caflellana ,  e  fornita  cC  abitazioni  ed  officine  neceffarie  per  la  vi- 
ta 
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ta  monaftka.  Accettò  il  Pontefice  Innocenzo  III.  e  con  fue  lettere  fe- 
gnate  nel  giorno  XII.  di  Gennaro  dell'anno  1215.  commife  al  Patri- 
arca di  Grado,  ed  all'Abbate  di  San  Felice  di  Ammiano,  che  verifi- 
cate le  particolarità  allegate ,  concedeflero  d'  autorità  Apoflolica  all' 
Abbate, ed  ai  Monaci  de' Santi  Ilario, e  Benedetto  libera  facoltà  di  tras- 
ferirfi  alla  Veneta  ubbidienzji  y  provedendo  però  ,  che  nel  Monaftero 
abbandonato  fi  uffiziafe  con  facri  minifiri  affegnati. 

Mentre  ciò  andava  trattandofi  ,  inforfero  a  turbar  la  quiete  della 
Chiefa  Cattolica  gravifTime  difcordie  fra  1'  Imperadore  Federico  di 
quefto  nome  II.  ed  il  Pontefice  Gregorio  IX.  s  favore  del  quale  ef- 
fendofi  dichiarata  la  pietà  della  Repubblica  Veneziana,  fdegnato  l' Im- 
peradore fpinfe  potente  efercito  a'  confini  delle  Lagune  nel  territorio 
di  Padova;  ma  ritrovate  ivi  difpofte  valide  difefe  ,  ritirolli  1'  efercito 
Imperiale,  e  per  allora  reftò  illefo  il  Monaflero  di  Sant'  Ilario,  il  qua- 
le però  poco  dopo  dalla  diabolica  furia  del  Tiranno  Ezelino  giurato 
nemico  della  Chiefa  ,  e  del  nome  Veneziano  ,  reftò  nell'  anno  12,47. 
interamente  atterrato,  e  ridotto  ad  ufo  di  militare  fortezza. 

Già  fi  erano  precedentemente  i'  Abbate  Leone  e  tutti  i  Monaci  per 
loro  falvezza  ritirati  in  Venezia,  nè  potendo  più  avere  fperanza  alcu- 
na, che  il  defolato  loro  Monaftero  dalle  fue  rovine  riforgelTe ,  quivi  de- 
terminarono di  fl:abilire  la  loro  permanenza. 

La  difgrazia  del  facro  luogo  defolato  fervi  di  pretefto  al  Patriarca 
di  Grado  per  ottener  dal  Pontefice  Aleflandro  IV.  che  il  Monajìero  de 
Santi  Ilario  &  Benedetto  [oggetto  alla  gitirifdi'^ione  della  Chiefa  C avel- 
lana ^  e  tanto  in  fpirituale,  quanto  in  te  nporale  dijìnitto  ^  gli  fojje  comef- 
0  per  ritenerlo  finche  'uiveffe  .  Dalla  conctflìone  Apoflolica  fentifil 
aggravato  Tommafo  Arimondo  ,  allora  Vefcovo  di  Cartello ,  e  con 
umile  rimoftranza  refe  noto  al  Pontefice  ,  che  il  predetto  Mona- 
ftero (  intendeva  egli  del  formale  già  trasferito  a  San  Gregorio  )  era 
abbondante  così  nello  fpirituale  ,  che  nel  temporale ,  e  che  dalla  {labi- 
lità affegnazione  venivano  inferiti  graviflfimi  pregiudizj  alla  Chiefa  Ca- 
fìellana  .  Perlochè  poi  1'  equità  del  fopra  lodato  Papa  con  nuovo  di- 
ploma nel  giorno  V.  di  Novembre  dell'  anno  12,5^.  rivocò  la  concef- 
ììone  fatta,  e  lafciò  il  Monaftero  nella  piena  fua  libertà. 

Da  quefto  tempo  poi  cominciarono  gli  Abbati  a  chiamarfì  ora  col 
titolo  antico  de' Santi  Ilario ,  e  Benedetto,  ora  con  quello  di  San  Gre- 
gorio; come  ne'  pubblici  documenti  leggonfi  enunziati  Prando  Abbate 
fuccefTore  di  Leone,  e  dopo  d'  eflb  Fridiano,  il  quale  dopo  avere  per 
il  corfo  di  XL.  anni  amminiftrato  con  lode  ,  e  profitto  il  Monaftero 
di  San  Gregorio  ,  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Cittanova  nelle  Lagune  . 
Sufteguitò  a  Fridiano  1'  Abbate  Biaggio,  che  in  un  titolo  folo  racco- 
gliendo i  diverfi  nomi  de'  Santi  fi  fece  chiamare  Abbate  de'  Santi  Ila- 
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rio ,  Benedetto  ,  e  Gregorio,  denominazione ,  che  pafsò  ne' di  lui  fuccef- 
fori,  e  nel  MonafterOj-  come  fi  legge  in  un  documento  chiamato  pri- 
vilecio  ,  col  quale  Francefco   da  Carrara  Vicario  Imperiale  di  Padova 
neir  anno  concede  facoltà  (  o  piuttofto  obbligò  con  forza  )  a  Pie- 

tra  Abbate  del  Monajlero  de*  Santi  Ilario ,  Benedetto  ,  e  Gregorio  di  Ve- 
ne^ia  di  permutare  alcuni  beni  di  [ua  xAbbaxja  con  un  Cittadino  di  Pa- 
dova chiamato  Francejco  Donne  bone  \  trattato  ,  che  elTendo  riufcito  di 
fommo  difcapito  all'  innocente  intereffe  del  Monaftero  ,  ottenne  pofcia 
il  Senato  Veneziano  nelT  anno  igpo.  da  Francefco  Carrarefe  il  gio- 
vine, che  foflero  reflltuiti  ,  e  riuniti  all'Abbazia.  Ad  Ilaiio  Abbate, 
per  la  di  cui  diligenza  ricuperaronfi  i  beni  diftratci ,  e  che  pofcia  nell' 
anno  i/[o6.  fu  dichiarato  Arcivefcovo  di  Corfù ,  fuccedettero  1'  un  do. 
po  r  altro  Giovanni  Loredano  ,  Leonardo  dalla  Torre  ,  ed  Andrea 
Bon  uomo  dottiffimo,  quale  dopo  aver  con  lode  di  prudenza  ammini- 
fìrati  i  Monafteri  di  San  Michele  di  Pola  ,  e  de'  Santi  Felice  e  For- 
tunato di  Vicenza  ,  fu  chiamato  all'  Abbazia  di  San  Gregorio  ,  e  per 
il  merito  di  fua  virtù  fu  fcelto  per  Vicario  Generale  della  Diocefe 
Caflellana  da  San  Lorenzo  Giuftiniano,  allora  Vefcovo  di  Venezia. 

Fu  quefti  l'ultimo  degli  Abbati  Regolari,  dopo  la  morte  del  qua- 
le il  chiariflìmo  Monaftero  decaduto  miferamente  in  commenda  per- 
venne in  polTeffo  di  Girolamo  Landò  Arcivefcovo  di  Candia  ,  nomi- 
nato ne'  pubblici  regiftri  dell'  anno  1450.  *j^mminiJlratore  perpetuo  deW 
^Abba-zia  di  San  Gregorio.  Gli  altri  poi  ,  che  fucceffivamente  ottenne- 
ro le  rendite  dell'  infelice  Monaftero  ,  chiamaronfi  Abbati  Commen- 
datarj  ,  de'  quali  il  primo  Bartolommeo  Paruta  eletto  nell'  anno  1455. 
da  Callifto  III.  per  interpofizione  di  Filippo  Paruta  Arcivefcovo  di 
Candia  fuo  Zio,  diede  Angolari  efempj  di  Ècclefiaftica  liberalità  ,  rì- 
ftorando  la  vecchia  Chiefa  ,  e  fabbricando  da'  fondamenti  la  Cappella 
maggiore^  e  fu  pofcia  adornato  del  titolo  Arcivefcovile  di  Filadelfia» 
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CHIESA   DI   S.  EUFEMIA, 

DELLA  GIUDECCA,  DETTA  DELLA  ZUECCA, 

PRETI. 

L'  Ifola  della  Giudecca  oggi  così  detta  dalia  non  lunga  dimora  ,  che 
in  efTa  fecero  i  Giudei ,  anticamente  chiamavafi  Spina  lunga  dal- 
la fua  eftenfionc  in  lunghezza  ,  a  cui  per  niente  corrifpondeva  la  lar- 
ghezza ,  affai  allora  minore  di  quello  che  è  al  prefente  .  Imperocché 
circa  i  principi  del  fecolo  XIV.  con  le  conceffioni  fatte  a'  privati  del- 
le paludi  attaccate  all'  Ifola  fu  ella  di  molto  dilatata  con  1'  aggiunta 
di  edificj ,  di  orti ,  e  di  Monafteri  .  Quantunque  fiano  molte  le  Chie- 
fc,  che  neir  Ifola  in  diverfi  tempi  furono  erette,  una  fola  dedicata 
alle  Sante  Vergini  Eufemia  ,  Dorotea  ,  Tecla  ,  ed  Erafma  Martiri  in 
Aquileja  ha  la  cura  dell'  anime  ,  alle  quali  amminiftra  gli  Ecclefiaftici 
Sacramenti  .  Francefco  Sanfovino  dekrivendo  quefta  Chiefa  ,  la  dice 
fondata  dalla  Patrizia  Famiglia  Dente  nell'  anno  P52.  ma  pofcia  nella 
vita  di  Orfo  Participazio  eletto  Doge  nell'  anno  ne  afcrive  il 

merito  a  tre  nobili  Famiglie  de'  Barbolani  ,  Ifcoii  ,  e  Selvi  ,  i  quali 
richiamati  dall'  efdio  in  patria  ebbero  per  gra-^ia  /'  Ifola  di  Spinalmga  ^ 
chiamata  oggi  Giudecca,  dove  edificarono  la  Chiefa  di  Sani  Eufemia  con 
altri  Oratorj  .  Un'  antica  ifcrizione  in  marmo  affiffa  alle  pareti  della 
Chiefa  ci  palefa  ,  effer  ella  ftata  confecrata  nel  giorno  III.  di  Settem- 
bre dell'  anno  1^71.  da  Luca  Vefcovo  Cardicenfe,  e  da  Bartolommeo 
Vefcovo  Agienfe,  e  nove  anni  dopo  fu  con  altri  due  confecrato  l'Ai- 
tar maggiore ,  in  cui  furono  ripofte  Reliquie  delle  Sante  Titolari  ,  ot- 
tenute da  Aquileja  per  dono  di  un  Giacomo  Conte  ,  detto  dal  Sanfo- 
vino per  errore  Patriarca.  Il  Corpo  di  San  Feliciano  Martire,  e  mol- 
te Reliquie  infigni  di  Santi  Martiri  eflratte  da'  Cimiterj  Criftiani  di 
Roma,  ripofano  in  quella  Chiefa,  il  di  cui  Capitolare  Collegio  è  for- 
mato dal  Piovano,  da  due  Preti  Titolati  ,  da  un  Diacono  ,  e  da  un 
Suddiacono . 
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CHIESA  DI  S.  SEBASTIANO, 

PADRI  DELLA  CONGREGAZIONE 
DI  S.  GIROLAMO. 

IL  credito  di  fingolar  pietà  ,  che  acqui ftofli  fin  da'  fuoi  principi  la 
Congregazione  de'  poveri  Eremici ,  fondata  fotto  la  protezione  del 
Dottor  Maffimo  San  Girolamo  dal  Beato  Pietro  Gambacurta  da  Pifa , 
induffe  nell'  anno  1393.  un  Religiofo  del  terzo  Ordine  Serafico  nomi- 
nato Fra  Angelo  di  Corfica  ad  abbracciare  1'  ifiituto  .  Abitava  egli 
con  altri  Frati  dello  ftefib  terzo  Ordine  nel  territorio  di  Rimini  in  un 
Romitaggio  a  lui  donato  da  Carlo  Roberto  Malatefla,  Signor  di  quella 
Città  ;  ma  tofto  che  diede  il  nome  alla  nuova  Religione  fe  ne  partì 
per  portarfi  con  alcuni  compagni  a  Venezia,  defiderofo  di  fondarvi  un 
religiofo  domicilio  per  la  Congregazione  da  lui  abbracciata .  Furono  i 
buoni  Religiofi  accolti  con  tanto  applaufo  da'  Cittadini  di  quefta  Me- 
tropoli ,  ficchè  puotero  nello  fleflb  anno  del  loro  ingreffo  comprar  con 
r  elemofine  de'  Fedeli  una  cafa  affai  capace  nella  Parrocchia  di  San 
Raffaele,  ed  il  Dominio  fteflb  porfe  foUievo  alla  loro  povertà  con  u- 
tili  privilegi . 

Ciò  ottenuto  dalla  pubblica  e  privata  pietà ,  fu  pofcia  defl:inato  pri- 
ma Rettor  della  nuova  Cafa  Arcangelo  da  Gubbio  ,  in  di  cui  luogo 
fottentrò  Benedetto  di  Sicilia  quarto  fra'  difcepoli  del  Beato  Pietro, 
che  per  ordine  di  lui  Venuto  a  Venezia  per  prefedere  alla  ftabilita  fon- 
dazione ,  s'  affaticò  per  cinquanta  e  più  anni  al  di  lei  compimento. 
Perchè  però  il  poffeffo  della  Cafa  acqui ftata  avefle  perpetuamente  a 
continuare  nella  Congregazione  de'  Poveri  Eremiti ,  il  fopra  lodato  Fra 
Angelo  di  Corfica  V  offri  in  dono  alla  Bafilica  Lateranenfe  di  Roma 
neir  anno  i^cfó.  e  poco  dopo  nello  fteflb  anno  1'  ottenne  dal  Capito- 
Io  di  que'  Canonici  ad  oggetto  di  poter  in  efla  fabbricare  una  Chiefa 
fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  piena  di  grafia  ^  e  di  mifericordia  :  anzi 
perchè  un'opera  sì  religiofa  andaffe  con  celerità  progredendo,  concedet- 
te il  Capitolo  fteflb  in  vigor  de'  Pontificj  Indulti  fpirituali  Indulgen- 
ze a  chiunque  con  pie  elemofine  ne  promovefle  la  fabbrica  ;  e  ftabili- 
ti  per  foridatori  d'  efla  Fra  Giovanni  di  Ravenna,  ed  il  pio  Sacerdote 
Leonardo  Pifani  Nobile  Veneto,  impartì  loro  facoltà  di  benedire,  e 
collocare  la  prima  pietra  ne' fondamenti  della  Chiefa. 

Dopo  ciò  il  buon  Religiofo  Angelo  di  Corfica  con  folenne  cefTione 
rinunziò  in  mano  del  Beato  Pietro  non  folo  la  Cafa  di  Venezia  ,  ma 

an- 


438 


E  Monajlen  di  Venezia,  ^  45 p 

anche  quattro  altri  Romiraggi  da  lui  acquiftati  ne'  territorj  di  Rimi- 
ri, Urbino,  Pefaro,  e  Ferrara,  trasferendoli  dal  terzo  Ordine  di  San 
Francefco  alla  Congregazione  de'  poveri  Eremiti  di  San  Girolamo  j  do- 
nazione, che  fu  pofcia  confermata  e  convalidata  nell'  anno  1432.  dall' 
autorità-  del  Pontefice  Eugenio  IV".  Anche  con  altri  Apoftoiici  privi- 
legi favorì  quefto  Pontefice  il  nafcente  Monaftero  .  Imperocché  nell' 
anno  1438.  concedette  a  Bartolo  di  Cefena  povero  Eremita  ,  ed  a'  di 
lui  compagni  il  poter  fabbricare  una  Cappella,  o  un  Oratorio  nel  fon- 
do da  elfi  acquiftato  dentro  i  confini  della  Parrocchia  di  San  Raffaele 
Arcangelo . 

Paffati  pofcia  pochi  anni ,  defiderando  i  Religiofi  Eremiti  dilatare  in 
un  fondo  acquiftato  dal  Collegio  Capitolare  di  San  Raffaele  il  riftret- 
to  loro  Oratorio,  vi  fi  oppofe  il  Piovano,  e  1'  affare  di  tal  litigio  fu 
dal  fopra  lodato  Pontefice  Eugenio  ,  a  cui  ricorfi  erano  i  poveri  Ere- 
miti ,  rimeffo  al  giudizio  del  Santo  Vefcovo  di  Caftello  Lorenzo  Giu- 
fliniani.  Veduto  dunque  perfonalmente  il  luogo,  ed  efaminate  le  ragio- 
ni di  ambe  le  parti,  decife  nell'  anno  1444.  il  Santo  Prelato,  che  de» 
filler  fi  doveffe  dalla  fabbrica  del  nuovo  Oratorio  già  cominciata  y  ma 
perchè  gli  Eremiti  aveffero  un  comodo  luogo  a'  loro  fpi rituali  elèrci- 
zj,  dilatar  poceffero  V  Oratorio  fuperiore,  che  pofìedevano  ,  a  cui  po- 
fcia il  piiffimo  Arcivefcovo  di  Candia  Fantino  Dandolo  affegnò  un* 
annua  rendita  di  ducati  trentadue  d'  oro  per  V  uffiziatura  d'  una  Meffa 
cotidiana  da  celebrarfi  in  eflb  Oratorio. 

Scorfo  pofcia  qualche  tratto  di  tempo,  ottennero  con  loro  fuppliche 
i  poveri  Eremiti  nel  giorno  XXVI.  d'  Agofto  dell'  anno  1455.  da  Cal- 
lifto  Papa  III.  di  poterfi  fabbricare  una  Chiefa  a  piana  terra,  ove  po- 
leifero  (  effendo  già  per  la  maggior  parte  Sacerdoti  )  celebrar  la  Mef- 
fa ,  ed  i  Divini  Uflfizj  con  quell'  ampia  facoltà  ,  che  loro  concedeva 
la  Sede  Apoftolica.  Si  cominciò  tofio  il  nuovo  facro  edificio  fotto  1' 
invocazione  del  Martire  San  Sebaftiano  ,  e  quantunque  ideato  fofie  in 
affai  magnifica  forma  ,  pure  fi  vide  ridotto  alla  fua  perfezione  nell'  an- 
no 14Ó8.  benché  poi  mancante  e  bifognofo  eflremamente  de'  facri  ar- 
redi ,  al  provvedimento  de'  quali  il  Pontefice  Paolo  II.  nel  giorno 
XII.  d'  Ottobre  dell'  anno  fuddetto  eccitò  la  pietà  de'  Fedeli  con  la 
concefTione  di  fpirituali  indulgenze  .  Con  quali  ajuti  compiffero  i  po- 
veri Religiofi  così  preftamente  una  Chiefa  di  tanto  difpendio  ,  fi  rile- 
va chiaramente  da  un  decreto ,  con  cui  il  Configlio  di  Dieci  nel  gior- 
no XVIII,  di  Gennaro  dell'  anno  1470.  a  ftil  Veneto  ad  ìjìanza  de 
poveri  Religiofi  Frati  di  San  Sebajìiano ,  quali  d^  ehmofine  ricavate  /  a- 
vevano  fatta  fabbricare  in  Contrada  di  San  Raffaele  una  Chiefa  fotto  il 
titolo  di  San  Sebaftiano,  permife  loro,  che  poteffero  injlituir  una  fcola  fot. 
to  il  nome  dello  fìejfo  gloriofo  Martire,  perchè  a  di  lui  intercejjìone  pre~ 
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fervala  foffe  la  Città  dalla  pejìilen^a  ,  &  gli  poveri  Frati  fuddetti  aver 
potcffero  il  loro  vita.  E  ben  dimoftrò  il  Santo  Martire  quanto  foffe  il 
valor  del  fuo  patrocinio  contro  il  morbo  epidemico,  allorché  nel!'  an- 
no \6-^o.  infierendo  la  pefte  nella  Città  di  Venezia  ,  una  quantità  di 
popolo,  che  accorfe  fupplichevole  a  quefta  Chiefa  reftò  liberato,  o  pre- 
fervato  dall'  univerfale  difgrazia  ,  del  che  ne  fu  in  grata  riconofcenza 
del  beneficio  in  un  marmo  affiffo  alla  Chiefa  incifa  la  memoria. 

Ridotta  dunque  ad  affoluto  compimento  la  Chiefa  ,  nè  potendo  il 
Patriarca  Maffeo  Gerardi  troppo  avanzato  negli  anni  incontrar  la  fati- 
cofa  funzione  di  confecrarla,  ottennero  i  Religiofi  nelP  anno  148^.  dal 
Pontefice  Siilo  IV.  di  poter  chiamare  ad  efeguirla  qualunque  Cattoli- 
co Prelato  ,  quantunque  poi  di  tal  facoltà  per  allora  non  fi  ferviffe- 
ro,  effendo  pofcia  fi:ata  confecrata  folennemente  nel  giorno  XIX.  d'  A- 
prile  dell'  anno  l'^óz.  da  Giovanni  Francefco  de'  Roffi  Velcovo  Au- 
renfe . 

Effendo  poi  in  quello  frattempo  inforte  alcune  differenze  col  Capi- 
tolo della  Parrocchiale  ,  reftarono  quelle  nell'  anno  148^.  interamente 
Ibpite  collo  flabilito  cenfo  di  fei  libbre  di  cera  bianca  da  offerirfi  alla 
fuddetta  Chiefa  Parrocchiale  annualmente  da'  Religiofi  di  San  Sebaflia- 
no  nella  Feda  del  Santo  Arcangelo  Titolare  ,  qual  annuale  contribu- 
zione reflò  pofcia  tolta  nell'  anno  1495.  con  1'  affegnazione  di  certa 
rendita ,  così  ftabilito  avendo  Bartolommeo  Paruta  Arcivefcovo  di  Fi- 
ladelfia ,  e  Leonardo  da  Vicenza  Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore, 
Giudici  Delegati  in  tal  controverfia  dalla  Sede  Apofliolica . 

Per  ritornar  al  godimento  di  que'  privilegi  ,  che  avevano  ottenuto 
fm  dalia  loro  origine  i  poveri  Eremiti  dal  Capitolo  della  Bafilica  La- 
teranenfe,  e  da'  quali  erano  decaduti  a  cagione  della  mutazione  del  ti- 
tolo impollo  alla  nuova  Chiefa,  fupplicarono  per  mezzo  del  Procura- 
tor  Generale  della  Congregazione  i  Religiofi  del  Veneto  Monallero  al 
Capitolo  fuddetto,  che  le  prerogative  già  concedute  all'  antico  Oratorio 
di  Santa  Maria  piena  di  gra-^a^  e  di  mifericordia  reflaffero  rinovate  a 
favore  ,  e  a  decoro  della  nuova  Chiefa  fondata  fotto  il  titolo  di  San 
Sebafl;iano,  il  che  con  nuovo  diploma  di  que'  Canonici  fu  accordato  nel 
giorno  XXII.  di  Maggio  dell'  anno  14^3. 

Fu  confacrato  pofcia  1'  Altare  di  San  Sebafiiano,  e  benedetto  il  Mo- 
nallero neir  anno  1522.  da  Michele  Jorba  Spagnuolo  della  fleffa  Con- 
gregazione del  Beato  Pietro  da  Pila  ,  e  Vefcovo  Arcuffenie  ,  Suffraga- 
ne© allora  del  Cardinal  Giuliano  Soderini  Vefcovo  di  Vicenza  .  Gli 
altri  Altari  ebbero  lo  fleffo  decoro  dell'  Ecclefìaflica  confecrazione  nel 
giorno  XV.  di  Novembre  dell'  anno  1531.  da  Giulio  d'  Uncino  Ve. 
fcovo  di  Caorle. 

Di  molte  e  preziofe  Reliquie  fu  arricchita  quella  Chiefa ,  fra  le 
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quali  le  più  venerabili  fono  ,  Una  fpina  della  Corona  del  Signore, 
ed  un  frammento  notabile  della  di  lui  falutifera  Croce. 

Un  oflb  dei  Titolare  San  Sebaftiano  ,  lafciato  a  quefta  Chiefa  da 
Marin  Sanuto  il  celebre  Cronologo  delle  cofe  Venete  nel  fuo  tefta- 
mento  con  quelli  fenfi  Lafcto  alla  Chiefa  di  San  Sebaftiano  una  de» 
gnijjtma  Reliquia  ,  eòe  è  un  ojjo  di  San  Sebajìiano  poffeduto  già  dalla 
Dogareffa  moglie  del  Doge  Crijloforo  Moro  ,  la  qual  era  della  Famiglia 
S anudo ,  e  per  ejjo  la  nojìra  caja  fu  feìnpre  prefervata  dalla  pefle ,  e  non 
glielo  avendo  dato  in  vita  ^  voglio  che  li  fia  data  così  avendo  fatto  voto 
«ella  mia  malattia . 

Un  olfo  di  San  Procoro  Diacono  de'  fette  primi  e  Martire. 

Un  oflb  di  Santa  Caterina  Vergine  e  Martire  ,  e  molte  altre  por- 
zioni d'  offa  di  diverfi  Santi . 

Profefiàrono  vita  Eremitica  in  quello  Monaflero  il  Beato  Paolo  Qui- 
rini,  ed  il  Venerabile  Giovanni  Batifta  Cornaro  ,  Nobili  Veneti.  Di 
quelli  il  primo  chiamato  al  fecolo  Niccolò  appena  entrato  nella  Con- 
gregazione de'  poveri  Eremiti  vi  fi  diflinfe  collo  fplendore  di  tutte  le 
virtù,  nè  in  tutro  il  corto  di  fua  vita  fi  rallentò  giammai  da  quel  fer- 
vore di  divozione,  e  di  olfervanza ,  che  intraprefe  fin  da'  principi  del- 
la fua  vita  religiola .  Morì  pofcia  circa  V  anno  del  Signore  i^6g.  con 
tal  fama  di  flraordinaria  pietà  ,  che  non  folo  dagli  fcrittori  dell'  Or- 
dine fuo,  ma  dagli  autori  anche  eftranei  vien  decorato  col  titolo  di 
Beato ,  e  le  di  lui  imagini  veggonfi  ne'  Monalleri  di  Padova  ,  Ferra- 
ra ,  e  Foligno  circondato  di  raggi . 

L'  altro  nominato  prima  Francefco  avendo  ottenuto  nella  fua  tenera 
età  d'  anni  quattordici  d'  efler  ammeflb  nella  Congregazione  ,  fi  pro- 
pofe  fin  da  quel  tempo  1'  efercizio  di  tutte  le  virtù  religiofe  ,  che  col- 
tivò con  fervorofo  iludio,  maffimam.ente  la  umiltà*  onde  per  1'  amore, 
eh'  egli  aveva  alla  vita  ofcura  ,  convenne  ufare  i  maggiori  sforzi  per 
innalzarlo  al  Sacerdozio,  nè  fu  polfibile  1'  indurlo  a  ricever  nella  Re- 
ligione cariche  di  Superiorità.  Volò  al  Cielo  nell'  anno  1580.  e  ricer- 
cò d'  efler  fepolto  fuor  del  Chiollro,  non  eflendo  convenevole  ,  diceva 
egli  che  la  Cafa  del  Padrone  fi  contaminafle  col  cadavere  di  un  inuti- 
le fervo , 

Refe  ornamento  a  quello  Chiollro  ,  di  cui  efcì  ,  anche  Giovanni 
Francefco  Coccalini  Veneziano  ,  il  quale  dopo  aver  follenute  le  cari- 
che principali  di  fua  Religione  fu  eletto  Vefc®vo  di  Traù  ,  e  morì 
neir  anno  1661. 
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CHIESA  DI  S.  MARIA  DEL  ROSARIO, 

DE'  PADRI  DOMENICANI  RIFORMATI, 
DETTA  DE'  GESUATl. 

DAir  umile  Religiofa  famiglia  ,  fondata  già  in  Siena  dal  Beato 
Giovanni  Colombino,  fi  portarono  alcuni  a  Venezia  per  ivi  fif- 
far  al  loro  Ordine  un'  abitazione.  Per  alquanto  tempo  fi  fermarono  in 
una  cafa  prefa  a  pigione  nella  Parrocchia  di  Santa  Giuftina  ,  iinchè 
neir  anno  13^2..  avendo  ottenute  alcune  Cafette  in  Contrada  di  Sant' 
Agnefe  per  pio  legato  di  Pietro  Saffi,  ivi  ftabilirono  il  lor  domicilio, 
che  per  molto  tempo  chiamoffi  cafa  della  Compagnia  de  poveri  Gefuati. 
Per  trent'  anni  viffero  quivi  riftrettamente  ,  finché  avendo  nell'  anno 
1421:5.  ricevuta  da  Francefco  Gonzaga  primo  Marchefe  di  Mantova  u- 
na  ricca  eleniofina,  poterono  con  efla,  e  con  altre  pie  obblazioni  de' 
fedeli  atterrare  le  angufte  cafe,  e  formar  un  Chioftro  non  molto  am- 
pio ,  nia  fufficiente  alla  povertà ,  che  profetavano  .  Contiguo  al  Chio- 
fìro  ereffero  pure  un  decente  Oratorio  lotto  1'  invocazione  di  San  Gi- 
rolamo, nel  quale  con  la  facoltà  ottenutane  nell'  anno  1434.  dal  Ve- 
fcovo  di  Venezia  San  Lorenzo  Giuftiniano,  difpofero  la  iepoltura  co- 
mune de'  Frati,  che  fa  pofcia  nell'  anno  I43<5.  benedetta  infieme  coli' 
atrio  efteriore  dell'  Oratorio  da  Pietro  d'  Orvieti  Vdcovo  di  Giove- 
nazzo,  allora  Ofpite  nel  Monafiero  de'  poveri  Gefiiati. 

Permife  Dio  a  prova  della  virtù  degli  umili  fuoi  fervi  ,  che  nell' 
anno  fieffo  I43(5.  fofTero  accufati  al  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  di 
graviflime  colpe  /  perlochè  egli  toRo  fpedì  a  Venezia  Delegato  Apo- 
ftolico  San  Giovanni  di  Capiìlrano  ,  acciocché  unitamente  al  Vefcovo 
San  Lorenzo  efaminaffero  la  verità  de'  fuppofli  delitti ,  fopra  quali  ef- 
fendone  formato  efatto  procefTo,  furono  i  peveri  Gefuati  riconofciuti  in- 
nocenti .  Da  ciò  ne  derivò  loro  maggior  credito  ,  ficchè  nell'  anno 
1473.  elTendo  fliato  eletto  Doge  di  Venezia  Niccolò  Marcello  ,  volle 
egli  a  ginocchia  piegate  ricevere  il  corno  Ducale  da  Girolamo  Scarde- 
na,  e  da  Giovanni  Veronefe  poveri  Gefuati  per  1'  alta  fiima  ,  in  cui 
aveva  la  loro  Religione,  alla  quale  fi  dimoftrò  pofcia  fommamente  be- 
nefico . 

Si  pensò  pofcia  dai  buoni  Religiofi  di  fondare  nel  fito  dell'  antico 
Oratorio  una  conveniente  Chiefa,  ne' di  cui  fondamenti  pofe  la  prima 
pietra  benedetta  il  Patriarca  Tommafo  Donato/  e  quantunque  ella  fof- 
fe  e  di  moderata  fpefa ,  e  di  mediocre  ampiezza  ,  pure  per  la  povertà 
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di  quelli,  che  la  fabbricavano,  penò  trent' anni  a  ridurfi  al  fuo  com- 
pimento ^  e  fu  in  feguito  confecrata  nel  giorno   XXI.  di  Dicembre 
dell'anno  1524.  da  Giovanni  Vefcovo  Tiberiadenle  ad  onore  di  Ma- 
ria Vergine  fotto  il  titolo  della  Santa  Vifitazione  . 

Fra  gli  uomini  illuftri  di  quella  Religione,  che  vilTero  in  Venezia, 
meritano  fìngolar  menzione  Antonio  Bembo  ,  ed  un  altro  Antonio 
Veneziano,  di  cui  è  ignoto  il  cognome,  quali  per  il  merito  d'  una 
virtù  Angolare,  e  dell'  auftera  vita,  che  conduflero  ,  furono  da  molti 
fcrittori  fregiati  col  titolo  di  Beati.  Antonio  Corraro  pure,  quegli  che 
fu  poi  da  Gregorio  XII.  creato  Cardinale  ,  viene  da  alcuni  noverato 
fra  gii  alunni  di  quella  Religione y  il  che  fe  è  vero,  lo  fu  certo  per 
pochiffimi  giorni  ,  mentre  dagli  atti  certi  ,  che  abbiamo  della  di  lui 
'vita,  non  ritrovali  tempo,  in  cui  afiegnarlo  all'Ordine  de' Geluati . 
•Accrebbe  il  decoro  di  quello  picciolo  Convento  la  lunga  dimora  ,  che 
in  efib  fece  il  Beato  Antonio  da  Toflignano,  dappoi  Vefcovo  di  Fer- 
rara ,  il  quale  in  quelli  Chiollri  compi  il  fuo  Noviziato  ,  e  vi  abitò 
per  molti  anni  legato  in  illretca  amicizia  col  Santo  Vefcovo  di  Ca- 
ftello  Lorenzo  Giulliniano. 

Sin  all'  anno  166^.  pofledette  quello  Monaflero  la  Religione  degli 
umili  Gefuati ,  vivendo  per  lo  pili  con  le  fatiche  delle  lor  mani,  quan- 
do  per  foccorrer  nelle  maniere  poffibili  all'  angullie  della  Repubblica 
di  Venezia  nella  funella  guerra  di  Candia ,  pensò  il  Pontefice  Clemen- 
te IX.  di  fopprimere  alcune  Religioni ,  e  fra  quelle  quella  de'  Gefua- 
ti y  il  che  decretò  con  Bolla  fegnata  nel  giorno  VI.  di  Dicembre  dell' 
anno  fopraccitato,  affegnando  le  rendite  dell'  ellinte  Religioni  in  foc- 
corfo  della  guerra  centra  il  comune  nemico. 

Neil'  anno  fufleguente  alla  foppreflione  acquiftarono  i  Padri  Dome- 
nicani della  Consreaazione  Offervante  ,  chiamata  del  Beato  Giacomo 
Salomone,  il  dilabitato  Monallero,  di  cui  ne  confermò  la  vendita  Lo- 
renzo Trotti  Arcivefcovo  di  Cartagine  ,  e  Nunzio  Apoflolico  in  Ve- 
nezia.  Nel  giorno  pofcia  XIV.  di  Luglio  dello  fleffo  anno  furono  in- 
trodotti al  poffeffo  de'  facri  acquiflati  luoghi  i  nuovi  piiflimi  abitato- 
ri, i  quali  pofcia  conofcendo  per  1'  efperienza  di  moki  anni  effer  trop- 
po angulla  la  Chiefa  alla  frequenza  del  popolo  ,  che  concorreva  alle 
facre  funzioni  ,  determinarono  in  qualche  dillanza  dall'  antica  Chiefa 
fondarne  una  nuova  più  maellofa  ,  e  più  ampia  .  Benedilfe  la  prima 
pietra  nel  giorno  XVII.  di  Maggio  dell'  anno  ijz6.  il  Patriarca  Mar- 
co €radenigo  ,  e  con  felliva  pompa  la  ripofe  ne'  fondamenti  infieme 
con  una  medaglia  già  efibita  con  altre  al  fine  della  Prefazione  ,  dedi- 
dicando  fin  d'  allora  la  Chiefa  da  fabbricarfi  ad  onore  di  Maria  Ver- 
gine fotto  il  titolo  del  di  lei  Rofario.  Accorfe  la  Divina  providenza 
col  mezzo  dell'  elemofme  abbondanti  de'  fedeli  al  prefto  compimento 
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del  lacro  edificio  ,  ■  ficchè  nell'  anno  1743.  poterono  celebrarfi  in  efTo 
i  Divini  Uffizj,  che  furono  cominciati  con  folenne  apparato  di  un  di- 
voto triduo .  Ridotta  pofcia  a  perfezione  di  abbellimento  la  Chiefa  con 
vaga  facciata  di  marmo,  e  con  fette  Altari  magnificamente  eretti  dì 
fcelti  marmi ,  fu  pofcia  confecrata  folennemente  da  Alvife  Fofcari  Pa- 
triarca di  Venezia  . 

Ridotta  ad  intera  perfezione  la  Cafa  di  Dio,  penfarono  pofcia  i  Re- 
jigiofi  a  dilatare  la  propria  troppo  angufta  al  numero  degli  abitanti  ^ 
eà  incomoda  a'  niinifterj  del  loro  iflituto.  Fu  difpofto  dunque  un  mo- 
dello di  modefto  bensì ,  ma  decorofo  Monaftero  ,  di  cui  farà  il  mag- 
gior ornamento  una  copiofa  Libreria  di  leciti  volumi,  refa  la  più  no- 
bile, ed  abbondante  fra  le  pubbliche  della  Città  dal  pio  ,  e  liberale 
donativo,  che  fece  ancor  vivente  della  rinomata  fua  Biblioteca  a  que-» 
fìo  Monaftero  il  celebre  Letterato  Apoftolo  Zeno  ,  che  volle  in  que- 
lla Chiefa  eflere  fotterrato . 

Una  Spina  del  noftro  Redentore  ,  il  corpo  dì  San  Mariano  Marti- 
re, ed  un  oflb  intero  di  San  Giovanni  di  Dio  donato  già  da  Clemen- 
te X.  a  Batifta  Nani  Ambafciator  Veneto  a  Roma,  e  da  elfo  offerto 
a  quella  Chiefa,  fono  i  di  lei  più  preziofi  ornamenti. 

Ad  effa  trasferite  furono  dalla  Chiefa  vecchia  1'  offa  di  dite  gran 
Serve  di  Dio,  che  profeffarono  fotto  la  direzione  de'  Padri  di  quello 
Monaftero  1'  iflituto  del  terzo  ordine  di  Penitem^a  di  San  Domenico, 
e  furono  Suor  Maria  Caterina  della  Volontà  di  Dio  ,  e  Suor  Fialetta 
Fialetti ,  l'ammirabili  vite  delle  quali  ripiene  di  virtuofe  operazioni, 
e  di  doni  foprannaturali  ,  e  cekfti  già  fon  prodotte  con  le  pubbliche 
llampe  . 

Fra'  Religiofi  poi  ,  che  con  fmgolar  probità  di  coflumi  ,  e  con  fer- 
vore di  zelo  rifplendettero  in  quello  Monaflero  fi  diftinfe  il  Padre  Re- 
ginaldo  Maria  Panighetti  ,  la  di  cui  vita  fu  un  continuo  indefelto  e- 
fercizio  di  carità  Crifliana  a  vantaggio  de'  fuoi  proffimi. 

Nato  quelli  nelle  fuperftizioni  del  Giudaifmo  ,  fu  in  età  di  tre  an- 
ni da  lua  Madre  illuflrata  da  lume  celefte  alla  cognizione  della  vera 
fede  condotto  fra'  Crifliani,  ed  allevato  nella  pietà,  e  nelle  fcienze  ab- 
bracciò r  iftituto  de'  Predicatori  nella  Congregazione  Olfervante  del 
Beato- Giacomo  Salomone^in  cui  dopo  i  corfi  de' fuoi  ftudj  fu  prepotlo 
per  la  rara  fua  virtù  all'  educazion  de'  Novizj  .  Donatofi  pofcia  inte- 
ramente all'  ajuto  de'  proffimi ,  non  folo  riduffe  moltifTimi  nel  fentiero 
della  falute  ,  ma  indirizzò  anche  alcuni  alL'acquillo  d' una  fmgolar  per- 
fezione ,  fra'  quali  s'  annoverano  le  due  già  fopra  lodate  Vergini  Ter- 
ziarie. Nella  moltitudine  degli  affari  da'  quali  era  oppreflb  confervò 
tuttavia  una  tal  pace  di  fpirito  ,  che  fempre  zelante  e  foave  confolava 
chiunque  a  lui  0  per  configlio  ,  o  per  ajuto  riccorreffe  .  Finalmente 
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vifitato  da  Dio  ,  (  come  fervorofamente  1'  avea  chiefto  )  da  lunga  e 
penofa  malattia,  dopo  averne  con  mirabli  pazienza  tollerati  gì' inco- 
modi dormì  foavemente  nel  Signore  contando  di  vita  ottantafei  anni 
compiti . 

CHIESA    DI    S.  MARIA 
DELLA  CARITÀ^ 

CANONICI  REGOLARI  ,  E  SCUOLA  GRANDE. 

Circa  l'anno  1120.  Marco  Zuliani  Patrizio  Veneto  offrì  a  Dio, 
ed  all'  Apoflolo  San  Pietro  i  fuoi  averi  nelle  mani  di  Pietro 
Cardinale  Vefcovo  Portuenfe,  allora  Pontificio  Legato  in  Venezia ,  ac- 
ciocché con  effi  fi  fabbricafle  una  Chiefa,  ed  un  Monaflero  ad  ufo  de* 
Canonici  Regolari ,  promettendo  perciò  di  prefentar  annualmente  come 
cenfo  perpetuo  alla  Camera  Apoftolica  una  moneta  d'  oro  chiamata 
Bifanzio.  La  pia  offerta,  e  la  religiofa  brama  del  pio  Nobile  furono 
dal  Legato  fteffo  refe  note  al  Pontefice  Callifto  II.  il  quale  con  fue 
lettere  dirette  allo  flefifo  Marco  lodò  la  di  lui  divozione  ,  lo  anima 
all'  efecuzione  ,  e  gli  trafmile  una  pietra  benedetta  da  porre  la  prima 
ne'  fondamenti  della  nuova  Chiefa  .  Fabbricata  dunque  la  Chiefa  fot- 
to  il  titolo  di  Santa  Maria,  ne  fu  offerto  il  Dominio  a'  Canonici  Re- 
golari di  Santa  Maria  in  Porto  di  Ravenna  ;  ma  procraflinando  elli 
d' affumerne  il  governo,  Innocenzo  IL  nell'anno  1 134.  commife  loro , 
che  o  accettar  tantofto  doveffero  1'  efibito  luogo  ,  o  rifiutarlo  libera- 
mente per  foftituirvi  altri  Canonici  .  Accettarono  dunque  i  Canonici 
Portuenfì  1'  offerto  Monaflero  ,  e  vi  ffabilirono  un  Collegio  di  Cano- 
nici fotto  Druduno  Priore  ,  a  cui  pofcia  furono  per  alimento  de'  Re- 
ligiofi  offerte  da'  Fedeli  rendite  e  poffeffioni  così  nella  Città  di  Vene- 
zia, come  ne' circonvicini  Territorj  .  Accrebbe  pofcia  il  decoro  ,  ed  i 
vantaggi  di  quefto  Monaflero  il  fopra  lodaro  Innocenzo  II.  ricevendo- 
Io  con  Apoftolico  Diploma  fotto  1'  immediata  protezione  della  Sede 
Apoftolica  ,  ed  efentandolo  dalla  contribuzione  dell'  Ecclefiafliche  deci- 
me, privilegio  che  gli  fu  poi  nell'  anno  11 85.  confermato  in  Verona 
dal  Pontefice  Urbano  III.  Prima  però  effendo  giunto  in  Venezia  neli* 
anno  1177.  Aleffandró  III.  volle  di  fua  mano  confecrar  quefla  Chie- 
fa nel  giorno  V.  di  Aprile  ,  concedendo  fpirituali  indulgenze  a  chi  nel 
giorno  anniverfario  della  Dedicazione,  o  ne' tre  giorni  avanti,  e  do- 
po divotamente  la  vifitaffe*  donde  ebbe  origine  che  il  Doge  accompa- 
gnato 
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guato  da'  Nobili  del  Governo  porcafi  annualmente  in  di  vota  e  pofiti- 
va  forma  a  far  acquifto  dell'  Ecclefiaftico  teforo.  Anche  Innocenzo  IH. 
neir  anno  i%o6.  confermò  gì'  Indulti  de'  fuoi  preceffori  ,  permettendo 
anche  ad  ognuno  il  poter  eleggerfi  la  propria  fepoltura  nella  Chiefa 
ftefla,  privilegio  allora  fingolare,  e  conceffo  a  pochi.  Onorio  III.  poi 
nell'anno  1285.  con  nuovo  diploma  confermò,  ed  ampliò  le  molte 
concefTioni  de'  fuoi  anteceflbri  . 

Continuavano  frattanto  con  non  interrotto  poffelfo  i  Priori  Portuenfì 
di  Ravenna  tanto  Conventuali  ,  quanto  dopo  di  elfi  i  Commendatarj 
ad  elegger  il  Priore  della  Carità  di  Venezia,  al  qual  porto  elTendo  cir- 
ca r  anno  1409.  da  Angelo  d'  Anna  Cardinale  ,  e  Prior  Commenda- 
tario di  Ravenna  flato  deftinato  Francefco  Capello  Nobile  Veneto,  e 
Canonico  della  Carità  ,  dubitò  quefti  della  validità  di  fua  elezione, 
per  efferfi  il  Cardinale  Angelo  fottratto  nello  fcifma  dall'  ubbidienza 
di  Gregorio  XII.  vero  Pontefice  .  Ricorle  dunque  alla  clemenza  del 
Pontefice,  il  quale  accolte  le  fuppliche  del  fedele  Canonico,  commife 
all'  Abbate  di  San  Gregofio  ,  che  ritrovandolo  idoneo  al  governo  lo 
dovefle  invertire  del  Priorato.  Intraprefa  dunque  T  amminiftrazione  del 
luogo,  il  nuovo  Priore  vedendo  quanto  diminuito  foffe  il  numero  de' 
i'uoi  Canonici,  nè  potendo  fperare  d'  attraerne  dal  Monartero  Portuenfe 
rovinofo,  e  prelTochè  deftituto  di  abitatori  per  1'  incuria  ,  ed  avidità 
de'  Priori  commendatarj  ,  fi  rivolfe  a'  Canonici  Regolari  ,  detti  Fri' 
fonar)  di  Luca  ,  acciocché  voleflero  afTumer  T  uffiziatura  ,  e  governo 
della  Veneta  Chieia  di  Santa  Maria  della  Carità. 

Accettarono  elfi,  ben  volontieri  l'offerta,  e  fpedirono  torto  a  Vene- 
zia alcuni  Religiofi  ,  a'  quali  il  buon  Priore  affegnò  la  Chiefa  ,  e  le 
abitazioni  ,  e  per  il  loro  mantenimento  ftablU  oltre  le  quotidiane  of- 
ferte de'  fedeli  ,  anche  una  notabil  parte  delle  rendite  del  fuo  Priora- 
to •  coficchè  fi  poterono  per  dieci  anni  mantener  trenta  Canonici  ivi 
infervienti  al  culto  Divino .  Eftinto  pofcia  1'  ortinato  Scifma  nel  Con- 
cilio di  Cortanza  ,  ed  eletto  fupremo  Capo  della  Chiefa  Martino  V. 
ottenne  il  fopra  lodato  Priore  Francefco  Capella  da  effo  nell'  anno 
IV.  del  fuo  Pontificato  di  poter  unire  il  ilio  Monartero  all'  ordine  de' 
Canonici  Regolari  di  Sant'  A^ortino  della  Conare^zione  di  Santa  Ma- 
via  Frifonaria  di  Luca,  di  cui  egli  pure  volle  abbracciar  1'  irtituto  ,  e 
fu  Dofcia  nel  Capitolo  Generale  dell'Ordine  celebrato  in  Bologna  nell' 
anno  fuffeguente  dichiarato  Primo  Prior  annuale  del  Monaltero  da.  lui 
rinunziato . 

Ridotto  ad  intera  perfezione  1'  affare  della  ftabilita  unione  gl'intro- 
doLti  Canonici  intraprefero  torto  non  folo  l'interna  riforma  della  difci- 
plina  regolare,  ma  anche  la  rinovazione  degli  edlficj  pregiudicati,  e  ro- 
vinofi,  vivendo ,  e  fervendo  a  Dio  con  tal  efemplarità  di  coftuml,  che 
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divennero  1'  ammirazione  della  Cìrtà  tutta .  Arrivò  anche  a  notizia 
del  Cardinal  Gabriele  Ccnduhniero  pofcia  Eugenio  IV.  la  fama  di  lo- 
ro  virtù,  che  però  determinò  d' introdurli  nell'  illuftre,  ed  abbandonato 
Monaftero  di  San  Salvatore  di  Venezia,  di  cui  era  allora  Priore  Com- 
mendatario. Non  credettero  i  buoni  Canonici  di  dover  ricufare  V  of- 
ferta per  le  obbligazioni  ,  che  profeflìiva  la  lor  Congregazione  al  pio 
Cardinale^  ma  pochi  mefi  dopo  conofcendo ,  che  al  ritirato  lor  vivere 
poco  era  confacevole  un'  abitazione  pofta  in  mezzo  a'  tumulti  della  Cit- 
tà ,  ne  rinunziarono  volontariamente  il  poflefTo  ritornando  al  loro  più 
quieto  Monaftero  della  Carità.  Nuova  teftimonianza  del  particolar  Tuo 
affetto  diede  alla  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  il  fopra  lodato 
Cardinale  eletto  che  fu  Sommo  Pontefice  .  Imperocché  effendo  refo 
vacante  per  la  morte  dell'  ultimo  fuo  Priore  il  Monaftero  di  San  Cle- 
mente in  Ifola  abbandonato  da'  Canonici  Regolari  ,  che  lo  poftTedeva- 
no,  il  benefico  Pontefice  con  fuo  Apoftolico  diploma  nel  giorno  III. 
di  Dicembre  dell'  anno  1432.  1'  uni  perpetuamente  al  Monaftero  di 
Santa  Maria  della  Carità,  che  pofcia  per  nuova  beneficenza  dello  ftef- 
fo  Eugenio  IV.  nell'  anno  1438.  reftò  fmembrato  dalla  Canonica  Por- 
tuenfe  già  ridotta  ad  efterminio  ,  e  fu  ridotto  alla  propria  libertà  con 
la  fola  dipendenza  dal  corpo  della  fua  Congregazione . 

Perchè  però  al  frequente  concorfo  del  popolo  rlftretta  troppo  fem- 
brava  1'  antica  Chiefa  ,  determinarono  d'  ampliarla ,  e  d'  inalzare  mae- 
fìofamente  una  Cappella  maggiore,  perla  di  cui  fabbrica  lo  fteflb  Pon- 
tefice Eugenio, di  cui  implorata  avevano  1' autori :à,  trafmife  una  pie- 
tra  benedetta  di  porfido,  perchè  fofle  la  prima  pofta  ne' fondamenti  • 
I  lodando  con  fua  lettera  fegnata  nel  giorno  III.  di  Settembre  dell'  an- 
r.o  144(5.  la  pietà,  ed  il  zelo  di  que'  Canonici  . 

Crelcendo  poi  fempre  più  il  credito  della  Religiofa  Comunità  ,  la 
famiglia  de'  Conti  di  Collalto  le  fece  libero  dono  circa  1'  anno  1505. 
della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Marcadello  Diocefi  di  Ceneda,  appro- 
vandone la  pia  offerta  con  fuo  diploma  il  Pontefice  Giulio  II.  nel 
giorno  XII.  di  Dicembre  dello  fteffo  anno. 

Mentre  però  la  condizione  del  Monaftero  andava  fempre  avanzando 
e  per  le  fopra  efprefte  beneficenze,  e  per  1'  acquifto,  che  fece  di  beni 
rei  territorio  di  Sinigaglia  acquiftati   dalla   Canonica  Portuenfe  nell' 
;      anno  1547.  anche  la  Chiefa  rendevafì  fempre  più  riguardevole  ncgl' 
[     interni  fuoi  abbellimenti  ,  avendo  molte  perfone  nobili  eretti  in  efta 
^     fontuofi  Altari  di  marmo  ,  e  fra  quefte  i   Dogi   Marco  ed  Agoftino 
k     Barbarighi  ad  onore  di  Noftra  Signora  per  collocarvi  una  di  vota  di  lei 
imagine  fecero  inalzare  un  magnifico  Altare  di  Iceltiffimi  marmi. 

Quefti  materiali  ornamenti  furono  però  di  gran  lunga  fuperati  dagli 
fpirituali  tefori  de'  quali  fu  arricchita  la  Chiefa  ,  fra'  quali  è  riguarde- 
vole 
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vole  il  facro  corpo  di  Sane' Anianodifcepolo  e  fucceflbre  di  San  Mar- 
co Evangelifta  nel  Patriarcato  di  Aleffandria  .  Fu  egli  (  come  l'crive 
nella  fiia  Cronaca  il  Dandolo  )  portato  a  Venez,ia  fotco  il  Doge  Pie- 
tro Polani  eletto  Capo  della  Repubblica  nell'  anno  1128.,  e  fu  collo- 
cato nella  Chiefa  di  San  Clemente  in  Ifola  ,  da  cui  pofcia  lo  trasfe- 
rirono i  Canonici  nella  lor  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Carità  nel 
giorno  IV.  di  Novembre  dell'  anno  1453.  vent'  anni  in  circa  dopo  che 
aveano  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  ottenuto  il  pofleffo  di  quell'  IfoJa. 

Un  dente  pure  di  S.  Giovanni  Batifta,una  corta  di  S.  Bartolommeo 
Apertolo,  ed  un  dito  di  San  Tommafo  Aportolo  confervanfi  in  querta 
Chiefa,  alla  quale  Aleffandro  Papa  VI.  concedette  nell'anno  1502. 
che  nella  Vigilia  della  Natività  del  Signore  fra  le  prime  ore  della  fé- 
ra  celebrar  fi  potefle  la  prima  Mefla  di  quella  iblennità  ,  prerogativa 
allora  affai  rara  e  folo  permeffa  alle  più  illuftri  Bafiliche . 

Contiguo  alle  abitazioni  de'  Canonici  fu  eretto  il  grandiofo  Ofpizio 
deftinato  a'  divoti  ufi  dell'  illuftre  Confraternita  ,  la  quale  dal  nome 
della  vicina  Chiefa  affunfe  il  titolo  di  Santa  Maria  dslla  Carità  ,  e 
gloriafi  d'  effer  la  prima  fra  quelle,  che  chiamanli  Scuole  Grandi.  Eb- 
be ella  la  fua  origine  nelT  anno  izóo.  fondata  nella  Chiefa  Parroc- 
chiale di  San  Leonardo,  dalla  quale  pofcia  dipartiffi  ,  come  lo  atterta 
un'  antica  Cronaca  di  autor  anonimo  ,  ma  accreditato  ,  s  accurato.* 
izóo.  Molti  di  Venexja  fra  loro  fecero  una  Fraterna  ,  e  ridotti  afjieme 
adì  6.  Novembre  nel  giorno  di  San  Leonardo  con  /'  affenfo  del  Dominio  di 
F'ene':(ia  ^  e  di  Papa  Urbano  IT.  /'  iflituirono  nella  Contrada  di  San  Leo- 
nardo  ,  e  P  intitolarono  Fraterna  ,  overo  Scola  di  Carità  imitando  molte 
con/litw^ioni  ,  che  per  San  Domenico  furono  date  a  certe  Fraterne ,  ch^  e- 
gli  levò  nella  Città  di  Fifa  ,  e  fra  loro  ancora  fecero  molte  injìitw^toni  ^ 
la  qual  Fraterna  fu  trasferida  poi  alla  Zuecca ,  e  dipoi  fu  portada  appref. 
fi  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Carità.  Dalla  Chiefa  dunque  di  San 
Leonardo  fi  dipartirono  pofcia  i  Confratelli  della  Carità  per  fiffar  la 
loro  fede  nell'  Ifola  della  Giudecca  ;  ma  ricordevoli  della  primiera  lo- 
ro Madre  ftabilirono  di  vifitarla  folennemente  ogni  anno  (  come  tut- 
tavia continuano  )  nel  giorno  feftivo  di  San  Leonardo  di  lei  Titola- 
re.  Paffati  alla  Giudecca  i  divoti  uomini  ,  ivi  per  gli  fpirituali  loro 
efercizj  fabbricarono  un  non  molto  grande  Oratorio  fotto  il  titolo  dell' 
Aportolo  San  Giacomo  Maggiore  ,  che  poi  volontariamente  cedettero 
per  dilatar  la  Chiefa  ,  e  abitazione  di  Santa  Maria  Novella  de'  Padri 
Serviti,  ora  dall'antico  Oratorio  chiamata  di  San  Giacomo.  Dopo  aver 
dunque  per  così  religiofa  caufa  lafciato  il  loro  Ofpizio  di  San  Giaco- 
mo determinaronfi  i  Confratelli  di  ftabilir  perpetuamente  la  loro  fiffa 
permanenza  appreffo  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Carità  ,  ove  ap- 
punto trovarono  un  terreno  voto  di  ragion  de'  Canonici  ampio  e  ca-  j 
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pace,  e  però  opportuno  interamente  al  loro  difegno.  Era  allora  Prio- 
re Commendatario  della  Canonica  Portuenfe  di  Ravenna  ,  da  cui  di- 
pendeva  (  come  s'  è  detto  di  fopra  )  il  Monaftero  della  Carità  ,  A- 
merico  de  Chalus  Cardinale  ,  ed  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  dal  quale 
a  titolo  onerofo  di  sborfo  di  duecento  ducati  d'  oro  ,  e  di  un  annuo 
^abilito  cenfo,  e  col!' aflenfo  anche  delle  due  Canoniche  Portuenfe, 
e  Veneta  ottennero  nell'  anno  1344.  il  ricercato  lito  ove  erefiero  un 
magnifico  Oratorio  a  comodo  degH  fpiricuali  loro  efercizj  di  orazione  , 
e  di  difcipline  frequentemente  ufate  ad  onore  de'  patimenti  di  Gesù, 
Redentore.^ 

Perchè  pe'rò  la  pietà  verfo  Dio  mai  fcompagnata  deve  effere  dalla 
mifericordia  verfo  de'  proffimi  ,  deliberò  neil'  anno  1411.  il  Capitolo 
Generale  della  Scuola,  che  a  ricovero  de'  Confratelli  poveri  foflTe  eret- 
to un  Ofpitale,  ove  fi  alimentaffero ,  e  per  tal  pio  oggetto  acquiftaro- 
jio  da  Francefco  Capello  allora  Priore  della  Carità  alquante  cafe  anti- 
che e  rovinofe,  fui  fondo  delle  quali  piantarono  un  comodo  Ofpitale . 
Una  sì  grande,  e  così  regolata  pietà  attraffe  alla  Confraternita  gli  ap- 
plaufi  della  Città  tutta ,  ed  avendone  avuto  notizia  il  celebre  Cardinal 
Beffarione  ,  allora  Legato  a  latere  di  Pio  Papa  II.  in  Venezia,  volle 
portarfi  in  perfona  a  vifitar  il  di  voto  Oratorio  ,  ed  ammirato  avendo 
la  foda  divozione  de'  Confratelli  ricercò  d'  efler  afcritto  nel  loro  nu- 
mero, ed  a  decoro  del  facro  luogo  donò  una  Croce  d'  oro  ,  in  cui 
inclufa  vi  era  una  particella  del  ialutifero  legno  della  SS.  Croce  ,  ed 
una  piccola  porzione  di  vefte  del  Noftro  Redentore  .  Fu  accolta  con 
efultanza  non  folo  della  Scuola  ,  ma  della  Città  tutta  la  preziofa  of- 
ferta ,  e  per  comando  del  Senato  ,  dopo  effere  ftata  efpofta  nella  Du- 
cal  Bafilica  all'  adorazione  del  popolo  ,  fu  con  pompofa  proceffione 
tradotta  all'  Oratorio  della  Scuola  ,  la  quale  a  perpetua  memoria  de' 
pofteri  fece  collocare  in  fito  decorolb  dell'  Ofpizio  il  ritratto  del  be- 
nefico Cardinale  con  una  ifcrizione  latina  fcolpita  in  marmo  ,  da  cui 
rilevafi  la  liberalità  del  donatore, e  la  umile  riconofcenza  de' Confratelli . 

Nè  il  folo  Cardinal  Beflarione  ricercò  di  dar  il  proprio  nome  alla 
divota  Confraternita,  ma  molti  altri  cofpicui  foggetti  vollero  efler  am- 
meffi  nel  ruolo  de'  Confratelli  ,  fra'  quali  devono  efler  nominatamente 
efpreflì  alcuni  Principi  Giapponefi  ,  che  eflendo  flati  a  Roma  Amba- 
fciatori  de'  Re  di  Bungo,  di  Arima,  e  di  Tegen  Provincie  della  grand' 
liòla  del  Giappone,  nel  loro  ritorno  paflando  per  Venezia  vollero  ve- 
nerar le  facre  Reliquie  cuflodite  nell'  Oratorio  della  Scuola  .  Chiefero 
pofcia  d'  efler  come  Confraielli  veftiti  dell'  abito  proprio  dal  Guardia- 
no Grande  con  folenne  promefla  d'  iftituire  nelle  loro  p-itrie,  toftochè 
vi  fi  foflero  reftituiti  ,  una  Confraternita  ,  che  fofle  in  tutto  fimile  a 
quella  di  Santa  M(fria  della  Carità  di  Venezia. 

L  1  1  Oltre 


]<JotixJe  Storiche  delle  Chiefe  y 
Oltre  le  fopra  enunziate  facre  Reliquie  preziofo  dono  del  fopra  lo- 
dato Cardinal  Beffarione  fi  confervano  pure  in  ricchi  Reliquiari  ^^i^- 
chiul'e  tre  Spine  della  Corona  del  Redentore,  un  frammento  della  Co- 
lonna ,  a  cui  fu  legato  nella  fua  flagellazione  ,  ed  alcune  porzioni  di 
offa  de'  Santi  Pietro  e  Bartolommeo  Apoftolo,  di  S.  Lorenzo  Levita 
Martire,  e  di  S.  Leonardo  Confeflbre.  Venerafi  pure  con  fmgolar  cui- 
to  una  picciola  divota  imagine  di  Maria  Vergine,  del  numero  di  quel- 
le, che  diconfi  dipinte  dall'  Evangelifla  San  Luca. 

CHIESA    DELLA  MADONNA 
DE'  CARMINI, 

FRATI  CARMELITANI. 

CHe  al -tempo,  in  cui  il  Doge  Domenico  Michele  guerreggiava, 
fortunatamente  in  Tiro  ,  ed  in  Paleftina  ,  fieno  flati  tradotti 
i  Carmelitani  in  Venezia  da  Giovanni  Zancarolo  nell'  anno  1125. 
mentre  facea  dalla  Tracia  tragitto  ,  e  in  angufto  Tempio  e  Romitag- 
gio collocati ,  Io  fcrifle  ,  ma  non  io  con  qual  fondamento ,  Francefco 
Mondini  Carmelitano  in  un  libretto  intitolato  Carmelo  il  favorito. 
Pili  probabile  è  1'  opinione,  che  la  Religion  Carmelitana  poneffs  fede 
in  Venezia  verfo  il  fine  del  fecolo  XIII.  giacché  da  autentica  carta 
confervata  nell'  Archivio  Capitolare  di  Santa  Margarita  apparilce,  aver- 
fi  i  Religiofi  Carmelitani  nell'  anno  I28(5.  obbligato  a  confegnare  alia 
Chiefa  Parrocchiale  tutte  e  intere  le  obblazioni,  eh'  efli  ricavar  potef- 
fero  nel  giorno  feftivo,  e  in  oltre  a  contribuir  al  Piovano,  ed  ai  Chie- 
rici della  ftefla  due  libbre  di  cera  ,  e  quattro  d'  olio  in  recognizione 
del  jus  Parrocchiale  e  queft'  obbligo  del  Monafiero  fu  pofcia  confer- 
mato neir  anno  1320.  da  Giovanni  della  Rocca  Vicario  Generale  di 
tutto  r  Ordine,  il  quale  dichiarò  con  pubblico  documento  ,  efferfi  ciò 
flabilito  tra  il  Priore,  ed  i  Frati  del  Monaflero  da  una  parte  ,  ed  il 
Piovano  ,  e  Capitolo  della  Parrocchial  Chiefa  di  Santa  Margarita 
dall'  altra  per  1'  occafione  di  fabbricare  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de' 
Carmini  di  Venezia  .  Promifero  pofcia  nell'  anno  1288.  gli  fteiìi  Re- 
ligiofi del  Monaflero  ,  che  fe  fortifle  loro  d'  aver  un  Cimiterlo  libe- 
ro per  le  fepolture  ,  contribuirebbero  alla  Chiefa  di  Santa  Margari- 
ta la  metà  de'  proventi ,  e  delle  elemofine  ,  che  in  grazia  d'  effe  fe- 
polture ricavar  poteffero. 

Eretta  dunque  la  Chiefa  ,  e  dedicata  a  Maria  Vergine  fotte  il  ti- 
tolo 
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tolo  della  di  lei  gloriofa  Afllinzione,  fu  anco  decorata  nell'anno  1290. 
da  Niccolò  IV.  d'  Indulgenze  a  chi  in  certi  determinati^  giorni  la  vi- 
lìtafle,  e  pofcia  ricevette  la  folenne  ecclefiaftica  confecrazione  nel  gior- 
no VI.  di  Aprile  dell'  anno  1348.  per  mano  di  Marco  Morello  già 
Priore  del  Con\?ento,  ed  indi  Vefcovo  Domocenfe,  che  a  maggior  de- 
coro della  facra  funzione  alTunfe  feco  fei  altri  Vefcovi  ,  che  lo  aflì- 
fleffero. 

Paffati  pochi  anni  dalla  fondazione  della  Chiefa,  fu  in  efla  ftabillta 
ad  onor  della  Divina  Madre  una  divota  Compagnia  di  femine  veflite 
del  facro  abitino  dell'  Ordine,  le  quali  da  Gerardo  Prior  Generale  del- 
la Religione  furono  nell'  anno  1300.  ammefle  in  perpetuo  alla  parte- 
cipazione delle  pie  opere ,  eh'  ovunque  fi  faceflero  nell'  Ordine  del  Mon- 
te Carmelo . 

Da  tal  pia  radunanza  è  fama  avefle  origine  in  Venezia  1'  iftituto 
delle  Terziarie,  chiamate  volgarmente  Pi-^'^ochere  dei  Carmini ^  le  quali 
prima  viver  folevano  feparatamente  nelle  lor  cafe  private,  e  pofcia  ri- 
tiraronfi  nell'anno  1498.  a  viver  unite  in  una  cala,  detta  Santa  Ma- 
ria della  Speranza,  donata  loro  da  un  buon  uomo  chiamato  Luigi 
Vielmo . 

Altra  Confraternita  dell'uno,  e  dell'altro  fefTo  fotto  la  protezione 
di  Maria  fu  pofcia  eretta  nell'  anno  1594.  '^^  breve  tempo  tal- 

mente divenne  forte  e  di  ricchezze  ,  e  di  rendite  ,  che  oltre  1'  aver 
magnificamente  eretto  ,  e  adornato  nella  Chiefa  1'  Altare  dedicato  a 
Maria  del  Carmine  ,  inalzò  ancora  dirimpetto  al  fianco  della  Chiefa 
un  fontuofo  edificio  ad  ufo  delle  fue  divote  funzioni . 

Molte  ed  infigni  fono  le  Reliquie  ,  che  confervanfi  in  quella  Chie- 
fa ,  fra  le  quali  quelle  fono  le  principali . 

La  teda  del  Vefcovo  Sant'  Uldarico. 

La  teda  d'  una  delle  Compagne  di  Sant'  Orfola,  che  forfè  per  equi- 
voco fu  detta  eifer  Santa  CorduIa,di  cui  fi  gloriano  aver  il  facro  capo 
le  Monache  di  S  Lorenzo  di  Venezia,  e  quelle  di  Santa  Maria  della 
Valverde  di  Mazorbo, 

Una  cofcia  di  Sant'  Elifeo  Profeta  ,  offerta  a.  quefla  Chiefa  da  un 
Mercatante  per  nome  Bonaventura  Barletta,  che  1'  anno  1325.  acqui- 
ItoUa  dal  Monallero  ,  o  fia  Priorato  di  San  Lorenzo  in  Ceiarea  fuor 
delle  mura  di  Ravenna,  in  cui  dicefi  ripofar  1'  intero  corpo  del  San- 
to Profeta. 

Un  ofTo  infigne  ed  intero  di  San  Simon  Stok  Carmelitano  tratto 
dalla  Città  di  Bordeaux,  e  l'anno  i6zi.  donato  da  Gregorio  Canale 
Veneto  Prior  Generale  dell'  Ordine  Carmelitano. 

Nè  mancano  al  Monallero  i  fuoi  pregi  .  Imperocché  in  elfo  fi  ce- 
lebrò neir  anno  1524.  il  Capitolo  Generale  ,  in  cui  Niccolò  Audet 
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fu  eletto  Generale,  e  per  ordine  di  Clemente  VII.  vi  fi  fìabilirono 
coftituzioni  per  la  riforma  univerfale  della  Religione  .  Numeranfi  fra 
oli  alunni  di  efTo  Niccolò  Audet  ,  e  Gregorio  Canale  Generali  dell' 
Ordine,  e  molti  Vefcovi,  fra'  quali  Marco  Morello  prima  Priore,  poi 
Vefcovo  Domocenfe  ,  Niccolò  Sorbollo  Vefcovo  di  Scarpanto  morto 
reir  anno  Giacomo  Vefcovo  Evellonenfe  ,  Bonifacio  Vefcovo 

Venecopolenfe ,  e  Giovanni  Lombardo  Vefcovo  di  Parenzo.  A  quefti, 
che  indubitatamente  fornirono  dal  Sacro  Ordine  del  Carmelo  ,  vi  ag. 
giunge  il  fopraccitato  Mondini  altri  Vefcovi  ,  cioè  Tommafo  Contari- 
iii,  e  Giacomo  Zane  Vefcovi  d'  ignota  Chiefa  ,  Marco  Contarini  Ar- 
civefcovo  di  Corfù,  Natale  Vefcovo  di  Nona  ,  Lorenzo  Laureto  Ve- 
fcovo di  Adria  ,  Pietro  Vefpa  Vefcovo  di  PafFo ,  e  finalmente  Gio- 
vanni Magno  Vefcovo  di  Jefolo ,  che  febbene  fotterrato  in  quella  Chie- 
fa non  fu  però  giammai  afcritto  nè  a  quello  ,  nè  a  verun  altro  Ordi- 
ne Regolare .  AÌferifce  altresì  il  fuddetto  fcrittore  ,  eflere  flati  tratti  da 
quelli  Chiollri  Criftoforo,  e  Dìonifio  Abbati  Oftrovicenfi . 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DELLA  SALUTE, 

CON  VICINO  ORATORIO  DELLA  SS.  TRINITÀ', 
CHIERICI  REGOLARI  SOMASCHI. 

PEr  i  validi  foccorfi,  co'  quali  la  Cafa  de'  Cavalieri  Teutonici,  Re- 
liglon  militare  illuftre  già  nell'  Oriente,  ajucò  la  Repubblica  Ve- 
neziana nella  guerra  intraprefa  circa  1'  anno  125(5*  per  reprimere  l' in- 
giude  violenze  de'  Genovefi  ^  il  Doge  Reniero  Zeno  non  ingrato  del  fa- 
vjore  (  così  fi  efprime  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo  )  fece  fabbricare  un 
JVfona/lero  fotta  il  titolo  della  Séintijftma  Trinità  ,  ed  avendolo  dotato  di 
pojfeffioni  f  offrì  alla  fopraddetta  cafa  de*  Cavalieri  Teutonici .  Ove  fitua- 
ta  foffe  quella  cafa  della  Religione  de'  Teutonici  ,  poffeduta  prima  d' 
aver  il  Monallero  della  SS.  Trinità ,  ora  s'  ignora  ,  ma  pur  è  certo 
che  anche  avanti,  che  foffe  eletto  nell'  anno  1252.  Doge  Reniero  Ze- 
no, elfi  avevano  {labile  domicilio  in  Venezia  ,  ed  in  elfo  nell'  anno 
1221.  (  come  fcrive  il  Crunovio  nel  Trattato  fopra  i  Maeftri  Gene- 
rali dell'  Ordine  }  tennero  il  loro  Generale  Capitolo  per  1'  elezione  ivi 
ef^guita  del  Maeflro  Generale  della  Religione.  Pofli  pofcia  in  poffelfo 
del  nuovo  Monaflero  fondato  dal  Doge  Zeno  ,  ivi  ftabilirono  la  loro 
rehdenza  ,  ed  cRendo  poi  nell'  anno  1298.  aflediata  Toiemaide  (  ove 
aveano  la  principal  Sede  dell'  Ordine  i  Teutonici  )  da  un  innumerabi- 
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le  efercito  de'  Saraceni ,  Conrado  de  Fauchtuvangen  Gran  Maeftro  del- 
la Religione  conofcendo  impoflibile  la  difefa  fi  lalvò  infieme  coi  fuoi 
Cavalieri  fuggendo,  e  fopra  ben  veloci  navi  approdato  in  Venezia  ivi 
trafponò  il  domicilio  principale  della  fua  Religione.  Variano  però  gli 
fcrittori  Prulfiani  nello  ftabilire  il  tempo  della  primaria  refidenza  fida- 
ta in  Venezia,  perchè  alcuni  la  filfano  a'  tempi  di  Hermanno  de  Salt- 
za  eletto  nell'  anno  1210.  Maefìro  Generale,  che  morì  nell'  anno  1221. 
ed  in  confeguenza  nella  primiera  caia  polfeduta  dalla  Religione  (  e  for- 
fè quella  cala  farà  ftata  Santa  Maria  della  Trinità  di  giurildizione  de' 
Teutonici,  e  pofcia  conceduta  alla  Compagnia  di  Gcsii  }  ed  altri  la 
rapportano  all'  anno  12^8.  in  cui  il  fopraccitato  Conrado  de  Fauchtu- 
vangen ,  abbandonata  Tolemaide  ,  altramente  detta  Acri  ,  ritiroffi  in 
Venezia.  Più  di  ogni  altro  fcrittore  rifchiara  quella  verità  Criftoforo 
Hartknoch  nella  differtazione  XIX.  della  Repubblica  de' Pruffiani ,  o- 
ve  fcrive,  che  gli  Maeftri  Generali  delT  Ordine  Teutonico  avendo  molte 
Provincie  della  lor  Religione ,  rifiedettero  prima  in  %Acri ,  pofcia  in  Venem 
zia  ^  e  finalmente  a  Marieburgo  in  Pruffia  ,   facendo  ammmiflrar  /'  altre 
Provincie  da  Maeflri  Provinciali .  E  pofcia  foggiunge  ,  che  anche  avanti 
il  governo  del  fuddetto   Fauchtuvangen  i  Maeflri  Generali  deir  Ordine 
ubitavano  in  Venezia  .   Pafsò  pofcia  il  Fauchtuvangen  in  Boemia ,  e 
nella  Città  di  Praga  chiufe  i  giorni  fuoi  ,  dopodiché  il  Capitolo  Ge- 
nerale de'  Cavalieri  radunato  in  Venezia  eleffe  Gotfrido  Hohenloe  per 
Gran  Maeftro  dell'  Ordine,  ed  avendo  quelli  poco  dopo  ,  mentre  era 
jn  Elbfnga  di  PrulTia,  rinunziato  al  fuo  carico,  fu  ivi  eletto  Siffredo 
fauchtuvangen ,  quale  tojìo  (  cosi  fcrive  il  Dusburgio  Illorico  Prulfo  ) 
fortojjì  in  Venezia  alla  Cafa  principale  delC  Ordine .  Quivi  dimorò  alquan- 
to tempo  Siffredo^  finché  nell'  anno  l^Op.  ritornò  nella  Pruffia ,  e  transfe- 
rt a  Mergenhurg  la  refiden^a  principale  ,   che  dal  tempo  della  diflrutione 
di  Tolemaida  fin  allora  era  flata  in  Venezia-  Cominciò  in  tal  occafione 
la  Veneta  Cafa  de'  Teutonici  a  decadere  dall'  antico  fuo  fplendore  ,  e 
diminuirfi  in  effa  il  numero  de'  Cavalieri  •  ma  ciò  non  oflante  conti- 
nuò la  Chiefa  a  frequentarfi  dal  folito  numerofo  concorfo  di  popolo  , 
che  ivi  accorreva  per  le  copiofe  indulgenze  concedute  da'  Sommi  Pon- 
tefici a  qualunque  Chiefa  di  quella  Religion  militare  .   Per  agevolarli 
però  1'  acquillo  di  tali  tefori  ,  alcuni   divoti  uomini   nell'  anno  1419. 
impetrarono  facoltà  dal  Configlio  di  Dieci  d'  iflituire  in  elTa  Chiefa 
una  pia  Confraternita  ad  onore  della  Triade  Santiffima  ,  ed  ottennero 
pofcia  neir  anno  fulfeguente   1420.  dal  Provinciale  di  Lombardia  ,  e 
de'  Cavalieri  Teutonici  abitanti  in  Venezia  una  porzione  del  loro  Mo- 
naftero,  ad  ufo  degli  fpirituali  efercizj  collo  ftabilito  cenfo  di  ducati 
otto  d'  oro,  da  pagarfi  ogni  anno  nell'  ottava  della  SS.  Trinità  al  Mae- 
ftro Provinciale  de'  Cavalieri  di  Lombardia 

Il 
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Il  credito  di  quella  nuova  Compagnia  ,  e  gli  efimj  atti  di  religio. 
ne,  ne'  quali  ella  fi  eiercitava,  le  attraflero  torto  gli  applaufi  della  Cit- 
tà  onde  molti  anche  de'  piìi  riguardevoli  Cittadini  ricercarono  d'  ef- 
fer  afcritti  al  numero  de'  Confratelli  ,  ed  offrirono  copiofe  elemofme, 
e  ricchi  doni  a  riparazione  ed  ornamento  della  Chiefa.  Fra  quefti  pe- 
rò furono  i  più  pregevoli  alcune  lacre  Reliquie  donate  nell'  anno  1448. 
alla  Confraternita  da  Giacorno  Pagani  Vicario  del  Cardinal  Pietro 
Barbo  (  pofcia  Paolo  II.  )  delle  quali  dalla  lodevole  avvedutezza  del 
Santo  Vefcovo  di  Cartello  Lorenzo  Giurtiniano  prima  di  permetterne 
la  pubblica  venerazione  ne  fu  riconofciuta  1'  identità  coli'  efperinienio 
del  fuoco,  prova  in  que'  fecoli  non  folo  permefla  ,  ma  frequentemente 
anche  autenticata  da  Dio  con  manifefti  prodigj . 

Nuova  porzione  pofcia  del  Monartero  a  dilatazione  del  loro  Ofpizio 
acquirtarono  i  Confratelli  con  le  condizioni  di  Livello  perpetuo  nelL' 
anno  1493.  dal  Provinciale  di  Lombardia  coli'  affenfo  del  Maertro  Ge- 
nerale dell'  Ordine,  e  di  Giovanni  Krebel  allora  Priore  del  Monartero 
di  Venezia. 

Fu  poi  per  conceflìone  della  Sede  Apoftolica  dato  il  Veneto  Prio- 
rato de'  Teutonici  a'  foggetti  della  Patrizia  Famiglia  Lippomana,  fra* 
quali  Andrea  Priore  uomo  di  (ingoiar  pietà  cedette  a  Sant'  Ignazio 
Lojola  le  due  Chiefe  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Padova,  e  di  San- 
ta Maria  dell'  Umiltà  di  Venezia  infieme  con  le  loro  rendite  per  fon- 
dare in  effe  due  Collegj  della  Compagnia  recentemente  iftituita  dal 
Santo.  Dopo  Andrea  fuccedette  nel  Priorato  Pietro  della  fteffa  famì- 
glia iJppomana  ,  per  la  di  cui  morte  fucceffa  nell'  anno  15^2.  effen- 
dofi  rcfo  vacante  il  Priorato,  MafTimiliano  Arciduca  d'  Aurtria^,  ed  e- 
letto  Re  di  Polonia,  eflendo  allora  Maertro  Provinciale  nella  Germa- 
nia, ed  Italia,  lo  volle  conferire  al  Conte  Sforza  Porzia,  il  quale  pe- 
rò dal  Senato  non  fu  ammeffo  al  poffeffo  del  Priorato  fleffo  ,  effendo 
ciò  repugnante  alle  interne  leggi  della  Repubblica  .  Per  toglier  però 
fra'  Principi  amici  un'  occafion  di  difcordia  ,  rtabilì  il  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  che  con  la  contribuzione  d'  una  ftabilita  fomma  di  foldo 
all'  Ordine  de'  Teutonici,  dovefie  il  Priorato  Veneto  della  SS.  Trini- 
tà interamente  fopprimerfi,  e  la  di  lui  Chiefa,  e  fabbriche  anneffe  af- 
fegnarfì  per  la  fondazione  del  Seminario  de'  Chierici  ,  già  univerfal- 
menrc  comandata  dal  Sacro  Concilio  di  Trento. 

All'  erezione  di  un  luoso  così  neceffario  oià  era  rtato  con  lettere 
Apertoli  che  del  Pontefice  Pio  IV.  nell'  anno  l'^ó^.  eccitato  il  zelo 
del  Patriarca  Giovanni  Tiepolo,  il  quale  per  l'innata  pietà  dell'ani- 
mo fuo  ne  dil'pofe  i  principi  entro  gli  antichi  Chiortri  di  San  Cipria- 
no di  Murano,  foilenendofl  per  qualche  tempo  il  grave  pefo  del  man- 
tenimento cogli  ajuti  fomminirtrati  dal  Clero  fecolare,  e  dalle  Mona- 
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che,  e  con  qualche  caiitatevole  foccorfo  de  Fedeli  fufficlj  però  tutti 
di  oran  lunga  inferiori  al  bifogno  .  Come  però  1'  aggravare  di  nuove 
conn-ibuzioni  il  Clero  era  pefo  intoUer?bile  alle  di  lai  riftrettezze,  ed 
air  uffiziatura  del  Divin  culto  nelle  Chiefe  Parrocchiali ,  così  con  nuo- 
va Apoftolica  provvidenza  accorfovi  il  iopra  lodato  Pontefice  Clemen- 
te Vili,  neir  anno  1594.  ftabili  ,  che  unir  fi  doveffero  al  nuovo  Se- 
minario tanti  benefici  EcclefiafliicI  dello  fl:ato  Veneziano,  quanti  abbi- 
fognaffero  a  formar  la  fomma  di  annui  mille  ducati  di  rendita.  Men- 
tre dunque  in  efecuzione  del  Pontificio  Decreto  andavano  dal  Legato 
Apoftolico  refidente  in  Venezia  unendofi  alla  menfa  del  Seminario  al- 
cuni benefici,  accadde  che  reftò  vacante  il  Priorato  della  SS.  Trinità 
de'  Teutonici  poffeduto  per  Apofiolica  concelTione  da  Pietro  Lippo- 
mano  Chierico  Veneziano.  Colfero  con  ibllecitudine  i  Rettori  del  Se-, 
minario  una  così  favorevole  congiuntura  ,  ed  implorarflOio  dal  Pontefi- 
ce, che  folfe  afiegnato  alla  fondazione  e  mantenimento  del  Seminario 
il  vacante  Priorato.  Accolte  furono  con  pienezza  di  affetto  le  iftanze 
de'  fupplicanti  dal  Santo  Padre  ,  e  fervorofamente  operò  col  già  ram- 
memorato MaflTmiiliano ,  acciocché  per  qualunque  pretefa  aveffe  egli  co- 
me Maeftro  Provinciale  de'  Teutonici  nell'  Italia  fi  contentaffe  d'  un 
limitato  sborfo  di  foldo,  cedendo  il  luogo  interamente  a  favore  dell* 
jftituito  Seminario  .  Stabilita  dunque  la  fomma  del  prezzo  in  XIV. 
mila  ducati,  furono  quelli  pofcia  puntualmente  pagati  ,  e  reftò  il  Se- 
minario nel  pieno,  e  perpetuo  Dominio  del  Priorato  coi  luoghi,  e  be- 
ni ad  elfo  anneffi  .  Ridotte  pofcia  le  fabbriche  nella  difpofizione  op- 
portuna per  un  Seminario,  entrarono  ad  abitarvi  i  Chierici  desinati, 
ed  ivi  continuarono  la  lor  permanenza  ,  finché  un  nuovo  incontro  li 
fece  di  nuovo  ritornare  alla  prima  loro  abitazione  nell'  Ifola  di  Mu- 
rano. 

Sorprefa  la  Città  nell'  anno  16^0.  da  fieriffima  pelle  ,  che  pofe  in 
■poco  tempo  fra'  morti  un  gran  numero  de'  Cittadini  ,  fi  rivolfe  il  Se- 
nato per  allontanare  così  afpro  flagello  ad  implorare  la  Divina  Mlfe- 
ricordia,  ed  obbligoflì  con  folenne  voto  all'  erezione  d'  un  magnifico 
,  tempio  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Salute  ,  alla  di  cui  vifita  do- 
veffe  pofcia  annualmente  portarfi  con  divota  pompa  il  Prencipe,  ed  U 
Senato  .  AH'  erezione  della  votiva  Chiefa  furono  defiinati  tre  illufi:ri 
Senatori ,  i  quali  come  il  più  opportuno  fragli  altri  alla  decretata  fab- 
brica fcelfero  II  luogo  della  SS.  Trinità  ,  ove  trafportato  fi  era  il  Se- 
minario Patriarcale.  Per  un  oggetto  così  nobile,  ed  intereffante  accon- 
fentì  il  Patriarca  Tiepolo  alla  vendita  ,  e  dopo  averne  fiflato  il  giufto 
prezzo,  gettò  egli  fteflb  nel  giorno  primo  di  Aprile  dell'  anno  16^1. 
]a  prima  pietra  benedetta  ne'  fondamenti,  infieme  con  alcune  medaglie 
di  diverfi  metalli ,  nelle  quali  rapprefentafi  T  imagine  di  Noftra  Signo- 
ra 
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la  con  la  caufa  e  tempo  della  Fondazione ,  come  vedefi  fra  le  altre  in- 
cife  dopo  la  Prefazione  .  Mentre  però  la  magni{ka  Chiefa  andava  a- 
vanzandofi  verfo  il  fi-io  total  compimento,  decretò  la  maturità  del  Se- 
nsi •  nel  giorno  XXIX.  di  Dicembre  dell'  anno  i6<^6.  di  doverla  con- 
fegnare  a'  Chierici  Regolari  della  Congregazion  di  Somafca  fondata  già 
per  il  raccoglimento,  ed  educazione  degli  Orfani  dal  Beato  Girolamo 
Miani  Patrizio  Veneto,  i  di  cui  religiofi  figli  eredi  dell'  Apoftolica  ca- 
rità del  Santo  loro  Padre  ivi  fi  efercitavano  fruttuofamente  nell'  irru- 
zione de' Chierici  del  Seminarip  confegnato  alla  lor  cura.  Accolfe  con 
efultanza  la  Congregazion  di  Somafca  il  magnifico  dono  ,  e  torto  ac 
canto  di  effo  diipoiè  1'  erezione  d'  un  ben  difpofto  Collegio  ,  ne'  fon- 
damenti del  quale  volle  di  fua  mano  collocar  la  prima  pietra  nel  gior- 
no XVII.  di  Febbrajo  dell'  anno  lójo.  il  Patriarca  Giovanni  France» 
fco  Morofini  ,0iè  molto  dopo  fi  conduffe  la  fabbrica  a  decorofo  com- 
pimento . 

Ridotta  pofcia  ad  intera  perfezione  anche  la  Chiefa,  vi  fu  all'  aitar 
maggiore  d'  effa  per  ordine  pubblico  collocata  la  celebre  imagine  di 
jNloftra  Signora  ,  che  con  fomma  venerazione  cufl:odivafi  nella  Catte- 
drale di  San  Tito  di  Candia  ,  trasferita  a  Venezia  nell'  anno  lóyi. 
allorché  quell'  illuftre  Metropoli  pervenne  in  potere  degli  Ottomani. 
Altra  facra  imagine  della  Madre  di  Dio  fi  cufiodifce  ali'  altare  a  lei 
dedicato  fotto  il  titolo  della  Santa  di  lei  Natività  ,  e  di  effa  riferifce 
un  antico  documento  fcritto  in  lettere  Greche,  che  foffe  llata  da  Eni- 
jnanuel  Imperadore  di  Coftantinopoli  riporta  nella  Bafilica  di  Santa 
Sofia,  ed  ivi  con  particolar  culto  venerata. 

Fu  pofcia  nel  giorno  IX.  di  Novembre  dell'  anno  i6^j.  per  mano 
di  Luigi  Sagredo  Patriarca  di  Venezia  confecrata  la  maeftofa  Chiefa, 
il  di  cui  decoro  vien  accrefciuto  dalle  copiofe  Reliquie,  delle  quali  el- 
la è  arricchita,  e  le  principali  d'  erte  fon  le  feguenti . 

Il  Corpo  di  San  Crefcenzione  Martire,  di  cui  fi  rileva  dall'  ifcrizio- 
ne  fepolcrale  ,  che  fia  vifl'uto  anni  XX.  e  fi  celebra  la  folennità  del 
di  lui  Martirio  fotto  rito  doppio  nel  giorno  X.  di  Marzo,  come  pure 
r  uffizio  della  traslazione  del  medefimo  fotto  rito  femidoppio  nel  gior- 
no XXII.  di  Settembre.  - 

Il  Corpo  di  San  Giurto  Martire,  la  di  cui  fefta  con  rito  doppio  fo- 
lennizzata  cade  nel  giorno  XXVII.  di  Aprile. 

Il  Corpo  di  San  Fabiano  Martire  ,  la  memoria  del  quale  vien  con 
rito  doppio  fefteggiata  nel  giorno  XXIX.  di  Novembre. 

Porzione  del  Cranio  di  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine,  e  Mar- 
tire, adornata  con  lama  di  argento,  in  cui  leggefi  con  Greci  caratteri 
incifo  il  nome  del  Santo . 

Un  oITo  del  Braccio  del  Taumaturgo  Sane'  Antonio  di  Padova ,  con. 

fer- 
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fervato  in  nobil  cuftodia  all'  Altare  dedicato  al  di   lui  nome  .  Qiiefto 
da' Santuari  della  Chiefa  di  Padova,  ove  ri'ìofa  il  Santo  corpo,  fu  per 
i    comando  del  Senato  nelF  anno  i6$z.  fra  gli  applaufi  ,  e  le  feftofe  ac- 
I    damazioni  d'infinito  popolo  tradotto  a  Venezia,  e  nel  giorno  VI.  di 
i    Giugno  dell'  anno  ftelfo  con  divota  pompofa  proceflione   collocato  nel- 
la Chiefa  della  Salute  ,  e  comandò  pofcia  il  Senato  in  queft'  occafio- 
ne,  che  dovefTe  il  Principe  accompagnato  da'  Senatori  portarfi  ogni  an- 
no alla  vifita  della  Sacra  Reliquia  ,  alla  di  cui  venerazione  doveflero 
pure  proceffionalmente  concorrere  ambi  i  Cleri  ,  e  le  Scuole  Grandi 
della  Cirrà. 

Un  onb  del  braccio  del  Beato  Girolamo  Miani  Patrizio  Veneto ,  ed 
jlluftre  Fondatore  della  Congregazione  di  Somafca. 

Efcirono  di  queRa  cafa  molti  foggetti  illuRri  per  pietà  ,  per  dottri- 
na ,  e  per  ecclefiaftiche  dignità  ,  de'  quali  troppo  lungo  farebbe  il  tef- 
ferne  un  efatto  indice. 

CHIESA  DI  S.  GIO.  BATISTA, 

DELLA  GIUDECCA,  MONACI  CAMALDOLESI. 

ALlorchè  ne'  principj  del  fecolo  XIV.  erano  con  frequenza  dal  Ma- 
naftero  di  Santo  Mattia  di  Murano,  rinomatiffimo  a  que' tempi 
I  per  la  fcvera  ofTervanza  dell'  iftituto  Camaldolefe  ,  tradotti  Eremiti  in 
diverfi  luoghi  per  fondar  nuove  colonie  ,  Buonacorfo  Benedetti  Citta- 
dino Luchefe,  abitante  a  caufa  di  commercio  in  Venezia,  effendo  gra- 
vemente infermo  difpofe  de'  fuoi  averi  ,  ordinando  al  Priore  degli  E- 
reniiti  di  Santo  Mattia  ,  ed  a'  due  Nobili  deftinati  fuoi  CommilTarj , 
che  fondar  doveffero  nell'  Ifola  della  Giudecca  una  Chiefa  dedicata  al 
Precurfore  di  Criflo  San  Giovanni  Batifta  ,  ed  accanto  di  elfa  un  Mo- 
naftero  di  Monaci  Camaldolefi  in  dipendenza  dal  Priore  di  Santo  Mat- 
tia di  Murano  .  Volendo  poi  a  quella  opera  di  religione  aggiungerne 
altra  di  mifericordia,  prefcrifle,  che  contiguo  alla  Chiefa  iftituir  fi  do- 
!  velTe  lotto  1'  invocazione  di  San  Francefco  un  Ofpitale  ,  dove  potefTe- 
I  ro  efler  ricoverati,  e  mantenuti  venti  poveri.  Elfendofì  pofcia  riavuto 
jl  Benedetti  della  fua  malattia  ,  volle  intraprender  egli  fìelTo  1'  opera 
raccomandata  ad  altri  ,  e  nell'  anno  1333.  acquiftò  alcune  poireffioni 
nel  territorio  Trevifano  per  alimento  de'  Monaci  /  dopodiché  prima  di 
dar  incominciamento  alle  fabbriche  morì  nell'  anno  i^^p.  come  rile- 
vafi  dall'  ifcrizione  lepolcrale  incifa  nella  di  lui  urna  .  Il  di  lui  corpo, 
terminato  il  Monaflero,  fu  trafportato,  e  fepolto  nel  Chioflro. 

Per  adempir  fedelmente  le  prefcrizioni  del  defunto  ,  i  di  lui  Com- 

M  m  m  mif- 
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niìffarj  fabbricar  fecero  U  Monaftero,  che  già  nell'  ahno  1344.  fi  tro-  i 
vava  compito,  e  fu  pofcia^nell'  anno  i^6g.  con  maggior  eftefa  di  fab-  | 
briche  dilatato .  Fu  pofcia  il  Monaflero  accolto  fotco  la.  protez.ione  del- 
la Repubblica.  Che  però  avendo  Giovanni  XXIII.  nell'anno  1413.  a 
favore  di  un  Monaco  Camaldolefe  ,  chiamato  Girolamo  Tagliapiecra , 
dilpofto  di  quel  Priorato  ,  commoflb  da  ciò  il  Senato  accettò  bensì  in 
riverenza  dell'  Apoftolica  Sede  il  nuovo  Priore  ,  ma  fcrilTe  efficaci  let- 
tere al  Pontefice,  perchè  in  avvenire  foffe  il  Monaftero  mantenuto  nel- 
la  fua  prerogativa  d'  eléggerfi  liberamente  il  Priore  _,•  al  che  con  am- 
pliffime  rifponfive  lettere  fegnate  nel  giorno  II.  di  Agofto  dell'  anno 
fìeffo  1413.  alTentì  di  buon  grado  il  Pontefice  .  Con  egual  vigore  di 
protezione  fu  dalla  pubblica  autorità  foflenuto  quefto  Monaftero  in  ca- 
fo  più  grave  ,  allorché  volendo  nell'  anno  1442.  il  Pontefice  Eugenio 
IV.  concederlo  alla  Conereaazione  de'  Canonici  fecolari  di  San  Gior- 
gio  in  Alga ,  refiftè  con  coflanza  la  Religion  del  Senato  fui  riflelTo 
principalmente,  che  fin  dalla  prima  erezione  di  que'  Chioftrì  era  llato  I 
Iblennemente  promelfo  alla  Religione  Camaldolefe  di  confervarlo  fem-  1 
pre  in  di  lei  Dominio.  Per  quefto  fteffo  fervore  di  pia  difefa ,*  elTendo  I 
iieir  anno  1502.  vicino  a  morte  il  Priore  di  San  Giovanni  della  Giù-  I 
decca,  operò  il  Senato  appreflb  il  Pontefice  Alelfandro  VI.  con  forti 
uffizj,  perchè  lafciar  volefle  quel  Monaflero  unico  agli  altri  due  di  San 
Michele ,  e  dì  Santo    Mattia  •  imperocché  que  Religiofi  di  vita  e  coflu' 
mi  ejemplari  per  la  folita  loro  virtù  attendevano  al  culto  Divino  con  foni' 
ma  fodisfazjone  del  Dominio^  e  della  Città. 

L'  Ofpitale  frattanto ,  che  (  come  fi  è  detto  )  era  flato  eretto  fotto 
il  titolo  di  San  Francelco  ,  continuò  per  qualche  tempo  fotto  la  dire- 
zione di  particolari  Rettori  ;  finché  mancando  col  decOrfo  del  tempo 
le  rendite,  terminò  pure  in  elfo  il  caritatevole  accoglimento  de'  pove- 
ri . 

Continuò  dalla  fua  origine  il  Monaftero  di  San  Giovanni  Batifta  di 
Venezia  nella  giurifdi^one  dell'  Eremo  di  San  Mattia  ,  finché  feparato 
dalla  di  lui  podcjìà  (  come  fcrivono  le  Storie  Camaldolefi  )  j'  unì  al- 
la Congrega'^ione ,  detta  de'  nove  luoghi ,  ijlttuìta  nelP  anno  l^.p6.  e  pofcia 
aggregato  alla  Congregazione  di  San  Michele  di  Murano  divenne  uno  de* 
XVn.  luoghi^  che  la  compongono  ;  dal  qual  tempo  cominciò  ad  avere  il 
fuo  particolar  Abbate,  che  ne  amminiftra  il  governo. 

L'  annua  memoria  della  dedicazion  della  Chiefa  celebrafi  per  imme- 
morabile tradizione  nel  giorno  XII.  di  Febbrajo,  ignorandofi  per  alno 
in  qual  anno,  e  da  qual  Vefcovo  otteneffe  il  decoro  dell'  Ecclefiaftica 
confecrazione . 
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CHIESA    DI   S.  GIACOMO 

DELLA  GIUDECCA,  PADRI  SERVITI. 

GRato  a'  benefici  della  Repubblica  di  Venezia  ,  col  di  cui  favore 
ricuperata  -aveva  la  Signoria  di  Padova  ,  Marfilio  Carrarefe  la- 
fciò  in  teftamento  nell'anno  13,^8.  una  determinata  quantità  di  foldo 
■per  fondar  con  effo  nella  Città  di  Venezia ,  e  dotarvi  un  nobile  Mo- 
naftero  con  fua  Chiefa  fotto  1'  invocazione  e  titolo  di  Maria  .  Alfe- 
gnò  pure  il  numero  de'  Religiofi ,  f  quali  dovevano  elTer  almeno  ven- 
ti deh'  Ordine  de'  Servi  ni  Maria  ,  e  coftiruì  il  Monaftero  in  perpe- 
tuo jufpatronato  del  Doge,  de' Configlieri  di  Venezia,  e  de'  Procu- 
ratori di  San  Marco ,  perchè  lo  dovefìero  difendere ,  e  confervare .  Nel- 
lo flefTo  anno  della  data  del  teftamenro  furono  intraprefe  le  fabbriche 
in  luogo  opportuno  dell'  Ifola  della-  Giudecca  ,  e  nello  fpazio  di  quat- 
tro anni  eflendofi  perfettamente  compite  ,  ne  prefe  a  nome  del  Sacro 
Ordine  de'  Servi  di  Maria  nell"  anno  1343.  il  folenne  pofìTelfo  Lam- 
berto Malafcotti  Procurator  della  Religione  ,  deftinato  primo  Priore 
del  nuovo  Chioftro .  Perchè  però  la  Religione  poteffe  ricever  il  Mo- 
jiaflero  quantunque  foggetto  a  perpetuo  jufpatronato  ,  fcrivefi  negli  an- 
nali dell'  Ordine  che  fu  d'  uopo  impetrare  la  permilfione  Apoftolica  da 
Benedetto  Papa  XII,  dopodiché  fu  fiabilito  per  la  riftrettezza  delle 
rendite,  che  riftringer  fi  dovelTero  al  numero  di  XII.  i  Religiofi  de- 
fìinat"i  alla  Uffizi  atura  della  Chiefa  ,  che  per  effer  dedicata  a  Maria 
Vergine  fi  chiamò  da  que'  tempi  Santa  Maria  ISJovella  .  Variofllì  po- 
fcia  la  denominazione,  perchè  efiendo  la  nuova  Chiefa  ftata  piantata 
«nel  fito,  dove  era  prima  un  Oratorio  dedicato  a  San  Giacomo  Apo- 
ftolo,  e  frequentato  da  una  divota  Confraternita,   i  Confratelli  d' effa 
per  lafciar  intero  il  comodo  alla   fabbrica  ,  ed  all'  uffiziatura  della 
Chiefa  fi  trasferirono  pofcia  ad  un  altro  luogo,  ove  iftituirono  la  no- 
bile Confraternita  di  Santa  Maria  delia  Carità  ,  prima  fra  le  Scuole 
dette  Grandi^  ove  collocati  fìabilirono  in  memoria  dell'  antica  lor  fe- 
de di  vifitare  annualmente  nella  folennità  dell'  Apofiolo  la  Chiefa  di 
Santa  Maria  Novella,  che  a  cagione  dell'  antico  Oratorio  ,  e  per  un 
cofpicuo  Altare  eretto  in  efl'a  ad  onor  di  San  Giacomo  ricevette  in- 
di in  poi  comunemente  il  nome  di  San  Giacomo  della  Giudecca. 

Compita  pofcia  totalmente  anche  ne'  fuoi  abbellimenti  la  Chiefa, 
ricevette  nel  giorno  XXVI.  di  Ottobre  dell'  anno  1371.  il  decoro 
dell'  Ecclefiaftica  confecrazione  da  Luca  Vefcovo  Cardicenfe  dell'  Or- 
dine de'  Servi ,  e  Vicario  Generale  del  Vefcovo  Cafiellano  ,  che  coli' 
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intervento  di  altri  tre  Vefcovi ,  di  Teobaldo  Capnilano  ,  di  Giovanni  i 
Buduenfe,  e  di  Ugolino  Gallipolenfe  ,  dedicolla  a  Dio  fotto  il  titolo 
della  Vergine  Madre  Santa  Maria  ,  e  dell'  Apoftolo  San  Giacomo  di 
Galizia,  e  di  San  Daniele  Profeta  .  Collo  fcorrere  pofcia  degli  anni  i 
le  rendite  del  Monaftero  ,  provenienti  dal  legato  di  Marfilio  di  Car-  1 
rara,  andaronfi  talmente  diminuendo,  che  ridotte  al  niente,  convenne  j 
a'  Religiofi  vivere  con  eftremo  difagio ,  e  di  fole  elemofine  ,  e  dì  pa-  i 
ne  mendicato  .    Provide  però  la  Divina  Clemenza-  alle  anguftie  de'  j 
fuoi  Servi  .   Imperocché  avendo  nell'  anno   i/!^66.  Aleffandro  Turella  \ 
con  fuo  teftamento  ordinata  la  fondazione  di  un  affai  comodo  Mona-  ; 
ftero  per  1'  Ordine  de'  Servi  nella  Villa  di  Bagnuoli  territorio  Pado- 
vano,  fotto  la  direzione  de'  Proctsratori  di  San  Marco  ,  furono  pofcia 
neir  anno  1518.  la  maggior  parte  delle  rendite  di  quello  rtiral  Mona-  ! 
fiero  con  Apoftolica  permiffione  di  Leone  Papa  X.  affegnate  al  Vene- 
to Monalìero  di  San  Giacomo  della  Giudecca ,  onde  non  folo  miglio- 
rò lo  ftato  economico  di  effo,  ma  poterono  ampliarfi,  ed  abbellirà  gli 
edifici  troppo  angufli,  e  difadorni.  Cooperò  molto  pofcia  al  decorofo 
riftabilimento  Gabriele  Dardano  Veneziano  ,  figlio  di  quello  Conven- 
to,  e  poi  nell'anno  160'^.  Prior  Generale  dell'Ordine,  che  nulla  più 
avendo  a  cuore  che  la  riedificazione  della  già  vecchia  Chiefa  ,  difpofe 
tutto  r  opportuno  per  rinovarlay  benché  poi  prevenuto  dalla  morte  ne 
doveffe  laiciar  ad  altri  la  efecuzione.  Relìò  dunque  dal  zelo  de'  Reli- 
giofi  perfettamente  adempito  quanto  il  buon  Generale  aveva  in  vi- 
ta piamente  dilpofto  ,  e  rinovata  da'  fondamenti  la  Chiefa  fu  anche 
con  1'  erezione  di  fette  Altari  di  fcelto  marmo  formati  a  total  compi- 
mento ridotta. 

CHIESA  DEL  SS.  REDENTORE, 

PADRI  CAPPUCCINI. 

NEgli  annali  Francefcani  racconta  il  celebre  Wadingo,  benché  con 
qualche  ofcurità  ,  ed  equivoco  ,  la  prima  origine  del  Convento 
ora  abitnto  da'  Minori  Cappuccini  nell'  Ifola  della  Giudecca.  Afferifce 
egli  all' anno  1532..  che  il  Minii}ro  Generale  dell'ordine  de'  Minori, 
coflletto  d.'ille  premutole  iftanze  del  Procurator  Domenico  Trivifano, 
de'  Cardinali  Cornaro  ,  e  Pifani  ,  concefTe  facoltà  di  fabbricarfi  in  Ve- 
nezia un  Moncftero  dell'  OlTervanza,  e  ne  coftituì  Commiffario  per  1' 
erezione  un  Fra  Bonaventura  da  Venezia  ,  confeffando  poi  di  non  fa- 
pere  fe  vercimrnre  fia  effo  Convento  fiato  ifiituito  .  Arrivando  dappoi 
all'  anno  1538,  feri  ve  j  che  avendo  Caterina  Cornara  Regina  di  Ci- 
pro 
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prò  ordinato  vicina  a  morte  ,  che  i  fuoi  parenti  della  Famiglia  Cor- 
naro  da  lei  lafciari  eredi,  doveffero  conftruire  un  Convento  de'  Mino- 
ri Oflervanti  pre{|b  Caftelfranco  ,  e  trafcurandone  effi  la  el'ecuiione, 
Fiorenza  Vedova  di  Giorgio  Cornaro  ,  Fratello  della  Regina  ,  a  per- 
fuafione  di  Fra  Bonaventura  già  Confeflbre  della  l'egina  ftelFa,  acqui- 
flate  alcune  cale  con  orto  contiguo  preflb  la  Laguna  ,  ivi  erefle  un' 
angufla  Chiefa  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  degli  .Angeli  con  un  pic- 
colo Convento  fotto  nome  di  Eremo  ;  nel  qual  egli  non  molto  dopo 
vi  ricevette  i  Cappuccini . 

Più  diftinte,  ed  ordinate  fono  le  notizie, che  de' principi  di  quefto re- 
ij"iofo  luogo  fi  traggono  da'  documenti  efiftenti  ncll'  Archivio  di  San- 
ta  Croce  della  Giudecca  ,  delle  quali  quefta  è  la  ferie. 

Bonaventura  degli  Emmanueli  Minor  Offervante  Veneto  accetto  ali* 
univerfale  de' fuoi  Concittadmi  per  l'Apoftolica  fua  facondia,  e  perla 
foavità  de' fuoi  coftumi ,  eccitato  da  un  interno  amore  alla  folitudine 
circa  r  anno  1530.  efortò  alcune  pie  Matrone  ,  delle  quali  egli  diri- 
geva le  cofcienze  ,  a  fabbricargli  in  qualche  remoto  luogo  della  Cit- 
tà un'angufta  cafa  a  forma  di  Eremo,  ov' egli  con  alcuni  pochi  com- 
pagni poteffe  vivere  aufteramente  in  penitenza  ,  ed  in  filenzio  .  Fra 
quefte  eravi  la.  fopra  lodata  Fiorenza,  non  vedova  ,  ma  forella  di  Gior- 
gio Cornaro,  e  moglie  di  Pietro  Trevifano  ,  la  quale  avendo  offerto 
una  confiderabil  fomma  di  foldo  per  la  fabbrica  dell'  ideato  Eremo, 
impegnò  anche  il  Procurator  Domenico  Trevifano  fuo  Suocero  a  vo- 
Jer  proteggerlo  con  la  fua  autorità,  ed  impetrare  (  come  fece  )  1'  A- 
poflolica  facoltà  per  iflltuirlo  . 

Quantunque  però  la  pia  Matrona  contribuita  aveffe  la  parte  maggio- 
re della  fpefa  ,  contuttociò  fecondando  gì'  impulfi  di  fua  umiltà  ,.  de- 
fìinò  Teodofia  Scripiana  ,  donna  civile  ,  e  divota  ,  perchè  compariffe 
come. la  principal  benefattrice  della  fondazione.  Efpofe  dunque  quefta 
al  Pontefice  Paolo  IH,  aver  ella  de'  fuoi  beni  ,  ed  in  fondo  proprio 
fabbricati  un  Convento  ,  ed  un  Oratorio  per  confegnarli  a  qualch' Or- 
dine Religiofo ,  credendo  ciò  efferle  permefTo  in  vigore  d'un  breve  già 
concefTo  al  fopra  lodato  Domenico  Trevifan  ;  ma  effendo  per  la  mor- 
te di  elfo  Domenico  defraudata  delle  fue  fperanze  ,  fupplicava  però  la 
Santità  Sua,  che  folTe  permelfo  ad  effa  ,  o  in  cafo  di  morte  a' fuoi 
Commiffarj  il  poter  erigere  una  Chieia  fotto  l'invocazione  degli  Ange- 
li,  e  de' Santi  col  Campanile  e  fuo  Cimiterio  .  Affentì  il  Pontefice, 
e  con  fue  leitere  dirette  alla  buona  Donna  nel  giorno  XX.  di  Novem- 
bre dell'anno  1535.  le  concefTe  la  facoltà  defiderata ,  aggiungendo ,  che 
fe  per  cafo  di  morte  non  potelTero  nè  efla  ,  nè  i  di  lei  Commiffarj 
perfezionar  1'  erezione  ,  fuccedeffero  nella  facoltà  fteffa  i  Governatori 
degli  Ofpitali  della  Pietà,  e  dei  Derelitti;  e  ne  {labili  Commiflarj  A- 
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poftolici  per  r  efecuzione  il  Legato  Pontifìcio  dimorante  in  Venezia, 
1'  Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore,  il  Priore  della  SS.  Trinità,  ed  il 
Primicerio  della  Ducale  Bafilica  .  Ampliò  pofcia  e  raddoppiò  lo  fteffo 
Pontefice  il  privilegio  conceffo  con  nuove  lettere  fegnate  nel  giorno 
XVI.  diLugliq  1540.  impartendo  facoltà  a  Teodofia  di  poter  con  fuoì 
beni,  o  di  altra  perfona  (  accennando  con  ciò  le  beneficenze  di  Fio- 
renza  Trevifano  )  fabbricar  una  cafa  folitaria  con  la  fua  Chiefa  per 
ufo  ed  abitazione  di  alcuni  Religiofi  fcelti  dagli  Ordini  Mendicanti, 
o  pure  dagli  Eremiti,  che  ivi  con  licenza  della  Sede  Apoftolica  con- 
dur  voleffero  vita  Eremitica,  e  folitaria.  Ridotte  dunque  a  compimen- 
to tanto  la  Cafa,,  quanto  la  Chiefa,  furono  effe  con  permiffione  del 
Senato  decretata  nel  giorno  XIV.  Maggio  dell'  anno  154T.  confegna- 
te  al  fopra  lodato  Fra  Bonaventura  da  Venezia   per  di  lui  folitaria 
abitazione.  Per  quefio  da  lui  eletto  nuovo  genere  di  vita  leggefi  chia- 
mato Minor  Offervante-,  ed  Eremita  in  un  diploma  Apoftolico  fegna- 
to  nel  giorno  31.  di  Marzo  dell'  anno  I54i'  col  quale  Papa  Paolo 
III.  gli  permette  di  poter  ricever  nel  fuo  luogo  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  un  fuo  Fratello  di  nome  Faufio  Prete  fecolare  ,  infieme  con 
un  Ecclefiafiico,  ed  un  fecolare,  con  facoltà,  che  morendo,  o  parten- 
do alcuno,  poteffero  gli  altri  foftituire  in  di  lui  luogo  un  altro  per 
ivi  vivere  folitariamente  ,  con  licenza  dell'  Ordinario  ,  a  condizione 
però  che  i  fofiituiti  non  foffero  giammai  tratti  da  alcuno  degli  Ordi- 
ni di  San  Francefco. 

Effendo  pofcia  nello  fìeffo  anno  1541.  arrivato  in  Venezia  per  far- 
vi le  Prediche  Quarefimali  Bernardino  Ochino  Minifl:ro  Generale  del 
rafcente  Ordine  de'  Minori  Cappuccini  ,  portatofi  ad  afcoltarlo  anche 
Fra  Bonaventura,  reftò  talmente  rapito  e  dalla  fingolar  facondia  dell' 
uomo, e  dal  rigore  del  di  lui  iftituto ,  che  rifolfe  di  donar  fe  fteffo,  ed 
il  piccolo  fuo  Monafiero  alla  nuova  Congregazione  .  Ma  effendofi 
neir  anno  fuffeguente  refo  1'  Ochino  empiamente  Apoftata  e  dell'  Ordi- 
ne, e  della  Cattolica  Religione,  riaffunfe  Fra  Bonaventura  1'  abito  de- 
gli Offervanti  ,  e  con  irregolare  trafporto  cafl:igando  in  tutti  la  col» 
pa  d'un  folo  difcacciò  dal  luogo  gì'  innocenti  ed  efemplari  Cappucci- 
ni .  Fermaronfi  quefii  ritirati  nella  cafa  di  un  divoto  fecolare , 
finche  coir  ajuto  de'  Fedeli  moffi.  a  miferlcordla  del  loro  ingiufto  pa- 
tire fabbrlcaronfi  nell'anno  I54(5.  un  piccolo  Monaftero  di  tavole  nella 
fiefià  Ifola  della  Gludecca  ,  in  un  fito  affai  abbietto  ,  detto  /'/  Monte 
dei  Corni  ^  per  effervi  ivi  raccolte  le -Corna  de'  Buoi  ,  e  degli  altri  a- 
nimali ,  che  in  Venezia  aramazzavanfi . 

Frattanto  mentre  quefii  buoni  Religiofi  andavanfi  ricercando  qualche 
miglior  doiuicilio,  Teodofia  Scripiana ,  che  quantunque  creduta  Fonda- 
trice del  luogo  di  Santa  Maria  degli  Angeli  aveva  in  piccola  parte 
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contribuito  all'erezione  del  Monaftero,  e  della  Chiefa  ,  dubitando  per- 
ciò che  invalide  foffero  le  ccnceffioni  Apodoliche ,  efpofe  coi  fuoi  dub- 
bj  nuove  iftanze  al  Pontefice  ,  perchè  con  la  paterna  fua  providenza 
rimediafle  ai  difordine  .  Ricevette  Paolo  III.  gli  umili  ricorfi  della 
fupplicante ,  e  confermando  nel  giorno  XIX.  di  Febbrajo  ,  non  oftanti 
r  afierite  mancanze,  quanto  aveva  ne' primieri  privilegi  conceduto,  e- 
fìefe  anche  a  nove  il  già  ftabilito  numero  de'  quattro  Eremiti  . 

Fabbricata  pofcia  fecondo  la  permiflione  avutane  la  feconda  Chiefa 
col  titolo  di  Sant'Onofrio,  e  di  tutti  i  Santi  Eremiti,  ed  Anacoreti, 
con  piccola  cafa  contigua  ad  ufo  degli  Eremiti  ,  pafsò  Teodofia  ad  e- 
rigere  di  propria  autorità  anche  la  terza  fotto  1'  invocazione  di  San 
Martino  Vefcovo,  e  di  tutte  le  Sante  Vergini/  dopodiché  nel  giorno 
XXIV.  di  Marzo  dell'anno  1547.  l'it^unziò  folennemente  in  favore  di 
Fiorenza  Trevifano  benemerita  Fondatrice  di  tutti  i  tre  luoghi  a  qua- 
lunque conceffione,  ed  indulto  Apoftolico  per  1'  avanti  ad  elfa  Teodo- 
lìa  conceduto. 

Efpofe  j'  intera  ferie  di  tutte  tre  le  fondazioni  Fiorenza  al  Ponte- 
fice,  dinotando  con  quanto  fervore  ella  bramaffe,  che  le  nuove  Chiefe 
dedicate  a  Sant'  Onofrio,  ed  a  San  Marcino,  foffero  decorate  coli'  Ec- 
clefiaftica  confecrazione .  Perlochè  il  Santo  Padre  ,  lodatane  la  religio- 
fìtà,  commife  a  Giovanni  della  Cafa  fuo  Nunzio  in  Venezia  ,  che  e- 
faminara  la  verità  delle  cole  ,  quando  vere  foffero  ,  foftituir  doveffe 
Fiorenza  Trevifana  in  tutte  le  giurifdizioni  ,  e  privilegj  di  Teodofia 
Scripiana  .  Segui  la  fentenza  del  Legato  nel  giorno  ultimo  di  Marzo 
dell'  anno  1547.  ^  pofcia  nel  giorno  XXIII.  del  fuffeguente  il  Senato 
per  mezzo  del  fuo  Ambafciatore  alla  Corte  Romana  ricercò  il  Vica- 
rio Generale  degli  Olfervanti  ,  perchè  ne'  luoghi  della  Giudecca  volef- 
fe  alfegnar  per  compagni  di  Fra  Bonaventura  alcuni  della  Famiglia 
de'  Minori  Offervanti  Riformati. 

Frattanto  mentre  fi  va  difponendo  la  nuova  compagnia  al  folitario 
Bonaventura  ,  i  due  contigui  Conventi  di  San  Giacomo  de'  Religiou 
Serviti,  e  della  Croce  di  Monache  Agoftiniane,  riputando  lor  pregiu- 
dizio la  troppa  vicinanza  di  un'  altra  Regolare  Famiglia,  ricorièro  al 
Senato,  che  accolte,  e  credute  convenienti  le  lor  doglianze  ,  decretò, 
che  le  nuove  abitazioni  doveffero  fervire  ad  ufo  folamente  di  Fra  Bo- 
naventura ivi  dimorante  con  due  compagni  ,  e  dopo  la  di  lui  morte 
doveffero  a  norma  delle  pubbliche  leggi ,  e  con  le  debite  avvertenze 
effer  atterrate,  e  diflrutte.  Fu  intimato  il  voler  del  Senato  allo  fteffo 
Fra  Bonaventura,  aggravato  allora  da  molefla  malattia,  il  quale  all'ala- 
maro annuncio  rientrato  in  fe  fteffo  ben  prefl:o  conobbe  ,  effer  quello 
un  caftigo  dell'  irregolar  fuo  trafporto  ,  con  cui  aveva  cacciati  gì'  in- 
nocenti Cappuccini .  Pentito  dunque  dell'  operato  pensò  in  che  manie- 
ra 
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ra  poteffe  reftituirll  al  pofleffo  delle  minacciate  abitazioni ,  e  chiama- 
tili a  fe  vivamente  pregoUi  a  far  comune  fece  la  lor  dimora  /  ma 
diffidando  eflì  della  di  lui  efperinientata  incoftanza,  ricufarono  d'  ade- 
rirvi,  efibendofi  però,  come  caritatevolmente  efeguirono,  di  fervirlo  ed 
affifterlo  nel  tormentofo  male  della  podagra, da  cui  era  afflitto,  finché 
dopo  qualche  tempo  fra  le  loro  mani  refe  1'  anima  a  Dio  . 

Morto  il  buon  folitario  ,  Fiorenza  Trevifana,  la  quale  a  grave  fuo 
difpendio  fabbricate  aveva  le  piccole  Chiefe,  e  le  angufte  cafe,  temen- 
do del  loro  imminente  atterramento  ,  eccitò  i  Cappuccini  a  porger  le  j 
loro  iftanze  al  Senato,  perchè  lor  concedeffe  un  luogo  già  da  effi  ahi-  \ 
tato,  e  da  cui  erano  flati  ingiuftamente  cacciati/  tanto  più  che  il  de- 
bole, ed  angufto  ritiro  ,  in  cui  dimoravano  nella  fteffa  Ifola  ,  era  in  1 
continuo  pericolo  di  rovefciarfi  per  1'  impeto  de'  venti  a  cui  era  efpo- 
flo.  Mentre  dunque  dalla  Clemenza  del  Senato  attendevanfi  favorevoli 
refcritti,  un  impetuofo  turbine  nell'  anno  1548.  inforto  talmente  urtò 
con  violenza  nel  piccolo  recinto  de'  Cappuccini  ,  che  in  breve  ora  ne 
fece  un  mucchio  di  rovine  *  onde  dalla  neceffirà  furono  cofìretti  a  ri-  1 
tirarfi  ne'  Romitaggi  già  poco  avanti  loro  offerti  da  Fra  Bonaventu-  ' 
ra,  finché  fopra  di  efifi  manifeftaffe  il  Senato  le  proprie  ulteriori  dif- 
pofizioni .  Giovò  l'accidente  a  muovere  gli  animi  religiofi  del  Senato, 
coficchè  propofte  pofcja  in  effo  le  ricerche  ,  e  le  virtuofe  qualità  de'  i 
Cappuccini,  reftò  loro  accordata  la  grazia  ,  e  furono  ftabiliti  in  per- 
petuo godimento  de'  luoghi  dimandati  .  Ivi  dunque  dimorando  dimo- 
llrarono  qual  foffe  il  loro  zelo  nelle  frequenti  prediche,  e  ne'  catechif-  i 
ini  ,  coficchè  rifiretta  effendo  alla  frequenza  del  popolo  la  vecchia 
Chiefa,  penfarono  nell'anno  I57<5.  di  dilatarla;  ma  difiratti  furono  dall' 
opera  per  la  fopravvenuta  dell'  orribil  pelle  che  defolò  la  Città  .  Co- 
minciò quella  ad  infierire  con  tal  impeto  ,  che  avendo  nello  fpazio  di 
pochi  giorni  rapite  dal  mondo  molte  migliaja  di  Cittadini  minacciava 
nella  fua  continuazione  1'  eftremo  eccidio  di  Venezia  .  Perlochò  il  Se- 
nato anfiofo  non  men  della  propria  ,  che  della  falute  de'  fuoi  popoli 
fi  rivolfe  umile  ad  implorare  la  Divina  mifericordia  ,  facendo  voto  d' 
inalzar  un  magnifico  Tempio  ad  onore  di  Gesù  Crifto  Redentore  ,  al 
quale  dopo  la  fperata  liberazione  aveffe  ad  intervenire  annualmente  in 
rendimento  di  grazie  il  Prencipe  ,  ed  il  Senato  .  Stabilita  con  pieni 
voti  la  religiofa  offerta,  fi  divife  il  Senato  per  la  lecita  del  luogo,  e 
della  religiofa  famiglia  ,  a  cui  confegnar  fi  doveffe  ,  rimoftrando  al- 
cuni, e  fra  quefii  con  maggior  fervore  il  Procurator  Paolo  Tiepolo, 
quanto  al  decoro  della  Città ,  ed  alla  iflruzione  della  Gioventù  ,  fof- 
fe  utile  r  erigerlo  preffo  la  Chiefa  di  San  Vitale  ,  e  confegnarlo  a' 
Gefuiti  ,  Religione  non  meno  efemplare  per  la  probità  de'  fuoi  coflu- 
mi,  che  vantaggiofa  per  la  educazione  de'  Giovani  ,  e  per  i  continui 
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efercìzj  di  Apoftolìco  zelo.  All'  incontro  Leonardo  Donato  allora  Se- 
natore, e  pofcia  Doge  ,  confiderando ,  che  per  inalzare  la  Chiefa  vo- 
tiva ed  un  Collegio  a  lei  unito  per  il  mantenimento  delle  Scuole  , 
troppo  verrebbe  nella  comune  afflizione  della  Città  a  dilazionarfi  1' 
adempimento  del  voto  ,  e  che  agevol  cofa  riufcirebbe  il  fondarlo  in 
liiooo  dilatato,  e  fpaziofo  nell' Ifola  della  Zuecca  conlegnandoio  a' Cap- 
puccini,  Religione  pia  egualmente  ,  e  povera,  onde  minore  di  molto 
ne  riufcirebbe  1'  aggravio  y  perciò  queft'  opinione  come  tendente  alla 
maacior  celerità  della  votiva  fabbrica  fu  adottata  dalla  parte  maggiore 
de'  Senatori,  e  nel  giorno  XVIII.  di  Settembre  dello  fi  elfo  anno  157Ó. 
eletti  furono  Agoftin  Barbarigo,  ed  Antonio  Bragadino,  acciocché  pre- 
fedeflero  alla  decretata  facra  fabbrica  ,  ne'  di  cui  fondamenti  pofe  la 
prima  pietra  folennemente  benedetta  ,  ed  infieme  una  medaglia  (  già 
di  lopra  efibita  infieme  con  altr'e  dopo  la  Prefazione  )  Giovanni  Tre- 
vifano  Patriarca  di  Venezia  nel  giorno  III.  di  Maggio  dell'  anno  fuf- 
feguente  1577-  l^ci""^''^  dunque  andavafi  inalzando  le  magnifica  Chie- 
fa per  confegnarla  alla  cuftodia  de'  Cappuccini  ,  timorofi  quefti  ,  che 
una  così  fontuofa  fabbrica  troppo  difconveniffe  alla  rigida  lor  povertà, 
ricufarono  d'  accettarla  ,  fe  prima  dalla  fuprema  autorità  del  Romano 
Pontefice  ciò  non  reftalTe  loro  permefTo  .  Implorata  dunque  la  previ- 
denza del  Pontefice  Gregorio  XIII.  concelTe  egli  al  Senato  di  poter 
dare  la  nuova  Chiefa  ali'  Ordine  de'  Minori  Cappuccini  ,  ed  a  quelli 
permife  di  poterla  ricevere,  e  ritenere.  Elfendo  effa  pofcia  ridotta  all' 
intero  compimento  nella  fua  interna  ftrtittLira  ,  nella  facciata  di  mar- 
mo, e  negli  abbellimenti  con  ftatue  di  bronzo,  e  pitture  de' più  cele- 
bri autori ,  ricevette  il  compimento  dell'  Ecclefiaftico  fregio  nella  con- 
lecrazione  conferitale  nel  giorno  XXVII.  di  Settembre  deli'  anno  I5p2. 
per  miano  di  Lorenzo  Priuli  Patriarca  di  Venezia  . 

Rifplendettero  con  diftinta  probità  di  vita  in  quefto  Monaftero  mol- 
ti Servi  di  Dio,  fra' quali  devefi  fingolar  elogio  ad  im  puriffimo  Gio- 
vine ,  il  di  cui  nome  ignoto  ora  al  mondo  è  fcritto  nel  libro  della 
vita .  Queftuando  egli  per  comando  de'  fuoi  Superiori  il  pane  per  la 
Città  all'  alimento  de'  Frati,  fu  veduto  da  due  lafcive  femine,  le  qua- 
li rapite  dalla  rara  di  lui  bellezza  fotto  finzione  di  porgergli  il  pane , 
r  introdulTero  in  cafa  :  indi  perchè  1'  Angelico  giovine  collantemente 
licusò  d'  aderire  alla  loro  sfrenatezza  ,  con  replicati  colpi  di  coltello 
fecero  d'  elfo  una  vittima  di  purità  .  Ne  palesò  il  merito  pofcia  un 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  per  nome  Ignazio,  a  cui  una  del- 
le ree  femine  pentita  di  fue  laidezze  fvelò  in  confeffione  infieme  con 
r  altre  fue  colpe  anche  il  facrilego  misfatto  ,  permettendogli  infieme 
di  poter  pubblicarlo  ad  onore  della  di  lui  virginal  innocenza  . 

Dalla  povertà  di  quelli  Chiollri  tratti  furono  a  decorofe  Mitre  Fran« 
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celco  Antonio  Correr  Patriarca  di  Venezia  y  ■  Paolo  Francefco  Giudi, 
niano  Vefcovo  prima  di  Chioggia,  e  poi  di  Trevilby  e  Vicenzo  Ma- 
ria Braoadino  dalla  Ghiefa  Velcovile  di  Scardona  trasferito  a  quella  di 
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DELLA  GIUDECCA,  PADRI  CARMELITANI.  i 

j 

COn  Pontificio  diploma  comandò  Sifto  Papa  IV.  neli'  anno  1474. 
che  a  norma  di  quanto  era  ftato  ftahiliro  da   Eugenio  IV.  fuo  ] 
anteceflbre,  dovefle  neli'  antico  Monaftero  di  Monache  di  Sant'  Ange-  j 
lo,  fituato  in  un'  Ifola  delle  Venete  Lagune,  detta  di  Contorta^  fop-  i' 
prlmerfi  1'  ordine  di  San  Benedetto,  ed  il  titolo  di  Abbadefla  ,  e  po- 
Icia  unirfi  con  le  fue  rendite  all'  efemplar  Monaflero  Benedettino  di 
Santa  Croce  della  Giudecca.  Efeguì  i  fupremi  comandi  della  Sede  A-  1 
poftolica  Maffeo  Gerardo  Patriarca  di  Venezia  ,  e  Delegato  Apoftoli-  j 
co,  ed  avendo  aflegnato  alle  poche  Monache  ivi  ancor  abitanti  una 
giufla  porzione  delle  rendite  per  alimento  loro  finché  viveffero  ,  pofe  j 
in  pofleflb  del  rimanente  il  Procuratore  del  Monaftero  di  Santa  Cro- 
ce . 

Refo  pofcia  voto  interamente  di  abitatori  il  fiDlitario  Monaflero  ,  i 
Carmelitani  della  Congregazione,  che  fi  chiama  di  Mantova  ,  defide- 
rofi  di  aver  lede  in  Venezia  ,  ottennero  facilmente  nell'anno  1518. 
dalle  Monache  di  Santa  Croce  il  poflefib  del  luogo  ,  con  la  condizio- 
ne di  dover  per  inabilito  cenfo  offrir  ogni  anno  nelle  due  folennità 
dell'  Invenzione  ,  e  dell'  Efaltazione  di  Santa  Croce  ,  una  Candela  di 
bianca  cera,  che  foffe  del  pefo.di  libre  due,  confermandone  pofcia  la 
convenuta  conceffiione  Clemente  Papa  VII.  con  Apoftoliche  fue  lette- 
re fegnate  del  dì  XIV.  di  Dicembre  i-^zó. 

In  luogo  così  fquallido,  e  remoto  continuarono  i  Carmelitani  fud- 
detti  ad  abitare  per  circa  trentafei  anni,  finché  neli'  anno  1555.  aven-  ' 
do  defìinato  l'autorità  pubblica,  che  in  quell'  Ifola  tanto  difcofta  dalla  i 
Città  dovefTero  fabbricarfi  le  polveri  infervienti  all'  ufo  dell'  Artiglie- 
rie ,  pafifarono  que'  Religiofi  ad  abitare  neli'  Ifola  della  Giudecca  in 
un  piccolo  e  diroccato  Monaflero  da  efifi  acquiftato  nel  luogo  ,  detto 
Monte  àé' Corni  ,  ove  dimorar  fole  vano  i  Cappuccini  ,  prima  che  loro 
foffe  concefTo  1'  altro  Monaftero ,  ove  al  prefente  rifedono  . 

Ad  efTì  pofcia  Paolo  IV.  con  lettere  Apoftoliche  fegnate  nel  giorno 
XXIII.  di  Luglio  dell'anno  1557.  concefle  ,  che  goder  potefTero  di 
tutti  que'  privilegi,  che  da'  Romani  Pontefici  fuoi  preceflbri  erano  fì:a-  , 
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ti  concefll  in  diverfi  tempi  alla  religiofa  famiglia  de'  Carmelitani  . 

La  Chiefa  ,  che  da  un'  antica  inii'gine  di  un  Angelo  fcolpito  di 
mezzo  rilevo  in  marmo  ,  ed  affiffo  all'  efterior  facciata  della  Chiefa  , 
chiamafi  volgarmente  di  Sant'  <^ngelo,  effendo  fiata  rinovata  nell'  anno 
1600.  fu  nel  giorno  XX.  di  Novembre  dell'  anno  ftefifo  confecrata  da 
Raffaele  Inviziato  Vefcovo  dei  Zante  ad  onore  e  fotto  il  titolo- di  Ge- 
sù Crifto  noftro  Salvatore . 


CHIESA  DI  S.  GIORGIO  MAGGIORE, 

MONACI  BENEDETTINI  CASSINENSI,  ISOLA. 

IN  un'  Ifoia  fìtuata  in  Venezia  in  faccia  al  Palazzo  Ducale  ,  la 
Nobile  Famiglia  Badoera  ,  che  ne'  principj  del  fecolo  IX.  polfedet- 
te  con  la  fucceffione  di  molti  Principi  la  Sede  Ducale,  fondò  circa  gli 
ffeffi  tempi  una  Chiefa  fotto  1'  invocazione  del  Martire  San  Giorgio, 
e  fm  dalla  fua  origine  la  dichiarò  di  libera  proprietà  della  Ducale  Ba- 
fìlica  di  San  Marco  dalla  pietà. della  flelfa  Famiglia  poco  avanti  eret- 
ta.-In  tal  foggezione  elfa  pofcia  continuò  ,  finché  ritornato  Giovanni 
Morofini  in  Venezia  dal  Monaflero  di  CulTano  ,  ove  infieme  col  San- 
to fuo  Suocero  Pietro  Orfeolo  di  queflo  nome  Primo  Doge  profeffata 
aveva  la  regola  di  San  Benedetto,  e  defideroio  d'  iftituir  nella  fua  pa- 
tria un  Monaflero  di  quell'  auftera  olfervanza  ,  che  apprefa  aveva  in 
Cuffano,  impetrò  nell'  anno  5?82.  dal  Doge  Tribuno  Menimo  1'  Ifola, 
e  la  Chiefa  di  San  Giorgio  con  le  acque,  e  paludi  circonvicine  ,  ac- 
ciocché ivi  fondar  poteffe  un  Monaflero  fotto  la  regola  di  San  Bene- 
detto ,  ed  ottenne  nello  fteffo  tempo  dalla  pubblica  liberalità  alcune 
polfelfioni  per  alimento  de'  Monaci,  e  degli  altri,  che  in  elfo  Serviva- 
no. Ma  perchè  ejfa  Chiefa  (fono  efprelfioni  della,  donazione  )  era  fpet. 
tante  al  Dominio  della  Bafilica  di  San  Marco  Cappella  Ducale.,  ed  efen- 
te  dalla  foggezione  della  Chiefa  Matrice  ,  flabilì  il  Doge  con  1'  appro- 
vazione de'  Primarj  ,  e  del  popolo  ,  che  reftar  doveffe  efente  da  qua- 
lunque giiirifdizione  ,  ed  in  affoluto  Dominio  de'  Monaci  in  effa  abi- 
tanti . 

Ottenuto  il  .polfeffo  dell'  Ifola,  il  fopra  lodato  Giovanni  Morofini, 
che  divenne  primo  Abbate  del  luogo,  vi  fabbricò  un  aflai  capace  Mo- 
naflero in  cui  torto  fotto  la  di  lui  direzione  fi  ritirarono  a  fcrvir  a 
Dio  in  profeffion  Regolare  moltiffimi  Giovani  ,  la  màggior  parte  de' 
.quali  erano  delle  più  illuftri  Famiglie  della  Città.  Fra  quelli,  che  ivi 
abbracciarono  l' iftituto  Monaftico,  annoverafi  da  alcuni  anche  lo  ftef- 
fo  benefì.co  Doge  Tribuno  Memmo,  il  quaU  però  fecondo  1'  opinione 
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del  Dandolo,  e  di  altri  accreditati  Cronologi  ,  non  in  San  Giorgio, 
ma  fra'  Religiofi  di  San   Zaccariii  fu  coRretto  da  fedizion  popolare  a 
ordinarfi  Monaco.  Quantunque  però  1'  Abbate  Giovanni  non  abbia  ve- 
ramente il  vanto  d'  aver  avuto  quefto  Doge  tra'  fuoi   figli  ,  acquiftò 
però  una  gloria  affai  maggiore  nel  conferir  1'  abito  Monamco  al  gran 
Vcfcovo  e  Martire  San  Gerardo  Sagredo  ,  che  dalle  faggie  iftruzioni 
del  buon  Abbate  tanto  s'  approfittò  ,  quanto  pofcia  lo  refe  manifefto 
alla  Chiefa  la  dì  lui  efimia  Santità.  Furono  Genitori  del   fanto  uomo 
Gerardo  e  Caterina  Sagredo  ,  i  quali  fterili  da  molti  anni  avendo  per 
interceffione  di  Maria  Vergine  Santiflrma ,  e  del  Martire  San  Giorgio 
ottenuta  la  grazia  di  un  figlio  nato  nel  giorno  folenne  delio  fteffo  Saa 
Giorgio  ,  col  di  lui  nome  in  fegno  di  grata  riconofcenza  lo  vollero 
chiamar  nel  Santo  Batcefimo  .   Fanciullo  di   cinque  anni   effendo  (lato 
affalito  da  mortai  malattia  fu  condotto  al  Monaftero  di  San  Giorisio-* 
ed  avendo  per   1'  orazioni  di  que'  Santi  Monaci  fuperata  la  gravezza 
del  male,  ottenne  (  come  permetteva  1'  ufo  di  que'  fecoli  )  d'  eifer  a- 
fcritto  fra'  Monaci.  Frattanto  Gerardo  di  lui  Padre  effendo  morto  nel- 
la fpedizione  della  guerra  facra  intimata   dal  Pontefice  Silveftro  IL 
Caterina  di  lui   Madre  rimafta  Vedova,  volle  che  il  Monaco  Giorgio 
fuo  fiolio  non  ancor  legato  da  voti  folenni  fi  chiamaffe  in  memoria 
del  fuo  pio  Genitore  col  nome  di  Gerardo. 

Dopo  ciò  1'  Abbate  Giovanni  Morofini  avendo  con  falutari  iftruziok. 
ni ,  e  virtuofi  elempj  fervilo  per  venticinque  anni  di  guida  e  di  mo- 
dello a'  fuoi  Monaci,  pafsò  a'  premj  de'  Giufti  nelT  anno  1012.  con  tal 
riputazione  di  Santità  ,  che  dagli  fcrittori  Benedettini  ,  e  Veneziani 
vien  concordemente  illuflirato  col  titolo  di  Beato .  Succedette  in  di  lui 
luogo  il  Prior  Guglielmo,  e  ad  effo  morto  nell'  anno  1021.  nono  del 
fuo  governo  fu  foftituito  il  Santo  Monaco  Gerardo  ,  il  quale  non  fi 
credette  pollo  alla  tefta  di  così  illuftre  Comimità  fe  non  per  dar  mag- 
giori efempj  di  fervore,  di  mortificazione,  e  di  efàtta  offervanza.  Ma 
come  la  Divina  Providenza  T  aveva  defl:inato  ad  imprefe  di  fua  glo- 
ria ,  così  ad  effe  volle  difporlo  ,  infpirandoglt  un  ardente  defiderio  di 
vifitar  i  lacri  luoghi  di  Palefiina  con  la  fperanza  di  poter  in  tal  occa- 
fione  ottener  la  grazia  di  dar  la  fua  vita  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto. 

Intra^refe  dunque  il  piiffimo  Abbate  nel  nono  anno  del  luo  gover* 
no  il  divoto  pellegrinaggio  ,  nel  corfo  del  quale  paffando  per  '.1  Re- 
gno di  Ungaria  nuovamente  divenuto  Criftiano ,  ivi  fu  accolto  dal 
Santo  Re  Stefano,  il  quale  conofciuia  la  virtlt  del  Religiofo  pellegri- 
*io,  lo  'die  trattenere  appreffo  di  fe  ,  e  poco  dopo  1'  inalzò  alia  di- 
gnità di  VelcoYo  Canadicnie.  Amminiftrò  egli  con  ammirabile  zelo  la 
fiì3  Chi?'a,  e  ter-mii;ò  rolcia  felicemente  la  lunga  continuazione  di  fue 
fatiche  cesi  line  gloriofo  della  corona  del  martirio .  Il  di  lui  facro  eoa?» 
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po  fu  nel  decorfo  del  tempo  trafporcato  a  Venezia  ,  e  collocato  nella 
Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria,  e  di  San  Donato  di  Murano,  dal  di 
cui  fepolcro  eftraffe  nel  giorno  DC.  d'  Agoftò  dell'  anno  1^93'  alcune 
Reliquie  Antonio  Grimani,  allora  Vefcovo  di  Torcello  ,  èd  in  auten- 
tica forma  donolle  al  Monadero  di  San  Giorgio  Maggiore  ,  di  cui  il 
Santo  era  flato  il  terzo  Abbate. 

Degli  Abbati  Giovanni  Gradenigo,  Domenico,  e  Giulio  ,  che  fuc- 
cedettero  1'  un  dopo  1'  altro  a  San  Gerardo  altro  non  vi  è  di  memo- 
rabile, fenonchè  nell'  anno  fecondo  del  governo  di  quello  ultimo,  che 
fu  di  Crifto  l'anno  1058.  fu  condotto  a  queft'  Ifola  il  facro  Corpo  di 
San  Cofma  Eremita  di  Candia  ,  della  di  cui  traslazione  quella  è  la 
fìoria  ricavata  dagli  antichi  accreditati  regiflri  del  Monaflero. 

San  Cofma  di  nazione  Grecò,  auderiffimo  Anacoreta  in  una  folitu- 
tline  dell'  Ifola  di  Candia  ,  dopo  aver  condotta  1'  innocente  fua  vita 
in  un  afliduo  efercizio  di  mortificazioni ,  e  di  orazione  macerando  con 
digiuni  il  fuo  corpo,  e  nutrendo  il  fuo  fpirito  con  la  contemplazione 
delle  verità  eterne,  pafsò  al  conforzio  de'  Beati  circa  1'  anno  6$S.  nel 
giorno  II.  di  Settembre,  come  lo  atteftano  Pietro  de'  Natali,  il  Mo- 
lano, il  Ferrari,  ed  altri  fcrittori  delle  vite  de'  Santi  ,  e  lo  conferma 
pure  l'antica  tradizione  della  Chiefa  Veneziana,  che  in  tal  giorno  ne 
fa  folenne  commemorazione  . 

Dalla  felice  fpelonca,  in  cui  fpirò  ,  fu  il  venerabil  corpo  tradotto 
ad  un  vicino  CaRello-  ma  efTendo  flati  torto  quegli  abitanti  afflitti  da 
gravi,  e  diverfe  calamità,  riconobbero  elfer  voler  Divino,  che  il  facro 
Depofito  fi  reflituiffe  al  luogo  fantificato  dalla  di  lui    penitenza  .  Ivi 
dunque  onorevolmente  collocato,  venne  da'  popoli  circonvicini  vene- 
rato con  divozione  per  quattro  fecoli ,  finché  avendo  Dio   difpofio  di. 
arricchire  di  tal  teforo  la  Città  di  Venezia,  fece  che  approdafiero  in 
Candia  alcuni  mercatanti  Veneziani,  i  quali  udita  la  fama  de' gloriofi 
meriti  del  Santo  Eremita  ,  determinarono  di  porcarfi  a  vifitare  il  di 
]ui  fepolcro .  Differendo  però  efTì  a  cagione  de'  loro  negozj  d'  adempie- 
re il  religiofo  proponimento  ,  apparve  il  Santo  in  vifione  ad  uno  di 
•effige  gli  ordinò  di  trasferire  il  fuo  corpo  a  Venezia.  Comunicò  1' 
uomo  favorito  dai  Santo  a'  frioi  compagni  1'  apparizione  avuta,  di  che 
confolati  difpofero  di  tofto  portarfì  alla  vifita  della  fpelonca.  Non  pe- 
rò tutti  intraprefero  alla  flefTa  maniera  il  viaggio  •  imperocché  alcuni 
mofli  da  fpirito  di  divozione  nudarono  per  riverenza  i  loro  piedi  ,  e 
gli  altri  accompagnaronli  a  piedi  calzati  j  ma  dove  i  primi  nella  fco- 
•fcefa  firada  reftarono  illefi  dall'  acute  punte  de'  falTi,  gli  altri  ne  pra- 
varono  un  ben  grave  tormento  .  Ammirarono  però  ,  e  benedilTèro  gli 
uni ,  e  gli  altri  il  miracolo  della  Divira  previdenza  ,  ed  entrati  per 
«na  picciola  feneftra  nella  fpelonca,  ivi  ritrovarono  il  facro  corpo  chiù- 
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fo  nel  fuo  fepolcro  quafi  di  recente  vi  foffe  flato  ripofto,  da  dove  le» 
vatolo  con  riverenza  io  conduflero  a  Venezia  nel  mele  di  Aprile  dell* 
anno  1058.  ed  in  preziofo  regalo  V  offrirono  alla  Chiefa  di  San  Gior- 
gio. Ora  ripofa  collocato  nella  Menfa  deli'  Altare  dedicato  al  Patriar-  1 
ca  de'  Monaci  San  Benedetto .  ' 

Neil'  anno  fuffeguente  all'  acquifto  del  venerabll  corpo  pafsò  a  mi-  j 
olior  vita  r  Abbate  Giufto,  il  di  cui  iliceeffore  di.  nome  Orfo  ricevet-  ' 
te  da  Pietro  Orio  nell'  anno  1060.  in  donazione  alcune  valli  affai  ab-  I 
bendanti  di  pefcagioni,  ed  uccellagioni.  Altre  rendite  di  beni  porti  in  1 
Murano  furono  dappoi  da  Stefano  Candiano  nell'  anno  1087.  offerte 
a  Carimano  Abbate.  Al  detto  Monaftero  poi  il  Doge  Vital  Fallerò  | 
affegnò  con  donazione  fottofcritta  da'  principali  l'oggetti  della   Repub-  | 
blica  un  vafto  tratto  di  cafe  e  poderi  pervenuto  ai  Veneziani  per  giu- 
fta  remunerazione  refa  a'  loro  meriti  dall'  Imperador  Aleffio  Comne-  ' 
no,  a  cui  aveano  preftati  vigorofi  fuffidj  nella  guerra  contro  de'  Nor- 
manni . 

Sopra  qualunque  acquifto  fu  però  più  pregevole  il  tefuro  ineftlmabi- 
le  del  corpo  di  Santo  Stefano  Protomartire,  tradotto  nell' anno  1210. 
lotto  il  governo  dell'  Abbate  Tribuno  Memmo  dall'  Imperiai  Città  di 
Coftantinopoli  a  quefla  Chiefa  da  Pietro  Monaco,  e  Priore  del  Mona- 
fìero.  Ne  regiftra  la  fìoria  della  traslazione  il  Doge  Dandolo'  nella  fua 
Cronaca,  e  piìi  diffufamente  fcritta  fi  legge  ne' vecchi  regiftri  del  Mo- 
naftero,  della  quale  quefìo  è  un  efatto  compendio. 

Effendo  fiato  riporto  il  corpo  del  Beatiffimo  Stefano  Protomartire 
nella  Santa  Chiefa  di  Sionne  in  Gerufalemme,  un  pio  Senatore  di  no- 
me Aleffandro  fece  fabbricare  ad  onore  del  Santo  un  nobile  Oratorio, 
ed  impetrò  da  Giovanni  Vefcovo  di  Gerufalemme  ,  che  in  effo  fofle 
riporto  il  corpo  del  Protomartire  .  Paffaci  pofcia  cinque  anni  ,  ed  in- 
fermatofi  il  Senatore  ,  lafciata  in  parte  erede  delle  fue  facoltà  la  Chie- 
fa di  Santo  Stefano,  ricercò  di  effer  in  effa  fotterrato.  Dopo  la  di  lui 
morte  Giuliana  di  lui  Vedova  ,  ed  erede  di  gran  parte  delle  di  lui  fa- 
coltà effendo  ricercata  in  moglie  da  potenti  Signori ,  e  nella  difpofizio- 
ne,  in  cui  era  di  fervir  a  Dio,  folo  temendo  di  qualche  violenza  ,  fi 
rifolfe  di  paffar  in  Cortantinopoli  ,  ed  ottenne  di  portar  feco  il  corpo 
del  defonto  marito  .  F^r  difpofizione  Divina  però  quelli,  che  ne  ave- 
vano avuto  r  ordine,  ignorantemente  levarono  il  corpo  del  Santo  Pro- 
tomartire, e  riportolo  convenientemente,  lo  confegnarono  alla  nobil  ma- 
tro'ia,  che  torto  con  effo  intraprefe  il  fuo  viaggio.  Manifertò  però  Id- 
dio ben  prerto  quanto  lacro  forte  il  teforo,  che  la  buona  donna  con- 
duceva feco.  Imperocché  fentiffi  fpirar  da  effo  fragranza  di  Paradifo^ 
ed  udironrt  ali  incorno  Angeliche  melodie  ;  anziché  alcuni  fpiriti  ma- 
ligni ,  confeifando  d'  effer  tormentati  da'  meriti  del  Santo  Martire ,  fu- 
ro- 
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Tono  coflretti  a  lafclar  liberi  i  corpi  di  que'  miferabili  invafati  .  Ri- 
conofciuto  da  tanti  prodigj  il  facro  corpo,  fu  ricevuto  in  Coftantino- 
poli  con  fomma  riverenza  dall'  Imperadore  Coftanzo  ,  e  dal  Patriarca 
Eufebio,  e  fu  collocato  in  una  Chiefa  chiamata  Coftantiniana  ,  ove 
riposò  fin  a'  tempi  di  Aleflio  Comneno,  primo  di  quello  nome  Impe- 
rador  di  Coftantinopoli .  Dimorava  allora  in  quella  Città  Pietro  Mo- 
naco Veneziano  mandato  dall'  Abbate  Tribuno  Memmo  a  governar  in 
qualità  di  Priore  le  rendite  a  lui  concefìe  dalla  pubblica  liberalità  in 
Collanti nopoli ,  ove  efercltandofi  in  continuati  atti  di  religione  vifita- 
va  con  parcicolar  frequenza  la  Chiefa,  ove  veneravafi  il  corpo  del  San- 
to Protomartire  .  Accrefcendofi  con  ciò  in  lui  fempre  più  la  divozio-' 
ne  verfo  del  Santo,  cominciò  nell'animo  fuo  a  penfare  la  maniera, 
con  cui  acquiftare  quel  facro  depofito  per  arricchirne  il  fuo  Monafle- 
ro.  Cominciò  dunque  con  replicati  regali  ,  e  con  dimoftrazioni  offe- 
quiofe  della  più  cordiale  amicizia  a  renderfi  ben  inclinato  e  favorevo- 
le il  genio  del  Calogero,  che  n'  era  il  Cuftode  .  Quando  dunque  cre- 
dette d'  averne  acquiftata  1'  intiera  confidenza  ,  il  buon  Priore  gli  pa- 
lesò il  fuo  defiderio,  e  quantunque  alle  prime  iftanze  ne  riceveffe  affo- 
Juta  ripulfa,  pure*  rinovando  con  lagrime,  e  promelTe  gì'  impulfi  otten- 
ne dal  Cuflode  la  ficurezza  di  aver  il  facro  corpo  ,  a  condizione  però 
di  doverlo  per  qualche  tempo  tenere  nafcofo  in  Coftantinopoli  prima 
di  trasferirlo  in  Venezia.  Sopraffatto  dall'  allegrezza  il  Priore,  e  dato 
r  aflenfo  al  patto,  refe  prima  divote  grazie  a  Dio  di  tanta  beneficen- 
za, e  pofcia  in  una  notte  fl:abilÌTa  portatofi  col  cuflode  all'altare,  ove 
rinchiufo  cuftodivafi  il  facro  corpo,  e  rotto  il 'muro,  ne  levò  con  pro- 
digiofa  facilità  la  caffa.j  e  feco  condulfela  al  fuo  Monafl-ero  .  Rimune- 
rato pofcia  il  Cuftode  col  dono  di  cinquecento  monete  d'  oro  ,  rifervò 
cautamente  apprelfo  di  fe  per  otto  anni  il  venerabil  depofito  ,  avanti 
il  quale  pafTava  la  maggior  parte  del  tempo  in  divote  e  prolilTe  ora- 
zioni. Compito  pofcia  il  tempo  prima  ftabilito  col  Cuftode  ,  pensò  il 
Monaco  Pietro  di  ritornar  alla  patria  ,  ed  avuto  1'  incontro  di  una 
Nave  Veneziana  pronta  alla  vela,  fi  accordò  del  noleggio,  e  portato- 
li air  imbarco  feco  condulTe  la  CalTa,  ove  rinchiudevafi  il  facro  Tefo- 
ro.  E  ben  tale  lo  credettero  i  Marinari  ,  vedendo  che  appena  erano 
fufficienti  cinque  uomini  a  portarla  ,  quando  per  altro  un  folo  Mona- 
co avanzato  in  età  aveva  potuto  cavarla  dalla  Chiefa  ,  e  facilmente, 
fenz'  ajiito  condurla  alla  fua  abitazione.  Sciolte  pofcia  ai  venti  le  ve- 
le, dopo  breve  tratto  di  cammino  inforfe  furiofa  tempefta,  che  per  tre 
giorni  continui  tenne  la  nave  in  un  prefente  pericolo  di  fommerger- 
fi,  e  già  fi  credevano  tutti  perduti,  quando  all'  improvvifo  fi  fentiro- 
no  da  voce  celefte  avvifati  ,  effervi  in  quella  nave  il  corpo  di  Santo 
Stefano  Protomartire.  A  tal  annunzio  allegri  e  marinai  ,  e  viandanti 
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accollerò  torto  dal  Monaco,  che  ragionevolmente  credevano  il  poiref- 
Ibre  dell'  indicato  facro  Corpo,  e  con  preghiere  ,  e  minacele  V  obbli- 
garono a  palefare ,  ove  foffe  riporto .  Alla  veduta  dell'  arca  lacra  getta- 
ronfi  torto  a  ginocchia  piegate,  e  piedi  nudi  per  venerare  le  facre  of- 
fa, e  pregando  con  fiducia  il  Santo  Martire  a  liberarli  dall'  imminen- 
te naufragio,  fi  obbligarono  con  voto  a  portare  il  di  lui  preziofo  Cor- 
po alla  Chiefa  di  San  Giorgio  per  cui  era  dertinato  .  Succedette  alla 
promerta  una  perfetta  calma,  onde  afificurati  della  protezione  del  Santo 
nuovamente  fi  obbligarono  di  accompagnar  a  piedi  fcalzi  il  facro  Cor- 
po  alla  Chiefa  di  San  Giorgio,  ed  ivi  erigere  a  di  lui  onore  una  di- 
vota Confraternita  ,  di  cui  foffe  prccifo  dovere  il  vifitar  ogni  anno 
con  feftiva  pompa  il  fepolcro  del  Santo  Martire  nelle  folennità  dell' 
Invenzione  ,  e  della  Traslazion  del  di  lui  Corpo  .  Arrivarono  dopo 
quefta  facra  cerimonia  nel  porto,  di  Venezia  ,  ed  avendone  fatto  pre- 
correre al  Doge  r  avvifo,  fu  il  corpo  del  Santo  incontrato  dal  Doge 
Ordelafo  Fallerò,  e  dal  Patriarca  di  Grado  Giovanni  Gradenigo  fegui- 
fati  da  copiofo  numero  del  Clero,  di  Nobiltà  ,  e  di  popolo  ,  che  fe- 
flofi  applaudivano  al  Beatiffimo  Martire  ,  e  ne  imploravano  la  prote- 
zione. Sottopofe  il  primo  le  l'palle  al  pefo  della  venerabil  Caffa  lo 
fìeffo  Doge ,  e  trafportata  avendola  nell'  adornato  fuo  legno  la  conduf- 
fe  al  Monaftero  di  San  Giorgio,  ove  la  confegnò  all'  Abbate  Tribù- 
no  Memmo,  ed  a  Monaci  ,  che  1'  accolfero  riverenti  con  lagrmie  di 
vera  confolazione .  Segui  la  folennità  di  tal  trafporto  nel  giorno  XXV. 
di  Maggio  dell'anno  ino.  nel  Pontificato  di  Pafquale  Papa  II.  e  fu 
pofcia  glorificato  da  Dio  il  Santo  Protomartire  con  gloriofi  miracoli, 
e  da  quel  tempo  cominciò  il  Monaftero  a  chiamarfi  col  doppio  titolo 
de'  Santi  Giorgio  e  Stefano  ,  e  la  pubblica  pietà  in  srata  rlconofcen- 
za  alla  Divina  Bontà  per  beneficio  così  illuftre  decretò,  che  il  Doge, 
ed  il  Senato  dovelfero  ogni  anno  perpetuamente  con  feftofa  pompa  in- 
tervenire nella  Chiefa  di  San  Giorgio  a' primi  Vefperi ,  ed  alla  Meffa 
del  gloriofiffimo  Protomartire  .  Quefta  è  la  vera  cagione  ,  per  cui  la 
Maeftà  pubblica  portafi  alla  Chiefa  di  San  Giorgio,  favola  efl[endo  ciò 
che  racconta  Marin  Dandolo  nella  fua  Cronaca,  elTere  ftato  la  occafio- 
ne  di  quefta  funzione.  Riferifce  egli,  che  avendo  i  cani  deftinati  alla 
curtodia  dell'  Orto  di  quefto  Monaftero  sbranato  il  figlio  del  Doge  Pie- 
tro Ziani  ,  infuriato  egli  nel  Ilio  dolore  fece  abbruciare  le  abitazio- 
ni de'  Monaci  •  ma  che  pentito  poi  della  làcrilega  vendetta  ,  aven- 
do fatto  riedificar  il  Monaftero ,  ne  fece  decretare  1'  annua  iolenne  vi- 
fita . 

Fra  1  cofpicui  atteftati  ,  co'  quali   Iddio  fece  riconofcere  la  verità 
del  facro  Corpo  di  Santo  Stefano  collocato  nella  Chiefa  di  San  Gior-  \ 
gio ,  il  più  celebre  regiftrato  nell'  Archivio  del  Monaftero ,  e  compro-  j 
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vato  da  vecchi  documenti  è  la  rivelazione  fatta  ad  un  Cavaliere  Fran- 
cefe  divotifiìmo  del  Santo  Protomartire  .  Portatofi  quefti  alla  Chieia 
di  San  Giorgio,  ove  aveva  intelb  confervarfi  le  Reliquie  del  Santo  ,  e 
poftofi  in  orazione  pregò  Dio  a  palefargli  ,  fe  il  corpo  ivi  cuftodito 
appartenefie  veramente  al  Beato  Protomartire  ,  la  quale  iRanza  replicò 
egli  con  fiducia  per  molti  giorni  ,  finché  apparfogli  vifibilmente  un 
Angelo.'  Qiù  ,  gli  difle  Rendendo  la  mano  verfo  1'  Altare  ,  ripofa  il 
campione  di  Crijio  Stefano  Protoma-tire  ^  e  ciò  detto  difparve  .  Confla- 
to a  tal  notizia  il  pio  Cavaliere  volle  in  memoria  del  prodigiofo  fat- 
to appendere  al  fepolcro  del  Santo  il  ricco  cingolo  militare  ,  di  cui 
fervivafi  .  Unican'iente  al  facro  corpo  del  Protomartire  furono  dal  fo- 
pra  lodato  Pietro  Monaco  trasferite  a  Venezia  altre  infigni  Reliquie, 
cioè  una  particella  del  Legno  della  SS.  Croce  •  una  notabil  porzione 
del  corpo  di  San  Giacomo  Minore  Apoftolo  ,  eh'  è  riporta  ora  nella 
iMenfa  dell'  Altare  dedicato  alla  Natività  del  Signore  •  ed  un  oflb  del 
A^artire  San  Platone,  morto  fotto  Mafìfimiano  Imperatore  in  Ancira, 
il  quale  per  equivoco  creduto  di  San  Pantaleone  fu  con  un  tal  nome 
collocato  dentro  un'  urna  di  marmo  all'  Altare  deli'  Apoftolo  Sant'  An- 
drea . 

Paffati  pofcia  fei  anni  dopo  la  traslazione  di  Santo  Stefano  ,  arrivò 
a  Venezia  1'  Imperador  Enrico  V.  ad  oggetto  principalmente  di  vene- 
jierar  il  fepolcro  dell'  Evangelifta  San  Marco  ,  e  gli  altri  Santuarj  di 
quella  Città,  nella  qual  occafione  ad  iftanza  dell'  Abbate  Tribuno  Men> 
mo  cencedette  molti,  ed  ampli  privilegi  Monaftero  de'  Santi  Gior- 
gio, e  Stefano  per  que'  beni,  eh'  egli  pofTedeva  nel  Dominio  Imperia- 
le, fra'  quali  fono  fingolarmente  nominati  la  Chiefa  di  Santo  Stefano 
^ella  Torre  nel  territorio  Bolognefe  ,  donata  nell'  anno  1089.  da  Gè- 
rardo  Vefcovo  di  Bologna  all'  Abbate  Carimano ,  e  la  Chiefa  de'  San- 
ti Martiri  di  Triefte  con  un  podere  contiguo  alla  Chiefa  di  Sant'  An- 
drea nel  territorio  di  Triefte,  ambedue  doni  del  Vefcovo  Artuico  of- 
ferti negli  anni  1114.  e  1115.  all'Abbate  Tribuno  Memmo  ,  ed  al 
di  lui  Monaflero.  A  quefte  efenzioni,  che  recavano  temporali  vanta- 
gi  al  facro  luogo,  aggiunfero  ampliflime  prerogative  per  il  decoro  fpi- 
rituale  alcuni  Sommi  Pontefici.  Imperocché  Callifto  II.  nell'  anno  1123. 
cfcntò  r  Abbate,  e  la  Comunità  tutta  da  qualunque  giurildizione  de' 
Vefcovi,  imponendole  il  cenfo  annuo  di  due  monete  d'  oro  da  offrirfi 
al  Palazzo  Lateranenfe  in  fegno  dell'  ottenuta  libertà  .  Ed  Innocenzo 
II.  dieci  anni  dopo  confermando  la  Bolla  del  fuo  preceflbre,  volle  ac- 
crefcerne  1'  utilità  con  la  conceffione  di  nuovi  privilegi  a  motivo  del- 
la regolare  el'emplarità ,  che  rifplendeva  in  que'  Monaci.  La  riputazio- 
ne di  quefta  eflendo  arrivata  a  notizia  di  Michiel  Arcivefcovo  Greco 
neir  Ifola  di  Lenno  ,  1'  eccitò  nell'  anno  11^6.  a  donare  a  Monaci 
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fld  Gran  Monaflero  del  Grande  Martire  San  Giorgio  di  Venezia  un  Ora- 
torio dedicato  a  San  Biagio  Vefcovo  c  Martire  con  una  piccola  abi- 
tazione ad  eflb  contigua,  affinchè  ivi  doveflero  fabbricar  una  Chiefa 
dedicata  a  San  Giorgio  ,  e  pagar  di  cenfo  perpetuo  annualmente  due 
mifure  d'  olio  all'  Arcivefcovato  di  Lenno  .  Dopo  aver  di  tanti  bene- 
fìzj  cumulato  il  fuo  Monaftero  T  Abbate  Tribuno  Memmo  pagò  il  de- 
bito univerfale  dell'umanità  nell'anno  del  Signore  ii^p. 

Succedette  nel  governo  del  Monaftero  1'  Abbate  Ottone  ,  e  ad  eflo 
neir  anno  1145.  il  Doge  Pietro  Polani  coli' alTenfo  de' Giudici ,  e  del 
Popolo  di  Venezia  concedette  una  Chiefa  dedicata  a  San  Giorgio  ,  ed 
alcune  rendite  ed  efazioni  pofTedute  dalla  nazion  Veneziana  in  Rode- 
fìo  Città  della  Tracia. 

Morto  pofcia  nell'  anno  114$».  1'  Abbate  Ottone,  il  di  lui  fucceflb- 
re  di  nome  Pafquaie  dilatò  le  giurifdizioni  del  fuo  Monaftero  in  Co- 
fìantinopoli  coli'  acquifto  d'  una  Chiefa  chiamata  di  San  Marco  d'  Em- 
boli,  e  con  la  compera  d'  alcuni  poderi  ad  efla  contigui  fatta  nell'an- 
no 1151.  Con  egual  titolo  prefe  pure  il  pofleffo  della  Chiefa  di  San- 
ta Maria  de'  Monti  preffo  Capodiftria,  a  lui  venduta  da  Bernardo  Ve- 
fcovo di  quella  Città  con  1'  approvazione  di  Pellegrino  Patriarca  d' 
Aquileja.  Si  accrebbero  le  beneficenze  di  quefto  Abbate  perii  prezio- 
fo  teforo  da  lui  ottenuto  de'  corpi ,  o  fia  di  notabili  parti  de'  corpi  de' 
Santi  Fratelli  Martiri  Cofma  e  Damiano  arrivate  a  decoro  di  quefto 
Monaftero  nell'anno  1154.  e  contenute  in  un  vafo  d'  argento  di  ma- 
nifattura Greca,  in  cui  fra  le  ofla,  e  le  ceneri,  delle  quali  era  ripie- 
no, furono  rinvenute  due  laftre  di  piombo  coi  nomi  in  efle  incifi  a  ca- 
ratteri Greci  de'  Santi  Cofma  e  Damiano  .  Fa  menzione  il  Maurolico 
della  traslazione  di  qucfte  facre  Reliquie  nel  fuo  Martirologio  ,  e  la 
aflerifce  efeguita  nel  giorno  X.  di  Maggio  dell'  anno  11 54.  nel  che 
pure  concordano  altri  Martirologj  .  Qualche  parte  di  quefte  venerabili 
offa  fu  pofcia  donata  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Giovanni  in  O- 
lio,  detta  San  Giovanni  Novo,  ed  alle  Monache  del  Monaftero  Pado- 
vano di  Santa  Maria  della  Mifericordia . 

Nuove,  conceflioni  di  beni  furono  fatte  all'  Abbate  Leonardo  Ve- 
nier  fucceflbr  di  Pafquaie  ,  delle  quali  la  più  notabile  è  quella  di  U- 
gone  Abbate  del  Monaftero  di  Santa  Maria  di  Adrianopoli  (  di  cui 
ignorafi  1'  iftituto  )  il  quale  dimorando  in  Coftantinopoli  nell'  anno 
1157.  donò  all'  Abbate  ,  ed  al  Convento  di  San  Giorgio  di  Venezia 
una  Chiefa  intitolata  di  Santa  Maria,  pofta  nella  Città  di  Rodefto  in- 
fieme  col  fuo  ofpitale  ed  orto  ,  con  1'  unica  condizione  di  dover  pa- 
gar annualmente  per  cenfo  tre  libbre  di  olio  . 

Pervennero  pofcia  nell'  anno  1177.  in  Venezia  il  Pontefice  Aleflan- 
dro  III.  e  Federigo  Imperadore,  detto  Barbaroffa  ^  il  primo  de' quali 
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confermò  con  diploma  Apoftolico  le  clonazioni  fopra  enunzìate  di  Ar- 
tuico  Vefcovo  di  Triefte,  ed  il  fecondo  ad  efonazione  del  Doge  Seba- 
ftian  Zianì ,  e  per  vi-verenxa  &  amore  de'  Santi  Giorgio  ,  e  Stefano  ap- 
provò i  privilegi  ,  e  le  efenzioni  concedute  già  al  Monalìero  dal  fuo 
preceffore  1'  Imperador  Enrico  V.  Neil'  anno  pofcia  fuffeguente  alla  da- 
ta di  detti  diplomi  il  buon  Doge  Sebaftiano  Ziani  fentendofi  aggra- 
vato dagli  anni  ,  e  da  infermità  fi  fece  tradurre  al  Monaftero  di  San 
Giorgio,  di  cui  era  infigne  Benefattore  ,  ed  il  giorno  dopo  XIII.  di 
Aprile  refe  1'  anima  a  Dio ,  e  fu  onorevolmente  riporto  nella  fepoltu- 
ra  da  lui  fattali  preparare  vivendo  ,  ed  è  opinione  di  alcuni  che  pri- 
ma di  morire  volefTe  veftirfi  con  le  lane  di  San  Benedetto  ,  e  profef- 
farne  la  regola  ed  iflituto. 

Mori  dopo  nell'anno  lip^.  1'  Abbate  Leonardo,  ed  il  di  lui  fuc- 
ceiTor  Marco  Zorzi  ebbe  la  confolazione  di  veder  condotto  alla  fua 
Chiefa  il  venerabil  corpo  di  Santa  Lucia  Vergine  di  Siracufa  e  Mar- 
tire. Era  ftato  quefto  dalla  Città  di  Siracufa,  ove  la  Santa  aveva  pa- 
tito il  martirio  ,  trafportato  in  Coftantinopoli  per  comando  degl'  Im- 
peradori  Baglio  e  Coftantino  ,  ed  e{fendo  in  occafione  della  conquida 
fatta  neir  anno  1204.  dall'  arme  de'  Francefi,  e  de'  Veneziani  di  quel- 
la Imperiai  Città  pervenuto  in  potere  del  Doge  Enrico  Dandolo  Ge- 
nerale dell'armata  Veneziana,  egli  lo  deftinò  alla  Chiefa  di  San  Gior- 
gio Maggiore  già  divenuta  il  più  celebre  fra'  Santuarj  della  Città.  Ivi 
accorrendo  alla  venerazione  di  sì  «ran  Vergine  numerofo  concorfo  di 
popolo  maffimamente  nel  giorno  XIII.  di  Dicembre  confacrato  dal  di 
lei  martirio  ne  feguivano  bene  fpelTo  per  la  ftagione  cruda  e  tempe- 
ftofa  gravi  difgrazie  di  naufragi  .  Ciò  fuccedette  con  maggiore  ftrage 
neir  anno  1279.  allorché  un'  impetuofa  burrafca  inforta  improvviià- 
mcnte  nel  giorno  feftivo  della  Santa  rovefciò  molte  barche  ,  e  periro- 
no miferamente  fommerfe  molte  perfone  .  Per  evitar  però  tali  perico- 
li ,  che  potevano  darli  frequenti  ,  comandò  la  Pubblica  Providenza  , 
che  il  Sacro  Corpo  doveffe  trasferirli  alla  Chiefa  Parrocchiale  eretta 
anticamente  fotto  la  di  lei  invocazione  in  Venezia;  il  che  torto  fu  e- 
feguito  nel  giorno  XVIII.  del  fulTeguente  Gennajo  coli'  intervento  del 
Prencipe  ,  e  del  Senato  condottifi  alla  funzione  in  venerazione  della 
Santa  .  Nel  comun  giubilo  della  Città  ftando  però  1'  Abbate  Marco 
BoUani ,  ed  i  di  lui  Monaci  lagrimando,  volle  Iddio  mitigarne  il  do- 
lore con  un  prodigio .  Imperocché  nel  punto  del  partire  rtefe  la  Santa 
dal  feretro  la  dertra  mano  verfo  1'  Abbate  che  da  lui  con  facro  orrore 
ed  allegrezza  riverentemente  accolta  le  reftò  mirabilmente  in  feno  in- 
fieme  con  tutto  il  braccio  ftaccatofi  dal  rimanente  corpo ,  e  che  tutta- 
via fi  confervano  con  particolar  venerazione  nella  Chiefa  di  San  Gior- 
gio rinferrati  in  un  ricco  Reliquiario  di  argento.  Da  elfo  braccio  poi 
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fìaccatane  una  piccola  porzione  fu  dal  Senato  mandata  a  Roma  per 
foddisfar  alla  divozione  del  Pontefice  Benedetto  XIII.  che  1'  aveva  ri- 
cercata . 

All'  Abbate  Marco  Zorzi  ,  che  dimife  il  governo  ,  fuccedette  nell* 
anno  1220.  Paolo  Veniero  ,  allora  Priore  in  Coftantinopoli  nel  Mo- 
naftero  detto  di  Pantepopti ,  donato  dalla  liberalità  della  Repubblica  a' 
Monaci  di  San  Giorgio  Maggiore  .  La  principal  attenzione  di  quedo 
zelante  Prelato  fu  il  confervare  e  reftituire  e  nel  fuo  e  negli  altri 
Monafleri  a  lui  foggetti  la  regolar  difciplina  .  Perlochè  rimoffe  dalla 
fua  carica  Giovanni  Berlingerio  Priore  del  Monaftero  di  Negroponte, 
pervenuto  in  tempi  ora  ignoti  nella  giurifdizione  di  San  Giorgio  Mag- 
giore. Eguale  follecitudine  efercicò  pofcia  per  ottenere  ,  che  il  corpo 
del  famoio  Martire  San  Paolo  ,  il  quale  intero  ed  incorrotto  confer- 
vavafi  nel  fuddetto  Monaftero  di  Pantepopti,  foffe  condotto  a  Venezia, 
al  qual  oggetto  implorò  il  favore  di  Marino  Storiato  ,  allora  Podeftà 
per  la  Repubblica  Veneziana  in  Coftantinopoli  ,  e  con  la  di  lui  pro- 
tezione adempì  il  fuo  pio  defiderio.  Era  Pcato  quefto  invitto  Campio- 
ne della  Fede  fotto  V  Imperio  dell'  empio  Coftantino  Copronimo  do- 
po molti  ed  afpri  tormenti  accecato  ,  ed  uccifo  in  Coftantinopoli  ,  ed 
il  di  lui  facro  cadavere  efpofto  in  cibo  a'  cani  fu  da'  Fedeli  fottratto 
a'  lor  denti  ,  e  fepolto  nel  Monaftero  di  Pantepopti  fabbricato  (  come 
fcrive  il  Zonara  )  dalla  Madre  dell'  Imperator  AlelTio  Comneno  ,  la 
quale  in  effo  fi  rinchiufe  ,  e  piamente  morì .  Fa  commemorazione  di  San 
Paolo  Martire  il  Romano  Martirologio  nel  «iorno  XVII.  di  Marza 
con  CUI  concordano  anche  1  Greci  Menologj  •  benché  il  Galefino,  ed  il 
Mauroìico  affegnino  la  di  lui  folennità  al  giornea  VIII.  di  Luglio  ,  e 
la  memoria  della  traslazione  al  giorno  XXI.  dello  fteffo  mefe.  L'  in-, 
venzione  del  facro  corpo  ,  e  la  traslazione  di  elfo  furono  diffufamen- 
te  defcritte  da  un  Monaco  teftimonio  prefente  di  vifta,  e  fi  conferva- 
no tutt'  ora  negli  aatichi  regiftri  del  Monaftero  ,  e  da  effe  è  fedel- 
mente tratto  il  feguente  compendio  . 

Morì  il  Beatiflìmo  Paolo  Martire  di  Crifto  nel  giorno  Vili,  di  Lu- 
glio dell'anno  748.  ottavo  dell'Imperio  di  Coftantino  Copronimo, 
ed  effendo  pofcia  ceffate  le  perfecuzioni  degl'  Iconoclafti  ,  apparve  in 
vifione  un  Angelo  ad  Antonio  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  e  lo  av- 
\'isò,  che  nel  Monaftero , detto  Chaioma,  ripofava  il  Martire  San  Pao^ 
lo.  Fece  nota  il  Patriarca  all'  Imperadore  Leone  ,  ed  al  fuo  Clero  dì 
Coftantinopoli  la  rivelazione  avuta ,  e  portatofi  pofcia  con  folenne  ac- 
compagnamento al  luogo  indicato  ,  ivi  facendo  fcavar  la  terra  ritrovò 
in  un  fepolcro  di  marmo  il  venerabile  Corpo  intero  ,  ed  incorrotto  , 
come  in  atto  di  dormire.  Proftroflì  primo  di  tutti  in  atto  riverente  a 
baciarlo  il  buon  Patriarca  ,  e  pofcia  fra  le  acclamazioni  del  Clero  ,  e 
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del  popolo  lo  depofe  onorevolmente  nella  Chiefa  del  Monaftero  di 
■  C/jaioma,  dedicata  alla  Madre  Santiflinia  di  Dio  ,  ove  a  di  lui  inter- 
ceflione  fi  ottennero  moltiflime  prodigioie  guarigioni .  Giunto  pofcia  il 
tempo,  in  cui  la  fuperbia  de'  Greci  tirò  iopra  di  fe  le  Divine  ven- 
dette ,  1  Principi  Francefi  ,  ed  i  Veneziani  infieme  collegati  fi  refero 
Padroni  di  Coftantinopoli ,  di  cui  fu  eletto  Patriarca  Tommafo  Moro- 
fini  .  Fu  in  quella  occafione  conceduto  all'  Abbate  ,  ed  a'  Monaci  di 
San  Giorgio  Maggiore  il  Monaftero  chiamato  Pantepopti  nel  quale  ri- 
pofava  il  Marfire  San  Paolo  ,  e  ne  fu  deftinato  Priore  Paolo  V^niero 
uomo  di  efimia  vircii,  e  di  efatta  offervanza,  che  perii  merito  di  fua 
efemplarità  effendo  poco  dopo  flato  eletto  Abbate  diede  forti  commif- 
fioni  a  Marco  Monaco  lafciato  in  fuo  luogo  Priore  di  Pantepopti^  di 
dover  con  fecretezza  condur  a  Venezia  il   corpo  del  Santo  Martire 
Paolo  .  Era  in  que'  tempi  Podeftà  in  Coftantinopoli  per  i  Veneziani 
Marino  Storiato,  affetuofilìimo  a' Monaci  di  S.  Giorgio  Maggiore ,  nella 
Chiefa  de'  quali  eravi  la  fepoltura  de'  di  lui  Maggiori  ;  perlochè  diede 
di  buon  animo  confìglio  ed  efficace  ajuto  al  buon  efito  dell'  imprefa. 
Levato  dunque  il  facro  corpo  dal  luogo  ,  ove   giaceva  fu  dal  Priore 
decentemente  accomodato  tutto  intero  qual  era  dentro  una  CalTa  ftret- 
tamente  circondata  di  funi,  e  confegnato  a  Giacomo  Grimaldi,  uomo 
principale,  e  fuo  amico,  partecipe  del  fecreto,  acciocché  la  conducelfe 
al  Veneto  Monaftero  di  San  Giorgio  Maggiore  .  Si  offi-i  toGlo  1'  op- 
portunità d'  una  nave  pronta  alla  partenza  verfo  Venezia  .  Perlochè  il 
Podeftà  Storiato  fece  a  fe  chiamare  il  Piloto  ,  e  con  vigorofa  premu- 
ra gli  commife  di  dover  ricevere  quella  calfa  ,  e  gelofamente  cuftodir- 
la  in  luogo  rifervato  ,  e  decente  per  raffegnarla  pofcia  nel  fuo  appro- 
do a  Venezia  nelle  mani  dell'Abbate  di  San  Gioroio  Maggiore.  Tra- 
dotta  dunque  nella  nave  la  Gaffa,  creduta  allora,  ripiena  di  fceltiffimi 
vetri,  e  date  le  vele  a'  venti  ,  riufcì  per  qualche   tempo  profpero  il 
viaggioy  ma  allorché  giunta  fu  la  nave  in  vicinanza  dell'  Ifola  della 
Ceialonia,  inforta  all'  improvvifo  orribile  burrafca  minacciò  a  tutti  im- 
minente naufagio  .  Nel  comune  pericolo  fi  rammentò  il  Piloto  della. 
Gaffa  ricevuta  ,  e  dall'  ordine  avuto  di  dover  confervarla  con  decenza 
argomentò,  che  in  effa  poteffe  rinchiuderfi  qualche  corpo  Santo  .  La- 
onde chiefe  al  Grimaldi  ,  che  fi  trovava  nella  ftelfa  nave  ,  la  chiave 
per  aprirla.  Difpofe  Iddio  per  prefervare  il  corpo  del  fuo  fervo  incor- 
rotto ,  che  la  chiave  foffe  ftata  confegnata  dal  Priore  a  Domenico 
Caravelle,  Canonico  della  Chiefa  de' Santi  Apoftoli  di  Coftantinopoli, 
il  quale  veleggiava  in  altra  nave  .  Che  però  nella  difficoltà  di  fchiu- 
derla  credettero  tutti  miglior  confìglio  il  ricorrere  fupplichevoli  all'  in- 
terceflione  del  Santo,  peri  di  cui  meriti  appena  fatte   le  prime  pre- 
ghiere ,  ridonò  Iddio  iftantaneamente  agli  afflitti  uomini  una  perfetta 
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tranquillità  di  calma  .  Frattanto  eflendo  giunto  in  Venezia  il  foprac- 
citato  Canonico  Caravello  accertò  1'  Abbate  ,  e  la  Città  tutta  del  vi- 
cino arrivò  del  facro  Corpo ,  all' incontro  del  quale  non  folo  portaron- 
fi  r  Abbate,  ed  i  di  lui  Monaci»  ma  le  Monache  anche  dell'Ordi- 
ne Benedettino  ,  allora  non  tenute  a  Claufura  >  ed  una  innumerabile 
moltitudine  di  popolo  ,  e  fra  le  giulive  univerfali  acclamazioni  fu  il 
Santo  Corpo  portato,  ed  onorevolmente  collocato  nella  Chiefa  di  San 
Giorgio  Maggiore  ,  accrefcendo  Iddio  la  gloria  di  eflb  con  miracolofe 
fanazionì  impetrate  con  1'  invocazione  del  di  lui  patrocinio  .  Fu  per 
qualche  tempo  T  ammirabile  Corpo  incorrotto  ed  intero  alla  venera- 
zione de'  Fedeli  efpofto  nella  Chiefa  ,  ove  portatofi  per  atto  di  rive- 
renza il  Doge  Pietro  Ziani  ,  dopo  averne  con  fervorofa  orazione  im- 
plorato r  ajuto  »  depofe  a'  di  lui  piedi  il  corno  Ducale  ;  dal  che  ebbe 
origine  1'  ufo  di  dipinger  il  Santo  Martire  col  corno-  Ducale  pollo  a' 
fuoi  piedi  » 

Due  anni  dopo  V  arrivo  del  Santo  corpo  Onorio-  Papa  III.  con  A« 
poftolico  diploma  fegnato  nel  giorno  VI.  di  Maggio:  dell'  anno  1224» 
nuovamente  efentò  il  Monaftero  di  San  Giorgio  Maggiore  da  qualun» 
que  giurifdizione  cosi  del  Patriarca  di  Grado  ,  come  del  Vefcovo  di 
Cartello  ordinando  a'  CommifTarj  Apoftolici  a  ciò  delegati  di  dover 
mandar  ad  efecuzione  gli  Ordini  Pontificj  ,  e  poco  dopa  nel  giorno 
XVII.  dello  fteflb  Mefe  con  ampliflima  Bolla  rinovò  e  diede  maggio- 
ri aumenti  a'  privilegi  dallo  fteffo  Monaftero  ottenuti  dalla  liberalità 
de'  Pontefici  fuoi  antecelTori  . 

Morì  pofcia  nell'anno  12257.  il  Doge  Pietro  Ziani  così  in  vita,, 
che  in  morte  Benefattore  infigne  di  quefto  Monaftero  ;  ed  è  opinione 
benché  non  fondata  di  alcuni  ,  che  veftiffe  prima  di  morire  1'  abito 
Benedettino. 

Nuovo  decoro  alla  fua  Chiefa  aggiunfe  nell'anno  I24(^.  Pietro  Qui-» 
rinì  Abbate  coli'  acquifto  del  Sacro  corpo  di  Sant'  Eutichio,  Patriarca 
di  Coftantinopoli  ,  da  quell'  Imperiale  Città  condotto-  a  Venezia  ,  ed 
offerto  alla  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore,  in  cui  fu  onorevolmente 
collocato  nel  giorno  XXII.  di  Aprile  dello  fteffo  anno,  ed  ora  ripofa 
nella  menfa  dell'  Altare  dedicato  al  noftro  Redentor  Crocififlb. 

Celebre  nell'  Iftorie  Ecclefiaftiche  è  il  nome  di  quefto  Santo  Patri- 
arca ,  e  la  di  lui  vita  comporta  dal  Sacerdote  Eurtazio  fuo  difcepolo 
vien  riportata  dagli  Scrittori  Bollandifti  al  giorno  VI.  di  Aprile,  e  fii 
tradotta  in  Latino  da  Fabiano  di  Candia  ,  Monaco  della  Congrega- 
zione Caflinenfe. 

Frattanto  con  iterati  Aportolici  Diplomi  riconfermarono  molti  Som- 
mi Pontefici  le  prerogative,  e  1' efenzioni  di  quefto  Monaftero,  fra* 
quali  devonfi  rammemorare  come  i  più  benefici  Gregorio  IX.  Innocen- 
zo 
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zo  IV.  Clemente  parimente  IV.  Gregorio  X.  Martino  IV.  e  Nicco- 
lò  pure  IV.  Clemente  V.  e  Giovanni  XX II.  i  quali  con  replicate  Bol- 
le aumentarono  il  decoro  ,  ed  i  vantaggi  di  quefta  illuftre  Comunità . 
Furono  la  maggior  par:e  di  tali  PontÌLc)  privilegi  ottenuti  per  lode- 
vole attenzione  dell'  Abbate  Marco  Bollani  ,  la  di  cui  pietà  volle  in 
un'  Ifola  forta  a'  fuoi  tempi  non  lungi  dal  Monaftero  fondar  un  ofpi- 
zio  di  carità  per  1'  accoglimento  de'  pellegrini  ,  in  quel  luogo  appun- 
to  ,  in  cui  ora  abitano  le  Serafiche  Vergini  ,  dette  di  Santa  Maria 
della  Graxj^  • 

Così  andavafi  Tempre  più  vantaggiando  il  Monartero  di  San  Giorgio 
Maggiore,  c  nell'aumento  di  fue  rendite,  e  molto  più  nel  decoro, 
eh'  eragli  derivato  dall'  acquiflo  di  tanto  preiiofe  Reliquie  già  di  fo- 
pra  rammemorate .  Pure  per  piena  contentezza  de'  Monaci  mancava 
Iblo  r  ottener  qualche  infigne  pegno  del  Martire  Titolare  principal 
della  Chiefa/  onde  per  renderne  fodisfatta  la  divozione  difpofe  Iddio, 
che  circa  il  fine  del  XIII.  fecolo  veniffe  offerto  un  braccio  del  Santo 
con  quella  ^mirabil  maniera  ,  che  leggefi  defcritta  ne'  regiftri  dell'  Ar- 
chivio . 

Un  divoto  ,  e  pio  Nobile  di  nome  Francefco  ,  raccomandato  dal 
Santo  Pontefice  Celeftino  V.  all'  Abbate  di  San  Giorgio  di  Fiore  in 
Calabria,  trovavafi  in  quel  Monaftero  ,  allorché  alcuni  Barbari  Corfa- 
ri  arrivati  a  quelle  fpiaggie  faccheggiarono  fra  gli  altri  anche  quel  fa- 
cro  luogo .  Per  togliere  però  agi'  inmlti ,  ed  alla  profanazione  di  que- 
gli empi  un  Braccio  del  gloriofo  San  Giorgio,  che  ivi  cuftodivafi  ,  il 
divoto  Nobile  lo  rapì  ,  e  con  effo  trasferiffi  a  Venezia  •  prefervato 
miracolofamente  da  Dio  nel  fuo  viaggio  in  tal  maniera,  che  gli  affaf- 
fmi ,  ne' quali  sfortunatamente  incontrò,  levato  avendogli  il  foldo  ille- 
l'e  gli  lafciarono  la  libertà  ,  e  la  vita  ,  nè  punto  fi  avvidero  del  più 
preziofo  Teforo,  che  feco  portava.  Arrivato  a  Venezia  il  buon  Cava- 
liere pofe  la  facra  Reliquia  in  cuftodia  di  un  virtuofo  Monaco  di  San 
Giorgio  Maggiore  ,  chiamato  Marco  ,  il  quale  allora  dimorava  dentro 
i  recinti  di  San  Zaccaria  alla  cufiodia  di  quelle  Monache . 

Giunta  al  Doge  Pietro  Gradenigo  la  notizia  di  tal  arrivo  ,  procurò 
egli ,  che  per  ordine  pubblico  foffe  la  facra  Reliquia  condotta  alla 
Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore,  non  effendovi  in  Venezia  luogo,  al 
quale  con  maggior  convenevolezza  appartenere  dovefle  .  Avendo  dun- 
c]ue  Egidio  Patriarca  di  Grado  feco  raccolti  molti  Vefcovi  ,  ed  altri 
Prelati  ,  con  lòlenne  proceffione  fu  alla  fuddetta  Chiefa  trasferito  il 
facro  braccio  ,  a  cui  ancora  attaccate  vedevanfi  la  mano  ,  e  le  dfta , 
ed  intorno  allo  fteffo  leggevafi  un'  infcrizione  incifa  a  caratteri  d'  oro 
fopra  una  lamina  di  argento  :  Quefto  è  il  braccio  del  gloriofijftmo  Mar- 
tire Giorgio  .  Il  Nobile  Abbate  Luca  nepote  del  Cardinale  lo  portò  nel 
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Monaftero  di  San  Giorgio  di  tiare  di  Calabria  neW  anno  1255.  Indi-^io' 
ne  XIV.  nel  giorno  XXVUL  di  Novembre  .  Ritrovaronfì  a  tal  funzione 
prefenti  alcuni ,  i  quali  atteftarono  aver  veduto ,  e  venerato  nella  Chie- 
fa  di  Calabria  il  predetto  Santo  Braccio,  conlegnato  polcia  alla  Chie- 
fa  di  San  Giorgio  Maggiore  nel  giorno  XXV.  d' Agofto  dell'anno 
1x^6.  cfTendo  Abbate  Saladino  Dandolo,  uomo  dottiffimo,  ed  adope- 
rato da'  Sommi  Pontefici  in  riguardevoli  Apoftoliche  delegazioni  ,  il 
quale  anche  accolfe  ofpite  nel  ilio  Monaflero  correndo  1'  anno  1304. 
Pietro  figlio  del  Re  Dionifio  di  Portogallo  con  magnificenza  propor- 
zionata  ad  un  tanto  Principe. 

Di  altra  facra  Reliquia  ,  che  riccamente  cuflodita  confervafi  in  que- 
fìo  Monaflero  ,  cosi  fi  legge  fcritto  ne'  regiftri  antichi  dell'  Archivio  : 
Il  capo  di  San  Felice  Confejfore  fu  portato  a  quejìe  fpiaggie  dal  Serenif- 
fimo  Imperadore  Carlo  IV.  e  fu  ripojìo  in  queflo  Monaflero  di  San  Gior- 
gio Maggiore  per  cura  e  diligenza  di  Gerardo  Fante  ^Abbate  nel  giorno 
Vili,  del  mefe  d'  Ottobre  dell'  anno  l^6l. 

Frattanto  e  per  la  continuazione  di  cole  tanto  profpere  allo  flato 
temporale  de' Monaci ,  e  per  l'afifenza  degli  Abbati,  ch'erano  frequen- 
temente adoperati  da' Pontefici  in  Apofloliche  Delegazioni,  ed  in  Ca- 
riche Ecclefìaftiche  ,  come  lo  fu  Carlo  Barbarigo  chiamato  in  Roma 
al  fuo  fervizio  da  Innocenzo  VII.  nell'  anno  1405.  1'  offervanza  rego- 
lare andò  di  molto  decadendo  nel  Monaftero  di  San  Giorgio  Maoqiore. 
Perlochè  Giovanni  Michieli  eletto  Abbate  fucceffore  del  Barbarigo, 
quantunque  giovane  di  età  ,  e  non  ancora  ornato  del  carattere  Sacer- 
dotale, uomo  però  dotato  di  efìmia  virtii  e  di  fingolare  prudenza,  po- 
fe  ogni  maggions  fuo  ftudio  per  far  rifiorire  fra'  fuoi  Monaci  1'  efattez- 
za  dell'  antica  difciplina  .  Impetrò  a  tal  oggetto  da  Aleffandro  V.  l' 
ajuto  di  una  Delegazione  Apoflolica  per  ridurre  ad  effetto  la  fua  pia 
difpofizione  ,  e  furono  fìabilite  in  tal  incontro  opportunifiTime  coftitu- 
zioni  alla  buona  regola  del  Monaftero,  ed  alla  direzione  de' Monaci. 
Effendofi  pofcia  nell'  anno  1417.  convocato  in  Coftanza  un  Concilio 
univerfale  per  dar  pace  alla  Chiefa  lacerata  da  un  oftinato  Scilma, 
Giovanni  Abbate  per  non  abbandonare  il  Monaftero  nella  recente  in- 
traprefa  riforma  ,  pregò  iftantemente  Tomafo  Tomafini  Domenicano  , 
Vefcovo  allora  di  Cittanova  nell'  Iftria  ,  ch«  anche  a  fuo  nome  afìi- 
fter  voleffe  al  Concilio  medefìmo. 

Era  in  quel  tempo  il  Tomafini  alloggiato  ne'  Chioftri  di  San  Gior- 
gio ,  ove  gravemente  infermo  ricuperò  per  intercefTione  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena  iftantaneamente  la  falutey  onde  portatofi  pofcia  a  Co- 
fìanza  mandò  da  quella  Città  efficacifìTune  lettere  all'  Abbate  Michie- 
li  per  difporlo  a  ricevere  l'Ordine  Sacerdotale.  Ritiroffi  per  l'innata 
fua  umiltà  1'  Abbate*  ma  effendo  dappoi  ritornato  dal  Concilio  nell' 
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anno  141 8.  il  Vefcovo  Tommafini  volle  aflblutamente  confecrar  Sa- 
cerdote  1'  umile  Abbate  dopo  di  che  nel  mefe  di  Giugno  del  fuffe- 
guente  anno  141^.  diede  1'  ulcimo  ecclefiaftico  decoro  alla  Chiefa, 
confecrandola  a  Dio  fotto  1'  invocazione  de'  Santi  Stefano  Protomar- 
tire, e  Giorgio  Martire  Titolari  . 

Dopo  ciò  credendo  1'  Abbate  Giovanni  di  dover  unire  al  nuovo  af- 
funto  cai-attere  di  Sacerdote  la  fcienza  degli  ftudj  Sacri  ,  portoffi  per 
acquiftarla  in  Padova  ,  ove  contrafle  ftretta  amicizia  con  Lodovico 
Barbo  piiflìmo  Abbate  di  Santa  Giuftina  ,  occupato  allora  nella  rifor- 
ma  dell'  Ordine  Benedettino  ,  e  neli'  iftituzione  dell'  efemplare  Con- 
gregazione ,  detta  dal  luogo  di  fua  origine  di  Santa  Giuftina  di  Pa- 
dova ,  ed  ora  Congregazione  Caflinenfe .  Allettato  ivi  il  buon  Abbate 
^ichieii  dalla  fantità  dell'  iftitutore  ,  e  dalla  pietà  de'  Monaci  ridotti 
alla  perfezione  dell'  OlTervanza ,  defiderò  di  renderfi  partecipe  del  bene 
di  tal  riforma  ,  e  ricercò  di  efler  arrolato  coi  fuoi  Monaci  alla  nuova 
Congregazione  .  Accolfe  con  piena  contentezza  il  Barbo  la  ricercata 
unione  ,  e  portoffi  ad  oggetto  di  piantar  la  riforma  in  Venezia  nel 
Monaftero  di  San  Giorgio  y  ma  per  allora  permife  Iddio  che  riufcif* 
fero  inutili  gli  sforzi  del  zelante  Riformatore  per  la  oftinata  refiftenza 
di  alcuni  troppo  affuefatti  al  difordine  ,  ed  incapaci  di  fofFrire  il  foa- 
ve  pefo  della  regolare  Oflervanza  .  L'  ultimo  beneficio ,  che  fece  1'  Ab- 
bate Giovanni  Michieli  al  Monaftero  di  San  Giorgio  da  lui  rinovato 
ed  ampliato  ,  fu  il  dono  di  un  Redentor  Crocififlb  di  ftatura  umana, 
ed  opera  eccellente  di  Filippo  Brugnelefco  ,  dalla  quale  viene  ne'  ri- 
guardanti promofTa  la  divozione  infieme  ,  e  la  compaffione  ;  dopo  di 
che  pafsò  a  vita  migliore  nell'  anno  1430.  Fu  dopo  la  di  lui  morte 
51  Monaftero  di  San  Giorgio  Maggiore  conceduto  da  Martino  V.  in 
Commenda  al  Cardinale  Gabriele  Condulmiero  ,  con  la  fidu- 
cia che  il  pio  Cardinale  ,  per  di  cui  attenzione  erafi  dal  fopra  lodato 
Lodovico  Barbo  a  perfetta  riforma  ridotto  il  Monaftero  di  San  Pao- 
lo fuori  delle  mura  di  Roma  ,  riducefle  pur  anche  al  primiero  vigor 
di  Offervanza  il  fuddetto  Monaftero  di  San  Giorgio  ormai  troppo  ri- 
laffato.  Nè  s'ingannò  il  Pontefice  nella  fua  intenzione:  poiché  il  Car- 
dinale a  folo  oggetto  di  promuovere  il  Divin  fervigio  ricevuta  1'  Ab- 
bazia ,  e  conofcendo  quanto  efficace  fofle  il  zelo  dell'  Abbate  Barbo 
nel  dilatar  la  riforma  del  Sacro  Ordine  Benedettino  ,  gli  commife  di 
tradurre  a  Venezia  nel  Monaftero  di  San  Giorgio  Religiofi  tratti  dal- 
la lua  Congregazione.  Eftendo  poi  pochi  anni  dopo  inalzato  il  Cardi- 
nale alla  Sede  di  San  Pietro  fotto  il  nome  di  Eugenio  IV.  volle  rite- 
nerfi  il  titolo  di  Abbate  Commendatario  finché  vedefle  in  quel  Chio- 
fìro  fl:abilita  perfettamente  la  riforma  .  Che  però  alla  direzione  de* 
Monaci  ftabili  un  Speriore  col  titolo  di  Priore.  Operò  frattanto  l'Ab- 
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batc  Barbo  con  deftri  maneggi  appreflb  il  Veneto  Senato,  acciocché  il 
Monaftero  di  San  Giorgio  ,  malgrado  la  relìflenza  di  alcuni  Monaci, 
f'ofle  unito  alla  Coijgregazione  di  Santa  Giuftina  ,  ed  avendone  o:ce- 
nuto  r  intento,  mandò  a  Venezia  Vifitatori  deputati  ,  perchè  a  nome 
della  Congregazione  de'  Monaci  delf  Offervan^a  di  Santa  Gin/lina  deW 
Ordine  di  San  Benedetto  riceveflero  il  tempora!  pojTefTo  del  Monafte- 
ro.  Quindeci  l'oli  allora  erano  i  Monaci,  i  quali  finalmente  illumina- 
ti dalla  divina  Grazia  con  unanime  volere  nel  giorno  XI.  di  Febbra- 
io dell'  anno  1432.  fi  fottomiiero  alla  correzione  ,  ed  al  governo  del- 
la Congregazione . 

Quantunque  però  fofle  flato  unito  il  Monaftero  alla  Congregazione 
Oflervante  ,  il  Pontefice  non  depofe  il  titolo  di  Commendatario  ,  ma 
Jafciò  la  Comunità  lòtto  1'  amminiftrazione  del  Priore,  finché  neU'  an- 
no 1441.  riconofcendo  ne'  Monaci  riflabilita  una  l'oda  virtij  ,  ed  una 
efemplare  oflervan^a,  rinunziò  1'  Abbazia  a  favore,  e  difpofizione  del- 
la Congregazione  ,  da  cui  fu  eletto  primo  Abbate  triennale  Gregorio 
da  Genova ,  allora  Priore  del  Monaftero  fteffo. 

Venti  anni  in  circa  dopo  ricuperato  il  decoro  dell'  Abbazia,  ebbero 
gli  efemplari  Monaci  nuovo  motivo  di  confolazione  per  1'  arrivo  del- 
la facra  tefta,  o  fia  più  tofto  porzione  del  cranio  fuperiore  del  Marti- 
re San  Giorgio,  tradotto  nell'anno  i^6i.  da  Egena  Ifola  dell'Arci- 
pelago. Ne  fcriffero  la  traslazione  alcuni  de'  Monaci  allora  viventi  in 
latino  idioma  ,  e  la  compofe  pure  in  rozzo  dialetto  Veneziano  Giro- 
lamo ValarelTo  ,  direttore  di  una  Galera  Veneziana,  per  impulfo  prin- 
cipalmente del  quale  fi  fece  1'  acquiRo  di  cosi  pregevole  Relic|uia. 

Dieci  anni  dopo  la  fatale  caduta  di  Cofiantinopoli  elfendo  1'  anna- 
ta Veneta  nell'  acque  deli'  Arcipelago  prelTo  ad  Egena  ,  per  cuftodire 
dalle  forprefe  de'  Turchi  quell'  Ifole  ,  foggette  allora  al  Dominio  de' 
Veneziani,  Girolamo  Valareffo  Governatore,  o  come  fi  chiama  ,  So" 
praccomito  di  una  Galera  ,  avendo  intefo  che  in  Egena  Ifola  dodici 
miglia  lontana  dalla  Morea  cuftodivafi  la  Tcfia  del  Martire  'San  Gior- 
gio, ivi  trafportata  da  Coftantinopoli  circa  1'  anno  l'^óo.  ne  refe  av- 
vertito con  replicate  lettere  1'  Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore  Teo- 
filo  Beacqui  Milanefe .  Invogliato  a  tal  notizia  il  buon  Abbate  d' ar- 
ricchir con  effa  la  fua  Chiefa,  impetrò  dal  Senato  Veneziano  un  De- 
creto, con  cui  nel  giorno  XX.  di  Agofto  dell'  anno  1452.  fu  com- 
mefìb  a  Vettor  Cappello  Generale  dell'armata  di  dover  con  dolci  ma- 
niere, e  fenza  ufar  violenza  ottener  da' Cittadini  di  quell'  Ifola  la  fa- 
cra Reliquia  per  poi  dirigerla  alla  Dominante.  Adempì  il  Generale  le 
pubbliche  preicrizioni  ,  e  portatofi  ad  Egena  chiamò  a  fe  i  principali 
di  queir  liola,  e  loro  efpofe  le  forti  premure  del  Senato  defiderofo  di 
ripor  in  luogo  più  ficuro  quel  facro  Teforo  ,  ove  con  più  eftefo  culto 
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venerar  fi  potefie .  Dimoftrarono  que'  capi  apertamente  il  lor  difpiace- 
re  y  pure  foggiunfero  di  foffrire  pazientemente  tal  perdita  ,   quando  il 
Santo  acconlentiflc ,  che  la  di  Ini  l'aera  tefta  foffe  rimofla  da  quel  luo- 
go, giacché  in  altri  tempi  avendola  con  prezzo  e  con  violenza  otte- 
nuta il  Generale  dell'  armata  di  Alfonfo  V.  Re  di  Aragona,  mirabil- 
mente dipartiffi'  dalla  nave ,  ov'  era  fiata  collocata  ,  e  reftituiffi  al  fuo 
luogo.  Diverl'o  però  riufcì  T  efito  nella  divota  ricerca  de' Veneziani  . 
Imperocché  la  facra  Reliquia  divenne  di  un  leggeriffimo  pefo  (  cofa  in- 
folita  in  altri  cafi  )  e  condotta  alle  galere  fu  pofcia  con  profpero  viag- 
gio  portata  a  Venezia ,  ed  onorevolmente  collocata  nella  Chiefa  dello 
fteffo  Santo  Martire  nel  giorno  XIII.  di  Dicembre  dell'  anno  i/^6z. 
In  riconofcenza  però  del  dono  ottenuto  ,  e  per  dar  qualche  confolazio- 
ne  all'  afflitto  popolo  di  Egena,  alTegnò  1'  Abbate  Teofilo  cento  duca- 
ti, e  cento  altri  ne  aggiunfe  il  Senato  Veneto  ,  acciocché  con  effi  fi 
diiponeflero,  e  rifarciffero  le  fortificazioni  di  quell'  Ifola  contro  le  fre- 
quenti incurfioni  de'  Turchi  ,  dono  che  non  arrivò  però  a  mitigare  il 
dolore  per  vederfi  privi  d'  un  pegno  tanto  a  lor  caro  del  Santo  Pro- 
tettore del  luogo,  la  di  cui  interceffione  avevano  fpcrimentata  in  tan- 
te occafioni  efficace  ,  e  prodigiofa  . 

Dopo  alcuni  anni  di  nuovo  governò  il  Monaflero  lo  fleffo  Abbate 
Teofilo  ,  allorché  dalla  Nobile  Famiglia  de'  Medici  Fiorentina  allora 
efule  ,  e  ricoverata  in  Venezia  fu  fondata  nel  Monaflero  di  San 
Giorgio  Maggiore  una  Libreria  lecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  afìai  co- 
pi ofa ,  le  di  cui  porte  fegnate  con  1'  infegne  de'  Medici  ancora  fi  con- 
lervano  per  tefiimonianza  del  dono  nel  Monaflero . 

Ad  ornamento  fpirltuale  della  Chiefa  fi  aggiunfero  pofcia  altre  pre- 
zlofe  Reliquie  .  Imperocché  nell'  anno  1488.  la  Nobile  Vedova  di 
Paclo  Canale,  già  Confole  per  la  Repubblica  in  Aleflandria,  confegnò 
per  efecuzione  dell'  eftrema  volontà  di  fuo  marito  all'  Abbate  di  San 
Giorgio  Maggiore  Giovanni  Cornaro  una  porzione  del  legno  della  SS. 
Croce  autenticata  da  molti  miracoli  j  ed  un'  altra  pure  ne  offrì  infie- 
me  cori  un  oflb  intero  del  braccio  di  Sant'  Ilari one  Niccolò  Michieli 
Patrizio  Veneto  ,  ambedue  Sacre  Reliquie  da  lui  ottenute  in  Cipro 
nel  15 18.  allorché  efercitava  in  quel  Regno  la  Carica  di  Confìgliere. 

Ottenne  pofcia  il  Monaftero  in  fuo  poireffo  l'Abbazia  di  Santa  Ma- 
ria di  Pero  ,  detta  volgarmente  Monejlier  polla  nel  diftretto  di  Trevi- 
fo,  che  rinunziata  già  nell'anno  1479.  nelle  mani  di  SiRo  Papa  IV. 
da  Giovanni  Barbo,  che  n'  era  Abbate  Commendatario,  fu  dallo  ftef- 
fo  Pontefice  incorporata  alla  Congregazione  di  Santa  Giuflina  di  Pa- 
dova il  di  cui  Capitolo  Generale  nel  giorno  XI.  di  Maggio  dell'  an- 
no 1493.  ne  flabilì  Governatore,  ed  ammi nitratore  1'  Abbate  di  San 
Giorgio  Maggiore  di  Venezia . 
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Rela  frattanto  la  Chiefa  per  il  raccoglimento  di  tanti  corpi  Santi,  e 
di  COSI  ri"uardevoIi  Reliquie  uno  de'  più  venerabili  Santuarj  della  Cit- 
tà, fi  pensò  a  rifabbricarla  in  più  ampia  ,  e  fontuofa  bruttura  ,  e  ne 
furono  gettati  i  fondamenti  nell'  anno  i'$6^.  fotto  T  Abbate  Andrea 
Pampuro  Afolano,  avendone  formato  un  ben  ideato  modello  il  Palla- 
dio celebratiflimo  fra  gli  Architetti  del  fuo  tempo  . 

Cinquanta  anni  trapaffarono  prima  che  la  nuova  Chiefa  fi  riducefle 
all'  intera  fua  perfezione  ,  nel  qual  frattempo  effendo  già  nell'  anno 
1581.  ben  avanzata  e  porta  al  coperto  la  facra  fabbrica  ,  fu  in  effa 
nel  giorno  XV.  di  Agofto  trasferito  folennemente  coli'  intervento  del 
Doge  Niccolò  da  Ponte  ,  e  del  Senato,  e  collocato  per  mano  del  Pa- 
triarca Giovanni  Trevifano  il  corpo  del  Santiflimo  Protomartire  Ste- 
fano ,  nella  qual  occafione  fu  ftampata  quella  medaglia  che  fi  vede  in- 
cifa  fra  l'altre  dopo  la  Prefazione. 

Dodici  anni  dopo  nel  giorno  VI.  di  Aprile  furono  pofcia  difpofti 
per  gli  Altari  della  nuova  Chiefa  gli  altri  corpi  de'  Santi  Eutichio 
Patriarca,  e  Cofma,  e  Damiano  Martiri  ,  effendofi  rlfervato  quello  di 
San  Paolo  Martire  per  collocarlo  in  altra  feparata  Cappella. 

Sopra  tutti  gli  Abbati  ,  che  nel  giro  di  mezzo  fecolo  foUecitarono 
il  compimento  di  quefto  facro  edificio ,  fi  diftinfe  l' Abbate  Michiele  Ala- 
bardo  ,  il  quale  nell'  anno  iSpi.  primo  del  fuo  governo  ,  effendo  la 
Città  anguftiata  da  una  univerfale  careftia ,  difpensò  con  liberale  cari- 
tà a'  poveri  il  frumento  del  Manaftero  ,  e  fovenne  all'  efireme  indi- 
genze della  facra  Famiglia  de'  Cappuccini.  Premiò  Iddio  la  mifericor- 
dia  moftrata  dal  buon  Abbate  verfo  de'  poveri  in  tal  maniera ,  cha 
potè  .fra  le  riftrettezze  di  quegli  afflitti  tempi  far  tutto  di  pianta  il 
nobiliffimo  Coro,  che  oggi  fi  vede,  adornar  la  Chiefa  con  ftatue  di  mar- 
mo e  di  bronzo  ,  formarne  il  pavimento  di  fceltì  marmi  ,  e  difporre^ 
tutti  i  marmi  neceflarj  all'  erezione  della  facciata  efteriore  .  Fabbricò 
pure  da'  fondamenti  la  Cappella  dedicata  a  San  Paolo  Martire  ,  nell' 
Altare  della  quale  depofe  il  di  lui  facro  corpo  ,  deftinandola  all'  ufo 
del  coro  notturno,  e  difpofta  pofcia  una  nobile  Sacrifiia  ,  la  forni  ab- 
bondantemente di  argenti, e  di  facre  fuppellettili  ad  ufo  de'  divini  Mi- 
flerj . 

Ridotta  finalmente  la  magnifica  Chiefa  a  piena  perfezio-ne  ricevette 
nella  Domenica  IV,  di  Gennajo  dell'  anno  lóio.  il  decoro  dell'  Ec- 
clefiaftica  confecrazione  conferitole  da  Francefeo  Vendramino  Patriarca 
di  Venezia. 

Dopo  la  confecrazione  fi  aggiunfe  altro  fpiritual  ornamento  alla  Chie- 
fa per  le  facre  Reliquie  de'  Santi  Monaci  Placido ,  e  Compagni  Mar- 
tiri tratte  dal  Monaftero  di  Sicilia  y  e  per  un.  piccolo  olTo  del  Precur- 
fore  San  Giovanni  Batifta  offerto  nell'  anno  1^3^.  all'  Abbate  Corne- 
lio 
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lio  Giroldi  da  Geremia  Arcivefcovo  Greco  di  Durazzo  ,  che  ne  affi- 
curò  r  identità. 

Due  altre  Relìquie  cuftodifconfi  pure  nel  Santuario  di  quefta  Chie- 
fa ,  delle  quali  però  non  fi  fa  nè  il  tempo  della  donazione  ,  nè  il  no- 
me del  donatore ,  e  fono  : 

Una  Spina  della  Corona  di  Noflro  Signor  Gesù  Crifto  ,  ed  alcune 
offa  de' Santi  Innocenti  Martiri  di  Betelemme. 

Con  r  occafione  della  rifabbrica  della  Chiefa  avendo  dovuto  i  Mo- 
naci fervirfi  del  fìto  ,  ove  piantato  era  il  fepolcro  dell'  illuftre  Doge 
Domenico  Michieli  ,  ne  rinovarono  pofcia  in  onorevole  forma  la  glo- 
riofa  memoria  con  decorofo  depofito  ftabilito  poco  lontano  dalla  fepul- 
tura,  in  cui  ripofa  il  corpo  del  divoto  Monaco  Pietro  Priore  di  Co- 
ftantinopoli  ,  per  di  cui  opera  (  come  si  è  detto  )  pervenne  a  Venezia 
il  lacro  corpo  del  Protomartire  Santo  Stefano. 

CHIESA  DI  S.  CLEMENTE, 

PADRI    DI    RUA,  ISOLA. 

AD  alloggio  di  que'  Fedeli ,  che  nel  fecolo  XII.  con  fi-equenza  in- 
traprendevano i  pellegrinaggi  a'  facri  luoghi  della  Paleftina  ,  da 
Pietro  Gatilefo  uomo  pio  in  una  elevata  Palude  contigua  al  Canal 
Orfano  fu  iftitulto  un  capace  Ofpitale  fotto  1'  invocazione  del  Ponte- 
fice e  Martire  San  Clemente .  La  fondazione  di  quello  caritatevole  al- 
bergo deve  per  atteftato  del  Dandolo  dirfi  fatta  nell'  anno  di  Crifto 
1141.  che  fu  r  undecimo  del  Doge  Pietro  Polani,  a  cui  1'  erezione  di 
un  tal  luogo  forma  parte  dell'  encomio  apporto  alla  di  lui  imagine 
nella  Sala  del  Maggior  Configlio.-  La  Città  di  Fano  fotto  di  me  fi  re- 
fe tributaria ^  e  furono  fabbricati  li  Monafleri  di  San  Clemente^  e  di  San 
Giacomo  di  Palude .  Nè  fu  folamente  fondato  quefto  pio  e  facro  luogo 
fotto  il  Principato  del  Doge  Pietro  Polani  ,  ma  venne  anche  (  come 
attefta  il  Dandolo  nella  fua  Cronaca  )  negli  fteffi  tempi  arricchito  di 
un  pregiabile  teforo ,  cioè  del  venerabil  corpo  di  Sant'  Aniano  difce- 
polo,  e  fuccelfore  di  San  Marco  nel  Patriarcato  di  Aleffandria.  Ripo- 
sò il  facro  depofito  in  quefta  Chiefa  ,  finché  effendo  ft:ato  poi  conce- 
duto neir  anno  1432.  il  Monaftero  a'  Canonici  Regolari  di  Santa  Ma- 
ria della  Carica,  nè  potendo  quelli  abitarlo  perla  tenuità  di  loro  ren- 
dite ,  trafportarono  nel  giorno  IV.  di  Novembre  dell'  anno  1453.  il 
Santo  corpo  nella  lor  Chiefa  della  Carità,  collocandolo  fotto  la  Men- 
fa  dell'  Aitar  maggiore . 

Fu  r  Ofpitale  fin  dalla  fua  origine  foggettato  per  volontà  del  Fon- 
da- 
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datore  al  Patriarcato  di  Grado,  e  quantunque  il  Vefcovo  di  Cartello 
Giovanni  Polani  Io  vantaffe  di  fua  giurifdizione  ,  perchè  eretto  nella 
fua  Diocefe,  pure  dopo  qualche  litigio  convenne  che  nell'  anno  w^ó. 
rinunziafle  alle  fue  pretei'e  ,  confettandolo  d'  immediata  dipendenza  da 
Enrico  Dandolo  Patriarca  Gradefe. 

O  chiamati  alla  direzione  dell'  Ofpitale  fm  da'  principj  di  eflb  ,  o 
introdotti  in  feguito  qualche  tempo  dopo  abitavano  in  queflo  Mona- 
fìero  Canonici  Regolari  ,  i  quali  (  come  fi  rileva  da  autentici  docu- 
menti )  eleggevanfi  ne'  cafi  di  vacanze  i  loro  Priori  confermati  da' 
Patriarchi  di  Grado,  ad  ognuno  de'  quali,  ne'  cafi  della  loro  elevazio- 
ne al  Patriarcato,  era  tenuto  il  Priorato  di  San  Clemente  confegnare 
a  titolo  d'  impreftito  un  letto  nuovo  ,  contribuzione  che  nell'  anno 
1337.  fu  dal  Patriarca  Andrea  Dotto  riftretta  in  ducati  quattro  d'  o« 
ro,  e  confermata  pofcia  da'  Patriarchi  di  lui  fucceffori . 

Avendo  pofcia  nel  giorno  XV.  di  Febbrajo  dell'  anno  1344.  il  Pon-  ' 
tefice  Clemente  VI.  rifervata  a  fuo  arbitrio  per  due  anni  la  collazio- 
ne di  tutti  i  beneficj ,  che  veniffero  a  vacare  nella  Provincia  Gradefe, 
ed  avendo  in  feguito  per  replicati  biennj  prorogata  una  tale  riferva  ,  I 
Cambio  Priore  del  Monaflero  di  San  Clemente  venne   a  morte  nell*  ' 
anno  1351.  e  in  di  lui  luogo  per  elezione  del  fuddetto  Pontefice  Cle- 
mente VI.  e  per  conferma  del  di  lui  fucceffore  Innocenzo  parimente 
VI.  fu  dichiarato  Priore  Franchino  da  Bologna  Canonico  profeffo  del- 
lo ftefib  Monaflero.  Così  feguirono  i  Romani  Pontefici  ad  eleggere  i 
Priori ,  dall'  irregolare  governo  de'  quali  rifenti  il  Monaflero  così  gra- 
vi difcapiti  ,  che  fminuitofi  a  poco  a  poco  il  numero  de'  Canonici , 
non  abitava  pili  nel  facro  luogo  che  il  folo  Priore.  Per  regolar  un  tal 
difordine,  e  perchè  nella  Chiefa  fi  rinovaffe  il  Culto  Divino  Eugenio 
Papa  IV.  neir  anno  1432.  unì  il  Monaflero\di  San  Clemente^già  per 
incuria  e  negl!gen-:(a  ds"  [mi  Prelati  refo  ejìremamente  pregiudicato  all^  al- 
tro Mcnajìero  di  Santa  Maria  della  Carità  di  Venezja  de'  Canonici  Re- 
golari della  Congregaxjone  di  Santa  Maria  de  Frifonaria ^  in  maniera  che 
potelfero  que'  Canonici  di  propria  autorità  prenderne  il  pofleflb  .  Fu 
dunque  da  Paolo  MafFei  Veronefe  uomo  di  fingolar  pietà,  e  di  egua- 
le dottrina.  Priore  allora  di  Santa  Maria  della  Carità,  prefo  il  poffef- 
fo  del  luogo  ,  ed  iftltuito  primo  Priore  d'  elfo  Antonio  di  Luflìano 
Canonico  profeffo  del  fuo  Monafl:ero. 

Per  oltre  due  fecoli  reftò  il  Monafl:ero  di  San  Clemente  in  Domi- 
nio de' Canonici  della  Carità,  abbandonato  però  e  privo  di  abitatori 
per  la  fcaifezza  delle  fue  rendite,  finché  la  Divina  Providenza  nel  fe- 
colo  XVI.  vi  fece  rifiorire  con  ifplendore  il  Divin  culto  ,  e  1'  ofler- 
vanza  regolare . 

Circa  i  principi  del  citato  fecole  XVI.  avendo  il  Beato  Paolo  Giu- 

fti- 
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fìinlano  Monaco  Camaldolefe  fondata  nel  primiero  rigore  della  regola 
di  San  Benedetto  una  Congregazione  di  Eremiti  coli'  abito,  e  fotto  le 
conftituzioni  dì  San  Romualdo  ,  ed  eflendofi  dilfufa  con  applaufo  la  no- 
tizia  di  tal  fondazione  ,  il  Magiftrato  ,  che  fi  denomina  in  Venezia 
delle  Ragion  Vecchie  ofFn  neii'  anno  1523.  la  Chiefa  di  San  Vitale  dì 
Poveglia  Ifola  della  Diocefe  di  Chioggia  ,  e  foggetta  alla  di  lui  giu- 
rifdizione  al  lopra  lodato  Paolo  Giuftiniano  ,  perchè  poteffe  "venir  ad  a- 
bitar  in  detto  luogo  con  fuoi  Eremiti.  Non  ebbe  però  effetto  la  religio- 
fa  offerta,  perchè  effendo  allora  il  Santo  uomo  per  comando  di  Cle- 
mente Papa  VII.  occupato  nella  fondazione  dell'  Eremo  di  Monte  So- 
ratte  preffo  Roma  ,  non  molto  dopo  fu  chiamato  da  Dio  agli  eterni 
ripofi  neli'  anno  1528. 

Dopo  la  morte  del  Venerabile  Fondatore  dilatoffi  vie  più  la  Con- 
gregazione coir  ?.cquifto  di  nuovi  Eremi  ,  e  maffimamente  del  Veneto 
iftituito  neir  Ifola  di  San  Clemente  con  mirabile  difpofizione  della 
Divina  Providenza. 

Aveva  nella  Chiefa  del  defolato  Monaflero  introdotta  1'  imagine  ,  e 
la  divozione  di  Santa  Maria  di  Loreto  Francefco  Lazzaroni  Piovano 
della  Chiefa  di  Sant'  Angelo  di  Venezia  con  permiffione  ottenuta  dall' 
Abbate  ,  e  da'  Canonici  di  Santa  Maria  della  Carità  ,  ed  aveva  anco 
decorofamente  fabbricata  nella  Chiefa  fteffa  una  divota  Cafa  a  fimili- 
tudine  interamente  di  quella,  che  venerafi  trafportata  permani  Ange- 
liche nella  fortunata  Terra  di  Loreto  .  Mentre  però  andava  avanzan- 
dofi  il  Sagro  edificio  ,  pervenne  a  Venezia  Andrea  Mocenigo  piiffimo 
Eremita  Camaldolefe  defiderofo  di  piantar  nella  fua  patria  un  luogo  dì 
folitudine  per  abitazione  de'  fuoi  Eremiti  .  Abbracciò  un  tal  incontro 
il  buon  Piovano  Lazzaroni ,  a  cui  per  aver  nella  fteffa  Congregazione 
un  Fratello  eremita  di  nome  Cherubino  era  ben  noto  il  Padre  Moce- 
r.igoj  onde  torto  fi  riduffe  a  trattar  feco  per  ottenere  all'  iftituto  degli 
Eremiti  il  luogo  di  San  Clemente  ,  e  coniegnar  loro  la  divota  ima- 
gine, il  dì  cui  culto  tanto  gli  era  a  cuore. 

Comunicarono  dunque  ambedue  di  pari  confenfo  il  loro  penfiero  ad 
alcuni  Nobili  divori  dell'  Ordine  Camaldolefe,  che  fecero  applaufo  all' 
imprefay  onde  ftabilito  prima  coli'  Abbate  ,  e  col  Capitolo  di  Santa 
Maria  della  Carità  il  prezzo  dell'  Ifola  intera  di  San  Clemente,  fu  ot- 
tenuta anche  dall'  autorità  del  Senato  la  permiffione  d'  erigere  un  Ere- 
mo nella  fteffa  Ifola,  dì  cui  prefero  pofcia  il  poffeffo  nel  giorno  IV. 
del  fuffeguente  Novembre  i  Vifitatori  deftìnati  a  ciò  dalla  Congrega- 
zione . 

Furono  tofto  fabbricate  dodici  Celle  fecondo  V  ufo  degli  Eremiti  per 
ordine  del  Procurator  Renìer  Zeno,  il  dì  cui  Fratello  di  nome  Tito 
efemplariffimo  Eremita  dopo  aver  coftantemente  ricufate  le  dignità  del- 
la 
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la  lua  Religione ,  tollerò  d'  efler  iftituito  primo  Priore  dell'  Eremo  Ve- 
neziano ,  nel  di  cui  governo  fantamente  mori  nel  giorno  V.  di  Giugno 
dell'  anno  164Ó. 

Compita  pofcia  la  fabbrica  della  facra  Cafa  ,  fu  in  efla  nel  giorno 
Vili,  di  Settembre  dell'  anno  1646.  trafportato  il  Virginal  fmiolacro 
di  Maria  Vergine,  con  feftiva  pompa  accompagnato  da!  Patriarca  Gio- 
vanni Francefco  MoroGni ,  e  da  innumerabile  frequenta  di  popolo  ivi 
concorfo  ad  implorare  il  patrocinio  della  Gran  Vergine  Madre  di  Dio. 

ElTendo  fiata  pofcia  per  opera  de'  divoti  Eremiti  dilatata  a  comodo 
de'  Fedeli  la  Chiefa ,  ed  eretta  per  comando  di  Bernardo  Morofini  il- 
ludre  Senatore  1'  efterior  facciata  di  marmo ,  Luigi  Fofcari  Patriarca  di 
Venezia  ne  efeguì  la  folenne  confecrazìone  nel  giorno  XV.  dì  Maggio 
dell'  anno  1750.  alTegnando  per  la  feftiva  anniverfaria  memoria  il  gior- 
no XXII.  di  Ottobre.  Ripofano  fugli  altari  di  quefta  Chiefa  onore- 
volmente collocati  li  corpi  de'  Santi  Giacinto,  ed  Ilario  Martiri  eftrat- 
ti  dalle  Criftiane  Catacombe  di  Roma. 

VilTero  in  queft'  Eremo  fragli  altri  con  lode  di  fmgolar  fantità  il 
Padre  Profdocimo  da  Murano,  che  dopo  efìTer  per  moki  anni  vifluto 
chiufo  in  una  cella  fantamente  mori  nell'  anno  lóyS.  ed  il  Padre  An- 
drea da  Trevifo  uomo  di  fublime  orazione,  e  di  profonda  umiltà  glo- 
rificato da  Dio  con  mirabili  guarigioni  ,  il  q.uale  volò  al  Cielo  nell' 
anno  1704. 

CHIESA  DI  S.  SERVOLO, 

ISOLA. 

IN  rlmotifllmi  tempi  ,  e  molto  prima  che  foffe  da  Malamocco  tras- 
ferita la  Sede  Ducale  in  Rialto,  fu  fondato  ad  ufo  de'  Monaci  di 
San  Benedetto ,  e  fotto  1'  invocazione  di  San  Servolo  Martire  di  Trie- 
fte  un  Monaftero  nell'  Ifola  ,  che  dal  Santo  fuo  Titolare  prefe  la  de- 
nominazione dì  San  Servolo.  Vivevano  que'  buoni  Religiofi  fra  le  pa- 
ludi in  fomma  riftrettezza  di  rendite,  penuriando  il  loro  mantenimen- 
to. Perlochè  Angelo  e  Giuftiniano  Padre  e  Figlio  Participazj  Dogi  di 
Venezia,  ricercati  da  Giovanni  Abbate  di  qualche  foccorib,  conceifero 
loro  neir  anno  81^.  la  Chiefa  di  Sant'  Ilario  porta  ne'  confini  delle 
Lagune  Venete  verfo  il  territorio  Padovano,  acciocché  ad  effa  fi  tras-  | 
feriffe  la  maggior  parte  de'  Monaci,  a  condizione  però,  che  anche  nell' 
Ifola  di  San  Servolo  abitaffe  un  numero  di  Relisiofi  fufficiente  al  fer- 
vigio  della  Chiefa,  ed  all'  uffiziatura  del  Coroy  dovendo  1'  Abbate  di 
Sant'  Ilario  fomminiftrar  loro  il  mantenimento. 

Ivi 
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Ivi  dunque  continuarono  ad  abitare  benché  non  molto  numeroil  i 
Monadi  di  San  Behfdetto,  finché  al  principio  del  _ XII.  fecole  con  per- 
milTione  dell'  Abbate  di  Sant'  Ilario  cedettero  1'  intera  Ifola  a  ricove- 
ro delle  Monache  Benedettine,  che  fuggite  erano  dall'  imminente  rovina 
della  Città  di  Malamocco  .  In  quella  Città  fabbricota  già  ne'  funefli 
tempi  di  Attila  dagli  Aquilejefi  ,  e  Padovani  fui  lido  dell'  Adriatico 
fondati  vi  erano  due  Monafteri  d' iftiiuto  Benedettino  ;  i'  uno  di  Re- 
oolari  fotto  il  titolo  de'  Santi  Cornelio  c  Cipriano  /  di  Monache  1'  al- 
tro lotto  r  invocazione  del  Vefcovo  e  Martire  San  Baffo,  i  quali  per 
l'inondazioni  marittime,  che  a  poco  a  poco  {profondarono  quella  Cit- 
tà, riRabilironfi  nell'  interno  delle  Lagune  .  Fu  affcgnato  a'  Monaci 
neir  Ifola  di  Murano  un  luogo  atto  a  fabbricarvi  un  nuovo  Monofle- 
ro,  ed  alle  Monache  impotenti  al  difpendio  di  nuove  fabbriche  fu  af- 
fcgnata  r  Ifola  di  San  Servolo  per  pia  donazione  di  Pietro  Abbate  de' 
Santi  Ilario  e  Benedetto,  fatta  a  Vita  Abbadeffa  de'  Santi  Baffo  ,  e 
Leone  nell'  anno  iiop.  Col  raddoppiato  titolo  de'  Santi  Baffo,  e  Leo- 
ne cominciò  a  chiamarli  il  Monaftero  di  Malamocco  fm  da'  principi  del 
JTecolo  undecimo,  nel  qual  tempo  fu  trasferito  al  Monaflero  di  San  Baf- 
fo il  facro  corpo  di  San  Leone  Vefcovo  di  Samo  .  Di  tal  traslazione 
fi  legge  il  racconto  in  un  antico  codice  intitolato  Cimiteriale  di  San 
Servolo  appreffo  le  Monache  di  Santa  Maria  dell'  Umiltà ,  di  cui  que- 
llo è  un  compendiofo  trafunto. 

San  Leone  Greco  Vefcovo  di  Samo ,  Ifola  non  molto  lontana  dall' 
Albania ,  morì  e  fu  fepolto  nella  detta  Ifola  addì  z6.  di  Aprile  ,  glo- 
rificato da  Dio  con  molti  miracoli  ,  per  la  fama  de'  quali  alcuni  Gre- 
ci, che  ivi  cafualmente  paffavano,  rapirono  quel  facro  corpo  ,  e  irri- 
verentemente lo  divifero  a  pezzi  per  piti  facilmente  portarlo  ;  ma  non 
potendo  per  Divina  ordinazione  partirli  dal  luogo,  furono  coftretti  re- 
flituirlo  al  fuo  fepolcro.  Non  molti  anni  dopo  nel  giorno  appunto  fe- 
fìivo  del  Santo  arrivarono  a  Samo  con  una  galera  alcuni  Veneziani ,  i 
quali  dopo  effer  intervenuti  alla  folennità  volendo  partirli  furono  per 
ben  due  volte  da  furiofo  vento  refpinti  alle  fpiaggie  dell'  Ifola.  Men- 
tre dunque  attoniti  di  tale  ftravaganza  ftavano  irrefoluti ,  un  buon  vec- 
chio s'  efpreffe  effer  ciò  fegno  ,  che  Iddio  li  animava  a  trar  quel  facro 
corpo  da  luogo  cotanto  folitario.  Applaudirono  tutti  al  configlio,  e  nella 
fuffeguente  notte  portatifi  alla  Chiefa  videro  fchiuderfi  da  fe  fteffe  mirabil- 
mente le  porte  e  dinotarfi  il  nome  di  San  Baffo,  alla  di  cui  Chiefa  dove- 
va offrirfi  il  facro  depofito .  Portato  dunque  da  un  Sacerdote  il  facro  cor- 
po alla  galera,  con  viaggio  accompagnato  fempre  da  prodigi  arrivarono  a 
Venezia,  ove  fmontati  a  terra  s'  indirizzarono  tofto  verlo  la  Chiefa  di 
San  Baffo  per  collocarvi  il  venerabil  corpo;  ma  trattenuti  da  forza  in- 
vifibile  dovettero  fermarfi  innanzi  la  Chiefa  fenza  poter  penetrarvi . 
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Era  prefente  fra  gli  altri  a  tal  prodigio  Leone  di  quello  nome  IL 
Vefcovo  di  Malamocco,  uomo  di  fingolar  pietà  ,  il  quale  potè  perfua- 
dere  al  popolo  ivi  concorfo  effer  volontà  di  Dio  ,  che  il  corpo  del 
Santo  Vefcovo  fofl*e  tralportato  alla  Chiefa  delle  Monache  di  San  Baf- 
fo della  fua  Diocefe ,  e  ciò  detto  con  mirabil  facilità  levò  il  venera- 
bil  depofito,  e  feco  lui  conducendolo  ne  arricchì  la  Chiefa  di  San  Baf- 
fo uffiziata  allora  da  Vergini  Benedettine. 

Seco  pofcia  trafportarono  il  facro  corpo  le  Religiofe  ,  collocandolo 
nella  Chiefa  dell'  Ifola  a  lor  pervenuta  per  la  donazione  dell'  Abbate 
Pietro,  a  cui  folennemente  nel  mefe  di  Febbrajo  dell'anno  iiop.  fot- 
tofcriffero  il  Doge  Ordelafo  Fallerò,  e  Giovanni  Gradenigo  Patriarca 
di  Grado. 

Perchè  poi  le  buone  Monache  porte  in  falvo  da'  pericoli  dell'  inon- 
dazione non  perlifero  opprefTe  dal  vecchio  rovinofo  Monaftero  ,  a  cui 
erano  fiate  tradotte,  la  famiglia  Calbana,  che  poco  avanti  partitafi  da 
Capodiflria  fiffata  aveva  la  fua  dimora  in  Venezia  ,  rinovò  da'  fonda- 
menti le  fabbriche,  ed  ampliate  le  ridulfe  atte  all'ufo  delle  Religiofe. 
Furono  pofcia  quefte  dichiarate  di  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Caflel- 
lo  contra  le  infufliftenti  pretefe  di  Domenico  Vefcovo  di  Chioggia,  ii 
quale  per  eflere  ftate  le  Monache  a  lui  nel  Monaflero  di  Malamocco 
Ibggette,  tali  pure  le  voleva  nel  Veneto  Monailero,  finché  ad  infmua- 
zione  di  Enrico  Dandolo  Patriarca  di  Grado  ,  e  degli  altri  Vefcovi 
della  Venezia  marittima,  fi  rldufle  finalmente  al  conolcimento  del  pro- 
prio torto. 

Succedette  pofcia  nel  governo  del  Monaflero  dopo  il  corfo  di  molti 
anni  un*  altra  Abbadefla  di  nome  pur  effa  Vita,  a  cui  nell'anno  1205. 
Pietro  Ziani  allora  Conte  d'  Arbe,  e  pofcia  Doge  di  Venezia  ,  donò 
in  perpetuo  poflefib  per  vantaggio  del  di  lei  Monaftero  alcune  cafe  fi- 
tuate  nella  Parrocchia  di  San  Giovanni  di  Rialto. 

Circa  il  fine  poi  dello  ftefio  fecolo  XIII.  effendo  fiata  da  tre  Mona- 
che, nelle  quali  tutte  l'altre  s' aveano  compromeflb ,  eletta  Abbadefia 
Donata  Fofcariy  quefta  per  una  fataliffima  condilcendenza  avendo  ab- 
bandonata nelle  mani  d'  una  fua  Sorella  1'  amminiftrazione  delle  ren- 
dite, e  trafcurando  di  corregger  gli  abufi,  che  andavanfi  introducendo 
nelle  altre  Monache,  rìdufle  l'economia  ,  e  1'  ofTervanza  a  tale  fiato, 
che  andando  d'  anno  in  anno  decadendo  di  credito  fi  riduflero  final- 
mente le  Monache  nell'anno  1431.  al  folo  numero  di  quattro.  Per 
dar  rimedio  a  si  grave  difordine,  e  reftituir  al  Monaftero  1' antico  lu-' 
fìro  della  regolar  difciplina ,  il  Santo  Vefcovo  di  Cafiello  Lorenzo  Giu- 
fìiniano  trafle  dall'  efemplar  Monaftero  di  Santa  Croce  della  Giudecca 
tre  Monache,  fra  le  quali  una  di  nome  Scolaftica  ,  Vergine  dorata  di 
fingolar  fantità ,  e  le  tradufle  all'  Ifola  di  San  Servolo,  acciocché  coli' 
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efémpio  di  lor  virtù,  e  col  fervore  delle  eforcazioni ,  riduceffero  quel- 
le traviate  Monache  al  diritto  fentiero  di  lalute  ;  il  che  pofcia  felice- 
mente fuccedette  fecondo  i  voti  del  Santiffimo  Prelato. 

BenedifTe  Iddio  copiofamente  il  ravvedimento  di  quelle  Religlofe, 
Jìcchè  le  rendite  ,  che  nella  libertà  del  lor  vivere  ballavano  appena  a 
cinque  monache,  per  le  pie  obblazioni  de'  fedeli  s'  accrebbero  fin  ad 
efìer  fufficienti  al  mantenimento  di  oltra  ottanta  Monache  ,  che  fotte 
il  governo  della  fopra  lodata  Scolaftica  eletta  AbbadefTa  veftito  aveano 
in  San  Servolo  l'abito,  e  profelfata  la  Regola  di  San  Benedetto.  Fu 
pofcia  nel  giorno  XXIIL  di  Novembre  dell'  anno  1470.  da  Urbano 
de'  Vignati  Vefcovo  di  Sebenico  confacrata  la  Chiefa  per  la  pia  atten- 
zione dell'  ottima  Abbadefla  Scolaftica  ,  la  quale  dopo  quarantaquattr' 
anni  di  lodaciflimo  governo  volò  felicemente  alla  gloria  nel  giorno 
XXIV.  di  Agofto  dell'  anno  1478.  Fu  fofiituita  nella  direzione  del 
Monafiero  Criftina  Gavardi,  Vergine  di  efimia  pietà,  difcepola  ,  ed  e- 
mulatrice  delle  virtù  della  defunta  Abbadefla,  la  quale  nell'  anno  XXI. 
di  fua  dignità  la  mattina  del  Venerdì  Santo  XXIX.  di  Marzo  dell' 
anno  149^.  in  divote  afpirazioni  al  fuo  Spofo  Crocififlb  fpirò  1'  ani- 
ma, veduta  nello  fteffo  punto  volar  al  Cielo  da  Don  Agoftino  virtuo- 
fo  Canonico  Lateranenfe  nel  Monafiero  della  Carità,  che  dal  pulpito, 
ove  predicava  ,  annunziò  a'  fuoi  uditori  la  felice  morte  dell'  Abba- 
defTa di  San  Servolo .  Fu  efla  1'  ultima  dell'  Abbadeffe  perpetue  j  dp- 
po  la  di  lui  morte  fu  da  AlefTandro  VI.  con  Bolla  del  giorno  III. 
di  Ottobre  14^(7.  ridotta  la  dignità  di  AbbadefTa  al  periodo  di  un 
triennio . 

Prima  dell'  Abbadefle  triennali  fu  Domitilla  Malipiero ,  a  cui  pofcia 
fu  foftituita  Nicco!ofa  Caborfa,  nativa  di  Modon  nel  Regno  di  Mo- 
rea ,  la  quale  pofcia  dal  Patriarca  Antonio  Suriano  fu  deftmata  al  Mo- 
nafiero di  San  Giovanni  Laterano  (  come  altrove  fi  è  detto  )  a  flabi- 
lirne  la  riforma . 

Frattanto  il  Monaftero  riedificato  (  come  s'  è  detto  )  ne'  principi 
del  fecolo  XII.  andava  rilevando  dal  corfo  degli  anni  graviffimi  pre- 
giudizi .  Perlochè  i  di  lui  Procuratori  operarono  con  forti  maneggi, 
che  dal  Senato  fofTero  conceffe  in  perpetua  abitazione  alle  Monache  di 
San  Servolo  la  Chiefa,  e  cafa  unita  di  Santa  Maria  àell^  Umiltà,  po(- 
fedute  già  dalla  Religione  de'  Gefuiti ,  e  lafciate  al  tempo  dell'  inter- 
detto di  Paolo  V.  Ottenuto  il  favorevol  refcritto  in  decreto  del  gior- 
no XXVII.  di  Giugno  i6i^.  pafTarono  nel  giorno  IV.  del  iufTeguente 
Luglio  nelle  fabbriche  deir  Umiltà  ,  feco  conducendo  i  preziofi  orna- 
menti della  lor  Chiefa,  cioè  il  corpo  del  Vefcovo  San  Leone  una 
gamba  di  San  Servolo  Martire,  donata  già  al  Monaftero  da  Almerico 
de'  Giudici  Nobile  Trieftino  nel  fecolo  XIV.  ed  un  offo   della  Cofcia 
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di  San  Baffo  Velcovo  e  Martire  da  effe  poffeduta  fin  dal  tempo  ,  che 
abitavano  in  Malamocco. _ 

Reftò  vuoto  di  abitatori  il  luogo  di  San  Servolo  ,  finché  nell'  anno 
16^6.  effendo  caduta  in  poter  de'  Turchi  1'  illuftre  Città  di  Candia, 
furono  trasferite  a  Venezia  in  quefto  Monaftero  le  Religiofe,  che  fot- 
te i  quattro  iftituti  de'  Santi  Benedetto,  Agoftino,  Domenico,  e  Fran- 
cefco  profeffato  avevano  ne'  Chiofi:ri  di  quell'  infelice  Metropoli  ,  e 
quivi  viffero  alimentate  dalla  pubblica,  e  privata  carità,  finché  la  mor- 
te fucceffivamente  togliendole  lafciò  di  nuovo  defolato  quel  facro  re- 
cinto . 

Determinò  dunque  il  Senato  con  pia  providenza  nell'  anno  171 5. 
d'  ivi  iftituire  un  pubblico  ofpitale ,  ove  curar  fi  poteffero  i  foldati  in- 
fermi ,  e  piagati  ,  e  ne  affegnò  1'  amminiftrazione  ,  e  la  cuftodia  alla 
facra  Religione  de'  Frati  Olpitalieri ,  iftitulti  da  San  Giovanni  di  Dio, 
i  quali  con  carità  e  perita  ajftjlen'^a  fervendo  indefeffamente  agi'  infer- 
mi meritarono,  che  dal  Senato  fteffo  con  decreto  emanato  nel  giorno 
XXVII.  di  Giugno  dell'anno  1733.  in  perpetua  permanenza  foffe  con- 
ceffo loro  il  Monaftero  ,  ed  Ofpitale  anneffo ,  perchè  ivi  con  un  pieno 
fiumero  di  dodici  avefsero  a  fì:abiìire  il  loro  Convento. 

Fermoffi  ad  alloggiar  in  quefto  Monaftero  1'  Imperador  Ottone  III. 
allorché  venne  incognito  a  Venezia  per  vifitar  il  Doge  Pietro  Orfeolo 
II.  e  feco  rallegrarfi  delle  vittorie  da  lui  riportate  nella  Dalmazia,  co- 
me riferifce  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo,  da  cui  pur  fappiamo  ,  che 
Giovanni  già  di  fopra  nominato  Abbate  di  quefto  Monaftero  fu  intru- 
fo  con  violenza  nella  Sede  di  Fortunato  Patriarca  di  Grado  ,  fuggito 
in  Francia;  ma  efsendofi  pofcia  il  Patriarca  pacificato  co'  Veneziani, 
r  Abbate  Giovanni  ritornò  al  fuo  Monaftero,  finché  per  dono  de'  Do- 
gi Participazj  avendo  ottenuto  il  luogo  di  Sane'  Ilario  portofli  ad  abi- 
tar in  efso  con  la  compag^nia  de'  fuoi  Monaci  • 
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CHIESA  DI  SANTO  SPIRITO, 

IN  ISOLA,  PADRI  MINORI  OSSERVANTI. 

L'  Ordine  de'  Canonici  Regolari ,  il  quale  fotto  diverfa  forma  di  a- 
bito  ,  benché  fotto  la  loia  regola  di  Sant'  Agoftino  ,  pofsedeva 
moki  Monafleri  nelle  Venete  Lagune,  fu  introdotto  in  tempi  remoti, 
e  da  noi  ora  ignorati  ,  nell'  Ifola  di  Santo  Spirito  ,  e  pofsedette  la 
Chiefa  ,  ed  il  Monaftero  ivi  eretti  fotto  V  invocazione  dello  Spirito 
Santo  fmo  a'  principj  del  fecolo  XV. 

Ma  come  allora  tutte  le  Comunità  Religiofe  rifentici  avevano  difca- 
piti  notabili  nella  Regolare  Ofservanza  e  per  T  oftinazione  del  lungo 
Scifma,  e  per  le  guerre,  che  affliggevano  1'  Italia  ,  così  1'  univerlàl 
corruttela  introdottafì  anche  ne'  Chioftri  di  Santo  Spirito  ne  allontanò 
e  difperfe  gli  abitatori  Religiofi  ,  e  redo  1'  Ifola  in  potere  del  folo 
Priore,  fotto  il  cui  governo  fi  ridulTe  a  flato  deplorabile.  Era  dunque 
neir  anno  140$?.  Priore  un  vecchio  ignorante ,  per  la  di  cui  difatten- 
zione  andava  manifeftamente  rovinandofi  il  Monafl:ero.  Perlochè  il  Se- 
nato Veneziano  volendo  affegnar  un  pronto  ricovero  a'  Monaci  Cifter- 
cienfi  del  Monaftero  della  Santiffmia  Trinità  di  Brondolo  nella  Dio- 
cefi  di  Chioggia  rovinato  nel  tempo  della  guerra  de' Genovefi ,  con  un 
decreto  emanato  addì  XXIV.  di  Marzo  dell'  anno  140$?.  Inabili  ,  che 
il  pregiudicato  Monaftero  di  Santo  Spirito  foffe  ad  effi  conceduto ,  fpe- 
rando  fermamente  che  per  opera  loro  non  folo  farebbe  ricuperato  dal 
fuo  ftato  infelice,  ma  vi  rifiorirebbe  con  ifplendore  il  culto  Divino  già 
del  tutto  intermeffo  .  La  concefTione  fatta  dal  Senato  fu  pofcia  nel 
giorno  IX,  del  fuffeguente  Giugno  confermata  dall'  autorità  del  Ponte- 
fice Gregorio  XII.  il  quale  cm  fue  gra7:jofe  lettere  unì  perpetuamente  li 
due  Monafleri. 

Dopo  che  r  abbandonato  luogo  di  Santo  Spirito  ridotto  fu  in  pof- 
feffo  della  Religion  Ciftercienfe  ,  accadde,  che  volendo  la  pubblica  pre- 
videnza della  Repubblica  adattare  un'  Ifola  delle  più  remote  per  rico- 
vero degli  appeftati ,  ftabilì  nell'  anno  1423.  che  il  Monaftero  di  San- 
ta Maria  di  Nazareth  fituato  nell'  Ifola  di  tal  nonie  ,  come  il  più  op- 
portuno per  la  fua  lontanza  dall'  abitato,  difpofto  folle  per  raccogliere 
e  curare  que'  miferabili  .  Abitavano  allora  in  quel  folitario  luogo  un 
Priore  dell'  Ordine  Eremitano  di  Sant'  Agoftino  ,  chiamato  Fra  Ga- 
briele Garofoli  Spoletino,  uomo  d' infigne  pietà ,  ed  alcuni  Nobili  Gio- 
vani, che  allettati  dalla  riputazione  della  di  lui  virtù  fcielto  avendolo 
per  loro  fpirituale  Maeftro,  veftito  anche  avevano  fotto  la  di  lui  dire- 
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zione  il  facro  abito  Agoftiniano  .  Dovendo  adunque  quefli  per  ol'  im- 
portanti oggetti  di  faiiità  abbandonar  il  loro  domicilio  ottennero  a  lo- 
ro ricovero  1'  antica  Abbazia  di  San  Daniele  in  Monte  nella  Diocefe 
Padovana  ,  e  nello  Jìeffo  anno  1423.  ricorrendo  f  annua  folennità  della 
Vergine  ^Affunta  al  Cielo  Pietro  Marcello  Vefcovo  di  Padova  Commijfario 
^pojlolico  in  "vigor  di  gra-^iofe  lettere  di  Martin  Papa  V.  vejìì  (  come 
attcflano  gli  antichi  regiftri  della  nuova  Congregazione  )  vefli  d^  un 
nuovo  abito  di  Religione  Michiele  Morofini ,  xAndrea  Bondumiero ,  e  Fran- 
cefco  Contarini  ^  indi  avendo  ricevuta  nelle  fue  mani  la  loro  profejjion  re- 
golare^ li  pofe  in  pojjeffo  dello  Jìeffo  Monaflero  di  San  Daniele  ceduto  già 
ad  efft  dalf  ^Abbate  Commendatario  Batifb.  Savioli  Padovano,  dopodiché  , 
ejìinta  avendo  nel  luogo  la  dignità  %Abba'^iale  lo  cojlituì  in  Priorato , 

Prima  però  che  fcorrefle  un  anno  dalla  conceffione  del  folitario  luo- 
go di  San  Daniele  in  Monte  ,  il  fopra  lodato  Martino  V.  per  far  rif- 
plendere  in  faccia  d'  una  Città  V  efemplar  vita  de'  nuovi  Religiofi,  con 
altro  Diploma  affegnò  alla  loro  Congregazione  il  Monaflero  Ciftercien- 
fe  della  SS.  Trinità  di  Brondolo  con  tutte  le  cafe  religiofe  a  lui  an- 
neffe ,  fra  le  quali  riputavanfi  le  principali  Santo  Spirito  in  Ifola,  e 
San  Benedetto  Parrocchia  in  Venezia.  Diede  volontario  affenfo  all'  af- 
fegnazione  1'  Abbate  di  Brondolo  ,  dopodiché  nel  giorno  XII.  di  Mag- 
gio deir  anno  1414.  Marco  Landò  Ve/covo  di  Cajìello  Commiffario  ^po- 
Jìolico  in  vigore  delle  lettere  Pontifìcie  di  Martin  Papa  V.  confegnò  al 
Priore  e  Convento  di  San  Danielo  in  Monte  il  Monajlero  della  SS.  Tri" 
nità  di  Brondolo^  e  foppnmendo  in  effo ,  ed  in  tutti  li  fuci  membri  /'  Or- 
dine Cijìercienfe ,  vi  fojìituì  /'  Ordine  di  Sani*  tAgoftino . 

In  vigore  dell'  efpreffioni  contenute  nell'  Apoflolica  Bolla  fu  pofcia. 
dalla  Congregazione  riconofciuto  il  Monaftero  di  Brondolo  come  Capo 
principale  di  loro  unione  y  onde  ne' fuoi  flatuti  pubblicati  con  le  ftam- 
pe  del  Monaftero  di  Santo  Spirito  nell'  anno  léo^.  leggefi  ordinato, 
che  nel  Monajlero  di  Brondolo  già  primo  luogo  della  Congregat^ione  vi  foffe 
tenuto  un  Cappellano ,  e  vi  foffero  Jolenni^^'^ate  le  fejìe  di  San  Michiele,  e 
di  San  Girolamo . 

Quantunque  però  per  preminenza  di  dignità  foffe  in  primo  luogo 
confiderato  il  Monaftero  di  Brondolo ,  pure  per  effer  effo  quafi  del  tut- 
to rovinato  fi  ritirarono  i  nuovi  Religiofi  nel  Monaftero  di  Santo 
Spirito  di  Venezia,  e  pofcia  Lodovico  Barbo  ^Abbate  di  Santa  Ciujìina 
di  Padova,  come  Giudice  e  Delegato  xA'poflolico  ,  con  fua  diffimtiva  fen- 
ten-^a  nel  giorno  XV.  di  Dicembre  dello  Jleffo  anno  1424.  ordinò  a  Mi- 
chiel  Morojìni ,  %Andrea  Bondumiero ,  e  Francefco  Contarmi  per  nome  lo-, 
ro ,  e  di  Marino  Querini  ivi  prefenti  ,  che  depojlo  il  fcapolare  largo  e 
bianco  doveffero  vejìirft  d^  abito  di  color  grave  ,  con  ti  rocchetto  di  lino, 
€  la  cappa  con  il  Juo  capaccio  ,  corn  era  /'  ufo  de*  Canonici  Regolari ,  e 
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che  rilafciato  il  luogo  di  San  Daniela  in  Monte  poteffero  fotta  il  gouerno 
^  un  P tiare  ^  Jìabilire  la  loro  permanen'^a  nel  Monajìero  di  San  Spirito  in 
I/ola.  Il  non  fentiiTi  nominato  in  alcuno  de' lopraccitati  Diplomi  Pon- 
tifici il  nome  di  Gabriele  Garofoli  ,  già  Priore  della  nuova  unione, 
fa  evidentemente  conofcere,  che  prima  di  quel  tempo  egli  fi  fi^fle -già 
reftituito  al  luo  primiero  iftituto  degli   Eremitani,  da  cui  pofcia  fii 
I      tratto  per  inalzarlo  al  Vefcovato  di  Nocerra  .  Sei  anni  reflò  differita 
I      r  efecuzione  della  fentenza  del  Delegato  Apoflolico  ,  e  finalmente  nel 
'      giorno  XIII.  di  Gennajo  dell'  anno  1430.  Tommafo  Tommafini  Ve- 
Icovo  di  Traù,  per  commifTioae  del  fopra  lodato  Lodovico  Barbo  Com- 
mifiario  Apoftolico,  portatofì  al  Mona  fiero  di  Santo  Spirito  veftì  dell* 
abito  proprio  de'  Canonici  Regolari  Andrea  Bondumiero  allora  Prio- 
re, Francefco  Contarini ,  e  Marino  Querini;  dopodiché  avendo  il  Bon- 
dumiero rinunziato  al  Priorato,  fu  di  nuovo  per  voto  de'  novelli  Ca- 
nonici ifticuito  Priore,  rinovando  tutti  e  tre  nello  fieflb  giorno  la  fo- 
Jenne  lor  profeflìone.  Confermò  pofcia  Eugenio  IV.  nel  giorno  XIII. 
del  fuflTeguente  anno  1431.  quanto  aveva  ftabilito  il  Commifsario  A- 
^pofiolico,  e  dichiarò  che  la  nuova  Congregazione  potefse  nel  Monafte- 
ro  di  Santo  Spirito,  da  cui  prendeva  il  nome  ,  fupplire  a  quanto  era 
(      tenuta  di  operare  nell'  antico  Monaftero  della  SS.  Trinità  di  Bron- 
I  dolo. 

Unitamente  ai  tre  fopra  lodati  foggetti  avevano  già  fatta  la  loro 
folenne  profeflfione  nella  Chiefa  di  San   Daniele  in  Monte  nel  giorno 
XV.  di  Agofto  dell'  anno  1423.  molti  altri  uomini  di  fingolar  pietà, 
I      fra' quali  Filippo  Paruta  eletto  pofcia  Arcivefcovo  di  Candia  ,  e  Pie- 
I      tro  Paruta  deftinato  dappoi  Abbate  di  San  Felice  di  Vicenza  ,  i  qua- 
1     li  tutti  riconobbero  fempre  con  venerazione  il  loro   Priore  Andrea 
'      Bondumiero  come   Padre  e  primo  Fondatore  della  nuova  Congrega- 
zione . 

Quantunque  però  1'  efempio  ,  e  le  iftruzioni  di  quefto  grande  uomo 
refi  aveffero  i  di  lui  Canonici  non  folo  copiofi  nel  numero,  ma  riguar- 
devoli  per  l'efattezza  dell' ofiervanza ,  contuttociò  non  mancarono  infi- 
die  d'  uomini  perverfi  per  far  perire  negli  fieffi  principi  di  fua  fonda- 

!  zione  1'  efemplarifilìma  Congregazione  .  Furono  quelli  due  di  nazione 
Schiavoni  ,  i  quali  dopo  aver  per  ben  due  volte  turpemente  abbando- 
nato 1  jftituto  de'  Canonici  da  loro  abbracciato  accordaronfi  a  rovina 

;  della  Congregazione  col  Vefcovo  di  Curzola  ,  e  pafl'ati  a  Roma  con 
artifici  e  calunnie  impetrarono  ,  che  il  Monaftero  di   Santo  Spirito 

"  fofìe  vifirato  dallo  fìeflb  Vefcovo  Curzolano  .  S'  oppofe  a  novità  così 
pregiudiciale  il  celebre  ,  e  pio  Senatore  Francelco  Barbaro  ,  e  racco- 

1     gliendo  in  fe  fi:efib  il  ferlo  di  dolore  ,  che  ne  provava  la  Città  'tutta 

'    fcri/Te  neir  -anno  1453.  efficacififime  lettere  al  Cardinal  Francefco  Con- 
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dulmiero ,  perchè  t  Servi  di  Dio  ,  che  piamente  e  fantamente  vivevano , 
in  quel  Monajìero  dalla  Repubblica  onorato  come  un  principal  Santuario 
non"  fofTero  fturbati  dalle  talfe  riferte  d'  «omini  Apoftati  ,  e  la  vilita 
desinata  per  il  Vefcovo  di  Curzola  fofle  demandata  al  Patriarca  di 
Venezia  uomo  di  nota  Santità  ,  qual  era  San  Lorenzo  Giuftiniano  • 
onde  ficcome  (  così  conchiude  1'  ottimo  Senatore  )  non  è  lecito  che  a 
foli  Senatori  il  giudicar  Senatori ,  così  non  fta  perme^o  che  a  un  Servo  di 
Dio  il  formar  fenten'^a  de*  Servi  di  Dio . 

Sedata  per  merito  del  lodato  Senatore  quella  tempefta  ,  che  minac- 
ciava 1'  eftremo  eccidio  alla  Congregazione  ,  fu  polcia  il  Fondatore  d' 
effa  Andrea  Bondumiero  inalzato  per  voto  unanime  del  Senato  nell' 
anno  i^\.6a.  alla  Sede  Patriarcale  della  fua  patria  ,  e  dopo  aver  pec 
cinque  anni  e  tre  mefi  fantamente  governato  il  fuo  gregge  pafsò  alla 
ricompenfa  eterna  di  fue  fatiche  in  Cielo  nel  giorno  VI.  di  Agofto 
dell'  anno  14^5.  Dopo  la  di  lui  morte  ottenne  la  Congregazione  nell' 
anno  1479.  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Michele  di  Padova  ,  ove 
ad  abitazione  de'  fuoi  Canonici  erelTe  un  affai  comodo  Monaflero . 

Paffati  pofcia  due  fecoli  ,  da  che  era  fiata  fondata  ,  fu  la  Congre- 
gazione de'  Canonici  Regolari  di  Santo  Spirito  foppreffa  nell'  anno 
JÓSÓ.  per  decreto  del  Pontefice  Aleffandro  VII.  e  i  di  lei  Monafterj 
eh'  eran  due  foli  ,  infieme  con  le  loro  rendite  affegnati  in  fulfidio  del- 
la guerra  di  Candia  alla  Repubblica  di  Venezia  .  Refo  voto  de'  fuoi 
antichi  abitatori  11  Monaftero  fu  confegnato  nell'  anno  ló^y.  in  cu- 
fìodia  a  Candido  Benzi  già  Canonico  Regolare  nel  luogo  fleffo  ,  ed 
effendofi  pofcia  fatalmente  impadronita  la  potenza  Ottomana  dell' 
infelice  Città  di  Candia  ,  la  Carità  del  Senato  affegnò  quel  luo- 
go in  domicilio  a'  Frati  Minori  Offervanti  della  Provincia  di  Can- 
dia ,  come  femplice  Ofpizio  ,  nel  quale  non  aveffero  ad  abitare  fe  non 
foli  quindeci  Frati ,  numero  ,  che  col  tratto  del  tempo  per  una  tacita 
tolleranza  fi  accrebbe  di  molto. 

Traduffero  quefti  Religiofi  feco  loro  dalla  miferabii  Città  alcune 
Reliquie  doni  già  da  Aleffandro  V.  Minorità  Candioro  fatti  al  Mo- 
naftero di  Candia  ,  ed  una  imagine  prodigiofa  di  Noftra  Signora,  a 
cui  ricorrevano  ne'  loro  maggiori  bifogni  i  Cittadini  di  Candia ,  e  ne 
reftavano  efauditi  •  Fra  le  Reliquie  a  decoro  di  quefta  Chiefa,  fono  le 
principali .  Un'  infigne  porzione  del  legno  della  SS.  Croce  .  Un  offo 
del  braccio  di  San  Simone  Apoftolo .  Il  cranio  di  Santo  Stefano ,  non 
però  del  Protomartire ,  ma  di  altro  Santo  dello  fteffo  nome  .  Quattro 
tefte  di  Vergini  compagne  di  Sant'  Orfola  nel  Martirio  ,  ed  un  offo 
di  Santo  Stefano  Papa  e  Martire. 

Da  un'  antica  ifcrizione  incifa  in  marmo  fi  rileva,  che  quefta  Chie- 
fa infieme  eoi  due  Altari  della  SS.  Croce,  e  della  Beata  Vergine,  fu 
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confecrata  nella  Domenica  III.  di  Paiqua  dell'  anno  1505.  da  Bernar- 
do Veniero  Vefcovo  di  Chioggia  ;  e  poi  Marco  Medici  Vefcovo  pure 
di  Chioggia  confacrò  gli  altri  quattro  Altari  in  diverfi  giorni  dell'  an- 
no 1581. 

Nel  mezzo  della  Chiefa  vedefi  la  fepoltura  del  Patriarca  Andrea 
Bondumiero  fabbricata  da'  Canonici  nell'  anno  fteflb  della  di  lui  mor- 
te, ove  al  nome  di  eflb  viene  apporto  onorevolmente  il  titolo  di  Fon- 
datore del  Monalìero. 

CHIESA  DI  SAN  LAZARO, 

ISOLA. 

ALlorchè  nel  fecolo  XII.  frequentiflìmo  era  o  per  cagione  di  di- 
vozione ,  o  di  commercio  V  approdare  de'  Veneti  Legni  alle  Sca- 
le della  Soria,  e  il  paflare  de'  Veneziani  alla  venerazione  de'  facri  luo- 
ghi della  Paleftina,  incontravano  bene  fpeflb  que' divoti  paflaggieri  la 
dilgrazia  di  reftar  infetti  dalla  lebbra»/  male  allora  affai  comune  in 
quelle  Provincie  ,  e  ritornati  pofcia  in  patria  lo  comunicavano  anche 
ad  alcuni  de' loro  Concittadini.  Al  ricovero  di  que' miferabili ,  che  oppref- 
fi  da  tale  ichifofa  infermità  non  avevano  il  modo  di  curarfi  nelle  loro 
cafe ,  fu  dedinata  una  Cafa  nella  Parrocchia  de'  Santi  Gervafio  e  Pro- 
tafio,  nel  luogo  ,  che  ancora  fi  chiama  Corte  di  San  Labaro,  così  de- 
nominata ,  perchè  in  dialetto  Veneziano  fuol  la  lebbra  dirli  mal  di 
San  La-^aro^  a  riguardo  che  nell'  antiche  pitt-ure,  che  rapprefentano  il 
Santo  mendico  Lazuro  della  Parabola  Evangelica  ,  egli  fi  vede  coper- 
to di  lebbra.  Angufta  però  effendo  una  fola  cafa  all'  accoglimento  de' 
molti  infermi,  Leone  Paolini  uomo  affai  pio  in  un'  Ifola  delle  Vene- 
te Lagune  ricevuta  in  dono  da  Uberto  Abbate  di  Sant'  Ilario  ,  fondò 
un  Ofpitale,  ed  una  Chiefa  fotto  l'invocazione  di  San  Leone  Papa, 
che  offrì  pofcia  nell'anno  1182.  in  libero  dono  alla  Chiefa  Cattadrale 
di  San  Pietro  di  Cartello  ,  acciocché  reftaffe  in  di  lei  perpetua  giuril- 
dizione  e  poteftà.  Dertinò  anche  un  Priore  per  la  curtodia  e  direzione 
del  pio  luogo  ,  i  di  cui  fucceffori  furono  poi  ne'  tempi  fucceffivi  di- 
verfamente  eletti  .  Neil'  anno  12(54.  i  Converfi  ,  o  fian  ferventi  ,  gl' 
Infermi  e  le  Inferme  dell' Ofpitale ,  vacando  la  Carica  di  Priore,  chia- 
marono ad  effa  Fra  Vittilino  dell'  Ofpitale  di  Santa  Maria  de'  Croci- 
feri ;  ma  opponendofi  a  tal  elezione ,  come  lefiva  di  fua  autorità ,  Tom- 
mafo  Franco  Vefcovo  Cartellano,  rinunziarono  nello  fteffo  tempo  i  po- 
veri a  qualunque  loro  prerogativa,  e  Vittilino  all'ottenuta  carica,- on- 
de rimafta  libera  al  Vefcovo  la  deftinazion  del  Priore  ,  fcelfe  egli  col 
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configlio  de'  fuoi  Canonici  ,  nel  giorno  V.  di  Luglio  dello  fteflb  an- 
no, il  luddetto  Fra  Vitti  lino,  e  folennemente  1'  iftitui  Priore  nel  pof- 
feflb  del  Priorato  di  San  Lazaro  ,  nel  di  cui  nome  cangiato  s'  era  il 
primo  titolo  di  San  Leone  . 

Eflendo  pofcia  fucceduto  a  V  itti  lino  nell'  Uffizio  un'  altro  di  nome 
Pancrazio  ,  per  la  traslazione  di  quefto  ad  altra  Carica  ,  radunolll 
nel  giorno  XXIX.  di  Gennajo  dell'anno  I2(5p.  il  Capitolo,  o  fia  Con- 
vento de'  Frati,  e  Suore  dell'  Ofpital  di  San  Lazaro  (così  efprime  il 
documento  autentico  ,  in  cui  nominatamente  fi  leggono  notati  i  pove- 
ri,  e  povere  dell' Of pi  tale ,  chiamati  Frati  e  Suore  fecondo  lo  ftile  di 
que'  tempi  )  ed  elelTero  concordemente  Priore  il  loro  Confratello  Bo- 
nalbergo  Sacerdote  ,  la  dì  cui  elezione  prefentata  a  Simeone  Moro 
Piovano  di  San  Barnaba  ,  e  Vicario  allora  della  Chiefa  Caftellana 
vacante,  reftò  da  lui,  previo  dilìgente  e  fame  ,  col  configlio  del  Capi- 
tolo Cartellano  confermata  nel  giorno  IV.  del  fuffequente  Febbraro  . 
Quantunque  però  quella  elezione  foffe  ftata  fatta  di  piena  libertà  del 
Capitolo  di  San  Lazaro  ,  ed  il  Vicario  Capitolare  non  ne  avefic  dato 
che  la  fola  conferma ,  contuttociò  ne'  luffeguenti  tempi  i  Vefcovi  di 
Cartello  ne'  cali  delle  vacanze  continuarono  ad  iftituirvi  i  Priori  ,  co- 
me fece  neir  anno  1281.  Bartolommeo  Quirini  ,  di  quefto  nome  pri- 
mo, Vefcovo  di  Cartello,  eleggendo  Priore  Antonio  Prete  della  Chie- 
fa-di  San  Bartolommeo  -  e  nell'anno  132^.  Angelo  Delfino  Vefcovo, 
il  quale  iftitui  Priore  nel  Priorato  di  San  Lazaro  Romano  Prete,  e 
Sacriftano  della  Chiefa  Cattedrale  Caftellana. 

Col  tratto  pofcia  del  tempo  per  cagioni  e  con  maniere  ora  a  noi 
fconofciute  ,  pafsò  la  facoltà  d'  elegger  il  Priore  ne'  Governatori  dell' 
Ofpitale  ,  i  quali  ,  come  confta  da  pubblici  documenti  deftinarono 
Priore  del  pio  luogo  nell'  anno  147^.  Giacomo  Rinaldi  ,  e  pofcia  per 
la  rinunzia  fatta  nell'  anno  1482.  dal  Rinaldi  ,  ibftituirongli  Filippo 
(Somaro  ,  coli'  obbligo  di  dover  loro  render  efatto  conto  del  fuo 
maneggio  .  Bifogna  creder  ,  che  querti  mancaffe  al  proprio  dovere  . 
Imperocché  dopo  otto  anni  d'  amminiftrazione  fu  difcacciato  nel  giorno 
XXI.  d'  Ottobre  dell'  anno  1490.  per  comando  de'  Cover;! atori  dal 
carico  ,  ed  in  di  lui  luogo  dichiarato  Priore  Girolamo  de'  Tommafi. 
Governava  allora  la  Chiefa  di  Venezia  il  Patriarca  Maffeo  Gerardo, 
il  quale  follecito  di  ricuperare  l' antiche  prerogative  de' fuoi  anteceftbri, 
toftochè  ebbe  notizia  di  tal  elezione  nel  "iorno  XXVI.  dello  ftelfo 
mefe,  ed  anno  la  dichiarò  nulla,  e  deftinò  Priore  nell'  Ofpital  di  San 
Lazaro  Secondo  Contarini,  Religiofo  Agoftiniano,  comandando  ad  An- 
tonio Saracco  Arcivefcovo  di  Corinto  ,  e  fuo  Vicario  Generale ,  che 
por  doveffe  1'  eletto  nel  poffeflb  del  Priorato  conferitogli  .  Qualunque 
però  ne  foffe  la  cagione  ora  a  noi  naicofa  ,  continuò,  come  fpicca  da 
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documenti,  il  Tommafi  ad  efercitar  la  carica  ottenuta  da'  Governato- 
ri,  i  quali  nell'anno  14915.  gli  accrebbero  la  mercede  deftinata  al  fo- 
flentamento  della  di  lui  famiglia,  e  pofcia  in  gratificazione  di  fue  be- 
nemerenze lo  confermarono  ,  finché  viveffe  ,  perpetuo  Priore  dell'  Of- 
pitale.  Refiò  dunque  Secondo  Contarini  col  infruttuofo  titolo  di  Prio- 
re, il  qu?.le  dopo  la  di  lui  morte  pafsò  per  decreto  del  Patriarca  Gi- 
rolamo QLiirini  in  Marco  Baldigaro  Canonico  Caftellano  ,  Priore  an- 
ch' eflo  folo  di  nome . 

Si  andò  frattanto  talmente  minorando  il  numero  de'  lebbrofi  ,  che 
neir  Olpitale  vi  abitavano  appena  uno  o  due  infermi .  Perlochè  anche 
i  Governatori  ne'  avevano  prelTochè  abbandonata  la  cuftodia  e  la  cu- 
ra y  onde  il  Magiftrato  Prefidente  agli  Ofpitali  credette  vantaggiofo 
alla  Città  mutare  il  vecchio  iftituto  nel  ricovero  de'  molti  poveri, 
che  col  giornaliero  mendicare  erano  d'  aggravio  a'  Cittadini  ,  e  di  di- 
fiurbo  alle  Chiefe.  Efpofio  il  loro  penfiere  al  Senato  ,  fu  con  decreto 
del  giorno  XXVI.  di  Maggio  dell'anno  1594.  fìabilitOj  che  rifervato 
prima  a'iebbrofi  il  loro  mantenimento ,  ciò  che  fopravanzaffe  delle  ren- 
dite affcgnar  fi  doveffe  in  mantenimento  de'  poveri  Mendicanti  ,  per 
il  ricovero  de'  quali  fi  dovefler  toflio  rifarcire  le  danneggiate  fabbriche 
dell'  Ofpitale . 

Quafi  però  fotto  il  calore  di  quedo  decreto,  confiderando  i  Gover- 
natori, quanto  incomoda  fofle  per  la  cura  de'  mendichi  la  fituazione 
tanto  remota  dell'  Ifola  ,  a  cui  malagevole  era  bene  fpeflb  nel  rigore 
dell'  Inverno  1'  approdare  ,  onde  refì:avano  gì'  infermi  abbandonati  dal 
Medico  ,  e  da'  fuflidj  opportuni  ,  impetrarono  però  nell'  anno  1595. 
dalla  fuprema  autorità  del  Maggior  Configlio  di  poter  trasferire  l' Of- 
pitale in  qualche  luogo  della  Città  creduto  piìi  idoneo  a  si  pietofo,e 
faluiare  iftituto  . 

Abbandonata  dunque  1'  Ifola  ,  e  ridotta  alla  condizione  di  femplice 
ortaglia  reftò  inutile  fin  all'  anno  ijió.  in  cui  fu  concefla  alla  Con- 
gregazione detta  di  Sani  Antonio  ^Abbate  de'  Monaci  Armeni  profeflb- 
ri  della  regola  di  San  Benedetto. 

Fondatore  di  quefl:a  piccola  Congregazione  fu  Michitar  di  Pietro, 
pio  e  Cattolico  Sacerdote,  nato  di  nobile  ftirpe  in  Sebafte  Città  dell' 
Armenia  ,  il  quale  con  zelo  Apoftolico  potè  trarre  dall'  errore  dello 
fcifma  Greco  alla  Drofeffione  del  dogma  Cattolico  alcuni  di  que'  Mo- 
naci ,  che  in  quelle  provincie  vivevano  nel  folitario  iftituto  fondato 
già  dal  celebre  Sant'  Antonio  Abbate. 

Acquiftati  tali  compagni  fondò  prima  nell'  Afia  minore  ,  indi  fcac- 
ciato  da  efla  per  le  perfecuzioni  degli  Scifmatici,  trasferì  in  Coftanti- 
nopoli  una  compagnia  di  Monaci  ,  da'  quali  dichiarato  Abbate  perpe- 
tuo prefcrilTe  loro  fotto  1'  invocazione  di  Sant'  Antonio  Abbate  per 
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norma  del  loro  vivere  la  regola  di  San  Benedetto .  Da  Coftantinopoli 
fi  riduflero  nell'  anno  1703.  in   Modone  Città  del  Regno  di  Morea  , 
dove  per  pubblica  munificenza  della  Repubblica  Veneziana  dotati  di 
rendite  e  polTeflìoni  viflero  fervendo  a  Dio  ,  finché  nella  funefta  inva- 
fione  di  quel  Regno  fatta  dall'armi  Turche,  opportunamente  fuggen- 
do fi  ricoverarono  in  Venezia  .  Quivi  fu  offerta  loro  1'  Ifola  di  San 
Lazaro,  come  un  luogo  aflai  adattato  al  loro  iftituto  ,  nel  quale  po- 
teffero  in  continuato  efercizio  di  ftudio  ,  e  d'  orazione  difporfi  alle 
Mlflìoni  d'  Armenia,  per  le  quali  furono  iftituiti.  Ottenutane  dunque 
la  permiflìone  dal  Senato  nel  giorno  XVII.  dì  Settembre  dell'  anno 
171^5.  ricevettero   da'  Governa[ori   dell'  Ofpitale  di  San  Lazaro  de* 
Mendicanti  con  difcrete  condizioni  il  polTelfo  del  luogo,  che  ben  pre- 
Ilo  con  r  elemofine  della  nazione  Armena  ritralTero  dalla  fordidezza, 
e  dallo  fquallore  ,  fondandovi  un  ben  ideato  Monafiero  ,  e  riducendo 
la  Chiefa  prelTochè  rovinofa  a  più  nobile  ed  ornata  forma  con  Altari 
di  marmo. 

Pafsò  pofcia  all'eterna  quiete  de*  Giufti  l'Abbate  Michitar  nel  gior- 
no XVII.  d'  Aprile  dell'  anno  1749.  e  nell'  anno  fufleguente  fu  lofti- 
tuito  nel  di  lui  carico  Stefano  Melchiori  nativo  di  Coltantinopoli . 

CHIESA  DI  S.  GIORGIO  IN  ALGA, 

PADRI   CARMELITANI  SCALZI. 

IN  un*  Ifola  della  Veneta  Laguna,  che  dall' alga  marina  ivi  in  mot- 
ta copia  folira  di  fermarfi  acquìitò  il  nome  ,  la  famiglia  Gattara 
fondò  una  Chiel'a,  e  dedicoUa  al  Martire  San  Giorgio  ,  la  di  cui  di- 
vozione era  molto  invalfa  tra'  Veneziani  .  Ne  fece  la  folenne  confe- 
crazione  il  Vefcovo  di  Caftello  Marco  Michieli  nel  giorno  257.  di  A- 
prile  dell'  anno  1228.  e  fi  ha  per  tradizione,  che  vi  abitaffero  in  uti 
Monaftero  prefTo  di  effa  Religiofi  Benedettini  .  Partiti  pofcia  quefti 
dall'  Ifola  vi  fi  introduffero  Eremiti  Agofl:iniani  del  di  cui  antico  i- 
ftituto  molti  fi  contavano  i  luogi  Iparfi  per  la  Veneta  Laguna.  E'  o- 
pinione  di  alcuni  fcrittori  ,  che  un  Eremita  Spagnuolo  di  nome  Lo- 
renzo difcelo  in  Italia  nell'  anno  1:^50.  tabbricalfe  un  Monaftero  forto 
la  regola  di  Sane'  Agoftino  in  queft'  Ifola  ,  ove  vilfe  tre  anni  ,  e  adu- 
nò lotto  la  fua  diiciplina  m.olti  difcepoli  •  d'  onde  ebbe  origine  la 
Congregazione,  detta  del  Beato  Lorenzo  in  Sflga  dt  Venezia  ^  che  fu  po- 
fcia unita  neir  anno  1579.  alla  Congregazione  degli  Eremiti  di  San 
Girolamo,  fondata  dal  B.  Pietro  da  Pila  .  Defiderofo  però  di  mag- 
gior ritiro  ritirolfi  nella  riviera  occidentale  di  Genova  detta  Sejìiri  di 
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Ponente^  ed  ivi  nell'  anno  1353.  fabbricate  per  fe  e  per  i  f«oi  difc€* 
poli  alcune  Cellette  ,  ftabilì  la  fua  Congregazione  ,  detta  in  ^Iga  di 
VeneTja.  Stette  il  Monafìero  in  potere  degli  Eremiti  Agofliniani  fin- 
ché al  declinare  del  fecolo  XIV.  mancati  a  poco  a  poco  i  Religiofi, 
e  la  offervanza  ,  eflendo  rimafto  col  folo  Priore  per  nome  Beltramo , 
fu  dal  Pontefice  Bonifacio  IX.  ridotto  in  Commenda  ,  e  con  tal  tito- 
lo conceduto  a  Lodovico  Barbo  Patrizio  Veneto  ,  quanto  giovine  d' 
anni,  altrettanto  maturo  per  pietà,  e  per  dottrina,  per  di  cui  benefi- 
cio ivi  fondoffi  la  celebre  Congregazione  de'  Canonici  Secolari  ,  detti 
di  San  Giorgio  in  %Alga .  Tali  furono  d'  efla  i  principj . 

Deliberarono  nell'  anno  1400.  due  Giovani  Veneti  Antonio  Cor- 
rer, e  Gabriel  Condulmero  ambi  Nipoti  d' jàpngelo  Corraro ,  Patriar- 
ca allora  di  Cofìantinopoli  ,  e  pofcia  Sommo  Pontefice  fotto  nome  di 
Gregorio  XII.  di' abbracciar  lo  rtato  Ecclefiaftico  :  indi  fu  il  Corraro 
eletto  Decano  della  Chiefa  di  Coron  ,  ed  il  Condulmero  ottenne  un 
Canonicato  nella  Cattedrale  di  Verona.  Dimorarono  quindi  infieme  in 
Verona  per  un  anno  intero  ,  efercitandofi  in  continui  atti  di  religio- 
ne,  finché  richiamati  da'  loro  parenti  a  Venezia,  continuarono  nelle 
lor  cafe  paterne  a  dar  tali  efempj  di  virtù ,  che  molti  Giovani  nobili  lor  fi 
diedero  .per  difcepoli  e  compagni.  Adunatifi  dunque  tutti  infieme  nel- 
la privata  cala  di  Antonio  Correr  nella  Parrocchia  di  San  Biaggio, 
ivi  concordemente  viflero  ,  fervendo  con  efemplarità  al  Signore  ,  fino 
a  tanto  che  giunto  in  Venezia  il  fopra  mentovato  Angelo  Patriarca  di 
Coftantinopoli  li  trasferì  primieramente  alla  propria  più  comoda  abi- 
tazione ,  da  dove  poi  col  confenfo  dello  fteffo  Patriarca  per  defiderio 
di  più  quieto  ritiro  paffarono  al  Monaftero  di  San  Niccolò  del  Lido, 
che  per  le  guerre  .ivuce  contro  de'  Genovefi  ridotto  quafi  a  forma  di 
albergo  militare  era  reftato  voto  de'  Monaci  Benedettini  antichi  abi- 
tatori di  effo. 

Mentre  quivi  efemplarmente  vivevano  ,  col  timore  però  di  dover 
quanto  prima  ceder  il  luogo  a  Monaci  ,  che"^  ritornalTero ,  Lodovico 
Barbo,  Priore  (  come  fi  difTe  )  di  S.  Giorgio  in  Alga  ,  anfiofo  di 
promover  nel  luogo  a  fe  raccomandato  ilDivin  culto  invicolli  a  ritirarfi 
nel  fuo  Priorato  ,  ove  in  total  ficurezza  ,  e  in  libera  quiete  potelTero 
•come  bramavano  fervir  a  Dio  .  Erano  allora  que'  ,  che  fi  ridulTcro  a 
San  Giorgio  d'  Alga  ,  in  numero  di  otto  ,  e  fra  efli  Marin  Qiiirini 
uomo  di  fingolare  fpirito  ,  a  cui  portandofi  bene  fpeffo  per  vifitarlo 
1'  -Angelico  Giovine  Lorenzo  Giuftiniani  figlio  d'  una  di  lui  forella  , 
reftò  talmente  rapito  dalla  modefta  e  fanta  converfazione  de'  giovani 
congregati,  che  fecondando  gl'inviti  della  Divina  Sapienza,  che  lo 
chiamava,  ivi  deftinò  di  dedicarfi  al  Divin  fervigio.  Si  accrebbe  indi 
a  poco  la  nafcente  Congregazione  con  altri  fette  Ibggetti  di  nobil  fan- 
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gue  a'  quali  tutti  concefle  Bonifacio  Papa  IX.  a  preghiere  del  Priore 
Lodovico  Barbo  il  titolo  di  Canonici  iecolari  ,  iftituendo  nel  Mona- 
ftero  di  San  Giorgio  in  Alga  una  nuova  Congregazione  ,  alla  quale 
per  commiflione  Pontificia  diede  le  leggi  ,  ed  ordinò  le  coftituzioni 
Angelo  Barbarigo  Vei'covo  allora  di  Chilìamo,  e  poi  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa.  Convocati  pofcia  avanci  di  fe  nel  giorno  XXX.  di  Ottobre 
dell'  anno  1404.  gli  uomini  venerabili  Maria  Quirini  ,  Antonio  Carrara 
e  gli  altri  tutti  di  lor  religiofa  Compagnia  ,  e  dichiaratili  a  nome  del 
Pontefice,  e  con  confenib  del  Priore  Barbo  Canonici  della  Chiefa  Colle- 
giata di  San  Giorgio  in  Alga  ,  aflegnò  le  due  terze  parti  delle  rendi- 
te dell'  antico  Monaftero  alla  lor  comune  liiffiftenza  ,  riferbando  T  al- 
tra terza  parte  all'  onefto  mantenimento  del  Barbo,  che  tuttavia  fi  ri- 
tenne il  titolo  di  Priore  . 

Eletto  pofcia  al  fupremo  Apoftolato  col  nome  di  (Gregorio  XII.  il 
l'opra  lodato  Angelo  Corraro  ,  chiamò  egli  torto  a  Roma  i  due  fuoi 
Nipoti,  i  quali  per  prima  grazia  impetrarono  dal  Zio,  che  confermaf- 
fe  con  Apoflolica  autorità  la  nuovamente  ftabilita  Congregazione.  In- 
dirizzò il  Pontefice  al  Priore  Barbo  la  Bolla  della  conferma  nel  gior- 
no XXVII.  di  Gennajo  dell'  anno  1407.  e  poco  dopo  decorò  i  Cano- 
nici con  le  facoltà  di  poter  ufar  abito  di  colore  violaceo .  Corrifpofero  i 
nuovi  Canonici  alle  beneficenze  Pontificie,  ed  alla  Santità  dell'  iftituco 
con  tali  efempj  di  virtù  ,  e  di  buoni  coftumi  ,  che  ben  torto  molte 
Città  del  Veneto  rtato  gì'  invitarono  a  fondar  ne'  loro  recinti  nuovi 
Monarteri ,  e  fra  quefte  prima  di  tutte  Padova  per  donazione  fatta  dal 
Vefcovo  Stefano-  Carrarefe  gli  accolfe  nell'  antico  Mohartero  di  San 
Giovanni  decollato  ,  che  prima  chiamavafi  di  San  Giovanni  Evange- 
lirta  dell'  Ordine  Benedettino  .. 

Furono  non  molto  dopo  dal  Pontefice  Gregorio  XII.  dichiarati  Car- 
dinali di  Santa  Chiefa  i  due  fuoi  Nipoti  Antonio  Correr  ,  e  Gabriel 
Condulmero,  de'  quali  il  Condulmero  aveva  prima  d'  effer  affanto  alla 
porpora  rinunz.iato  alla  fua  Congregazione  il  Priorato  della  Collegiata 
Chiefa  di  Sant'  Antonino  fuor  delle  mura  di  Vicenza  ,  a  cui  era  an- 
nefTo  il  Priorato  de'  Santi  Fermo  e  Ruftico  di  Lonigo  ,  dichiarandovi 
Priore  il  Sacerdote  Lorenzo  Giuftiniano  uomo  per  fantità  di  vita  ,  0- 
ncjìà  di  coJÌu'hì  ^  &  per  tutte  le  virtù  fommamente  laiidabde  .. 

Negli  ftefli  tempi  Lodovico  Barbo  affai  noto  per  la  fua  prudenza 
e  vircLi  al  Pontefice  Gregorio  XII.  fu  da  erto  irtituito  Abbate  Com» 
mendatr.rlc  di  Santa  Giurtina  di  Padova  ,  ove  con  tal  fervore  intra- 
prefe  la  riforma  di  quel  Monaftero  ,  che  ridotto  al  primiero  rtato  di 
regolar  ortervanza  lo  vide  divenuto  Capo  dell'  illurtre  Congregazione  , 
detta  di  Sarta  Giujìina  di  Padova  .  Vacando  dunque  per  la  partenza 
dei  i^arbo  il  Priorato  Veneto  di  San  Giorgio  in  Alga  ,  ad  erto  fa 
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chiamato  per  unanime   confenfo  de'  Canonici  nel  giorno  IX.  di  Set- 
tembre dell'anno  140^.  San  Lorenzo  Giiiftiniani . 

Si  dilatò  fotto  capo  sì  venerabile  la  nuova  Congregazione,  la  qua- 
le acquiftò  tre  Monafterì  nelle  illuftri  Città  di  Verona  ,  Bologna  ,  e 
Padova ,  coficchè  credendo  opportuno  che  a  q  uefti  fra  fe  lontani  mem- 
bri fopraftafle  un  fol  capo,  deftinarono  i  Religiofi  d'  eleggere  un  Ret- 
tor  Generale  ,  che  governando  di  preienza  il  Monaflero  di  San  Gior- 
gio in  Alga  prefedefife  nello  lìefìTo  tempo  anche  agli  altri  Monafteri 
della  Congregazione  ,  e  primo  di  tutti  affunfero  a  tal  pefo  nell'  anno 
1424.  il  lodato  San  Lorenzo  Giuftiniano ,  che  per  ben  otto  volte  am- 
miniftrò  1'  intera  Congregazione  con  titolo  di  Rettor  Generale  .  Pre- 
fedeva  egli  dunque  per  la  quarta  volta  nel  1421.  quando  con  giu- 
bilo univerfale ,  e  mafllmamenre  de'  Canonici  di  San  Giorgio  in  Al- 
ga fu  efaltato  alla  Sede  di  San  Pietro  il  Cardinal  Gabriel  Condulmero 
col  nome  d'  Eugenio  IV.  il  quale  confermò  toflo  con  ampliffimo  di- 
ploma tutti  i  privilegi  concelìì  alla  Congregazione  da  Bonifacio  IX. 
da  Gregorio  XII.  e  da  Martino  V.  Sommi  Pontefici ,  e  le  uni  il  Prio- 
rato  di  Santa  Margarita  di  Polverara,e  di  Santa  Maria  d'  Ifpida. 

Mentre  però  il  Corpo  della  Congregazione  andava  ampliandofi  coli' 
acquiftò  di  nuovi  Monafteri  ,  la  Chiela  ,  e  1'  altre  fabbriche  di  San 
Giorgio  in  Alga  infiacchite  dalla  loro  vecchiezza  davano  non  piccio- 
li indizj  di  vicina  caduta  .  Perlochè  accorrendo  all'  iftantaneo  bifogno 
i  Canonici  pofero  mano  all'  opera  ,  a  di  cui  fuffidio  affegnò  Eugenio 
IV.  una  determinata  ,  non  però  grande  ,  fomma  di  foldo  ,  e  con  fati- 
ca terminarono  nell'anno  1458.  la  Chiefa  grande  bensì,  ma  povera, 
e  di  abbellimenti  materiali  affatto  difadorna,  il  di  cui  pregio  confifte- 
va  ne' foli  fpirituali  tefori  da  elfa  polfeduti.  Erano  quefti  un  frammen- 
to del  Legno  della  Santiffima  Croce  ,  provato  già  dal  Veicovo  di 
Chioggia  coir  efperiniento  del  fuoco  /  una  Spina  ,  e  della  velie  incon- 
futile del  Redentore  -  ed  un  piede  del  Martire  Titolare  San  Giorsio  • 
le  quali  Reliquie  in  adattato  nicchio  ripofte  furono  nell'  anno  1585?. 

Nuovo  acctefcimento  di  Monafterj  ottenne  in  quefto  frattempo  la 
Congregazione  .  Imperocché  nell'  anno  1437.  le  fu  unito  il  Convento 
di  San  Pietro  di  Brefcia  y  e  nell'  anno  j^6z.  per  concelfione  del  Se- 
nato ottenne  in  Venezia  1'  antica  Abbazia  di  San  Criftoforo  degli  U- 
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malati,  detta  volgarmente  delia  Madonna  deW  Orto  :  e  vi  s'  agoiunfe- 
vo  neil  anno  1408.  il  Convento  di  San  Salvator  in  Lauro  di  Roma 
per  dono  del  Cardinal  Latino  Orfìni  ,  e  finalmente  nell'  anno  I48<5. 
quello  di  San  Rocco  nella  Città  di  Vicenza  . 

ProgrelTi  così  fortunati  furono  però  di  tratto  in  tratto  amareggiati  per  - 
la  morte  di  quegl'  illuftri  Soggetti  ,  che  fortici  dal  feno  della  Congre- 
gazione le  davano  decoro  non  meno  per  1'  efimie  virtù  ,  che  per  le 
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dignità  da  lor  fofìenute  y  mentre  nell'anno  1445-  mori  nel  Monade- 
ro  di  San  Giovanni  decollato  di  Padova  il  piiflìmo  Cardinale  Antonio 
Corraro,  il  di  cui  corpo,  com'egli  prefc riffe  ,  fu  portato  a  feppellire 
nella  Chiefa  di  San  Giorgio  in  Alga,  ed  al  di  lui  fepolcro  fu  incifo 
il  titolo  di  Fondatore  della  Congregazione  .  Due  anni  dopo  mancò  di 
vita  il  Pontefice  Eugenio  IV.  nel  giorno  XXII.  di  Febbraro  1447. 
e  neir  anno  145Ó.  addi  8.  Gennajo  volò  al  Cielo  il  Santiffimo  Pa- 
triarca Lorenzo  Giuftiniani  ,  di  cui  fu  difcepolo  e  fucceffore  il  Patri- 
arca Maffeo  Contarini  figlio  di  quefta  Congregazione,  la  di  cui  mor- 
te feguì  nell'anno  li^óo. 

Maggiore  però  era  il  danno  ,  che  riceveva  lo  ftato  fpirituale  de'  Ca- 
nonici da  una  certa  tepidezza  di  vivere  ,  che  li  ritraeva  dal  loro  pri- 
miero  fervore  .  Perlochè  follecito  il  Pontefice  Paolo  II.  di  confervar 
Jo  fplendore  di  una  Congregazione  fondata  da'  fuoi  maggiori  prefcrif- 
fe  neir  anno  1470.  al  Patriarca  di  Venezia  ,  ed  all'  Abbate  di  San 
Giorgio,  che  fceglier  doveffero  dodici  de' più  provetti  Canonici  ,  de' 
quali  cura  foClè  il  far  rifiorire  negli  altri  1'  antica  fantità  de'  coftumi, 
per  la  confervazione  della  quale  affaticoffi  pofcia  con  merito  Gregorio 
Scalpi  Padovano,  eletto  Rettor  Generale  nelP  anno  1485. 

Reftituita  dunque  la  Congregazione  all'efattezza  dell' offervanza  ,  ot- 
tenne circa  r  anno  i^^ó.  il  Monaftero  di  San  Giovanni  di  Rimini ,  e 
vide  neir  anno  1508.  uno  de'  fuoi  Canonici  Luigi  Contarini  inalzato 
alla  Sede  Patriarcale  di  Venezia. 

Tale  fu  lo  ftato  della  Congregazione  de'  Canonici  Secolari  di  San 
Giorgio  in  Alga,  i  quali  fervirono  a  Dio,  ed  alla  Chiefa  fenza  lega- 
me de'  voti  ,  finché  affunto  al  Pontificato  San  Pio  V.  per  maggior- 
mente unirli  a  Dio  loro  prefcrìffe  nell'  anno  I5<58.  che  col  folito  rito 
de'  Regolari  doveffero  pronunziare  la  folenne  profeffione  de'  voti .  Non 
fu  però  baftante  nè  men  quefto  quantunque  fortiffimo  vincolo  per  trat- 
tenere in  una  coftante  difciplina  il  vivere  de'  Canonici  divenuti  Re- 
golari .  Imperocché  col  folito  corfo  delle  cole  umane  raffreddandofi  V 
antico  fervore,  e  l'amore  della folitudine  e  dello ftudio a  poco  a  poco  fi  allon- 
tanarono dall'  efatta  offervanza  di  quelle  regole  ,  nelle  quali  erano  ftati 
fondati  .  Ufcì  perciò  dall'  Apoftolica  autorità  di  Clemente  IX.  nell' 
anno  i662.  un  decreto,  che  fciolfe ,  ed  annullò  perpetuamente  la  Con- 
gregazione de' Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga  di  Venezia,  applican- 
done i  beni  così  lacri,  che  profani  ad  altri  ufi  pii  ,  e  maffime  a  fuf- 
fidio  dell'  afpra  guerra  ,  che  fofteneva  la  Repubblica  Veneziana  contra 
il  nemico  comune  della  Criftianità  .  In  tal  modo  perì  una  Congrega- 
zione,  che  aveva  dato  alla  Chiefa,  ed  a  Venezia  tanto  decoro,  e  nu- 
merava tra'  fubi  figli  un  Sommo  Pontefice,  Cardinali,  Patriarchi,  Ve- 
Icovi ,  e  fopra  tutti  1'  ammircrbile  ornamento  della  fua  patria  ,  lo- 


E  Monajlert  dì  Veneti ^^<'  ^      5  05 

3e  e  gloria   3e'  Prelati   1'  incomparabile    San  Lorenzo  Giuftiniani^  . 

Perchè  però  il  facro  luogo  non  andafle  per  la  mancanza  d'  abitatori 
in  preda  rovina  ,  fu  confegnato  al  Sacro  Ordine  de'  Minimi  di  San 
Francefco  di  Paola  ,  i  quali  per  la  loro  profeflata  povertà  ,  e  per  la 
mancanza  d'  efterni  fuffidj  ,  furono  ben  preRo  sforzati  ad  abbandonar- 
lo.  Sottentrarono  pofcia  in  loro  luogo  nell'  anno  i6go.  i  Religiofz  Car- 
melitani della  Riforma  di  Santa  Terefa  ,  detti  gli  Scalfì  ,  i  quali  ri- 
dulTero  ben  prefto  1'  orrida  deformità  dell'  abbandonato  Monaftero  ad 
una  modella,  e  religiofa  vaghezza,  ed  amenità.  Convenne  però,  che 
una  non  mediocre  fpefa  fatta  nel  riftauro  sì  della  Chiefa  ,  che  dell'  al- 
tre abitazioni  fi  replicalTe  per  un  funeflo  incendio  ,  che  fortuitamente 
inforto  nel  giorno  XI.  di  Luglio  dell'  anno  ijió.  confumò  la  Chiefa, 
ed  una  gran  parte  del  Monaftero  ,  riducendo  con  deplorabile  difgrazia 
in  cenere  la  faniofa  libreria ,  fondata  già  dal  Cardinal  Antonio  Corra- 
ro  ,  in  cui  oltre  i  di  lui  molti  libri  fi  accoglievano  anco  quelli  che 
avea  donati  il  Pontefice  Eugenio  IV.  e  moitiffimi  altri  lafciati  già  in 
tcftamento  alla  Congregazione  dal  Cardinal  Girolamo  Aleandro  .  Pre- 
fervoffi  però  prodigiofamente  illefa  tra  il  fuoco  ,  che  1'  attorniava  ,  la 
parte  più  nobile  del  Monaftero,  ove  tralTe  la  regolar  fua  vita  mentre 
era  Canonico  il  Santo  Patriarca  Lorenzo  .  Imperocché  le  fiamme  di- 
voratrici fcorrendo  con  impeto  ,  toftochò  arrivarono  a  lambire  quelle 
fortunate  mura  quafi  in  fegno  di  riverenza  retroceffero  ,  niun  legno 
nemmeno  in  effe  lafciando  d'  averle  toccate .  Nel  rinovaitiento  del  Mo- 
jiaftero  ,  che  ben  prefto  nobilmente  reftò  compito  ,  fu  efprelfa  in  un' 
ìfcrizione  di  marmo  la  memoria  di  tal  prodigio. 

Sorgeva  ne'  tempi  pili  remoti  non  molto  lontana  da  queflo  Mona- 
ftero  un'  Ifola,  detta  dì  Contorta,  in  cui  eravi  un  Monaftero  di  Mo- 
nache dedicato  all'  Arcangelo  San  Michiele  ,  e  però  chiamato  dì  Sant'' 
t/l'ngelo  dì  Contorta  y  di  cui  parloffi  nel  Seftiero  di  Dorfoduro  al  Mo- 
naftero  di  Sant'  Angelo  delia  Giudecca  .  Paflata  quefta  vedevafi  altra 
Ifola  verfo  i  confini  del  territorio  Padovano,  nella  quale  v'erano,  co- 
me cofta  da  vechi  documenti  ,  tre  Chiefe  ,  una  col  titolo  di  Santa 
^aria  fondata  nell'  anno  g6o.  dalla  Famiglia  Odoalda  ,  i'  altra  nomi- 
nata di  San  Leonardo  ,  alla  quale  fi  portarono  i  cadaveri  de'  defonti 
appettati  nell'  anno  1347.  allorché  la  pelle  defolò  Venezia  ,  e  la  terza 
dedicata  all'  Evangelifta  San  Marco,  la  quale  era  uffiziata  da  Regolari 
dell'  Ordine  di  Sant' Agoftino .  Come  delle  due  prime  niente  fi  è  po- 
tuto ricavare  da'  documenti  ,  cosi  di  quefta  terza  rammemorata  anche 
dal  Sabellico  nel  libro  TU.  de  fitu  urbis  lappiamo  di  certo  ,  eftere  fta- 
ta  fabbricata  a  fpefe  della  famiglia  Rava,  che  trapiantatafi  dalla  Cit- 
tà di  Padova  in  Venezia  fu  nell'  anno  1013.  aggregata  alle  Famiglie 
Patrizie.  Neil'  anno  1328.  (  come  fi  ha  da  pubblici  documenti)  Fra 
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Niccolò  Priore  di  San  Marco  di  Lama  ottenne  dal  Magiflrato  de' 
Giudici  fopra  ì  beni  pubblici  1'  aflegnazione  di  qualche  fpazio  di  lagu- 
na ,  per  poter  in  elTa  coftruire  difelè  al  proprio  Monaftero  ,  che  per 
il  corlb  delle  acque  largamente  corrofo  minacciava  non  lontana  rovi- 
na. Fu  però  afficurato  in  qualche  forma  il  Monaftero,  di  cui  fi  legge 
ne' pubblici  regiftri  neir  anno  1381.  Priore  Fra  Gerardino  de'  Roberti, 
il  di  cui  nome  vien  pofcia  ripetuto  in  altri  documenti  degli  anni  1382. 
e  1383.  fempre  chiamato  Priore  del  Monaftero  di  San  Marco  di  Bo- 
calama  Diocefe  Caftellana  .  Di  quefti  due  luoghi  di  San  Marco  ,  e  di 
San  Leonardo  di  Bocalama,  così  fi  trova  fa-itto  in  una  Cronaca  del 
fecolo  XV.  Nel  1437.  entrò  la  pejle  in  Venetia,  la  qual  fu  tanto  gran- 
de ,  che  non  è  memoria ,  che  nè  avanti  nè  dappoi  ne  [offe  mazor ,  e  delle 
cinque  parti  ne  morirono  tre  ,  fu  forza  deputar  piatte  con  homeni  ,  che 
andajfero  gridando  per  la  terra  :  chi  ha  corpi  morti  in  cafa  ^  e  li  butta- 
vano nelle  Piatte  ,  e  li  portavano  a  feppellir  e  fu  fi  gran  numero  ,  cÌj 
oltre  li  Cimiteri  di  Venezia  facevano  portar  corpi  a  San  Marco  Bocala- 
me  ^  e  a  S.  Lionardo  pur  de*  Bocalame,  e  a  S.  Erafmo .  Convlen  dire  che 
avanti  quefto  tempo,  o  pure  nella  funefta  mentovata  congiuntura  folfe 
il  luogo  abbandonato  da  Canonici  Regolari  y  poiché  nell'  anno  1441. 
Eugenio  IV.  unì  quefto  luogo  al  Seminario  iftitulto  per  i  Chierici 
della  Diocefe  Caftellana ,  a  cui  affegnò  pure  tutte  le  rendite  del  fop- 
preffo  Priorato. 

CHIESA    DI   S.  MARTA, 

MONACHE  AGOSTINIANE. 

NEir  eftremo  angolo  di  Dorfoduro  vedefi  II  Monaftero  dedicato  al- 
la grand'  Ofpite  del  Signore  la  Vergine  Santa  Marta.  Ne  fu  la 
Fondatrice  1'  onefta  Matrona  Giacomina  Scorpioni,  abitante  nella  Par- 
rocchia di  San  Niccolò,  la  quale  mofsa  da  impulfo  di  carità  verfo  il 
fuo  proflimo  deliberò  di  ftabilir  un  Ofpitale,  ove  accoglier  gì'  infermi 
poveri  di  fua  Parrocchia  .  Comunicato  il  penfiero  ad  alcuni  Nobili, 
non  folo  r  approvarono  ,  ma  molti  ,  fra'  quali  principalmente  Marco 
Sanudo  ,  e  Filippo  Salomone  contribuirono  confiderabili  fomme  a  fuf- 
fidio  dell' intraprefa .  Perchè  però  la  pia  opera  legalmente  procedefse, 
ricercofli  prima,  e  fi  ottenne  1' afsenfo  del  Capitolo  Parrocchiale;  indi 
prefentatafi  la  buona  donna  avanti  ad  Accurfio  Prepofito  Piftojefe  ,  e 
Vicario  Generale  di  Giacomo  Albertini  Vefcovo  Caftellano  nell'  anno 
131 5.  richiefe  la  facoltà  di  far  erger  una  Chiefa  ,  ed  un  Ofpitale  fot- 
to  il  titolo  di  Sant'  Andrea  Apoftolo  ,  e  di  Santa  Marta  Vergine,  e 
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Inabilito  prima  un  annuo  perpetuo  cenfb  alla  Chiefa  di  San  Niccolò, 
ricercò  che  a  lei  fofse  concefso,  finché  vivefse,  1'  efsere  Priora,  o  1'  eleg- 
gerla ,  e  dopo  la  di  lei  morte  ne  apparcenefse  il  jus  al  Nobil  Uomo 
Filippo  Salomone  benefico  protettore  ,  e  procuratore  del  luogo  ,  ed  a' 
di  lui  eredi  .  Accolfe  1'  iftanza  il  Vicario  ,  e  permefsa  1'  erezione  del 
luogo,  decretò  che  tutti  gli  abitatori  dell'  Ofpitale  fofsero  tenuti  pre- 
gar Dio  per  r  anime  di  Marco  Sanudo  Torfello  primo  benefattore  ,  e  di 
Filippo  Salomone  protettore ,  e  procuratore  . 

Gettò  ad  onore  de'  Santi  Andrea  Apoftoio,  e  Marta  Vergine  la  pri- 
ma pietra  ne'  fondamenti  della  nuova  Chiefa  Giovanni  Zane  Vefcovo 
di  Caorle;  ma  procedendo  pofcia  per  mancanza  d'  ajuti  afsai  lentamen- 
te l'opera,  impazienti  i  Preti  Capitolari  di  vederla  ultimata  ,  impe- 
trarono dal  Vicario  Generale  un  comando,  perchè  dovefse  la  Scorpio- 
ni fra  certo  determinato  tempo  fotto  pena  di  fcomunica  adempir  le 
condizioni  del  decreto,  ed  inalzato  1'  Ofpitale,  accogliervi  i  poveri  co- 
me aveva  promefso. 

Si  fcofse  al  terrore  di  tal  minaccia  la  buona  donna  ,  nè  vedendo 
altra  maniera  di  sfuggirne  il  pericolo  ,  apptlloflì  al  Patriarca  di  Gra- 
do, e  nell'anno  1^16.  ottenne  dal  Vicario  Gradefe  favorevol  giudi- 
zio, con  cui  fu  dichiarato  ìngiufto  il  comando  del  Vicario  Cartellano. 

I  varj  atti  frattanto,  che  corfero  nella  controverfia  ,  diedero  oppor- 
tuno tempo  allo  ftabilimento  dell'  Ofpitale  y  ma  prima  d'  introdurvi  i 
poveri  mutò  la  Fondatrice  i  penfieri  ,  e  deliberò  di  fondare  nel  luogo 
un  Monaftero  di  Monache.  Rifaputa  da'  Preti  della  Parrocchiale  la  nuo- 
va determinazione,  c  chiamata  la  Fondatrice  in  giudizio  avanti  il  Vi- 
cario Generale,  iftarono  non  folo  perchè  vietata  le  folfe  1'  iflituzione 
del  Monaftero  ,  ma  perchè  ancora  foffero  refcilTi  i  patti  del  contratto 
già  fìabilito  ,  ftantechè  al  tempo  della  convenzione  Giacomina  Scor- 
pioni era  (  dicevan  efTì  )  Converfa  Profelfa  del  Monaftero  di  San  Mau- 
ro di  Burano,  e  perciò  effendo  legata  co'  voti  della  profeflìone,  facoltà 
non  avex'a  per  obbligarfi  a'  contratti .  Efaminò  accuratamente  il  Vica- 
rio le  cole  prodotte,  nè  trovandole  confone  alla  verità  confermò  i  pat- 
ti ftabiliti ,  ed  obbligò  la  Scorpioni  ad  accettar  i  poveri  nel  1' Ofpitale 
de'  Santi  Andrea  Apoftolo  ,  e  Marta  Vergine  .  Ciò  che  le  fu  negato 
per  giuftizia  in  giudizio  ,  procurò  Giacomina  d'  ottenere  per  grazia. 
Che  però  portatafi  a'  piedi  del  Vefcovo  Giacomo  arrivato  poco  avan- 
ti in  Venezia,  impetrò  dallo  ftelTo  per  la  particolar  divoziene,  che  pro- 
fe^^ava  a'  due  Santi  Titolari  del  luogo  ,  di  poter  mutare  1'  Ofpitale  in 
Monaftero,  eleggervi  1'  Abbadeffa,  e  fceglierfi  un  Sacerdote  ,  che  alle 
Religiofe  ivi  adunate  cosi  inferme  come  fané  amminiftrar  dovelfe  tut- 
ti gli  Ecclefiaftici  Sacramenti,  obbligando  il  Monaflero  all'  annuo  cen- 
fo  di  una  libbra  di  cera  da  offrirfi  al  Vefcovo  Caftellano  nella  folen- 
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nità  a  San  Pietro.  Fu  legnato  il  favorevol  decreto  nel  giorno  XIII. 
di  Giupno  dell'anno  13 18.  e  nel  giorno  primo  del  fuffeguente  Luglio' 
Giacomina  Scorpioni  Fondatrice  e  Padrona  del  Monaftero  de'  Santi 
Andrea  Apoftolo  ,  e  Marta  Vergine  da  efla  fondato  elefle  da  prefen- 
tarfi  per  Abbadeffa  del  detto  Monaftero  Margarita  Trivifana  Mona- 
ca Benedettina  in  San  Lorenzo  dell'  Ifola  d'  Animiano  ;  e  perciò  le 
Monache  colà  introdotte  abbracciarono,  e  profeflarono  pol'cia  la  Rego- 
la di  San  Benedetto  . 

Reftò  nel  giorno  penultimo  d'  Ottobre  confermata  la  nuova  eletta 
Abbadefla  dal  Vefcovo  Cartellano ,  il  quale  nello  ftelfo  giorno  decretò  , 
che  doveflero  le  AbbadefTe  in  avvenire  far  prefentare  al  Nobil  Uomo 
Filippo  Salomone  ,  o  a'  di  lui  eredi  ogni  anno  in  perpetuo  una  rofa 
formata  di  feta  quafi  in  rifarcimento  del  jus  ,  eh'  egli  perdeva  d'  ifti- 
tuir  la  Priora  dell'  Ofpitale,  e  che  oneftamente  foffe  ricercato  il  di  lui 
affenfo,  o  de'  fuoi  eredi  nel  cafo  dell'  elezioni  già  confumate  dell'  Ab- 
badefle . 

Inforfe  dopo  ciò  con  nuove  pretefe  il  Collegio  Capitolare  della  Par- 
rocchiale y  ma  dopo  brevi  contefe  convennero  le  parti  egualmente  de- 
fiderofe  di  pace  ad  accordare,  che  i  patti  fì:abiliti  per  1'  Ofpitale  egual- 
mente fervir  doveflero  per  il  nuovo  Monaftero  ,  alla  qual  tranfazione 
acconfentendo  il  Vefcovo  v'  interpofe  la  fua  autorità  ,  e  ne  fegnò  il 
decreto  nel  giorno  25.  di  Ottobre  dello  fteflb  anno  13 18. 

Dalle  gravi  obbligazioni,  che  s'  eran  con  detti  patti  addoflate  le  Mo- 
nache, furono  pofcia  con  fentenza  definitiva  di  Domenico  Patriarca  di 
Grado  liberate  e  profciolte  nell'  anno  1328.  avendo  egli  giudicato, 
che  non  oftante  qualunque  patto  dovefle  il  Monaftero  efler  ,  ed  inten- 
derfi  indipendente  ,  e  giammai  foggetto  a  giurifdizione  alcuna  della 
Chiefa  Parrocchiale,  folo  in  compenfo  de'  danni  patiti  ne'  litigj  decre- 
tò che  il  Monaftero  corrifpondefle  per  una  fola  volta  certa  determina- 
ta fomma  di  danaro  parte  per  rifcattare  il  telbro  della  Chiefa  già  im- 
pegnato per  profeguir  i  litigj,  e  parte  perchè  impiegar  fi  dovefle  a  per- 
petuo beneficio  della  Chiefa  ,  e  del  Capitolo  de'  Titolati . 

Sopite  quefte  contefe,  inforfe  pofcia  a  turbare  la  quiete  delle  Reli- 
giofe  chi  men  lo  doveva  ,  cioè  Filippo  Salomone  già  benefattore,  e 
dichiarato  procuratore  del  luogo,  il  quale  pretendendo  di  godere  il  juf- 
patronato  del  Monaftero  ricercò  in  giudizio  avanti  il  Vicario  Genera- 
le Caftellano,  che  confervate  gli  follerò  tutte  le  prerogative  al  fuo  juf- 
patronato  fpettanti  .  Varie  furono  le  ragioni  così  dal  Salomone  ,  che 
dal  Monaftero  prodotte  y  e  finalmente  dopo  varj  atti  feguiti  ,  con- 
vennero ambi  i  Vicarj  Generali  di  Venezia,  e  di  Grado,  quegli  nell' 
anno  e  quefti  nel  1339-  in  una  fentenza  loro  configliata  da  Gui- 
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ogni  foggezlone  di  jufpatronato  verfo  il  Salomone,  e  folo  tenute  fofle- 
ro  all'  annuo  regalo  d'  una  rofa  di  feta  ,  ed  a  richiederlo  dell'  onefto 
fuo  conienlb  neli'  elezioni  dell'  Abbadefle,  dopo  però  che  effe  elezioni 
foffero  confumate. 

Circa  quefti  tempi,  cioè  nell'anno  1338.  fu  erecto  fulla  porta  mag- 
giore, che  conduce  alla  Cliiefa,  ed  al  Monaftero,  un  marmoreo  fimo- 
lacro  di  mezzo  rilevo  rapprefentante  la  Vergine  Santa  Marca  ,  e  da 
queir  anno  addietro  in  ogni  documento  (  fuorché  nella  fentenza  fuddet- 
ta  del  Vicario  Generale  Gradefe  )  il  Monaftero ,  che  prima  chianiavafì 
col  doppio  titolo  de'  Santi  Andrea,  e  Marta,  fi  legge  con  unico  nome 
fcritto  Monaftero  di  Santa  Marca  ,  il  che  pafsò  ancora  nell'  ufo  comu- 
ne, cofìcchè  neir  anno  13^7.  1'  Abbate  di  S.  Giorgio,  ed  il  Priore  di 
S.  Salvatore  come  Vifitatori  Apoflolici  prefcrivendo  fra  gli  altri  rego- 
le parcicolari  a  quello  Monaftero  lo  chiamarono  unicamente  di  Santa 
Marta,  e  fimilmente  così  nominonne  la  Chiefa  Innocenzo  Vili,  neli' 
anno  ì^o6.  decorandola  di  fpirituali  Indulgenze, 

Frattanto  1'  angufla  deboliflima  Chiefa  appena  fcorfo  un  fecolo  dal- 
la fua  fondazione  minacciava  proffima  la  caduta  .  Perlochè  nell'  anno 
1448.  fi  difpofero  i  fondamenti  d'  una  nuova  così  dilacaca  di  piano, 
che  comprendeva  in  fe  fteffa  non  folo  la  vecchia  ,  ma  tutto  ancora  il 
vicin  Cimiterio,  avendo  la  pubblica  munificenza  conceduto  nell'  anno 
i44<5.  che  per  la  dilatazione  degli  edificj  fi  poteffe  riempier  di  terra 
una  qualche  porzione  della  pubblica  Laguna  . 

Mentre  dunque  andava  forgendo  il  maeflofo  edificio  ,  fvegliati  come 
da  fonno  i  Capitolari  di  San  Niccolò  riproduffero  le  antiche  loro  pre- 
tefe,  richiedendo  dall'  Arcidiacono  di  Cartello  Antonio  Saracco,  allo- 
ra Vicario  Generale  del  Patriarca  di  Venezia,  che  obbligar  doveflè  le 
Monache  a  ricevere  gli  Ecclefiafiici  Sacramenti   dalla  Chiefa  di  San 
Niccolò ,  nella  di  cui  Parrocchia  era  piantato  il  lor   Monaftero  .  Ac- 
colfe  e  r  iftanze  de'  Preti,  e  le  rifpofie  delle  Monache  il  favio  Vica- 
rio, e  con  nuova  definitiva  fentenza  nell'  anno  i/^ój.  confermò  al  Mo- 
naftero  le  fue  già  fiabilice  eienzioni  ,  e  fece  che  foffe  regifirata  la  fua 
fentenza  ne'  libri  fteffi  della  Chiefa  Parrocchiale  .  Onorò  pofcia  il  Sa- 
racco fatto  Arcivefcovo  di  Corinto  la  nuova  perfezionata  Chiefa  con 
folenne  confecrazione ,  dedicandola  a  Dio  nel  giorno!,  di  Maggio  dell' 
anno  1480.  fotto  il  titolo  di  Santa  Marca  Vergine  ,  le  di  cui  Reli- 
quie infieme  con  quelle  de'  Santi  fuoi  Fratelli  Lazaro  ,  e  Maddalena 
ripofe  neir  Aitar  maggiore  deHar  Chiefa  inalzato  ad  onor  della  Santa 
Titolare. 

Una   però  più  riguardevole  Reliquia  della  Vergine  Santa  Marta, 
cioè  una  di  lei  mano  coperta  ancora  della  fua  carne ,  ed  intatta»  fi  ve- 
nera chiufa  in  un  particoiar  Reliquiario,  e  fu  donata  a  quefto  Mona- 
fiero 
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ftero  da  Ambrogio  Contarini  Patrizio  Veneto  ,  rinomato  per  i  fuoi 
viaggi  raccontati  dal  Rannufio  nella  raccolta  de'  Viaggiatori .  Portato- 
fi  quefti  in  Coftantinopoli  nell'  anno  i^6^.  dopo  V  elpugnazione  fatta 
dall'  Imperador  Turco  della  Città  di  Metellino  ,  ivi  dal  Vefcovo  del- 
la detta  Città  intefe  che  tra  le  altre  Reliquie  arrivate  in  potere  del 
Turco  nella  fatale  conquifta  eravi  la  mano  incorrotta  della  gran  Ver- 
oine  Santa  Marta  .  Anliofo  dunque  il  buon  Gentiluomo  di  levare  daU 
fe  mani  de'  Barbari  sì  preziofo  teforo  ,  adoperò  il  mezzo  d'  uno  de' 
Medici  del  Gran  Signore  nominato  Giacomo  ,  e  per  di  lui  opera  non 
rifparmiando  a  fpefe  ottenne  la  detta  venerabil  Reliquia  ,  obbligandofi 
con  voto  di  prefentarla  alla  Chiefa  ad  efsa  Santa  dedicata  in  Vene- 
zia. Adempì  torto  che  arrivò  in  patria  il  Contarini  la  fua  promefsa  , 
e  per  maggior  chiarezza  del  fatto  addufse  alcuni  teftimonj ,  che  inter- 
rogati giurarono  ciò  efser  vero  ,  e  ben  faperlo  ,  perchè  al  tempo  dell' 
acquifto  della  Sacra  mano  erano  prefenti  in.  Coftantinopoli  ,  dove  ri- 
feppero  il  tutto. 

A  quefta  ,  che  per  efser  della  Santa  Titolare  ,  fi  dee  filmar  la  più 
preziolà,  aggiunger  fi  devono  altri  venerabili  tefori  divotamente  cufto- 
diti  in  quefta  Chiefa,  e  fono  .  Il  corpo  di  Sant'  Agapito  Martire/  i 
Capi  di  San  Celfo,.  e  di  Santa  Trienia  pur  Martiri  ,  che  da'  Cimiter; 
Romani,  ove  ripofavano,  furono  tradotti  in  Venezia,  e  donati  a  que- 
fto  Monaftero-  un  ofso  de*  fanciulli  Martiri  Betlemmiti  /  una  Mafcel- 
la  di  Santa  Sabina  Martire  -  ed  un  ofso  del  Martire  San  Damiano. 

Nel  mentre  che  il  Monaftero  nel  fuo  materiale  ,  e  nell'  ampiezza 
del  fuo  recinto  andava  dilatandofi,  la  fpiritual  fua  ftruttura  dell'  ofser- 
vanza,  e  del  relioiofo  coftume  andava  di  olorno  in  giorno  minorando- 
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fi.  Che  però  Antonio  Contarini  piiflimo  Patriarca  di  Venezia,  mentre 
con  r  autorità  Apoftolica  andava  riformando  gli  fconcertati  Monafteri 
della  fua  Diocefe,  rivolfe  la  Paftoral  fua  providenza  anche  a  quefto  di 
Santa  Marta,  e  non  ritrovando  in  efso  chi  potefse  intraprender  la  gran- 
de opera  della  riforma  ,  divife  il  Monaftero  ,  e  raccolte  in  una  parte 
r  antiche  abitatrici  Conventuali,  v'  introdufse  nell'  altra  cinque  Mona- 
che Ofservanti  tratte  dal  Monaftero  di  San  Giufeppe  ,  in  cui  profefsa- 
vafì  la  Regola  di  Sant'  Agoftino  .  Vifitolle  poflria  il  zelante  Prelato 
alcuni  giorni  dopo  la  loro  introduzione  ,  e  coftituì  la  piii  idonea  fr* 
effe  in  Coadiutrlce  dell'  Abbadefia  delle  Conventuali  ,  confegnando- 
le  le  chiavi  e  1'  amminiftrazione  del  Monaftero  fecondo  la  facoltà  im- 
partitagli dall'  Apoftoliche  coftituzioni. 

Quantunque  però  il  Monaftero,  in  cui  le  nuove  abitatrici  erano  ac- 
colte ,  fofte  ftato  fin  dalla  fua  fondazione  iftituito  fotto  la  regola  di 
San  Benedetto,  contuttociò  il  buon  Patriarca  concefle  loro  il  continua- 
re neir  abito ,  e  nell'  olfervanza  dell'  ordine  di  Sant'  Agoftino  ,  a  cui 
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i  afrolate  s'  erano  ne'  Chioflri  di  San  Giufeppe  ,  e  di  più  permife  ,  che 
nel  medefimo  ifìituto  veflite  foflero,  e  profeffafiero  le  Donzelle  da  lo- 
ro ammefie  alla  Religione  .  Nato  pofcia  fopra  tal  punto  qualche  non 
irragionevole  dubbio  ,  credettero  di  dover  accorrere  alla  fuprema  auto- 
rità di  Clemente  VII.  per  poter  tanto  effe  ,  quanto  le  altre  da  loro 
veftite  viver  quietamente,  e  morire  nella  profeflione  della  regola  A- 
goftiniana,  come  fe  il  Monaftero  di  Santa  Marta  fofle  ftato  dal  pun- 
to del  loro  ingreffo  trasferito  dall'  iftituto  di  San  Benedetto  a  quello 
di  Sant'  Agoftino. 

CHIESA  DI  SANTA  TERESA, 

MONACHE,  DETTE  LE  TERESE. 

NElla  fondazione  dell'  efemplare  Monaftero  di  Vergini  Carmelita- 
ne, dette  le  T erefe  ,  dimoflrò  Iddio  uno  di  que'  prodigi  di  fua 
grazia ,  eh'  egli  nello  fcegliere  perfone  deboli  ad  opere  grandi  fa  com- 
parire di  quando  in  quando  per  far  adorare  la  fua  potenza ,  e  benedi- 
re Ja  fua  bontà  .  Ebbe  quello  la  fua  origine  da  una  pia  Vergine  Ve- 
neziana ,  che  quanto  povera  di  fortune  altrettanto  ricca  di  virtù  po- 
tè con  r  affiftenza  Divina  nella  Città  di  Venezia,  di  Verona,  di  Vi- 
cenza, e  di  Padova  piantar  quattro  iliuftri  Monafteri  di  offervantiflì- 
me  Monache  Carmelitane  .  Nacque  ella  nelT  anno  i6z^.  da  Lodovi- 
co Fcrazzo,  e  Maddalena  Poli  pii,ed  onefti  Genitori,  da' quali  nomi- 
nata al  facro  Fonte  Maria  fu  con  diligenza  educata ,  finché  rapiti  am- 
bedue dal  morbo  peftilenziale,  da  cui  nell' anno  k^^o.  era  afflitta  Ve- 
nezia ,  la  lafciarono  orfana  nella  tenera  età  di  fett'  anni  .  Pallata  po- 
fcia in  cuftodia  d'  un  fuo  Zio ,  dovette  dopo  pochi  giorni  compianger- 
li nuovamente  abbandonata  per  la  di  lui  mone  caufara  dalla  fteflà  con- 
tagiolà  influenza  .  Supplì  alla  neceflità  della  buona  fanciulla  la  Divina 
mifericordia,  ed  un  pio  vicino  commiferandone  lo  flato  la  raccolfe  in 
fua  cala,  preftandole  rutti  gli  ajuti  per  una  onefta  e  criftiana  aduca- 
zione.  Sino  da  que'  primi  momenti,  ne'  quali  fperimentò  la  bontà  del- 
la Divina  Providenza,  ella  fi  gettò  con  fiducia  nelle  fue  braccia,  pre- 
gandola a  tener  verfo  di  lei  il  luogo  de'  fuoi  Genitori  •  e  ben  fece 
vedere  Iddio  nella  condotta  delle  di  lei  azioni ,  che  aveva  accolto  ed  efau- 
dito  la  pia  dimanda.  Crtfcendo  coli' avanzarfi  dell'età  la  di  lei  virtù, 
crelceva  parimente  in  efìa  1'  averfione  a  ciò  che  può  offrir  il  Mondo 
di  lufinghevole.  Onde  ifpirata  da  Dio  ricorfe  ad  un  pio  Sacerdote  Car- 
melitano Bonaventura  Pinzoni  ,  dichiarandogli  apertamente  la  fua  bra- 
ma di  voler  effer  Relgiofa  .  Conobbe  toflo  1'  illuminato  uomo  ,  che 
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Iddio  avtva  gran  difegni  fopra  quella  fanciulla  ;  onde  credette  ,  (  af- 
llimendo  caritatevolmente  in  fe  Iteffo  la  Ipefa  del  mantenimento  )  di 
dover  confegnarla  alla  diligente  cuftodia  di  una  divota  Donna  nomina- 
ta Modefla  Salandi  ,  da  cui  erano  allevate  nella  Criftiana  perfezione 
molte  altre  Vergini  di  pari  età  .  Vi  fi  diftinfe  ella  con  tal  purità  di 
coftumi,  e  tanto  fervore  di  divozione,  che  divenne  ben  prefto  1'  efem- 
pio,  e  l'ammirazione  di  quella  piccola  radunanza,  che  cominciò  a  ri- 
guardarla come  Maeftra  .  Frattanto  che  coli'  avanzarfi  nelle  virtù  fi 
meritava  ella  maggiori  1'  affluenze  della  divina  Grazia  ,  fentivafi  nell' 
interno  fuo  {limolata  alla  fondazione  d'  un  Monaftero  di  Vergini  Car- 
melitane. Impotente  però  ella  di  piìi  refiftere  agi'  impulfi  dello  Spiri- 
to Santo  ,  comunicò  un  tal  penfiero  al  fopra  lodato  Padre  Bonaven- 
tura, che  efaminatone  lo  fpirito  ,  e  le  circoftanze  ,  conobbe  elTer  da 
Dio  la  chiamata  ,  tanto  più  che  quattordici  altre  Vergini  deliberato 
avevano  di  confacrarfi  al  Divino  fervigio  nei  nuovi  Chiofiri , 

Neil'  anno  dunqué  del  Signore  1^47.  quella  pia  Vergine  affifiira 
dalla  protezione  unicamente  di  Dio  implorò  dalla  pubblica  autorità  la 
permiffione  di  comprar  un  fondo  ,  ove  inalzarvi  un  Monaftero  ,  ed 
una  Chiefa,  ed  appena  ottenutala  ,  fi  vide  foccorfa  dalla  pia  liberalità 
de'  fedeli  con  tanto  abbondati  clemofine  ,  che  potè  in  breve  tempo 
non  folo  comprar  il  fondo  ,  ma  fabbricarvi  fopra  un  capace  Monafte- 
ro, ed  una  affai  decorofa  Chiefa  fotto  1'  invocazione  della  Serafica  Ver- 
gine Santa  Terefa,  e  qualche  tempo  dopo  a  maggiore  fpirituale  orna- 
mento del  facro  edificio  ottenne  la  pia  Fondatrice  dal  Vicegerente  di 
Roma  Aleffandro  Vittricio  Vefcovo  Alatrino  i  facri  corpi  de'  Santi 
Giocondo  ,  Quirino  ,  Qiuntillo  ,  Valerio  ,  Flora  ,  e  Perpetua  Martiri 
eftratti  da  diverfi  Cimiterj  di  Roma  ,  e  poco  dopo  con  egualmente 
preziofo  dono  ricevette  dallo  fieffo  Vicegerente  il  corpo  di  Sant'  Anna 
Martire  infieme  con  un  piccolo  fanciullo  ,  del  di  cui  martino  dava 
teftimonianza  un  vafo  di  vetro  afperfo  di  fangue  ,  e  i  corpi  ,  o  più 
tofto  infigni  porzioni  de' corpi  de' Santi  Cafliano,  Giulio,  e  Maffima 
Martiri  eftratte  dal  Cimiterio  di  Calepodio.  ^ 

Nè  folamente  accorfe  la  Divina  Previdenza  alla  così  celere  fonda-  i 
zione  del  Monaftero  ,  e  della  Chiefa  ,  ma  eccitò  la  religione  di  molti  | 
doviziofi  uomini  a  dotar  il  facro  luogo  di  rendite  ;  onde  ben  prefto  j 
acquiftò  entrate  fufficienti  al  mantenimento  di  quaranta  Vergini  ,  che  j 
ivi  viveffero  in  Comunità .  j 

Perchè  però  il  facro  Chioftro  riceveffe  maggior  fondamento  di  du- 
revole fuffiftenza  ,  implorò  la  faggia  Fondatrice  dalla  pietà  del  Senato 
che  accoglier  voleffe  il  Monaftero,  e  le  Religiofe  in  titolo  di  jufpatro- 
nato  fotto  la  pubblica  protezione  ,  e  ne  fu  efaudita  con  un  decreto  del 
giorno  XI.  di  Aprile  dell'  anno  1^48.  in  feguito  di  che  fu  ftabilito, 
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che  dovefle  il  Doge  coli'  accompagnamento  delle  cariche  più  cofpicue 
portarfi  ogni  anno  a  vificare  la  Chiefa  nella  folennità  della  Santa  Ver- 
dine Titolare  ,  gicwnata  che  fu  poi  per  maggior  opportunità  mutata 
an  quella  della  fefliva  Commemorazione  di  Santa  Maria  del  Monte 
Carmelo  aflegnata  al  giorno  XVI.  di  Luglio. 

A  perfezione  formale  del  Monaftero  mancava  folo  la  Claufura  ,  per 
la  quale  avendo  quel  facro  coro  di  Vergini  umiliate  fervorofe  iftanze  air 
autorità  del  Pontefice  Aleffandro  VII.  commife  quelli  con  fue  ApoRo- 
liche  lettere  fegnate  nel  giorno  XXX.  di  Marzo  dell'  anno  lóóy.  a 
Stefano  Brancaccio  Arcivelcovo  Adrianopolitano ,  e  fuo  Nuncio  in  Ve- 
nezia ,  che  dovelTe  imporre  nel  "nuovo  Confervatorio  1'  Ecclefiaftica 
Claufura ,  ed  erigerlo  in  Monajìero  di  Monache  dell'  Ordine  della  Beata 
Maria  di  Monte  Carmelo  fatto  il  fpiritual  governo  de'  Frati  Carrnelita- 
tìi  dell'  antica  regolar  ojfervam^a . 

Adempì  il  Legato  gli  Apoftolici  comandi  ,  e  portatofi  nel  giorno 
XII.  del  fuffeguente  Luglio  alla  nuova  Chiefa  di  Santa  Terefa ,  dopo 
aver  fafte  pubblicare  la  Bolla  Pontificia  ,  e  le  lettere,  con  le  quali  il 
General  dell'  Ordine  Carm.elitano  accoglieva  il  nuovo  Chioftro  nel  fe- 
no  della  Religione  ,  ricevette  prima  dalla  Fondatrice  ,  che  afTunfe  il 
nome  di  Maria  Angela  Ventura  ,  e  poi  dalle  altre  Vergini  in  nume- 
ro di  trentafei  la  profefTion  Regolare  ,  conducendole  poicia  nell'  abita- 
zioni del  Monaftero  ,  a  cui  nell'  anno  fuffeguente  impofe  la  Claufura 
r  Arcivefcovo  di  Filadelfia  Daniele  Delfino  per  ordine  ricevuto  dal 
Pontefice  Clemente  IX. 

Pafsò  pofcia  la  virtuofa  Fondatrice  ad  iftituire  prima  in  Padova,  po- 
fcia  in  Vicenza  ,  e  finalmente  in  Verona  nuovi  Monafieri  di  Vergini 
Carmelitane  ,  dopo  di  che  ritornata  in  Venezia  chiufe  fantamente  la 
fua  vita  con  una  preziofa  morte  nel  giorno  XIX.  di  Agoflo  dell'  an- 
no 16SS.  e  dell'  età  fua  LXV.  lafciando  di  fue  virtù  una  felice  me- 
moria . 
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CHIESA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE, 

MONACHE. 

TRaffe  la  prima  fua  origine  queflo  efemplare  ,  e  numerofo  Mona- 
ftero  da  un  angullo  Romitaggio  contiguo  alla  Chiefa  Parrocchia- 
le di  Sant'  Agnefe  ,  in  cui  vivevano  Iblitarie  alcune  divote  Donne 
Reclufe  con  vocabolo  Veneziano  Romite^  e  Pix^occhsre .  Tale  fu  il  cre- 
dito, che  per  la  fantità  de'  loro  coCrumi  ,  e  per  1'  auflerità  del  vive- 
re fi  conciliarono  appreffo  la  Città  tutte  quefte  ottime  Religiofe  ,  che 
penfarono  il  Piovano  infieme  coi  fuoi  Parrocchiani  di  conlègnar  alla 
loro  cuflodia  la  Chiefa  fìeflTa  di  Sant'  Agnefe,  acciocché  il  divin  cul- 
to vi  acquiftaffe  aumento  maggiore  .  A  tal  oggetto  nell'  anno  1483. 
Domenico  Morofini  allora  Savio  Grande  ,  o  come  lo,  chiamano  ,  del 
Co>tfiglio,a  nome  di  Paola  ed  Euftachia  Sorelle  Zentani ,  di  Lodovica 
Ufnago  ,  e  di  altre  Monache  reclufe  prelTo  la  Chiefa  di  Sant'  Agnefe 
prcientoffi  avanti  la  Signoria,  richiedendo  dalla  pubblica  autorità,  che 
fecondando  il  pio  defiderio  del  Piovano,  e  de' Parrocchiani  voloffe  lo- 
ro concedere  la  Chiefa  fuddetta  per  fondarvi  accanto  un  Monaflero  di 
•ftretta  offervanza.  AlTentì  la  pietà  del  Dominio  y  ma  ciò  non  oftante 
non  effettuoffi  1'  affare  ,  e  nel  loro  angufto  ritiro  continuarono  le  fo- 
litarie  religiofe,  finché  la  divina  Providenza  difpofe  ,  che  per  mezzo 
d'  una  d'  elfe  chiamata  Caterina  s'  intraprendelfe  in  luogo  più  remoto 
r  erezione  di  un  Convento  di  Monache  Francelcane  .  Fu  prenunziata 
quefta  illuftre  Fondazione  da  prodigj  celefti  .  Imperocché  un'  Eremita 
che  abitava  nell'  arino  14:53.  in  quel  remoto  e  difabitato  angolo  del- 
la Città ,  atteftò  d'  avere  fpelTe  fiate  veduta  una  Matrona  di  iopruma- 
na  maefl:à  paffeggiar  con  un  vaghifTimo  Bambino  fra  le  braccia  fulJa 
fpiaggia  della  laguna  in  quel  luogo  appunto  ,  ove  ora  vedefi  il  Mo- 
naftero  di  S.  Maria  Maggiore, e  quefta  fteffa  mirabile  apparizione  confef- 
farono  d'  aver  ammirata  alcuni  buoni  pefcatori  abitanti  nelle  cafe  cir- 
convicine ,  ed  il  Beato  Bernardino  da  Feltre  mentre  predicava  in  Ve- 
nezia predifle  con  profetico  fpirito,  dover  quel  luogo  effer  reio  celebre 
per  un  Monafiero  di  Monache  ,  che  doveva  ivi  erigerfi  fotto  1'  iftitu- 
to  Serafico.  Animata  dunque  da  tali  tradizioni,  e  moffa  da  interno 
impulfo  del  Divino  Spirito  la  fopra  lodata  Caterina  Eremita  dì  Sant' 
*^gnefe  ricorfe  fupplichevole  al  Dominio  chiedendo ,  che  fi  degnaffe  con- 
cederle tanto  terreno  delli  ar^eri  novi  (  così  chiamavafi  1'  indicato  fito  ) 
a  Sani"  ^Andrea  ,  quanto  foffe  bajìante  per  fabbricarvi  fopra  una  Chiefet- 
ta  ,  ed  un  piccolo  Monajlero  in  nome  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  di 
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San  Vincenzo  ^  ove  effa  Eremita  con  altre  degne  Donne  ivi  nnchiufe  potejfero 
far  vita  offervante  .  Accolfe  le  pie  iftanze  il  Dominio  ,  e  ricevute  fa- 
vorevoli informazioni  dal  Magiflrato  alle  acque  Prefide  delle  Lagune, 
fu  nel  giorno  XI.  di  Novembre  dell'  anno  1497-  con  decreto  del  Se- 
nato conceduta  facoltà  di  erioere  un  Monaiìero  di  Monache  Olfervan- 
ti  nel  fito  ricercato  •  il  che  torto  fu  efeguito  con  la  fabbrica  d'  un 
angufto  Chioflro  formato  per  la  maggior  parte  di  tavole,  e  di  un  ri- 
ftretto  Oratorio  eretto  fotto  1'  invocazione  del  Martire  San  Vicen- 
zo.  \Ta  avendo  la  Divina  Previdenza  decretato,  che  in  tal  luoqo  do- 
vefie  inalzarfi  ad  onore  della  SantifTima  Vergine  una  magnifica  Chie- 
fa,  fece  che  in  prodigiofa  maniera  conofciuta  ed  efeguita  folfe  T  ado- 
rabile fua  difpofizione. 

Abitava  preflb  il  Monaftero  un  buon  uomo  di  nome  Agoftlno  ,  il 
quale  pofìedendo  una  divota  imagine  di  greca  antica  pittura  V  aveva 
inconfìderatamente  negletta  ,  e  collocata  in  un  ofcuro  angolo  di  fua 
cafa  .  Sentiffi  egli  dunque  un  giorno  rimproverar  con  voce  miracolofa 
per  la  fua  trafcuratezza  ,  e  ricevette  un  comando  di  portarla  ove  con 
maggior  riverenza  ed  onore  fofle  venerata  .  Replicato  pofcia  effendofi 
per  due  altre  fiate  il  celefle  coniando  ,  fece  egli  con  folenne  proceflio- 
ne  trad.urre  dalla  fua  cafa  la  facra  imagine  al  vicin  Oratorio  di  San 
Vicenzo  ,  che  da  quel  giorno  cominciò  pofcia  a  cKiamarfi  di  Santa 
Maria . 

Eccitata  dalla  novità  del  prodigio  la  pietà  di  Luigi  Malipiero  Pa- 
trizio  Veneto,  volle  che  atterrato  prima  il  riftretto  Oratorio,  foffe  in 
di  lui  luogo  a  proprie  fpefe  inalzato  un  maeflofo  Tempio  fui  modello 
della  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma,  dalla  quale  anco  pre- 
fe  la  denominazione  la  nuova  Chiefa  comunemente  detta  di  Santa 
Maria  Maggiore^  della  di  cui  confecrazione  celebrafi  T  anniverfaria  me- 
moria nel  giorno  XXII.  di  Febbrajo. 

Anche  V  abitazione  delle  Monache  dilatata  di  recinto  per  conceiTio- 
ni  replicate  della  pubblica  liberalità  ,  ed  accrcfciuta  di  fabbriche  per 
Ja  pietà  de'  Fedeli ,  ottenne  nome  e  forma  di  Monartero  dall'  autorità 
della  Sede  Apoftolica,  avendo  il  Pontefice  Aleffandro  VL  con  fuo  di- 
ploma fegnato  nel  giorno  primo  di  Giugno  dell'  anno  1503.  ordinato 
a  Girolamo  Trevifano  Abbate  di  San  Tommafo  di  Torcello  ,  che  co- 
me Commiffario  e  Delegato  Apoftolico  dovelTe  iflituire  in  quel  facro  luo- 
go la  forma  di  Monaftero  fotto  1' iftituto  Serafico,  il  che  efattamente 
fu  dall'  Abbate  efeguito  .nel  giorno  XXVL  di  Agofto  del  medefìmo  anno. 

Viffero  le  Monache  per  molto  tempo  fotto  la  direzione  de'  Frati 
Minori  ,  finché  per  decreto  Pontificio  furono  affieme  con  altri  Mona- 
fteri  di  Monache  Francefcane  (come  altrove  s'è  detto)  affoggettate  al- 
la giurildizione  e  governo  del  Patriarca  di  Venezia. 
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CHIESA  DI  TUTTI  I  SANTI, 

DETTA  D'OGNISSANTI  MONACHE. 

ANdava  fino  dalla  metà  del  fecolo  XV.  dimoftrando  fegni  di  noa 
lontani  prccipizj  T  antico  Monaftero  di  Santa  Margarita  di  Tor- 
cello  ,  ove  abitavano  Monache  dell'  Ordine  Ciftercienfe  ,  alcune  delle 
quali  afflitte  dall'  intemperie  dell'  aria  ,  che  rendevafi  ogni  giorno  piìi 
infalubre  ,  timorofe  di  reflar  oppreffe  dalle  rovine  ,  determinarono  di 
cercarfi  un  ricovero  religiofo  in  Venezia  .  Si  prefentò  opportuna  1'  oc- 
cafione,  che  avendo  acquiftato  il  Monaftero  per  eredità  d'  una  delle  dì 
lui  Monache  una  cafa  nella  Parrocchia  de'  Santi  Gervafio  e  Protafio  , 
ivi  con  permiflìone  pubblica  ottenuta  nell'  anno  147-.  comprarono  al- 
cune piccole  cafe  contigue  ,  ed  ereffero  in  forma  di  Monaftero  un  of- 
pizio  ,  ove  abitaftero  con  religiofa  riferva  le  Sorelle  Converfe  ,  che 
mandavano  per  le  provigioni  ,  ed  altri  loro  intereflì  alla  Dominante. 
In  tal  luogo  dunque  benché  riftretto,  e  per  la  maggior  parte  fabbrica- 
to di  tavole,  fi  ritirarono  otto  Monache  ,  e  coli'  aflenfo  del  Patriarca 
Maffeo  Gerardi  vi  ftabilirono  perpetua  la  dimora  ,  e  vicina  al  pove- 
ro Chioftro  ereftero  un'  angufta  Chiefa  di  tavole  fotto  1'  invocazione 
di  Maria  Vergine  ,  e  di  tutti  i  Santi  ,  coli'  ajuto  principalmente  di 
una  pia  Donna  chiamata  Corovella  Marzana  ,  che  avendo  una  fua  fi- 
glia di  nome  Marina  fra  dette  Monache  ,  volontariamente  offrì  tutti 
i  fuoi  beni  per  la  fondazione  del  nuovo  Monaftero  . 

Ciò  ftabilito  ,  congregaronfi  le  Monache  ,  ed  avutane  la  facoltà  dal 
Patriarca  ,  eleftero  nel  primo  giorno  dell'  anno  1474.  in  loro  Abba- 
deffa  e  Fondatrice  Eufrofina  Berengo  ,  Monaca  Ciftereienfe  profefTa 
in  San  Matteo  di  Mazorbo  . 

Quivi  vifTero  per  molti  anni  le  buone  Religiofe  in  fomma  penuria 
di  ogni  cofa  ,  finché  la  divina  Providenza  a  foccorfo  dell'  eftrema  lor 
povertà  fece  che  un'  imagine  di  Noftra  Signora  collocata  in  un  ofcu- 
m  angolo  del  Monaftero  prodigiofamente  nella  notte  precedente  alla 
folennità  della  Vifitazione  a  Santa  Elifabetta  dell'  anno  1504.  tutta 
fi  vedeffe  rifplendere  di  lume  celefte  ;  onde  dal  men  decente  luogo  fu 
trasferita  alla  povera  Chiefa  ,  e  ripofta  onorevolniente  fopra  1'  Altare . 
Seguirono  pofcia  tanti  ,  e  così  grandi  miracoli  d'  iftantanee  fanazioni  , 
che  concorfa  la  Città  tutta  a  venerarla  offrì  così  copiofe  elemofine  ad 
onor  della  Vergine,  che  con  effe  fi  potè  non  folo  fabbricare  una  no- 
b-.l  Chiefa,  ma  anche  render  più  dilatate  e  piìi  forti  le  fabbriche  del 
Monaftero  . 

Frat- 


E  Monajleri  di  Venezia,  5iy 

Frattanto  avvertendo  le  Monache  ,  eflerfi  le  principali  Fondatrici 
trasferite  da  Chioftro  a  Chioftro  fenza  difpenfa  del  fupremo  Pontefice, 
la  di  cui  autorità  non  fi  era  nè  pure  implorata  per  la  fondazione  del 
nuovo  Monaftero  ,  umiliarono  le  loro  fuppliche  al  Pontefice  Ale{fan- 
dro  VI.  che  paternamente  ricevendole  ingiunfe  nel  giorno  V.  dì 
Marzo  dell'  anno  I4(?4.  al  Vicario  Generale  del  Patriarca  di  Venezia 
il  doverle  profciogliere  da  qualunque  vincolo  di  Icomunicà,  in  cui  fof- 
fero  incorfe,  ed  eflinto  nel  loro  Monaftero  1'  Ordine  Ciftercienfe  ,  fo- 
ftituire  quello  di  San  Benedetto. 

Paflati  pofcia  due  anni  dalla  data  del  Diploma  lo  fleffo  Pontefice 
con  ampliffimo  privilegio  fegnato  nel  giorno  XII.  di  Aprile  ammife 
il  Veneto  Monaftero  d'  Ogniflanti  alla  partecipazione  di  tutte  le  pre- 
rogative, ed  Indulti  conceduti  aia  da  Eugenio  IV.  alla  Consreoazio- 
ne  Caffinenfe*  beneficenza  che  di  nuovo  fu  confermata  nell'anno  1500. 

Ridotta  poicia  a  total  compimento  la  Chiefa ,  fu  decorata  con  1'  ec- 
clefìaflica  confecrazione  nel  giorno  XXII.  di  Luglio  dell'  anno  l$S6. 
da  Girolamo  Ragazino  Vefcovo  di  Caorle  /  e  poco  dopo  ne  furono 
accrefciuti  gli  fpirituali  ornamenti  coi  facri  corpi  de'  Santi  Maurizio  e 
Demetria  Martiri ,  che  infieme  con  altre  infigni  Reliquie  furono  dalle 
Romane  Catacombe  a  quefta  Chiefa  trasferiti . 

Prova  fingolare  dell'  elemplarità  di  quefto  Mona  fiero  fi  è  ,  che  nell' 
anno  15 18.  Antonio  Contarini  zelanti  Aimo  Patriarca  di  Venezia  eftraf- 
fe  da  elfo  14.  Monache  di  fingolar  virtù  ,  ed  iftituitane  una  di  nome 
Cipriana  Landò  in  AbbadelTa,  le  condulfe  al  Monaflero  de'  Santi  Biag- 
gio  e  Cataldo  della  Giudecca,  acciocché  coli'  efempio  del  loro  religio- 
fo  coftume  riduceffe  quelle  Monache  ormai  troppo  rilaflate  nella  mo- 
jiaflica  difciplina  ad  un  più  regolato  modo  di  vivere  religiofo;  il  che 
col  Divino  ajuto  felicemente  in  non  lungo  tempo  adempirono. 


CHIESA  DI  S.  GIUSEPPE, 

MONACHE   FREMITE,   DETTE  ROMITE. 

TAnto  antico  fu  1'  iftituto  delle  Donne  reclufe  in  angufli  ritiri  pref- 
fo  le  Chiefe,  che  il  dottiffimo  Pietro  Canifio  non  dubita  ripor- 
tarne r  origine  a'  tempi  della  Legge  fcritta,  fondato  full'  efempio  del- 
la Santa  ProfetelTa  Anna,  di  cui  attefla  San  Luca  ,  che  non  partiva 
giammai  dal  tempio  fervendo  al  Signore  in  digiuni  ed  orazioni.  Tali  pu- 
re è  probabile,  che  follerò  le  tre  Sante  figlie  di  San  Filippo  tanto  ce- 
lebre fra'  primi  fette  Diaconi,  1'  angufte  cellette  delle  quali  furono  di- 
votamente  viCtate  da  Santa  Paola  Romana  nel  fuo  pellegrinaggio  per  i 
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iuoohi  Santi  della  Paleftina.  D'  altre  molte  di  fimili  reclufe  cosi  Ver* 
ginì  che  Vedove  ne  fanno  fpefle  fiate  menzione  e  il  Martirologio 
Romano,  e  1'  Iflorie  Ecclefiaftiche  ,  e  non  ha  molti  anni  ,  che  nella 
Diocei'e  di  Capodiftria  fu  fcoperto  il  fepolcro  d'  ima  illuftre  reclufa  per 
nome  Cunizza  ,  o  fia  Cunegonda. 

Una  così  fevera  forma  di  vivere  introdotta  in  Venezia  circa  il  fe- 
colo  XIII.  fu  abbracciata  da  molte,  e  recarono  ftabiliti  molti  angu- 
fli  Romitaggi,  o  negli  atrj,  o  ili  i  tetti,  o  in  contigue  cellette  di  di- 
verfe  Chicle,  come  ne  apporta  un  Illuftre  efempio  il  Sabellico  nel  fuo 
trattatto  del  fito  della  Città,  ove  riferifce  ,  che  Sofia  piiffima  Vergi- 
ne dopo  aver  nell'  antico  Monaftero  di  Santa  Croce  di  Venezia  fon- 
dato r  iftituto  di  Monache  Serafiche  ,   pt'fsò  a  chiuderfì  nell'  atrio  del- 
la Chiefa  Parrocchiale  di  San   Niccolò  ,  ove  in  folitudine  e  filenzio 
chiufe  fantamente  i  fuoi  giorni  .  Confta  pure  da  autentici  documen- 
ti, che  di  tali  reclufe,  o  lolitarie  ,  ne  abitalTero  in  angulti  romitaggi 
accanto  le  Chicle  di  San  Giovanni  Evangelifta ,  detto  JSuovo  ,  di  San 
Maurizio  ,  di  Sant'  Agnefe  ,    di  cui  eia    Caterina    f'ondatrice  del 
Monaftero  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  San  Samuele,  di  Santa  Mar- 
garitta  ,   de'  Santi  Gervafio  e  Protafio  ,  di  Sant'  Ubaldo  ,   de'  Santi 
Apoftoli  ,  di  San  Canziano  ,  di  Santa  Maria  Nuova  ,  di  San  Fran- 
celco  della  Vigna,  e  di  Sant'Angelo,  in  cui  qualche  tempo  vifTe  Ca- 
terina una  delle  Fondatrici  del  Monaftero  di  San  Girolamo  .  Con- 
vien  però  credere  ,  che  oltre  a'  fuddetti  ritiri ,  altri  ve  ne  foffero  non 
nominati  ne'  documenti ,  ne'  quali  nè  pur  fi  fa  menzione  del  Romitag- 
gio fituato  già  fopra  la  Chiefa  Parrocchiale  de'  Santi  Ermagora,,  e  For- 
tunato, benché  il  pili  famofo  di  tutti,  e  forfè  il  pili  antico  ,  comec- 
ché a'  tempi  di  Leon  Papa  X.  riferiva  i  fuoi  principi  a  tempo  remo- 
tiflìmo  ed  immemorabile  .  Le  antiche  carte  di  quefto  facro  luogo  fi 
fono  fatalmente  perdute  ,  ed  il  più  antico  documento  ,  che  ci  refti ,  è 
un  Diploma  Pontificio  ,  con  cui  nell'  anno   148^.   Innocenzo  Papa 
VIIL  concede  a  Benedetta  Eremita  abitante  appreso  la  Chiefa  di  Sant 
Ermagora  di  Vene'::^ia  il  poter  eleggere  un  Sacerdote  o  fecolare  ,  o  re- 
golare per  amminiftrar  ad  effa  ,  ed  alle  due  Fremite  di  lei  compagne 
Lucia  e  Caterina  gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  .  PalTate  pofcia  agli  eter- 
ni ripofi  le  due  Fremite  Lucia,  e  Caterina  ,  e  fubentrate  in  lor  luo- 
"o  neir  auftero  ritiro  altre  due,  Giovanna  e  Margarita  di  nome  ,  im- 
petrò  Giovanna  nell'  anno   150^.  dalla  Pontificia  autorità  di  Giulio 
Papa  II.  di  poter  vivere  nel  povero  Romitaggio  anche  dopo  la  mor- 
te della  fopra  lodata  Benedetta  con  una,  o  due  compagne,  godendo  la 
continuazione  del  privilegio  circa  1'  elezione  del  Sacerdote  ,   che  ne  a- 
vefle  la  (piritual  direzione  .  Neil'  anno  ftelTo  concefle   con  particolar 
indulto  il  Pontefice  a  Margarita  da  Cataro  Converfa  profeffa  del  Mona^ 
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Jì^ro  OJJervante  de  Santi  Rocco  e  Margarita  il  poter  trasferirji  al  Romi- 
taggio di  Sani  Ermagora ,  per  ivi ,  finche  vivefje  ritenendo  il  fuo  abito , 
fervir  divotamente  tn  quiete  al  Signore. 

Volò  al  Cielo  nell'anno  151 8.  la  buona  Superiora  Benedetta  ,  do- 
po il  di  cui  felice  pafiaggio  volendo  le  due  fuperftiti  Eremite  fecondo 
la  facoltà  loro  impartita  dall'  indulto  Apoftolico  affocciarfi  un'  altra 
compagna,  lor  fi  oppofero  il  Piovano,  ed  i  Titolati  della  Chiefa  •  on- 
de convenne  alle  buone  Donne  il  rivolgerfi  all'  autorità  fuprema  della 
Sede  Apoflolica,  acciocché  le  confervalTe  nel  pofleffo  del  lor  privilegio. 
Rimlfe  il  Pontefice  Leone  X.  la  cognizion  della  caula  a  Leonardo 
Cardinale  della  Rovere  Sommo  Penitenziere  ,  il  quale  con  Tua  lettera 
indirizzata  nel  giorno  XXIIL  di  Luglio  dell'anno  ifieflb  1518.  ad 
Antonio  Contarini  Patriarca  di  Venezia  gli  commiie  ,  il  dovere  fìabi- 
Ijre  le  due  Erem.ite  (  da  lui  chiamate  Monache  fotto  la  regola  di  Sant' 
Agofiino  )  neir  ufo  ed  efercizj  de'  privilegi  loro  conceduti  dalla  Sede 
Apoflolica,  Col  nome  pure  di  Monache  Eremite  recltife  nel  perticale  de 
Santi  Ermagora  e  Fortunato  di  Fene-^ia  delT  Ordine  di  Sant'  lA'goJìino 
chiamolle  nell'  anno  15^9.  il  Pontefice  Paolo  III.  in  un  fuo  diploma 
approvativo  de' loro  privilegi  •  dal  che  fi  del'ume,  che  fin  d'  allora  fi  a- 
vefTero  le  reclufe  fcelta  per  direzione  del  loro  vivere  religiofo  la  re- 
gola di  Sant' Agofiino .  Mentre  dunque  a  Dio  fervivano  profelTando  1' 
jfliituto  delle  Suore  Agofiiniane,  inforfero  contro  d'  effe  nuovamente  i 
Titolati  di  Sant' Ermagora ,  e  prefentarono  le  loro  doglianze  al  Santo 
Pontefice  Pio  V.  per  la  loro  giurifdizione  ofFefa  dalle  reclufe  ,  che  ri- 
cufavano  di  ricever  i  Sacramenti  da'  Sacerdoti  di  loro  Parrocchia.  Ne 
fu  dal  Pontefice  rimelfa  la  decifione  nelF  anno  1571.  al  Patriarca  di 
Venezia  Giovanni  Trevifano,  che  con  fua  fentenza  decife  a  favore  del 
Collegio.  Capitolare  della  Chiefa .  Ricorfero  con  appellazione  1'  Eremi- 
te  al  Legato  Apoftolico  refidente  in  Venezia,  e  per  giudizio  del  di  lui 
Uditor  Generale  Silvio  Gallafib  reftando  annullata  la  fentenza  Patriar- 
cale, reftò  decilb ,  che  1' Eremite  attualmente  efifienti  fotto  la  giurif- 
dizione del  Patriarca  in  un  luogo  da  immemorabile  tempo  riputato  per 
religiofo  doveffero  godere  degl'  indulti  ,  e  privilegi  loro  conceduti  da' 
Sommi  Pontefici.  Fu  poi  confermata  la  fentenza  dell'  Uditore  nell'  an- 
no  157Ó.  da  Niccolò  Galerio  Vicario  Generale  di  Padova,  e  Delega- 
to Apoftolico,  comandando  pofcia  il  Nuncio  Pontificio  nell'  anno  1578. 
che  le  due  uniformi  fentenze  dovelTero  effere  pontualmente  ed  intera- 
mente  efeguite. 

Liberate  da  tali  angufiie  le  buone  Rcligiofe  ,  fi  ftabilirono  con  tal 
fervore  nell'  intraprefa  maniera  d'  auRero  vivere  ,  che  quantunque  in 
riftrettiffimo  luogo  provaffero  tutti  gì'  incomodi  d'  una  eftrema  pover- 
tà, pure  ivi  vollero  far  a  Dio  un  nuovo  fagrifizio  di  fe  ftefle,  obbli- 

pan- 
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gandofi  con  voto  a  perpetua  claufura  .  Per  maggior  decoro  di  cosi  e- 
iemplare  ritiro  permife  il  Patriarca  Vendramino  (  mentre  attualmente 
nel  oiorno  XVII.  di  Gennaro  dell'  anno  i<5ió.  le  vifitava  )  che  il  Ve- 
scovo d'  Adria  Girolamo  Porzia  porefTe  confecrare  1'  Altare  dedicato  a 
Sane'  Agoftino  nel  loro  Oratorio  y  il  che  dal  buon  Vefcovo  fu  efegui- 
to  nel  giorno  XXIV.  dello  ftefib  mefe  .  Refo  pofcia  col  paflar  degli  i 
anni  rovinolb  il  predetto  Oratorio  ,  allorché  penfavano  le  Monache  a 
rinovarlo  incontrarono  nuove  oppofizioni  dal  Capitolo  della  Chiefa,  le 
quali  però  effendo  fiate  da  fentenza  de'  Giudici  ripulfate  ed  efclule,  fu 
con  le  pie  offerte  de'  fedeli  rinovato  ed  ampliato  il  vecchio  Oratorio . 

A  fine  però  d'interamente  liberarfi  da  veflTazioni  cotanto  molefte,  | 
impetrarono  nell'  anno  i66p.  dal  Pontefice  Clemente  IX.  che  le  loro 
perfone,  ed  il  facro  luogo,  in  cui  abitavano,  foffero  interamente  e  in 
perpetuo  efenti  da  qualunque  giurifdizione  della  Chiefa  Parrocchiale  • 
con  che  fu  lor  ridonata  la  quiete.  Servì  quefta  in  feguito  perchè  mol- 
te  onefie  Giovani  defiderofe  di  fervir  a  Dio  in  auflero  ritiro  ricercaf- 
fero  d'  elfer  ammeffe  nell'  angufto  luogo  ;  onde  fu  flabilito  che  1'  anti-  j 
co  numero  delle  tre  reclufe  dovefle  accreicerfi  fin  alle  lei ,  eh'  ivi  con- 
tinuarono ad  abitare  fin  prelTo  al  fine  del  fecolo  XVII. 

Come  però  frequenti  fempre  più  fi  rendevano  1'  iftanze  delle  Vergi- 
ni defiderofe  di  ritirarfi ,  e  già  la  Chiefa  di  Sant'  Ermagora  ,  fopra  la 
quale  inalzavafi  il  Romitaggio,  dava  contrafTegni  evidenti  di  non  lon- 
tana ruìna,  cosi  i  Procuratori  del  religiofo  luogo  fapendo  eh' era  fi  re- 
fo vuoto  r  Ofpizio  de'  Padri  Minori  pofto  nel  fito  che  chiamafi  Bor- 
go d'i  San  Trova/o  (  chiamato  in  alcuni  decreti  del  Senato  di  San  Nic- 
colò )  per  elTerfi  efli  tradotti  al  nuovo  Convento  di  San  Bonaventura, 
deliberarono  d'  acquiifare  quel  luogo  capace  per  abitazione  dell'  Ere- 
mite  .  Ottenuta  dunque  nel  giorno  XII.  di  Agofto  dell'  anno  i6p^. 
la  facoltà  dal  Senato  d'  ivi  fondar  un  nuovo  Monaftero  ,  con  la  con- 
dizione però  allora  fl:abilìta,  che  fei  folamente  doveffcro  effer  le  Mo- 
nache ,  diedero  torto  mano  i  Procuratori  all'  erezione  del  Monaftero , 
che  per  la  maggior  parte  fu  perfezionato  per  un  pio  e  grandiofo  lega- 
to lafclato  in  teftamento  da  Santo  Donadoni  il  più  inligne  tra'  bene- 
fattori del  nuovo  Chioftro .  Anche  la  Chiefa  fotto  il  titolo  gloriofo  dì  < 
Gesù,  Maria,  e  Giufeppe  fu  in  breve  tempo,  e  con  ben  ornata  ftrut- 
tura  fabbricata  col  foccorfo  del  generofo  legato  del  Donadoni  ,  eifendo 
fiata  ne'  di  lei  fondamenti  riporta  una  medaglia  già  di  fopra  con  1'  al- 
tre porta  al  fine  della  Prefazione. 

Tanta  fu  allora  la  follecitudine  della  fabbrica  ,  che  potè  nell'  anno 
fulfeguente  i6p^.  il  Patriarca  Giovanni  Badoaro  trasferir  1' Eremite  dal 
vecchio  ed  angurto  ritiro  di  Sant'  Ermagora  alla  nuova  religiofa  abi- 
taz.ione  ;  nè  molto  dopo  il  Senato  pemiife  ,  che  ampliar  fi  poteffe  il 

nu-  ! 
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liumero  delle  Monache  per  Ibddisfar  a'  pii  defiderj  di  molte  Vergini  fup- 
plicanti . 

Perchè  però  la  religiofa  cafa  avefle  canonicamente  il  nome  ,  e  la 
qualità  di  Monallero  ,  furono  a  nome  delie  Suore  al  Pontefice  Cle- 
mente XI.  preientate  umili  iftanze  ;  ed  ottenuto  pofcia  dalla  Sa- 
cra Conpregazione  de'  Velcovi  e  Reoolari  favorevol  refcritto ,  il  Pa- 
triarca  Pietro  Barbarigo  nel  giorno  III.  di  Giugno  dell  anno  1722. 
in  folenne  forma  llabilì  ne'  nuovi  fabbricati  Chioftri  il  titolo  di  Mo- 
naftero  con  claufura  ,  e  la  più  rigida  olTervanza  della  regola  di  Sane' 
Agoftino . 

Reftò  pofcia  arricchita  la  nuova  Chiefa  di  molte  e  preziofe  Reli- 
quie, e  ira  quefte  d'una  adorabile  Spina  della  Corona  del  Redentore 
-veduta  molte  volte  dalle  Monache  nel  facro  giorno  del  Venerdì  Santo 
rofleggiare  di  vivo  Sangue. 

I  corpi  de'  Santi  Agapito,  Bafilio,  Benedetto  ,  e  Filomeno  Martiri 
tratti  dalle  Criftiane  Catacombe  di  Roma  fi  venerano  collocati  negli 
altari  della  Chiefa  ,  ove  pure  fi  cuflodifcono  una  mano  incorrotta  di 
Santa  Giuliana  Vergine  e  Martire  ,  e  le  facre  tefle  delle  Sante  Corne- 
lia, Faufta,  Vittoria,  e  Vicenza  Martiri. 

CHIESA  DELLO  SPIRITO  SANTO, 

MONACHE  AGOSTINIANE. 

IDdio,  che  difpone  con  1'  infinita  fua  fapienza  i  mezzi  umani  ad  e- 
feguire  gli  oggetti  di  fua  Provvidenza,  mofle  una  Monaca  del  Mo- 
naftero  di  Santa  Caterina  di  Venezia,  per  nome  Maria,  della  ci  vii  Fa- 
miglia Caroldo  ,  a  dimoftrar  un  ardentiflimo  defiderio  di  fondar  un 
Convento  fotto  1'  invocazione  dello  Spirito  Santo  .  Comunicò  ella 
queflia  fua  brama  a  Girolamo  Caroldo  fuo  Fratello  Segretario  del  Se- 
nato, e  ,  ad  un  buon  Sacerdote  per  nome  Giacomo  Zamboni  ,  i  qua- 
li concordi  intraprefero  d'  alTifterla  ,  e  comprarono  col  proprio  Ibl- 
do  un  fondo  capace  nella  Parrocchia  di  San  Gregorio  .  Prefentatifi 
indi  al  Patriarca  di  Venezia  Maffeo  Gerardi  ne  ottennero  da  elfo 
non  folo  lode  ,  ed  affenfo  ,  ma  (  conofciuto  prima  all'  idea  idoneo 
il  luogo  deftinato  )  volle  anco  interporfi  apprelfo  il  Senato  per  ot- 
tenerne dalla  di  lui  autorità  la  permiflione  ,  che  fu  conceffa  con  de- 
creto del  giorno  17.  Aprile  dell'  anno  1483.  Effendofi  però  preventi- 
vamente difpofte  le  fabbriche  opportune  all'  abitazione  delle  Monache, 
portoffi  il  Patriarca  nel  terzo  giorno  dopo  emanato  il  pubblico  decre- 
to al  Monaftero  di  Santa  Caterina,  ed  ivi  richiefe  all'  Abbadefia,  che 

V  u  u  a  ri- 
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a  riguardo  della  nuova  fondazione  conceder  gli  voleffe  la  Monaca  Ma- 
ria Caroldo  con  altre  tre,  una  fola  delle  quali  foffe  del  numero  delle 
Corifte  .  Refiftettc  alle  prime  iftanze  la  Superiora  ,  ma  replicati  con 
forti  efortazioni  i  comandi,  ubbidiente  confegnò  le  ricercate  Monache, 
che  trasferite  furono  a' nuovi  Chioftri,  e  cosi  fu  con  fomma  quiete  i- 
fìituito  11  Monaflero  dello  Spirico  Santo  .  Una  tanta  tranquillità  reftò 
ben  prefto  fuCfeguita  da  un'  orribile  tempeRa  eccitata  contro  la  Fonda- 
trice, chiamata  in  giudizio  avanti  il  fopra  lodato  Patriarca  Gerardi  per 
ifcolparfi  di  graviffimi  turpi  delitti ,  de'  quali  era  fiata  accufata  .  Pro- 
vò ella  con  evidenti  ragioni  la  verità  di  fua  innocenza  ,  ficchè  furono 
Je  accufe  riconofciute  per  falfe  da  Antonio  Saracco  Arcivefcovo  di  Co- 
rinto, e  Vicario  Generale  del  Patriarca  Gerardi,  ed  efla  dichiarata  in- 
nocente fu  riconfermata  nel  fuo  grado  .  Da  tal  Jentenza  d'  alToluzione 
appeloflì  alla  Sede  Apoftolica  Cecilia  Vacca  Monaca  del  nuovo  Mo- 
naftero,  e  la  principale  fra  le  acculàtrici  dell'  Abbadefla  .  Che  però  fu 
dal  Pontefice  iftituito  Giudice  Delegato  1'  Abbate  di  San  Gregorio, 
perchè  ne  riconofcelTe,  e  giudicaflc  la  caufa  .  Mentre  dunque  pendeva 
fotto  il  Giudice  l'appellazione,  Tommafo  Donato  fuccelTore  al  Gerar- 
di nel  Patriarcato  di  Venezia,  comandato  nuovo  procefTo  contra  l' in- 
quifita  Abbadeffa,  divenne  anco  a  difinitiva  fenrenza,  con  la  quale  a- 
vendola  privata  del  grado  e  nome  d'  Abbadefsa,  e  cacciatala  dal  fon- 
dato Monaftero,  la  fece  rinchiudere  in  altro  afsai  più  riftretto,  inter- 
clufale  affatto  la  maniera  di  poter  trattar  con  chiunque.  AppellofTì  dal- 
la fentenza  di  fua  condanna  la  depofta  Abbadefsa  al  Pontefice  Alefsan- 
dro  VI.  che  rimife  la  cognizione  e  la  decilione  della  caufa  al  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  Girolamo  Landò,  ed  a'  due  di  lui  Colleghi  ;  ma 
qual  giudizio  pofcia  ne  feguifse  non  ci  è  noto  per  la  mancanza  de'  do- 
cumenti, o  forfè  perchè  la  morte  dell'  inquifita  avrà  terminato  fenza 
altre  fentenze  1'  affare. 

Frattanto  mentre  fotto  de'  Giudici  fi  agitava  la  caufa  della  Fonda- 
trice,  cercarono  le  Monache  di  acquiftare  fpirituali  decori,  e  vantaggi 
alla  loro  nafcente  Comunità  ,  e  nell'  anno  1492.  impetrarono  che  il 
lor  Monaftero  fofse  incorporato  ed  unito  all'  Olpedale  di  Santo  Spirito 
in  Saxia  di  Roma,  e  dichiarato  membro  di  quell'ordine;  prerogativa 
che  gli  fu  poi  confermata  con  diploma  Pontificio  fegnato  nel  giorno 
2p.  Marzo  dell'  anno  14^73.  da  Alefsandro  VI.  Sommo  Pontefice. 

Defiderofi  di  partecipare  dello  fpiritual  beneficio  conceduto  alle  Mo- 
nache alcuni  divoti  fecolari  ,  iftituirono  una  pia  Confraternita  ad  o- 
nore  dello  Spirito  Santo,  e  a  fuffragio  dell'  anime  penanti  ,  inalzando 
vicino  alla  Chiefa  per  ufo  di  loro  particolari  radunanze  un  Oratorio 
fopra  un  fito  loro  concefso  dalle  Monache  ,  alle  quali  perciò  con  pat- 
to efprefso  fi  obbligarono  di  corrifpondere  annualmente  certe  flabilite 

con- 
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Contribuzioni  .  Mancarono  dopo  qualche  anno  d'  ofservanza  i  Confra- 
telli al  debito  afsuntofi  verfo  il  Monaftero  .  Che  però  ricorfe  nell'  an- 
no 1508.  le  Monache  all'  autorità  del  Pontefice  Giulio  II.  {labili  que- 
fti,  che  il  Patriarca  dì  Venezia  dsvefse  come  Giudice  Delegato  am- 
miniflrar  loro  ragione  ,  e  nello  flefso  tempo  il  Maeftro  Generale  del 
Sacro  Ordine  di  Santo  Spirito  con  efficaci  lettere  eccitò  la  Veneta  Con- 
fraternita all'adempimento  de'  fuoi  doveri» 

Sorti  dopo  quattro  anni  di  litigio  la  fentenza  Patriarcale  d'  Anto- 
nio Contarini  lucceisore  del  Donato  ,  che  confermò  tutte  le  cofe  già 
ftabilite,  e  dichiarò  efler  la  Confraternita  obbligata  ad  offervar  invio- 
labilmente i  patti  dell'  accordo  già  prima  concertati.  Emanò  la  fenten- 
za del  Patriarca  nell'  anno  15 12.  E  piire  quegli  uomini  litigiofi  anda- 
rono con  varie  arti  procraftinandone  1'  efecuzione  ^  finché  nell'  anno 
15^0.  furono  da  lettere  di  Leonardo  Buonafede  Maeftro  Generale  dell* 
Ordine  di  Santo  Spirito,  e  Vefcovo  di  Cortona  ,  obbligati  fotto  pe- 
na di  fcomunica  a  riconofcere  il  Monaflero  con  quelle  onorificenze, 
eh'  aveangli  folennemente  prom.effè. 

Ma  nè  pur  ciò  ballò  per  ridurre  alla  dovuta  ubbidienza  1'  oftinazio- 
ne  de'  Confratelli  ^  che  però  Giovanni  Pietro  de'  Santi  iucceduto  al  Ve- 
fcovo Bonafede  nel  Gran  Magiftero  dell'  Ordine  di  Santo  Spirito,  con 
rifoluta  fentenza  éftefa  in  fue  Lettere  fegnate  nel  oiorno  Vili,  di  A- 
goflo  dell'  anno  1532.  dichiarò  la  Confraternita  priva  di  tutte  le  gra- 
zie, ed  Indulgenze,  ed  in  confeguenza  fciolta  e  annullata  ,  qualunque 
volta  pili  riculalTe  di  adempire  que'  doveri  y  che  giallamente  s'  aveva 
addoflati  verfo  del  Monaftero  .  Perchè  però  il  decreto  giuftiffimo  del 
Gran  Maeftro  aveffe  irrevocabile,  e  pronta  la  fua  efecuzione  ,  fu  nel 
giorno  feguente  confermato  con  diploma  Apofìolico  da  Clemente  VII. 
Pontefice  Maffimo  ,  con  che  ebbero  finalmente  fine  i  lunghi  difpen- 
diofi  litigj. 

Confermò  pofcia  i  privilegi  tutti  del  Monaftero  nell'  anno  15^3.  il 
fopra  lodato  Clemente  Papa  VII.  ma  avendo  pofcia  per  giufte  cagio- 
ni fofpefo  r  Indulgenze  si  dell'  Ofpitale  di  Santo  Spinto  in  Saxia, 
che  degli  altri  Olpitali ,  e  pii  luoghi,  Paolo  Papa  III.  per  foccoirere 
air  eftreme  indigenze  del  Monaftero  bilognofo  di  pronti  ripari  rino- 
volle  a  di  lui  favore  nell'  anno  1539. 

Celebrafi  la  dedicazion  della  Chiefa  nel  giorno  22.  di  Luglio  ► 
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CHIESA    DI    S.  MARIA 
DELL'  UMILTA\ 

-     MONACHE  BENEDETTINE  DELLA  VISITAZIONE 

DI  MARIA  VERGINE. 

DAir  antico  Monaftero  della  Santiffiina  Trinità  de'  Cavalieri  Teu-» 
tonici  furono  per  religiofa  liberalità  d'  Andrea  Lippomano  ,  al- 
lorché ne  pofledeva  il  Priorato  ,  fmembrate  in  diverfi  tempi  le  due 
Chiefe  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Padova,  e  dì  Santa  Maria  dell' 
Umiltà  di  Venezia  per  fondarvi  due  Collegj  dell'  illuftre  Compagnia 
di  Gesù  recentemente  iftituita  da  Sant'  Ignazio  Lojola  .  La  prima  af- 
fegnazione  della  Chiefa  di  Padova  venne  confermata  dal  Pontefice  Pao- 
lo HI.  e  la  feconda  del  terreno  e  fito  con  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
dell'  Urttiltity  e  fabbriche  ad  effa  anneffe  fu  llabilita  con  Apoftolico  di- 
ploma di  Pio  Papa  IV.  all'  erezione  d'un  Collegio,  che  fu  pofcia  eoa 
Pontificia  concefìiìone  mutata  in  cafa  Profeffa  della  medefima  Compa- 
gnia .  In  qual  tempo  avefle  i  fuoi  principj  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
deW  Umiltà^  ora  ci  è  ignoto,  ma  elfendo  affai  verifimile  ,   che  quefta 
foffe  la  prima  cafa  abitata  dalla  Religione  de'  Cavalieri  Templarj  pri- 
ma d'  ottener  il  Monaftero  della  SS.  Trinità  ,  convien  ridurre  la  ori- 
gine di  effa  almeno  a'  primi  anni  del  fecolo  XIII.  avanti  che  Renie- 
ro  Zeno  foffe  inalzato  al  Trono  Ducale.  Neil'  anno  dunque  di  Crifto 
1550.  il  fopra  lodato  Andrea  Lippomano  Fratello  ,  ed  imitatore  delle, 
virtù  del  celebre  Vefcovo  di  Verona  Luigi  Lippomano  ,  avendo  affagw 
giato  negli  efercizj  fpirituali  fatti  fotto  la  direzione  di  Giacomo  Lay- 
ìiez  di  quanto  vantaggio  doveffe  effer  alla  Chiefa  la  nuova  Religione 
fondata  dal  Lojola,  che  già  per  ben  tre  volte  aveva  in  Venezia  dato 
chiari  atteftati  dell'  Apoflolica  fua  carità  ,  approvata  da  Dio  con  evi- 
denti miracoli,  confegnò  a'  di  lei  figli  la  Chiefa  ,  ed  i  contigui  edifi- 
cj  di  Santa  Maria  deW  Umiltà  .  Eran  quefli  dalla  lunga  ferie  degli 
anni  già  refi  pregiudicati  e  cadenti  /  onde  convenne  all'attenzione  de' 
nuovi  abitatori  il  ridurli  a  fuffiftente  firurtura  adattati  agli  ufi  d'  un 
Collegio  ,  accorrendo  a  tale  fpefa  anche  la  pubblica  munificenza  ,  la 
quale  non  folamente  permife  1'  ampliazione  delle  fabbriche  ,  ma  aven- 
do il  Confìglio  di  Dieci  mandati  in  dono  per  le  di  lui  benemerenze 
al  Padre  Antonio  Poffevino  cinquecento  zecchini,  ed  avendoli  egli  re- 
ligiofamente  ricufati ,  furono  pofcia  per  decreto  dello  fteffo  Confìglio 
affegnati  a  fuffidio  dell'  intraprefe  fabbriche  .  Mutò  pofcia  il  Collegio 
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nell'anno  1578.  la  fua  condizione,  ridotto  eflendo  per  indulto  di  Pio 
IV.  air  effer  di  Cafa  Profeffa  per  la  Provincia  Veneziana  .  Rinovata 
col  Collegio  anche  la  Chiefa  fu  dall'  Arcivefcovo  di  Tiro  Francefco 
Barbaro  Patriarca  Eletto  d'  Aquileja  con  folenne  rito  confecrata  nel 
giorno  VI.  di  Luglio  dell'  anno  158^.  fotto  il  titolo  della  Vifitazione 
di  Maria  Vergine. 

Inforte  dappoi  le  faniofe  controverfie  fra  Paolo  Papa  V.  e  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  efcirono  della  Città,  e  del  Dominio  tutti  i  Ge- 
fuiti  y  onde  reftò  vota  ed  abbandonata  la  cafa  di  Santa  Maria  dell'  U- 
miltà ,  finché  nell'  anno  1^15.  per  decreto  del  Senato  fu  conceffa  alle 
Monache  Benedettine  dell'  antico  Monaftero  porto  nell'  Ifola  di  San  Ser- 
volo. Avevano  prima  con  replicate  iflanze  quelle  afflitte  Monache  ri- 
cercato d'  effer  tratte  da  quel  luogo  infalubre  ,  e  rovinofo  ,  onde  final- 
mente efaudite  con  la  conceffione  del  Monaftero  dell'  Umiltà  ,  a  que- 
llo, dopoché  opportunamente  fu  adattato  all'  ufo  Monaftico  ,  fi  trasfe- 
rirono in  numero  d'  oltre  LXX.  nella  Vigilia  precedente  alla  folennità 
de'  Santi  Apofloli  Pietro,  e  Paolo.  Dall'  Ifola  di  San  Servolo,  da  cui 
partivano,  conduffero  feco  loro  le  Monache  infieme  con  le  facre  fup- 
pellettili  tutte  le  preziolè  Reliquie,  che  ivi  fi  cuftodivano  ,  cioè 
Il  corpo  di  San  Leone  Vefcovo  di  Samo,  e  Confeffore. 
•Una  gamba  di  San  Servolo  Martire. 

La  facra  tefta  di  Sant'Anna  Madre  di  Maria  Vergine,  preziofo  te- 
foro,  di  cui  però  non  fi  fa  nè  il  tempo  della  donazione  ,  nò  il  nome 
del  donatore. 

Porzioni  della  Canna,  con  la  quale  fu  percoffo  i'  adorabile  capo  del 
Noftro  Redentore  nella  fua  Coronazione,  e  della  Spongia,  con  la  qua- 
le fu  abbeverato  d'  aceto  mentre  languiva  in  Croce,  pregiatiffimi  telo- 
ri  acquiftati  da  Luigi  Sagontino  Cittadino  Veneto  nella  Città  di  Co- 
ftantinopoli,  mentre  ivi  trovavafi  nell'anno  I4p<5.  e  da  lui  pofcia  of- 
ferti alla  Chiefa  di  San  Servolo. 

Un  dente,  e  porzione  d' offo  del  Santo  Precurfore  Giovanni  Batifta . 
La  tefta  d'  una  Vergine  compagna  di  Sant'  Orfola  nel  martirio  .  Una 
mano  intera  con  tutte  le  fue  dita,  ed  articoli  d'  effe  di  Santa  Eudof- 
fia  Eremita  Penitente,  e  Martire,  trafportata  dall'  Ifola  del  Zante,  o- 
ve  con  venerazione  cuftodivafi  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  Evange- 
lifta,  da  Coflantino  Loredano  Proveditore  già  in  quell'  Ifola  nell'  an- 
no lóój.  e  da  lui  piamente  donata  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  dell' 
Umiltà  nell'anno  lóji.  infieme  con  alcuni  antichi  documenti  Greci, 
che  ne  comprovano  l'identità. 
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CHIESA  DE' SANTI  BIAGIO, 
E  CATALDO, 

MONACHE  BENEDETTINE. 

RIconofce  il  Monaftero  dedicato  a'  Santi  Vefcovi  Biagio  di  SebaRe  ! 
Martire,  e  Cataldo  di  Taranto  Confeflbre ,  per  prima  ed  unica 
fua  Fondatrice  ,  e  Madre  la  Beata  Giuliana  nata  nel  Caflello  di  San 
Salvatore  da  Tolberfo  Conte  di  Collalto  ,  e  di  Smi  Salvatore  ,  e  da 
Giovanna  de'  Conti  di  Sant'  Angelo  nell'  anno  ii8<5.  Avendo  ella 
fortito  da'  fuoi  natali  un'  indole  eccelfa  ,  ed  un'  inclinazione  naturale  | 
per  la  virtù,  diede  fin  dall'infanzia  non  ofcuri  prefìigj  di  fua  fantità. 
Conobbero^  ben  prefto  nello  fpirito  divoto  di  Giuliana  i  di  lei  Geni-  | 
tori  ,  viverla  Iddio  con   prevenzione  di   benedizioni  deftinata  per  fe* 
onde  nell'anno  iipó.  e  della  di  lei  età  X.  la  confegnarono  nel  Mo- 
naftero  di  Santa  Margarita  di  Salarola  ,  monte  vicino  all'  illuflre  Ca- 
rtello d'Elle,  di  Religiofe  Benedettine.  Ivi  in  quel!'  anima  innamorata 
di  Dio  crefceva  con  la  perfezione  delle  virtù  anche  l'antipatia  al  mon-  | 
do  .*   che  però  rifolta  di  lafciarlo  prima  di   conofcerlo  ,  veftì  1'  abito  i 
religiofo  ,  e  profefsò  1'  iflìtuto  di  San  Benedetto  con  tal  fervore,  che 
divenne   in  poco  tempo  il  foggetto  dell'  ammirazione  di  tutta  quell' 
efemplare  Comunità  . 

Effendofi  pofcia  nell'  anno  1222.  accefa  fierilTima  guerra  in  Italia, 
la  Beata  Beatrice,  ottenutane  la  permilfione  da  Giordano  Vefcovo  di 
Padova  ,  ri  tiro  ffi  in  Gemola,  luogo  folitario,e  con  effa  vi  fi  trasferiro- 
no in  numero^  di  dieci  le  divote  di  lei  figlie  ,  e  fra  effe  Giuliana  de-' 
fìinata  da  Dio  alla  fondazione  d'un  nuovo  Monafiero  in  Venezia. 
Nunzio  del  Divin  volere  a  Giuliana  fu  1'  illuftre  Martire  San  Biagio 
Vefcovo  di  Sebafie,che  apparfole  nel  Monafl:ero  di  Gemola  le  prefcrif- 
fe  di  dover  paffar  a  Venezia  ,  ed  ivi  nell'  eftremo  confine  dell'  Ifola 
chiamata  allora  Spinalonga  ,  ed  ora  Giudecca ,  iftituire  fotto  la  di  lui 
invocazione  un  Monaftero,  e  per  contraffegno  di  fua  futura  dignità  le 
pofe  in  dito  un  anello. 

Nel  luogo  contraffegnato  in  vifione  darSanto^  erano  già  fin  dal  fine 
del  X.  fecolo  dalle  Nobili  Famiglie  Capovana,  Pianiga  ,  ed  Agnusdei 
ftate  fabbricate  col  titolo  dello  iteffo  San  Biagio  una  Chiefa  e  una  Ca- 
fa  ad  ufo  d'  accogliere  pellegrini  ,  che  paffavano  in  Terra  Santa  .  Fu 
ìa  Chiefa  nell*  anno  11 88.  confacrata  y  e  decorata  di  fpirituali  indul- 

gen- 
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!    *genze  da  Marco  Niccola  Vejcovo  dì  C^Jìello  ad  ìjìan^^a  di  Filippo  Prete , 
e  degli  altri  ,  che  in  effo  Ofphale  pojìo  fopra  ti  canale  di  Dorfoduro  fer- 
vivano  giorno  e  notte  al  Signore  ;  a  Giovanni  Signolo  allora  Patriarca 
I     di  Grado  accrefcendo  la  conccffione  dell'  indulgenze,  comandò  che  del- 
la feguita  confecrazione  formato  ne  fofle  pubblico  iftromento  ,  che  fu 
poi  anco  incifo  in  marmo  per  più  durevole  ricordanza .  In  marmo  pu- 
re fcolpite  vedevanfi  ne'  muri  del  luogo  alcune  Colombe,  dal  che  eb- 
be origine  la  popolar  tradizione,  ch'ivi  anticamente  abicaffero  i  Frati 
della  Colombina  .  Giunta  dunque  a  Venezia  Giuliana  recevè  per  facol- 
I    tà  ottenutane  dal  Senato  in  perpetuo  dono  il  già  abbandonato  ofpi- 
zio  ,  che  da'  Procuratori  di   San  Marco  avvifati  in  vifione   (  coni'  è 
fama  )  da  San  Biagio  fu  con  nuova  bruttura  perfezionato  ad  ufo  di 
Monaftero, 

I        Divolgatafi  per  la  Città  la  notizia  di  fondazione  sì  prodigiofa ,  mol- 
I     te  nobili  Vergini  ricercarono  di  veftire  fotto  così  fanta  Abbadefla  1' 
>    abito  Religiolò  ,  ed  effa  conofcendo  quanto  giovi  per  condur  1'  anime 
alla  perfezione  il  vigor  dell'  eiempio  ,  ordinò  in  tal  maniera  ogni  fua 
azione,  che  fervir  poteffe  all'altre  di  documento,  e  di  norma  .  Afll- 
dua  al  coro ,  e  a  tutti  i  Religiofi  fuoi  impieghi  così  dirigeva  fe  fìef- 
fa,  che  diftraevafi  anco  dalla  dolcezza  della  contemplazione  qualunque 
volta  altrove  la  chiamaffe  o  il  dover  del  fuo  carico,  o  il  fervor  di  fua  ca- 
rità a  vantaggio  de' prò  {funi .  Per  impetrar  però  dalla  divina  Clemenza 
■t    i  lumi ,  e  gli  ajuti  aggiunfe  alle  fervorofe  fue  orazioni  un'  afpra  raace- 
r.    razione  dell'  innocente  fuo  corpo  ,  folita  ricoprir  1'  interno  cilicio  con 
i    una  fola  e  rozza  tonaca  ,  e  nutrendofi  folo   di  minuto  pefce,  ed  ac- 
■    qua,  niente  altro  concedeva  di  riRoro  al  fuo  corpo,  che  breve  tempo 

di  fonno ,  ch'ella  prendeva  didefa  fuUa  nuda  xerra. 
'  Quanto  foffe  grata  a  Dio  T  Angelica  virtù  di  Giuliana  lo  dimoRra- 
rono  i  miracoli .  Imperocché  mancato  effendo  in  un  giorno  il  pane  ne- 
cefTario  all'  alim^ento  delle  Monache,  rivoltafi  la  fanta  Abbadeffa  pie- 
na di  fiducia  ad  implorar  la  Divina  Previdenza,  comparve  nello  fteflb 
punto  di  fua  fervorofa  orazione  alla  porta  del  Monaftero  un  Giovane 
fconol'ciuto  ,  che  depofitato  ivi  un  Coffano  pieno  di  pane  immanti- 
nente dilparve. 

Fu  quefto  un  miracolofo  foccorfo  a'  corpi  languently  ma  più  ammi- 
rabile fu  il  conforto  ,  che  all'  anime  delle  fue  Religiofe  impetrò  Giu- 
liana .  Era  in  que'  tempi  circondato  il  Monaftero  in  tal  maniera  dall' 
acque,  che  non  era  aperta  altra  flrada  di  portarfi  alla  Chiefa  fe  non 
quella  del  tragitto  delle  Barche.  Avvenne  dunque  che  nella  notte,  in 
cui  celebrafi  la  felice  nafcita  del  Redentore  ,  mentre  adunate  nel  coro 
le  Monache  fefteggiavano  il  gran  Miftcro ,  inforca  una  furiofa  burrafca 
vietò  al  Sacerdote  1'  approdar  al  Monaftero  ,  ove  doveva  celebrar  il 
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Divin  Sacrificio,  e  farne  partecipi  le  Monache.  Addolorata  all' eftremd 
la  pia  Abbadefla  ricorle  all'orazione;  col  di  cui  fervore  ottenne  ,  che 
fcendefle  vifibile  Gesù  Crifto  dal  Cielo  a  confolazione  delle  fue  Spofe. 
Apparve  dunque  liiminofo  nel  mezzo  del  Coro  un  Angelo,  che  portan- 
do nelle  mani  il  Bambino  Gesù,  dopo  averne  foavenience  annunziata  la 
nafcita  alle  divote  Vergini  ,  lo  ripofe  nelle  braccia  dell'  eftatica  Giu- 
liana ,  che  potò  per  qualche  tempo  sfogare  gli  affetti  del  fuo  cuore 
col  Divin  Pargoletto . 

Con  altri  prodigj  altresì  conteftò  Iddio  la  fantità  della  fua  fpofa, 
avendo  ella  ridotto  con  la  benedizione  a  perfetta  falute  il  braccio  d' 
una  fua  Monaca  infranto  in  minuti  pezzi  ,  ed  avendo  fciolci  i  lega- 
mi, e  diflerrata  la  porta  della  prigione  ad  un  innocente  ,  che  lontano 
invocò  la  di  lei  interceflione . 

Dopo  pofcia  d'  aver  con  diligente  vigilanza  ,  e  fanti  efempj  gover- 
nata per  il  corfo  di  trentafei  anni  la  fervorofa  Comunità  delle  lue  fi- 
glie ,  fu  forprefa  Giuliana  da  acutiflTimi  dolori  di  capo  da  lei  a  mi- 
racolo di  pacienza  tollerati  ,  e  per  la  forza  de'  quali  dopo  effere  fiata 
munita  degli  Ecclefiaftici  Sacramenti  fra  teneriffinii  atti  di  Carità  vo- 
lò al  Cielo  nel  giorno  primo  di  Settembre  dell'anno  12^2.  fettantefi- 
mofefto  dell'  innocente  fua  vita . 

Accorfe  a'  funerali  frequentilTimo  popolo  ,  acclamandola  rutti  per 
Santa,  ed  implorandone  apprefib  Dio  i  fuffragj  di  fua  •  interceffione . 
Il  di  lei  corpo  chiufo  in  una  calta  di  tavole  fu  collocato  nel  comun 
cimiterio  delle  Monache  ,  ove  giacque  nafcofio  ,  finché  Iddio  volendo 
glorificar  i  meriti  della  fua  Spofa  fedele  ,  fece  che  nell'  anno  1297. 
cioè  trentefimo  quinto  dopo  la  di  lei  preziofa  morte,  comparilTero  di 
notte  tempo  nel  fito  della  di  lei  fepoltura  luminofilfime  fiaccole,  che 
a  guifa  di  fìelle  trafcorrendo  per  il  circuito  del  Cimiterio  additavano  . 
il  luogo,  dove  giaceva  il  virginal  corpo  della  Beata.  Furono  que'  lu- 
mi veduti  prima  da  alcuni  buoni  Pefcatori  ,  che  ne  refero  avvertite 
le  Monache  ,  e  ben  prefio  fu  comprefo  ,  nianifcftar  con  efifi  Iddio  il 
iuo  volere  ,  che  folTe  da  così  poco  decente  luogo  eftratto  quel  vene- 
rando corpo,  fede  già  d'  un'  anima  tanto  arricchita  di  celefii  doni. 

Fu  eftratta  dunque  dal  fito  (  in  cui  ora  fi  vede  nel  mezzo  del  ci- 
miterio eretta  una  colonna  di  marmo  )  affai  baffo  ,  ed  efl:remamente. 
umido  per  la  vicinanza  del  canale,  la  caffa,  in  cui  fi  fcoperfe  ripofar- 
vi  dentro  in  guifa  di  chi  dorme  il  facro  corpo  incorrotto  dal  capo 
fin  alle  piante  lenza  lefione  alcuna,  di  modo  che  le  cartilagini  ,  e  le 
pellicole  ^egli  occhi  tanto  delicate  vi  fi  fcorgevano  affatto  intere  ed 
intatte,  e  tutt'  ora  con  collante  prodigio  feguono  a  mantenerfi.  Seguì 
r  invenzione  del  facro  depofito  nel  giorno  XXII.  di  Luglio  dell'  anno 
32^7.  accompagnata  da  nuovi  prodigj  di  miracolofe  fanazioni  y  onde 
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c  per  le  virtù,  e  per  i  miracoli  acclamata  a  voce  univerfale  per  Bea- 
ta Cittadina  del  Cielo  ,  fu  V  ammirabile  corpo  deporto  fopra  un  Al- 
tare della  Chiefa  a  lei  dedicato,  ove  con  continuato,  folenne  ,  e  non 
mai  interrotto  culto  fu  dalla  pietà  de' fedeli  venerato  ,  maffim e  nel  gior- 
no primo  di  Settembre  ,  in  cui  feguì  il  felice  di  lei  tranfito  . 

Molti  ,  e  chiariflìmi  fono  i  documenti  dell'  antico  immemorabil  di 
lei  culto, e  fra  quelli  durano  tuttavia  1'  antiche  pitture  fatte  ne'  tempi  vi- 
cini alla  di  lei  morte, fra  le  quali  una  che  per  unanime  parere  de'  Pittori 
li  dice  fatta  o  nel  fine  del  XIII. o  ne'  principi  del  XIV.  fecolo  .  Qj-ie- 
Ha  fi  efibifce  incifa ,  e  con  eflk  il  ritratto  del  facro  cadavere ,  quale  al 
prefente  fi  trova  ,  e  forma  dell'  antica  calTa  ,  ove  riposò  il  facro  cor- 
po, fatta  dipingere  dalle  Monache  fecondo  la  rozzezza  di  que'  fecoli  . 

Refe  perciò  note  tutte  quefle  cole  al  Pontefice  Benedetto  XIV.  Io 
perfuafero  a  concedere  ,  che  il  eli  lei  Offizio  con  lezioni,  ed  orazioni 
proprie  fofie  recitato  ,  e  la  refpettiva  Meffa  celebrata  nella  Città,  e 
Diocefi  di  Venezia,  ed  in  tutti  i  feudi  della  Caia  Collalto  . 

L'  auftera  olTervanza  della  Regola  di  San  Benedetto  piantata  così 
mirabilmente  dalla  Beata  Fondatrice  in  quefto  Monaftero,  andò  pofcia 
collo  fcorrere  degli  anni  non  poco  rilaflandofi  j  coficchè  per  rinovare 
neir  intepidite  Religiofe  il  fervore  già  eftinto,  ed  introdurre  nel  facro 
Chioftro  la  Riforma  il  zelante  Patriarca  Antonio  Contarini  nel  gior- 
no XX.  di  Luglio  dell'  anno  151^.  portofli  unito  agli  Avog^dori  del 
Comune  al  detto  Monaftero  ,  e  congregate  le  Monache  foavemente 
prima,  e  pofcia  fortemente  avvertille  a  voler  con  prontezza  abbracciar 
la  regolar  dilcipiina  fecondo  1' iftituto  del  lor  Padre  San  Benedetto,  e 
ridonar  a  quel  lacro  luogo  1'  antico  fplendore,  in  cui  fu  fondato.  Ri- 
cufarono  ad  una  voce  oltinatamente  d' alToggettarvifi  *  onde  fu  determi- 
nato dal  Patriarca,  che  fi  dividefiero  in  due  parti  le  abitazioni  del 
Monaflero,  e  rinferrate  in  una  a'  effe  le  contumaci  Monache  Conven- 
tuali ,  introdulfe  nell'  altra  quatt^Drdeci  Monache  tratte  da'  Chioftri 
Ofiervanti  d'  Ogniffanti ,  iftituendo  Abbadeffa  dell'  Offervanti  Cipriana 
Landò,  Donna  di  virtù  efimia.  Approvò  Leone  Papa  X.  quanto  pru- 
dentemente per  la  riforma  delle  Monache  aveva  operato  il  buon  Patriar- 
ca, ed  il  diploma  Pontificio  fu  folennemente  notificato  alle  Monache  Con- 
ventuali nei  giorno  Vili,  del  fulfeguente  Ago  fio  ;  dopo  di  che  con 
decreto  Patriarcale  fegnato  nel  giorno  III.  di  Settembre  dello  fieffo 
anno  furono  le  Monache  Ofiervanti  nuovamente  introdotte  dichiarate 
vere,  e  legittime  Padrone  del  Monaltero,  e  delle  di  lui  rendite,  del- 
le quali  però  ne  fu  aflègnata  conveniente  porzione  al  mantenimento 
delle  Conventuali ,  finché  vivelfero .  Furono  pofcia  nell'  anno  fufieguen- 
te.  per  privilegio  di  Altobello  Averoldo  Vefcovo  di  Pola  ,  e  Legato 
Apoftolico  in  Venezia,  ammeffe  al  godimento  di  tutte  le  prerogative, 
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ed  efenzioni  concedute  sì  al  Monaftero  d'  Ogniffanti  ,  che  a  tutte  le 
Monache  della  Religione  Benedittina. 

Col  lun"o  tratto  degli  anni  ricevendo  frattanto  la  Chiefa  nella  fua 
ftruttura  graviflimi  difcapiti  ,  fu  intraprefo  fin  da'  principi  del  fecolo 
XVIII.  di  rinovarla  ,  e  cogli  ajuti  della  divina  Providenza  fu  fin  da* 
fondamenti  in  ornatiffima  maniera  con  nobili  Altari  di  marmo  riedi- 
ficata ,  ed  all'  Altare  dedicato  alla  Beata  Giuliana  fu  in  nobile  urna 
di  marmo  ripofto  T  ammirabile  di  lei  corpo  .  Ad  altri  Altari  furono 
difpofte  r  altre  facre  Reliquie  ,  delle  quali  è  ricca  quefta  Chieia,  e 
fono  :  Il  corpo  di  San  Gervafio  Martire  eftratto  dagli  Antichi  Cimi- 
teri Criftiani  di  Romay  un  OlTo  del  braccio  di  San  Biagio  Vefcovo 
e  Martire  primo  Titolare  della  Chiefa;  alcune  offa  de'  Santi  Innocen- 
ti trucidati  per  comando  del  Re  Erode ed  una  mafcella  di  San  Gio- 
vanni Grifoftomo.  , 

CHIESA  DI  S.  MARIA  MADDALENA, 

MONACHE  AGOSTINIANE  ,  DETTE  LE  CONVERTIDH. 

TUttì  i  Monafteri  fondati  in  Venezia  per  Monache  fino  al  fecolo 
XVI.  comecché  deftinati  erano  per  quelle  che  in  feguito  dell* 
innocente,  ed  onefto  lor  vivere  dedicar  fi  volevano  a  Dio,  così  efclu- 
devano  affatto  quelle  ,  che  qualche  parte  de'  loro  giorni  facrificaca  a- 
veffero  al  libertinaggio  ,  e  all'  inonefto  coftume  .  Perchè  però  anch^ 
per  quelle  ,  quando  finceramente  bramaffero  convertirfi  luogo  vi  foffe, 
ove  con  religiofa  vita  compenfar  poteffero  i  paffati  errori  ,  fu  a  loro 
perpetuo  ricovero  circa  i  principi  del  fecolo  luddetto  illituito  fotto  la 
regola  di  Sant'  Agoflino  un  Monaftero  ,  e  fondata  un'  angufta  Chiefa 
dedicata  al  nome  della  piìi  illuftre  fra  le  penitenti  Santa  Maria  Mad- 
dalena .  Ne  confermò  la  fondazione  ,  e  1'  iftituto  il  Pontefice  Giulio 
III.  e  deftinati  avendo  al  pio  luogo  per  perpetui  Protettori  il  Patria 
arca  di  Venezia,  e  l'Abbate  di  San  Giorgio  Maggiore, permife  a' Go- 
vernatori del  Monaftero  fteffo  di  ftabilir  quelle  regole  ,  che  opporfune 
credeffero  alla  buona  amminiftrazione  del  luogo  .  L'  indulto  affai  efte- 
fo  di  Giulio  III.  fu  pofcia  da  Paolo  IV.  con  fua  Bolla  dell'  anno 
I55<5.  talmente  dichiarato,  che  reftando  alla  difpofizione  de'  Governa- 
tori r  Economico  del  pio  luogo,  la  direzione  delle  cole  fpirituali  tut- 
ta doveffe  effer  del  Patriarca  di  Venezia,  e  de'  di  lui  fucceffori. 

Anche  il  Senato  con  pia  liberalità  concorfe  allo  ftabilimento ,  e  man- 
tenimento di  così  fanto  ricovero,  affegnando  nell'anno  15^4.  e  ne'fuf- 
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feguenti  riguardevoli  fuflidj  tanto  dal  pubblico  erario  ,  clie  dalle  con- 
danne pecuniarie  de'  rei  . 

Perchè  però  anche  il  governo  temporale  procedefle  con  la  più  effi- 
cace, e  diligente  maniera,  trovandofi  il  Monafcero  privo  d'  afliftenze , 
ed  abbandonato  da'  Governatori,  ftabill  la  pubblica  providenza  del  Se- 
nato con  decreto  fegnato  nel  dì  ultimo  di  Luglio  i6oi.  che  fofle  nel 
pien  Collegio  ftabilua  una  Congregazione  di  dodici  Governatori  ,  fei 
de' quali  eletti  foffero  fra'  Patrizj,  e  gli  altri  in  pari  numero  dall'Or- 
dine de'  Cittadini  .  Ne  fu  poi  con  altro  decreto  del  giorno  XII.  Lu- 
glio neir  anno  i6go.  accrefciuto  con  egual  afiegnamento  di  condizio- 
ne il  numero  fmo  a  venti ,  da'  quali  in  prefente  viene  con  benemerita 
attenzione  diretto  ed  alTiftito  il  Monaftcro. 

La  prima  Chiefa  ne'  principi  della  fondazione  del  Monaftero  fab- 
bricata (  come  s'è  detto  )  affai  umile,  e  riftretta  ,  fu  pofcia  dalla 
Criftiana  liberalità  di  Bartolommeo  Bontempelli  dal  Calice  pio,  e  ric- 
co mercante  rinovata  in  più  capace  ,  e  decorofa  forma  ,  ed  ottenne  il 
compimento  di  iuo  decoro  con  1'  ecclefiaftica  Confecrazione  conferitale 
nel  giorno  VIIL  di  Giugno  dell'  anno  157^.  da  Giovanni  Trevifano 
Patriarca  di  Venezia. 

CHIESA  DE'  SANTI  COSMA, 
E  DAMIANO. 

MONACHE  BENEDETTINE. 

LA  Divina  Providenza  volle  con  modo  mirabile  da  un  Chioftro  d' 
illanguidita  difciplina  trarre  una  pia  Vergine,  per  deftinarla  Fon- 
datrice d'  un  Monaftero  ,  in  cui  s'  iftituiffe  1  efatta  offervanza  della 
Regola  Benedettina  .  Fu  quefta  Marina  Celfi  ,  che  avendo  nel  Mona- 
ftero di  San  Matteo,  detto  San  Maffio  di  Murano  profeffato  1'  iftituto 
di  San  Benedetto  ,  per  1'  efìmia  fua  virtù  appena  arrivata  all'  età  fuf- 
fìciente  vi  fu  creata  Abbadeffa.  Cercò  torto  l'ottima  Superiora  d'  ec- 
citare nelle  fue  Monache  quello  fpirito,  ond'  effa  era  ripiena,  ftudian- 
dofi  di  ridurle  dall'  introdotta  languidezza  al  primiero  vigore  ,  che  a- 
vean  profeffato  .  Ma  forde  quefte  alle  fervorofe  efortazioni  dell'  Ab- 
badeffa ,  conobbe  ella  d' inutilmente  combattere  contro  volontà  oftina- 
te  nel  difordine  :  che  però  defiderofa  di  fervir  a  Dio  in  luogo  di  più 
fevera  offervanza  ne  fece  premurofe  fuppliche  al  fuo  Prelato  ,  cioè  al 
Vefcovo  di  Tortello  .  Ricusò  egli  alla  prima  propofta  d'aderirvi/ 
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ma  pofcla  vinto  dall'  importunità  dell'  iftanze  la  trasferì  al  Monaftero 
di  Sane'  Eufemia  di  Mazorbo  privo  allora  di  Capo  ,  ed  ivi  coftituilla 
Abbadeffa,  acciocché  col  fuo  efenipio  rilevalTe  la  regolar  difciplina  da 
cjue'  gravi  difcapiti,  eh'  erano  di  giorno  in  giorno  maggiori  .  Affunto 
il  nuovo  governo  s'  avvide  ben  torto  la  favi»  Vergine  di  aver  mutato 
bensì  luogo  ,  ma  non  greggia  :  perlochè  dopo  aver  tentati  i  piìi  forti 
mm.7À  per  ridurre  al  lor  dovere  le  Monache  fcorrette  ,  conofciuto  va- 
no ogni  sforzo  ^  pregò  nuovamente  il  Vefcovo  ,  acciocché  facaltà  le 
concedcffe  di  poter  infieme  con  altra  pia  Monaca  Donata  Trevifana 
di  nome  condur  vita  Monaftica  in  cafa  privata  de'  Fratelli  ,  "poiché 
più  non  volea  vivere  fra  coftumi  fecolarefchi  nel  Monaftero. 

Ottenuta  dunque  la  permiflìone  dal  Vefcovo  fi  ritirò  appreffo  fuo 
Fratello,  ed  ivi  vivendo  ritirata  in  piccola  ftanza  ivi  ritrovò  quella 
pace  di  folitudine,  che  giammai  potuto  non  avea  rinvenire  fra'  Chio-- 
fìri .  Ma  non  per  quefto  era  interamente  quieto  il  di  lei  cuore  ;  per- 
chè interiormente  eccitata  da  Dio  alla  fondazione  d'  un  Monaftero  , 
andava  inceCTantemente  penfando  come  poteffe  ella  priva  d'  ogni  uma- 
no ajuto  intraprendere  queft'  opera  grande  ,  eh'  ella  desinava  dedicare 
allo  Spirito  Santo  . 

Ricorfe  perciò  con  fervore  all'  orazione  ,  ed  ebbe  in  rivelazione  ef- 
fer  volontà  di  Dio,  che  nell' Ifola  della  Giudecca  ricercafle  d'  una  divota 
donna  di  nome  Elena  ,  perchè  ivi  nella  di  lei  cafa  fi  edifìcaflero  una 
Chiefa,  ed  un  Monaftero  Cotto  il  titolo  de'  Santi  Martiri  Colma,  e 
Damiano . 

Ubbidì  alla  divina  voce  Marina,  e  trasferitafi  alla  Giudecca  trovò 
tofto  fuUe  foglie  della  fua  Cafa  la  ricercata  donna  ,  die  al  primo  ve- 
der della  fconofciuta  Monaca  moffa  da  interior  giubilo  corfe  tofto  ad 
abbracciarla  .  Rifaputo  pofcia  il  motivo  di  fua  venuta  ,  non  folo  la 
propria  cafa  d'  abitazione  ofFrille  con  efultanza  ,  ma  alcune  altre  con> 
tlgue  altresì,  eh'  erano  di  fua  particolar  ragione. 

Animata  da  si  faufto  principio  portoffi  pofcia  ad  implorar  1'  affifteji- 
za  dei  Doge  Giovanni  Mocenigo  per  di  cui  opera  il  Senato  non  folo 
le  impartì  facoltà  di  poter  fabbricare  i  nuovi  Chioftri,  ma  per  mezzo 
del  fuo  Ambafciadore  Zaccaria  Barbaro  le  ottenne  le  necelfarie  Ec- 
clefiaftiche  licenze  per  iftituire  la  nuova  fabbrica  in  forma  di  Mona- 
ftero . 

Furono  indirizzate  le  Bolle  Pontificie  di  Sifto  IV.  a  Marina  Celfi 
Abbadeffa  del  Monaftero  di  Sant'  Eufemia  di  Mazorbo  in  data  de' 
VII.  Maggio  1481.  permettendole  il  fabbricare  una  Chiefa  ,  ed  un 
Monaftero  ,  in  cui  potefle  introdurre  Monache  Offervanti  dell'  Ordine 
di  San  Benedetto ,  le  quali  partecipar  doveffei'O  de'  privilegj  tutti  con« 
teffi  alle  Monache  dello  fteflb  iftitmo. 
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Nel  giorno  XX.  del  flifTeguente  Luglio  benedifle  il  Patriarca  Maffeo 
Gerardi  la  prima  pietra  da  porfi  ne'  fondamenti  ,  e  ridotta  polcia  a 
perfezione  la  fabbrica  ne  coftitui  nel  giorno  XXL  di  Marzo  delT  an- 
no I4p2.  prima  Abbadefia  Marina  Celfi  già  AbbadelTa  di  Santa  Eufe- 
mia di  Mazorbo. 

Per  il  corfo  di  ventifette  anni  governò  la  Fondatrice  il  fuo  Mona- 
ftero  con  tal  lode  di  pietà  ,  e  di  prudenza  che  il  Patriarca  Antonia 
Contarini  defiderofo  di  introdur  la  riforma  nel  rilaffato  Monaftero  dr 
San  Secondo,  ninna  credette  più  opportuna  all'ottimo  oggetto,  che 
r  Abbadeffa  di  San  Cofma  ,  benché  aggravata  dagli  anni  ,  e  dal  'pelo 
della  carica  .  Dal  di  lei  Monaftero  dunque  d'  già  felicitato  da  Dio 
con  un  numerofo  coro  di  nobili,  e  divote  Vergini  la  trasferì  il  Patri- 
arca neir  anno  15 15?.  all'  Ifola  di  San  Secondo  ,  ed  ivi  pofcia  nell' 
anno  152 1.  la  coftitui  ^Abbadeffa  coadhitrice  della  Monache  Con-ventuali 
di  San  Secondo  .  Ivi  per  fei  continuati  anni  indefcfiamente  avea  fati- 
cato per  la  defiderata  riforma,  finché  partite  pofcia,  o  morte  le  Mo- 
nache Conventuali,  e<i  eftinto  nell'  Ifola  il  titolo  Abbaziale,  e  1' ifti- 
tuto  Benedettino,  ne  ottenne  per  la  maggior  parte  le  rendite  a  favoft" 
del  Monaftero  da  fe  fondato . 

Ridonatafi  indi  alle  fue  figlie  nell'  anno  1523.  pochi  giorni  dopo  il 
fuo  arrivo  forprefa  dall'  eftrema  nialattia  ,  contando  il  nonantefimo 
primo  anno  di  fua  età  ,  piena  anche  più  di  meriti  che  di  giorni  ,  ri- 
posò in  pace  nel  giorno  XXV.  di  Agofto  ,  e  fu  con  onorevolezza  de- 
porta in  particolar  fepoltura . 

Fu  dopo  la  morte  della  Fondatrice  folennemente  da  Giulio  Super- 
chio  Vefcovo  di  Caorle  nel  giorno  XXX.  di  Maggio  dell'  anno  1583. 
confecrata  la  Chiefa  ,  in  cui  ripofano  i  corpi  de  Santi  Martiri  Libe- 
rato, Ilaria  ,  e  Donata  con  tali  attribuiti  nomi  dalle  -Catacombe  Ro- 
mane là  trafportati  . 

Pili  antico  è  il  poffeflb  dell'  altre  Reliquie  ,  che  ivi  fi  venerano  • 
e  fono  :  Una  parte  della  fpalla  di  San  Cofma  ,  ed  una  porzione  del 
Cranio  di  San  Damiano  Martiri  Titolari  ;  Un  dito  di  San  Seconda 
Martire  ;  ed  alquante  offa  de' Martiri  fanciulli  di  Betekmme. 
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CHIESA    DI    S.  CROQE, 

DELLÀ*GIUDECCA, 

MONACHE  BENEDETTINE,  DETTE  DELLA 
CROCE  DELLA  ZUECCA . 

AFfatto  ignoti  ci  fono  i  principi  >  e  la  fondazione  del  Monaftcro 
di  Santa  Croce  fituato  nel  mezzo  deli'  Ifola  delia  Giudecca  ,  dì 
cui  non  ritrovafi  documento  alcuno  che  ne  faccia  menzione  prima  deli* 
anno  132-8.  nel  quale  furono  concedute  per  decreto  del  Maggior  Con- 
iglio a  diverfi  privati  porzioni  delle  paludi  contigue  al  Monaftero  di 
Santa  Croce  ,  per  dover  renderle  abitabili  .  Una  dilatata  parte  di  tali 
paludi  giacente  tra  il  fuo  Monaftero,  e  quello  di  San  Giorgio  Maggio- 
re ottenne  nell'  anno  1330.  per  pubblica  conceffione  1'  AbbadelTa  di 
Santa  Croce  Giacomina  Paoni  ad  oggetto  di  render  più  ampio  il 
circuito  del  fuo  Monaftero  ,  coli'  obbligo  di  dover  ogni  anno  per  tal 
conceffione  regalar  a'  Dogi  un  pajo  di  guanti  di  camozza  ,  e  d'  alzar 
dentro  lo  fpazio  di  tre  anni  1'  impetrata  palude. 

Riftrette  erano  in  que'  primi  tempi  le  rendite  del  Monaftero,  e  be- 
ne fpeflb  dovevano  le  bucme  Monache  penuriare  il  neceffario  loro  ali- 
mento ma  pure  la  fìima,  in  cui  erano  appreflb  la  Città  per  1'  efem- 
plarità  di  lor  vircìi ,  invitava  copiofo  numero  di  Vergini  ,  e  in  gran 
parte  Nobili  a  profefTar  ivi  1'  iftituto  di  San  Benedetto  .  Per  follevar 
dunque  in  qualche  parte  le  loro  indigenze  Eugenio  Papa  IV.  concefle 
con  Apoftolica  liberalità  plenaria  indulgenza  da  conieguirfi  in  cafo  di 
morte  a  chiunque  proporzionatamente  alle  proprie  forze  le  fovvenifTe 
mila  grave  penuria^  dalla  quale  erano  opprejje  ,  Fu  fegnato  il  Pontifi- 
cio diploma  nell'  anno  1435.  addì  ip.  di  Aprile,  e  due  anni  dopo  Io 
fteffo  Eugenio  Papa  con  nuova  beneficenza  unì  a  quefto  Monaftero  V 
altro  di  San  Giorgio  di  Foffano  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  della 
Diccele  di  Chioggia  con  tutte  le  rendite  e  pertinenze  di  effo  fra  le 
quali  eravi  1'  antica  Chiefa  di  San  Cipriano  di  Sarzana  donata  già  a 
Pietro  Abbate  di  Foftano  nell'  anno  1151.  da  Gregorio  di  quefto  no- 
me II.  Vefcovo  d'  Adria  . 

Quefte  ed  altre,  che  pofcia  fufieguirono  ,  ApoftoHche  grazie  otten- 
nero le  olTervanti  Monache,  come  lo  atteftano  le  Bolle  Pontificie,  per 
il  irerito  di  lor  coftante  virtù  ,  la  quale  nota  eflendo  a'  Superiori  Ec- 
clefiaftlci  gli  eccitò  a  valerfi  dell'  opera  fruttuofa  di  Religiofe  cotanto 
efemplari  per  far  rivivere  in  alcuni  Mopafteri  rilaffati  e  fcorretti  quel- 
la 
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la  regolar  dlfciplìna ,  che  cosi  bene  fioriva  fra  di  effe .  Erano  que'  tem- 
pi circa  i  principi  del  fecolo  XV.  per  1'  oftinata  durazion  dello  fcif- 
jna,  e  per  le  crudeli  guerre,  che  travagliavano  1'  Italia  ,  cotrauo  per- 
verfi  e  viziofi ,  che  fi  rifentirono  non  poco  della  lor  malvagità  anco  i 
luoghi  più  religiofi  ,  e  fra  quefti  principalmente  molti  Monafteri  di 
JVlonache  contrafiero  una  funefìa  fcoftumatezza  .  Avendo  dunque  fragli 
altri  declinato  non  poco  dal  fuo  fplendore  di  regolar  offervanza  1'  an- 
tico Monaflero  di  San  Servolo  ,  il  Vefcovo  di  Callello  San  Lorenzo 
Giuftiniano  per  riformarlo  traduffe  nell'  anno  1434.  dal  Chioftro  di 
Santa  Croce  tre  Monache ,  e  coftituì  una  d'  elle  in  AbbadeiTa  di  San 
Servolo  con  efito  così  felice,  che  dov'  ella  aveva  trovato  in  quel  luo- 
go quattro  fole  Monache  inoffervanti  ,  ne  lafciò  al  fuo  morire  oltre 
ottanta  d' efemplariflima  vita.  Non  procedette  però  con  egual  felicità 
r  altra  riforma  del  Convento  di  Sant'  Angelo  di  Contorta,  Monaftero 
già  fondato  per  ordine  del  Doge  Domenico  Contarini  in  auftera  offer- 
vanza della  regola  di  San  Benedetto  .  Si  iafciarono  le  Monache  già 
raffreddate  nelT  antico  fervore  talmente  invadere  dalla  corruttella  di 
quefli  funefti  tempi,  che  il  loro  Monaflero  reo  di  varie  abbominazio- 
rii  era  divenuto  uno  de'  più  liberi  e  di  mal  efempio  .  Per  ricondurlo 
dunque  alla  primiera  efattezza  di  difciplina  traffe  il  fopra  lodato  Santo 
Vefcovo  circa  1'  anno  1437.  dal  Monaflero  di  Santa  Croce  della  Giu- 
^ecca  alcune  delle  più  virtuofe  Vergini  ,  e  le  collocò  in  Sant'  Angelo 
di  Contorta ,  acciocché  cogli  efempj  di  lor  pietà  ,  e  con  caritatevoli  i- 
Uruzioni  ritraeffero  le  traviate  donne  dal  fentiero  di  perdizione  per  cui 
correvano.  Inutile  riufcì  ogni  sforzo,  refiflendo  ad  ogni  progetto  di 
riforma  quegli  pnimi  troppo  aflùefatti  al  dilordine,  colìcchè  difperando 
il  Santo  Prelato  di  lor  correzione,  fi  credette  in  obbligo  di  rapprefen- 
tar  la  riprenfibil  condotta  della  mal  regolata  lor  vita,  ed  il  difpregio 
de'  fuoi  lalutari  configli  al  Pontefice  Eugenio  IV.  che  commoffo  dalla 
gravità  del  difordine  con  providenza  Apoftolica  nel  giorno  ip.  di  A- 
goflo  dell'  anno  1440.  eftinle  nel  Monaflero  di  Sant'  Angelo  di  Con- 
torta  la  dipnità  d'  Abbadeffa,  e  commife  al  Vefcovo  fteffo  di  trasferir- 
re  in  altri  Chioftri  dell'  iftituto  Benedettmo  le  Monache-  dopodiché  il 
Monaflero  foppreffo  doveffe  in  perpetua  unione  incorporarfi  a  quello 
di  Santa  Croce  della  Giudecca  detta  de  fcopuìo . 

Mentre  dunque  per  il  lodevole  oggetto  di  toglier  1'  invalfo  fcandalo 
ciò  operavafi  dal  zelo  di  San  Lorenzo,  1'  aftute  donne  ricorfero  pian- 
genti al  Senato,  efponendo,  che  dopo  aver  condotta  1'  intera  lor  vita 
in  un  monaflero  mantenuto  con  le  lor  doti ,  venivano  effe  minacciate 
d'  efferne  efclufe  per  volontà  del  Vefcovo  determinato  ad  introdur  in 
lor  vece  nel  luogo  una  Congregazione  di  Monaci,  onde  effe  poi  foffe- 
ro  sforzate  a  terminar  i  loro  giorni  raminghe ,  e  mendiche  .  Commof- 
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fo  il  Senato  dalle  maliziofe  querele  ,  operò  nell'  anno  I44T.  apprelTa 
il  Prelato,  perchè  reftaflero  le  Monache  nell'  antiche  lor  fedi  ,  doven- 
do fc^oiàcer  a'  meritati  caftighi  qualunque  d'  effe  contaminaffe  con  i- 
nonefìi  coftumi  la  fantità  di  lor  profeffione. 

Furono  quefte  fpeciofe  apparenze  di  finto  ravvedimento  ,  ma  ben 
prefto  gli  ecceffi  fcandalofi  ,  che  andarono  lempre  più  aumentandofi, 
feccr  conofcere  che  la  celefte  prudenza ,  con  cui  regolavafi  1'  illumina- 
to Prelato,  era  fuperlore  ad  ogni  umana  veduta  .  Perlochè  il  Senato 
fìcffo  naufeatp  della  inoneflà ,  e  nlaffatezza  delle  fcandaloie  femirie  con 
fuo  decreto  dell'  anno  1448.  animò  il  zelo  del  Vefcovo  ad  oprar  libe- 
ramente circa  le  Monache  e  Monaflero  di  Sant'  Angelo  di  Contorta, 
come  meglio  conofceffe  efl'er  del  Divin  onore  ,  e  del  decoro  anche  del 
Dominio . 

Qiiantunque  però  e  1'  Ecclefiaftica  ,  e  la  Laica  Podeftà  unite  fi  fof- 
fero  nella  ftabilita  efclufionc,  contuttociò  ella  andò  differendofi  fin  all' 
anno  1474.  in  cui  con  nuovo  diploma  comandò  il  Pontefice  Sifto  IV". 
al  Patriarca  di  Venezia  Maffeo  Gerardo  ,  che  in  efecuzione  dello  fì:a- 
bilito  dal  fiio  predeceffore  Eugenio  IV.  doveffe  ridur  ad  altri  Chioftri 
dell'  Ordine  Benedettino  le  Monache  di  Sant'  Angelo  di  Contorta,  ed 
unir  pofcia  il  loro  Monafl;ero  e  rendite  a  quello  di  Santa  Croce  ,  in 
cui  le  Religiofe  dal  numero  di  trentafei ,  in  cui  erano  al  tempo  di  Pa- 
pa Eugenio  ,  accrefciute  fi  erano  oltre  le  cento  fi)tto  il  felice  gover- 
no della  Beata  Eufemia  Abbadeffa ,  alla  di  cui  direzione  fottomeffe  fi 
erano  abbracciando  lo  fiata  religiofo  molte  delle  più  qualificate  Ver- 
gini Veneziane  .  Uni  dunque  il  Patriarca  i  due  Monafieri  e  le  loro 
rendite,  ma  con  affai  difcreta  efecuzione  lafciò  nel  luot?o  di  Sant'  An- 
gelo  le  fue  abitatrici,  affegnando  porzione  dei  beni  al  loro  foftenta- 
mento ,  dal  che  avendo  effe  defunto  nuovo  motivo  di  doglianze  ricorie- 
ro  al  Pontefice  Innocenzo  Vili,  per  la  di  cui  autorità  refiò  nuova- 
mente neir  anno  14^2,  confermato  il  comando  de'  fuoi  preceflbri  ,  e 
la  divifìone  ftabilita  dal  Patriarca  .  Non  defifiettero  però  dall'  ardita 
intraprefa  1' oftinatc  femine,  finché  con  nuovo  giudizio  emanato  contro 
d'effe  nell'anno  1508.  e  dappoi  col  tempo,  che  andò  levandole  dal 
mondo,  fi  finirono  le  contefe,  e  reftò  il  Monaftero  di  Santa  Croce  in 
pacifico  poffefìb  di  quell'  Ifola .  Stette  per  pochi  anni  vota  di  Religio- 
li  abitatori  1'  Ifola  :  Im,perocchè  nell'  anno  15 18.  i  Carmelitani  della 
Congregazione  di  Mantova  (  come  altrove  s'  è  detto  )  1'  ottennero  dal- 
Je  Monache,  e  vi  fi  fermarono  fin  all'anno  1555.  in  cui  per  permif- 
fion  del  Senato  la  lafciarono  per  fiffar  la  lor  permanenza  in  Venezia 
neir  Ifola  della  Giudecca.  Refo  pofcia  il  luogo  di  Sant'  Angelo  inca- 
pace di  efser  abitazione  di  Comunità  Religiola,  fu  per  ordine  pubbli- 
co defiinato  *lla  fabbrica  delle  polveri  per  i'  artiglierie  ,  al  qual  ufo 
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fervi  fin  all'  anno  l^Sp.  in  cui  per  un  improvvifo  incendio  delle  poi-' 
veri  reftò  atterrato  e  diftrutto . 

Al  foprammentovato  beneficio  della  comandata  unione  de'  due  Mo- 
nafterj  già  ne  aveva  fatti  preceder  degli  altri  il  Pontefice  Sifto  IV. 
Imperocché  nel  giorno  XIV.  dell'  anno  1471.  con  lettere  Apofto-. 
liche  dirette  al  Patriarca  di  Venezia,  e  ad  altri  di  lui  Colleghi  Com- 
mifsarj  Apoftolici  loro  comnilfe,  che  unir  dovefsero  al  Monaftero  di 
Santa  Croce  della  Giudecca  il  diroccato  Convento  di  San  Domenico 
di  Tufculano,  già  abitato  da'  Religiofi  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  e 
poco  dopo  nel  giorno  Vili,  del  fufseguente  Marzo  concefse  ed  unì  al 
Monaftero  ftefso  di  Santa  Croce  li  due  luoghi  di  Santa  Felicita  di  Ro- 
mano ,  nella  Dioceie  Padovana  ,  e  di  San  Giorgio  vicino  a  Cartel 
Pranco  Diocefe  di  Trevifo  ,  già  pofseduti  da  una  Congregazione  di 
Preti  Secolari  chiamata  di  Pietro  di  Malerba  ,  e  già  fondata  a'  tempi 
di  Eugenio  IV.  dal  Beato  Beltrame  Sacerdote  Ferrarefe  fotto  1'  invo- 
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razione  del  Dottor  San  Girolamo ,  e  col  nome  di  poveri  Eremiti . 

L'  ultima  beneficenza  di  beni  temporali  concefTa  dalla  paterna  pro- 
videnza  della  Santa  Sede  feg^-iì  neli'  anno  1S06.  in  cui  il  Pontefice 
Giulio  II.  con  Ibo  diploma  foggettò  all'  Abbadefla ,  ed  al  Convento  di 
Santa  Croce  della  Giudecca  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  di 
l»vono  fìtuata  nella  Diocefe  di  Padova  con  tutte  le  di  lei  rendite,  e 
prerogative . 

Animate  dalla  continuazione  delle  divine  mifericordie  le  buone  Re- 
ligiofe  perfeverarono  coftantemente  nell'  intraprefa  carriera  di  perfezio- 
ne :  onde  diffufafi  anche  ne' lontani  paefi  la  fama  dì  lor  virtù,  furono 
neir  anno  15415.  chiamate  tre  d'  effe,  cioè  Aurelia,  e  Vittoria  native 
di  Nicofia,  e  Maria  Colomba  Veneziana  infieme  con  una  Converfa  di 
San  Giovanni  di  Torcello  nominata  Barbara-,  dagli  Ambafciatori  del 
Eegno  di  Cipro  venuti  a  Venezia  acciocché  feco  loro  fi  portaffero  in 
^uel  Regno  per  reftituir  nel  Convento  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  det- 
to iii  No/ira  Signora  di  Sur^  l'ordine  Monaftico ,  e  fondarvi  1'  iftituto 
di  San  Benedetto . 

Frattanto  mentre  la  liberalità  Apoftolica  andava  follevando  con  le 
fopra  enunziate  unioni  le  riftrettezze  del  Monaftero  ,  1'  antica  Chiefa 
indebolita  dal  lungo  tempo  eccitò  i  penfieri  delle  Monache  alla  fua  ri- 
jiovazione,  per  l'  incominciamento  della  quale  nel  giorno  25.  di  Apri- 
le dell'anno  1508.  fu  pofta  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fondamenti, 
e  nel  breve  giro  d'  un  fcttennio  fi  riduffe  a  compimento  la  facra  fab- 
brica,  che  pofcia  ricorrendo  lo  fteffo  giorno  25.  Aprile  nell'  anno  15 15. 
fu  da  Antonio  Contarini  Patriarca  di  Venezia  folennemente  confecra- 
ta.  Riufcì  ella  e  per  la  magnificenza  degli  altari  ,  e  per  la  ricchezza 
delle  facre  fuppellettili  affai  riguardevole  ;  ma  il  di  lei  decoro  maggio- 
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re  r  ottenne  dalla  prezlofità  delle  Sacre  Reliquie  ad  effa  in  varj  tem- 
pi offerte,  che  la  rendono  un  Santuario.  Son  elleno 

Diverfe  porzioni  del  lalutifero  Legno  della  SS.  Croce  rinchiufe  in 
Reliquiari  di  Greca  manifattura,  ne'  quali  la  perfezione  del  lavoro  fu- 
pera  di  gran  lunga  il  valor  dell'  argento  dorato,  di  cui  fon  compofli. 

Una  porzion  della  porpora  addoflaia  a  Criflo  Redentore  nella  di  lui 
Paflìone,  rinchiufa  efla  pure  in  nobiliffimo  Reliquiario. 

Il  pollice  e  r  indice  della  delira  mano  di  San  Giovanni  Grifoftomo 
incorrotti  ,  nella  carne  de'  quali  vedefi  ancora  durevole  1'  impreffion 
della  penna  per  il  continuato  efercizio  dello  feri  vere  ,  come  fi  legge 
nella  di  lui  vita. 

I  facri  capi  de'  Santi  Ermogene ,  e  Teofane  Martiri  illuftri  della 
Grecia , 

Un  piede  di  Santa  Teodofia  Martire,  ed  alcuni  frammenti  dell'  offa 
de'  Santi  Benedetto  Abbate  ,  Scolaftica  Vergine  ,  e  Placido  Monaco 
Martire . 

Molte  offa  delle  Compagne  delia  Vergine  e  Martire  Sant'  Orfola_; 
ed  altre  infigni  Reliquie  de' Santi  Cofma,  Gaudenzio  ,  Eugenio  ,  ed 
altri  Martiri  tratte  da' facri  Cimiterj  Romani. 

II  corpo  di  Sant'  Atanafio  celebre  Dottor  di  Santa  Chiefa  ,  e  Pa- 
triarca d'  Aleflandria,  che  incorrotto  fi  cuftodifce  nell'  Altare  i>l  di  lui 
nome  dedicato,  benché  fenza  tefla  ,  la  quale  (  come  altrove  s'  è  det- 
to )  credefi  fia  ftata  offerta  al  Monaftero  di  San  Girolamo.  Viene  ogni 
anno  il  facro  corpo  nel  giorno  antecedente  alla  fua  foiennità  vifitato 
da'  Sacerdoti  della  Chiefa  di  San  Giorgio  de'  Greci,  i  quali  per  difpo- 
fizione  teftamentaria  di  Tommafo  Flangini  ,  fono  tenuti  d'  ivi  cantar 
in  rito  Greco  i  primi  Vefperi  ad  onor  del  Santo,  ed  offrire  al  di  lui 
altare  dodici  candele  di  cera. 

L'  ammirabile  traslazione  di  quello  facro  corpo  fu  elegantemente  de- 
fcritta  da  Ermolao  Barbaro  Vefcovo  di  Verona  in  lingua  Latina  ,  ed 
è  pure  con  rozza  frafe  Veneziana  dificfa  da  autor  anonimo  fra  i  regi- 
flri  del  Monaftero  ,  dai  quali  fonti  fedelmente  s'  è  tratto  il  feguente 
co  m  pendìo . 

Nel  mefe  di  Dicembre  dell'  anno  1454.  ritrovandofi  in  Coftantino- 
poli  con  una  fua  nave  Domenico  Zottarello  portoffi  a  vifitarlo  un  Ve- 
fcovo Greco  Cattolico,  e  nel  difcorfo  entrò  ad  efagerare  la  deplora- 
bile fcìagura  di  quella  cofpicua  Metropoli  caduta  due  anni  avanti  nel- 
le mani  de'  Barbari  ,  e  lo  flrapazzo  ingiuriofo  fatto  alle  cole  facre, 
ed  alle  Reliquie  de'  Santi .  Moftrò  allora  il  Zottarelli  un  fervido  defi- 
derio  d'  ottener  alcuno  di  que'  preziofi  depofìti  per  toglierlo  alla  pro- 
fanazione de'  Barbari,  e  ridurlo  in  luogo,  ove  foffe  decentemente  ve- 
nerato. Applaudì  il  buon  Vefcovo  al  difegno  ,  e  manifeftogli  effervi 
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:    in  parte  remota  della  Città  una  Cappella  coperta  di  piombo  (  e  difle- 
gnò  il  precifo  fito  )  in  cui  giaceva  riporto  il  corpo  del  gran  Patriar- 
ca Sant'  Atanafio.  Giubilò  a  tal  avvilo  il  Zottarelli ,  e  chiamato  a  fe 
un  acconciatore  di  barche  di  fuo  leguito  ,  uomo   pratico  della  lingua 
(     Greca,  e  de' fui  di  Coftantinopoli  ,  gli  aprì  il  fecreto  delle  cofe  rifa- 
;     pute  ,  e  lo  eccitò  all'  acquifto  del  venerabile  corpo  .  Afìentì  il  buon 
uomo ,  ed  attcfa  la  congiuntura  d'  un  giorno  piovofo  veftitofi  da  ma- 
rinaro portoffi  alla  dinotata  Chiefa  ,   in  cui  giaceva  il  fanto  corpo  ri- 
!    porto  in  una  carta  di  tavole  dipinta  con  1'  imagine  ,  e  nome  di  Sant' 
'    Atanafio.  Aperta  pofcia  la  Cafia  ,  ed  ertrattone  il  facro  depofito  ,  lo 
ripole  in  un  facco,  a  tal  oggetto  fece  lui  portato  y  indi  nafcofo  il  lo» 
devol  furto  fotto  le  vefti  incamminoflì  alla  nave  .  Appena  però  ufcito 
di  Chiefa  fcoperfe  venirgli  incontro  in  qualche  diftanza  fei  Turchi , 
per  timor  de'  quali  divertendo  il  cammino  entrò  in  una  abbandonata 
vigna,  e  fotto  1'  erba  eh'  ivi  alta  forgeva,  nafcofe  il  fanto  corpo.  Ri- 
tornato pofcia  fulla  ftrada  ,  ed  interrogato  da'  Turchi  chi  egli  forte  , 
tortochè  ebbe  rifpofo  d'  efler  marinaro  di  nave  mercantile  fu  lafciato 
profeguir  il  fuo  viaggio  con  libertà.  Sottrattofi  dunque  da  tal  impedi- 
mento ritornò  egli  a  ricuperare  il  nafcofto  teforo  ,  e  lo  protefle  Iddio 
per  il  rimanente  di  fua  rtrada  con  una  continuata  pioggia  ,  che  1'  ac- 
compagnò fenz'  incontro  di  perfona  veruna  fin  al  termine  dell'  imbar- 
t|    carfi.  Appena  però  giunto  alla  nave  ferenofli  il  Cielo  ,  ed  il  Padron 
della  nave  1'  accolfe  con  giubilo,  e  con  egual  venerazione,  e  fece  nel- 
lo rtertb  tempo  voto  a  Dio  di  prefentar  1'  acqui ftato  fanto  ^rpo  al 
Monaftero  di  Santa  Croce  della  Giudecca.  Fu  pofcia  per  i  meriti  del 
Santo  prefervata  prodigiofamente  la  nave  dall'  imminente  pericolo  d' 
infrangerfi ,  e  nel  frattempo  che  difponevafi  al  ritorno  premife  il  Zot- 
(  •  tarelli  avvifi  alle  Monache  del  facro  donativo  ,  che  ftabilito  egli  ave- 
i    va  di  prefentar  alla  loro  Chiefa.  Ne  fecero  erte  ben  torto  confapevole 
I    il  Patriarca  San  Lorenzo  Giurtiniano,  il  quale  prima  che  la  nave  ar- 
'    rivafle,  volle  da  perfone  pratiche  de'  luoghi,  e  delle  Chiefe  di  Coftan- 
tinopoli renderfì  informato  della  verità  de'  fatti  ,  e  potè  rilevare  ,  che 
veramente  in  una  Chiefa  fituata  nella  Contrada  ,  detta  ^ftrofalo  negli 
ultimi  confini  della  Città  di  Cortantinopoli  ripofava  in  una  Cappella 
coperta  di  piombo  il  corpo  del  Patriarca  Sant'  Atanafio  .  Viaggiando 
frattanto  la  nave  ebbe  l'incontro  di  due  navi  Catalane,  le  quali  aven- 
I    do  rifaputo  di  qual  ricchezza  forte  carica  la  nave  Veneziana  ,  1'  atten- 
devano per  dirubargliela  con  violenza/  ma  Iddio,  che  aveva  tlertina- 
to  d'  arricchirne  Venezia,  fece  che  con  modo  maravigliofo  la  nave  fi 
J    fottraert'e  di  notte  tempo  alla  loro  veduta,  e  poco  dopo  giungerte  feli- 
ij    temente  al  porto  di  Malamocco  .   Ivi  dunque  arrivata  felicemente  la 
nave,  il  Zottarelli  tratto  da  eflìa  il  facro  corpo,  e  portolo  in   una  pic- 
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cjola  barca  da  trafporto  ,  detta  peota ^  lo  portò  al  Palazzo  Patriarcale, 
e  prefentoUo  al  Santo  Prelato ,  da  cui  fu  fecretamente  mandato  al  Mo- 
naftero  di  Santa  Croce  ,  vietando  il  predargli  verun  culto  ,  fe  prima 
non  fi  fofTe  accertato  della  identità.  Efaminati  dunque  i  teftimonj,  ed 
avuti  1  neceffarj  ficuri  rifcontri  elTer  il  corpo  trafportato  a  Venezia 
quello  flelTo,  che  veneravafi  in  Coflantinopoli  nella  Chiefa  d'  Afirofa- 
Jo  ,  a  cui  mancava  un  dito  della  man  delira  portato  già  molto  tempo 
prima  in  Venezia,  e  donato  al  Monaftero  di  San  Lorenzo,  decretò  il 
Santo  Patriarca,  che  potelTe  efporfi  alla  pubblica  venerazione.  Per  ren- 
der però  cofpicua  la  folennità  della  traslazione  ,  invitò  il  zelante  Pa- 
triarca ad  intervenirvi  il  Prencipe  ,  ed  il  Senato  ,  e  molti  Vefcovi 
delle  circonvicine  città,  che  di  buon  animo  portaronfi  a  Venezia  per 
render  più  faftofo  il  trionfo  del  Santo  Dottor,  e  Patriarca  .  La  mat- 
tina dunque  della  Domenica  fra  1'  Ottava  dell'  Afcenfione  dell'  anno 
1455.  giorno  desinato  alla  facra  funzione  prima  del  far  del  giorno  fu 
il  fanto  corpo  trafportato  dal  Monaftero  di  Santa  Croce  alla  Bafilica 
Ducal  di  San  Marco,  ed  ivi  onorevolmente  efpofto  fopra  1'  altare  mag- 
giore. Giunta  pofcia  1'  ora  competente  portofTì  alla  Chiefa  Ducale  il 
Patriarca  coli'  accompagnamento  di   Vefcovi  e  Prelati   in  numero  di 
quindeci,  e  di  ambi  i  Cleri  fecolare  ,  e  regolare  della  Città  ,  ed  ivi 
fatto  levarli  Santo  Corpo  da  otto  Prelati  mitrati,  precedendo  le  quat- 
tro Scuole  Grandi,  con  pompofo  apparato  s'  incamminò  la  proceffione 
per  imbarcarfi  verfo  il  Monaftero  di  Santa  Croce  .   Era  procellofa  la 
giornata,  ed  un  forte  vento  inforto  minacciava  o  di  non  lafciar  in- 
cominciare ,  o  d'  interrompere  la  funzione  ;  ma  il  Santo  Prelato  ,  che 
la  dirigeva  ,  pieno  di  fiducia  comandò  che  s'  incamminaffero  ,  ed  al 
primo  fpuntare  del  Santo  Corpo  fuori  delle  porte  di  San  Marco ,  fe» 
renofiì  il  Cielo,  e  ceisò  il  vento,  coficchè  con  perfetta  tranquillità  con- 
tinuò e  terminò  il  pompofo  trafporto  ,  accompagnato  divotamente  dal 
Prencipe,  e  dal  Senato  fin  a  depofitar  il  Santo  corpo  nel  luogo  ono- 
revole apparecchiatogli  per  perpetuo  ripofo  nella  Chiefa  di  Santa  Cro- 
ce. MoltilTimi  furono  i  miracoli,  coi  quali  Dio  glorificò  1'  illuftre  fuo 
fervo  così  nel  giorno  della  traslazione,  come  dopo,  i  quali  fono  anche 
il  più  luminofo  e  veridico  atteftato  dell'  identità  del  fanto  corpo  ,  d? 
cui  è  coftante  tradizione,  aver  nel  giorno  feftivo  del  fuo  trafporto  tra- 
mandato continuamente  un  ibaviffimo  adore  fentito     ed  ammirato  da 
tutti  i  circoiìianti  . 

Confervafi  pure  nel  coro  interior  delle  Monache  il  rifpettabile  cor- 
po della  Beata  Eufemia  Giuftiniana  già  Abbadelfa  del  Monaftero  ,  le 
di  cui  eroiche  virtù  ,  e  prodigiofe  azioni  leggonfi  defcritte  ne'  regiftri 
del  Monaftero ,  da'  quali  è  con  fedeltà  tratto  il  feguente  trafunto  . 

Nacque  in  Venezia  la  Beata  Eufemia  dalla  nobilififima  famiglia  Giù» 
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fliniana,  e  quantunque  noti  non  fiano  i  nomi  de' di  lei  genitori,  pui- 
certo  è,  effer  ella  ftata  nipote  del  Patriarca  di  Venezia  San  Lorenzo 
Giuftiniano,  da  cui  era  amata  non  tanto  per  la  congiunzione  del  ian- 
gue,  quanto  per  la  fomiglianza  delle  virtù. 

Prevenuta  fin  nella  fua  più  tenera  età  dalle  dolcezze  della  grazia, 
non  fapeva  trovar  piacere,  che  nell' orazione  :  tendendo  tutti  i  fuoi  de- 
fiderj  ad  unirfi  a  Dio  veftì  1'  abito  religiofo  di  San  Benedetto  nel  decimo 
fettimo  anno  dell'  età  fua,  e  ne  profefsò  pofcia  folennemente  la  regola  nel 
giorno  XXVIII.  di  Giugno  dell'  anno  142^5.  fra  le  mani  di  Marga- 
rita dalla  Foffa,  allora  Abbadeffa  del  Monaftero  .  Confacrata  Spofa  a 
Gesù  Q-ifto  cercò  con  fervore  d'  imitarne  le  virtù ,  e  fatta  un  efem- 
plare  di  religiofa  perfezione  ,  divenne  in  poco  tempo  1'  ammirazione 
della  Comunità  ,  che  nell'  anno  1444.  fenz'  aver  riguardo  alla  di  lei 
ripugnanza ,  ed  alle  di  lei  lagrime  la  eleffe  Abbadeffa  in  luogo  della  de- 
funta M.irgarita  dalla  Foffa.  Nel  nuovo  gra-do  fi  credette  Eufemia  in 
obbligo  di  dar  alle  fue  figlie  maggiori  efempj  d'  umiltà,  di  mortifica- 
zione, e  di  regolarità,  e  ne  accele  talmente  il  fervore,  che  bene  fpef- 
fo  dovette  con  difcretezza  moderarne  i'aufl:erità,e  le  penitenze.  Perfua- 
fa,  che  la  nuova  carica  non  le  dava  altro  vantaggio  fopra  le  fue  Mo- 
nache ,  che  un  rigorofo  debito  di  fervir  loro  ,  e  d'  impiegarfi  fenza  ri- 
ferva per  le  loro  neceffità ,  non  fi  può  abbaftanza  efprimere  con  quan- 
ta attenzione  ella  loro  af&fteffe  non  folo  per  guidarle  fané  all'  acquifto 
della  perfezione  ma  per  follevarle  inferme  fin  ad  abbandonare  fpefle 
fiate  il  dolce  efercizio  delle  fue  contemplazioni  per  fermarfi  indefelfa 
al  loro  fervigio.  Rifplendette  maggiormente  il  fuoco  della  di  lei  cari- 
tà neir  anno  14(54.  allorché  il  morbo  peftilenziale ,  che  affliggeva  Ve- 
nezia, entrò  ad  infierire  anche  ne'  Chiofliri  di  Santa  Croce,  ed  in  po- 
chi giorni  rapì  dal  mondo  quattro  Monache,  lafciando  1'.  altre  ripiene 
non  men  di  terrore,  che  di  triftezza .  Fece  in  quella  occafione  compa- 
rir la  buona  Abbadeffa  l'amor  materno,  eh'  ella  aveva  per  le  fue  Re- 
ligiofe.  Imperocché  fuperiore  ad  ogni  fpavento  ,  nulla  curando  T  evi- 
dente pericolo  di  fua  vita  ,  fermofli  collante  al  conforto  delle  mori- 
bonde, che  fpirarono  l'anima  fra  le  di  lei  braccia  .  Di moftrò  Dio  con 
un  miracolo  quanto  grata  le  riufcifie  la  carità  dell'  ottima  Madre  : 
poiché  mentre  agonizzava  attaccata  dal  male  la  quinta  Monaca,  com- 
parve alle  grate  del  Parlatorio  un  Giovane  Cavaliere  flraniero  ,  e  do- 
po aver  rilaputa  dalla  Portinaia  di  nome  Scolaflica  la  cagione  della 
di  lei  triftezza,  le  impofe  di  riferire  all'  Abbadeffa  ,  elTer  molto  gra- 
dita a  Dio  la  di  lei  mifericordia  verfo  1'  inferme  -  fi  confortaffe  però, 
che  da  quel  punto  in  avvenire  mai  più  avrebbe  avuto  ingreffo  ne'  lo- 
ro Chiollri  un  sì  funeflo  flagello.  Chiefta  indi,  ed  affaggiata  una  taz- 
za d'  acqua,  difparve.  L' efito  verificò  la  predizione.-  non  effendo  da 
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quel  punto  più  nel  Monaftero  infettata  alcuna  dal  male  ,«6  nell'  anno 
I57<5.  allorché  la  peftilenza  infieriva  per  tutta  la  Città  con  orribili 
ftraei  ,  il  Monaftero  di  Santa  Croce  ne  reftò  totalmente  illefo  .  Per- 
lochè  rinovoffi  la  faufta  memoria  dell'  apparizione  feguita  ,  e  per  via 
dell'  acqua  di  quel  pozzo,  cui  guftò  il  prodigiofo  Giovane,  prima  per 
ordine  del  Patriarca  benedetta  dal  Piovano  di  Sant'  Eufenjia  con  le 
reliquie  del  Martire  San  Sebaftiano  (  creduto  univerfalmente  1'  apparfo 
Cavaliere  )  feguirono  non  folo  in  Venezia  ,  ma  ne'  paefi  circonvicini 
ancora,  ove  fu  portata,  mirabili  guarigioni. 

Animata  da  dimoftrazioni  sì  evidenti  della  Divina  protezione  la 
Santa  Abbadefla  ,  andò  fempre  accrefcendo  il  fervore  di  fua  carità,  e 
la  fua  fiducia  in  Dio  ,  con  la  quale  meritò,  che  in  un'  eftrema  penu- 
ria del  fuo  Monaftero  compariflero  vifibili  due  Angeli  ,  i  quali  appre- 
fìato  il  pane  nécefiario  al  vitto  delle  Monache  ,  incontanente  difparve* 
ro.  Ma  quefte  non  furono  le  maggiori  grazie  ,  con  le  quali  Dio  fa- 
vorire la  fua  ferva  .  Dotata  del  dono  de' miracoli,  e  di  profezia  pre- 
dilTe  a  molti  i  cafi  ,  che  dovean  loro  avvenire  ,  e  ben  a  loro  mal 
cofto  alcuni,  che  ne  difpregiarono  i  configli  ,  nel  funefto  efito  di  lo- 
ro ìntraprefe  riconobbero  la  verità  delle  predizioni  .  Da  tale  fpirito 
<:ommofla  un  giorno  mentre  nel  coro  fi  recitava  1'  ora  di  Prima  ,  im* 
provvifamente  comandò  alle  Monache,  che  tofto  con  candele  accefe  in 
mano  portar  fi  doveflero  proceffionalmente  alla  porta  del  Monaftero  , 
ove  appena  giunte  fi  videro  da  un  divoto  uomo  (  il  quale  a  niuno 
avea  partecipata  la  fua  intenzione  )  portar  in  dono  una  divota  ima- 
gine  di  Maria  Vergine  ,  che  poi  fi  refe  celebre  anco  per  miracoli . 

La  riputazione  dunque  della  di  lei  Santità  fparfa  effendofi  per  tutta  Vene- 
zia, mofle  moltiflime  Vergini  a  veftire  1'  abito  Religiofo  fotto  la  di 
lei  direzione  •  onde  eflendo  ftata  eletta  Abbadefla  di  trentafei  Mona- 
che lafciò  al  fuo  morire  il  Monaftero  popolato  d'  oltre  cento  Religio- 
fe.  A  favore  di  cosi  pia,  e  numerofa  Comunità  dotolla  Iddio  del  di- 
fcernimento  degli  fpiriti,  e  della  penetrazione  de'  cuori.*  perciò  frequen- 
temente conofciute  le  tentazioni,  da  cui  erano  combattute  le  fue  Re- 
ligiofe,  ne  calmava  lo  fpirito  ,  e  confermava  le  Novizie  nel  fanto 
prò:  ofito  dell'  intraprefa  vita  Religiofa. 

Frattanto  le  fatiche  da  lei  per  la  fua  carità  ìntraprefe  furono  sì 
ecceflive  ,  che  pofero  in  rovina  la  di  lei  fanità  ,  e  fu  colta  da  una 
improvvifa  malattia  ,  che  la  ridufle  all'  eftremo-  del  che  refo  confape- 
vole  il  Santo  Patriarca  Giuftiniano  ,  mandò  tofto  a  confolar  le  Reli- 
giofe  di  lei  figlie  afìficurandole ,  che  i  meriti  della  loro  Abbadefla  non 
erano  ancora  arrivati  al  lor  colmo  ,  e  però  farebbe  in  breve  reftituita 
alla  primiera  falute  .  L'  efito  felice  della  malattia  verificò  il  vaticinio 
del  Santo  ,  ed  il  fervore  e  la  carità  dell'  Abbadefla  fi  aumentarono 
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anche  piìi  dopo  la  ricuperata  falute  .  Provò  pofcla  Iddio  la  di  lei  co- 
ftanza  con  una  difgrazia.  Imperocché  impiegandofi  ella  per  fua  umiltà 
ne'  più  abbietti  minifterj,  fe  le  rovefciò  fulla  delira  mano  una  Caldaja 
I   piena  d'  acqua  bollente  ,  del  di  cui  ardore  fenti  bensì  ,  e  tollerò  con 
i   pazienza  V  afpro  dolore  ,  ma  rcftò  libera  la  mano  alla  continuazione 
j   delle  caritatevoli  operazioni  .  Confumata  in  fine  dalla  rigidezza  ,  con 
I  cui  trattava  fe  (lefla ,  e  dal  continuo  faticare  ad  altrui  vantaggio,  cad- 
I  de  in  una  graviffima  malattia, che  conobbe  doverla  unirà  Dio. Gli  ul- 
1   timi  giorni  della  vita  non  furono  per  efla  che  un  continuato  efercizio. 
i  d'umiltà,  di  pazienza,  e  di  carità,  e  fentendofi  giunta  all' cftremo, 
:   dopo  aver  ricevuti  con  ammirabile   divozione-  i  Sacramenti  ultimi  di 
I  Santa  Chiefa  ,  circondata  dalle  fue  Religiofe  ,  che  fi  fìruggevano  in 
I  pianto  per  la  perdita  di  si  buona  Madre  ,  confegnò  foavemente  il  fuo 
)  ipirito  a  Dio  nel  giorno  II.  di  Giugno  dell'  anno  1487.  e  dell'  età 
lua  fettantefìmo  nono. 

I  di  lei  funerali  furono  onorati  dalle  acclamazioni  del  popolo,  che  la 
venerava  per  fanta  ,  e  da  celeRe  armonia  degli  fpiriti  Angelici  ,  che 
furono  uditi  cantare  tanto  nel  tempo  della  fepoltura ,  quanto  dappoi 
)    fopra  il  luogo,  ove  era  ftata  deporta.  Fu  quello  luogo  il  pubblico  Ci- 
>    jniterio  delle  Suore,  nel  di  cui  terreno  efpofto  all'aria,  e  fommamen- 
I    te  umido  fu  tra'  cadaveri  deli'  altre  defunte  collocato  fenza  diftinzione 
*    veruna  il  corpo  della  Venerabile  Abbadeffa  .  Ma  Dio,  che  veglia  all' 
onor  de'  fuoi  Servi ,  non  volendo  che  quel  corpo  fede  già  di  un'  ani- 
jna  tanto  a  lui  cara  ripofaffe  in  un  luogo  cotanto  umile,  fece  che  di 
notte  tempo  rifplendefTero  fopra  d'  eflb  prodi giofi  Iplendori  ,  e  fi  udif- 
fero  concerti  di  Paradifo  ;  onde  da  ciò  eccitate  le  Monache  eftratto  il 
venerabil  cadavere  dalla  terra ,  e  ripoftolo  in  una  calTa  lo  depofìtarono 
!  in  più  onorevole  luogo  .  Ma  da  quello  pure  ,  in  cui  rinovaronfi  gli 
fplendori  e  i  canti  celelli  fu  nuovamente  levato  1'  ammirabile  corpo 
ritrovato  intero ,  incorrotto,  e  palpabile  in  guifa  di  chi  dorme,  e  per 
mano  delle  lagrimanti  Monache  fu  deporto  in  una  decente  urna  di 
marmo  nell'  interior  Sacrirtia  della  Chiefa  •  finché  per  configlio  di  fag- 
gi,  e  pii  uomini  fu  trafportato  nel  coro  interiore  delle  Monache,  ac- 
ciocché con  la  veduta  di  eflb  fi  animaflero  le  Religiofe  alla  perfeve- 
ranza  ,  e  fofTe  anche  facile  il  fodisfare  alla  divozione  de'  qualificati 
perfonaggi  bramofi  di  ammirarne  1'  ammirabile  incorruzione. 

Innalzato  pofcia  nell'  anno  i6%o.  alla  Sede  Patriarcale  di  Venezia 
Giovanni  Tiepolo ,  Primicerio  di  San  Marco,  defiderò  ne' primi  gior- 
ni di  fua  dignità  portarfi  a  riverire  il  corpo  della  Beata  ,  e  portofi 
innanzi  ad  eflb  a  ginocchia  piegate ,  raccomandò  fe  fìeflb  alla  di  lei 
protezione  nel  grave  pefo,  che  aveva  afllmto.  Dopo  ciò  nell'anno  fuf- 
feguente  lózi,  facendo  il  buon  Patriarca  dipingere  alcune  iniagini  de' 
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Santi  ,  e  Beati  Veneziani  per  riporle  in  una  Cappella  nella  Chiefa 
volgarmente  chiamata  della  Madonna  delT  Orto^  gli  appan/e  una  notte 
in  vifione  la  Beata  Eufemia  ,  e  faitafi  conofcer  per  quella  ,  di  cui  a- 
veva  neir  anno  antecedente  venerata  la  mortale  fpoglia  gli  ordinò  , 
che  doveffe  far  riporre  il  ritratto  fra  gli  altri  Santi  Veneziani .  Dubi- 
tò prima  della  verità  di  tal  vifione  il  prudente  Prelato  ;  ma  replica- 
ta 1'  apparizione,  comandò  tofto  la  formazione  di  due  ritratti,  uno  de' 
quali  egli  rlpor  fece  nella  fuddetta  Cappella  ,  e  T  altro  lo  mandò  in 
gradito  dono  al  Monaftero  di  Santa  Croce  .  Con  numero  grande  di 
prodigiofe  guarigioni  fece  conofcer  Iddio  i  meriti  della  fedele  fua  Spo- 
fa  ,  il  di  cui  venerabil  corpo  continua  tuttavia  a  godere  de'  privile- 
gi di  quella  fìngolar  prefervazione ,  che  ottenne  fin  da'  tempi  della  pri- 
ma fua  fepoltura. 

1 

CHIESA  DI  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE. 

Circa  la   metà  del  XIII.  fecolo  nelle  acque  circonvicine  al  Mona- 
ftero di  San  Giorgio  Maggiore ,  nella  di  cui  giurifdizione  erano 
fiate  polle  dalla  donazione  già  riferita  del  Doge  Tribuno  Memmo , 
cominciò  ad  inalzarfi  una  palude  di  vailo  circuito  ,  coficchè  in  breve  3 
tempo  divenuta  Ifola  fu  riconoiciuta  capace  di  ricever,  e  foflenere  di-  | 
latate  fabbriche  .  Si  fervi  di  tal  occafione  la  pietà  di  Marco  Bollani , 
Abbate  allora  di  San  Giorgio  Maggiore  ,  e  dellinò  quel  luogo  per  e- 
rigervi  un  caritatevole  Ofpizio  ad  accoglimento  de' pellegrini ,  che  por- 
tavanfi  alla  vifita  de'  facri  luoghi  di  Paleftina  .  La  confegnò  però  nel 
giorno  XII.  di  Ottobre  dell'  anno  izÓJ^.  ad  un  certo  Fra  Lorenzo 
Priore  d'  un  Ofpitale  in  Venezia  chiamato  Cafa  di  Dio  ,  e  con  Dia-  ^ 
letto  Veneziana  La  Cà  di  Dio,  perchè  ivi  fondalfe  un  ricovero  a'  vi- 
andanti con  la  fola  condizione  di  riconofcer  il  Monaftero  di  San  Gior- 
gio Maggiore  Padrone  del  luogo  coli'  annuo  cenfo  d'  una  libbra  di  o- 
glio  .  Non  refta  notizia  alcuna  fe  in  quel  fìto  denominato  allora  la 
Cavana  vi  folle  incominciata  fabbrica  alcuna  ,  e  folo  fi  fa  che  nel!' 
anno  I28p.  ritiroffi  in  quel!'  Ifola  un  Eremita  Camaldolefe  di  nome  j 
Gerardo  per  ivi  fondare  un  Eremo  del  fuo  inftituto  j  ma  refiftendovi  ] 
r  Abbate,  e  la  Comunità  di  San  Giorgio  Maggiore  convenne  al  buon 
Eremita  abbandonare  1'  ideata  imprefa.  j 

S' introduffe  pofcia  a  coltivar  1' Ifola  folitaria  un  certo  Ferrarefe, 
il  quale  quantunque  ammogliato  ,  e    Padre  di  figli  ,  pure  chiamavafi 
col  titolo  di  Fra  Benedetto  ,  ed  ivi  fenza  veruna  permiflTione  nè  dell' 
Abbate,  nè  di  altro  Superiore  continuò  ad  abitare  con  la  fua  famiglia  i 
fin  alla  morte,  che  fegui  nell'  anno  132,7.  dopo  la  quale  volendo  Mar-  ! 
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(     garita  di  lui  Veclova  oft:natamente  fiflarfi  in  poffeflb  del  luogo  ,  fu 
per  fentenza  de'  Giudici  detti  del  Proprio  coftretta  a  sloggiare  dall'  u- 
lurpata  abitazione  dell'  Ifola  .  Chi  pofcia  in  efla  fofìe  introdotto  ,  ora 
\     ci  refla  ignoto ,  e  folamente  fi  rileva  dall'  Apoftoliche  lettere  dal  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  fcritte  nell'  anno  143^.  al  Santo  Vefcovo  di  Ca- 
mello Lorenzo  Giuftiniani  ,  che  in  quel  tempo  appreffo  la  Chiefa  di 
I     Santa  Maria  della  Cavana  ,  delle  Grafie  comunemente  chiamata  ,  e  di- 
pendente dal  Monajìero  di  San  Giorgio  Maggiore  abitaflero  alcuni  pove- 
ri Eremiti  .  L'  ultimo  di  querti  per  nome  Guglielmo  viene  con  lode 
rammemorato  qual  Fondatore  della  Chiefa  ,  e  Monaftero  delle  Grazie 
nel  decreto  di  San  Lorenzo  Giuftiniano  Commiffario  delegato  del  fud- 
detto  Pontefice  Eugenio  IV.  comecché  per  di  lui  opera  era  fiata  in- 
fieme  con  le  fabbriche  a  lei  anneffe  rinovata  la  Chiefa  fotto  il  titolo 
di  Santa  Maria  delle  Gra-rie . 

Nè  fu  contento  folamente  il  buon  Eremita  di  aver  fotto  gli  aufpl- 
zj  della  Madre  di  Dio  rinovata  la  Chiefa  •  ma   perchè  in  efla  il  Di- 
vin  Uffizio  fofle  con  maggior  divozione  elèrcitato,  chiamò  a  fe  com- 
pagni negli  efercizj  della  vita  folitaria  alcuni  degli  Eremiti  della  Con- 
gregazione di  Fiefole  ,   fondata  recentemente  fotto  1'  invocazione  e 
protezione  di  San  Girolamo  dal  Beato  Carlo  de'  Conti  Guidi  di  Mon- 
te Granello  .   Portoffi  circa  lo  fteflb  tempo  anche  lo  fleflb  Fondatore 
in  Venezia  così  per  vifitar  i  fuoi  Figli  ,  come  per  ritrovare  in  quella 
A    Città  opportuno  incontro  di  nave  per  palTar  alla  vifita  de'  luogi  di 
'    Terra  Santa  ;  ma  avendolo  Iddio  deftinato  ad  un  più  pronto  viaggio 
verfo  del  Cielo  ,difpofe ,  che  poco  dopo  il  fuo  arrivo  fofle  forprefo  da 
.    mortai  infermità,  per  la  quale  refe  felicemente  l'anima  a  Dio  nel  gior- 
I    no  V.  di  Settembre  dell'anno  i^ij'  e  il  di  lui  corpo,  dopo  folenni 
funerali  celebrati  con  ammirabile  concorfo   di  popolo  ,  fu  fotterrato 
I    nella  Chiefa  ftefla  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  Eflendo  poi  la  di  lui 
i    Congregazione  ftata  eretta  in  vera  forma  di  Religione  fotto  la  regola 
[    di  Sant'  Agoftino  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  cominciò  il  Venerabile 
I     Fondatore  ad  efler  venerato  con  culto  di  Beato  ,  e  le  di  lui  imagini 
!     così  in  Fiefole  ,  che  altrove  furono  efpolle  con  tal  titolo  alla  pubbli- 
:     ca  divozione.  Paflato  poi  qualche  tratto  di  anni,  gli  Eremiti  del  Con- 
I     vento  di  Fiefole,  ove  aveva  avuto  il  fuo  principio  la  Congregazione, 
I    implorarono  dal  Generale  ,  che  dalla  Veneta  Chiefa  delle  Grazie  fofl^c 
\\    tradotta  al  Monaftero  di  Fiefole  una  qualche  infigne  porzione  del  cor- 
po del  Beato  lor  Fondatore. 
'       Affentiffi  dagli  Eremiti  del  Convento  Veneziano  alle  pie  iflanze,e 
difotterrato  il  venerabil  cadavere  ne  fu  concefla  la  tefta  ,  ed  un  oflb 
del  braccio  ai  fupplicanti  Religiofi  di  Fiefole  ,  nella  Chiefa  de'  quali 
furono  decoroiàraente  efpofte  le  venerabili  ofla  fra  1'  altre.  Reliquie  de' 
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Santi  ne'  giorni  più  folenni  dell'  anno  ,  finché  effendo  poi  lìata  eftinta 
neir  anno  166%.  da  Clemente  IX.  la  Congregazione  de'  Girollmìni  di 
Fiefole,  le  Reliquie  del  Beato  Carlo  paffarono  alla  Confraternita  feco- 
lare  di  S.  Girolamo  di  Firenze ,  iftituita  dallo fteflb  Carlo  nell' anno  1410.  j 
e  vengono  tuttavia  cuftodite  con  particolar  venerazione .  I 

Quivi  dunque  fervivano  con  tranquillità  a  Dio  gli  ottimi  Religiofi*  I 
ma  riflettendo  pofcia,  che  la  loro  dimora  in  quel  luogo  non  era  fta-  | 
ta  nè  permeffa  ,  nè  confermata  dall'  autorità  della  Sede  Apodolica,  ' 
crederonfi  in  neceffità  di  non  dover  ritenere  piii  la  Chiefa  offerta  ,  j 
le  non  veniva  ciò  loro  permeflb  dalla  fuprema  autorità  del  Pontefice,  j 

A  queflo  dunque  ricorfero  il  Priore  ,  e  la  Comunità  di  San  Giorgio  i 
Maggiore  ,•  a' quali  era  cariffimo  ,  che  Eremiti  di  vita  così  efemplare  ' 
abitaflero  in  quell'  Ifola  di  lor  ragione  ,  ed  umilmente  richlefero ,  che 
volefie  conceder  a'  detti  Eremiti  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie per  loro  ftabile  dimora  .  Rimife  il  Pontefice  Eugenio  IV.  la  co-  ' 
gnizione  ,  e  la  definizione  dell'  affare  all'  attenzione  del  fopra  lodato 
Santo  Vefcovo  di  Cafi;ello  ,  il  quale  nel  giorno  XV.  di  Ottobre  dell' 
anno  1439.  con  autorità  di  Commiflario  Apoftolico  permife  a  Corra» 
do  &  agii  altri  Eremiti  della  Compagnia  del  quondam  Carlo  di  Monte 
Granello  1'  accettare  la  Chiefa  ,  ed  il  luogo  delle  Grazie  ,  ed  ivi  per- 
petuamente abitare  ,  con  la  condizione  di  dover  a  titolo  di  cenfo  pa- 
gar annualmente  una  libbra  d'  incenfo  al  Monaflero  di  San  Giorgio 
Maggiore .  Ottenuta  dunque  a  favore  de'  poveri  Eremiti  la  facoltà  di 
poter  ricevere  per  loro  fiabile  permanenza  1'  Ifola  delle  Grazie  ,  il 
Priore  e  gli  altri  Monaci  di  San  Giorgio  Maggiore  capitolarmente 
adunati  con  pubblico  iltromento  nel  giorno  XV.  del  fufieguente  Di- 
cembre iflituirono  Rettore  ,  e  Governatore  del  luogo  di  Santa  Maria 
Fra  Corrado  Arcani  Eremita  di  San  Girolamo  ,  ed  a  nome  della  di 
lui  Congregazione  1'  inveftirotto  del  poffeffo  attuale  ,  e  corporale  così 
della  Chiefa,  che  delle  abitazioni  tutte  dell'  Ifola. 

Mentre  dunque  in  tal  luogo  canonicamente  da  lor  poffeduto  fi  efer- 
citavano  gli  efemplari  Religiofi  ne'  fanti  efercizj  dello  flato  religiofo, 
promovendo  il  Divin  culto  ,  volle  Iddio  confolare  la  lor  pietà  con 
un  fingolar  favore  ,  che  regiftrato  fi  legge  in  un  antico  documento  . 
Circa  il  tempo  fteffo ,  in  cui  fu  nell'  Ifola  introdotta  la  novella  Con-  1 
gregazione,  giunlè  a  Venezia  proveniente  da  Cofl:antinopoli  un  Vafcel- 
lo  ,  che  aveva  feco  una  divota  imagine  di  Noflira  Signora  ,  comune- 
mente creduta  pittura  di  San  Luca  Evangelifta  tolta  fecretamente  in 
Coftantinopoli ,  e  nafcofta  nella  Nave  .  Fermatofi  il  Vafcello  nell'  ac- 
que del  Canale  chiamato  Orfano  per  riguardi  foliti  di  Sanità  ,  videro 
i  marinari  per  più  notti  in  mezzo  dell'  Ifola ,  allora  nominata  di  San- 
ta Maria  d^la  Cavana  y  uno  fplendore  fìraordinario ,  che  vibrava  a  di- 
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ritta  linea  luminofi  raggi  verfo  la  loro  nave  ;  onde  ammirati  di  tal 
prodigio  efpofero  la  facra  ìmagine  con  venerazione  vicino  all'  albero 
maggiore  della  nave  umilmente  pregandola  di  darle  qualche  indizio  del 
lume  miracolofo  .  Mentre  dunque  imploravano  la  cognizione  del  divin 
volere ,  videro  la  tavola  della  facra  imagine  riverberata  dal  prodigiofo 
fplendore,  ed  il  Vafcello  tutto  circondato  di  luce,  e  rifeppero  per  rela- 
zione ,  che  il  lume  apparfo  fopra  la  Chiefa  era  a  guifa  di  Cometa 
pendente/  comprefero  perciò  tofto  efler  difpofìzione  divina,  che  la  fa- 
cra imagine  foffe  collocata  nella  Chiefa  dell'  Ifola  dedicata  alla  Madre 
di  Dio.  ^ 

Erano  la  maggior  parte  della  gente  imbarcata  fopra  la  nave  mlfe- 
rabili  fchiavi  fuggici  per  divina  mil'ericordia  dalle  mani  de'  Turchi  / 
perlochè  fecero  chieder  ai  Religiofi  abitanti  nell'  Ifola  di  poter  fab- 
bricare nella  loro  Chiefa  una  Cappella  ad  onore  di  Maria  Vergine, 
acciocché  in  effa  venerar  fi  doveffe  con  decenza  la  facra  imagine  ,  co- 
me r  efigevano  gli  indizj  celefti  .  Ottenuta  dunque  la  permilfione  ,  e 
difpofta  la  Cappella,  vi  fu  nel  giorno  XV.  di  Agofto  collocata  la  ve- 
nerabil  Imagine  ,  che  comj'nciò  tofto  a  renderfi  benefica  a'  fuoi  divotì 
con  una  prodigiofa  quantità  di  miracoli.  Scrivono  alcuni  efferfi  in  tal 
occafione  mutato  l'antico  nome  di  Santa  yizxìz  della  Cavana  in  quello 
di  Santa  Maria  delle  Gra'::ie ma  quefto  titolo,  come  confta  da  auten- 
tici documenti,  precedette  di  molti  anni  f  arrivo  della  prodigiofa  ima- 
gine, e  fu  quafi  un  prefagio  dell'  avvenire. 

Per  cento  e  ventotto  anni  in  circa  continuarono  gli  Eremiti  della 
Congregazione  di  Fiefole  a  polfeder  il  luogo  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie, finché  avendo  nel  giorno  VI.  di  Dicembre  dell'  anno  i(5(58.  (  co- 
me s'  è  detto)  il  Pontefice  Clemente  Nono  fciolta,ed  eftinta  tutta  la 
loro  Congregazione  ,  furono  tutti  i  di  lei  Monafteri ,  e  beni  afTegnati 
in  fuffidio  alla  Repubblica  di  Venezia  per  il  foftenimento  del  Regno 
di  Candia  invafo  da'  Turchi . 

Nello  ftelfo  tempo  ,  in  cui  reftò  eftinta  la  Religione  de'  Girolmìnì 
di  Fiefole^  viveva  fra  le  Cappuccine  di  Santa  Maria  del  Redentore, 
dette  di  San  Girolamo  ,  una  Vergine  d'  efimia  virtù  e  privilegiata  da 
Dio  con  abbondanza  di  grazie  ,  chiamata  Maria  Felice  ,  nata  in  Ve- 
nezia da  Glufeppe  Spinelli  ,  e  Barbara  Pizzeti  onefti  Conjugati  ,  per 
volere  de'  quali  ricevette  nel  Battefimo  il  nome  di  Bianca . 

Fece  ella  comparire  nelle  lue  azioni  fin  da'  fuoi  primi  anni  tanta 
inclinazione  per  la  virtù,  e  propenfioni  tanto  religiol'e,  che  ben  fi  ve- 
deva non  effer  ella  fatta  per  il  mondo  .  Contuttociò  per  ubbidire  a' 
fuoi  genitori  prefe  in  Ifpofo  un  onefto  e  pio  Giovane  per  nome  Lo- 
dovico Contenti  con  la  ferma  fiducia  in  Dio  ,  che  anche  nello  ftato 
di  matrimonio  avrebbe  potuto  confervarfi   Vergine  intatta  ,  quale  ap- 
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punto  defiderava  confacrarfi  a  Dio  .  Si  vide  ben  toflo ,  che  1'  acconfen- 
tire  a  quefto  Spofalizio  fu  in  Bianca  effetto  della  divina  previdenza  , 
perchè  1'  ottimo  Giovine   non  folo  acconfentì  nella  prima  fera  delle 
nozze  d'  offrir  unitamente  con  elTa  la  Virginità  a  Dio  ,  ma  guftando 
ad  efempio  della  fua  Spofa  le  dolcezze  della  virtù,  fi  diede  ad  aufteri- 
tà  sì  ecceflive ,  che  pregiudicò  alla  fua  fanità ,  e  nel  fiore  deli'  età  fua  ! 
fu  chiamato  da  Dio  alla  remunerazione  de'  giufti.  Sciolta  dunque  Bian- 
ca da  qualunque  foggezione,  e  vinte  con  coftanza  le  infidie  di  molti, 
che  prefi  dalla  fua  virtù  ,  e  dalle  fue  belle  qualità  1'  invitavano  alle  j 
feconde  nozze  ,  ritirofli  finalmente  nel  fopra  lodato  efemplar  Monafte-  j 
ro  delle  Cappuccine  ,  ove  fotto  il  nome  di  Maria  Felice  profefsò  la  | 
primiera  regola  di  San  Francefco  con  tal  fervore,  che  divenne  in  pò-  ' 
co  tempo  foggetto  di  ammirazione  a  tutta  quella  religiofa  Comunità  ^ 
La  umiltà  fincera,  e  profonda,  la  perfetta  mortificazione,  V  ubbidien- 
za cieca  ,  e  pronta  a'  comandi  de'  Superiori ,  e  tutte  T  altre  virtù  e- 
fercitate  da  lei  in  grado  d'  intera  perfezione  le   conciliarono  una  cosi 
alta  riputazione ,  eh'  era  acclamata  per  Santa  y  onde  con  rigorofe  pro- 
ve fu  efaminato  il  di  lei  fpirito,  e  riconofciuto  coi  più  vigorofi  efpe- 
rimenti  quanto  foffe  grande  la  coltanza  dell'eminente  di   lei  virtù. 
Frattanto  il  divino  Spirito  ,  che  aveva  gran  difegni  fopra  di  lei  ,  T 
andava  interiormente  eccitando  all'  erezione  d'  un  nuovo  Monaftero, 
in  cui  la  Serafica  Regola  fi  ofTervafTe  con  iffraordinario  rigore  :  perlo- 
chè  non  potendo  ella  refiftere  agi'  interni  impulfi  j  aprì  il  fuo  cuore 
così  al  Patriarca  Giovanni  Francefco  Morofini  ,  come  a  molti  divoti 
Nobili  Benefattori  del  Monaftero  .  QLiefti  ,  a'  quali  era  ben  nota  la 
Santità  di  Maria  Felice  allora  Abbadeffa  del  fuo  Monaftero  ,  pofero 
ogni  ftudio  per  rendere  efeguita  1'  ideata  imprefa,e  benedicendo  la  Di-, 
vina  Previdenza  per  mezzo  di  copiofe  elemofine  le  loro  diligenze,  fu 
ftabilito  a  nome  delle  Cappuccine  di  Santa  Maria  del   Redentore  nel 
giorno  VI.  di  Febbrajo  dell'  anno  i66p.  per  prezzo  di  XI.  mille  e 
cinquecento  feudi  Romani  1'  acquifto  del  vacuo  luogo  di  Santa  Maria 
bielle  Graxje .  Diedero  riguardevol   ajuto  per  la  compera  Catarina  Spi- 
nelli ,  Ventura  Sorella  della  Fondatrice  ,  e  la  Nobil  Matrona  Chiara 
Fofcarini  Duodo  ,   la  quale  pofcia  avendo  ftabilito  di  veftirfi  Cappuc- 
cina nel  nuovo  Monafliero  ,  per  Divina  difpofizione  fi  confacrò  a  Dio 
in  altro  Chioftro  ,  e  in  di  lei  luogo  con  ammirabile  rifoluzione  veftì 
r  abito  ,  e  profefsò  la  regola  auftera  di  San  Francefco  nella  Comunità 
delle  Grr.xje  la  di  lei  Madre  Marina  Tagliapietra  Fofcarini  ,  Matrona 
avanzata  nelle  virtù  non  meno,  che  negli  anni  ,  con  tal  rigor  d'  afti- 
nenza,  che  non  volle  effer  difpenfata  da'  cibi  quadragefimali  nè  meno 
nella  eflrema  fua  malattia  ;  onde  Dio  ne  fece  conofcer  il  merito  ,  al- 
lorché dopo  moxte  il  di  Isi  corpo  confumato  da'  digiuni  ,  e  dalle  in- 
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fermità  comparve  quafi  qual  d'  una  Giovane  Vergine  adorno  di  gra- 
zia e  bellezza . 

Due  anni  interi  s'  impiegarono  prima  ,  che  ftabilmenre  fi  potefìTero 
ridurre  1'  antiche  abitazioni  de'  Religiofi  Girolimini  all'ufo  di  povere 
Cappuccine,  e  finalmente  nel  mefe  di  Marzo  dell'anno  lóji.  vi  fu- 
rono introdotte  dieci  virtuofe  Vergini  ,  per  il  perfetto  ftabilimento 
delle  quali  già  nell'  anno  precedente  aveva  ottenuto  le  folite  Ecclefia-. 
fliche  facoltà  1'  Arcivefcovo  di  Cartagine  Lorenzo  Trotti,  allora  Nun- 
cio  Pontificio  in  Venezia  .  Per  efeguire  però  con  folennità  la  ftabili- 
ta  Fondazione,  portoffi  nel  giorno  XVII.  di  Marzo  dell'  anno  ló'Ji. 
il  fopra  lodato  Nuncio  Apoftolico  alla  Chiefa  delle  Cappuccine  di  San- 
ta Maria  del  Redentore,  e  letto  prima  il  decreto  Pontificio,  ordinò  a 
Maria  Felice,  e  ad  un'  altra  Monaca  di  nome  Maria  Orfola,  che  con 
titolo  ,  ed  autorità  d'  Abbadeffa  la  prima  ,  e  di  Vicaria  la  feconda 
doveflero  portarfi  a  gevernar  il  nuovo  Monaflero  fondato  nell'  Ifola  di 
Santa  Maria  delle  Grafie  .  Fu  defiinato  alla  funzione  di  quello  paffag- 
gio  il  proffimo  feftivo  giorno  di  San  Giufeppe ,  in  cui  accompagna- 
te da  moltifl^ime  Nobili  Matrone  ,  e  da  innumerabil  concorfo  di  po- 
polo le  due  Superiore  con  in  braccio  la  facra  imagine  del  Crocififlb 
paffarono  al  nuovo  Chioftro  nell'  Ifola  delle  Gra-^ie ,  e  portaronfi  diret- 
tamente alla  vecchia  Chiefa  per  adorarvi  il  Divin  Sacramento  ,  e  ve- 
nerar pofcia  la  prodigiofa  imagine  di  Noftra  Signora  ivi  religiofamente  cu- 
Ilodita .  Paffarono poicia all'altra  angufta  Chiefa  recentemente  eretta  fecon- 
do r  ufo della_Serafica povertà , ove  ritrovarono  veftite  d' ifpido  abito , e  cinte 
di  fune  le  dieci  fopra  lodate  Vergini  difpofte  con  tal  modeftia,  ed  in 
atto  così  divoto,  che  più  tofto  che  Donne,  Angeli  fembravano  in  car- 
ne umana  .  Quivi  fi  fermarono  tutte  in  orazione  ,  finché  arrivato  il 
Legato  Apoftolico  ritornarono  alla  Chiefa  maggiore  ,  ove  afcoltato  il 
Divin  Sacrificio  ricevettero  per  mano  del  Legato  medefimo  1'  Euca- 
rifiico  Sacramento  .  Introdotto  pofcia  ne'  nuovi  poveri  Chioftri  quel 
coro  d'  innocenti  Vergini,  e  letto  1'  Apofìiolico  diploma,  che  iftituiva 
in  eflì  la  Claufura  ,  1'  Arcivefcovo  Legato  confegnò  il  Luogo  alla  di- 
rezione e  cuftodia  dell'  eletta  Abbadeffa  ,  e  benedette  con  tenerezza  d' 
affetto  queir  Angeliche  Donne ,  parti  .  Nel  giorno  fufifeguente  all'  in- 
greflb  Maria  Felice  vefiì  le  dieci  donzelle  dell'  abito  Serafico ,  e  le  am- 
mife  pofcia  alla  profeffione,  prefcrivendo  al  loro  auftero  vivere  alcune 
coftituzioni  ,  le  quali  furono  poi  confermate  da  Luigi  Sagredo  prima, 
e  pofcia  da  Giovanni  Badoaro  Patriarchi  di  Venezia.  In  quefle  fra  gli 
altri  molti  aufteri  precetti  viene  ftabilito  un  perpetuo  cotidiano  digiu- 
ro,ed  una  aftinenza  dalle  carni,  e  da  latticinj ,  dovendo  nutrirfi  di  foli 
cibi  ftrettamenteQuarefimali  anche  ne' cafi  più  gravi  di  mortali  infermità . 
Sì  vide  ben  prefto  fiorire  un  generofo  fervore  di  fpirito  ,  e  la  più 
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edificante  regolarità  nella  nuova  Comunità  animata  dall'  efempio ,  e  dal- 
le iliruzioni  della  virtuofa  Fondatrice  ,  la  quale  dopo  undici  anni  di 
lodatiffimo  governo  coniumata  dalle  aufterità ,  e  dalle  fatiche  volò  agli 
ampleffi  del  Divino  fuo  Spofo  nel  giorno  XXIV.  di  Gennaro  dell* 
anno  i62)i.  feffantefimo  primo  dell'  età  fua . 

CHIESA  DI  S.  SALVATORE, 

DEGLI  INCURABILI,  OSPITALE. 

LE  pie  infmuazionl  di  San  Gaetano  Tiene  illuftre  Fondatore  de' 
Chierici  Regolari  eccitarono  la  criftiana  carità  di  alquanti  fedeli 
ad  iftituire  per  ricovero  de'  poveri  piagati  un  Ofpitale,  che  dalla  qua- 
lità degl'  Infermi  ivi  accolti  fu  detto  degli  Incurabili  .  La  prima  fab- 
brica fatta  circa  l'anno  1517.  riufci  di  angufta  e  poco  ftabile  fìruttura 
comecché  formata  di  tavole;  onde  convenne  pofcia  dilatarla  ,  allorché 
per  mali  epidemici  inforti  nella  Città  moltiplicoffi  il  concorfo  de'  mi- 
ferabili  ad  efler  ivi  ricoverati,  e  medicati.  Come  però  quanto  piìi  mol- 
tiplicavafi  il  numero  de'  poveri  bifognofi  di  cura  ,  altrettanto  andavan- 
fi  diminuendo  quelli,  che  dovevano  affiflerll  ,  così  fu  creduto  oppor- 
tuno r  introdur  nel  pio  luogo  Girolamo  Miani  ,  uomo  di  Apoflolica 
carità,  il  quale  infieme  con  alquanti  orfani  da  lui  raccolti  viveva  fan- 
tamente  in  una  cafa  contigua  all'  Ofpizio  di  San  Rocco  .  Accettò  di 
buon  animo  il  Sant'  uomo  1'  occafione  d'  efercitarfi  nel  fervi^io  degl* 
infermi,  ed  entrò  nell'  anno  1527.  accompagnato  da'  fuoi  Orfanelli  nell' 
Ofpitale,  ove  fervendo  con  fommo  fervore,  e  con  egual  diligenza  a 
que'  mefchini ,  reftituì,  ed  accrebbe  il  credito  del  pio  luogo  in  tal  ma- 
niera ,  che  non  meno  di  San  Gaetano  vien  riverito  come  Padre  ,  e 
Fondatore  del  caritatevole  Ofpizio  .  Oltre  quefti  illuflri  fervi  di  Dio, 
altri  pure  vi  furono  uomini  di  gran  fantità,  che  impiegarono  le  loro 
fatiche  nel  miniflero  degl'infermi,  fra' quali  deve  con  venerazione  fin- 
golarmente  noniinarfi  1'  Apoftolo  dell'  Indie  San  Francefco  Saverio,  che 
deftinato  nell'  anno  1537.  da  Sant'  Ignazio  infieme  con  altri  quattro 
de'  fuoi  compagni  a  fervir  agi'  infermi,  lambendo  con  portentofa  cari- 
tà le  fetide  piaghe  d'  un  miferabile  lo  redituì  alla  falute  .  Furono  per- 
ciò in  grata  riconofcenza  dell'  efemplar  carità  di  San  Francefco  Save- 
rio ,  e  della  benefica  fondazione  promoffa  da  San  Gaetano  ,  eretti  i  lo- 
ro fimolacri  in  un'  interior  Cappella  dell'  Ofpitale  ,  ed  eflendofi  oltre 
r  altre  caritatevoli  opere  fìabilita  anche  1'  annuale  medicatura  di  que- 
gli fciagurati ,  che  nell'  illecito  sfogo  di  lor  impudica  paffione  contrat- 
to avevano  un  meritato  male ,  furono  perciò  deftinati  ad  afcoltarne  le 
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confeflioni  li  Chierici  Regolari  figli  di  San  Gaetano,  e  ad  efortarli  con 
.1    fervorofi  fermoni  alla  penitenza  i  Sacerdoti  della  Compagnia  di  Gesù  , 
'    di  cui  fu  figlio  San  Francefco  Saverio  .  Anche  a  Sant'  Ignazio  Lojo- 
la,  il  quale  per  il  tempo,  che  dimorò  in  Venezia,   andò  miniftrando 
agi'  infermi  ora  in  quello  Ofpitale,  ora  nell'  altro  de   Derelitti  ,  fu  e- 
retto  un  Altare  nell'  Oratorio  fuperiore ,  in  cui  divoti  uomini  raduna- 
ti frequentano  i  lero  fpiricuali  efercizj. 
Il       Perchè  però  il  Beato  Girolamo  Miani  non  ancora  era  flato  elevato 
I!    air  onor  degli  Altari ,  nè  potevafi  ad  elfo  preftar  allora  verun  olTequio 
'    di  pubblico  culto  ,  credettero  i  Governatori  dar  un  contraffegno  di 
. ;    grata  riconofcenza  affegnando  a'  di  lui  figli  Chierici   Regolari  della 
ri    Congregazione  di  Somalca  la  fpiritual  direzione  dell'  Ofpitale  ,  in  cui 
;i    continuano  con  merito  gli  efempj  gloriofi  del  Santo  lor  Padre. 

Conila  anco  da  pubblici  documenti  ,  che  per  1'  affiftenza  dell'  infer- 
me, e  per  1'  educazione  dell'  Orfanelle  {labilità  vi  folTe  ne'  primi  prin- 
cipi del  luogo  una  Congregazione  di  dodici  Nobili  Governatrici  ,  T 
impiego  delle  quali  palsò  pofcia  interamente  alla  fola  Congregazione 
de'  Governatori  formata  di  Nobili,  e  di  Cittadini. 

Frattanto  la  prima  ftruttura  dell' Ofpitale  eretta,  come  s'è  detto, 
poveramente  di  tavole  cambioffi  per  la  pia  liberalità  di  Pietro  Conta- 
rini  Vefcovo  di  Paffo  in  un'  ampia  ,  e  ben  architettata  fabbrica  ,  nel 
di  cui  mezzo  fu  fabbricata  fui  difegno  del  Sanfovino  una  nobil  Chiefa 
confecrata  nel  giorno  XXV.  di  Novembre  dell'  anno  i<5oo.  da  Raffael- 
lo Inviziato  Vefcovo  del  Zante  fotto  l'invocazione  di  Gesù  Salvatore. 


CHIESA  DI  S.  GIO.  BATISTA, 

DE'  CATECUMENI,  CASA  PIA. 

AD  efempio  di  Sant'  Ignazio  Lojola  ,  il  quale  nell'  anno  1540. 
con  facoltà  ottenutane  dal  Pontefice  Paolo  III.  fondata  aveva  in 
Roma  la  cafa  de'  Catecumeni  ,  penfarono  alcuni  pii  uomini  di  nobile 
e  civile  condizione  d'  iftituire  anche  in  Venezia  un  fimil  luogo  a  rico- 
vero di  quegli  infedeli  ,  che  illuminati  dalla  Divina  Grazia  bramavano 
effer  iftruiti  nell'Evangeliche  verità  per  ottenere  il  Battefimo .  Comu- 
nicata dunque  la  pia  loro  idea  al  Patriarca  Vicenzo  Diedo ,  ed  anima- 
ti da  effo  ad  intraprender  1'  imprefa  ,  fi  unirono  infieme  in  numero  di 
fette  nel  giorno  XXI.  di  Ottobre  dell'  anno  1557.  P^^  difporne  i  prin- 
cipi »  ^  opportune  coftituzioni  ,  fra'  quali  fu  una  delle  principali  il 
non  accommiatar  dal  pio  ofpizio  i  Neofiti ,  fe  prima  non  fi  foffe  trovai- 
to  loro  impiego  valevole  a  foftentarli . 
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Ritrovofll  perciò  una  cafa  fuffìciente  nella  Parrocchia  de*  Santi  Er- 
rnagora,  e  Fortunato,  in  cui  nella  folennità  di  tutti  i  Santi  introdot- 
ti rurono  i  primi  Cacecumeni  con  applaufo  della  Città  ,  comecché  il 
Veneto  iftituto  s'  eftendeva  ad  accogliere  non  folo  gli  Ebrei ,  come  fa- 
ceva la  Cafa  di  Roma  ,  ma  ancora  quelli  ,  che  o  dalle  fuperftizioni 
Maomettane  ,  o  dallo  acciecamento  del  Paganefimo  cercavano  d'  elfer 
annumerati  a'  figli  della  Cattolica  Chiefa  .  A  fermezza  perpetua  di  sì 
pia  opera  reflò  poi  nell'  anno  fufleguente  ftabilica  una  Congregazione 
comporta  di  Ecclefiaftici  Nobili,  e  Cittadini,  i  quali  col  configlio,  e 
con  r  elemofine  dirlgeiTero,  e  foccoreffero  il  pio  luogo. 

Per  tredeci  anni  circa  abitarono  i  Catecumeni  ne]  primo  loro  affe- 
gnato  domicilio,  finché  effendofi  nell'  anno  1570.  per  occafione  della 
celebre  vittoria  ottenuta  da'  Principi  Criftiani  confederati  contro  1'  ar- 
mata Ottomana  aecrefciuto  di  molto  il  numero  di  quelli,  che  chiede- 
vano il  Battefimo,  fu  creduto  di  dover  acquiftare  al  loro  ricovero  un* 
abitazione  più  dilatata .  OfFertafi  dunque  1'  occafione  di  alcune  cafe  po- 
rte nella  Parrocchia  di  San  Gregorio,  ne  fu  con  1'  elemofine  de'  fedeli 
fatto  prima  1'  acquirto,  e  pofcia  eretto  un  capace  Ofpizio  ,  in  cui  di- 
moraffero  gli  uomini  divifi  dalle  femine  ,  feparando  1'  una  dall'  altra 
parte  1'  interporta  Chiefa  dedicata  al  nome  del  Precurfor  di  Crirto  San 
Giovanni  Batirta.  Fu  pofcia  il  pio  Ofpizio  rinovato  fin  da' fondamen» 
ti  neir  anno  172.7.  ed  aecrefciuto  di  fabbriche  opportune,  e  capaci. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA, 

DELLE  ZITTELLE,  CASA  PIA. 

Giunto  a  "Venezia  per  difTeminarvI  la  divina  parola  nell'  anno  1558. 
Benedetto  Palmio  infigne  Predicatore  della  Compagnia  di  Gesù 
fece  valere  la  forza  dell'  Apoftolico  fuo  zelo  primieramente  nella  Chie- 
fa dell'  Ofpitale  degl'  Incurabili  ,  e  pofcia  nella  Parrocchiale  de'  Santi 
Apertoli  procurando  a  tutto  sforzo  di  tradurre  gli  uomini  immerfi  nel 
lezzo  della  lafcivia  ad  una  fanta  purità  di  coftumi .  Per  ciò  più  facil- 
mente ottenere  ,  confiderando  quanto  pericolo  apporta{rero  a  fe  fteffe, 
ed  agli  altri  alcune  donzelle  ,  nelle  quali  erano  in  pari  grado  la  bel- 
lezza, e  la  povertà  ,  determinò  d'  indurre  e  nelle  pubbliche  prediche, 
e  ne'  privati  colloquj  la  pietà  de'  Veneziani  a  fondare  un  pio  luogo, 
ove  ricoverate  fi  ali mentaflero  tali  Vergini  pericolanti.  Benedilfe  Iddio 
le  fante  intenzioni  del  fervorofo  Sacerdote  ,  e  fin  da'  primi  giorni  del 
fuo  operare  raccolfe  qualche  numero  di  tanto  vaghe  quanto  povere  gio- 
vani da  lui  pofcia  affegnate  in  cuftodia  ad  onefte  ,  c  religiofe  matro- 
ne y 


E  Monajìeri  dì  Venezia .  553 
liCj,'  ma  accrefcendofi  il  numero  ,  perchè  1'  aggravio  alle  pie  raccogli- 
trici non  diveniffe  eccedente  ,  prefe  a  pigione  nella  Contrada  di  San 
Marziale  una  cafa  ,  in  cui  per  Tedici  meli  dimorarono  le  raccolte  fan- 
ciulle. Aumentandofi  pofcia  col  numero  delle  figlie  anche  le  caritate- 
voli offerte  de' fedeli,  fu  nell'  Ifola  della  Giadecca  acquiftato  un  fito, 
e  fabbricato  un  ampio  con  ferva  torio  ,  in  cui  nell'  anno  i5(5i.  ricevuta 
prima  dal  Patriarca  Giovanni  T'revifano  la  benedizione ,  entrarono  qua- 
ranta Vergini ,  dilatandofene  pofcia  in  progreflb  con  la  Divina  affiften* 
za  di  molto  il  numero. 

Contigua  alle  abitazioni  del  pio  ricetto  fu  fabbricata  una  non  molto 
ampia,  ma  ben  ideata  Chiefa  con  facciata  di  marmo  fui  modello  d' 
Andrea  Palladio,  che  fu  pofcia  nel  giorno  Vili,  di  Maggio  dell'  an- 
no 1588.  da  Francefco  Barbaro  Arcivefcovo  di  Tiro  ,  e  Patriarca  e- 
letto  d'  Aquileja  con  fediva  pompa  confecrata  fotto  T  invocazione  e 
titolo  di  Maria  Vergine  prefentata  al  Tempio .  La  direzione  della  pia 
opera  è  raccomandata  a  due  differenti  Congregazioni  1'  una  di  fole  ma- 
trone Nobili  ,  che  con  lodevole  diligenza  ibprintendono  alla  buona  e- 
ducazione  delle  figlie,  l'altra  comporta  in  egual  numero  di  Sacerdoti, 
di  Nobili,  e  di  Cittadini,  preifo  della  quale  è  anco  1'  animi  nitrazione 
economica  del  caritatevole  Confervatorio . 


CHIESA  DI  SANTA  MARIA 

DEL  SOCCORSO,  CASA  PIA, 

C Riamata  da  una  troppo  lubrica  vita  per  impulfo  della  Divina  Mi- 
fericordia  ad  un  perfetto  ravvedimento  Veronica  Franco  ,  donna 
Veneziana  affai  rinomata  a'  fuoi  tempi  non  meno  per  la  fua  venuftà, 
cagione  principale  de' fuoi  inciampi,  che  per  la  fua  letteratura  ,  cre- 
dette di  dover  dar  a  Dio  un  compenfo  de'  fuoi  falli  procurando  d'  a- 
gevolare  ad  altre  la  maniera  di  ridurfi  alla  firada  della  falute.  Veden- 
do dunque  quanto  dilatato  foffe  il  numero  di  femine  allacciate  dal  De- 
monio ne'  fordidi  piaceri  del  fenfo ,  intraprefe  nell'  anno  1578.  la  fon- 
dazione d'  un  pio  luogo  a  loro  ricovero  .  Comunicato  il  fuo  penfiere 
ad  alcuni  divoti  Nobili,  ed  afficurata  di  loro  affiftenza ,  prefe  a  pigio- 
ne una  cala  affai  fufficiente  prefìb  la  Chiefa  de'  Chierici  Regolari,  det- 
ti Teatini,  nella  quale  raccolfe  molte  miferabili  traviate  per  educarle 
ne'  feniimenti  di  Criftiana  penitenza,  fupplendo  con  le  fue  ,  e  con  T 
elemofìne  de'  Fedeli  al  biibgnevole  per  il  loro  mantenimento  .  Fu  ri- 
cevuta con  applaufo  di  ogni  ordine  della  Città  una  sì  lodevole  impre- 
fa,  e  dilatati  i  caritatevoli  aggetti,  fu  fiabilito  di  ricevere  in  quel  ri- 
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tiro  anco  quelle  infelici  maritate,  che  per  la  fcorretta  vita  de*  lor  ma- 
riti erano  in  manifeflo  pericolo  di  perdizione.  Crefcendo  dunque  il  nu- 
mero delle  ricovrate  ,  fi  pensò  di  mutar  1'  abitazione  refa  troppo  ri- 
ftretca  in  una  più  capace  contigua  alla  Cattedrale  di  Cartello,  ove  pe- 
rò per  la  qualità  del  fito  troppo  efporto  a'  pericoli  per  poco  tempo  fi 
fermarono.  Si  offrì  frattanto  1'  opportunità  d'  un  luogo  più  dilatato  po- 
fto  nella  Parrocchia  di  San  Raffaele,  ove  i  Protettori  della  pia  opera 
nell'anno  1581.  le  fiffarono  rtabile  pernìanenza  .  furono  pofcia  eftefe 
prudenti  coftituzioni  per  il  governo  del  luogo,  ed  irtituite  due  Congre- 
gazioni, r  una  comporta  di  Nobili,  e  di  Cittadini  ,  1'  altra  di  Nobili 
Matrone,  ma  querta  feconda  ebbe  la  breve  durata  di  foli  tre  anni. 

Favorì  pofcia  la  Divina  Providenza  con  1'  elemofine  de'  Fedeli  1'  a- 
vanzamento  del  pio  Confervatorio ,  in  cui  fu  rtabilito  ,  che  le  donne 
raccolte  vi  fi  alimentaffero  ,  finché  o  fortero  da  Dio  chiamate  a  fervir- 
lo  in  qualche  Monartero,  o  aveffero  l'incontro  di  qualche  onefto  Ma- 
trimonio .  Per  la  rteffa  aflìrtenza  del  Divin  ajuto  poterono  pofcia  i 
Governatori  comprar  le  cafe  prima  prefe  a  pigione,  e  ridurle  con  nuo- 
va fabbrica  più  ftabili ,  e  più  adattate  all'  irtituto  ,  avutane  prima  la 
facoltà  dal  Maggior  Configlio  con  Decreto  emanato  nel  giorno  XI.  di 
Gennaro  dell'  anno  iSp^.  Ottenuta  pofcia  nel  giorno  XX.  del  fuffe- 
guente  Marzo  la  Ecclefiartica  permiffione  dal  Patriarca  Lorenzo  Priu- 
Ji ,  fi  cominciò  ad  inalzare  la  Chiefa  non  grande,  ma  ben  ornata,  la 
quale  poi  ridotta  a  perfezione  fu  nel  giorno  III.  di  Novembre  dell' 
anno  i6og.  da  Lorenzo  Prezzato  Vefcovo  di  Chioggia  confacrata  a 
Dio  fotto  r  invocazione  di  Maria  Verdine  Affunta  in  Cielo. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 

DEL  LAI^ZERETTO  VECCHIO. 

Quantunque  fia  ora  a  noi  ignoto  in  qual  tempo  gli  Eremiti  reli- 
giofi  dell'  Ordine  di  Sant'  Agortino  foffero  introdotti  nel  poffeffo 
dell'  Ifola  chiamata  col  titolo  di  Santa  Maria  di  Nazareth  ,  contutto- 
ciò  è  verifimile  che  foffe  lor  conceduta  ne'  principj  del  fecolo  XIII, 
leggendofi  in  un  antico,  ed  autentico  documento,  che  Pietro  Pino  Ve- 
fcovo di  Cajlello  nel  mefe  di  Maggio  delP  anno  iz^p.  ad  ijian^a  e  ri- 
chiejìa  del  Priore ,  e  de  Frati  Eremitani  di  Santa  Maria  di  'Nazareth 
benedice  la  prima  pietra  ,  e  la  pofe  nel  luogo  ,  ove  abitavano  li  detti 
Frati  ,  e  dove  difegnavano  di  fabbricar  una  Chiefa  di  Dioy  e  della  Bea» 
ta  Maria  Vergine. 

Fu  dertinato  Priore  al  governo  di  querto  Convento  nell'  anno  142 1. 

Ga- 


E  Monajlerì  di  Veììexja.  555 
Gabriele  Garofoli  da  Spoleto  ,  uomo  di  (ingoiare  virtìi  ,  dalla  di  cui 
riputazione  tratti  quattro  Giovani  riguardevoli  per  la  loro  nobiltà,  ed 
anche  più  per  la  loro  pietà,  vollero  venire  nell'  Ifola  per  mecterfi  fot- 
to  la  di  lui  direzione.  Furono  quelli  Andrea  Bondumiero  ,  fatto  po- 
fcia  Patriarca  di  Venezia,  Michiele  Morofini ,  Filippo  Paruta  ,  eletto 
dappoi  Arcivefcovo  di  Candia,  e  Francefco  Contarini,  i  quali  avendo 
poco  prima  afTunto  1'  abito  l'ecokre  Ecclefiaftico,  afoirando  a  maggior 
perfezione  di  ftato,  ririraronfi  a  vivere  in  dipendenza  dal  governo  del 
fopra  lodato  Priore  Gabriele,  il  quale  allora  fenza  verun  compagno  a- 
bitava  in  quell'  Ifola  ritirato.  Mentre  però  ivi  attendevano  ad  iftruir- 
fì  ne'  doveri  della  vita  fpirituale  gli  ottimi  giovani  ,  accadde  ,  che  la 
Città  di  Venezia  fu  attaccata  da  una  feroce  peftilenza  ,  per  cui  periva 
ogni  giorno  quantità  grande  di  Cittadini  .  Che  però  la  prudenza  del 
Senato  attenta  alla  polTibile  prefervazione  de'  fani  ftabili  (  col  confi- 
glio anche  di  San  Bernardino  dì  Siena,  come  leggefi  nella  di  lui  vi- 
ta }  che  gì'  infermi  infetti  di  pelle  doveflero  elfer  condotti  ,  e  curati 
in  qualche  luogo  capace,  e  remoto  dall'  abitato  .  La  più  opportuna  a 
ciò  fu  creduta  1'  Ifola  di  Santa  Maria  di  Nazareth  ,  comecché  di  am- 
pio circuito  ,  e  lontana  per  molto  tratto  dalla  Città  ,  e  con  decreto 
del  Senato  fu  affegnata  per  Ofpitale  a  que'  miferabili ,  che  languivano 
con  pericolo  degli  altri  nell'  infermità  contagiofa  . 

Dopo  fìabilita  la  caritatevole  aìfegnazione  del  luogo  ,  il  Prior  Ga- 
briele infieme  coi  nobili  fuoi  Novizj,  che  non  avevano  per  anche  pro- 
telTata  veruna  regola ,  ritiroffi  nel  Monaftero  di  San  Daniele  in  Monte 
della  Diocefi  Padovana,  donde  pofcia  unitamente  tutti  palTarono  all'  I- 
fola  di  Santo  Spirito  nelle  Lagune  Venete  ,  ed  ivi  fotto  la  regola  di 
Sant'  Agoftino  {  già  profeffata  da  efll  nel  fuddetto  Monaftero  di  San 
Daniele  )  veftirono  1'  abito  di  Canonici  Regolari,  iflituendo  (  come  lì 
è  detto  altrove  )  la  Congregazione  di  Santo  Spirito  di  Venezia  .  Il 
Prior  Gabriele  però  dopo  aver  per  qualche  tempo  veftito  1'  abito  di 
Canonico  Regolare  ritornò  fra' llioi  Agoftiniani ,  e  fu  pofcia  dichiara- 
to Vefcovo  dì  Nocerra. 

Ceffata  pofcia  1' occafione  della  pelle,  e  riflettendo  il  Senato  ,  che 
ne'  tempi  remoti  per  la  lontanza  dell'  Ifola  erano  nati  fra  que'  Reli- 
oiofi  alcuni  difordini  di  grave  fcandalo  ,  onde  il  Monaflero  era  ri  mallo 
voto ,  ed  abbandonato  alla  fola  cuflodia  del  Priore  ,  pensò  di  affegna- 
re  la  Chiefa ,  e  le  abitazioni  ad  un  più  caritatevole  ufo  ,  iflituendovi 
un  Ofpitale.  Fu  d'  uopo  perciò  di  ricorrere  alla  fuprema  autorità  del 
Pontefice  Eugenio  IV.  dal  quale  con  Apollolico  Diploma  nel  giorno 
primo  di  Giugno  dell'  anno  I43<5.  furono  foppreflì  nel  Monafi:ero  ftef- 
fo  r  Ordine  di  Sant'  Agofì:ino  ,  e  la  denominazione  di  Nazareth  ,  e 
prefcritta  1'  erezione  d'  un  Ofpitale  fotto  il  titolo  già  anche  per  1'  a- 

A  a  a  a    z  van- 
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vanti  adoperato  nello  fteflb  luogo  (  come  fi  rileva  da  vecchi  documen- 
ti )  di  Santa  Maria  Stella  del  Cielo  ^  la  di  cui  folennità  affegnata  fof- 
fe  lecondo  1'  antico  ufo  al  g_iorno  fedivo  dell'  Annunziazione  di  No- 
flra  Signora.  Reftò  anche  ftabilito  nello  fteffo  diploma,  che  1'  Ofpita- 
le  fteffo  dovelfe  in  due  parti  dividerfi  y  onde  in  una  gli  uomini  ,  nell' 
altra  le  donne  vivefTero  in  perfetta  leparazione .  Al  Priore,  che  fu  di- 
chiarato Superiore  del  luogo,  a'  facerdoti,  ed  a'  miniftri  ,  che  ivi  alla 
cura  degl'infermi  alTifteffero,  fu  conceduto  il  conrraffegno  d'  una  bian- 
ca ftella ,  che  dovevano  portar  affilfa  al  petto ,  e  furono  ftabilite  oppor- 
tune regole  per  la  buona  direzione  del  pio  Ofpizio. 

Probabile  cofa  è  ,  che  1'  Ofpitale  o  non  reftalfe  fecondo  gli  ordini 
apporti  perfettamente  iftituito,  o  pure  avelTe  breve  durata.  Imperocché 
efiendo  indifpenfabilmente  necelTario  un   luogo   all'  accoglimento  de' 
viandanti,  che  provengono  dall'  Oriente  ,  acciocché  colla  ftabilita  con-  , 
fumacia  afficurino  la  Città  da'  pericoli,  il  Senato  decretò,  che  in  queH'  j 
Ifola  difpofle  foffero  le  opportune  abitazioni  per  tali  alloggi  .  Fu  per-  I 
ciò  determinato  il  Lazzeretto,  e  vi  fi  aggiunfe  il  titolo  di  vecchio,  i 
allorché  per  maggior  comodo  degli  efpurghi  detle  merci,  e  del  ricove-  ■ 
ro  delle  milizie  ioggette  a  contumacia  fabbricoffi  per  ordine  pubblico 
in  altra  remota  Ifola  ,  la  quale  era  di  ragione  del  Monaftero  di  San 
Giorgio  Maggiore,  nell'anno  I4<58.  un  altro  Lazzeretto,  che  per  di- 
ftinguerfi  da  quello  di  più  antica  iftituzione  fu  chiamato  La^^erstto  nuo» 
rvo .  I 

Rinovaronfi  nell'  anno  I5<55.  le  fabbriche  già  refe  rovinofe  del  Laz-  ' 
zeretto  vecchio,  e  nell'  anno  iyi6.  fu  eretto  nella  Chiefa  ,  in  cui  e- 
ravi  un  folo  altare  di  legno,  altro  nobile  altare  di  marmo  dedicato  a 
ISloftra  Signora  della  Salute,  e  pochi  anni  dopo  aggiunti  vi  furono  al- 
tri due  altari  fotto  1'  invocazione  de'  due  Santi  protettori  contro  la 
pelle  Sebaftiano  Martire  ,  e  Rocco  ConfelTore  ;  nel  qual  incontro  co- 
mandò il  Senato,  che  agsiunta  foffe  nell'  Altare  di  San  Sebaftiano  1' 
imagine  di  San  Bernardino  di  Siena  ,  in  grata  memoria  degli  eccita- 
menti dati  da  elfo  per  lo  flabilimento  del  luogo . 


NO- 
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NOTIZIA  DELLA 

CHIESA  DI   SANT'  ESAIA, 

NON  PIÙ'  ESISTENTE  IN  VENEZIA. 

NOn  crederei  di  aver  tutta  efibita  la  Storia  delle  Chiefe  di  Vene- 
zia, fe  non  deflì  notizia  anche  di  una  Chiefa  efiftente  in  Vene- 
zia già  nel  fecolo  XII.  e  che  più  non  efifte ,  ed  è  quella  di  Sant'  E- 
faia.  Si  fcoprì  quefta  in  occafione  ,  che  fi  raccolfero  alcune  carte  ne- 
glette in  uno  de'  più  ragguardevoli  Monafteri  .  Ci  rapportano  effe  re- 
plicatamente  il  nome  di  quefta  fconofciuta  Chiefa  in  due  luoghi  di  un 
latino  iftromento  di  cauzione  ,  o  fia  confeffo  di  pagamento  ricevuto 
dell'  anno  ii2p.  Nel  primo  fi  legge  il  nome  di  Aliprando  di  Pilani- 
ga  della  contrada  di  Sant'  Efaia  :  nel  fecondo  s'  incontrano  i  nomi  di 
Domenico  Luvizo,  e  di  Domenico  Pellizaro  ,  abitanti  pur  effi  nella 
contrada  di  Sant' Efaia.  Che  fia  tal  atto  feguito  in  Venezia  lo  dichia- 
ra la  parola  Rivoalto  efprimente  il  luogo  ,  in  cui  diceli  effer  feguito.- 
prafli  effendo  allora  degl' iflromenti ,  fecondo  la  opinione  degli  eruditi, 
il  nominare  Rialto  in  luogo  di  Venezia.  Che  poi  tal  Chiefa  aveffq  la 
fua  contrada  ,  o  vogliamo  dire  foffe  Parrocchia  ,  ne  dà  qualche  fon- 
damento la  voce  de  confinio  apportata  nello  fteflb  iflromento  ,  cui  fi- 
gnificare  contrada  fi  deduce  dal  comun  fentimento  ,  che  dà  tal  nozio- 
ne a  quefta  voce .  Nuovo  lume  accrefce  a  quefta  Chiefa  il  celebre  li- 
bro manofcriito  intitolato:  Codex  Publicontm  :  ove  recafi  un  altro  lati- 
no  iftromento  di  quietanza  del  iOf?2.  in  cui  fi  nomina  la  detta  Chie- 
fa di  Sant'  Efaia  ,  nominandofi  un  certo  Gofmiro  Molino  dimorante 
nella  contrada  di  Sant'  Efaia  .  Ni  uno  parimente  dubiterà  effere  ftata 
quefta  Chiefa  in  Venezia,  fe  fia  che  rifletta  ,  oltre  al  ritrovarfi  anche 
qui  il  nome  di  Rialto  fuddetto  ,  aver  abitato  nel  di  lei  diftretto  una 
Famiglia  Patrizia ,  e  di  condizion  riguardevole  ,  come  fi  dinota  dalla 
parola  majore  appofta  nel  riferito  iftromento  al  nome  di  Domenico  Mo>. 
lino,  Padre  del  fopraccennato  Gofmiro  :  la  qual  parola  foleva  ufarft 
per  diftinguere  quelle  cafe,  che  fra  le  altre  di  una  fteffa  Famiglia  fa» 
cevano  la  principale  figura  :  lo  che  comprovafi  anche  dall'  ivi  fcriverfi 
Dome«ico  Molino  cognato  di  Fiorenzo  Flabianico  ,  o  fia  Flabanico , 
Famiglia  allora  delle  più  illuftri  nella  Nobiltà  Veneziana  .  E  in  fatti 
è  colà  probabile,  che  fia  ftata  a  Sant'  Efaia  eretta  una  Chiefa  in  una 
Città,  dove  furono  fabbricati  Tempj  ,  e  Monafteri  a  tanti  Santi  dell' 
Antico  Teftamento;  a  S.  Giobbe,  a  S.  Mosè ,  a  S.  Samuele,  a  S.  Gè- 
remia,  a  S.  Daniele. 

Ben- 
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Benché  non  però  come  nel  primo  iftromento,  cosi  nel  fecondo  ci  fi 
prefenti  la  voce  de  confinio  ,  che  come  fopra  avvertimmo  ,  può  fai* 
prendere  per  Parrocchiale  tal  Chiefa/  pure  non  voglio  ciò  di  effa  af- 
ferire  afTolutamente ,  e  con  piena  certezza,  regi  fi  rate  e  (Tendo  quelle  pa- 
role de  confinio  SanHa  Scholajìica.'  alla  Chiefa  de'  Santi  Filippo,  e  Gia- 
como/ e  pure  1'  antica  ora  diroccata  Chiefa  di  Santa  Scolaftica  non  fu 
mai  Parrocchia,  ma  folamente  Cappella,  o  picciola  Chiefa  de'  Monaci 
di  S.  Felice  di  Ammiano  unita  alla  fuddetta  Chiefa  de'  Santi  Filippo, 
e  Giacomo  di  loro  giurifdizione  ,  prelfo  la  quale  avevano  anticamente 
il  loro  Ofpizio  ,  divenuto  pofcia  lor  Monaftero  dopo  la  fommerfione 
dell'infelice  Ifola  di  Ammiano. 

Ora  palTando  al  fico  di  efla  Chiefa  ,  fe  con  tali  lumi  fi  può  dar 
qualche  paflb  ulteriore,  e  fe  luogo  aver  devono  le  congetture,  io  cre- 
derei, che  folTe  ella  polla  nel  luogo,  ove  prefentemente  forge  la  Chie- 
fa di  Sant'  Euftachio  ,  detta  volgarmente  San  Stae  ,  o  all'  intomo  di 
quei  lìti  .  Ciò  che  m'  induce  a  così  penfare  fi  è  che  prima  dell'  anno 
logi.  in  cui  nominafi  la  Chiefa  di  Sant'  Efala  ,  non  fu  mai  nomina- 
ta da  documento,  o  da  Scrittore  veruno  la  Chiefa  di  Sant'  Euftachio, 
la  di  cui  prima  menzione  vien  fatta  nell'  anno  1128.  antecedente  ap- 
punto all'  anno ,  in  cui  vien  nominata  la  Chiefa  di  Sant'  Efaia  nell* 
iftromento  da  me  in  primo  luogo  recato  .  Non  è  difficile  il  credere, 
che  quantunque  chiamata  col  nome  di  due  diverfi  Santi  una  fola  folfe 
la  Chiefa  .  Imperciocché  di  ciò  frequenti  ne  abbiamo  gli  efempj  ne* 
documenti  Veneti .  La  Chiefa  di  Sane'  Ubaldo  negli  fteffi  anni  fu  det- 
ta ora  di  Sant'  Ubaldo,  ora  di  Sant'  Agata;  quella  di  S.  Samuele  ora 
di  S.  Matteo,  ora  di  S.Samuele,,  quella  di  S.  Secondo  ora  di  Sant'  E- 
rafmo,  ora  di  S.  Secondo  y  e  così  molte  altre  ,  che  fi  omettono  per 
brevità.  Nò  1'  uno  Santo  ,  nè  1'  altro  viene  nominato  dal  Dandolo  nel- 
la defcrizione  dell'incendio,  dal  quale  nell'  anno  1105.  furono  confu- 
mate tutte  le  Chiefe,  e  tutte  intere  le  Parrocchie  di  Rialto.*  ma  non 
faprei  però  alferire  ,  fe  il  non  aver  nominata  quefl:a  Chiefa  folTe  per 
omiffione  dello  Scrittore,  o  pure  per  elTer  effa  fiata  felicemente  prefer- 
vata  nella  comune  difgrazia  delle  vicine  contrade . 

Se  non  che  quello,  che  può  dirfi  per  femplice  congettura  fi  è  ,  che 
forfè  quefiia  Chiefa  allora  denominata  di  Sant'  Efaia  fia  pofcia  palTata 
sd  altro  titolo,  e  che  per  la  trafcuratezza  di  que'  tempi  pieni  di  ne- 
gligenza, e  d' ignora n/.a  fiafi  dell'antico  nome  perduta  ogni  memoria. 
Così  la  Chiefa  di  Sant'Ubaldo  chiamavafi  prima  di  Sant'  Agata;  quel- 
la di  S.  Leone  portava  il  nome  di  Santa  Caterina  ;  quella  di  S.  Sa- 
muele era  comunemente  detta  di  S.  Matteo,  e  molte  altre  collo  fcor- 
rere  degli  anni  palfarono  da  uno  ad  altro  nome  di  Santo  Titolare. 
Benché  di  ciò  abbiamo  qualche  fondamento  ,  non  che  femplice  con- 
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gettura.  Nella  ftefla  fentenza  del  celebre  Codice,  dove  all'anno  1092. 
ii  nomina  Gofmiro  Molino  del  confine  di  Sant'  Efaia,  nominanfi  pure 
agli  anni  1128.  e  1170.  Gonzo  ed  Ottone  del  confine  di  Sant'  Eu- 
fìachio  eredi  ,  e  nipoti  del  iuddetto  Goimiro  .  Io  non  altro  di  più 
cerco  in  quefta  materia  •  lalcio  rintracciare  il  refto  agli  eruditi  ► 
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CHIESE,  E  MONASTERI 

D  I 

TORCELLO- 

CHIESA    DI    S.  MARIA. 

CATTEDRALE. 

Ltlno  ,  Città  già  celebre  nell'  antica  Provincia 
della  Venezia  terreftre  ,  viene  fituato  da  Plinio  , 
e  Tolomeo  nella  decima  regione  dell'  Italia  ,  e  ■ 
di  efTo  fanno  menzione  nelle  loro  Storie  Vellejo  Pa- 
terculo  ,  e  Cornelio  Tacito.  Convertito  dal  Gentilefi- 
mo  alla  Fede  Cattolica  fu  decorato  con  la  Sede  Ve- 
fcovile  ,  e  annovera  fra'  fuoi  Vefcovi  Sane'  Eliodoro, 
che  ne  divenne  pofcia  principal  Protettore.  Soggiacque  agi'  Imperado- 
ri  Romani  finché  ufcito  della  Pannonia  il  fiero  Re  Attila  con  un  e- 
fercito  di  Unni  inondò  1'  Italia  ,  diftruggendone  le  più  illuftri  Città  , 
e  fra  quefte  Aitino,  donde  ne  fuggirono  nell'anno  452.  i  principali 
Cittadini  ricovrando  le  loro  famiglie  nelle  contigue  lagune  ,  ove  fi 
credettero  in  falvo  dal  furore  de'  Barbari  .  Quivi  in  fel  principali  I- 
folette  fermarono  la  loro  abitazione,  chiamandole  coi  nomi  delle  por- 
re di  lor  patria  Torcello  ,  Mazorbo ,  Burano ,  Murano  ,  Ammiano,  e 
Cofìanziaco .  Partito  pofcia  d'  Italia  ,  e  poco  dopo  morto  il  terribile 
flagello  di  Dio,  ritornò  I3  maggior  parte  degli  Altinati  a  ridonarfi  al- 
la lor  patria ,  rialzandola  dalle  rovine,  finché  rinovatefi  nell'anno  6^$. 
le  feroci  incurfioni  fotto  Rotario  Re  de'  Longobardi  nemico  dichiara- 
to del  nome,  e  dell'  Impero  Romano  ,  gli  Altinefi  ,  che  già  per  tra- 
dizione de'  loro  Antenati  apprefo  avevano  quanto  lor  folfe  riulcito  fi- 
curo  il  ricovero  delle  Lagune,  quivi  fotto  la  direzione  di  Paolo  loro 
Vefcovo  fi  condufiero,  feco  trafportando  quanto  aveano  di  preziofo,e 
principalmente  le  Reliquie  delle  lor  Chiefe,  ch'erano  i  corpi  de'  San- 
ti Teonifto,  Tabra  ,  e  Tabrata  Martiri,  Eliodoro  Vefcovo  ,  e  Libe- 
rale ConfelTore  ,  infieme  col  braccio  di  San  Giacomo  Maggiore  Apo- 
fiolo,  ed  il  refiante  del  teforo  Ecclefiaftico  con  le  ricchezze  de'  Citta-, 
dini . 

I.  Sta- 
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I.  Stabilì  11  Vefcovo  Paolo  la  fua  fede  in  Torcello ,  ove  anche  de- 
ftinò  il  Tuo  per  la  nuova  Cattedrale;  ma  prevenuto  dalla  morte  pochi 
inefi  dopo  il  fuo  arrivo  ne  lafciò  la  cura  dell'  erezione  al  fuo  fuccef- 
fore  ,  che  fu 

II.  Mauro,  o,  come  Io  chiama  il  Dandolo,  Maurizio,  il  quale  do- 
po aver  per  autorità  di  Severino  Papa  coli'  affenfo  del  Patriarca  Gra- 
defe  fiflata  perpetua  in  Torcello  la  fua  dimora,  oltre  la  Chiefa  Catte- 
drale, ereffe  per  divina  rivelazione  circa  1'  anno  6^0.  molte  Chiefe 
ne'  diverfi  fui  della  nuova  fua  diocefi. 

In  una  lettera  Sinodale  del  Papa  Sant'  Agatone  inferita  negli  atti 
del  Concilio  di  Coftantinopoli  convocato  nell'  anno  ^80.  leggefi  il  no- 
me di  Paolo  Vefcovo  di  Aitino  in  effa  lettera  fottofcritto  ,  il  quale 
certamente  ,è  diverfo  dal  fopraddetto  Paolo  ,  che  mori  circa  1'  anno 
6^0.  onde  queft'  altro  Paolo  dovrebbe  nella  ferie  de'  Vefcovi  coUocarfi 
fra  Giuliano,  e  Diodato  Vefcovi  y  fe  pure  ,  il  che  è  piti  verifimile  , 
non  fiafi  per  errore  trafcritto  dalla  lettera  Sinodale  il  nome  della 
Klhiefa  Altinate  in  vece  d'  altra  confimile  ,  come  fi  legge  nell'  Indice 
de'  Concilj  dell'  Arduino  Agnello  Vefcovo  Torcellano  ,  o  Torcellino 
all'  anno  487.  che  vai  a  dire  più  di  un  fecolo  avanti  che  in  Torcello 
vi  foffe  Vefcovo.  La  meno  incerta  ferie  dunque  de' Vefcovi  Torcella- 
ni  è  la  feouente. 

III.  Succeffe  a  Mauro  nel  Vefcovado  Gmliano  ,  che  nel  lungo  cor- 
fo  del  fuo  Vefcovado  vide  accrefcerfi  il  decoro  della  fua  Diocefe  con 
la  fabbrica  di  nuove  Chiefe. 

IV.  Diodato  ,  o  fia  Adeodato  Vefcovo  dopo  di  Mauro  abbellì ,  e 
perfezionò  la  fua  Cattedrale  ,  dedicandola  alla  Vergine  Santiffima  fot- 
te il  titolo  di  fua  AfTunzione  ,  ed  in  elTa  onorevolmente  collocando 
le  Sacre  Reliquie  trafportate  da  Aitino. 

V.  Guitonio  vien  enunziato  dall'  Ughello  nella  ferie  de'  Vefcovi 
Torcellani  dopo  Adeodato  y  ma  di  elfo  non  fanno  menzione  veruna 
uè  il  Dandolo  ,  nè  l' altra  più  antica  accuratiffima  Cronaca  comu- 
nemente ,  come  dicemmo  di  fopra  ,  attribuita  a  Giovanni  Sagomi- 
no. 

VI.  Onorio  o  fia  Onorato  fatto  Vefcovo  circa  1'  anno  724. 

VII.  Vitale  omefib  dall'  Unghello  reffe  il  Vefcovado  di  Torcello  , 
come  fcrive  la  Cronaca  del  Sagomino  ,  nove  anni  e  fei  mefi  ,  e  per 
quanto  confta  da  documenti  ,  fu  T  ultimo  ,  che  fi  diceffe  Vefcovo 
Altinate  ,  mentre  i  Vefcovi  di  lui  fucceflbri  furono  chiamati  Torcel- 
lenfi  ,  o  Torcellani . 

Vili.  Severo  Vefcovo  di  Torcello. 

IX.  Domenico  ,  il  ^  quale  dopo  aver  retta  per  alquanto  tempo  14 
Chiefa  Torcellana  fi  ritirò  a  fervir  Dio  in  un  Monaflero. 

B  b  b  b  X. 
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X.  Giovanni  nominato  nella  Cronaca  del  Sagomino,  in  vece  del 
quale  1'  Ughello  ripone  Giufto  figlio  d'  Angelo  Parceclpazio  Doge 
contra  1'  aflerzione  del  Dandolo  ,  che  fcrive  aver  avuto  Angelo  due 
foli  figli  ambedue  poicia  Dogi. 

XI.  Adeodato  di  quefto  nome  fecondo  ,  uccifTo  apprelTo  Aitino  da 
due  fuoi  fervi ,  i  quali  pofcia  per  ordine  del  Doge  furono  attaccati  al- 
le forche. 

XII.  Senatore  Aquilejefe  morì  circa  T  anno  874. 

XIII.  Domenico  IL  Caloprino  figlio  di  Leone ,  Abbate  del  Monaftero 
di  Aitino  ,  e  già  Monaco  di  Sane'  Ilario  per  averfi  volontariamente 
refo  Eunucho  fu  fcomunicato  da  Pietro  Marturio  Patriarca  di  Gra- 
do, che  ricusò  anco  o'  alTentire  alla  di  lui  elezione  in  Vefcovo  di 
Torcello ,  e  di  confecrarlo  .  Inforte  perciò  inimicizie  fra  effo  Patriar- 
ca ,  ed  il  Doge  Orfo  Parcecipazio  ,  furono  pofcia  riconciliati  a  condi- 
zione,  che  Domenico  non  fofle  confecrato  Vefcovo,  finché  Pietro  Pa- 
triarca vivefTe ,  ma  godeffe  però  delle  rendite  della  fua  Chiefa  .  Morto 
pofcia  il  Patriarca,  ed  eletto  in  di  lui  luogo  Vettore  Pariecipazio , 
ordinò  benché  di  mal  grado  1'  Abbate  Domenico  in  Vefcovo  di  Tor- 
cello. 

XIV.  Benedetto. 

XV.  Giovanni  di  quefto  nome  fecondo. 

XVI.  Giberto. 

XVII.  Pietro. 

XVIII.  Marino. 

XIX.  Domenico  III.  figlio  di  Pietro  Candiano  di  tal  nome  III. 
Doge  di  Venezia . 

XX.  Mirico  ,  o  fia  Mineo  Veneziano  figlio  di  Tribuno  Encinapo, 
uomo  ambiziofo  intrufo  fimoniacamente  nel  Vefcovado  fu  acciecato  da' 
Veneziani  a  perfuafione  del  Doge. 

XXI.  Giovanni  III. 

XXII.  Valerio  nominato  in  un  documento  del  gpg.  Vefcovo  della 
Santa  Chiefa  Altinate.  Mori  nell'anno  1008. 

XXIII.  Orfo  figlio  di  Pietro  II.  e  nipote  di  Pietro  I.  il  Santo  Or- 
feolo  Dogi  di  Venezia  col  favore  di  fuo  Padre  fece  riedificare  la  Cat- 
tedrale, ed  il  Vefcovado  ,  e  nell'anno  1012.  pafsò  alla  Sede  Patriar- 
cale Gradefe . 

XXIV.  Vitale  Fratello  di  Orfo  fuo  anteceffore  andò  per  comando 
del  popolo  Veneziano  nell'  anno  1031.  a  Coftantinopoli  per  ricondur 
alla  patria  Ottone  Doge  fuo  Fratello  efiliato  ,  che  ritrovò  già  defun- 
to neir  anno  1040.  intervenne  al  Concilio  Provinciale  convocato  a 
Venezia  nella  Chiefa  di  San  Marco. 

XXV.  Giovanni  IV.  di  famiglia  Bobrario. 

XXVI. 
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XXVI.  Orfo  Badoaro. 

XXVir.  Stefano  della  nobil  famiglia  Silvia,  o  fia  Silveria  fu  anche 
più  illuftre  per  la  fanti cà  de'  fuoi  coftumi  ,  che  per  la  chiarezza  de' 
Tuoi  natali  .  Applicatofi  giovane  allo  ftudio  fece  in  tutte  le  fcienze 
meravigliofi  progrefìfi  ,  e  quanto  poi  gli  fbpravanzava  di  tempo  T  im- 
piegava nell'orazione.  Fatto  Vefcovo  credette  di  dover  fottrarre  a  fe 
ftelfo  anche  parte  del  fuo  alimento  per  pafcerne  i  poveri ,  ne'  quali 
con  profufa  liberalità  compartiva  le  rendite  tutte  della  fuamenfa.  In- 
tervenne col  fuo  popolo  alla  traslazione  del  corpo  di  Santo  Stefano 
Protomartire  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore  ,  ove  mentre  con 
fervore  predicava  al  popolo  radunato  ,  una  miferabìle  donna  cieca  , 
muta  ,  e  forda  fi  gettò  a'  di  lui  piedi  ,  e  per  interccffione  del  Santo 
Protomartire  ricuperò  i  fentimenti . 

XXVIII.  Pietro  Michele  Vefcovo  di  Torcello  nell'anno  1152.  Va- 
cante pofcia  per  la  di  lui  morte  la  Sede  Torcellana  ,  i  Canonici  elet- 
tori fi  divifero  in  due  fazioni  ,  ed  avendo  (  come  leggefi  ne'  Decreta- 
li )  r  Arcidiacono  eletto  uno  ,  gli  altri  elettori  Io  rigettarono  come 
fcomunicato  ,  e  chiamarono  al  Vefcovado  un  altro  ,  iòpra  dì  che  il 
Pontefice  Aleffandro  III.  rimife  la  decifione  al  Petriarca  di  Grado,  e 
ad  altri  due  Giudici  delegati ,  nulla  piìi  fapendofi  per  il  difetto  de'  do- 
cumenti . 

XXIX.  Angelo  Molino  Arcidiacono  Torcellano  ,  e  Piovano  della 
Chiefa  matrice  di  Santa  Maria  di  Murano  eletto  nell'  anno  li 58. 

XXX.  Martino  Orfo  Arciprete  Torcellano  ,  e  Notajo  eletto  nell' 
anno  1172. 

XXXI.  Leonardo  Donato  ottenne  nell'anno  11 77.  nr»  Imperiai  Di- 
ploma da  Federico  Barbaroffa  a  favor  della  fua  Chiefa ,  e  altro  ne  im- 
petrò da  Urbano  HI.  nell'anno  11S6.  Intervenne  al  Concilio  Late- 
ranenfe  convocato  nell'anno  1179.  e  morto  circa  l'anno  iip7.  fu 
fepolto  nella  fua  Cattedrale . 

XXXII.  Stefano  Capellizo  eletto  circa  l'anno  11^7. 

XXXIII.  Giovanni  V.  di  famiglia  Moro . 

XXXIV.  Buono  Balbi  prima  Arcidiacono  Torcellano  ,  e  Piovano 
della  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di  Murano  .  Conceffe  ad  alcune 
buone  donne  la  Chiefa  di  San  Mauro  di  Burano  nell'  anno  12 14.  per 
fabbricarvi  un  Monaftero .  Pafsò  all'  altra  vita  nel  giorno  IX.  di  Set- 
tembre dell'  anno  1215. 

XXXV.  Stefano  Natali  giurò  nel  giorno  XX.  di  Marzo  121^.  ub- 
bidienza ad  Angelo  Barozzi  Patriarca  Gradefe.  Permife  1'  erezione  del 
Monaftero  di  Sant'  Antonio  di  Torcello  ,  e  trasferì  il  corpo  di  Santa 
Fofca  Vergine  e  Martire  all'  Altare  della  Chiefa  a  lei  dedicata  prelTo 
la  Cattedrale, 
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XXXVI.  Gottifredo  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fece  il  fuo  giura- 
mento di  foggezione  al  Patriarca  Gradefe  nell'  anno  1254.  Morì  T 
anno  125^.  e  in  di  lui  luogo  eleflero  i  Canonici  Sin^eone  Mauro  Pio- 
vano di  San  Barnaba  ;  che  però  venne  efclufo  da  Innocenzo  Papa  IV. 
Dopo  Gottifredo  ripone  1'  Ughelli  nella  ferie  de'  Vefcovi  Torcellani 
Inaurano  Quirini  ,  del  quale  però  non  ritrovafi  memoria  alcuna  negli 
Archiv)  del  Vefcovado,  e  della  famiglia  Quirini .  EfTendo  dunque  vii- 
futo  il  Vefcovo  Gottifredo  oltre  l'anno  e  rìtrovandofi  nell'Ar- 
chivio della  Matrice  di  Murano  documenti  di  Egidio  Vefcovo  di  Tor- 
cello  nell'  anno  1259.  è  probabile  eh'  egli  foffe  1'  immediato  fucceflbr 
di  Gottifredo. 

XXXV II.  Egidio  Bolognefe  di  patria  ,  e  d'iftituto  Domenicano  fot- 
tofcriffe  nell'anno  125^.  ad  alcune  affittanze  fatte  dal  Capitolo  della 
Chiefa  Matrice  di  Murano,  e  morì  nell'  anno  1285?. 

XXXVIII.  Enrico  Contarini,  prima  Piovano  di  San  Silveftro ,  e  Ca- 
nonico di  Trevifo  .  Morì  dopo  pochi  mefi  di  Vefcovado  nel  giorno 
XXVIII.  di  Ottobre  dell'  anno  1285. 

XXXIX.  Alerone  Piovano  di  San  Giovanni  Grifoftomo  di  Vene- 
zia fu  eletto  neir  anno  125?!.  Vefcovo  di  Torcello  da  Niccolò  IV. 
Papa,  di  cui  era  Cappellano.  Intervenne  nell'  anno  i%g6.  al  Concilio 
Provinciale  convocato  in  Grado,  e  pofcia  nell'  anno  1301.  uni  le  ren- 
dite della  Chiefa  già  cadente  di  San  Salvatore  del  Lido  ,  chiamato 
Minore  ali' Arcidiaconato  di  Torcello  j  dopo  di  che  cefsò  di  vivere  cir- 
ca r  anno  1305. 

XL.  Francefco  immediato  fucceflor  di  x\lerone  traffe  i  fuoi  na- 
tali in  Venezia  dalla  famiglia  Tagliapietra ,  ed  avendo  abbracciato  i'  i- 
fìituto  di  San  Benedetto  fu  poi  fatto  Abbate  del  Monaftero  di  San 
Niccolò  del  Lido,  ove  ritiroffi  a  finir  i  fuoi  giorni  Giacomo  Taglia- 
pietra  di  lui  Padre,  da  cui  nell'anno  T^p6.  fu  iftitulto  fuo  Conimiffa- 
rio  .  Fu  pofcia  tratto  Francefco  dal  fuo  Monaftero  ,  ed  iflituito  nell' 
anno  1303.  Veicovo  di  Torcello  ,  ove  nello  ftefTo  anno  di  fua  elezio- 
ne confermò  di  autorità  ordinaria  il  nuovamente  fondato  Monaftero  di 
San  Niccolò  detto  della  Cavana  in  un'  Ifola  preflb  Mazorbo  .  Due 
anni  dopo  avendo  ritrovato  nafcofta  in  un  fecrcto  ripoftiglio  della  Cat- 
tedrale la  tetta  di  San  Teodoro  Martire ,  coUocolla  in  luogo  piìi  decen- 
te alla  pubblica  venerazione  .  Eftefe  nel  mcfe  di  Gennaro  dell'  anno 
1312.  1'  ultima  fua  volontà,  e  flabilì  fra  molte  altre  opere  pie  1' uffi- 
ciatura cotidiana  d'  una  Meflii  da  celebrarfi  nella  Cappella  privata  del 
Palazzo  Vefcovile  dedicata  a  S.  Niccolò  ^  dopodiché  pagò  alla  natura 
il  comune  tributo . 

Xr^I.  Francefco  Dandolo  eletto  Vefcovo  di  Torcello  dopo  del  Ta- 
gliapietra  occupò  poco  tempo  quella  fede .  Imperocché ,  come  leggefi  ia 

un 
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un  antico  documento  confervato  nelT  Archivio  della  Chiefa  Matrice  di 
Murano  nel  giorno  XII.  di  Febbrajo  dell'  anno  1314.  il  Capitolo  d' 
efla  Chiefa  Matrice  ottenne  la  permiffione  dì  donar  una  fua  palude  al 
Monaftero  di  San  Niccolò  ctella  Cavana  da  Niccolò  Narefo  Primice- 
rio ,  e  Vicario  di  Torcello,  vacando  la  Chiefa  Vefcovile  per  la  mor- 
te del  Venerabile  Padre  Fra  Francefco  Dandolo  qià  Vefcovo  di  Tor- 
cello.  Dal  titolo  di  Fra  apporto  al  nome  del  Vefcovo  Francefco  può 
ragionevolmente  dedurfi  aver  lui  profeflato  qualche  regolar  iftitutoy  e 
di  fatti  Mariano  Armellini  1'  annovera  fra'  Monaci  della  Congregazio- 
ne Camaldolefe  .  Come  però  da  due  Teftamentl  riporti  negli  Archi- 
vi delle  Procuratie  fi  rileva  il  nome  di  Francefco  Tagliapletra  Vefcovo 
di  Torcello  nell'  anno  1312.  ed  in  altro  documento  leggcfi  il  nome 
dì  Francefco  Dandolo  Vefcovo  pur  di  Torcello  ,  cosi  dee  dirfi  ,  che 
due  Vefcovi  dello  ftefìb  nome,  ma  di  diverfa  famiglia  fedeflero  1'  un 
dopo  r  altro  nella  Sede  Vefcovile  Torceliana  . 

XLII.  Domenico  IV.  pofcia  eletto  Patriarca  di  Gradq  nell'  anno 
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XLIII.  Giuliano  Priore  Benedettino  in  San  Giorgio  Maggiore  di 

Venezia,  chiamato  da' Canonici  di  Grado  a  quel  Patriarcato,  rinunziò 
volontariamente  alla  fua  elezione  y  dopo  di  che  da  Giovanni  PapaXXII. 
nell'anno  1317.  fu  dichiarato  Vefcovo  dì  Torcello. 

XLIV.  Tolomeo  da  Lucca.  dell'Ordine  de' Predicatori  ,  difcepolo  di 
San  Tommafo  d,'  Aquino  y  uomo  di  dottrina  fornito  piii  che  di  pru- 
denza ,  avendo  lafciato  troppo  liberamente  a'  fuoì  Nipoti  il  governo 
delle  rendite  Vefcovilì  ,  che  a  lor  talento  difperfero  ,  e  danneggiaro- 
no, fu  dal  Patriarca  dì  Grado  chiamato  a  renderne  conto  in  Grado. 
Ricusò  ortinatamente  Tolomeo  d'ubbidire.  Perlochè  efaminati  con  di- 
ligente proceflb  ì  delitti,  ed  i  tertimonj  ,  e  riconofcìuta  la  verità  del- 
le accufe,  fu  il  Vefcovo  come  l'pergiuro  ,  contumace,  e  reo  di  gravi 
colpe,  benché  più  torto  tollerate  che  commefle  ,  condannato  dal  Pa- 
triarca ,  e  dichiarato  fcomunicato  .  Prodotta  pofcia  nel  Concilio  Pro- 
vinciale dì  Grado  la  fentenza  ,  e  dì  nuovo  con  accurato  efame  rico- 
nofciute  le  cofe  ,  confermarono  ì  Padri  del  Sinodo  la  condanna  del 
Velcovo  Tolomeo  ,  e  ftabilirono  ,  che  fe  per  il  primo  giorno  di  A- 
gorto  (  correva  allora  1'  anno  1321.  )  non  avefle  ottenuto  il  perdono 
dal  Patriarca  Gradcfe  ,  forte  egli  dichiarato  fcomunicato  per  tutta  la 
Provincia  Patriarcale  di  Grado.  Fu  dunque  per  la  contumacia  del  Ve- 
fcovo promulgata  nel  giorno  fecondo  di  Agorto  la  fentenza  ;  ma  dap- 
poi refofi  all'  ubbidienza  Tolomeo,  continuò  ad  efercitare  più  lodevol- 
mente gli  efercizj  del  fuo  Minirtero  ,  lafciando  agli  Ecclefiartici  un 
monumento  eterno  dì  non  lafciarfi  troppo  acciecare  dall'  affetto  verfo 
i  parenti ,  che  divengono  perciò  i  loro  più  dannofi  nemici ,  rendendo  i 
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Prelaci  rei  appreffo  Dio,  ed  odiofi  negli  occhi  degli  uomini.  Viene  m 
qualche  parte  giuflificata  la  colpa  del  povero  Vel'covo  da  un  diploma 
del  Doge  Giovanni  Soranzo  ,  emanato  nell'  anno  l■i^'J.  in  cui  viene 
fcritto,  che  al  tempo  in  cui  fregola tamente  dirigevano  le  rendite  del 
Vefcovado  i  nipoti  di  Tolomeo,  egli  non  era  più  in  flato  di  bmn  fen» 
no  ,  ma  fuor  di  mente ^  e  con  un  intelletto  da  fanciullo, 

XLV.  Bartolommeo  de'  Pafquali  dell'  Ordine  de'  Predicatori  nato 
in  Bologna  fu  anch'  effo  difcepolo  di  San  Tommafo  d'  Aquino  ,  e  dal 
Magiftero  del  Sacro  Palazzo  Romano  fu  affunto  nell'  anno  1328.  al 
Vefcovado  di  Torcello  ,  in  cui  morì  correndo  l'anno  di  Crifto 
e  fu  fepolco  in  Venezia  nella  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  de' 
Predicatori . 

XLVI.  Giacomo  Morofinì  fuccefle  Immediatamente  al  defunto  Ve» 
fcovo  Bartolommeo  nell'  anno  1335.  Delegato  Apoftolico  di  Benedet- 
to Papa  XII.  profciolfe  nell'  anno  1339.  dall'  interdetto  Guglielmo 
Decano  della  Cattedrale  di  Trevigi,  e  la  Città  fteffa .  Morto  nell'an- 
no 135 1.  fu  fepolto  nella  fua  Chiefa  dì  Torcello. 

XLVII.  Petrochino  nato  in  Ferrara  dalla  famiglia  Cafalefcl ,  Mona- 
co di  San  Benedetto,  ed  Abbate  di  San  Ciprian  di  Murano,  dopo  a- 
ver  con  lode  efercitato  1'  Ufficio  di  Vicario  Generale  di  Torcello  ne 
fu  affunto  al  Vefcovado  nell'anno  di  noftra  falute  13$ i«  e  fu  pofcia 
dopo  compiti  XI.  anni  di  governo  da  Innocenzo  VI.  iftituito  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna:.. 

XLVIII.  Giovanni  VI.  creduto  da  alcuni  Regolare,  ma  d'  ignoto  i- 
fìituto,  morì  neir  anno  l'^óó. 

XLIX.  Paolo  Baiando  Prepofito  della  Cattedrale  di  Faenza  fu  de- 
fììnato  Vefcovo  di  Torcello  nell'  anno  l'^ój.  ed  amminiftrò  la  fua 
Chiefa  fino  circa  1'  anno  1374.  in  cui ,  conie  confta  da  documenti  ,  el- 
la era  vacante. 

L.  Filippo  Balardo  nell'  anno  primo  del  fuo  Vefcovado  ,  cioè 
dì 'Crifto  1377.  ftabilì  alcune  coftituzioni  utiliffime  per  il  fuo  Clero, 
alle  quali  fottofcrilTero  due  della  fua  famiglia,  uno  de'  quali  dicendoli 
Nobile,  e  della  Diocefe  di  Torina  ,  ci  fa  inferire  con  probabile  con- 
gettura, che  i  due  Vefcovi  della  famiglia  Balarda  foffero  Nobili  ,  e 
nativi  di  quel  difiretto . 

LI.  Filippo  Nani  morì,  come  attefta  1'  ifcrizione  fepolcrale  nell'  an- 
no 14Ò5. 

LII.  Donato  de  Greppa  Canonico  di  Torcello  ,  e  Piovano  della  Chie- 
fa di  SantO'  Stefano  di  Murano ,  fu  inalzato  al  Vefcovado  Torcellano 
neir  anno  1405.  Governò  la  fua  Chiefa  anni  tredeci  e  morì  nell'  an- 
no 141 8. 

LUI.  Piecro  Nani  prima  Canonico  di  San  Marco  ,  e  poi  Vefcova 
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di  Cittanova  nelle  Lagune,  fu  traslatato  da  Martino  V.  alla  Sede  Tor- 
cellana  nel!'  anno  141 8.  Sorro  di  lui  reftaurolfi  la  Chiefa  Cattedrale 
.danneggiata  dal  lungo  corfo  del  tempo. 

LIV.  Filippo  Paruta  uomo  di  Santa  vita  fu  prima  Vefcovo  di  Cit- 
tanova in  Iftria,  e  pelei  a  di  Torcello,  per  diligenza  di  cui  molti  Mo- 
nafterj  di  Monache,  ne'  quali  era  decaduta  la  regolar  difciplina  ,  furo- 
no foppreffi  ,  ed  uniti  ad  altri  di  più  efatta  ofTervanza  .  San  Niccolò 
della  Cavana  fu  unito  nelT  anno  1432,.  a  quello  di  Santa  Caterina  di 
Mazorbo  •  Sant'  Angelo  detto  dì  Zampenigo  in  Torcello  nell'  anno  143^. 
reftò  congiunto  con  quello  di  Sant'  Adriano  di  Coftanziacoy  ed  il  Mo- 
naftero  de'  Santi  Marco  e  Criflina  di  Ammìano  a  quello  di  Sant'  An- 
tonio Abbate  nell'  Ifola  di  Torcello,  ove  trasferì  il  corpo  venerabile 
di  Santa  Criftina  Verginee  Martire.  Vacando  pofcia  nell'anno  1448. 
r  Arcivefcovado  di  Candia,  fu  ad  elfo  trasferito  ,  ove  fini  i  fuoi  gior- 
ni illuftre  per  pietà,  e  per  dottrina, 

LV,  Domenico  de'  Domenici  Decano  di  Ceneda  eletto  nel  giorno 
XVIII.  di  Febbrajo  nell'  anno  1448.  reftaurò  il  Palazzo  Veicovile 
molto  deteriorato  dal  tempo.  Per  la  fama  di  fua  dottrina  effendo,  co- 
me fpicca  dal  qui  fottopoflo  fuo  figlilo ,  Maeftro  in  Sacra  Teologia  fu 
promofTo  al  Vefcovado  di  Brefcia  nell'anno  1404. 

LVI.  Placido  Pavanello,  Monaco  di  Santa  Giuftina  di  Padova,  fu 
da  Eugenio  IV.  iftituito  Abbate  Generale  della  Congregazione  di  Val- 
lombrofa .  Pofcia  reìfe  fuccefTivamente  i  Vefcovadi  di  Bibli,  e  di  Pa- 
renzo,  dall'  ultimo  de'  quali  lo  traffe  Paolo  II.  nell'  anno  14(54.  per 
darlo  Vefcovo  alla  Chiefa  Torcellana .  Avendo  governato  fin  all'  anno 
1471.  mori,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  del  Monaftero  di  San  Giovan- 
ni di  Torcello  • 

LVII.  Simon  Contarini  eletto  nell'  anno  1471.  mori  nell'  anno 
1485- 

LVIII.  Stefano  III.  della  famiglia  Tagliazzi,  Arcivefcovo  di  Anti- 
vari, e  Vefcovo  di  Patralfo ,  avendo  nell'anno  1485.  ottenuto  il  Ve- 
fcovado di  Torcello  fi  chiamò  pofcia  con  doppio  titolo  Vefcovo  di  Pa- 
traffo,  e  di  Torcello.  Ridotto  ad  eftrema  vecchiezza  nell'  anno  1514. 
fi  procurò  per  coadiutore  Girolamo  de'  Conti  di  Porzia  ,  e  ritiratofi 
dal  Vefcovado  poco  dopo  morì. 

LIX.  Girolamo  de'  Conti  di  Porzia  desinato  coadiutore  al  vec- 
chie Vefcovo  Stefano  nell'  anno  151 1.  gli  fuccedette  pofcia  tre  anni 
dono.  Uomo  di  raro  zelo,  e  di  fingolare  dottrina  fu  deftinato  Com- 
miffario  Apoftolico  per  la  riforma  de'  Monafteri  di  Monache  della  Dio- 
ceie  Torcellana,  e  vi  fi  impiegò  con  tal  frutto,  che  ne  riduffe  la  mag- 
gior parte  da  uno  fregolato  modo  di  vivere  alla  regolar  offervanza. 

LX.  Girolamo  Fofcari  eletto  nel  giorno  XVI.  di  Maggio  dell'  an- 
no 
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no  152(5.  morì  in  Roma  nelF  anno  \'S6^.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  del  popolo. 

LXI.  Giovanni  Delfino,  fcorfi  appena  tre  giorni  dalla  niortfe  del  fuo 
anteceflbre,  fu  eletto  da  Pio  IV.  al  Vefcovado  di  Torcello .  Sollecito 
per  la  confervazione  dell'  EccleCaftica  difciplina  convocò  due  volte  il 
Sinodo  Dioeefano  ,  e  riftorò  le  abitazioni  del  Velcovado  nuovamente 
danneggiate  dal  tempo.  Intei*venne  al  Concilio  di  Trento,  e  poi  nell' 
anno  I57p.  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Brefcia. 

LXII.  Carlo  Pefaro  Canonico  di  Trevigi  fatto  Vefcovo  di  Torcel- 
lo morì  neir  anno  1587. 

LXIII.  Antonio  Grimani  eletto  Vefcovo  di  Torcello  nell'  anno  1587. 
dopo  avei*  per  Paolo  V.  foftenuta  la  Legazione  Apoftolica  appreffo  Fer- 
dinando, e  Cofmo  II.  Gran  Duchi  di  Tofcana,  fu  dichiarato  nell'an- 
no I<5i8.  Patriarca  di  Aquileja. 

LXIV.  Zaccaria  dalla  Vecchia  aflunto  alla  Sede  di  Torcello  nell' 
anno  i(5i8.  unì  il  Priorato  di  San  Cataldo  di  Burano  al  Capitolo  de' 
Canonici  Torcellani,  a  condizione  che  foffe  dalla  Sede  Apoftolica  ap- 
provata r  unione.  Morto  pofcia  il  Vefcovo  Zaccaria  fenza  aver  otte- 
nuta la  confermazione  Pontificia,  fu  il  Beneficio  di  detto  Priorato  an- 
irelfo  al  Seminario  Vefcovile  da  Marco  Zeno  ,  che  fuccedetce  nel  Ve- 
fcovado. Ma  non  potendo  pofcia  fuffifter  il  Seminario  ,  perchè  privo 
di  rendite,  fu  il  Beneficio  fteflb  affegnato  per  ftipendio  ai  quattro  Mae- 
fìri  eletti,  due  in  Burano,  e  due  in  Murano  per  iftruire  Chierici  nel- 
la lingua  Latina,  enei  canto  Gregoriano.  Pafsò  a  vita  migliore  il  Ve- 
fcovo Zaccaria  nell'  anno  lózj. 

LXV.  Marco  Giufliiniano  eletto  addì  ig.  di  Febbraro  dell'  anno 
T.ói'j'  dopo  fette  mefi  pafsò  al  Vefcovado  di  Ceneda  ,  ed  indi  a  quel 
di  Verona. 

LXVI.  Marco  Zeno  afìfunto  alla  fede  Torcellana  lo  ftelTo  anno  i6z6. 
dopo  fedeci  anni  di  governo  morì  in  Venezia,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa di  Santa  Maria  Gloriofa  de'  Frati  Minori  Conventuali . 

LXV II.  Marc'  Antonio  Martinengo  Nobile  Veneto,  e  Canonico  di 
Padova,  ottenne  il  Vefcovado  di  Torcello  nel  giorno  13.  di  Luglio 
dell'  anno  opportune  coftituzioni  ftabilite  nel  Sinodo  Dio- 

eefano provide  alla  buona  difciplina  del  Clero,  e  delle  Monache,  e  nel 
trentefimo  anno  di  fuo  Vefcovado  volò  al  Cielo  nella  Città  di  Pado- 
va, Ove  fu  fepolto  in  Chiefa  de' Chierici  Regolari,  detti  Teatini. 

LXVIII.  Giacomo  Vianoll  Nobile  Veneto,  e  figlio  di  Agoftino  già 
Cancellier  Grande,  effendo  Vefcovo  titolare  di  Famagofta  fu  dichiara- 
to Vefcovo  di  Torcello  nell'  anno  lój^.  ed  avendo  amminiftrata  la 
fiia  Chiefa  per  diciafette  anni  morì  in  Venezia,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa di  San  Franccfco  della  Vigna. 

LXIX. 
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LXIX.  Marco  Giufìiniano  dichiarato  Vefcovo  di  Torcello  da  In- 
uocenzo  XII.  nell'  anno  i6pz.  ottenne  dalla  Sacra  Congregazione  de' 
Riti  neir  anno  lóg^.  che  San  Lorenzo  Glufliniano  fofle  dichiarato 
Protettore  della  Città,  e  Diocefe  di  Torcello,  ove  la  di  lui  fefta  fta- 
bilita  di  precetto  vien  efattamente  oflervata . 

Ad  ufo  e  comodo  de'  Vefcovi  fuoi  luccefìbri  fabbricò  nell'  Ifola  di 
Murano  un  fontuofo  Palazzo ,  ed  ereffe  nella  Chiefa  Matrice  di  detta 
Ifola  un  magnifico  altare  alla  memoria  del  Santo  Patriarca  Giuftinia- 
no ,  da  lui  con  fingolar  divozione  venerato. 

Lafciò  morendo  quanto  era  in  fuo  potere  al  Divin  Culto,  alle  Chie- 
fe,  ed  a'  poveri,  benemerito  per  aver  iftituito  in  Murano  un  Semina- 
rio di  Chierici  da  lui  afiegnato  alla  direzione  de'  Chierici  Regolari, 
detti  delle  Scuole  Pie  ,  che  con  lodevole  attenzione  allevanfi  e  nella 
pietà,  e  nelle  fcienze. 

LXX.  Vicenzo  Maria  Diedo  eletto  nell'anno  1735.  compiti  diciot- 
jo  anni  di  Vefcovado  mori  nel  dì  14.  di  Luglio  dell'  anno  1753.  A- 
veva  frattanto  il  Senato  di  Venezia  ottenuta  la  libera  elezione  de'  Ve- 
fcovadi  di  Torcello,  Chioggia,  e  Caorle  ,  fuffraganei  del  Patriarcato 
(di  Venezia,  perlochè  vacando  la  Chiefa  di  Torcello  per  la  morte  del 
Vefcovo  Diedo,  prefcelfe  perdi  lui  fuccelTore  nel  giorno  p.  di  Agofto 
dejr  anno  fuddetto 

LXXI.  Niccolò  Antonio  Giuftiniani  Monaco  Benedettino,  Priore  dei 
jMonaftero  di  Santa  Giufiina  di  Padova. 

Quefta  è  la  cronologica  ferie  de'  Vefcovi  Torcellani  teffuta  per  quan- 
to fu  poflìbile  con  ordine,  e  chiarezza,  malgrado  le  ofcurità  de' tempi 
remoti,  e  le  difcordi  opinioni  degli  fcrittori ,  che  al  lume  dei  documen- 
ti recarono  in  gran  parte  illuftrate ,  e  accordate.  Ora  farà  convenien- 
te il  dir  qualche  cofa  delle  infigni  Reliquie  ,  che  adornano  la  Cattedra- 
le; di  quelle  maffimamente ,  che  da  Paolo  primo  Vefcovo  in  Torcel- 
lo furono  trafportate  da  Aitino,  Città  pofcia  miferamente  diftrutta  da' 
Longobardi . 

Il  corpo  di  Sant'  Eliodoro  Vefcovo  ,  che  in  una  affai  decente  urna 
di  marmo  confervafi  all'  Aitar  maggiore  della  Cattedrale  .  Fu  quello 
Santo  amico,  e  difcepolo  del  Maflimo  Dottor  San  Girolamo,  che  alle 
di  lui  preghiere  traduffe  in  Latino  alcuni  libri  del  vecchio  Teftamen- 
to.  Fatto  Vefcovo  di  Aitino  purgò  il  Clero,  ed  il  popolo  dall'infe- 
zione dell'  Erefia  Arriana,  e  portatofi  pofcia  nella  Paleftina  ivi  dimo- 
rò un'intera  invernata  apprefTo  San  Girolamo,  e  fi  reftitui  poi  alla  fua 
Chiefa  feco  portando  un  braccio  dell'  Apoftolo  San  Giacomo  Maggio- 
re, da  lui  ottenuto  in  Gerufalemme.  Eforcato  pofcia  dal  Santo  Dotto* 
re  a  ritirarfi  nella  folitudine,  convocato  il  popolo,  e  predettogli  il  non 
lotano  eccidio  di  Aitino,  lo  efortò  a  deftinargli  fucceflbre  Ambrogio, 

C  c  c  c  Sa- 


jyo  Notizie  Storiche  delle  Chìe/e^ 

Sacerdote  d'  ottima  vita  ,  e  di  dottrina  abile  al  Vefcovado  dopo  di 
che  in  compagnia  di  San  Liberale  fi  ritirò  in  un'  Ifola  del  mare,  ove 
viveva  il  Santo  Eremita  Marcelliano  ,  e  determinoffi  di  condur  feco- 
lui  vita  folitaria .  Morì  poco  dopo  Marcelliano  ,  e  fu  fepolto  nell'  I- 
fola,  che  da  lui  traffe  il  nome  di  Marcelliana  ,  ed  Eliodoro  ivi  fole 
collantemente  perfeverando  in  fanti  efercizj  di  penitenza  ,  e  di  orazio- 
ne dopo  alquanto  tempo  confumato  non  men  dalle  macerazioni  ,  che 
dalla  vecchiezza,  refe  lo  fpirito  a  Dio.  Il  di  lui  fdcro  corpo  fu  allora 
fepolto  dal  Vefcovo  Ambrogio  prelTo  il  Santo  Eremita  Marcelliano , 
ove  giacque,  finché  fu  pofcia  condotto  alla  fua  Chiefa  di  Aitino,  ed 
indi  neir  irruzione  de'  Longobardi  ricoverato  con  1'  altre  Reliquie  ,  e 
cofe  facre  in  Torcello.  La  di  lui  fella,  che  cade  nel  giorno  3.  di  Lu- 
glio come  di  principal  protettore  fu  in  molti  Sinodi  Diocefani  decre- 
tata,  e  viene  religiofamente  olTervata  di  precetto  nella  Città,  e  Dio- 
cefi  di  Torcello,  alle  quali  ne  concelTe  Ufficio  doppio,  e  folcnne,  qual 
fi.  conviene  a'  protettori  primarj ,  nell'anno  1754.  la  Sacra  Congrega- 
zione de'  Riti  . 

I  Corpi  de' Santi  Teonifto  Vefcovo,  Tabra ,  e  Tabrata  Martiri. 

II  Santo  Vefcovo  Teonifto  in  odio  della  Cattolica  Fede  cacciato 
dalla  Città  di  Filippi  infieme  con  quattro  fuoi  difcepoli  (  due  de'  qua- 
li cioè  Orfo,  ed  Albano  furono  martirizzati  il  primo  in  Augufla  ,  ed 
Albano  in  Mogonza  )  venne  con  Tabra,  e  Tabrata  in  Aitino,  ove  for- 
prefi  dagli  Arriani  mentre  paffavano  per  un  ponte  di  marmo  ,  che  at- 
traverfava  il  fiume  Sile,  ivi  furono  per  difefa  della  Divinità  del  Ver- 
bo da  quegli  Eretici  decollati  .  Paolo  Vefcovo  condulTe  feco  in  Tor- 
cello i  facri  lor  corpi,  che  giacevano  nella  Cattedrale  di  Aitino,  ed 
alcune  reliquie  delle  lor  offa  furono  pofcia  donate  al  Monaftero  di  San 
Lorenzo  di  Venezia  .  Glorianfi  anche  i  Trevigiani  di  poffeder  quefti 
venerabili  corpi  ;  ma  è  troppo  difficile  il  combattere  1'  antico  poffeffo 
de'  Torcellani,  cheli  ottennero  immediatamente  dalla  Chiefa  Altinate. 

Liberale  nobile  Cittadino  di  Aitino  educato  dal  Santo  Vefcovo  E- 
liodoro  ne' Dogmi  della  Cattolica  Religione,  e  nello  fludio  delle  vere 
virtù,  corrifpofe  mirabilmente  agi'  infegnamenti  del  fuo  Maeflro,  e  nel- 
lo ftato  fecolare  divenne  un  modello  della  Crilliana  perfezione  anche 
per  i  più  aufteri  religiofi  ,  i  quali  anziché  folo  imitare  fuperava  di 
molto  negli  aflidui  efercizj  di  orazione  ,  allinenze  ,  e  mortificazioni. 
Allorché  il  buon  fuo  Maeftro  rinunziò  al  Vefcovado  egli  pure  fuggen- 
do dal  conforzio  degli  uomini  ritiroffi  in  un'  Ifola  detta  Cafiraccio^ 
un  miglio  in  circa  dittante  da  Torcello  (  di  cui  veggonfi  tutt'  ora  fol- 
to acqua  le  rovine  )  ed  ivi  in  compagnia  di  alcuni  divoti  folitarj  pref-  i 
fo  una  Chiefa  dedicata  al  Martire  San  Lorenzo  viffe  fantamente  il  | 
refto  de'  fuoi  giorni ,  ed  il  di  lui  corpo  (  come  atteftano  col  Dandolo  j 
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altre  antiche  Cronache  )  fu  prima  ad  Aitino  ,  ed  indi  trafportaco  a 
Torcellò.  Pretendono  i  Trevigiani,  che  il  facro  corpo  di  San  Libera- 
■Je  da  efli  venerato  come  Protettore  primario  ,  ripofi  nella  lor  Catte- 
drale ivi  trafportato  da' Cattolici  Akinefi,  che  fuggiafchi  dalle  perfe- 
cuzioni  degli  Eretici  ,  e  degli  infedeli  fi  rifuggirono  appreffo  il  pio 
Vefcovo  di  Trevigi  Giovanni,  a  lui  confegnando  il  facro  depofico  del 
Corpo  di  San  Liberale  ,  che  fu  da'  Trevigiani  adottato  per  principal 
protettore  della  Città  .  Filfa  uno  fcrittore  1'  Epoca  di  tal  traslazione 
all'anno  ^g6.  in  cui  non  folamente  San  Liberale,  ma  viveva  anco  il 
Santo  di  lui  Maeftro  Eliodoro  ,  il  quale  nello  fte(To  anno  ^g6.  rice- 
vette da  San  Girolamo  una  lettera  confolatoria  per  la  morte  d'  un  piif- 
fmio  luo  Nipote  Nepoziano  di  nome.  Molte  congetture,  e  documen* 
ti  apportano  eruditamente  gli  fcrittori  Trevigiani  a  lor  favore  ,  ma 
come  fono  de'  fecoli  pofteriori  ,  cosi  mi  fembrano  non  aver  forza  per 
combatter  un  pofleffo,  che  vanta  i  ftioi  principj  fin  dal  fettimo  feco- 
le. Contuttociò  mi  lufingherei ,  che  fe  e  l'una,  e  l'altra  Città  volef- 
fe  far  il  confronto  delle  l'acre  offa,  le  quali  in  ogni  una  di  effe  fepa- 
ratamente  ripofano,  forfè  fi  rileverebbe,  che  unite  infieme  formano  ap- 
punto lo  fcheletro  d'  un  corpo  umano. 

Coi  riferiti  corpi  de'  Santi  conduffe  pur  feco  il  Vefcovo  Paolo  in 
Torcello  un  braccio  di  San  Giacomo  Maggiore  Apoftolo,  che  (  come 
s  è  detto  )  fu  ottenuto  in  Gerufalemme  da  Sant'  Eliodoro  ,  allorché 
vifitò  pellegrinando  i  facri  luoghi  di  Paleftina. 

-Veneranfi  anche  nell'  altare  a  lor  dedicato  alquanti  corpi  de'  Santi 
Fanciulli  per  ordine  del  Re  Erode  fatti  Martiri  in  Betelemme,  e  nel- 
lo fleffo  altare  ripofa  la  facra  tefta  del  Martire  Sant'  x\driano. 

A  quefti  venerabili  Tefori ,  de'  quali  fi  fa  donde  furono  tratti  ,  ag- 
giunger fi  devono  altre  Reliquie  condotte  da  luoghi  a  noi  ora  ignoti , 
e  fono."  Un  offo  di  Sant'Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano  •  altro  of- 
fe di  S.  Niccolò  Vefcovo  df'Mira;  la  tefta  di  una  Santa  Cecilia  Ver- 
gine, e  Martire;  e  la  tefta  di  un  San  Teodoro  Martire  ritrovata,  co- 
me dicemmo  ,  da  Franccfco  Vefcovo  Torcellano  in  luogo  fecreto  del- 
la Cattedrale  nel  giorno  XIX.  di  Agofto  dell'  anno  1305. 

Con  folenne  funzione  difpofe  il  Vefcovo  Marco  Zeno  nel  giorno 
2.5.  di  Novembre  dell'  anno  1Ó25.  quefti  facri  Tefori  ne'  diverfi  alta- 
ri della  Cattedrale  ,  decentemente  collocandoli  ,  fra'  quali  il  corpo  di 
Sant'  Eliodoro  fu  in  un'  arca  di  fcelto  marmo  all'  Aitar  della  Cappel- 
la maggiore  onorevolmente  depofto. 

Il  tempio  di  antica  ftruttura  è  divifo  in  tre  navi  foftenute  da  di- 
ciotto colonne  di  marmo  Greco  ,  benché  grande  ,  e  folidamente  fab- 
bricato, riefce  difadorno,  e  poco  conveniente  a  que' molti  ineftimabili 
tefori  ,  eh'  egli  racchiude  .  I  maggiori  abbellimenti  di  effo  fono  due 
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antichi  mofaicl,  uno  rapprefentante  il  Giudizio  finale  nella  facciata  in-  ! 
teriore  fopra  la  porca  maggiore  ;  V  altro  nella  Tribuna  della  Cappella  j 
maggiore ,  ove  fragli  altri  Santi  fi  vede  Sant'  Eliodoro  formato  pur  di 
Molaico  fopra  1'  antichiffinia  Cattedra  Vefcovile  di  marmo  ,  che  pofta 
dì  mezzo  fra'  continuati  fedi  li  di  pietra  fcrviva  con  elfi  ad  ufo  di  con-  ! 
vocarvi  i  Sinodi  Diocefani  ,  antichità  Ecclefiaftica  affai  rifpettabile,  e  i 
che  ben  merita  di  confervarfi  a  perpetua  erudizione,  e  memoria.  j 

Contiguo,  come  già  s'è  detto,  alla  Cattedrale  fu  eretto  un  Orata- 
rio  fotto  il  titolo  della  Vergine,  e  Marcire  Santa  Fofca  ,   full' altare 
del  quale  ripofano  le  venerabili  offa  della  gloriofa  Martire  unitamente 
a  quelle  di  Santa  Maura  già  fua  Nutrice,  e  poi  compagna  nel  Marti- 
rio. Furono  ambe  quefte  Sante  trucidate  in  Ravenna  per  comando  del  | 
Proconfole  Q_ainziano,  quello  ftelfo  ,  lotto  cui  fu  coronata  in   Sicilia  [ 
la  Vergine  Sant'  Agata,  e  la  notte  feguente  al  loro  martirio  furono  da  i 
alcuni  pii  Marinari  rapite  ,  e  feco  loro  condotte  a  Sabrata  Città  della  ì 
Provincia  di  Tripoli  .  Occupate  pofcia  quelle  regiani  da'  Barbari  ,  e 
atterrata  la  Città  di  Sabrata,  rimafera  que' facri  Corpi  in  un  paefe  de- 
folato  fenza  venerazione  ,  finché  Iddio  ifpirò  nel  cuore  d'  un  divoto 
uomo  chiamato  Vitale  a  levare  que'  facri  pegni  dall'  indecente  luogo, 
ove  giacevano,  e  trafportarli  a  Torcello,  accolti  con  allegrezza,  e  rif- 
petto  dal  Vefcovo,  e  dal  popolo  tutto  di  quella  Città,   che  per  con- 
fervarli  con  particolar  decoro  ereffe  lora  la  già  detta  Chiefa  dedicata 
a  Dio  fotto  r  invocazione  di  Santa  Fofca. 

In  qual  tempo  fia  fiata  arricchita  queft'  Ifola  di  si  prezlofo  teforo," 
non  è  pofitivamente  venuto  a  noftra  cognizioney  ma  certamente  lo  fu 
avanti  1'  undecimo  fecolo  ;  pofciachè  leggefi  in  un  ifiromento  notariale 
dell'anno  loii.  che  Maria,  e  Buona,  due  Sorelle  abitanti  in  Torcel- 
lo, offerirono- alla  Chiefa  già  fabbricata  di  Santa  Fofca  alcune  loro,  ren- 
dite fituate  dentro  i  termini  della  Lagunay  anziché  da  due  documenti 
fcritti  negli  anni  1127.  e  1137.  fi  rileva,  che  quefVa  Chiefa  avefie  i 
'proprii  Canonici  diftinci  da  quelli  della  Cattedrale  ,  i  quali  per  man- 
canza forle  di  rendite  andarono  in  tratto  di  tempo  ceffando. 

Per  molto  tempo  giacque  il  facro  corpo  di  Santa  Fofca  naicofto  fot- 
to la  menfa  dell'  Altare  ,  finché  Stefano  Natali  Vefcovo  Torcellano 
avendolo  ritrovato  nell'  anno  1247.  lo  ripofe  nel  giorno  IX.  di  Apri- 
le full'  altare  da  lui  pofcia  nel  giorno  XII.  dello  ftcffo  mefe  folenne- 
mente  confecrato . 

Dietro  la  Cattedrale  fuori  del  recinto  del  Cimiterìo  evvi  un'  angu- 
fìa  Chiefetta  dedicata  a  San  Marco ,  della  quale  riferifce  la  tradizione  , 
che  fabbricata  foffe  d'  ordine  di  Ruftico  Cittadino  Torcellano  ,  dopo- 
ché fortunatamente  trafle  dalla  Città  di  Aleffandria  il  corpo  del  Santo 
Evangelifta  j  e  lo  tradufle  a  Venezia . 
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In  faccia  alla  porta  maggiore  è  collocato  il  facro  Fonte  Batcefì- 
male,  riporto  ,  com'  era  1'  ufo  degli  antichi  fecoli  della  Chiefa  entro 
una  Cappella  chiamata  il  Battijìerto  ,  vicino  a'  di  cui  muri  in  fepol- 
cro  alquanto  elevato  giace  un  Sacerdote  morto  in  odore  di  Santità 
per  nome  Guglielmo  Odoni ,  delle  di  cui  azioni  perduta  effendofi  la 
memoria  ,  altre  fe  ne  raccontano  fuccedute  dopo  la  di  lui  morte,  che 
fuperano  per  la  loro  fingolarità  ogni  credenza. 

Il  Capitolo  de'  Canonici,  che  vanta  la  fua  origine  fino  da  remotil"- 
fimi  tempi,  fu  prima  formato  di  quattro  foli  Sacerdoti  ;  oltre  però  le 
tre  primarie  dignità  di  Arcidiacono,  Arciprete,  e  Primicerio.  Il 
quinto  Canonicato  fu  eretto  nell'  anno  1457.  per  commiffione  di  Cal- 
lido Papa  HI.  e  fu  dotato  con  le  rendite  della  Chiefa  già  dii-occatà 
di  San  Niccolò  di  Lido  maooiore .  • 

Tre  altri  furono  iltiiuiti  dal  Velcovo  Smion  Contarini  ,  ed  a  quefti 
ne  furono  aggiunti  altri  fei  onorar)  ,  i  quali  non  partecipando  delle 
rendite  del  Capitolo,  non  fono  nè  pure  obbligati  all'  ufficiatura  della 
Chiefa.  A  quefti  aggiungendofi  due  Diaconi,  e  due  Suddiaconi  titola- 
ti formano  il  Clero  della  Cattedrale  di  XXI.  Ecclefiaftici . 

Era  per  verità  fufficiente  un  tal  numero  per  celebrare  con  decoro  ba- 
fìevole  i  Divini  Uffiz.]  nella  Cattedrale  •  ma  di  gran  lunga  inferiori 
erano  le  rendite  Capitolari  al  foftentamento  di  tanti  Sacerdoti  .  Che 
però  moflb  a  compaflione  di  lor  rifìrettezze  il  Vefcovo  Antonio  Gri^ 
mani  ottenne  dalla  Sacra  Congregazione  del  Concilio  nell'  anno  1595. 
che  a  fuflìdio  de'  Canonici  Torcellani  alTegnate  foftero  le  poche  rendi-' 
Te  pofledute  già  dal  Priorato  di  San  Pietro  di  Torcello  ,  detto  vol- 
garmente di  Cafacalba .  Era  ftata  la  Chiefa  di  San  Pietro  fondata  cir- 
ca il  fecolo  XI.  della  Famiglia  Apami  ,  e  fervi  molto  tempo  ad  un 
Ofpizio  de'  Canonici  Regolari  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftino  ,  che  non 
molto  dopo  elTendofi  aumentate  le  di  lui  rendite  divenne  Priorato  , 
di  cui  anche  reftano  molti  autentici  documenti ,  e  fra  quefti  un  diplo- 
ma di  Eugenio  Papa  IV.  che  nell'  anno  1434.  commife  ali'  Abbate 
di  San  Michiele  di  Murano  di  coftringere  alla  reftituzione  quelli,  che 
aveflero  ufurpati  beni  attinenti  al  Priorato  di  San  Pietro  Cafacalba. 
Diminuitefi  pofcia  le  rendite  non  più  fufficienti  all'  alimento  de'  Ca- 
nonici Regolari ,  fu  ridotto  in  Commenda  ,  e  reftò  foggetto  a'  Priori 
.  Commendatarj  finché  per  opera  del  lodato  Vefcovo  Grimani  fu  con- 
ceflo  a' Canonici  Torcellani,  e  venne  pofcia  1' affegnazione  confermata 
da  Clemente  Papa  VIII.  nell'  anno  i6o%. 

Nuovo  (uffidio  all'  anguftie  de'  Canonici  procurò  il  Vefcovo  Zacca- 
ria dalla  Vecchia  nell'  anno  i6zo.  unendo  alla  menfa  Capitolare  il 
Priorato  già  foppreflb  di  S.  Cataldo,  antica  abitazione  de'  Frati  Ago- 
ftiniani ,  detti  volgarmente  Monaci  Bifi ^  il  quale  nell'  anno  1432.  per 
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Ja  morte  del  Priore  Fra  Paolo  da  Venezia  unico  abitante  ne!  Mona. 
Itero  eflèndo  rimafto  voto  di  abitatori  ,  e  negletto  in  eflb  il  Divin 
culto  ,  fu  da  Filippo  Paruta  Vefcovo  di  Torcello  con  autorità  ordi- 
naria dichiarato  eftinto  ,  ed  eretto  pofcia  in  Priorato  fecolare  da  lui 
concelTo  a  Bartolommeo  Paruta  fuo  Nipote,  allora  Canonico  Torcel- 
Jano,  e  pofcia  Abbate  Commendatario  di  San  Gregorio  di  Venezia. 
La  decretata  fopprefìfione  ,  e  fufleguente  erezioni  fu  pofcia  da  Euoe- 
genio  IV.  nello  fteflb  anno  1432..  rimelTa  al  Piovano  della  Chiefa 
Matrice  di  Murano  ,  perchè  ,  fe  la  trovafle  giufta  ,  e  conveniente  , 
con  autorità  Apoftolica  come  Commiffario  delegato  la  confermalTe  . 
Ridotto  a  commenda  il  Priorato  ,  poco  tempo  dopo'  (  com'  è  folico 
de' luoghi  facri  ridotti  sfortunatamente  a  commenda  )  e  la  Chiefa,  e 
il  Monaftero  rovinarono, e  le  di  lui  rendite  palTarono  pofcia  a  foccor- 
fo  della  menfa  Capitolare  Torcellana,  a  condizione  però,  che  folTe  1' 
unione  approvata  dall'  Apoftolica  Sede  .  Morto  pofcia  Zaccaria  Vefco- 
vo, prima  che  fortiflè  la  conferma  Pontificia  ,  Marco  Zeno  Vefcovo 
alTegnò  le  rendite  alla  fondazione  del  Seminario  ,  che  non  potendofi 
poi  iftituire  per  la  povertà  e  della  Chiefa  e  del  popolo  ,  furono  defti- 
nati  (  come  di  fopra  s'  è  detto  )  quattro  Maeftri  de'  Chierici  da  fli- 
pendiarfi  con  1'  entrate  dell'  eftinto  Priorato. 

Oltre  le  Chiefe  già  rovinate  di  quefti  due  Priorati,  altra  Chiefa  e- 
ravi  in  Torcello,  di  cui  veggonfi  ancor  le  veftigia,  già  dagli  Altinati 
(  come  corre  tradizione  )  dedicata  in  Torcello  all'  Apoftolo  Sant'  An- 
drea, in  memoria  dell'  antico  Oratoria  già  da  Sant'Eliodoro  erettola 
Aitino  ad  onor  del  detto  Santo,  in  cui  ritornato  che  fu  dalla  Palefti- 
na  ripofe  il  braccio  di  San  Giacomo  Maggiore  Apoftolo.  Rovinò  po- 
fcia quefta  Chiefa  verfo  i  principj  del  fecolo  XV.  come  confta  da  au* 
tentici  documenti. 
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CHIESA  DI  SAN  TOMMASO. 


MONACI  CISTERCIENSI. 

Quanto  ella  è  prefentemente  fquallida  ed  ofcura  ,  altrettanto  fu 
,  ne'  paflati  tempi  decorofa  e  rinomata  T  Abbazia  di  San  Tom- 
malo  di  Torcello  ,  detta  volgarmente  de  Borgognoni .  Ebbe  ella  i  fuoi 
principi  apprefTo  una  Chiefa  di  San  Tommafo  Apoftolo  allora  Parroc- 
chiale ,  il  di  cui  Piovano  per  nome  Rodolfo  defiderofo  che  in  efTa  fi 
ampliafle  il  Divin  Culto,  deftinò  di  conlegnarla  a  qualche  regolar  ì- 
ftiruto.  Secondò  le  di  lui  pie  intenzioni  un  Nobil  Veneziano  Marca 
Trevifano,  detto  il  Grande^  che  fabbricato  avendo  ,  e  dotato  di  qual- 
che rendita  il  Monaftero  ,  lafciò  a'  fuoi  Eredi  in  perpetuo  jufpatrona- 
to  r  elezione  dell'  Abbate  ,  e  morendo  volle  effer  fepolto  nella  ftefla 
Chiefa  con  ifcrizione,  che  lo  qualifica  edificatore,  e  fondatore  del  Mo- 
jiaftero.  I  primi  abitatori  furono  i  Canonici  Regolari  di  Sant'  Agofti* 
no  ,  che  ne  prefero  il  poflefTo  circa  l'anno  iipo.  i  quali  per  qualche 
cagione  ora  a  noi  ignota  pochi  anni  dopo  1'  abbandonarono .  Onde  ac- 
ciocché la  Chiefa  non  reftaffe  priva  dell'  uffiziatura  Ecclefiaftica,  vi  fu- 
rono chiamati  a  coltivarla  i  Monaci  Ciftercienfi  dalla  Borgogna  ,  on- 
de poi  acquiftò  il  luogo  qViel  nome  ,  che  ancor  oggi  conlèrva  di  San 
Tommafo  de^  Borgognoni , 

Non  però  dal  primo  fuo  principio,  che  fu  nell'  anno  1200.  otten- 
ne quefìo  Monaftero  il  titolo  di  Abbazia  ,  ricufando  il  Capitolo  Ge- 
nerale de'  Ciftercienfi  1'  accordarlo  ad  efTa  ,  fe  prima  le  di  lui  rendite 
fufficienti  non  foffero  al  mantenimento  di  XXIV.  Monaci.  Poco  pe- 
rò dopo  quefta  ripulfa  data  nell'  anno  1205.  accordò  il  Capitolo  fteflb 
convocato  nell'  anno  feauente  il  decorofo  titolo  di  Abbate  a  Lorenzo 
Priore  ,  che  allora  dirigeva  il  Monaftero  che  vien  anco  nominato 
%/1'bbate  Reverendo  di  San  Toma/o  di  Torcello  in  un  iftromento  di  do- 
nazione ,  col  quale  Ottaviano  Quirini  Podeftà  de'  Veneziani  in  Ro- 
mania concefle  al  di  lui  Monaftero  nell'  anno  i2op.  una  poflefllone 
fuburbana  prelTo  la  Città  di  Coftantinopoli . 

Poco  dopo  mori  1'  Abbate  Lorenzo ,  e  fuccedettegli  nel  governo  un 
Monaco  di  nome  Bernardo,  a  cui  nell'anno  1212.  con  Ducale  diplo- 
ma del  Doge  Pietro  Ziani  fu  conceflb  un  lungo  tratto  di  terra  pollo 
in  Coftantinopoli ,  perchè  doveffe  poflederfi  perpetuamente  dagli  uomini 
ReligwTt  i  e  timorati  di  Dio  abitanti  in  San  Tommafo  di  Torcello.  A 
queOi  donativi  della  pubblica  munificenza  fe  ne  aggiunfcro  molti  altri 
di  private  perfone  ,  coficchè  le  rifìrette  rendite  lafciate  dal  Fondatore 
di  molto  s'  accrebbero,  onde  poter  con  effe  mantener  un  numero  con- 
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veniente  di  Religiofi  .  Come  però  la  fama  dell'  cfemplarith  ,  e  fanta 
vita  de'  Monaci  Iparfa  erafi  oltre  i  confini  di  Veneiia  ,  cosi  concorfe- 
ro  a  beneficarli  anco  gli  efteri  ,  e  fi-a  quelli  Uretemaro  Veicovo  di 
Capodiltria  di  confenlo  de'  fuoi  Canonici  efentò  i  beni  acqdiftati  ,  o 
da  acquiftarfi  del  Monaftero  di  San  Tommafo  di  Torcello  ne'  confini 
di  Capodillria  da  qualunque  aggravio  di  Decime,  o  quartefi  nell'  anno 
12 1(5.  efenzione,  che  fu  poi  confermata  da  Papa  Gregorio  IX.  nel  1234. 

Frattanto  accrefcendofi  fempre  pili  nella  Città  di  Venezia  il  credito 
degli  ottimi  Monaci  ,  Pietro  Ziani  Doge  fermamente  conofcendoli  per 
ilome/ìici  ^  e  veri  propagatori  del  culto  di  Dio,  aggiunfe  alle  prime  be- 
neficenze una  nuova  grazia  nell'  anno  12 17.  all'egnando  loro  in  per- 
petuo godimento  il  Monaftero  chiamato  di  Gerari  ,  poRo  nell'  Ifola  di 
Candia  con  tutte  le  di  lui  poffeflioni ,  fra  le  quali  eflfendovene  alcune 
fituate  nella  Diocefi  di  Candia ,  Onorio  III.  Sommo  Pontefice ,  il 
quale  nell'anno  1217.  ricevuto  avea  fotto  la  protezione  della  Sede 
Apoflolica  il  Monaflero  di  S.  Tommafo,  e  conceffogli  amplilTimi  pri- 
vllegj ,  con  altra  fua  bolla  fegnata  nell'  anno  1223.  commlfe  all'  Arci- 
vefcovo  di  Candia  per  riguardo  della  Divina  ,  e  della  Pontificia  auto- 
rità di  moftrarfi  verfo  i  Monaci  Ciftercienfi  in  qualunque  incontro  fa- 
vorevole e  benigno. 

Succeduto  poi'cia  a  Pietro  Ziani  nel  Dogado  Giacomo  Tiepolo, 
con  egual  premura  procurò  di  promovere  il  decoro ,  ed  i  vantaggi  del 
facro  luogo.  Che  però  nell'  anno  1230.  affegnò  ad  Aimone  Abbate  uà 
Monaflero  chiamato  Santa  Maria  de''  Varangori  fìtuata  nella  pubblica 
piazza  di  Candia,  a  condizione  però,  che  fe  giammai  alienato  elfo  fof- 
fe,  dovelfe  torto  ricadere  in  poffeflb  della  Repubblica  .  Morto  pofcia 
r  Abbate  Aimone  nello  fiefib  anno,  fugli  foflituito  uno  di  nome  Pie- 
tro ,  che  paffato  dopo  pochi  mefi  ad  altra  vita  lafciò  il  governo  del 
Monaftero  ad  Aimone  di  tal  nome  fecondo  ,  uomo  di  molta  virtù, 
per  il  di  cui  credito  aumentaronfi  di  molto  i  poderi  del  Monaflero, 
sì  nel  territorio  di  Capodifì:na,  come  in  quel  di  Trevifo  per  le  fpon- 
tanee  obblazioni  de' divoti  ,  che  veneravano  in  Aimone,  e  ne' di  lui 
Monaci  uno  fplendioio  efempio  di  regolare  offervanza. 

Erano  frattanto  que'  tempi  funefti  per  la  Crifl:ianità  di  Oriente  ,  a- 
vendo  i  Barbari  Maomettani  occupate  le  più  floride  provincie  dell'  A- 
fia,  e  fra  quelle  i  facri  luoghi  della  Palellina,  fantificati  dalle  fatiche, 
e  dal  Sangue  del  Redentore  . 

Per  ritogliere  un  Regno  sì  venerabile  dalla  tirannia  de'  Turchi,  po- 
fe  o^ni  fuo  ftudio  il  Pontefice  Gregorio  IX.  e  feguendo  gli  efempj 
del  ino  predeceffore  Innocenzo  III.  Icelfe  dalla  famiglia  de'  Ciftercienfi 
i  Legati  Pontifici ,  che  eccitaffero  i  Prencipi  Criftiani  alla  facra  guer- 
ra .  Uno  de'  principali  ,  a  cui  fu  addoffato  sì  illuftre  impiego  ,  fu  T 
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'Abbate  Aiifione  fpedito  a' Prenci  pi,  e  Prelati  dell'Ungheria',  e  della 
Francia  ,  come  lo  attefta  Io  fteflb  Pontefice  in  un  fuo  diploma  daco 
neir  anno  1235.  in  cui  lo  loda  come  uomo  provido  ,  e  4ìfcreto  ,  e  per- 
ciò molto  grato  sì  al  Pontefice ,  che  at  Cardinali . 

Compito  il  terz'  anno  di  fua  Legazione  pafsò  a  più  felice  vita  Ai- 
mone, e  fu  ad  effo  foftituito  nel  decoroib  impiego  Conrado  ,  Abbate 
anch'  egli  di  San  Tommafo  di  Torcello  ,  a  cui  commife  il  Pontefice 
Gregorio,  che  portar  fi  doveffe  a  Coftantinopoli  per  prefentare  all'  Im- 
peratore Baldovino  le  lettere  Pontificie  .  Ultimate  le  commi  filoni  dì 
fuo  uffizio  con  gradimento  del  Papa  ,  ottenne  nell'  anno  1240.  eh'  e- 
gli  nuovamente  ricevefife  lotto  la  protezion  di  San  Pietro  il  fuo  Mo- 
iiafl:ero  ,  al  governo  del  quale  ritornato  ,  due  anni  dopo  ne  rinunziò 
la  Prelatura  .  Fu  in  di  lui  lungo  da'  Monaci  eletto  Abbate  Lamber- 
to  ,  uomo  di  tanta  virtù  ,  e  fanti tà  di  coftumi  ,  che  eflendo  morto 
dopo  il  nono  anno  della  fua  carica  accorfe  il  popolo  a'  di  lui  funerali 
acclamandolo  come  un  Beato  Cittadino  del  Cielo. 

Continuavano  intanto  a  render  vie  più  florido  Io  fiato  del  Monafiero 
le  religiofe  offerte  de'  fedeli  ,  che  o  per  tefiamentarie  difpofizioni ,  o 
jrer  libere  donazioni  gli  aggiunfero  non  piccoli  tratti  di  poderi  ne'  ter- 
ritori di  Padova  ,  e  di  Trevifo  ,  ed  alcune  caie  fituate  nella  Domi- 
nante . 

Alcefe  frattanto  lui  foglio  Apofiolico  il  Pontefice  Niccolò  IV.  che 
pieno  di  zelo  per  la  difefa  della  Criftianità  ,  vedendo  divenire  ogni 
giorno  maggiori  i  progreflì  de'  Maomettani  ,  intimò  contra  di  efli  la 
guerra  facra  ,  e  memore  di  quanto  vantaggio  foffe  fiata  in  cafi  confi- 
mili  r  opera  de'  Cifiercienfi  ,  fceile  dal  loro  numero  i  Legati  ad  in- 
vitar i  Criftiani  Principi  alla  grande  imprefa  ,  e  tra  efìì  deftinò  Ai- 
mone III.  di  quefto  nome  Abbate  di  Torcello  ,  fuo  Legato  alla  Re- 
pubblica Veneziana .  Ma  efiendofi  pofcia  per  la  morte  del  Pontefice 
Niccolò  diffipate  cosi  utili  difpofizioni,  Aimone  ritornò  poco  dopo  al 
fuo  Monafiero  . 

Succeffero  ad  Aimone  altri  Abbati  eletti  da'  Monaci  ,  e  fomma- 
mente  utili  al  loro  Monafiero,  di  cui  o  aumentarono,  o  miglioraron 
le  rendite  y  ma  fra  quefti  merita  di  effere  fingolarmente  nominato  U- 
gone,  uomo  di  rara  pietà,  che  nel  decimo  mefe  di  fua  Abbazia  chiu- 
fe  la  virtuofa  fua  vita  con  una  feliciftima  morte  ,  la  di  cui  gloria  fu 
da  pio  rivelata  ad  un  Monaco  Cartufiano  nominato  Brunone .  Di  pa- 
ri pietà  fu  il  di  lui  fucreffore  Bartolommeo  ,  che  fantamente  mori 
neir  anno  1305.  e  fugH  foftituito  Pietro  di  quefto  nome  IV.  il  quale 
nell  anno^  i^^^*  per  la  fama  di  fua  prudenza  fu  da  Clemente  V.  de- 
fìinaro  prima  Legato  per  radunar  i  Crocefìgnati  alla  guerra  facra,  ed 
indi  fpedito  al  Concilio  di  Vienna  in  Francia  ,  ove  rifedette  con  lo- 
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de.  Sciolto  pofcla  il  Concilio  per  la  morte  del  Pontefice,  ritiroffi  Pie- 
tro alla  fua  Abbazia,  che  fpontaneamente  pofcia  rinunziò  nell'  anno 

1327.  .     .  .  .  . 

Eieflero  ,  anzi  più  tofto  violentarono  i  Monaci  ad  afìfumer  il  pefo 
del  governo  uh  Religiofo  di  nome  Niccolò  ,  in  cui  del  pari  riluceva- 
no r  umiltà,  la  pietà,  e  la  prudenza  .  Note  perciò  eflendo  al  Ponte- 
fice Giovanni  XXII.  le  virtù  del  pio  Abbate  ,  lo  chiamò  a  fe  per 
fervirfi  della  di  lui  opera  contro  ia  Setta  de'  Fraticelli^  che  noti  poco 
conturbavano  la  Chiela  di  Dio  y  nel  che  il  buon  Abbate  impiegò  in- 
circa due  anni  y  e  pofcia  ritornato  al  fuo  Monaftero  ivi  felicemente  . 
morì  .  Deftinarono  i  Monaci  fucceffore  di  Niccolò  nell'  Abbazia  con 
libera  elezione,  come  ne  avevano  ottenuta  dal  Pontefice  Onorio  III. 
neir  anno  1218.  la  facoltà,  Ugone  di  quefto  nome  II.  che  fu  l'ulti- 
mo degli  Abbati  eletti  dai  Monaci  del  luogo.  Imperocché  avendo  nelT 
anno  1^44.  Clemente  Papa  VI.  avocate  per  un  biennio  a  difpofizione 
della  Sede  Apoftolica  tutte  le  dignità,  e  nominatamente  l'Abbazie  Re- 
golari della  Provincia  Gradefe  ,  loftituì  in  luogo  di  Ugone  Pietro  de 
Pafqua  ,  Monaco  Ciftercienfe .  Avendo  pofcia  il  Papa  data  proroga  al 
fuo  decreto  ,  fuccefla  nel  frattempo  la  morte  di  Pietro  Abbate  gli  fo- 
fìituì  Giacomo  Furetto,  Monaco  pur  efib  Cidercienfe ,  che  fu  poi  da 
Urbano  V.  desinato  collettor  delle  Decime  Ecclefiaftiche  nella  Città  , 
e  Regno  di  Candia. 

Avendo  governato  lodevolmente  il  Monaflero  a  fe  commeffo  oltre 
trent'  anni,  riposò  pofcia  in  pace  V  Abbate  Giacomo  nell'  anno  137^. 
in  di  cui  luogo  deftinarono  i  Monaci  Giovanni  Lombardo  dell'  Ordi- 
ne de'  Carmelitani  ,  a  di  cui  favore  decretò  nell'  anno  ftelTo  il  Sena- 
to, che  fi  fcriveflero  lettere  commendatizie  al  Pontefice,  ed  a' Cardi- 
nali .  Ma  durando  ancor  la  riferva  decretata  da  Clemente  VI.  e  pro- 
rogata da  Gregorio  XI.  volle  Urbano  VI.  conferir  a  fuo  talento  T 
Abbazia,  alTegnandola  in  titolo  di  commenda  a  Francefco  Vefcovo  di 
Faenza;  indi  avendo  rifaputo  effer  quefto  un  Monaftero  Conventuale, 
trafportò  il  Vefcovo  di  Faenza  all'  Arcivefcovado  di  Benevento  ,  e 
rifervoffi  l'elezione  dell'Abbate  di  S.  Tommafo. 

Non  oftante  però  la  Pontificia  riferva  fi  fcelfero  con  nuova  elezio-, 
«e  i  Monaci  in  loro  Abbate  lo  ftelfo  Giovanni  Lombardo  ,  a  di  cui 
vantaggio  rinovò  il  Senato  nell'  anno  138^.  le  fue  raccomandazioni  al 
Pontefice  ;  ma  confiderando  quefti  elfer  util  cofa  dar  a'  Regolari  un 
Superiore  tratto  dal  loro  iftituto  ,  deftinò  all'  Abbazia  di  San  Tom- 
mafo di  Torcello  Giovanni,  Abbate  di  Acqualonga  dell' Ordine  Cifter- 
cienfe  ,  il  quale  fu  dal  Senato  a  riguardo  del  Pontefice  benignamente 
accolto,  e  pofto  in  pofTeflb  del  fuo  Monaftero  nell'anno  1384. 

Sei  anni  vifle  l'Abbate  Giovanni  in  quefta  Abbazia,  ed  eflendo  po- 
fcia 
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icia  morto  nell'  anno  i^po.  i  Monaci  fecondo  1'  antico  loro  iftituto 
eleflero  Abbate  Giacomo  Girardi ,  circa  il  qual  tempo  infodero  i  No- 
bili di  Cafa  Trevifana,  pretendendo ,  che  per  i  titoli  di  fondazione,  e 
jufpatronato  loro  fofie  dovuta  )'  elezion  dell'Abbate.  Si  oppofero  per 
la  ragione  de' loro  privilegi  ,  e  dell'antica  confuetudine  i  Monaci,  e 
frattanto  mentre  andavanfi  piii  accendendo  i  litigj,  l'Abbate  Giacomo 
terminò  la  fua  vita  j  onde  in  pendenza  di  giudizio  credette  il  Senato 
nell'anno  i^gg-  pei"  non  pregiudicar  a' diritti  delle  parti  contendenti 
di  dover  fcegtiere  il  nuovo  Abbate  ,  che  fu  Pietro  Spirito  Canonico 
di  San  Marco  confermato  pofcia  dal  Pontefice  nell'  Abbazia. 

Mentre  dunque  quelli  governava  il  Monaflero  ,  i  Nobili  della  Fa- 
miglia Trevifana  ottennero  favorevole  fentenza,  che  li  pofe  in  polTelTo 
delle  future  elezioni  y  onde  palTato  ad  altra  vita  poco  dopo  Pietro  Ab- 
bate, dopo  due  anni  di  governo  elelfero  in  di  lui  luogo  Giacomo  Ca- 
nonico Regolare  Prior  di  San  Clemente  in  Ifola  ,  uomo  di  virtii  di- 
pinta, e  di  efperimentata  bontà,  che  ricevutane  da  Bonifacio  Papa  IX. 
la  conferma  fu  pofcia  invertito  folennemente  dal  Doge  Michiele  Steno 
libila  Bafilica  di  San  Marco  .  Dallo  ftelTo  Bonifacio  Papa  fu  pofcia  T 
Abbate  Giacomo  inviato  Internunzio  Apoftolico  al  Re  d'  Inghilterra 
Recaredo  perchè  efortaffe  (  come  lodevolmente  efegui  )  quel  Sovrano 
all'  ubbidienza  del  vero  fupremo  Capo  della  Chieia  ,  reftituendo  ali* 
Ecclefìaftica  libertà  il  fuo  fplendore  .  Ritornato  pofcia  Giacomo  alla 
refidenza  di  fua  Abbazia,  ivi  volò  al  Cielo  per  ricevervi  il  premio  di 
fue  fatiche. 

Dalla  Famiglia  Camaldolefe  traflero  i  Nobili  Trevifani  il  di  lui 
fuccelfore  eleq^eado  Pietro  Belleano  Monaco  di  Santo  Mattia  di  Mu- 
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rano  nell  anno  1405.  approvato  da  Innocenzo  VII.  Sommo  Pontefi- 
ce ,  che  con  efficaci  lettere  date  nello  fteflb  anno  raccomandoUo  all' 
Abbate  Ciftercienfe  della  Colomba  nella  Diocefi  di  Piacenza  ,  accioc- 
ché predargli  dovelTe  per  l'autorità  impartitagli  ogni  ajuto ,  e  favore. 
Accettò  il  pio  Religiofo  con  renitenza  1'  onore  addolTatogli  ;  ma  co- 
nofcendo  che  le  cure  della  fua  carica  lo  diftraevano  dall'  Angelica  fo- 
litaria  vita,  che  conduceva  nel  fuo  Eremo  di  Santo  Mattia ,  operò  con 
tali ,  e  sì  fervorofe  fuppiiche  appreffo  il  Cardinale  Pietro  Filargio ,  Le- 
gato Apoftolico  in  Venezia,  che  l'obbligò  a  fciogliere  i  fuoi  legami* 
onde  potè  refiituirfi  all'amata  fua  folitudine. 

Frattanto  mentre  il  nuovamente  eletto  Abbate  trattava  per  la  fua 
libertà,  la  Famiglia  Trevifana  rifaputane  1'  intenzione  ,  prevenendo  il 
tempo  ,  pafsò  a  nuova  elezione  ,  deftinando  Abbate  di  San  Tommalo 
Fra  Batifta  di  Siena  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  la  di  cui  nomina 
fu  ncir  anno  i^c6.  ricevuta  in  protezione  del  Senato  ,  acciocché  re- 
ftalTe  approvata  dal  Sommo  Pontefice . 
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All'  incontro  i  Monaci  Ciftercienfi  defiderofi  di  ricuperare  F  antica 
lor  libertà  di  fceglierfi  il  proprio  Abbate  ,  congregati  in  pieno  Capi- 
tolo deftinarono  alla  vacante  Abbazia  Baronzio  da  Pifa  ,  che  qualche 
tempo  avanti  dalla  Famiglia  de'  Predicatori  paffato  era  con  licenza  del 
Cardinale  Legato  a  profeflare  1'  idituto  Ciftercienie  in  Torcello  ,  e  ne 
prefentarono  per  la  fua  conferma  1'  elezione  al  Cardinal  Filargio  Le- 
£?ato.  Fece  però  prudentemente  il  Cardinale  citar  con  pubblico  procla- 
ma avanti  di  fe  chiunque  aver  potefìfe  parte  nell'  affare  ,  nè  compa- 
rendo veruno  ,  dichiarò  legittimamente  eletto  1'  Abbate  Baronzio  ,  e 
col  fuo  anello  1'  inveftì  folennemente  del  pofleflb  del  Monaftero. 

Ma  perchè  avea  non  molto  avanti  il  Pontefice  Innocenzo  VII.  ri- 
fervata  a  fe  fteffo  1'  elezione  (Jell'  Abbate  di  San  Tommafo  ,  il  di  lui 
fucceflbre  Gregorio  XIL  dichiarò  nulle  ,  e  di  niuno  valore  la  nomina 
de'  Monaci,  e  la  fuffeguente  conferma  del  Legato,  iftituendo  però  nuo- 
vamente Abbate  il  deporto  Baronzio  ,  i  di  cui  rari  meriti  eran  noti 
al  Pontefice.  Fu  pofcia  Baronzio  afcritto  fra'  fuoi  domeftici  Cappella- 
ni dal  Cardinale  Legato  ,  a  cui  pubblicato  pofcia  per  Papa  in  Pifa  col 
nome  di  Alelfandro  V.  utilmente  affifiì  ,  non  meno  che  a  Giovanni 
XXIII.  il  quale  a  di  lui  riguardo  nelP  anno  I414.  impartì  al  Mona- 
flero  di  Torcello  ampliflìmi  privilegi,  concedendogli  anche  perpetuo  1' 
ufo  della  Mitra,  ed  anello  Pontificale  .  Firn  di  vivere  Baronzio  nell' 
anno  1428.  ed  a  riempire  il  di  lui  porto  vacante  dertinarono  i  Nobi- 
li Trevifani  Girolamo  della  loro  famiglia,  uomo  ftudiofo ,  e  di  perfet- 
ti cortumi ,  che  nell'  anno  1442.  ricevette  con  contrartegni  di  venera- 
zione alla  vifita  del  fuo  Monaftero  il  Procurator  Generale  dell'  Ordi- 
ne Ciftercienfe,  dertinato  Vifitatore,  e  Riformatore  de'  Monafteri  del- 
la Religione.  Stabilì  quefti  utiliffime  cortituzioni  per  rinovare  nell'Ab- 
bazia di  Torcello  1'  intepidito  fervore  ,  e  farvi  rinafcere  1'  antica  efat- 
tezza  dell'  olTervanza . 

Per  quarantaquattro  e  più  anni  governò  il  fuo  Monaftero  1'  Abbate 
Girolamo,  ed  avendo  pagato  pofcia  1'  eftremo  debito  dell'  umanità  nell' 
anno  1472.  gli  fu  fortituito  fucceflbre  Michiele  Trevifano  ,  Canonico 
Regolare  di  San  Salvatore  ,  che  avendo  prefeduto  quattro  anni  ,  lafciò 
r  Abbazia  vacante  a  Girolamo  Trevifan  di  quefto  nome  fecondo,  e- 
letto  dalla  fua  famiglia  a  foftenere  la  carica  del  defunto  .  Ne  confer- 
mò r  elezione  nell'  anno  1477.  Pontefice  Sirto  IV.  a  condizione  che 
dov-rte  il  nuovo-  Abbate  nello  fpazio  di  mefi  fei  ricever  1'  abito  ,  e 
profetare  le  regole  dell'  iftituto  Ciftercienfe. 

Quìli  fciitimenti  di  afFettuofa  riverenza  nutrlflè  per  1'  iftituto  da  lui 
profertato  ,  lo  diede  a  divedere  Girolamo,  allorché  arrivato  nell'  anno 
1480.  a  Veceziu  1' Abb-ro  di  Ciftercio ,  Prefidence  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine per  viiltai-e  i  tuoi  Monafteri  pofti  nello  Stato  Veneto ,  egli  rifpei- 
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tofamente  T  accolfe  in  fua  cafa  ,  e  feco  con  le  maggiori  finezze  lo 
trattenne,  finche  compiti  avefle  di  vifi.are  i  Monafteri  della  Città  ,  e 
dell'  Ifole  di  Venezia  .  Riconobbe  il  faggio  Prelaro  in  que'  pochi  gior- 
ni qual  foffe  la  religiofità,  e  prudenza  dell'  animo  del  fuo  Albergato- 
re, che  però  a  ninno  piìi  che  a  lui  credette  di  dover  commettere  la 
vifita,  e  la  correzione  de'  Monafìeri  del  Veneto  Dominio,  efortandolo 
prima  di  fiia  partenza  ad  aver  rifleffo  allo  fquallore  del  fuo  Monafte- 
ro,  i  di  cui  edificj  erano  vicini  a  rovina  ,  ed  al  numero  de'  Monaci 
quafi  al  niente  ridotto.  Fecero  colpo  nella  mente  aflai  chiara  dell'  Ab- 
bate le  voci  del  Generale,  ed  eccitato  anche  dagli  ftimoli  di  fua  de- 
licata cofcienza,  deliberò  alla  fine  di  raffegnare  il  Monaftero  alla  Con- 
gregazion  Ciflercienfe  di  Lombardia  ,  che  allora  fioriva  in  vigore  di 
regolare  oflervanza.  Ne  trattò,  e  conclufe  dunque  accordo  con  la  flef- 
fa  neir  anno  1495.  ed  afiegnata  al  foftentamento  de'  Monaci  una  ri- 
guardevole porzione  delle  rendite,  lor  confegnò  la  Chiefa  ,  ed  il  Mo- 
naftero  di  Torcello  giada  lui  ridotti  a  qualche  più  conveniente,  e  {la- 
bile firuttura.  Furono  le  fl:abilite  convenzioni  approvate  poi  nell'  anno 
1497.  Aleffandro  VI.  e  così  fi  ridulTe  la  Famiglia  de'  Ciftercienft 
in  nuovo  poflefTo  d'un  luogo  quafi  interamente  perduto.  Ottenne  dap- 
poi l'Abbate  Girolamo  nell'anno  1507.  da  Giulio  II.  Sommo  Pon- 
tefice il  Vefcovado  di  Cremona,  e  nello  fiefib  tempo  impetrò  dalla  di 
lui  autorità  Pontificia  di  poterfi  trattenere  per  cinque  anni  1'  Abbazia 
Commendataria  di  Torcello,  finché  con  le  di  lei  entrate  ridur  poteflfe 
a  perfezione  gli  edificj  della  Chiefa  e  del  Monafiero  non  per  anco  to- 
talmente terminati.  Tali  Pontificj  privilegi  furono  pofcia  a  di  lui  ri- 
chiefta  confermati  nell'  anno  15 12.  dal  Pontefice  Leone  X.  ed  efifen- 
dofi  nel  frattempo  ridotte  a  total  compimento  le  fabbriche  ,  vi  fi  in- 
trodulTero  i  Monaci  fotto  la  direzione  di  Efaia  Gallarate,  Abbate  Ci- 
fìercienfe,  e  primo  Priore  Clauftrale  ,  che  pofcia  unitamente  ad  altro 
Collega  fu  defiinato  a  concludere  col  Velcovo  Abbate  la  divifione 
delle  rendite  fecondo  il  patuito,  il  che  felicemente  reftò  efeguito  nell* 
anno  15  18. 

Frattanto  avendo  ottenuto  il  Cardinal  Francefco  Pifani  in  afpettati- 
va  da  Papa  Leone  X.  1'  Abbazia  de  Borgognoni  di  Torcello  creduta  da 
lui  di  libera  collazione  Pontificia,  venuto  pofcia  per  la  morte  del  Ve- 
lcovo Abbate  ,  che  mancò  fui  fine  dell'  anno  1522.  il  cafo  della  va- 
canza, procurò  di  porfene  in  pofTefib.  Ma  avendo  la  Famiglia  Trevi» 
fana  eletto  per  Abbate  Domenico  Fratello  del  defonto  Vefcovo  ,  il 
Senato,  udite  le  ragioni  d'ambe  le  parti,  decife  di  fcrivere  al  Ponte- 
fice per  la  conferma  dell'  eletto  Abbate al  che  tofto  con  filiale  ralTe- 
gnazione  acchetoffi  il  Cardinale  ,  e  rinunziò  qualunque  titolo  o  prete- 
fa  potelfe  avere  fuUa  ftelTa  Abbadia,  nelle. mani  del  Pontefice  Adria- 
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no  VI.  che  iflitui  Abbate  commendatario  dello  fteflb  luogo  Sebaftiano 
Treviiano  .  Succedette  pofcia  all'  Abbate  Sebaftiano  morto  nell'  anno 
1544.  Giovanni  Trevifano  approvato  da  Paolo  III.  ed  a  quefto  pofcia 
Succedettero  regolarmente  ne'  cali  di  nuove  vacanze  altri,  che  tratti  fu- 
x-ono  Tempre  dalla  Famiglia  Treviiana.  Fra  quefti  Stefano  Abbate,  eletto 
neir  anno  1595.  vendette  a' Monaci  di  SanTonimafo  nell'anno  fufleguen- 
te  alla  fua  elezione  la  cafa  iua  Abbaziale  porta  in  Parrocchia  di  San- 
ta Margarita  ,  perchè  fui  fondo  di  elTa  inalzar  potefìfero  una  Chiefa  , 
ed  un  Monaftero,  ove  trasferirà  da  San  Tommaìb  di  Torcello,  la  di 
cui  aria  infalubre  caufava  ne'  Monaci  frequentiflime  malattie  .  I  patti  1 
riabiliti  fra  1'  Abbate  Commendatario.,  ed  i  Monaci  di  Torcello  ,   fu-  ' 
rono  nello  fteffo  anno  1594.  approvati  da  Clemente  Papa  Vili,  ma  i 
inforte  pofcia  alcune  difficoltà  continuarono  i  Religiofi  a  dimorar  in  ! 
Torcello  ,  finché  avendo  la  Congregazione  Ciftercienfe  di  Lombardia 
neir  anno  i<5d8.  fatto  acquifto  in  Venezia  del  Monaflero  di  San  Cri- 
fìoforo ,  detto  volgarmente  della  Madonna  deli*  Orto  già  poffeduto  dalla 
foppreffa  Congregazione  de'  Canonici  Secolari  di  San  Gioi-gio  d' Alga^ 
ad  eflb  fi  trasferirono  i  Monaci  di  Torcello  ,  fedza  però  interamente  ì 
abbandonare  il  Monaftero  di  San  Tommalo  ,  che  da  qualche  numera  ! 
ti'  effi  viene  abitato ,  e  la  Chiefa  uffiziata  ne'  fei  mefi  dell'  Inverno .. 

CHIESA  DI  S.  GIOVANNI,  '\ 

! 

MONACHE. 

IL  primo  Monadero ,  che  fondato  nelle  Lagune  dell'Adriatico  rac- 
chi^idefle  donne  confacrate  a  Dio  ,  fu  quello  di  San  Giovanni  E- 
vangelifta  nell'  Ifola  di  Torcello  .  Paolo  Vefcovo  di  Aitino  nel  fuggir 
dalla  ferocia  de' Longobardi  ,  non  folo  portò  feco  le  Reliquie  ,  ed  il 
teforo  della  Chiefa  per  prefervarli  dalle  rapine  ,  ma  conduffe  feco  pure 
le  facre  Vergini  per  efentarie  dalle  violenze  .  Come  però  quella  era  la 
parte  più  preziofa  della  fua  greggia  ,  collocolle  in  Tarcello  non  mol- 
to lungi  dalla  Cattedrale  ,  ove  il  Vefcovo  Mauro  col  favore  de'  più 
potenti  erelTe  loro  una  Chiefa  fotto  il  titolo  dell'  Apoftolo  San  Gio- 
vami .  Un'  antica  ifcrizione  in  pietra,  che  confervafì  ancora  nel  Mo- 
naftero,  lega  1'  epoca  della  di  lui  fondazione  air  anno  6^0.  fotto  il 
Pontificato  di  Papa  Severino  ,  e  fotto  1'  Impero  di  Eraclio  ,  effendo 
Aurio,  ed  Aratore  di  lui  figlio  Tribuni  dell*  Ifola  di  Torcello. 

L'  incoltezza  di  cue*  fecoli  ,  ed  un  incendio,  che  nell'  anno  127^. 
confuaiò  qu.ili  jrcr  1'  inr^-o  quefto  Monaflero,  ci  defraudarono  delle  no- 
tizie di  que'  primi  tempi ,  effendo  il  più  vecchio  de'  documenti  un  di- 
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ploma  di  Vital  Mìchiele  Doge,  che  nel  mefe  dì  Settembre  dell'  anno 
11^58.  concede  certe  renjdite  in  perpetuo  poffeflb  al  Monaflero  . 

Come  però  la  probità  de'  coftumi  ,  e  la  efattezza  dell'  ofìervanza , 
rendevano  rinomate  in  que'  tempi  le  Religiofe  di  quefto  Monaftero  , 
così  concorfero  ad  aumentarne  le  rendite  o  con  donazioni  ,  o  con  Le- 
gati tanto  i  Veneziani  ,  che  gli  efteri  ,  onde  ottennero  vafti  tratti  di 
paludi ,  e  Vigne  nel  contorno  della  Laguna  /  e  poderi  ne'  territorj  di 
Padova,  di  Trevigi,  di  Capodiftria,  e  di  Rimini . 

Tali  vantaggi ,  che  rilevò  il  Monaftero  dalle  pie  obblazioni  de'  Fe- 
deli ,  maflìmamente  nel  fecolo  XIL  furono  pofcia  fufìeguiti  da  grave 
infortunio*  poiché  nell'  anno  127^.  per  un  inforto  incendio  quafi  inte- 
ramente confumofll,  come  lo  attefta  un'  antica  pergamena  ,  da  cui  fì 
rileva  elTere  flato  1'  Aitar  maggiore  neil'  anno  12S4.  confecrato  ad  o- 
nore  di  San  Giovanni  Apoftolo,  ed  Evangelica  da  Bernardo  Cardinale 
Vefcovo  Portuenfe,  Legato  Apoftolico,  che  confermò  1'  Indulgenze  an- 
ticamente concefle  alla  Chiefa  ,  i  di  cui  privilegi  abbruciati  fi  erano 
infieme  col  Monaflero  nell'  anno  citato  izj^- 

Nè  quefto  fu  il  folo  incendio  ,  da  cui  danneggiato  foffe  il  facro  re- 
cìnto imperocché  ,  come  fe  ne  conferva  incila  in  marmo  la  memo- 
ria, fufcitatefì  inavvedutamente  fiamme  nell'  anno  1343.  ne  dlftrulTero 
prefibchè  tutte  le  fabbriche  ,  che  nell'  anno  fulfeguente  riforfero  dalle 
loro  rovine  con  più  ampia  e  maeftofa  ftruttura  .  A  quefte  rovine  che 
con  agevolezza  refìarono  riparate  e  migliorate,  ne  fuccedettero  qualche 
tempo  dappoi  altre  tanto  più  gravi  j  quanto  che  minacciavano  1'  efter- 
minio  degli  fpiritualì  edificj.  Imperocché  nello  fcorrere  del  fecolo  XV. 
per  i  pregiudizi  caufati  univerfalmente  nelle  Comunità  Religiofe  dall' 
oftinazione  dello  Scifma  ,  fi  andarono  a  poco  a  poco  talmente  allon- 
tanando le  Monache  dall'  antico  vigore  di  lor  olfervanza ,  che  divenu- 
te Conventuali  appena  ritenevano  una  vana  apparenza  di  Religione . 
Accorfe  con  paterna  providenza  ad  un  male  tanto  avanzato  il  Vefco- 
vo Girolamo  Porzia ,  e  tratte  dal  Monaftero  OlTervante  di  Santa  Ca- 
terina di  Mazorbo  quattro  zelanti  Vergini,  deftinolle  a  correggere,  e 
riformare  i  troppo  avanzati  difordini ,  che  introdotti  fi  erano  ne'  Chio- 
ftri  di  San  Giovanni.  Sortirono  un  ottimo  effetto  le  zelanti  difpofizio- 
ni  del  buon  Prelato,  perchè  arrefefi  a'  di  lui  configli  le  traviate  Mo- 
nache, ed  animate  dall'  efemplarità  delle  nuove  compagne  ,  tutte  del 
più  puro  fangue  Patrizio,  fi  i^dulTero  al  diritto  fentiere,  ed  abbraccia- 
rono la  riforma,  di  cui  ne'  regiftri  del  Monaftero  fi  fegna  1'  epoca  al 
giorno  24.  di  Ottobre  dell'anno  1523.  Morta  pofcia  non  molto  dopo 
Marina  Quirini  ultima  delle  Conventuali  Abbadelfa,  le  Monache  (  ec- 
cettuate però  fra  effe  alcune  poche,  che  vollero  pertinaci  reftar  nel  no- 
me ,  e  nel  coftume  delle  Conventuali  )  eleffero  per  nuova  Abbadeffa 
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jMp.rina  Marini  ,  che  capo  delle  Riformatrici  avea  avuto  il  merito 
maooiore  nella  correzione  del  Monaftero  .  Delle  poche  però  ,  che  re- 
ftar""  vollero  nello  fìato  di  Conventiudi ,  alcune  pacarono  ad  altri  Mo- 
li a  (Ieri ,  ed  altre  feparatefi  ad  ufo  della  loro  abitazione  una  parte  delle 
fabbriche,  purgarono  pofcia  a  poco  a  poco  morendo  quel  Sacro  Chio- 
fìro  da  ogni  contaminazione  di  mal  efempio,  e  lafciarono  rifiorire  in 
quiete  quel  regolato  fpirito  di  olfervanza ,  che  tuttavia  regna  nel  Mo- 
na fiero  . 

In  tempo  ora  ignoto  fu  per  riedificarfi  un  nuovo  e  piij  magnifico , 
dlftrutto  r  Altare  dedicato  al  Santo  Apoflolo  Titolare,  come  dicemmo, 
dal  Cardinal  Portuenfe,  e  ne  furono  eflratte  alquante  venerande  Reli- 
quie delle  molte,  ch'egli  vi  ripofe,  e  che  oggi  fi  confervano  decoro- 
famente  all'  Altare  dedicato  a  San  Felice  Cappuccino .  Nelle  Cappelle 
laterali  però  ripofano  due  interi  Corpi  d'  illuftri  Santi,  de' quali  quello 
podo  nella  Cappella  a  man  finiftra  del  maggior  Altare,  appartiene  alla 
gloriola  Vergine  Santa  Barbara,  che  nella  Città  di  Nicomedia  lòfFri 
il  martirio  per  mano  dello  fcellerato  Diolcoro  fuo  Padre  .  Fu  il  di  lei 
venerabil  corpo  dopo  la  metà  del  VI.  fecolo  per  ordine  dell'  Impera- 
dor  Giuftino  trafportato  a  Coftantinopoli ,  edivi  collocato  nella  Chie- 
fa  dedicata  al  Salvator  del  Mondo.  Ne' principi  pofcia  del  fecolo  XI. 
avendo  il  Doge  Pietro  Orfeolo  IL  mandato  a  Coftancinopoli  agi'  Im- 
peradori  Bafilio ,  e  Cofiantino  il  giovane   Giovanni  fuo  figlio  da  elfo 
alTunto  per  Collega  nel  Dogado  ,  ottenne  egli  in  ifpofa  Maria  figlia 
d'  Argiropolo,  e  di  una  Sorella  degl'  Imperadori  fteflì,  che  alfifier  voU 
lero  perfonalmente  al  Matrimonio  benedetto  dal  Patriarca.  Dimorarono 
alquanto  tempo  nell'  Imperiale  Città  i  nuovi  Spofi  ,  finché  giunto  il 
tempo  di  dover  partire,  impetrò  la  Principeffa  Maria  da'  fuoi  Zii  il 
corpo  di  Santa  Barbara  Vergine,  e  Martire  ,  figlia  di  Diofcoro  ,  già 
(  come  accennammo  )  da  Nicomedia  trafportato  a  Coftantinopoli  . 
Giunti  a  Venezia  gì'  illufl^ri  Spofi,  ed  accolti  dal  Padre  con  tenerez- 
za, fu  il  facro  corpo  depofitato  nella  Ducale  Bafilica  di  San  Marco, 
nell'  anno  1003.  ove  giacque,  finché  paflato  il  corfo  d'  anni  fei  ,  alle 
fervorofe  ifianze  d'  Orlò  Vefcovo  di  Torcello,  e  di  Felicita  Abbadefla 
di  San  Giovanni  prefentate  al  Doge  Pietro  Orfeolo  lor  comune  Pa- 
dre, fu  il  corpo  della  Gloriofa  Martire  trasferito  con  eftraordinaria  fo- 
lennità  alla  Chiefa  fteffa  di  San  Giovanni,  ed  ivi  decorofamente  col- 
locato, ove  tutt'  ora  fi  venera,  avendo  permeffo  pofcia  il  Configlio  dì 
Dieci ,  nel  1492.  che  ivi  ad  onor  della  Santa  s'  iftituiffe  una  divota 
Confraternita  ,  la  quale  poi  per  1'  eftrema  miferia  ,  a  cui  s'  andò  ridu- 
cendo la  Città  di  Torcello,  andò  diminuendofi  fin  a  totalmente  m.an- 
care.  Una  fola  Reliquia,  cioè  un  articolo  della  mano  feparata  fu  dal 
facro  corpo  nell'  anno  1 57^.  per  donarla  d'  ordine  pubblico  all'  Impe- 
ra- 
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Matrice,  che  con  fomma  iftanza  1'  aveva  richieda  .  La  fola  narrazione 
de'  riferiti  trafporti  appoggiata  alla  teftimonianza  di  graviflimi  autori 
fece  tal  impreffione  nell'  animo  del  Dottiffimo  Pontefice  Benedetto 
XIV.  nella  critica  dell'  Ecclefiadiche  antichità  verfatiffimo  ,  che  non 
folo  concedette  con  fuo  particolar  erudita  lettera  dell'  anno  1747.  alle 
Monache  di  Torcello  la  celebrazione  deli'  uffizio  proprio  di  Santa  Bar- 
bara fotto  rito  doppio  di  prima  clafie  ,  ma  comandò  che  nell'  ultima 
lezione  inferita  folle  la  traslazione  da  Coftantinopoli  a  Venezia  ,  ed  in- 
di a  Torcello,  così  decidendo  con  folennità  effer  incontraftabile  la  ve- 
rità de'  racconti .  Anzi  perchè  fuor  dell'  anguflo  confine  del  Monaftero 
fi  efiendeffe  il  culto  della  Santa,  e  la  notizia  del  fortunato  pofTeflb  del- 
le Monache  Torcellane,  fu  dal  Pontefice  ftelfo  nell'  anno  1752.  eftefo 
r  uffizio  medefimo  a  tutto  il  Dominio  della  Repubblica  Veneziana  . 

L'altro  de' f acri  corpi,  che  nella  Cappella  a  man  deftra  dell'  Aitar 
maggiore  ripofa ,  è  di  San  Sifmio  Vefcovo  di  Teos  nell'  Afia  minore, 
che  nacque  in  Smirne  per  interceffione  di  San  Giovanni  Apertolo  ,  a 
cui  per  ottenere  un  figlio  fi  erano  caldamente  raccomandati  i  di  lui 
Genitori .  Condotta  la  ilia  gioventù  nello  fìudio  delle  facre  carte  ,  ed 
in  un  efemplare  efercizio  di  carità  verfo  i  poveri  ,  fu  ^la  Cirillo  Ve- 
fcovo di  Efefo  per  il  merito  della  rara  fua  virtù  inalzato  alla  vacan- 
te Sede  di  Teos.  Santamente  relfe  la  fua  Chiefa  per  anni  24.  e  fa- 
mofo  per  fantità  ,  e  per  miracoli  morì  nel  giorno  XIV.  di  Febbraro, 
ed  il  di  lui  corpo  fu  pofcia  da'  Veneti  trafportato  a  Torcello  ,  facen- 
doli folenne  memoria  di  tal  traslazione  nel  giorno  XIV.  di  Luglio. 

CHIESA  DI  SANP  ANTONIO  ABBATE, 

MONACHE  BENEDETTINE. 

PEr  fottrarfi  dalla  diabolica  furia  di  Ezzelino  nella  guerra  ,  eh'  egli 
faceva  alla  Chiefa  ,  le  Monache  del  Monaftero  di  San  Cipriano 
vicino  a  Mefire  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  ricovraronfi  per  ficurez- 
za  in  Venezia  per  poter  o  nella  ftelTa  Città  ,  o  in  qualche  luogo  op- 
portuno delle  Venete  Lagune  fabbricarfi  un  Monaftero  ,  ove  rinchiuie 
tranquillamente  fervire  a  Dio.  Antichiffimo  era  il  luogo  di  S.  Cipria- 
no preffo  di  Meftre  fituato  in  quel  luogo  ,  che  ancora  chiamafi  Porta 
di  Caftello  ,  Diocefi  Torcellana  ,  in  cui  ritiraronfi  circa  1'  anno  8o<5. 
Fortunato  Patriarca  di  Grado  ,  e  Criftoforo  Vefcovo  Olivolenfe  ,  in 
difgrazia  allora  della  Repubblica  .  Fu  pofcia  chiamato  dopo  i  principi 
dei  fecolo  XII.  San  Cipriano  da  terra  per  diftinguerlo  da  un  altro  Mo- 
naftero eretto  fotto  il  titolo  dello  fteflb  Santo  nell'  Ifola  di  Murano. 
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Dopo  la  partenza  però  dell'  antiche  fue  abitairici  o  per  le  violenze  mi- 
litari, o  per  l'ingiurie  de' tempi  ,  reftò  diftrutto  ,  coficchè  al  aiorno 
d'oggi  non  vi  fi  icorgono  neppur  le  vefligia,  e  Iblo  reflano  neU'  Ar- 
chivio delle  Monache  vecchi  documenti  ,  che  loro  afficurano  il  pofler- 
fo  de'  beni  porti  nel  territorio  di  Trevifo  .  Da  quefto  Monartero  dun- 
<jue  ririratefi  per  timore  de' militari  iniulti  le  buone  Reliaiofe  ,  men- 
tre attendono  gli  effetti  della  Divina  Providenza  ,  fu  offerta  'loro  1' 
antica  Chiefa  di  Sant'  Antonio  Abbate  con  alcuni  pochi  edificj  fìtua- 
ta  in  una  piccola  Ifola,  che  per  mezzo  d'  un  lungo  ponte  di  leano  fi 
imifce  a  Torcello.  Qucfla  Chiefa  già  da  immemorabile  tempo  fonda- 
ta,  era  flata  pofcia  conceduta  nell'anno  1225.  da  Stefano  Vefcovo  dì 
Torcello  col  titolo  di  Priorato  ad  un  Sacerdote  per  nome  Crifloforo 
che  negli  fteffi  giorni  dell'  arrivo  delle  Monache  effendo  paffato  all'  al- 
tra vita  r  avea  lafciata  vacante .  Ricaduta  adunque  con  le  anneffe  fab- 
briche nella  difpofizione  del  Vefcovo  Stefano  1'  antica  Chiefa  coli  ne 
invertì  nell'anno  124^.  le  raminghe  Religiofe ,  che  riftorati  i  -cadenti 
edifici,  e  ridottili  in  forma  di  Chiortro,  vi  fi  rinchiufero  vivendo  con 
tal  eiemplarità  di  aurtera  offervanza,  che  fi  attraffero  1' ammirazione  di 
tutti,  e  meritarono,  che  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  nell'anno  feauen- 
te  1247.  le  accoglieffe  fotto  la  protezione  della  Sede  Aportolica  .^Per^ 
chè  però  poteffero  effe  Monache  avere  nelle  loro  rirtrettezze  di  che  a' 
Jimentarfi  ,  contribuirono  i  Fedeli  generofe  obblazioni  ,  con  le  quali 
furono  acquirtate  alcune  poffeffioni  nel  territorio  di  IVevifo  ed  altre 
appreffo  Pirano  Cartello  dell'  Iftria,  le  quali  nell'  anno  iz66.  da  Cor- 
rado Vefcovo  di  Capodirtria  furono  coli'  affenfo  del  fuo  Capitolo  efen- 
tatedalpefo  dell' Ecclefiafiiche  Decime.  Nuovo  fu ffidio  ricevettero  pò- 
Icia  neir  anno  13^7.  imperocché  effendo  il  Monaftero  de'  Santi  Film 
po  e  Giacomo  dell'  Ifola  di  Ammiano  per  1'  efcrefcenza  dell'  acque  in 
gran  parte  diroccato,  le  poche  Religiofe,  che  vi  abitavano  andarono 
ad  unirh  con  quelle  di  Sant'Antonio,  e  loro  affcgnarono  quelle  tenui 
rendite  ,  che  poffedevano  .  Per  eguale  difgrazia  effendo  pure  vicino  a 
precipitare  non  molto  dopo  il  Monartero  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo 
deir  Ifola  di  Cortanziaco  ,  quelle  afflitte  Religiofe  con  pochi  lor  be- 
ni rifuggironfi  ne' Chioftri  di  Sant'Antonio. 

Maggior  follievo  ricevettero  pofcia  nel  fecolo  fuffeguente  ,  allorché 
Fihppa  Condulmera  Abbadeffa  ,  e  fola  Monaca  de'  Santi  Marco  e 
Crirtma  di  Ammiano,  vedendo  1'  Ifola,  in  cui  fìtuato  era  il  fuo  Mo-' 
mrtero,  vicina  a  fommergerfi,  ricercò,  ed  ottenne  d'  effer  ricevuta  per 
iemplice  Monaca  in  Sane'  Antonio  di  Torcello,  a  cui  coli'  affenfo  del 
Vefcovo  Torcellano  ceffe  cento  venticinque  ducati  d'  annua  rendita, 
che  erano  1  unico  foftentamento  dell'abbandonato  MoQaftero.  L' unio' 
ne  de  due  Monaften  fotto  un  fol  capo  fu  nel  giorno  XX.  di  Giugno 

delP 


E  Monajleri  di  Torcello  ,  5  87 

Jeir  anno  I432.  confermata  da  Eugenio  Papa  IV.  e  ne  fu  demandata 
r  efecuzione  a  Giovanni  Vefcovo  di  Trevifo  *  dal  qual  tempo  comin- 
ciò r  AbbadelTa  di  Sant'  Antonio  a  chiamarfi  con  doppio  titolo  Ab- 
badeffa  di  Sant'  Antonio  di  Torcello  ,  e  di  San  Marco  di  Aramiano. 
Quefto  antichilfimo  Monaftero  fondato  fotto  1'  invocazione  dell'  E- 
vangelifta  San  Marco  circa  la  metà  del  fecolo  VII.  dalla  Famiglia  Fa- 
llerà, ed  aflegnato  a  Monache  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  ,  che  vi 
abitavano  in  numero  di  XIV.  nell'  anno  1^25.  come  conila  da  auten- 
tici documenti,  fu  poicia  dopo  l'anno  1252.  chiamato  di  San  Mar- 
co, e  di  Santa  Criflina  per  il  preziofo  acquifto,  ch'egli  fece  in  quell' 
anno  del  corpo  venerabile  di  Santa  Criftina  Vergine  ,  che  in  Tiro  di 
Oriente  fu  coronata  col  martirio  .  Fu  il  corpo  di  quefta  illuftre  mar- 
tire (a  cui  dal  Martirologio  Romano,  e  dal  IVIenoIogio  Greco  viene 
affegnato  il  giorno  XIV.  di  Luglio  )  da  Tiro  Città  della  Fenicia  traf- 
fcrito  a  Collanti nopoli  ,  e  collocato  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  di 
Padromio  ,  donde  occultamente  tratto,  fu  pofcia  condotto  alla  Chiefa 
di  San  Marco  di  Ammiano .  Che  il  facro  corpo  ripofalTe  nella  già 
nominata  Chiefa  della  Città  Imperiale  ,  fi  rileva  con  certezza  da  au- 
tentico documento,  che  ancora  efifte  nell'  Archivio  delle  Monache,  ed 
è  una  lettera  circolare  del  Capitolo  della  Chiefa  di  Coftantinopoli  fe- 
gnata  nell'  anno  1250.  ed  indirizzata  a  tutti  i  Vefcovi ,  e  Prelati  del- 
la Criftianità.  Si  duole  in  ella  il  Capitolo,  che  perfone  fconofciute  ra- 
pito abbiano  dalla  Chiefa  di  San  Giovanni  di  Podromio  il  corpo  di 
Santa  Criftina  :  perlochè  furono  dal  Capitolo  Ueffo  in  pubblica  forma 
dichiarate  fcomunicate  .  Prega  pofcia  qualunque  Prelato  ,  a  cui  giun- 
gelfe  notizia  degli  fconofciuti  rattori ,  il  doverli  efortare  ,  e  coitringe- 
re  alla  reftituzione  ,  o  almeno  a  convenirfi  in  qualche  conveniente 
fomma  di  foldo  a  foccorfo  di  detta  Chiefa  molto  bifognofa  di  difpen- 
diofi  reftauri . 

Nulla  di  più  fi  rileva  circa  le  dimande  del  Capitolo  Greco  ;  folo 
che  le  Monache  di  Ammiano  poffedettero  tranquillamente  1'  ottenu- 
to venerabile  corpo  da  loro  in  una  decente  urna  collocato  .  Co- 
me però  r  intemperie  dell'  aria  circa  la  nietà  del  fecolo  XIV.  an- 
davafi  fenipre  più  accrefcendo  ,  cosi  a  tutela'  di  lor  falute  determina^ 
ronfi  le  Religiofe  di  trasferire  nell'  Ifola  di  Murano  affai  più  falubre 
la  loro  abitazione,  e  conduffero  feco'  loro  il  facro  Corpo  di  Santa  Cri- 
ftina.  Rilevò  con  difpiacere  la  pubblica  autorità  quefta  arbitraria  mu- 
tazione di  luogo,  efeguita  nell'anno  1340.  e  perciò  nel  giorno  XVII. 
di  Maggio  dell'  anno  fteflb  con  rifoluto  decreto  ordinò  ,  che  il  lacro 
corpo  riel  termine  di  otto  giorni  dovefle  elTer  reftituito  alla  Chiefa  di 
Ammiano  coli'  onorevole  accompagnamento  della  Signoria  ,  e  di  nu- 
merofo  Clero ,  e  lumi  a  fpefe  del  pubblico  erario  ,  dovendo  le  Mona- 
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che  ricondiirfi  alla  primiera  lor  fede.  Così  fu  efeguito,  ed  in  Ammia- 
no  continuarono  ad  abitare  le  Religiofe,  finché  crefcendo  con  1' infa- 
lubricà  dell'  aria  anche  la  povertà  del  luogo  ornai  ridotto  ,  come  av- 
vertimmo ,  ad  una  fola,  fu  egli  unito  al  Monaftero  di  Sant'  Antonio, 
a  cui  fu  portato  anche  1'  infìgne  corpo  della  Santa  Martire  ,  permet- 
tendone la  traslazione  il  Pontefice  Eugenio  IV.  con  Bolla  particolare 
fegnata  nel  giorno  XI.  di  Ottobre  dell'  anno  1435.  Ad  accoglierlo 
con  decenza  erelfero  le  Monache  un  nobil  avello  di  marmo  ,  nel  qua- 
le  fi  venera  per  la  maggior  parte  incorrotto  ,  e  con  tutti  i  fuoi  ben 
lunghi  capelli  ancora  pendenti  dal  capo. 

In  faccia  all'  altare  ,  che  fabbricato  ad  onor  di  Santa  Criftina  con- 
ferva il  facro  di  lei  corpo,  altro  altare  fi  vede  arricchito  di  molte  fa- 
cre  Reliquie  di  Santi  infigni,  cioè  una  porzione  di  offo  del  Santo  Ab- 
bate Titolare  ,  ed  altra  pure  dell'  altro  Sant'  Antonio  detto  di  Pado- 
va, un  dito  di  San  Bartolommeo  Apoftolo ,  t  tre  intere  offa  de'  Santi 
Martiri  Cornelio,  e  Ponziano  Romani  Pontefici  ,  e  Cipriano  Vefcovo 
di  Cartagine,  e  molte  altre  offa  de' Santi  Innocenti  fatti  trucidare  da 
Erode . 

La  pili  nobile  però  ,  e  più  venerabile  Reliquia  è  un  Chiodo  ,  che 
(  come  ci  riferifce  la  tradizione  )  trafilfe  il  noftro  Redentore  fuUa  Cro- 
ce. Neffun  documento  attefta  1'  identità  di  quefto  ineftimabii  teforOj," 
ma  fupplifcono  i  molti  ed  evidenti  miracoli  ,  che  feguirono  in  molti 
infermi  con  effo  toccati  nell'  anno  1377.  allorché  il  Vefcovo  di  Tor- 
cello  Filippo  Balardo  portatofi  alla  Chiefa  di  Sant'  Antonio  per  folo 
oggetto  di  venerarlo,  ed  efporlo  alla  pubblica  adorazione  de'  fedeli  nel 
primo  giorno  di  Aprile  fu  tefìimonio  prefente  delle  prodigiofe  iftan- 
tanee  fanazioni  ,  e  ne  fu  perciò  regiftrato  a  perpetua  memoria  della 
verità  un  autentico  folenne  documento 

Circa  il  fine  del  fecolo  XV.  cominciò  anche  quefto  tanto  efemplar 
Monafiero  a  rifentire  i  pregiudizi  di  quella  rilaflatezza  ,  che  erafi  in- 
trodotta in  quafi  tutti  i  Monafteri  delle  Monache  Veneti  ,  e  TorceU 
lani .  Che  però  al  rimedio  di  male  sì  grave  v'  accorfe  tofto  il  zelo  del 
Vefcovo  Girolamo  Porzia,  e  introdotte  in  parte  feparara  del  Monafte- 
ro  alquante  virtuofe  Vergini  tratte  da'  Chioftri  offervanti ,  ebbe  in  non 
molto  tempo  la  confolazione  di  vederne  perfettamente  in  elfo  ftabillta 
la  riforma,  e  ridonato  il  primiero'  fplendore  dell'  olTervanza  regolare. 
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CHIESA    DI    S.  PIETRO. 

PARROCCHIA. 

Azorbo  Ifola  non  molto  diftante  da  Torcello  fu  co- 
sì chiamata  dagli  Altinefi  ,  che  primi  cominciarono 
ad  abitarla  ,  in  memoria  di  quella  porta  della  lor 
patria,  che  conducendo  al  maggior  Borgo,  dicevafi. 
Majurbio ,  e  pofcia  corrottamente  "Maxorbo .  Dividefi 
ella  in  due  parti  per  un  largo  canale  ,  che  le  fcorre 
per  mezzo,  e  fepara  1'  Ifola  in  Occidentale  ,  ed  O- 
rientale  ,  e  pofla  nel  mezzo  dell'  altre  Ifole  fu  ne'  tempi  remoti  il 
luogo  più  ameno  al  refpiro  de'  Nobili  ,  allorché  dediti  erano  al  frut- 
tuofo  commercio  marittimo. 

Era  governata  ne'  tempi  più  felici  la  parte  Orientale  dell'  Ifola  da 
dueChiefe Parrocchiali, delle  quali fuffifte  tuttavia  quella, che  è  intitolata 
San  Pietro  povera  e  difadorna,  ma  che  conferva  ancora  qualche  vefti- 
gio  di  fua  primiera  ricchezza  in  alcune  nobili  Colonne  di  marmo  Gre- 
co ,  ed  in  una  Palla  d'  argento  dorato  lavorata  a  manifattura  Greca 
non  ifpregevole  .  Un  folo  documento  ci  refta  di  quella  Chiefa  ,  ed  è 
una  donazione  fatta  da  Tenzolino  Muazzo  di  alcune  acque  circonvi- 
cine ad  Aurio  Piovano  per  utilità  della  Chiefa  flelTa. 

Abbandonato  collo  fcorrer  del  tempo  il  luogo  dalla  frequenza  degli 
abitanti  ,  che  fi  ridulfero  ad  alcuni  pochi  Ortolani  ,  fu  fopreffa  ne' 
principi  fecolo  XVI.  la  Parrocchia  di  S.  Bartolommeo , e  la  Chiefa 
cadente  venne  ridotta  in  un  piccolo  Oratorio,  reflando  alla  Chiefa  fo- 
la di  San  Pietro  foggetta  tutta  la  parte  Orientale  dell'  Ifola  . 
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CHIESA  DI  S.  MICHIELE  ARCANGELO, 

DETTA  DI  SANT'ANGELO.  PARROCCHIA. 

LA  parte  Occidentale  di  Mazorbo  ,  perchè  alquanto  maggior  dell' 
altra  era  anticamente  divifa  in  tre  Parrocchie,  delle  quali  a  gior- 
ni noftri  rimane  fol  una  dedicata  all'  Arcangelo  San  Michiele  .  L'  al- 
tre due,  fotto  1'  invocazione  di  Santo  Stefano  Protomartire  1'  una  ,  e 
de'  Santi  Martiri  Cofma  e  Damiano  1'  altra  furono  verfo  il  fine  del 
XIV.  fecolo  ridotte  ad  una  con  doppio  titolo  ,  come  fi  legge  ne',  do- 
cumenti, ne'  quali  fi  legge  il  Piovano  della  rimafta  Chiel'a  chiamato 
de'  Santi  Cofma,  e  Damiano,  e  di  Santo  Stefano  •  lo  che  fa  credere 
che  la  Chiefa  abbattuta  foffe  quella  di  Santo  Stefano  ,  tanto  più  che 
neir  anno  1447.  fi  legge  Andrea  Rettore  della  fola  Chiefa  de'  Santi 
Cofma  e  Damiano  di  Mazorbo. 

Non  molti  anni  però  dappoi  anche  la  Chiefa  de'  Santi  Cofma  e 
Damiano  ebbe  la  fteffa  fciagura  ,  perchè  non  potendo  i  pochi  ,  e  mi- 
ferabili  abitanti  fupplire  al  difpendio  della  Chiefa,  che  ruinava,  e  del 
mantenimento  del  Parroco,  fi  unirono  tutti  fotto  la  cura  di  San  Mi- 
chiele ,  che  avrebbe  pur  anch'  efla  veduta  cader  fenja  rimedio  la  fua 
Chiefa,  fe  alcuni  divoti  Veneziani  unitifi  nell'anno  1747.  in  Confra- 
ternita non  avelTero  e  rifarcita  la  Chiefa  ,  e  con  nuovi  abbellimenti , 
e  decenti  facre  fuppellettiJi  ridotta  a  fiato  di  poterfi  onorevolmente  uf- 
fizi a  re  .. 

CHIESA  DI  S.  MATTEO. 

MONACHE  BENEDETTINE. 

AD  oggetto  di  fondar  un  Monafiero  di  Monache  Benedettine  Ste- 
fano Natali  Vefcovo  di  Torcello  con  pubblico  iftromento  dell' 
anno  1218.  donò  a  tre  Religiofe  Suore  Maria  da  Canale  ,  Rlcheldn 
Zancarolo,  e  Maria  da  Zara  un'  antichiflìma  Chiefa  dedicata  all'  Apo- 
ftolo  San  Matteo  fituata  nell'  ora  difirutta  Ifola  di  Coftanziaco  ,  con- 
correndo alla  donazione  col  fuo  aflenfo  Niccolò  Piovano  della  Chiefa 
de'  Santi  Sergio  e  Bacco  di  Coftanziaco  ,  nella  di  cui  Parrocchia  efi- 
fìeva  la  Chiefa  fieffa  di  San  Matteo.  Furono  condizioni  efprefle  della 
conccflione  ,  che  ivi  ofiTervar  fi  doveffe  perpetuamente  la  regola  di  San 
Benedetto  ,  e  che  riconofcer  fi  dovefle  annualmente  il  Vefcovado  di 
Torcello  con  uno  ftabilito  cenfo.. 

ElelTe- 
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Eleflero  dunque  ie  Monache  per  norma  del  loro  vivere  la  regolo^  dì 
San  Benedetto  con  le  coftituzioni  de'  Monaci  Ciftercienfi  ,  e  perchè 
maggior  fermezza  avefle  lo  fìato  da  effe  prefcelto  ,  implorarono  la  l"u- 
prema  autorità  di  Gregorio  Papa  IX.  acciocché  confermar  lo  volefle . 
Commife  il  Pontefice  1'  iftituzione  dell'  Ordine  Ciftercienfe  nel  nuovo 
Chioftro  al  Vefcovo  TorcelJano  •  ma  avendo  pofcia  rilapiito  per  rela- 
zione del  Vefcovo  fleffo ,  che  il  nuovo  Monaftero  troppo  vicino  fareb- 
be all'  altro  di  San  Tommafo  di  Torcello  de'  Monaci  dello  fìefib  i- 
Jlituto,  ed  in  confeguenza  la  fondazione  contraria  farebbe  agli  ftatuti 
Ciftercienfi,  che  ftabilifcono  una  certa  diftanza  fra  i  Conventi  di  di- 
verfo  felfo ,  perciò  Ibfpefe  tofto  1'  efecuzione  del  fuo  comando. 

Afflitte  di  ciò  le  Monache  replicarono  al  Pontefice  le  loro  iftanze, 
51  quale  prudentemente  riflettendo  quanto  foffe  pregiudiziale  alle  Ser^ 
•ve  di  Crijìo  non  ancora  dirette  daW  lAbbadeffa  il  litigare ,  comandò  con 
fue  Apoftoliche  lettere  fegnate  nel  giorno  XXVII.  di  Febbraro  dell'anno 
1232.  al  Priore  de'  Predicatori  ^  ed  al  Miniflro  de"  Minori  di  Vene-^ta  , 
che  doveffero  perfonalmente  conofcere  qual  foffe  la  vera  diftanza  dell' 
uno  dall'altro  Monaftero,  e  rafleonare  al  Pontefice  fteflb  1'  efatta  no- 
tizia .  Dalle  rifpofte  dunque  de'  due  Regolari  Superiori  riconofciuto  a- 
vendo  il  Papa,  che  fra'  due  luoghi  eravi  interpofta  per  due  miglia  in 
circa  la  laguna,  con  nuovo  Apoftolico  diploma  ordinò  nel  giorno  XXVI. 
di  Aprile  deli'  anno  1233.  agli  fteffi  Apoftolici  Delegati  ,  che  conce- 
der dovelfero  in  di  lui  nome  la  facoltà  d'  iftituire  il  Nuovo  Mona- 
^lero  ,  eh'  egli  pofcia  nel  giorno  XII.  di  Marzo  dell'  anno  1235.  ac- 
colfe  fotto  la  protezione  di  San  Pietro  ,  e  della  Sede  Apoftolica .  Per- 
chè poi  r  intrapreia  fabbrica  del  facro  luogo  con  maggior  celerità  fi 
riduceffe  al  fuo  compimento  ,  lo  fìefìo  benefico  Pontefice  nel  giorno 
XXIV.  di  Settembre  dell'anno  1238.  eccitò  con  ifplrituali  Indulgen- 
ze la  pietà  de'  Fedeli  a  foccorrere  la  povertà  del  Monaftero,  a  di  cui 
lollievo  accordarono  pofcia  con  Apoftolica  liberalità  nuovi  privilegj 
Innocenzo  IV.  nell'anno  1247.  Aleffandro  IV.  nell'anno  1255.  ed 
Urbano  parimente  IV.  nell'  anno  I2(52. 

Mentre  però  dalla  paterna  provvidenza  de'  Romani  Pontefici  anda- 
va rifentendo  il  Monaftero  fempre  maggiori  vantaggi ,  1'  Ifola  di  Co- 
fìanziaco  dall'  impetuofo  corlò  dell'  acque  ricevendo  ogni  giorno  più 
gravi  difcapiti  minacciava  anche  il  facro  luogo  di  non  lontana  rovi- 
na, dal  che  atterrite  le  buone  Relioiofe  ,  ed  afflitte  anche  dall' intem- 
pene  dell'  aria  divenuta  malTmiamente  ne'  calori  eftivl  affatto  infoffri- 
bile,  penfarono  di  ritrovarfi  altrove  abitazione  più  fìcura  ,  e  men  in- 
falubre. 

Colta  dunque  1'  opportunità  d' un  ampio  fito  nel!'  Ifola  di  MazjDrbo 
non  occupato  da  fabbriche,  determinarono  d'ivi  ftabilire  il  lor  domici- 
lio , 
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Ho,  ottenutane  prima  la  permiflìone  da  Alirone  Vefcovo  dì  Torcello; 
il  quale  (  come  atteftò  pofcia  in  un  pubblico  documento  del  giorno 
XXI.    di  Gennaro  dell'  anno   J298.  )  benediffe  ,   e  pole  la  prima 
pietra  ne'  fondamenti  della  Chiefa  lotto  1'  invocazione  di  San  Matteo  j 
Apoftolo. 

Ma  nè  pure  quefta  nuova  fondazione  andò  libera  ed  eiente  da  di- 
fìurbi  ed  inquietezze,  elTendovifi  opponi  con  forza  i  Piovani  delle  due 
Parrocchie  di  San  Pietro,  e  di  Sant'Angelo;  anziché  lo  ftefifo  Vefco- 
vo Alirone  prima  tanto  propenfo,  pofcia  cangiato  di  fentimento,  ed  u-  ' 
nitofi  coi  fuoi  Canonici  moflero  aipro  litigio  alle   Monache  ,  preteH- 
dendo  d' elTefe  ftato  defraudato  ne' tempi  fcorfi  dello  ftabilito  cenìb ,  che 
doveva  effer  alrresì  confermato  per  gli  aoni  venturi.  Furono  rimelTe  le 
controverse  per  compromelTo  d'  ambe  le  parti  al  giudizio  de'  due  Pa- 
triarchi Pietro  di  Coftantinopoli ,  ed  Egidio  di  Grado,  che  con  fenten-  ! 
za  egualmente  giufta  che  prudente  ridulTero  le  contefe  a  perfetto  com-  ! 
pimento,  e  gli  animi  ad  una  inviolabile  pace.  | 

Pili  afpre  furono  le  moleftie ,  che  foffrirona  poco  dopo  le  Religiofe  per 
r  indifcreto  trafporto  d'  un  loro  Superior  Regolare  .  Fu  quelli  Enrico  } 
Abbate  del  Monaftero  della  Santiffima  Trinità  di   Brondolo  ,   Diocefì  ' 
di  Chioggia,  il  quale  efercitando  nell'  anno  1301.  il  carico  di  Vifita- 
tore  per  i  Monafteri  di  Monache  della  Congregazione  Ciftercienfe  , 
portatofi  alla  vifita  del  luogo  di  San  Giacomo  della  Palude,  allora  di 
Monache  Ciftercienfi  ,   ivi  citò  a  comparire  1'  Abbadeffa  ,  e  Monache  ì 
di  San  Matteo  dette  di  San  Maffio  di  Maxorbo  per  ricevere  la  vifita  1 
regolare ,  fotto  1'  infuffiftente  preteflo  di  non  poter  egli  accoftarfi  al  lo- 
ro Monaftero  per  timore  di  alcune  perfone  Laiche. 

Si  fcoffero  a  così  ingiufto  comando  le  Monache,  e  ricufarono  d'ub- 
bidirlo, perlochè  l'Abbate  irritato,  dichiarò  decadute  dal  loro  Uffizio 
r  Abbadeffa  e  la  Priora  ,  e  dichiarò  fottopoffa  all'  interdetto  tutta  la 
Comunità,  finché  non  fi  foggettaffe  alla  di  lui  vifita.  Appellaronfi  le 
Monache  dall'  inoiufta  fentenza  al  Pontefice  Bonifacio  Vili,  nel  qior- 
no  I.  di  Agofto  dello  fi:effo  anno  1:501.  con  che  ebbe  fine  1'  agitazione 
delle  Religiofe  ,  quantunque  dappoi  il  Monaftero  fi  confideraffe  nella 
Religione  Ciftercienfe  come  divifo  e  feparato  dall'  Ordine  .  Come 
però  una  tal  feparazione  riufciva  grave  e  difpiacevole  alle  Religiofe, 
così  implorarono ,  ed  ottennero  dal  Capitolo  Generale  ragunato  in  Li- 
jon  di  Francia  nell'anno  134T.  di  effer  rimeffe  nel  corpo  dell*  Ordi- 
ne ,  e  foggettate  alla  giurifdizione  e  direzione  dell'  Abbate  della  Co- 
lomba nel  diftretto  di  Piacenza,  e  de' di  lui  fucceffori .  Ammeffe  dun- 
que e  riunite  all'  Ordine  continuarono  in  feguito  a  ricevere  da'  lor 
Prelati  Regolari  la  vifita,  e  le  leggi  di  correzione,  allorché  lo  richie- 
deffe  il  biibgno ,  come  appunto  avvenne  nell'  anno  \£^6'J,  in  cui  Gio- 
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vanni  Abbate  di  Fotìanova  Vifitator,  e  Reformatore  Generale  di  tutti 
i  Monafteri  Ciftercienfi  d'  Italia  ritrovato  avendo  il  Monafìero  di  San 
latteo  di  Mazorbo  per  la  cattiva  direzione  dell'  Abbadefla  in  grave 
difordine  di  inoflervanza  ,  nè  potendo  con  falutari  avvifi  ridur  quella 
fregolata  Comunità  al  luo  dovere  ,  fofpefe  1'  Abbadefìa  dall'  efercizio 
della  fua  carica,  e  foftituì  nelle  di  lei  veci  Chiara  da  Mula  Abbadef- 
fa  di  Santa  Maria  della  Celejlia  ,  perchè  aveffe  ,  fmchè  durava  la  Ibf- 
penfione,  ad  aniiniftrare  così  nello  fpi rituale , che  nel  temporale  ambe- 
due i  Monafteri. 

Per  lungo  tempo  continuò  il  Monaftero  a  dirigerfi  fotto  1'  ubbidi- 
enza degli  Abbati  della  Colomba  ,  per  la  lontananza  de'  quali  riil-ntl- 
va  non  piccioli  pregiudizi  la  regolar  difciplina  .  Perlochè  eflendofi  ri- 
dotte le  Monache  nell'anno  140^.  a  vita  inoffervante, credette  oppor- 
tunamente il  Senato  di  dover  impetrar  dal  Sommo  Pontefice ,  che 
fciolto  quel  Monaftero  dalla  foggezione  dell'  Abbate  Regolare  fofle  po- 
fìo  neir  ubbidienza  de'  Patriarchi  di  Venezia  .  Le  giuile  premure  del 
Senato  accolte  furono  favorevolmente  dal  Pontefice  Paolo  II.  il  quale 
con  fue  Apoftoliche  lettere  ordinò  a  Maffeo  Gerardi  Patriarca  di  Ve- 
nezia di  dover  intraprendere  la  cura  di  riformare,  e  correggere  il  Mo- 
naftero di  San  Matteo  di  Mazorbo commifiione  che  fu  poicia  nell'an- 
no i48<5.  da  Aleffandro  Papa  VI.  eftefa  a  Tommafo  Donato  Patriar- 
;  ca ,  ed  a'  di  lui  fucceflbri . 

!  Un  nuovo  beneficio  a  quefto  Monaftero  per  foUievo  delle  di  lui  ri- 
lìrettezze  recò  Leone  Papa  X.  ordinando  ad  Antonio  Contarini  Patri- 
arca di  Venezia  ,  che  ad  elfo  unir  dovefle  con  autorità  Apoftolica  il 
vecchio  Monaftero  di  Santa  Margarita  di  Torcello  dello  fteflb  Ordine 
già  per  la  tenuità  delle  rendite  ,  e  per  1'  infalubrità  dell'  aria  ridotto 
a  rovina,  ed  abbandonato,  in  cui  allora  otto  fole  Monache  rifedevano . 

Efeguì  il  buon  Patriarca  i  Pontificj  comandi  ,  e  con  folenne  giudi- 
zio nel  giorno  XXII.  di  Maggio  dell'  anno  152,1.  unì  il  Monaftero 
di  Santa  Margarita  di  Torcello  ,  e  tradufte  le  poche  Monache  ivi  efi- 
fìenti  al  Monaftero  di  San  Matteo  di  Mazorbo ,  in  cui  numeravanfi 
oltre  cinquanta  Religiofe. 

Era  ftato  celebre  in  altri  tempi  il  Monaftero  di  Santa  Margarita  di 
Torcello  fondato  in  una  vigna  di  propria  ragione  da  Agneie  Lon- 
go,  la  quale  raccolte  avendo  molte  compagne  di  fua  vocazione  ivi 
determinò  iftituire  un  Monaftero  fotto  la  regola  di  San  Benedetto  . 
Conti  addi  {fero  con  ogni  sforzo  a  tal  erezione  i  vicini  Monaci  di  San 
Tommafo,  detto  de  Borgognoni  ;  ma  finalmente  dopo  varii  litigj  eflen- 
do  ftato  da'  delegali  Apoftolici  declfo  a  favor  della  fopra  lodata  A- 
gnefe  Longo  Fondatrice  e  prima  Abbadefla  del  Monaftero  ,  Aleflan- 
dro  Papa  IV.  nell'  anno  12-5(5.  ne  confermò  la  fenienza  ,  e  con  fue 
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.^\paftoliche  lettere  ne  demandò  la  efecuzione  al  Priore  di  Santa  Ma- 
mdelle  Vergini  di  Venezia  dell'  Ordine  di  San  Marco  .  Frattanto 
però  ,  che  fi  agitava  avanti  gli  Apoftolici  Giudici  delegati  la  contro- 
verfia  ,  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  beneficò  con  replicati  privilegi  il 
nuovo  Monaftero  /  poiché  nell'-  anno  1 244.  1'  accolf'e  fotto  la  prote- 
zione della  Sede  Apoftolica ,  e  nell'  anno  iuffeguente  concefTe  Ipirituali 
remiffioni  di  pene  a  chiunque  ne  vificafife  la  Chiefa  nella  folennità  del- 
la Santa  Martire  Titolare,  e  finalmente  nell'  anno  1252.  confermò  con 
luo  Pontificio  diploma  tutte  le  eienzioni ,  e  prerogative  già  concefife  a 
quella  Comunità  Religiofa  dal  Vefcovo  di  Torcello  .  Gommile  polcia 
lo  fìeflb  Pontefice  all'  Abbate  Cifiercienfe  di  Santa  Maria  della  Polli- 
na, che  ricever  dovefle  fotto  la  fua  ubbidienza,  e  vifitar  perlonalmen- 
re  ogni  anno  il  Monafiero  di  Santa  Margarina  di  Torcello,  il  che  fu 
utilmente  efeguito,  finché  efiTendo  fiato  ridotto  a  commanda  il  Mona- 
fìero  della  Pollina  ,  Pietro  Abbate  Regolare  di  effb  rinonziò  all'  Ab- 
bate di  San  Tommafo  di  Torcello  dello  flieffb  Ordine  Ciftercienfe  la 
direzione  delle  Monache  di  Santa  Margarita  ,  approvandone  la  ceHìo- 
ne  e  rinuncia  con  fuo  diploma  il  Pontefice  Eugenio  IV.  Querelofli 
di  tal  ceflìone  Pietro  Cardinale  Barbo,  (  pofcia  Paolo  Papa  II.  )  che 
allora  poffedeva  in  Commenda  il  Monafiiero  della  Pollina  ,  ed  ottenne 
nell'anno  1453.  dal  Pontefice  Niccolò  V.  che  rivocatc  folTero  così  la  ri- 
nunzia ,  che  la  fufleguente  approvazione  del  Pontefice  Eugenio  IV. 
dopo  di  che  coftitui  fuo  Vicario  con  piena  autorità  di  governo  nel 
Monafì:ero  di  Santa  Margarita  di  Torcella  il  Patriarca  di  Venezia  San 
Lorenzo  Giuftiniano.  Afllinto  pofcia  nell'anno  14154.  alla  fuprema  di- 
gnità della  Chiefa  il  Cardinal  Barbo  col  nome  di  Paolo  II.  dichiarò  il 
Monafiero  di  Santa  Margarita  di  Torcello  efente  da  qualunque  giurif- 
dizione,  e  correzione  dell'Ordine  Cifliercienfe  ,  e  lo  lopgettò  alla  di- 
rezione  e  governo  di  Giovanni  Barocci  Patriarca  di  Venezia  ,  e  de' 
di  lui  fucceffori  ;  fotto  1'  ubbidienza  de'  quali  continuò  finché'  da  Leo- 
ne Papa  X.  (  come  si  è  detto  )  reftò  unito  al  Monaftero  di  San  Mat- 
teo di  Mazorbo . 

Dopo  tal  unione  fu  in  decente  forma  riftorata  ed  ornata  la  Chiefa 
di  S.  Matteo,  in  cui  fi  venerano  ben  difpofie  moltiffime  Reliquie  de' 
Santi, e  fra  efi^e  un  omero  di  S.  Giovanni  Grifoftomo; una  porzione  di 
ofTo  di  Santa  Margarita  Vergine  e  Martire;  un  oflb  de'  Santi  Inno- 
cenxi  di  Betelemme  ;  ed  il  corpo  di  Sant'  Emiliano  Martire  eftratto 
da'  Criftiani  Sotterranei  di  Roma. 


GHIE- 
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CHIESA  DI  SANTA  EUFEMIA, 
E  COMPAGNE  MARTIRI. 

MONACHE  BENEDETTINE. 

AL  difetto  de'  documenti ,  de'  quali  tanto  fcarfeggia  queflo  Mona- 
ftero  fupplifce  nella  fua  Storia  dell'  antichità  Padovana  Bernar- 
dino Scardeonio,  riferendoci  eflere  flato  il  Monaftero  di  Santa  Eufemia 
fondato  da  Margarita  Nobile  Padovana,  che  nell'anno  di  Crifto  poo. 
fottratafi  dalla  lua  patria  per  ifchivar  i  tumulti  della  guerra  ritirofli 
con  tre  nobili  Vergini  della  fua  Città  neU'  Ifola  di  Mazorbo  ,  ove 
donò  fe  fteffa  ,  ed  i  fuoi  beni  al  Monaftero  ,  che  ivi  aveva  fondato 
fotto  r  invocazione  delle  Sante  Vergini  Eufemia  ,  e  compagne  Martiri 
Aquilejefi.  Ivi  (  come  atteftano  concordi  lo  Scardeonio,  e  1'  Orfato  ) 
viflè  ella  in  Santa  folitudine  con  tal  aufterità  di  vita,  e  fplendore  di 
virtù  ,  che  meritofifi  effer  illuftrata  da  Dio  con  grandi  miracoli  ,  on- 
de dopo  morte  fu  onorata  da  popoli  col  titolo  di  Beata . 

A  quello  Monaftero  Eugenio  Papa  IV.  con  fuo  diploma  fegnato 
neir  anno  1438.  congiunfe  quello  di  Sant'  Angelo  porto  nell'  Ifola  di 
Ammiano,  già  abitato  da  Monache  dell'  Ordine  di  San  Benedetto,  le 
quali  effendo  ridotte  al  riftretto  numero  di  tre  fole  ,  impetrarono  dal 
fuddetto  Pontefice  di  efTere  trasferite  a' Chioftri  di  Sant'Eufemia.  Efe- 
gui  r  unione  decretata  da  Papa  Eugenio  il  Vefcovo  di  Torcello  Fili- 
lippo  Paruta  nel  giorno  XV.  di  Febbraro  dell'  anno  143$?.  e  ne  pre- 
fe  r  Abbadefla  di  Sant'  Eufemia  il  poflefTo  nel  giorno  XXV.  dello 
fìeflb  mefe. 


Ffff  ^  GHIE. 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA 


DI  VALVERDE. 

MONACHE     BENEDETTINE.  | 

I 

PArtire  dal  Monaflero  dì  Santa  Caterina  di  Chioggia  verfo  il  fine 
del  XIII.  fecole  (probabilmente  per  isfuggire  i  tumulo ,  ed  i  pe- 
ricoli delle  guerre  )  tre  Monache,  Margarita  Superiora,  e  Capo  dell' 
altre,  Beatrice,  ed  Odorica  ricoveraronfi  in  Mazorbo  fra  le  Religiofe 
Ciftercienfi  di  Sant'  Eufemia.  Ma  effendo  effe  affuefatte  a  più  rigorofa 
forma  di  vivere  impetrarono  da  Egidio  Vefcovo  di  Torcello  facoltà  d' 
iftiruire  in  un  terreno  vacuo  già  facro  ,  e  di  ragione  del  Vefcovado 
Torcellano,  fituato  nella  Parrocchia  de  Santi  Colma  e  Damiano  dell* 
iftefla  Ifola ,  un  nuovo  Monaftero  fotto  1'  invocazione  di  Maria  Ver- 
gine, e  di  San  Leonardo  Confeffore ,  ove  fi  raccoglieflero  divote  Ver- 
gini a  profelTare  1'  auftero  iftituto  de'  Ciftercienfi .  Segnò  il  buon  Ve- 
fcovo folennemente  il  decreto  di  conceflìone  nel  giorno  XV.  di  No- 
vembre dell'  anno  1281.  permettendo  loro  ricever  all'  abito  Monafti- 
co  in  detto  luogo  Monache  ,  Frati ,  Converfe  ,  e  Converfi  fecondo  1* 
ufo  di  que' tempi,  ne' quali  abitavano  appreflb  i  Chioftri  delle  Mona- 
che Regolari  del  medefimo  iftituto  sì  Sacerdoti,  che  Converfi,  quelli 
per  r  amminiftrazione  de'  Sacramenti ,  e  quefti  per  i  temporali  fervi- 
gj  del  Monaftero  . 

Palfati  pochi  anni  dalla  fondazione  ,  chiamarono  le  Monache  nelt' 
anno  1302.  al  pofto  allora  vacante  di  Abbadelfa  dal  Monaftero  Bene- 
dettino di  Sant'  Adriano  di  Coftanziaco  una  Religiofa  chiamata  Tom- 
mafma  Morofmi  ,  ed  a  quefta  poi  defunta  nell'  anno  1^33.  foftituiro- 
no  altra  Monaca  della  Famiglia  Dandolo  tratta  da'  Chioftri  pure  Bene- 
dettini di  S.  Giovanni  di  Torcello;  ed  è  ben  credibile ,  che  in  queftt 
tempi  pafTaffero  le  Monache  per  efortazione  della  loro  AbbadefTa  dalle 
Coftitiizioni  Ciftercienfi  alla  pura  Regola  di  San  Benedetto.  Per  altro 
giammai  da  documento  veruno  fi  è  potuto  ancor  rilevare  per  qual  cau- 
fa  ,  e  quando  fiafi  importa  a  quefto  Monaftero  la  denominazione  di 
Santa  Maria  della   Valverd^ . 

L'  angufta  e  difadorna  Chicfa  quanto  è  mancante  di  abbellimenti 
materiali  ,  altrettanto  è  ricca  di  facri  tefori  di  Reliquie  ,  che  in  effa 
fi  con  fervano,  e  fono:  Porzione  del  Legno  ddl,a  SS.  Croce  di  lunghez- 
za, e  groffezza  d'  un  dito  umano. 

Por- 
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Porzione  della  mafcelia  inferiore  di  San  Giovanni  Badfta . 
Un  offo  del  braccio  di  Santa  Maria  Cleofe  ,  ed  alquante  offa  de* 

Santi  fanciulli  fatti  trucidare  da  Erode  in  Betelemme. 

Porzione  d'  offo  di  San  Leonardo  Confeffore  Contitolare  della  Chie- 

fa;  ed  altre  Reliquie,  che  nell'Altare  di  detto   Santo  da  fe  confecra- 

to  ripofe  Cornelio  Pefaro  Arcivefcovo  di  Zara  nel  giorno  XIX.  di 

Maggio  dell'  anno  153^. 

CHIESA  DI  SANTA  CATERINA, 

MONACHE  BENEDETTINE. 

NEH'  erudito  trattato,  che  della  Laguna  di  Venezia  compofe  Ber- 
nardo Trivifano  Patrizio  Veneto  ,  afferifce  egli  effere  (lato  il 
Monaftero  di  Santa  Caterina  di  Mazorbo  fabbricato  nell'  anno  783.  Se 
quefta  è  la  vera  epoca  di  fua  fondazione  ,  ci  refta  per  circa  fei  lecoli 
ignoto  ogni  fucceffo  di  quefto  luogo  di  cui  la  più  antica  menzione  11 
trova  negli  atti  del  Sinodo  Diocefaoo  convocato  nell'  anno  1374.  da 
Filippo  Balardo  Vefcovo  di  Torcello  ,  nei  quali  fi  legge  fottofcritto 
Giacomo  Mazemano  Prete  per  nome  del  Monaflero  di  Santa  Caterina 
di  Mazorbo.  Il  più  antico  documento  però,  che  fi  confervi  nell'Ar- 
chivio delle  Monache  ,  è  un  giuramento  di  fedeltà  fatto  nell'  anno 
I3p8.  dall'  Abbadeffa  di  Santa  Caterina  di  Mazorbo  al  Vefcovo  di 
Torcello . 

Quante  fòffero  le  antiche  rendite  di  quello  Monaftero  non  ci  è  pa- 
lefey  fappiamo  però  che  circa  i  principi  del  fecole  XV.  era  ridotto  a 
gravi  riftrettezze  •  onde  per  follevarne  in  qualche  parte  le  anguftie  Fi- 
lippo Paruta  Vefcovo  di  Torcello  unigli  nell'  anno  1432.  i  beni  del 
foppreffo  Monaflero  di  San  Niccolò  delia  Cavana . 

Era  già  flato  fondato  quello  Monaltero  nell'  anno  1303.  con  per- 
miffione  di  Francefco  Dandolo  Vefcovo  Torcellano  in  un'  Ifoletta  non 
molto  dillante  da  Torcello,  ad  oggetto  che  in  effo  vi  abitaffero  Mo- 
nache Benedettine.  Come  però  affai  povero  di  proventi  appena  pote- 
va alimentar  quattro  Monache  ,  cosi  a  fuffidio  di  lor  povertà  alTegnò 
neir  anno  13 14.  con  pietà  religiofa  il  Capitolo  della  Matrice  di  Mu- 
rano una  fua  contigua  palude ,  acciocché  le  fabbriche  o  erette  ,  o  da 
erigerfi  in  effa  tutte  in  perpetuo  cedeffero  a  favore  del  Monaflero.  Ciò 
non^  oflante  effendo  molto  inferiore  1'  ajuto  al  maggior  bifogno  delle 
Religiolè  ,  andarono  quelle  a  tal  paffo  diminuendoli  ,  che  nell'  anno 
1430.  mancate  di  vita  tutte,  più  fperanza  non  vi  rellava,  che  Vergi- 
ne alcuna  portar  fi  voleffe  ad  abitar  nel  povero  luogo  defolato  ,  e  ro- 
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vinolb .  Avuto  dunque  1'  aflenfo  de'  fuoi  Canonici  il  fopra  lodato  Ve- 
fcovo  Parura  fegnò  nel  giorno  XV,  di  Luglio  dell'  anno  1432.  un  de-  ' 
cre:o,  con  cui  uni  il  Monaftero  Benedettino  di  San  Niccolò  della  Ca-  1 
vana  dichiarato  foppreflb  all'  altro  di  Santa  Caterina  di  Mazorbo  pur 
dello  Reffo  iftituto  ,  fottoponendo  e  T  uno  e  1'  altro   facro  luogo  con  j 
loro  poiTeffioni  ad  una  fola  Abbadefla  .  Abbandonati  dunque  ,  e  voti  { 
d'  abitanti  la  Chiefa  ,   ed  il  Chioftro  di  San  Niccolò  a  poco  a  poco  | 
rovinarono,  e  1'  Ifola  fteffa  quali  fi  ridufTe  all'  antico  fuo  flato  di  pa- 
lude. Paffatì  pofcia  oltre  duecenc'  anni  ottennero  quefto  deferto  luogo 
neir  anno  due  che  lì  vantavano  Eremiti  di  San  Paolo  primo 

Eremita j  ma  in  poco  tempo  attediati  della  folitudine,  e  povertà,  fe  ne 
dipartirono,  e  fottentrarono  in  loro  vece  per  conceffione  delle  Mona- 
che due  Veneziani  feguaci  della  ftefla  Religione  de'  primi  ,  ed  imita- 
tori pure  della  loro  iftabilità  .  Finalmente  correndo  1'  anno  di  Grillo 
1712.  un  pio  uomo  Veneziano  chiamato  Pietro  Tabacco  ,  ottenutane 
permlffione  dalle  Monache  rifabbricò  con  1'  elemofine  de'  Fedeli  1'  atter- 
rata Chiefa  ,  dedicandola  a  Maria  Vergine  Santiflima  fotto  il  titolo 
del  fuo  Rofario  ,  ed  avendo  fabbricate  alcune  contigue  comode  Cafe, 
v'  iftituì  una  pia  Confraternita  di  divoti,  a  fpefe  de'  quali  non  folo  fi 
conferva  il  luogo  in  affai  decente  maniera,  ma  vi  fi  mantiene  un  Sa- 
cerdote, che  nella  Chiefa  ftefla  con  cotidiano  facrificio  fufFraghi  1'  ani- 
me de'  Confratelli  defonti  .  Non  contentofli  però  il  provido  Vefcovo 
Paruta  di  aver  con  tal  unione  apportato  qualche  follievo  al  Monaftero 
di  Santa  Caterina  ,  ma  per  provederlo  con  più  copiofo  ajuto  ,  nello 
fteflb  giorno  gli  congiunfe  col  confenfo  del  Capitolo  Torcellano  il  Mo- 
naftero di  Santa  Maria  Maddalena  della  Gajada^  fituato  in  una  picco- 
la Ifoletta  poco*  lungi  da  Torcello  ,  il  quale  già  abitato  da  Canonici 
Regolari ,  era  ftato  da  efli  per  1'  intollerabile  povertà  totalmente  ab- 
bandonato. 

In  due  nobili  urne  di  marmo  conferva  la  Chiefa  di  Santa  Caterina, 
dì  Mazorbo  i  corpi  de'  Santi  Adriano ,  e  Mario  Martiri  ritrovati  neU 
le  Catacombe  Romane,  ed  alquanti  piccoli  olii  de'  Santi  Fanciulli  tru- 
cidati in  Betelemme  * 


CHIE. 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DELLE  GRAZIE, 

MONACHE  CAPPUCCINE. 

DAlla  Città  di  Venezia  ,  ove  nell'  anno  1^30.  crrlbilmente  infie- 
riva, dilatofll  la  pefìe  anco  nelle  contigue  Ifole  della  laguna  con 
tanto  maggiori  ftragi,  quanto  più  grande  era  la  miferla  degli  abitan- 
ti. Sotto  il  pefo  del  grave  flagello  fi  rivolfcro  i  popoli  ad  implorare 
la  Divina  Mifericordia ,  ed  invocando  per  avvocata  la  Divina  Madre, 
decretò  il  Senato  una  magnifica  Chiefa  a  di  lei  onore  ,  ed  a  di  lui  e- 
fempio  un'  altra  ne  promife  la  Comunità  di  Mazorbo  corri fpondente 
al  tenue  fuo  potere.  A  quella  piccola  Chiefa  fu  pofcia  importo  il  no- 
me di  Santa  Maria  di  Mazorbo  ,  in  memoria  forfè  d'  altra  alTai  piìi 
antica  fotto  Io  flieffo  titolo  già  eretta  nell'  Ifola  ,  e  pofcia  dal  tempo 
diftrutta .  Fu  la  nuova  Chieià  nell'  anno  i<557.  data  in  cuftodia  ad  un 
Eremita  Napolitano;  ma  partitofi  quello  poco  dopo,  1'  ottenne  un  Sa- 
cerdote di  Trento  per  nome  Giovanni  ,  che  amante  della  folitudine 
ivi  fifsò  la  fua  dimora  ,  e  vi  chiufe  i  fuoi  giorni  nell'  anno  1^71. 
Concelfe  pofcia  la  Comunità  il  dominio  di  quella  Chiefa  ad  un  certo 
Carlo  Polini  Veneziano,  acciocché  durante  fua  vita,  (come  anco  efe- 
gui)  la  dirigelfe  e  foccorrelTe.  Morto  pofcia  il  buon  uomo  ,  con  nuo- 
vo ftabllimento  di  que'  popoli  fu  1'  abbandonata  Chiefa  nell'  anno  \6%<p. 
confegnata  a  due  virtuofe  Sorelle  Elifabetta,  e  Francefca  Coi  ,  native 
di  Brefcia,  per  opera  delle  quali  non  folo  fu  ridotta  la  Chiefa  ad  una 
più  decente  ftruttura,  ma  vi  fu  accanto  fondato  un  angufto  Monaftero 
per  Vergini  Donzelle,  che  ivi  deftinaffero  fervir  a  Dio  in  eftrema  po- 
vertà^  fotto  la  regola  del  Serafico  San  Francefco.  Benedì  Iddio  con  tal 
pienezza  il  nuovo  Chioftro,  che,  quantunque  le  di  lui  anguftie  ed  au- 
fìerità  dovefl'ero  atterrire,  pure  arrivarono  in  poco  tempo  al  numero 
di  trenta  le  abitatrici,  che  tuttavia  fi  mantengonD  in  fommo  credito, 
nominate  volgarmente  Eremite  Cappuccine  di  Maxprbo .  Per  confervare 
perpetua  la  memoria  del  proprio  jufpatronato  portafi  annualmente  a 
quella  Chiefa  in  divota  proceffione  la  Comunità  di  Mazorbo  nel  gior- 
no di  San  Rocco,  rendendo  grazie  a  Dio  per  la  mifericordiofa  libera- 
zione dalla  pelle. 


CHIE- 
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CHIESE,  E  MONASTERI 

D  I 

B  U  R  A  N  O. 

CHIESA  DI  S.  MARTINO, 

PARROCCHIA. 

Ra  le  altre  Ifole,  nelle  quali  i  Cittadini  di  Aitino  fi  l 
ricoverarono  ,  una  fu  quella  di  Barano  ,  o  Borea  no,  ' 
così  chiamata  dagli  Altinati  fteffi  in  memoria  d'  una 
porta  della  lor  Città,  che  riguardava  verfo  Settentrio- 
ne. Ma  come  queft'  Ifola  troppo  efpofta  all'  efcrefcenza 
del  mare  poco  dopo  cominciò  ad  effer  corrofa  ne'  fuoi 
fondamenti  dall'  impetuofo  corfo  dell'  acque,  così  i  nu- 
nierofi  abitanti  prevenendo  il  pericolo  di  fommergerfi  ,  fi  rifuggirono 
neir  anno  p5p.  ad  un'  altra  eminente,  e  dilatata  palude  fra  Mazorbo, 
c  Torcello  ,  e  ftabilito  cogli  abitanti  di  Mazorbo  ,  nel  Domimio  de'  ' 
quali  era  la  palude  fteffa,  un  annual  cenfo  ,  ivi  fìffarono  il  lor  donai- 
cilio  ,  denominando  il  luogo  ftelTo  dal  nome  dell'  abbandonata  Ifola 
Burano  nuovo.  Ivi  per  la  ipirituale  afliftenza  delle  lor  anime  fondaro- 
no una  Chiefa  fotto  1'  invocazione  del  Vefcovo  di  Tours  San  Marti- 
no ,  la  quale  pofcia  nell'  anno  ló'^o.  fu  folennemente  confecrata  da 
Marco  Antonio  Marrinengo  Vefcovo  di  Torcello. 

Ripofano  in  elfa  i  corpi  di  tre  Santi  Martiri,  Albano  (  Protettore 
principale  dell'  Ifola)  Orfo,  e  Domenico,  de'  quali  è  popolar  tradi- 
zione non  appoggiata  a  verun  documento ,  che  rinchiufi  ia  una  grand' 
arca  di  marmo  galeggiando  fopra  dell'  acque  approdalTero  a  queif  Ifo-' 
la,  nè  valevole  effendo  la  forza  di  tutto  il  popolo  per  trar  a  terra  il 
grave  depofito,  quello  poi  con  fomma  facilità  efeguito  foffe  da  teneri 
ed  innocenti  fanciulli .  Aperta  pofcia  la  cafla  ritrovati  in  elTa  vi  furo- 
no tre  Santi  corpi  infieme  con  un'  ifcrizione  latina  incifa  in  marmo, 
il  di  cui  tenore  è  quefto  .*  ^Albano  Vefcovo  ,  e  Domenico  Eremita  ambe- 
due ad  una  Jlejfa  ora  furono  uccift  per  Crifìo .  Per  eternar  pofcia  la  me- 
moria di  un  tanto  prodigio  fu  la  ftefla  cafTa  dì  marmo  riporta  fotto 
la  menfa  dell'Altare,  fopra  del  quale  deporti  furono  i  Santi  corpi, 

e  da 
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e  da  queir  ora  fi  aCcefe  nel  cuore  di  que'  poveri  abitanti  un  tal  fer- 
vore di  divozione  verfo  di  Sant'  Albano  ,  che  lo  venerano  come  il 
maggiore,  e  quafi  1'  unico  lor  protettore  apprefìTo  Dio  .  Fa  menzione 
di  Sant'  Albano  Vefcovo  ,  e  di  Sant'  Orfo  Chierico  refi  Martiri  dagli 
Eretici  Ariani  1'  Abbate  Maurolico  nel  fuo  Martirologio  ,  e  ramme- 
mora anche  il  loro  terzo  compagno  San  Domenico  Eremita  e  Martire 
il  Vefcovo  d' Equilio  Pietro  Natali,  che  ne  regiftra  la  paffione,  e  la 
traslazione  delle  loro  Reliquie  fatta  a  Venezia. 

Ad  altro  altare  fi  confervano  alcune  offa  de'  Santi  Innocenti  Mar- 
tiri trucidati  in  Betelemme,  delle  quali  è  fama,  che  tradotte  foflero 
a  quefla  Chiefa  dall'  antico  Monaftero  di  Sant'  Adriano  di  Coftantiaco . 
Da  un  antico  documento  dell'  anno  128^.  fi  rileva  ,  che  querta  Chie- 
fa poffedeffe  allora  alcune  rendite  nelle  Lagune  •  ma  ora  priva  affatto 
d'  ogni  provento  fulfifte  con  le  fole  elemofine  de'  Fedeli. 

CHIESA  DI  S.  FRANCESCO 

DEL  DESERTO,  PADRI  RIFORMATI. 

Ritornando  dall'  Egitto,  ove  portato  s'  era  per  defidetio  del  Mar- 
tirio, per  reftituirfi  ad  Alfifi  il  Serafico  San  Francefco  ,  approdò 
a  Venezia  ,  ove  giunto  ritirolfi  per  amor  della  folitudine  in  una  ri- 
mota Ifoletta  fituata  non  lungi  da  Burano  da  mare  ,  ed  ivi  compofe 
di  giunchi  e  legni  teffuti  un  piccolo  Oratorio  ,  ed  un  angufio  tugurio 
quanto  foffe  ballante  al  ricovero  di  due  poveri .  Mentre  dunque  quivi 
infieme  col  fuo  compagno  Fra  Illuminato  andava  egli  paffeggiando, 
fentì  (  come  lo  atteftano  con  unanime  fentimento  San  Bonaventura, 
ed  il  Doge  Dandolo  )  una  copiofa  moltitudine  di  uccelli  ,  che  canta- 
vano fra  i  virgulti  dell'  Ifoletta.  Quefl;i  (  dille  rivolto  al  fuo  compa- 
gno r  eftatico  Santo  )  lodano  Iddio  ,  accompagniamoli  noi  pure  reci- 
tando l'ore  Canoniche.  Entrarono  dunque  ambedue  fra'  virgulti  ,  nè 
gli  uccelli  perciò  o  fi  moffero  di  luogo  ,  o  celTarono  dal  lor  garrire. 
Ma  perchè  il  continuato  ftrppìto  del  loro  canto  non  permetteva  ,  che 
nel  loro  falmeggiare  i^  Servi  di  Dio  udir  fi  potelTero,  rivolcatofi  il  San- 
to a  quella  moltitudine  d'  innocenti  mufici ,  comandò  loro  di  acchetar- 
fi  finché  aveffero  terminata  la  recita  dell'  Uffizio  Divino  .  Mirabil  co- 
fa,  fi  rofero  torto  tutti  gli  uccelli  in  filenzio  ,  e  folo  ripigliarono  le 
loro  canore  voci,  allorché  il  Santo  dopo  il  termine  delle  fue  orazioni 
lor  lo  permife.  SuccelTe  il  mirabil  prodigio  nell'  anno  del  Signore  1220. 
e  ritornato  pofcia  il  Santo  Patriarca  ad  Affifi  ivi  dopo  lei  anni  feli- 
cemente volò  al  conforzio  de'  Serafini . 

G  g  g  g  Do. 
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Dopo  11  prezibfo  di  lui  tranfito  alcuni  de'  di  lui  figliuoli  pafTarono 
in  Venezia  defiderofi  d'  ivi  ftabilir  un  domicilio  al  l'acro  Ordine  de' 
Minori  ed  iftruiti  del  precifo  luogo,  ove  ai  comandi  del  Santo  fi  e- 
rano  ammutiti  gli  uccelli  ,  coininciarono  a  frequentar  con  divozione 
quella  fortunata  Ifoletta. 

Annoverato  pofcia  nell'  anno  1228.  fra'  Santi  dal  Pontefice  Gregorio 
IX.  il  Serafico  Patriarca,  fu  a  di  lui  onore  nella  ftelTa  Ifola  da  Già- 
corno  Michieli ,  che  n'  era  il  Padrone,  fondata  una  Chiefa  ,  e  poco 
dopo  infieme  con  tutto  il  tratto  dell'  Ifola  nell'  anno  1233.  donata 
all'  Ordine  de'  Minori,  contribuendo  1'  occorrenti  fpefe  per  fabbricare 
in  efi%  un  Monaftero.  Compensò  il  Signore  la  generofa  offerta,  poiché 
avendo  dimoftrata  in  vifione  al  divoto  Nobile  la  fublime  gloria  ,  che 
in  Cielo  godeva  il  Santo  Fondatore,  1'  eccitò  nell'  anno  1244.  ad  af- 
fumerne  1'  abito,  e  1'  iftituto,  al  di  cui  efempio  pofcia  la  di  lui  mo- 
glie  fecefi  afcrivere  alle  figlie  di  Santa  Chiara  nel  Convento  di  Santa 
Maria  Madre  di  Criflo,  ora  detto  dì  Santa  Chiara  di  Vene-^a . 

Dal  fito  dunque  remoto,  e  fol i tarlo  ,  in  cui  fabbricofll,  acquiftò  il 
Monaftero  il  nome  di  San  Francefco  del  Deferto  ,  benché  in  qualche 
documento  del  fecolo  XIV.  leggafi  anche  chiamato  San  Francefco  della 
Vigna  della  Diocefe  Torcellana  ,  e  San  Francefco  della  Contrada  :  nomi 
però  rare  volte,  e  per  breve  fpazio  di  tempo  adoperati  .  Con  più  no- 
bile titolo  però  fregioUo  il  Pontefice  Paolo  II.  il  quale  nel  giorno 
Vili,  di  Luglio  dell'  anno  1^.66.  con  fuo  Apoftolico  diploma  conceffe 
perpetue  indulgenze  a  chiunque  nella  folenne  commemorazione  delle 
Sacre  Stimate  vifitaffe  la  Chiefa  di  San  Francefco  della  Contrada  deW 
Ordine  de  Minori  nella  Diocefe  Torcellana  ,  volendo  nello  flelTo  tempo, 
e  flabilendo  che  la  fìejfa  Chiefa  dcjejje  in  avvenire  perpetuamente  chia- 
marfi  di  San  Francefco  delle  Stimate . 

Per  lungo  tempo  fu  da'  Frati  Minori  abitato  ed  uffiziato  quello 
Santuario,  finché  intepiditi  nell'antica  lor  divozione,  ed  annojati  dal- 
lo fquallore  dtlla  folitudlne,  non  meno  che  dall'  intemperie  dell'  aria, 
fi  ritraflero  nell'abitazione  di  Santa  Maria  Gloriofa  ,  detta  de"  Frari y 
ed  abbandonandolo  Io  lafciarono  veramente  un  deferto. 

Non  permife  però  Iddio  ,  che  un  luogo  cotanto  venerabile  per  la 
memoria  del  gloriofo  fuo  fervo  reftafle  lungamente  negletto*  imperoc- 
ché quelli ,  che  nella  Religione  Serafica  per  1'  efatta  obbedienza  della 
regola  avevano  recentemente  affunto  il  nome  di  Minori  Offervanti,  a- 
vanzarono  per  mezzo  di  Domenico  Cardinal  Firmano  Protettore  dell' 
Ordine  le  loro  fuppliche  al  Pontefice  Niccolò  V.  per  ottenere  il  ro- 
vinofo  luogo  di  San  Francefco  del  Deferto,  che  tofto  fu  loro  dall'  Apo- 
ftolica  Previdenza  benignamente  concelTo  per  fottrarlo  alla  profana- 
zione, in  cui  era  incorfo  dopo  la  partenza  de'  Minori  Conventuali. 

Si 
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Si  accinfero  dunque  appena  ricevuto  il  pofTeflb  i  fervorofi  Oflervan- 
tì  a  ritogliere  dalle  rovine  il  cofpicuo  Santuario  ,  per  la  riparazione 
del  quale  permife  il  Senato  con  Tuo  decreto  fegnato  nel  giorno  XXVI. 
Giugno  deir  anno  1455.  che  raccoglier  poteÌTero  elemofine  da  tutte 
Ife  Città,  e  luoghi  del  Dominio  Veneziano. 

Come  però  la  concefTione  del  facro  luogo  era  ftata  fatta  dal  fopra 
lodato  Pontefice  Niccolò  V.  col  folo  oracolo  della  di  lui  viva  voce, 
così  a  fine  di  perpetuarne  alla  Religione  con  piena  ficurezza  il  poflcf- 
fo  ,  il  Pontefice  Pio  II.  ad  iftanza  degli  Ambafciadoi^  Veneziani  ne 
confermò  nelT  anno  j^óo.  con  ApoRolico  diploma  la  donazione  fta- 
bilita  dal  di  lui  antecefTore  Niccolò  V.  ordinando  con  replicati  co- 
mandi al  Vicario  degli  Offervanti  di  doverlo  ricevere  fotto  la  fua  cu- 
ra, e  protezione. 

Neil'  obbedienza  dunque  de'  Minori  OfTervanti  continuò  per  cento  e 
più  anni  quello  Monaflero  ,  finché  il  Pontefice  Clemente  Vili,  nell' 
anno  1594.  aflegnandolo  a'  Religiofi  Minori  della  più  flretta  OfTervan- 
za  chiamati  comunemente  Riformati^  V  incorporò  nella  Provincia  Ri- 
formata, detta  dì  S'ant'  Antonio  ^  e  d'  allora  in  poi  furono  desinati  ad 
abitar  in  quello  Convento  fedeci  Religiofi,  i  quali  efemplarmente  uf- 
lìziano  notte  e  giorno  la  Chiefa  malgrado  1'  infalubrità  dell'  aria  ,  per 
la  quale  con  frequenza  fon  refi  infermi. 

Neil'  antica  e  povera ,  ma  divotifTmia  Chiefa  fi  vede  ancora  1'  an- 
gufto  Oratorio  di  legno  formato  (  come  riferifce  la  tradizione  }  per  le 
mani  di  San  Francelco,  e  del  fuo  compagno  ,  ed  in  un  Aitate  late- 
rale fi  cuflodifce  una  venerabile  imagine  del  Kedentor  Crocifìfro  ,  ce- 
lebre già  per  prodigi  nella  Città  di  Candia  ,  da  cui  fu  trafportata  a 
Venezia. 


CHIESA  DI  S.  VITO,  E  COMPAGNI  MM. 

MONACHE  BENEDETTINE. 

CHe  la  Chiefa  de'  Santi  Martiri  Vito  e  Compagni  fituata  nell'  I- 
fola  di  Barano  foffe  ne' remoti  tempi  Parrocchiale,  viene  a  rile- 
varfi  chiaramente  da  un  diploma  di  Niccolò  Franco  Vefcovo  di  Tre- 
vifo  ,  e  Legato  Pontificio  in  Venezia  ,  col  quale  nel  giorno  VI.  di 
Maggio  dell'  anno  1488.  con  la  conceffione  di  ipirituali  Indulgenze  ec- 
cita i  Fedeli  a  vifitarla  in  certi  fìabiliti  giorni  ,  e  a  porgere  pli  foc- 
corfi  di  elemofine  per  fovvenire  all'  indigenze,  e  ripararne  la  fabbrica 
rovinofa.  Di  più  non  riefce  di  fapere  di  quella  Chiefa  ,  nè  men  ci  è 
noto  in  qual  maniera  foITe  a  lei  tolto  il  titolo  di  Parrocchiale  ,  che 
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più  non  godeva  ne'  principi  del  fecolo  XVI.  funefliflimì  per  la  Repub- 
blica Veneziana  ,  a'  di  cui  danni  congiurato  avevano  i  principali  Po- 
tentati di  Europa. 

Mentre  dunque  per  le  terre  de'  Veneziani  fcorrevano  ferocemente  gli  j 
eferciti  de'  nemici  riempiendo  di  ftragi ,  e  rapine  ogni  luogo  ,  le  affli-  i 
te  Monache  di  Santa  Maria  della  Mifericordia  di  Noale  ^  Cartello  del  ' 
Territorio  Trevifano,  Religiofe  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  dell'  Offer-  i 
'vanza  di  onejìijjìma  e  religiojijjìma  vita,  defiderofe  anche  fopra  la  vita  j 
di  prefervar  la  loro  oneftà  dagl'  infuki  militari ,  fi  rifuggirono  in  Ve-  ' 
nezia  ,  e  fi  ripartirono  fra  i  Monafleri  di  Monache  della  fleffa  Reli- 
gione Benedettina  ,  fin  che  Dio  donaffe  loro  1'  opportunità  di  nuovo 
flabilimento  .  Come  però  riufciva  grave  a'  MonaReri  in  que'  tempi  tan- 
to anguftiati  il  loro  mantenimento,  nè  vedevafi  allora  raggio  alcuno 
di  fperanza  per  far  riforgere  dalle  fue  rovine  il  defolato  Monaftero  di 
Noale ,  penfarono  di  abbracciare  1'  occafìone  loro  offerta  della  Chiefa  ' 
di  San  Vito  di  Burano ,  appreffo  la  quale  eravi  terreno  affai  comodo  \ 
per  fabbricarvi  fopra  un  Monaftero .  Quefta  Chiefa  dunque  (  che  allo- 
ra poco  fi  officiava  )  col  loco  contiguo  di  ragion  d'  effa  richiefero  le  buo- 
ne Religiofe  alla  Comunità  di  Burano  ,  la  quale  moffa  da  impulfo  di  ! 
carità  nel  giorno  XV,  di  Giugno  confecrato  dal  Martirio  de'  fopra  lo- 
dati Santi  Vito,  e  Compagni  dell'  anno  i$i6.  conceffe  con  ampia  do- 
nazione a  ricovero  delle  fopraddette  Monache  raminghe  la  Cafa  e  ter- 
ra ricercate  y  nè  molto  dopo  il  Vefcovo  di  Torcello  Girolamo  Porzia 
nel  giorno  XXXI.  di  Gennaro  dell'  anno  151 8.  fegnò  il  decreto,  con 
cui  permife  la  fabbrica  d'  un  nnovo  Monaflero  d'  Ofservanza  apprefso 
la  Chiefa  di  San  Vi:o  funata  nell'  Ifola  di   Burano  .  Aggiunfe  nello 
fìefso  decreto  ,  che  ciò  dovefse  efeguirfi  fenza  pregiudizio  di  alcuno ,  e 
principalmente  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Martino  del  detto  Bu* 
ran  da  mare,  con  che  fi  conofce,  che  già  prima  di  quel  tempo  era  fia- 
ta tolta  alla  Chiefa  di  San  Vito  la  cura  dell'  anime,  ed  ogni  giurifdi- 
zione  Parrocchiale. 

Nell'anno  flefso,  in  cui  furono  le  Monache  ftabilite  nel  concefso 
lor  Domicilio ,  fu  anche  per  fuffidio  all'  indigenze  concefso  loro  1'  an- 
tico Priorato  de'  Santi  Cornelio  e  Cipriano ,  che  già  fituato  nella  ftef- 
fa  Ifola  di  Burano,  era  da  tempo  immemorabile  pafsato  in  commen- 
da. Eravi  in  quello  Priorato  ne'  tempi  remoti  un  Monaftero  di  Mo- 
naci ,  o  altri  Regolari  d'  illituto  ora  a  noi  ignoto  ,  de'  quali  con- 
fervafi  ancora  qualche  documento  fin  all'  anno  1347.  Pafsato  pofcia  , 
come  fi  diffe  ,  in  commenda  ,  fu  nell'  anno  1495.  da  Giovanni  Zu- 
flo  Vefcovo  d'  Offaro  ,  e  Priore  Commendatario  concefìb  con  titolo 
di  locazione  alle  Monache  di  Sant'  Adriano  di  Coftanziaco  ,  e  con- 
tinuò forco  Priori    Commendatarj  fin  ali'  afsegnazione  ,  che  ne  fu 


E  Mona/Ieri  di  Bucano,  60^ 
fatta  alle  Monache  Benedettine  di  San  Vito  di  Barano  . 

Fabbricati  dunque  in  comoda  e  decente  forma  il  Monaftero  e  la 
Chicfa,  fu  quefta  poi  nell'  anno  15(54.  confecrata  da  Giovanni  Delfi- 
no Vefcovo  di  Torcello,  e  in  efsa  onorevolmente  collocate  fi  venera- 
no alcune  Reliquie  de'  Santi  Pontefici  Martiri  Cornelio  e  Cipriano , 
■come  altresì  alquante  ofsa  de'  Santi  Martiri  Bambini  trucidati  per  co- 
mando di  Erode  in  Betelemme. 

CHIESA  DI  S.  MAURO. 

MONACHE  BENEDETTINE. 

ANtichiffima  fu  la  fondazione  della  Chiefa  dedicata  al  Martire 
San  Mauro  nell'  Ifola  di  Burano,  all' uffiziatura  della  quale  (co- 
me attefta  nella  fua  Cronaca  Veneta  Angelo  Maria  Canonico  Reoo- 
lare  di  San  Salvatore  )  ferviva  ne'  principj  del  fecolo  X.  Domenico 
figlio  di  Barbaro  Mauro  Vilinico,  Sacerdote  nativo  di  Malamocco,il 
quale  per  merito  di  fua  virtù  fu  dichiarato  Vefcovo  Olivolenfe  .  Da 
altra  antica  Cronaca  di  autore  anonimo  fi  riferifce  effere  fiata  quefia 
Chiefa  fabbricata  da  un  pio  uomo  nominato  Termidio  Ingenerio  circa 
r  anno,  in  cui  gli  Ungheri  dopo  aver  diftrutta  la  Lombardia,  ed  ab- 
bruciate molte  Città  de'  Veneti  litorali,  mentre  tentavano  di  penetrar 
in  Rialto  ed  in  Malamocco  furono  dall'  armata  navale  de'  Veneziani 
fotto  la  condotta  del  Doge  Pietro  Tribuno  rotti  e  pofii  in  fuga,  nel 
qual  tempo  è  verifimile  ,  che  il  buon  Sacerdote  Domenico  fi  ritiraffe 
da  Malamocco  in  Burano  a  fervir  la  Chiefa  recentemente  eretta  .  Fu 
pofcia  quefta  nell'  anno  12 14.  da  Buono  Vefcovo  di  Torcello  con  pub- 
blico ifì:romento  approvato  e  fottofcritto  da'  fuoi  Canonici  concefia  con 
perpetua  donazione  a  Calandrina  ,  e  Maria  divote  Donne  Veneziane 
della  Parrocchia  di  Santa  Margarita  col  pattuito  cenfo  di  XV.  mone- 
te di  argento  ,  ed  altre  minute  regalie  da  olfrirfi  annualmente  al  Ve- 
fcovo di  Torcello,  e  con  libera  facoltà  di  ammetter  in  effa  Chiefa  o 
Regolari  o  Monache  fecondo  il  loro  volere . 

Iftituito  ivi  dunque  un  Monaftero  di  Monache  fotto  la  regola  di 
San  Benedetto,  fu  da  elfe  efemplarmente  uffìziata  la  Chiefa,  alla  qua- 
le nel  giorno  III.  di  Maggio  dell'  anno  1533.  conferì  il  decoro  dell' 
Ecclefiaftica  confecrazione  Vicenzo  Maflari  Vefcovo  di  Millopotanio 
in  Candia,  e  Vicario  Generale  di  Girolamo  Fofcari  Vefcovo  di  Tor- 
cello . 

Si  venera  con  religiofo  culto  in  quefta  Chiefa  una  Spina  della  Co- 
rona del  Signore,  e  vi  fi  confervano  pure  una  porzione  di  corta  del 
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Precurfore  di  Crifto  San  Giovanni  Bacifta  ,  e  molte  altre  Reliquie  d' 
Illuftri  Santi . 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DELLE  GRAZIE, 

MONACHE  SERVITE. 

PEr  il  rifpettofo  affetto  ,  che  profeffava  al  Sacro  Ordine  de'  Servi 
di  Maria  Vicenio  figlio  del  Doge  Antonio  Griniani  ,  offiù  nell' 
anno  15^3.  in  perpetuo  dono  alla  Religione  fteffa  una  fua  Cafa  affai 
capace  fituata  neli'  Ifola  di  Burano ,  ed  a  canto  d'  effa  fece  erigere  una 
Cappella  ,  o  fia  Chiefa  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Grazie  . 
Perchè  poi  fi  rendeffe  agevole  1'  ivi  ftabilirfi ,  e  continuare  la  perma- 
nenza di  pochi  Religlofi  Serviti ,  come  efigeva  la  povertà  del  luogo  , 
promife  d'  affegnar   al  nuovo  Convento  fra  pochi  mefi  una  perpetua 
rendita  d'  oltre  cento  ducati  ;  ma  come  egli  era  allora  vecchio  ed  in- 
fermo ,  così  prevenuto  dalla  morte  non  potè  efeguire  1'  ottimo  fuo 
proponimento  .  Paffarono  dunque  prima  due  foli  Sacerdoti  ad  abitare 
neir  Ofpizio  /  ma  non  potendo  fomminiftrar  loro  1'  alimento  una  po- 
polazione comporta  per  lo  più  di  miferabili  pefcatori  ,  convenne  ,  che 
uno  fi  dipartiffe  ,  e  1'  altro  ftentatamente  condotta  la  fua  vita  infe- 
gnanao  i  primi  rudimenti  a'  fanciulli  non  molto  dopo  fu  corretto  ri- 
tornarfene  in  Venezia  .  Perchè  però  un  luogo  eretto  a  Divin  onore 
non  li  riduceffe  a  rovina,  o  fi  convertiffe  ad  ufi  profani  ,  il  Prior  Ge- 
nerale deli'  Ordine  ,  ricevutone  il  confenfo  da'  Padri  della  Provincia 
della  Marca  Triviiana  ,  ftabili  di  ceder  e  rinunziare  il  luogo  a  qua- 
lunque illituto  di  Regolari,  o  Monache,  che  ivi  determinaffe  di  pian- 
tarfi.  Se  ne  aprì  ben  prella  1'  incontro  •  poiché   tre   Nobili  Religiofe 
Serafina  Gritri ,  Maria  Fofcari  ,  e  Raffaela  Q^iiirini  ,  ifpirate  (  come 
credevafi  )  da  Dio  a  fondare  in  luogo  remoto  un  nuovo  Monaftero, 
ociennero  nell'  anno  1548.  per  il  maneggio  de'  loro  parenti  ,  che  ad 
effe  affegnato  foffe  dalla  Religione  de'  Servi  di  Maria  il  difsbitato 
luogo  coir  r.nnuo  cenfo  di  cinque  ducati  ,  e  con  la  condizione  ,  che  e- 
fìinguendofi  per  qualunque  evento  la  nuova  Comunità  di  Monache^ 
dovede  il  luogo  {?efio  benché  accrefciuto  di  fabbriche  riunirfi  nuova- 
mente air  O'  dine  fuddetto  de'  Servì . 

Adattato  aunque  ad  ufo  di  Monache  il  piccolo  Monaftero  ,  vi  en- 
trarono ad  abitarlo  le  tre  Fondatrici y  ma  veggendo  che  poche  ivi  de- 
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terminavano  di  ritirarfi  ,  riconobbero  prefto  ,  che  breve  durata  aver 
doveva  la  lor  fondazione.  Concuttociò  avendo  Iddio  difpofto  di  quel 
luogo  ,  ad  oggetto  di  fua  maggior  gloria  fece  ,  che  due  di  quelle  , 
che  ivi  vellico  avevano  1'  abito  religiol'o  ,  arrivaffero  già  avanzate  a 
gran  vecchiezza  fin  all'  anno  i6ip.  per  aver  la  confolazione  di  veder 
il  loro  luogo  abitato  da  numerofo  Coro  di  efemplariffinie  Vergini , 
ivi  condotte  al  Divino  fervigio  dalla  Venerabile  Maria  Benedetta  de' 
Roffi  illuftre  e  vera  Fondatrice  del  nuovo  Monaflero  lotto  la  regola 
di  Sant'  Agoftino,  e  fotto  le  coftituzioni  della  riforma  di  Monte  Se- 
ri ari  o. 

Nacque  quefta  illuftre  Vergine  in  Venezia  da  Giovanni  Batifta  Rof- 
fi ,  e  da  Laura  Tiepolo  pii  ed  onefti  Genitori  ,  e  dimoftrò  Iddio  di 
aver  gran  difegni  fopra  di  elTa  prima  ancor  che  nafcefle,  poiché  la  di 
lei  Madre  gravida  nel  legger  attentamente  la  paffione  di  Gesù  Crifto 
fcritta  dall'  Evangelifta  San  Giovanni  ,  fentì  commoverfi  nell'  utero 
con  mirabili  infoliti  movimenti  la  fua  Bambina,  e  dopo  quel  tempo 
non  potè  mai  meditare  i  tormenti  del  Redentore  fenza  fcioglierfì  in 
lagrime  di  tenerezza . 

Nata  pofcia  la  Bambina  e  chiamata  al  Sacro  Fonte  col  nome  di 
Elifabetta  moftrò  fin  da'  fuoi  primi  anni  qual  avelTe  ad  effere  1'  aufte- 
rità  di  fua  vita  ,  poiché  fuggendo  negli  altri  giorni  con  frequenza  il 
latte  dalle  mammelle  della  Madre  ,  diftingueva  le  giornate  del  V^ener- 
•dì ,  e  delle  più  folenni  Fefte  negando  in  effe  qualunque  nutrimento 
al  fuo  corpo. 

La  fua  divozione  prevenne  1'  ufo  di  fua  ragione  ,  e  fin  dalla  tene- 
ra età  di  tre  anni  era  folita  di  notte  tempo  balzar  dal  letto  ,  e  do- 
nar molte  ore  ginocchioni  all'  efercizio  dell'  orazione  ,  arricchita  per- 
ciò da  Dio  fin  da  quel  tempo  con  doni  foprannaturali  ,  che  fecero 
crefcer  in  lei  infiem.e  con  la  fua  virtù  anche  T  antipatia  contra  del 
mondo  •  onda  col  configlio  del  fuo  Confelfore  determinò  di  confacrar 
a  Dio  la  fua  Virginità,  e  voler  effere  Religiofa. 

Refa  pofcia  orfana  del  Padre,  e  raccolta  in  cafa  d'  un  fuo  Padrino, 
ivi  per  compiacerlo ,  fi  diede  ad  apprender  il  canto  ^  ma  immerfafi  con 
qualche  vana  foUecitudine  in  tale  ftudio,  fi  fentì  tofto  privare  di  quel- 
le interne  confolazioni  ,  con  le  'quali  premiava  Dio  la  di  lei  fedeltà  . 
Che  però  per  prudente  configlio  del  fuo  Direttore  intraprefe  nuova- 
menie  con  tal  fervore  1'  interrotte  fue  divozioni  ,  che  rapita  fuor  di 
fe  ftelTa  confumava  1'  intere  notti  nella  contemplazione  delle  cofe  cele- 
ri.  Penfavano  frattanto  il  fuo  Padrino,  e  la  di  lui  moglie  di  ftabi» 
lirla  nel  mondo  ,  e  molti  giovani  di  onefta  condizione  allettati  dalla 
di  lei  bellezza  e  brio  naturale  ne  afpiravano  alle  nozze  ;  ma  la  buo- 
na Vergine  fìimolata  a  preftarvi  il  fuo  confenfo  ,  palesò  qual  foffe  la 
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ferma  fua  rifol  azione  ,  ed  il  Padrino,  che  fi  confeffava  per  le  di  lei 
preghiere  liberato  da  graviflìma  fclagura  ,  fu  coftretto  a  renderfi  alle 
di  lei  iftanze.  Apparvele  pofcia  in  un' eftafi  la  Madre  di  Dio  accom- 
pagnata dal  Serafico  Patriarca  de'  Minori  San  Francefco,  da'  quali  co- 
mandato  fu^lc  di  veftir  (  come  pofcia  fece  )  un  abito  di  color  grigio 
al  difotto  ad  onore  del  Santo  ,  con  la  fopravvefle  nera  in  memoria 
de' dolori,  che  foffrì  Maria  Vergine  a  piò  della  Croce. 

Fu  pofcia  condotta  nel  religiolb  ritiro  delle  Suore  del  terr'  Ordine  de' 
Servì,  dette  Mantellate ,  e  comunemente  Pi-^^occòere y  ove  fra  continue 
aullerità  ,  ed  alTiduo  ftudio  di  orazione  talmente  fiaccò  la  fua  fanità, 
che  cadde  in  una  mortai  infermità  ,  da  cai  con  iftantaneo  prodigio 
(  coni'  ella  aveva  predetto  )  reftò  liberata  nel  ricever  dal  Generale 
àeffo  dell'  Ordine  col  nome  di  Andriana  il  facro  abito  de'  Servi  di 
Maria . 

La  fua  confolazione  diede  maggior  aumento  al  fuo  fervore  ,  e  nel 
vedcrfi  adorna  d'  una  verte  ,  che  la  dichiarava  Spofa  di  Gesù  Crifìo 
fi  credette  in  debito  di  fempre  più  avanzarfi  nella  perfezione  delle  vir- 
tù. La  fua  umiltà  nel  foggettarfi  a  tutte,  1'  efatta  offervanza  delie  re- 
gole più  minute  ,  1'  auflerità  verfo  fe  fteffa  ,  la  fua  dolcezza  con  T 
^Itre  la  refero  in  poco  tempo  il  foggetto  di  ammirazione  di  tutta  la 
Comunità  ,  e  nelle  fevere  penitenze  ,  con  le  quali  affliggeva  1'  inno- 
cente fuo  corpo,  bene  fpeffo  vi  fu  bifogno  ,  che  ne  moderaìTe  gli  ec- 
ceflTi  il  Confeffore,  dalla  di  cui  direzione  con  cieca  ubbidienza  ella  in- 
teramente dipendeva  . 

La  riputazione  d'  una  virtù  così  eftraordinaria  infieme  col  zelo  ,  eh' 
ella  dimoftrava  per  la  falute  de'  proffimi ,  le  attraffero  un  concorfo  ma- 
ravigliofo  di  perfone  ,  che  portavanfi  a  quel  religiofo  luogo  ,  in  cui 
effa  abitava  ,  o  per  raccomandarfi  all'  orazioni  ,  o  per  ricever  da  lei 
configli  opportuni  alla  falute  delle  lor  anime . 

Avvertito  di  tali  Angolarità  il  Patriarca  di  Venezia  Francefco  Ven- 
dramino ,  quantunque  credeffe  proceder  da  Dio  la  condotta  della  vir- 
tuofa  Vergine  ,  con  tutto  ciò  procedendo  con  prudenza  in  un  affare 
tanto  foggetto  agi'  inganni,  comandò  a  Suor  Andriana,  che  doveffe  a 
fua  fcelta  chiuderfi  in  un  Monaitero  per  ivi  viver  folitaria.  Ubbidì  to- 
rto 1'  umile  ferva  di  Dio  ,  e  portatafi  al  contiguo  Monaftero  di  San 
Girolamo  ,  ivi  foggettoffi  con  intera  dipendenza  a  quell'  Abbadeffa, 
ritenendo  però  fempre  la  nera  verte  de'  Servi  di  Maria,  in  cui  aveva 
profeffato  .  Raddoppiò  quivi  libera  da  ogni  dirturbo  le  fue  contempla- 
zioni, e  continuò  quella  feverità  contro  fe  fteffa  ,  compenfata  da  Dio 
con  eftraordinarie  foavità  di  fpirito  ,  e  favorita  frequentemente  da  vi- 
fioni  celefti ,  in  una  delle  quali  fentì  imprimerfì  le  cicatrici  delle  cin- 
que piaghe  del  fuo  Spofo  Crocififfo  ,  benché  pofcia  impetralTe  con  fer- 
vide 
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vi(ie  preghiere,  che  Continuando  1'  interno  dolore  fe  ne  togliefTe  affat- 
to dalle  di  lei  carni  T  efleriore  apparenza. 

Ivi  dunque  fantamente  vivendo  fi  lenti  eccitata  in  ifpirito  alla  fon- 
dazione di  un  Monaftero  di  Suore  Service  ,  nè  potè  a  meno  di  confi- 
dar al  Confefibre  gì'  interni  Aioi  impulfi  .  Rigettolia  a'  primi  avvifi 
Ì)er  provarne  la  verità  il  favio  Sacerdote  /  ma  conofcendo  in  feguito 
apertamente  efler  quella  opera  voluta  da  Dio,  le  permife  di  adoperarfi 
per  efeguirla  .  Lieta  dell'  ottenuta  facoltà  Suor  Andriana  comunicò  il 
luo  penliero  a  due  pii  Nobili  ,  che  lodando  la  facra  imprefa  fi  efibi- 
rono  a  fecondarla  .  Non  ritrovando  però  nella  Città  di  Venezia  luo- 
go opportuno  all'  erezione  di  un  Monaftero  ,  fi  abbatterono  a  ritrovar 
neir  Ifola  di  Burano  1'  Ofpizio  già  abitato  da'  Padri  Serviti  ,  in  cui 
allora  (lavano  attendendo  la  non  lontana  morte  le  due  fopra  lodate 
Religiofe  vecchie  .  Qi-iefto  remoto  domicilio  tanto  più  fu  creduto  de- 
sinato dalla  Divina  Providenza  alla  nuova  fondazione  di  Monache 
Servite  ,  quanto  che  ancora  vi  fi  confervava  fcolpito  in  fronte  alla 
porta  maggiore  il  venerabil  nome  di  Maria  coronata  ,  che  forma  la 
gloriola  infegna  del  Sacro  Ordine  de'  fuoi  Servi. 

Ottenuta  dunque  nel  giorno  XXIII.  di  Febbraro  dell'  anno  i6ig. 
la  permiflìone  Patriarcale  ,  pafsò  Suor  Andriana  dal  Monaftero  di  San 
Girolamo  accompagnata  da  fette  Vergini  di  efimia  virtù  all'  angufta 
abitazione  di  Burano  ,  nella  quale  per  facoltà  di  Zaccaria  dalla  Vec- 
chia Vefcovo  di  Torcello  s'  introdufl'e  1'  iftituto  de'  Servi  di  Maria  . 

Tollerarono  con  ilarità  di  animo  le  buone  Vergini  le  gravi  riftret- 
tezze  del  luogo  e  della  povertà  ,  finché  accorrendo  la  Divina  Bontà 
al  loro  provedimento  poterono  coli'  abbondanti  elemofìne  de'  Fedeli 
fabbricare  un  Monastero  povero  bensì,  ma  capace  e  fufficiente  al  loro 
bifogno,  ed  ergere  contigua  allo  ftelfo  una  Chiefa  di  nobil  e  divota 
fi:ruttura,  ove  con  gran  concorfo  di  popolo  fi  venera  una  divota  ima- 
gine  di  Maria  Vergine  addolorata .  Ciò  efeguito  pensò  poi  Suor  Andria- 
na a  render  perfetta  1'  opera  ,  riducendo  la  cafa  a  vero  fiato  di  Mo- 
naftero collo  ftabilimento  della  Claufura .  Molte  e  gravi  furono  le  dif- 
ficoltà, che  vi  fi  oppofero;  ma  finalmente  con  l'affiftenza  divina  fuperato 
ogni  oftacolo,  s'  ottenne  dall'  autorità  del  Pontefice  Urbano  Vili,  in 
un  fuo  diploma  fegnato  nel  giorno  IX.  di  Aprile  K^z^.  che  nel  nuo- 
vo Monaftero  di  Burano  fofle  iftituita  la  regolare  Claufura  ,  e  che  le 
XII.  Monache  ivi  radunate  per  profelTarvi  la  regola  di  Sant'  Agoftino 
poteflero  da  altre  Monache  dello  ftelTo  iftituto  colà  tradotte  ricever  1' 
abito  relìgiofo,  e  dopo  T  anno  di  approvazione  fare  a  Dio  i  tre  folen- 
ni  voci  nella  regola  di  Sant'  Agoftino  .  Furono  perciò  condotte  nel 
giorno  XVII.  di  Maggio  del  fufteguente  anno  \6^6.  al  Monaftero  dì 
Sajita  Maria  delle  Grazie  di  Buranp  due  Monache  eftratte  dal  Con- 
fi h  h  h  ven- 
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vento  Agollinlano  di  San  Martino  di  Murano,  le  quali  dopo  aver  ve- 
fìito  r  abito  religiofo  ,  così  la  Fondatrice  Suor  Andriana,  che  affunfe 
il  nome  di  Maria  Benedetta  ,  come  1'  altre  buone  Vergini  ,  vedendo 
quella  nuova  Comunità  in  un  perfetto  flato  di  effere  Religiofo  dopo 
otto  «iorni  di  dimora  ritornarono  a'  loro  Chioftri  .  Compito  pofcia  T 
anno  dell*  approvazione  profeflarono  Suor  Maria  Benedetta  ,  e  V  altre 
Vergini  fue  compagne  i  tre  voti  di  religione  nelle  mani  di  Giovanni 
Paolo  de' Savj  Subdelegato  Apoftolico,e  Vicario  General  di  Torcello. 

Rifplcndette  tofto  la  più  edificante  regolarità,  e  il  fervore  della  di- 
vozione nella  nuova  Comunità  di  quelle  Vergini  animate  dagli  efempj 
della  lor  Fondatrice,  che  vi  fece  fiorire  il  primiero  fpirito  dell'Ordi- 
ne de'  Servi  di  Monte  Senario  applicandofi  con  ogni  sforzo  del  fuo 
fpirito  a  perfezionare  l'edificio  fpiritusle,  a  cui  era  fiata  deftinata  da 
Dio,  conducendo  le  fue  fighe  all'  acquifìo  della  perfezione.  Il  credito 
pertanto  della  fublime  virtù  di  Suor  Maria  Benedetta  moffe  il  Senato 
a  richiamarla  in  Venezia  per  fondare  un  nuovo  Monadero  di  Vergini 
Servite  fotto  1'  invocazione  di  Maria  addolorata/  ma  Iddio  ,  che  a- 
veva  ftabilito  il  premio  di  fue  fatiche ,  volle  che  nel  mezzo  de'  pre- 
parativi per  la  Fondazione  ella  gravemente  cadefle  inferma  .  Conob- 
be tofto,  che  il  Signore  voleva  trarla  da  queft'  efilio;  onde  raccoman- 
dati gl'  interefifi  del  decretato  nuovo  Monaftero  ad  altra  Vergine  di 
pietà,  e  di  prudenza,  tutta  fi  rivolfe  in  dolci  affetti  d'  amore,  e  di 
confidenza  al  fuo  Dio  ,  e  dopo  d'  aver  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti 
della  Chiefa  con  trafporti  di  tenerezza,  predetta  1'  ora  della  fua  mor- 
te, e  ricreata  da  Celefti  apparizioni  placidamente  refe  lo  fpirito  a  Dio 
nel  giorno  XIII.  di  Gennaro  dell'  anno  1548.  Il  di  lei  corpo  già 
eftenuato  dalle  fatiche,  e  dalle  penitenze  apparve  tofto  di  tal  venuftà, 
e  fplendore  foprannaturale ,  che  la  faccia  fembrava  piuttofto  che  di  una 
defunta  efler  d'  una  rapita  fuor  di  fe  fìeffa  in  eftafi. 

I  di  lei  funerali  furono  onorati  dalle  acclamazioni  del  popolo, che  fa- 
ceva applaufo  alle  di  lei  virtù,  e  le  di  lei  Figlie  fecero  deporre  il  di 
lei  cadavere  in  un  luogo  appartato  con  foprapporvi  incifa  in  marmo 
un'  ifcrizione  ,  che  rapporta  il  nome  ,  e  dinota  il  luogo  della  di  lei 
fepoltura  . 

Veftl  r  abito  Religiofo  per  mano  della  fopra  lodata  Suor  Maria 
Benedetta  ,  e  profefsò  la  regola  di  Sant'  Agoftino  in  quefto  Monafte- 
ro la  Madre  Suor  Maria  Arcangela  Biondini  ,  efemplariflima  Vergi- 
ne ,  e  che  a  nuli'  altro  attefe  che  a  perfezionarfi  nell'  el'ercizio  delle 
più  eroiche  virtù  ,  per  il  merito  delle  quali  reftò  favorita  da  Dio  di 
doni  e  grazie  foprannaturali .  Diffufafi  la  fama  della  di  lei  Sancftà,  ed 
arrivata  a  notizia  del  pio  Imperadore  Leopoldo  I.  deliberò  di  fervirfi 
di  effa  per  fondar  in  Arco  Cartello  della  Provincia  dei  Tirolo  un 
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Monaftero  di  Monache  Servite  ad  onore  della  Vergine  Santiflìma ,  per 
i  di  cui  dolori  profeflava  una  divota  tenerezza  .  Desinata  ad  un  tan- 
to uffizio  di  Fondatrice  Suor  Maria  Arcangela  ^  fi  credette  in  debito 
di  dar  alle  Vergini  confegnate  alla  fua  cura  i  maggiori  efempj  di  u- 
miltà^  di  mortificazione,  e  di  regolarità,  e  lo  fece  con  tanto  fucceflb, 
c'he  il  fopra  lodato  Iraperadore  ne  ha  teffuto  il  panegirico  in  una 
lettera  da  lui  fcritta  nelì*  anno  i6g>'^.  al  Pontefice  Innocenzo  XII.  per 
ottener  la  Claufura  al  nuovo  Monafteiro  ,  ove  pofcia-  Tantamente  mo- 
rì r-  ottima  Fondatrice  nel  giorno  XXIV.  di  Novembre  dell'  anno' 
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CHIESE,  E  MONASTERI 

D  I 

MURANO. 

CHIESA  DI  SANTA  MARIA, 
E  DI  S.  DONATO. 

PARROCCHIA. 

E Guali  all'  altre  Ifole  ,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  furono  i  prinqipj 
di  Murano  ,   così   nominata   dagli    Altinefi   in   efla  rifuggitili 
prima  per  1'  irruzioni  degli  Unni  fotto  il  Barbaro  Attila  nell'  an- 
no 451.  e    pofcia  per  il  furore    de'  Longobardi   animati  da  Rota- 
rio  lor  Re  neir  anno  ^55.       ragionevole  credere  ,  che  il  Vefco- 
"vo  Mauro  ,  che  circa  il  citato  anno  6^$.  ftabili  il  Vefcovado  di  Ai- 
tino in  Torcello,  e  per  Divina  rivelazione  fotto  1'  invocazione  di  di- 
verfi  Santi  ereffe  molte  Chiefe  ne'  luoghi  della  fua  Diocefi  ,  non  avrà 
voluto  lafciare  fenza  Chiefa  ,  e  fenza  Sacerdoti  un'  Ifola  di  si  ampia 
circuito,  qual'  è  Murano,  nella  quale  ricovrati  fi  erano  tanti  de'  fuoi 
Cittadini  :  anzi  che  ficcome  in  Torcello  dedicata  aveva  la  fua  Catte- 
drale alle  Madre  di  Dio  fotto  il  titolo  della  di  lei  Aflunzione,  cosi 
avrà   voluto  ,   che  in  Murano  la  maggiore  di   tutte  1'  altre  Ifole 
del  fuo  Vefcovado  fi  ergelfe  alla  fìeiTa  Gran  Madre  di  Dio  una  Chiefa 
Parrocchiale  di  quel  popolo  fotto  1'  invocazione  dello  fteffo  miftero  . 
Rigettarli  dunqne  deve  come  aperta  favola  la  defcrizione  dell'  origine 
della  Chiefa  Matrice  di  Murano,  che  fi  attribuifce  ad  Ottone  il  Gran- 
de Imperador  di  Occidenre  ,  il  quale  navigando  per  1'  Adriatico  for- 
prcfo  da  pericolofa  burrafca  votò  ad  onor  di  Maria  Vergine  una  Chie- 
fa nel  Liogo ,  eh'  ella  gli  dlfegnalfe  .  Apparvegli  dunque  (  cosi  fegue 
il  favolot'o  racconto  )  in  vifione  la  Vergine,  e  dimollratogli  un  luogo 
coperco  dì  rofìi  gigli  ,  (  era  quelli  1'  Ifola  di  Murano  )  ivi  fu  per 
comando  Imperiale  fabbricata  una  Chiefa  molto  poco  corrifpondente 
alla  magnificenza  dell'  Im^peradore  ,  che  per  sì  grave  caufa  ne  aveva 
comandata  1'  erezione  »  Quantunque  però  la  ftrutcura  della  Chiefa  non 

me- 
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merltafle  un  tanto  cnore,  pur  volle  1'  Imperadore  invitar  il  Romano 
Pontefice  Giovanni  XII.  acciocché  la  decorafle  con  1'  Ecclefiaftica  con- 
fecrazione  •  ma  impedito  quefti  da'  negozj  della  Cliiefa  univerfale,  de- 
fìinovvi  il  Patriarca  di  Grado ,  acciocché  convocati  a  decoro  della  fun- 
zione da  ogni  parte  Arcivefcovi  e  Vefcovi  ,  in  loro  prefenza  per  no- 
me del  Pontefice  la  dedicafle  ,  lo  che  fu  efeguito  nel  giorno  XV.  di 
Agofto  dell'  anno  957.  prefenti  due  Arcivefcovi,  e  venticinque  Vefco- 
vi, molti  de' quali  diconfi  di  Chiefe  non  per  anco  allora  fondate. 

Come  però  è  ignoto  1'  anno  precifo ,  in  cui  da  Mauro  Vefcovo  fu 
quefta  Chiefa  fondata  ,  così  ci  è  occulto  cofa  in  efla  feguiffe  fin 
all'  anno  ppp.  nel  quale  Michele  Monetario  eletto  Pio-vano  della 
Baftlica  di  Santa  Maria  Plebania  di  Murano  giurò  ubbidienza  a  Vale- 
rio Vefcovo  della  Chiefa  tAltinate  ^  obbligandofi  di  accompagnarlo  fecon- 
do l'antica  confuetudine ,  allorché  annualmente  portavafi  a  Grado,  co- 
si per  la  Fefia  di  Sant'  Ermagora,  come  per  la  convocazione  del  Con- 
cilio Provinciale  ,  che  allora  annualmente  tenevafi  .  Si  dichiarò  pure 
tenuto  a  decorofaniente  riceverlo  e  trattarlo  a  pranfo  nella  Domenica 
in tAUis  ^  tìqWz  quale  foleva  portarfi  a  celebrare, e  conferir  la  iacraCrefima 
nella  Matrice  di  Murano  ,  ove  pure  interveniva  annualmente  in  uno 
de'  giorni  detti  delle  Roga-^ioni  ,  Da  tutto  ciò  fi  rileva  di  quanta  con- 
fiderazione  foffe  fin  da'  tempi  remoti  nella  Diocefi  di  Torccllo  la 
Chiefa  Matrice  di  Murano  ,  che  per  fingolar  prerogativa  poffedeva  il 
■Fonte  Battefìmale  in  una  Cappella  poQa  dirimpetto  alla  Chiefa,  cofa 
ìnufitata  in  que' fecoli  fuori  delle  Cattedrali. 

A  Michiel  Monetario  fuccefle  Michiele  Oftiario  ,  ed  ìndi  Marino 
Stitadei ,  al  quale  nell'anno  Lo6^.  con  giuramento  promifero  il  Vica- 
rio, e  Parrocchiani  di  Santo  Stefano  di  offervare  e  adempire  alla  Chiefa 
di  Santa  Maria  quelP  onore  e  giufìizia^  che  fe  le  dovevano  fm  da  tenu 
pi  pik  antichi  ,  e  che  eranle  filati  fempre  offervati  .  In  pari  maniera 
fìabilì  Domenico  Patriarca  Gradefe  cogli  altri  Vefcovi  di  fua  Provin- 
cia, neir  anno  io58.  che  doveffe  la  Chiefa  di  San  Salvatore  recentemen- 
te eretta  riconofcere  la  preminenza  della  Bafilica  Matrice  di  tutta  l' Ifola, 

Un  tal  giuramento  di  non  alterare  gli  offequj  ,  ed  onorificenze  do- 
vute alla  Matrice  fu  nuovamente  nell'  anno  io8p.  confermato  dal  Vi- 
cario, e  popolo  di  Santo  Stefano  ad  Aurio  Piovano  di  Santa  Maria, 
il  di  cui  fuccelfore  Auriodono  Giorgio  Gambafirica  coflirinfe  nell'  an- 
no II 20.  il  Priore  e  Monaci  del  Monafliero  di  San  Cipriano  di  Mu- 
rano fondato  dodici  anni  avanti  a  quella  foggezione  ,  a  cui  verfo  la 
Matrice  erano  tenute  tutte  le  Chiefe  dell'  Ifola  .  Fabbricò  pofcia  que- 
fìo  buon  Piovano,  o  più  tofto  rinovò  la  Chiefa  di  Sant'  Erafmo  poRa 
fui  lido  per  comodo  de' circonvicini  abitanti,  ftabilendo  però  che  folfe 
perpetuamente  foggetta  alla  fua  Chiefa  Matrice, 


IJottzjs  Storiche  delle  Chiefe  , 
Circa  queftl  tempi  il  Doge  Domenico  Michieli  avendo  con  le  fop- 
ze  dell'  armata  Veneta  efpugnato  Tiro,  ed  altre  Città  dell'  Impero  O- 
ricntale  occupò  anche  1'  Ilbla  della  CefFalonia,  e  ne  trafle  il  Corpo  di 
San  Donato  illuftre  Vefcovo  d' Euorea  in  Epiro-,  di  cui  pofcia  ritor- 
nato che  fu  neir  anno  in  patria  arricchì  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria di  Murano  Diocefi  di  Torcello,  che  d' indi  in  poi  cominciò  a  chia- 
mai^fi  con  raddoppiato  titolo  Chiefa  di  Santa.  Maria  e  di  San  Donato^ 
di  Murano  ». 

Fanno  menzione  dì  queflo  Santo  gli  Ecclefiaftici  Storici  sì  Latini 
che  Greci  ,  ed  i  Cronologi  Veneti ,  fra'  quali  il  Dandolo  racconta  che 
Donato  Vefcovo  di  Cufia  in  Epiro,  fatto  il  fegno  della  Croce  contro 
d'un  moftruofo  Dragone,  che  diftruggeva  gli  uomini  ,  e  gli  animali 
della  fua  Diocefi  1'  uccife,  e  con  1'  orazione  fece  forger  un  fonte,  ap- 
preso il  quale  fu  fepolto  il  fuo  corpo  in  un  Oratorio  dedicato  al  fuo 
nome  .  Il  Romano  Martirologio  però  apportandone  la  memoria  nel  gior- 
no XXX.  di  Aorile  lo  dice  Vefcovo  d'  Euorea  ini  Epiro  ,    dalla  qual 
provincia  infeftata  da'  Barbari  ne  trafle  il  facro  corpo  di  San  Donato, 
e  trafportollo  in  Caflbpo  Cartello  dell'  Ifola  di  Corfù  Giovanni  Ve- 
fcovo. di  Euorea  ivi  collocando   la  fua  fede ,  finché  reftituita.  la  quie- 
te a  que'  paefi  potefle  ritornar  alla  fua  refidenza.  Tali  notizie-  rilevate 
nelle-  lettere  del  Pontefice  San  Gregorio  il  Grande  dal  Cardinale  Ba- 
ronio,  fecero  eh'  egli  nel  giorno  XXIX.  di  Ottobre  fegnalTe  la  memo- 
ria di  San  Donato  y,  del  quale  fcrive  San  Gregorio.  Papa  come  d'  un  San- 
to diverfo  dal  Vefcovo  d'  Euorea,  Neil' efpugnazione  di  Ceffalonia, 
(«  fcriye  il  Dandolo  )  alcuni  avuto  indizio  dove  ripofafle  il  corpo  di 
San  Donato ,  entrarono  in  un  Oratorio  ,  ed  ivi  ritrovarono  contrafle- 
gnato  da  una  ifcrizione  il  facro  corpo  ,  da  cui  fortiva  un  foaviflimo 
odore.  Quefto  è  quel  Donato  (  fegue  nella  fua  Cronaca  il  Doge  Dan- 
dolo) che  uccife  collo  fputo  un  orribil  Dragone,  liberò  la  figlia  dell' 
Imperator  Teodofio  invafa  dal  Demonio,  e  fece  altri  miracoli  defcrit- 
ti  dagli  Storici  Greci  i  ed  il    venerabil  di  lui  cadavere  trafportato  a 
Murano  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  fu  illufirato  da  Dio  con  conti- 
nuati miracoli .  Si  celebra  dal  Clero  Torcellano  la  fefta  di  quella  fe- 
conda t'aslazione- con  folenne  officio  nel  giorno  VII.  di  Agofto ,  quan- 
do il  preziofo  depofito  fu  collocato  in  un'  arca  di  marmo  alla  deftra  della 
Cappella  maggiore,  ove  riposò  finché  nel  giorno  VII.  di  Agofto  dell' 
anno  Tf^jd  il  Vefcovo  Marc'  Antonio*  Martinengo  foiénnemente  lo  de- 
pofitò  full'  altare  della  Cappella  a  man  deftra;  dell'  Aitar  maggiore,  nel- 
la quale  fi  venera- purr?  una- prodigiofa  imagine  di  Maria.  Vergine .  In 
un-,  atrio  coniiguo-  alla.  Chiefa  pendono  da  una.  trave  alcune  ofla  d'  un 
enorme  giancUzza  ,  le  quali  corre  popolar  tradizione,  efler  del  gran 
Dragone  uccifo  ia  Epiro  dal  Santo  Vefcovo ,  quivi  trasportate  infieme 
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'col  facro  di  lui  corpo  dal  Doge  Michieli  .  Intanto  il  Vicario  ed  i 
Chierici  di  Santo  Stefano  ad  onta  de'  replicati  giuramenti  ,  e  dell'  in- 
■yeterata  confuetudine  ricufarono  di  continuar  in  qiiepli  ofTequj  ,  che 
dovevano  alla  lor  Matrice,  Perlochè  Angelo  Molino  ruccefib  ad  Au- 
rioduno  nel  Piovanato,  efpofe  le  ilie  doglianze  ad  Eugenio  Papa  III. 
che  ne  remife  il  giudizio  al  Patriarca  di  Grado  Enrico  Dandolo,  uo- 
mo, in  cui  la  giuftizia-,  e  la  dottrina  fpiccavano  in  fotnmo  grado.  E- 
faminò  egli  in  un  Concilio  Provinciale  con  diligenza  i  tcflimonj  ,  e 
ritrovate  inconcuflfc  le  ragioni  della  Matrice  decretò  con  finale  fenten- 
za  nell'anno  1152.  che  continuar  doveflero  il  Vicario  e  Clero  di  San- 
to Stefano  nella  giufta  foggezione  di  quegli  oflequj  co'  quali  avevano 
fempre  i  loro  maggiori  riconoiciuta  la  loro  Chiefa  Matrice  ;  al  che  pu- 
re difle  parimente  obbligate  1'  altre  Chiefe  tutte  dell'  Ifola  di  Mura- 
no. Confermò  altresì  a  caftigo  degl'  inobbedienti  la  pena  dell'  interdetto 
già  (labilità  da  Domenico  Patriarca  fuo  anteceflbre,  aggiungendo  al  di 
lui  decreto  nuovo  vigore  con  1'  autorità  di  Delegato  Apoftolico  .  Perchè 
poi  ferma  reftafle  anche  ne' tempi  avvenire!'  efecuzione  dell'  emanata  fen- 
"tenza,  conceffe  ad  Angelo  Piovano,  ed  ai  di  lui  fucceflbri  libera  facoltà 
d' interdire  con  autorità  Apoflolica,  e  fofpendere  da'  Divini  Uffizj  cosi 
i  Piovani,  come  i  Chierici  delle  Chiefe  filiali,  allorché  il  ritiraflero  da 
queir  ubbidienza  erifpetto,  che  dovevano  alla  lor  Matrice.  Fu  pofcia 
Angelo  Piovano  inalzato  al  Vefcovado  di  Torcello,  nel  qual  pollo  ri- 
cordevole deli'  amore,  che  portato  aveva  alla  primiera  fua  Spòfa,  do- 
jìoìÌQ  in  perpetuo  polTedimento  alcune  rendite  di  fua  ragione  particolare. 
Soffrirono  frattanto  con  dolore  il  Vicario  e  Clero  di  Santo  Stefano 
per  qualche  tempo  i  pefi  giuftiffimi  di  lor  foggezione;  ma  paffati  non 
per  anco  venti  anri  dalla  fentenza  del  Patriarca  per  ifgravarfi  dalla 
foggezione  di  efil  ricorfero  ad  Aleflandro  Papa  III.  per  di  cui  com- 
miffione  Domenico  Vefcovo  di  Caorle,  riconofciuta  nuovamente  la  tan- 
to agitata  caufa,  confermò  nell'anno  1172.  come  Commilfario  Apo- 
ftolico  il  giudizio  di  Enrico  Patriarca».  Usò  a  difefa  di  fue  ragioni  la 
facoltà  impartita  da  Eugenio  III.  Papa  ,  e  dal  Patriarca  Dandolo  a' 
Piovani  di  Santa  Maria,  il  Piovano  Buono  Balbi  nell'anno  ii8p. 
foipendendo  con  interdetto  da'  facri  Miniflerj  il  Vicario,  ed  i  Chieri- 
ci di  Santo  Stefano  per  elTerfi  ritirati  dagli  offequj  con  tante  fenrenze 
ftabiliti .  Fu  pofcia  la  caufa  di  tal  interdetto  rimeffa  da  Clemente  III. 
al  Vefcovo  di  Torcello,  ed  al  Primicerio  Ducale  ,  che  difcordi  fra  fe 
d'  opinione,  niente  giudicarono  fui  propofito  ,  dopo  di  che  il  Piovano 
Balbi  reftò  eletto  lucceffore  di  Leonardo  Quirini  nel  Vefcovado  di 
Torcello. 

Con  nuovi  tentativi  procurò  pofcia  il  Vicario,  che  chiamavafi  Pio- 
vano di  Santo  Stefano,  efimerfi  nell'  anno  1248.  dalla  foggezione  de- 
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oli  ofiequj  •  ma  refluendovi  con  coftanza  Pantaleone  Gìuftintano  ,  chi 
due  anni  pVlma  era  ftato  eletto  Piavano  di  Santa  Maria  ,  furono  da 
ambe  le  Chiefe  rimefle  le  lor  controverfie  al  giudizio  del  Vefcovo 
Torcellano  Stefano  Natali ,  che  come  Giudice  arbitro ,  ed  amichevole 
conipofitore  decife  a  pieno  favore  della  Chiefa  Matrice  ,  confermando- 
re  la  fentenza  Leonardo  Quirini  Patriarca  di  Gri'do,  Fu  pofcia  il  Giu- 
fìiniani  traslatato  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Paolo  di  Venezia , 
e  poco  dopo  affunto  al  Trono  Patriarcale  di  Coftantinopoli . 

Diede  pofcia  nuovi  motivi  di  litigio  alle  due  tempre  difcordi  Chie- 
fe l'elezione  d'un  Piovano  di  Santo  Stefano  chiamato  Andrea,  il  qua- 
le eletto  neir  anno  12^4.  ricusò  al  Piovano  della  Matrice  1'  antica  pre- 
rogativa di  prefentarlo  al  Vefcovo  .  Perlochè  pretefe  il  Clero  di  San- 
ta Maria,  che  incòrfo  egli  fofìe  nell'  interdetto  comminato  nella  fen- 
tenza di  Enrico  Patriarca  Gradefe. 

Con  maggior  foavità  diporcofli  nell'  anno  1314.  il  Cardinale  Mo- 
rofini,  allora  Piovano  di  Sanra  Maria  di  Murano,  il  quale  conrencof- 
fi  di  correggere  con  pubblica  ammonizione  alcuni  del  Clero  di  Santo 
Stefano  difettivi  negli  atti  di  loro  ubbidienza  .  Reffe  altri  diciotto 
anni  la  fua  Chiefa  Parrocchiale  il  Morofmi  ,  e  fu  potcia  ntll'  anno 
1332.  da  Giovanni  Papa  XXII.  per  il  merito  di  fua  dottrina  dichia- 
rato Patriarca  di  Coftantinopoli ,  e  fu  a  lui  foftituito  nella  cura  Par- 
rocchiale Franc^fco  Bon,  elfo  pure  Nobile  Veneto,  uomo  di  molto 
maneggio  ,  e  che  dal  Veneto  Senato  fu  desinato  fuo  Procuratore  e 
Sindico  preffo  la  Curia  Romana,  che  allora  rifedeva  in  Avignone, 
ove  morì  nell'  anno  1357- 

Fa  quefto  il  fefto  de'  Piovani  di  Santa  Maria  tratto  dalla  Veneta 
Nobiltà  ,  quale  anco  forti  Antonio  Contarinì ,  il  quale  eflendo  Piova- 
no di  quefta  Chiefa  nell'  anno  1384.  fu  dal  Pontefice  promofTo  alla 
Sede  Vefcovile  di  Adria  ,  ed  ottenne  pofcia  il  fuo  Piovanato  Leonar- 
do Pifani  pur  elfo  Patrizio  Veneto  .  Viffe  quefìi  al  governo  d«lla  fua 
Chiefa  tre  anni  ,  e  in  di  lui  luogo  fucceffe  Francefco  Vendramini 
Cittadino  Trevifano  ,  e  Secrecario  di  Bonifacio  Papa  IX.  che  nell'  an- 
no 1400.  rinovò  la  fcrittura  dell'  annuo  cenfo  dovuto  alla  Chiefa  Ma- 
trice dal  Monaflero  di  San  Michiele  di  Murano  .  Neil'  anno  fleffo  la 
Comunità  dell'  Ifola  fcelfe  ,  e  ftabill  per  primario  fuo  Protettore  il 
Vefcovo  San  Donato,  il  di  cui  corpo  gloriolb  per  frequenti  miracoli 
veneravafi  (  come  s'  è  detto  )  nella  Matrice.  A  quello  nobiliffimo  teforo 
fe  ne  aggiunfe  nell'  anno  ftelTo  1400.  un  altro  di  niente  minor  pregio, 
cioè  il  venerabil  corpo  di  San  Gerardo  Sagredo  Nobile  Veneto,  prima 
IVionaco  di  San  Benedetto  ,  pofcia  Vefcovo  Cannadienfe  ,  e  Martii-e, 
che  da  Alba  Reale  Città  dell'  Ungheria  fu  tradotto  a  quella  Chiefa , 
ed  in  effa  nel  giorno  2.3.  di  Febbraro  onorevolmente  collocato.  Fu  la 
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vita  di-  queflo  Santo  regiftrata  da  molti  fcrittori  Ecclefiaflicì ,  e  princi* 
palmente  Benedettini,  il  facro  ordine  de' quali  onorò  egli  con  la  fan- 
tità  della  vita,  e  con  la  gloria  del  fuo  martirio  .  Eccone  un  epilogo. 

Dalla  nobil  famiglia  Sagredo  trafie  i  fuoi  natali   San  Gerardo  in 
Venezia,  e  fin  dalla  fua  infanzia  diede  manifefli  indizj  di  fua  fantità. 
Nella  prima  fua  adolefcenza  abbracciò  T  iftituto  di  San  Benedetto  nel 
Monaftero  di  San  Giorgio  Maggiore,  ove  per  il  merito  di  fua  matu. 
ra  virtù  benché  giovane  d'  anni  fa  eletto  il  terzo  Abbate  di  quel  Mo- 
naftero  .  Mentre  dunque  con  vigilanza  attendeva  a  fantificare  i  fuoi 
IVIonaci,  Iddio  che  lo  deftinava  a  cofe  maggiori  infpirogli  nelT  animo 
di  portarfi  a  venerare  i  facri  luoghi  di  Paleftina .  Partitofì  dunque  gial- 
la patria  per  intraprendere  il  divoto  pellegrinaggio ,  portoffi  di  paflag- 
gio  air  Ungheria  ,  ove  vifitò  il  Santo  Re  Stetano  ,  da  cui  ben  pre- 
ilo  conofciuta  1'  eminente  virtù  del  religiofo  pellegrino,  con  vive  pre- 
ghiere l'obbligò  ad  accomiatarfi  da'  fuoi  compagni,  e  fermarfi  nel  Re- 
^no,  che  recentemente  convertito  alla  Fede  neceflìtà  aveva  d'  illuftri  e- 
iempj  di  fantità  per  confermarfi  nell'  abbracciata  vera  Religione  .  Ri- 
cevette Gerardo  come  un  fegno  della  volontà  divina  i  defìderj  dell'  ot- 
timo Re,  e  ritiratofi  con  un  Monaco  di  fanta  vita  chiamato  Mauro 
in  una  deferta  folitudine,  ivi  vilTe  fett'  anni  a  Dio  ,  ed  alla  peniten- 
za. Accrebbe  intanto  il  Re  Stefano  i  confini  dei  Regno  fuo  con  le 
fconfitte  de'  Barbari  circonvicini  •  onde  credette  opportuno  trar  dall'  fi- 
remo  il  Santo  Solitario  per  iftituirlo  Vefcovo  della  Città  .  Soggettoflì 
al  grave  pefo  1'  umililfimo  Santo  y  ma  nulla  variando  nella  nuova  fua 
dignità  dell'  antico  rigore  di  vivere,  altro  non  usò  di  Vefcovo  che  il 
zelo,  e  r  utile^^  efempio  della  religiofa  fua  condotta.  S'aumentò  perciò 
di  molto  il  numero  de'  fedeli,  al  vantaggio  de'  quali  ereffe  non  lungi 
dalla  fponda  del  fiume  una  magnifica  Chiefa ,  che  memore  del  luogo , 
ove  intraprefa  a\'eva  la  regolar  fua  carriera ,  volle  dedicata  al  Martire 
San  Giorgio,  e  che  poi  dal  piifTimo  Re  Stefano  fu  dotata  di  riguarde- 
voli  rendite.  Come  però  una  teneriffima  divozione  verfo  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  formava  il  principal  fuo  carattere  ,  così  a  di  lei  onore  nel- 
la fondata  Cattedrale  ereffe  un  fontuofo  Altare  ,  ordinando  che  avanti 
Ja  di  lei  facra  imagine  fumaffero  fempre  in  un  gran  turibolo  di  argen- 
to fcelto  incenlo,  e  preziofi  balfami .  Avanti  a  quefto  altare  foleva  il 
Santo  Vefcovo  due  volte  al  giorno  offrire  alla  Divina  Madre  in  fer- 
vorofe  preci  il  fuo  cuore,  nè  vi  fu  alcuno,  che  da  lui  a  nome  di  Ma- 
ria grazie  chiedeffe,  che  non  ne  partiffe  efaudito  e  contento,  folito  di- 
re, che  liconofceva  anco  i  fuoi  nemici   per  figli  qualor   con  fervorofa 
divozione  riconofcefiero  la  Santa  Madre  di  Dio. 

Nè  la  pafioral  foUecitudine,  con  la  quale  vigilava  affiduo  al  van- 
taggio della  fua  greggia  ,  diminuiva  punto  le  primiere,  fue  aufterità  , 
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veftito  Tempre  d'  Ifpido  cilicio  fotto  gli  abiti  Vefcovili  ,  e  fempre  de- 
fiderofo  di  folicudine  ;  onde  foleva  per  1'  ordinario  paffar  le  notri  in 
un'  anoufta  cella  per  la  maggior  parte  del  tempo  meditando  ed  oran- 
do. 

Pafsò  frattanto  dal  terreno  al  Celefte  Regno  il  Santo  Re  Stefano  , 
ed  il  di  lui  fucceflbre  Pietro  contaminò  i  principi  del  l'uo  governo  con 
r  ingiufta  morte  d'  alcuni  de'  principali  fuoi  Configlieri  .  S'  accefe  di 
fanto  fdegno  il  buon  Vefcovo  Gerardo  per  tal  barbara  eiecuzioney  che 
però  pubblicamente  ne  riprei'e  il  Re  ,  e  dimoftrando  l'ardente  brama, 
ch'egli  avea  del  Martirio,  gli  prefagi  il  breve  corfo ,  e  1'  infelice  fi. 
ne  del  fuo  Dominio  .  L'  infaufla  morte  del  Re  Pietro  fece  conofcere 
eflere  llato  il  Santo  Vefcovo  dotato  di  Profetica  previdenza  ,  che  pur 
anco  dimoflrò  allora,  che  cenando  coi  fuoi  domellici  in  Alba  Reale, 
avvifolli  ,  eh'  egli  nel  giorno  feguente  data  avrebbe  la  vita  per  Cri- 
fto.  Allo  fpuntare  dunque  del  giorno  feguente  preparoffi  con  la  cele- 
brazion  della  Mefla  alla  preparata  battaglia  ,  e  quafi  per  ultimo  dona- 
rivo  air  afflitta  fua  famiglia  difpensò  loro  di  propria  mano  il  pane  di 
•vita,  e  pofcia  incamniinoffi  al  Martirio. 

Giunto  dunque  eh'  ei  fu  alle  rive  del  Danubio,  ivi  fegli  fece  incon» 
tro  una  turba  di  popolo  infedele  ,  che  tumultuando  contra  il  fanto 
Prelato  cominciò  a  fcalgiargli  addoffo  una  tempefta  di  faflì  ,  ripulfati 
da  lui  col  folo  fegno  di  Croce,  onde  non  recarongli  verun  nocumen- 
to. Vie  più  infieriti  a  tal  prodigio  i  Barbari  balzano  il  Santo  a  viva 
forza  fuori  del  carro,  e  mentr'  egli  orava  per  i  fuoi  perfecutori  ,  lo 
precipitano  capovolto  giù  d'  una  rupe  ,  ed  accorrendo  dappoi  ove  era 
caduto,  trovatolo  ancor  lemivivo,  con  una  lancia  fieramente  trafittolo 
lo  coronano  martire.  Furono  feco  lui  trucidati  altri  due  Santi  Vefco- 
vi,  ed  un  numero  grande  di  Cattolici,  e  fi  fl:efe  pofcia  la  perfecuzio- 
ne  per  tutto  il  Regno  ;  onde  ottennero  moltiffimi  fedeli  la  palma  del 
Martirio.  II  corpo  del  Santo  Martire  fu  nel  giorno  fuffeguente  fepol- 
to  nella  Chiefa  della  Beata  Vergine,  e  dimoftrò  fubito  Iddio  qual  fof- 
fe  la  gloria  del  fuo  martire  illuftrandolo  con  manifefti  miracoli  ,  e  1* 
Ungheria  poi  fatta  quieta  nella  profeffione  della  fede  di  Crifto  1'  ono- 
rò pofcia  come  fuo  Apoftolo  e  Protettore,  celebrandone  folennemente 
la  fefia.  Confumò  il  Santo  Martire  la  fira  paflione  nell'anno  ii6g. 
ed  il  di  lui  corpo  trafportato  più  di  due  fecoli  dopo  nella  Chiefa  Ma- 
trice di  Murano  ivi  riposò  chiufo  fotto  la  menfa  di  un  Altare  ,  da 
cui  pofcia  fu  tratto  nell'  anno  1701.  e  riporto  full'  Altare  della  Bea- 
ta Vergine  del  Carmine  in  un'  urna  di  marmo  decente  sì,  ma  di  trop- 
po inferiore  al  merito  d'  un  Santo  tanto  gloriofo,  che  vanta  tre  coro- 
ne d'  Apoftolo,  di  Martire,  e  di  Vergine. 

Quelli  due  corpi  ,  de'  quali  Iddio  volle  arricchita  quella  Chiefa ,  le 
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formano  i  più  prezìofi  ornamenti,  e  ne  accrefcono  anco  il  decoro  al- 
tre Reliquie  ivi  onorevolmente  depofte  ,  fra  le  quali  le,  più  riguarde- 
voli  fono 

Porzione  del  Legno  della  SS.  Croce  della  lunghezza  e  larghezza  d* 
un  dito,  donata  1'  anno  1527.  da  Giovanni  Trevifano  allora  Podeftà 
di  Murano. 

Il  dico  indice  della  deftra  mano  di  San  Lorenzo  Giuftiniano,  dono 
venerabile  del  Vefcovo  Marco  Giuftiniano ,  che  ad  onore  di  quefto 
Santo  ereffe  nella  Chiefa  Matrice  un  Magnifico  Altare,  ed  iftitm  una 
nobile  Confraternita  di  Sacerdoti. 

Del  fangue  di  Santo  Stefano  Protomartire  ,  e  delle  Vifcere  di  Sant* 
Erafmo  Vefcovo  e  Martire  . 

Un  offo  di  Santa  Maria  Maddalena,  ed  altro  di  San  Giacomo  Apo- 
ftolo,  e  porzione  pure  d'un  olfo  di  San  Giovanni  Batifta. 

E'  memorabile  pure  un  antico  vafo  di  Legno  detto  volgarmente 
Bota-^xp  di  Sant''  Jflùano,  che  nell'anno  1453.  fu  affiffo  a'  muri  inte- 
riori di  quefta  Chiefa,  ed  afficurato  con  due  ferri  incrociati  d'  ordine 
pubblico.  Molte  favole  affatto  incredibili  fi  raccontano  di  quefta  anti- 
chità, di  cui  l'origine,  la  ftoria,  e  le  circoftanze  fono  affatto  ignote. 

Frattanto  andavano  di  tratto  in  tratto  mancando  a'  loro  doveri  il 
Piovano,  ed  i  Titolati  di  Santo  Stefano,  onde  per  beh  tre  volte  ne- 
gli anni  1547.  IS50.  e  furono  dichiarati  rei  d'  inobbedienza, 
ed  incorfi  nell'  interdetto  minacciato  dalia  celebre  fentenza  d'  Enrico  Pa- 
triarca Gradefe  Delegato  Apoftolico  .  Tradotte  finalmente  1'  inceftanti 
contefe  delle  due  Chiefe,  e  de'  refpettivi  Capitoli  al  giudizio  del  pie- 
no Collegio  della  Dominante  fu  con  folenne  fentenza  decretato,  che 
debbano  immancabilmente,  e  invariabilmente  dalla  Chiefa,  e  dal  Cle- 
ro di  Santo  Stefano  offervarfi  tutti  quegli  olfequj  dovuti  alla  Matrice, 
che  già  erano  ftati  ftabiliti  nella  fopra  lodata  fentenza  del  Patriarca 
Dandolo  y  e  confermati  con  tanti  altri  giudizj  de'  Delegati  Apoftoli- 
ci . 
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CHIESA  DI  S.  STEFANO, 

PARROCCHIA. 

BAftò  air  Ifola  di  Murano  ne'  primi  tempi ,  che  cominciò  ad  abi- 
tarfi,  la  fola  Parrocchiale  Chiefa  di  Santa  Maria  ,  comecché  il 
vafio  tratto  del  Tuo  circuito  era  in  gran  parte  occupato  da  faline  ,  e 
da  molini  ^  ma  allorché  divenne  più  copiolb  il  numero  degli  abitatori, 
fu  creduto  doverfi  per  piìi  utile  affiftenza  dell'  anime  ,  e  più  pronta 
amminiftrazione  de'  Sacramenti  ergere  in  altri  opportuni  fiti  dell'  Ifola 
alcune  Cappelle  ,  o  fian  Chiefe  ,  nelle  quali  da'  Sacerdoti  dipendenti 
dal  Capitolo  di  Santa  Maria,  fi  efercitaffe  la  cura  dell'  anime  col  no- 
me di  Vicarj  ,  per  efler  con  tal  titolo  dipinti  dal  Piovano  di  Santa 
Maria,  che  ne  divenne  di  tutte  Matrice  .  Una  di  qtiefte  Chiefe  fu 
quella  fabbricata  ad  onor  del  Protomartire  Santo  Stefano  circa  il  prin- 
cipio del  XI.  fecolo,  e  confecrata  pofcia  nel  giorno  I.  di  Maggio  dell' 
anno  1374.  anno  memorabile  a  quefta  Chiefa  per  la  fcoperta  in  effa 
fatta  d'  un  prodigiofo  numero  di  Santi  corpi  ,  come  fi  rileva  da  ua 
antico  marmo  del  fecolo  XIV.  affilfo  all'  efleriore  facciata  della  Chie- 
fa^ in  cui  con  la  frafe  barbara  di  que'  tempi  leggonfi  efprefle  e  la  con- 
fecrazione  della  Chiefa,  e  l'invenzione  delle  Reliquie,  MCCGLXXIV. 
adì  XIV.  di  i/lprile  .  Furono  trovati  nella  preferite  Ghiefa  del  Protomar- 
tire San  Stefano  duecento  e  pik  corpi  de'  Santi  ^artiri  dal  Ven.  Prete 
Matteo  Fradelto  Piovano  della  Chiefa^  &  ejfa  Chiefa  fu  confecrata  dal 
Vefcovo  Princivalle  di  liceni^a  del  Ven.  Niccolò  de  Luca  Canonico  e  Vica* 
no  di  Torcello  ,  vacante  la  Sede  Epifcopale .  Effendo  però  i  corpi  in  ef- 
fa Chiefa  rinvenuti  di  forma  e  ftatura  infantile  ,  ci  rapporta  la  tradiw 
zione,  eh'  eflì  appartengano  a  que'  fortunati  Bambini ,.  che  foffrirono  il 
Martirio  in  Betelemme  fotto  il  Re  Erode.  Quando  e  da  chi  fo/fe  ar- 
ricchita quefta  Chiefa  di  un  tanto  teforo,  non  ce  lo  palefa  verun  do- 
cumento, né  alcuno  fcrittorey  pure  furono  in  tanto  credito  nell'  uni- 
verfale  quefte  Reliquie ,  che  a  gara  ricercarono  illuftri  perfonaggi ,  e  ri- 
guardevoli  Principi  di  ottenerne;  ond'e  effendofene  fcemato  notabilmen- 
te il  numero,  ftabilì  il  Senato  con  rifoluto  decreto  nel  giorno  XXIV. 
di  Agofto  dell'  anno  14Z3.  che  nell'  avvenire  foffe  proibito  il  conce- 
der alcun  corpo,  o  Reliquia  de  Santi  Innocenti  confervati  nella  Chie- 
fa di  Murano,  fotto  pena  di  ducati  mille  a  chi  proponeffe  decreto  di 
qualche  conceffione  .  Né  quefte  fono  le  fole  Reliquie  ,  delle  quali  è 
ricca  quefta  Chiefa:  imperocché  fin  avanti  l'anno  1357.  ella  aveva  ot- 
tenuto porzione  del  Cranio  e  delle  offa  del  Santo  Protomartire  fuo  Ti- 
to- 
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telare:  un  oflb  dì  San  Luca  Evanaelifta  ;  'un  dito  del  Martire  San 
Menna  -  una  mano  di  Santa  Teodora  Veraine  e  Martire  ;  un  offo  di 
San  Pantaleone  Martire  ;  un  oflb  di  San  Germano  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli^  ed  altre  Reliquie  de' Santi  Cofma  e  Damiano,  e  di  altri 
Martiri  tradotte  dall'Oriente. 

Eretta  ne'  fuoi  principj  quella  Chieia  come  unicamente  Parrocchia- 
le, divenne  pofcia  Collegiata,  aggiunti  eflendo  al  Piovano  due  Preti, 
un  Diacono,  ed  un  Suddiacono  Titolati. 

Donato  de  Greppa  Piovano  fin  dall'  anno  13 8(5.  di  quefta  Chiefa  fu 
pofcia  da  Innocenzo-  VII.  nell'anno  1405.  dichiarato  Vefcovo  di  Tor- 
cello . 

CHIESA  DI  S.  MARTINO. 

PARROCCHIA  CON  MONACHE  DI  S.  GIROLAMO. 

NEH'  anno  di  Crifto  11 37.  Pietro  Marcel/o  della  Parrocchia  di  San 
Giovanni  Grifoftomo ,  figlio  d'  altro  Pietro  nativo  dell'  Ifola  di  Tor- 
cello ,  per  divoto  impulfo  di  religione  offrì  nel  mefe  d'  aprile  a  Dio  & 
al  Beato  Martino  Confeffore  la  Chiefa  fabbricata  in  Murano  ad  onore  del 
detto  Santo  Vefcovo,  infteme  con  il  fuo  cimiterio ,  pia^X^  ■>  "^igna  ^  ed  al- 
tri edificj ,  il  tutto  pervenuto  in  effb  per  eredità  de'  fuoi  maggiori  ^  e  la 
confegnò  in  pojfeffo  di  Coflantin  Muciamcho  Piovano  d  effa  ,  &  a  difpo- 
fi-zione  de  Parrocchiani  prefenti ,  e  loro  eredi  m  perpetuo  .  La  donazione 
del  pio  uomo  regiftrata  in  atti  pubblici  fu  dappoi  nelT  anno  1443.  pre- 
fentata  a'  Giudici  Officiali  delle  cofe  pubbliche ,  ed  in  virtù  d'  efla  fu- 
rono giudicate  appartenere  a  quefta  Chiefa  nominata  per  Parrocchiale 
alcune  acque  circonvicine  alla  ftefla  Chiefa  . 

Quantunque  però  in  vigore  della  rinunzia  fatta  dal  Marcello  foflè 
palfata  ne'  Parrocchiani  la  facoltà  di  prefentar  il  loro  Piovano,  ciò  non 
oftante  il  Clero  della  Chiefa  di  San  Martino  ne  faceva  l'elezione, 
come  chiaro  lo  dimoftra  un  documento  dell'  anno  1274.  nel  quale  tAn- 
drea  Gujjoni  Piovano  della  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di  Murano 
unitamente  con  il  fuo  Capitolo,  ejfendo  vacante  la  Chiefa  di  San  Marti- 
no ,  nè  ritrovando/i  in  effa  allora  alcuno  ecclefiafìico ,  che  potejfe  far  ele-^io- 
ne  del  fuo  Vicario  (  così  chiamavanfi  allora  i  Rettori  delle  Chiefe  Fi- 
liali )  invocata  la  grafia  dello  Spirito  Santo  concordemente  eleffero  il  Sa- 
cerdote Giuliano  di  Venexja  in  Vicario  della  fìejfa  Chiefa  di  San  Martino'. 
Nell'anno  pure  l'^oó.  il  Cardinal  Morofini  eflendo  allora  Piovano  del» 
la  Chiefa  Matrice  prefentò  a  Morando  Abbate  di  San  Cipriano,  e  Vi- 
cario Generale  di  Tolomeo  Vefcovo  di  Torcello  ,  il  Prete  Simeone 
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Canerloti  eletto  in  Vicario  ,  o  fia  Piovano  di  San  Martino  di  Mura- 
no, per  poterlo  dopo  la  di  lui  conferma  porre  in  poffeffo  della  Chiefa 
Parrocchiale  ad  eflb  raccomandata . 

Cosi  andò  continuando  la  Chiefa  di  San  Martino  f«tto  il  governo 
de'  fuoi  Piovani  ,  de'  quali  1'  ultimo  Francefco    Roflì  Arciprete  della 
Cattedrale  di  Torcello,  e  Notajo,  il  quale  eletto  Piovano  nell'  anno 
14(55.  vedendo  che  già  la  Chiefa  per  la  fua  antichità  minacciava  non 
Jontane  rovine  ,  nè  avendo  maniera  di  rinovarla  pensò  dopo  trentafci 
anni  di  amminiftrazione  di  affegnarla  a  qualche  famiglia  Religiofa,  che 
confervafle  ia  efla  anche  con  maqoior  decoro  il  Culto  Divino  .  Aven- 
do  dunque  rifaputo^  che  nello  fteilo  tempo  Maria  Merlini  Monaca  del 
Monaflero  di  Santa  Caterina  di  Venezia  ,   donna  di  conofciuta  virtù, 
cercava  di  piantare  in  qualche  nuovo  Chioftro  1'  iftituto  religiofo  di 
San  Girolamo  da  effa  profeflato,  credette  il  vecchio  Piovano  di  poter- 
le efibire  la  Chiefa  ,  e  le  circonvicine  fabbriche  per  la  fondazione  del. 
nuovo  Monaftero.  Si  riduffe  ben  preflo  la  cola  ad  accordo,  ed  affé» 
gnate  al  mantenimento-  de'  Piovani  fufficienti   rendite  ,  fu  nell'"  anno 
1501.  intraprefa  la  riftaurazione  della  Chiefa  ,  e  la  erezione  del  Mo- 
naftero.  Perchè  però  la  nuova  fabbrica  deftinata  a  ricevere  un  Coro  di 
Vergini  già  efibitefi  per  compagne  alla  fopra  lodata  Merlini ,  ricevefle 
legalmente  la  fama- -di  vero  Monaflero,  imploroflì  nello  fteflb  anno  del- 
la fondazione  1'  autorità  del  Pontefice  Aleffandro  VI.  il  quale  con  fue 
lettere  fegnate  nel  giorno  XV..  di  Aprile  dell'  anno  fteflb  commife  a* 
Delegati  Apoftolici ,  che  previa  diligente  informazione  delle  cofe  alle- 
gate doveflero  permettere  1'  iftituzione  d'  un  Monaftero  di  Monache  dell' 
Ordine  di  San  Girolamo  nella  Chiefa  di  San  Martino,  quando  vi  con- 
correfTe  1'  aflenfo  del  Vefcovo  di  Torcello,  e  del  vivente  Piovano,  do- 
podiché dal  Monaftero  di  Santa  Caterina  di  Venezia  fofle  tradotta  al 
nuovo  Convento  la  Monaca  Maria  Merlini ,  ed  ivi  iftituita  prima  Ab- 
badefta . 

Stabilito  così  il  Monaftero  ,  Giulio  II.  Pontefice  col  confentimento 
dei'  Piovano  Francefco  Roffi  ancor  vivente  ,  e  de'  Parrocchiani  unì  al 
Monaflero  la  Parrocchia,  ficchè  morto  il  Piovano  reftafle  libera  all' 
Abbadefla ,  ed  alle  Monache  di  San  Martino  la  facoltà  di  prefentare 
un  Vicario  perpetuo  per  1'  amminiftrazione  de'  Sacramenti,  e  per  la  cu- 
ra delle  aniuie.  Ma  perchè  dalla  perpetuità  della  carica  ne  derivavano 
bene  frcfló  cccafioni  di  diftenfione,  e  di  litigio  ,  Ranuzzio  Cardinale 
di  Sant'  Angelo  Sommo  Penitenziere  per  comando  del  Pontefice  Giulio 
III.  com-'fìe  alle  Monache  nel  giorno  XVIII.  di  Marzo  dell'  anno 
1550.  cne  'n  avvenire  potcftero  far  efercitare  la  cura  delle  anime  da 
Vicarj  amovibili ,  e  fofle  ad  intero  loro  arbitrio  così  1'  eleggerli  ,  che 
il  rimoverli  dal  loro  Uffizio^ 

Do- 
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Dopo  ciò  le  Monache  refe  perfettamente  Padrone  della  Parrocchia 
rinovarono  da'  fondamenti  la  Chiefa  angulta  veramente ,  ma  ben  ador- 
na, nella  quale  decentemente  fi  cuftodilce  il  corpo  di  San  Valentino 
Martire  ,  e  molte  Reliquie  d'  altri  Santi  Martiri ,  eftratte  da'  Criftiani 
fotterranei  di  Roma, 


CHIESA  DI   S.  SALVATORE, 

PARROCCHIA, 

COn  folenne  iftromento  di  -donazione  ftipolato  nel  mefe  di  Ottobre 
dell'anno  1143.  Stefano  Moro  abitante  nelf  Ifola  di  Murano 
offri  alla  Chiefa  Parrocchiale  del  Salvatore  fabbricata  già  in  Murano 
da  Domenico  Moro  fuo  Bifavolo  qualunque  Dominio,  o  glurifdlzione 
poteffe  egli  a  titolo  di  Eredità  de'  fuoi  maggiori  aver  in  effa,  ovvero 
ne'  di  lei  beni  ,  dichiarandola  efente  da  qualunque  dipendenza  ,  e  ad 
effa  rilafciando  libere  le  rexidite  di  un  orto  ,  e  di  un  fondo  di  faline 
a  lei  contigue,  e  di  una  vigna  pure  fituata  nel  Lido,  che  chiamavafi 
Bianco  .  A  quella  pia  offerta  agsiunfe  il  divoto  uomo  nel  mefe  di 
Febbraro  dell'anno  1170.  una  nuova  beneficenza  donando  alla  fteffa 
Chiefa  per  rimedio  della  propria  anima  un  dilatato  fpazio  di  terreno 
difoccupato  ,  pollo  ne' confini  di  quella  Parrocchia. 

Fu  pofcia  quella  Chiefa  infieme  con  tutte  le  fue  rendite  dal  Ponte- 
fice Paolo  II.  unita  ed  affoggettata  al  Monaftero  delle  Monache  di 
Saata  Maria  degli  ,/lhgeli  ,  per  virtii  della  qual  unione  pafsò  all'  arbi- 
trio della  Priora  del  Monaftero  medefimo  1'  elezione  de'  Piovani  per  la 
cura  di  que'  Parrocchiani, 

Refa  rovinofa  dal  lungo  fcorrere  del  tempo  1'  antica  Chiefa  fu  cir- 
ca la  metà  del  fecolo  XVIII.  ftabilmente  rlftorata  per  benemerita  di- 
ligenza del  fuo  Piovano  Girolamo  Calura  ,  il  quale  dopo  averle  pro- 
curate fpirituali  ricchezze  di  facre  reliquie,  e  copiofe  Indulgenze,  ot- 
tenne che  con  folenne  rito  confacrata  foffe  nel  giorno  IX.  di  Maggio 
dell'  anno  1743.  a  Gesù  Salvatore  fotto  il  titolo  delia  gloriofa  di  lui 
Trasfigurazione  da  Vicenzo  Maria  Diedo  Vefcovo  di  Torcello . 
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CHIESA  DI  S.  MATTIA  APOSTOLO. 

MONACI  CAMALDOLESI. 

PRima  che  la  Religione  Camaldolefe  entraffe  al  pofleffo  dell'  Ifola 
e  Monaftero  di  Santo  Mattia  preflb  Murano,  vi  abitarono  Reli- 
giofe  donne  ,  delle  quali  ora  ignorali  ,  qual  foffe  T  iftituito  :  L'  epoca 
della  fondazione  della  Chiefa  li  rileva  da  un  iftromento  fegnato  nel 
mefe  dì  Novembre  dell'  anno  1220.  in  cui  Marino  Prete  ,  ed  altri 
divoti  uomini  offrono  in  libero  e  perpetuo  dono  a  Conrado  Suddiacono 
Veronefe  e  di  lui  fucceffori  per  nome  della  Chiefa  da  fabbricarfi  ad  onore 
di  Dio  ,  e  di  Santo  Mattia  ^pojlolo  una  pe^Xf  di  terra  vacua  pojìa  in 
Murano  per  farvi  un  Ofpitale  a  refugio  e  falute  degf  infermi ,  e  de'  po- 
veri.  Convien  credere,  che  con  lodevole  preflezza  foffero  perfeziona- 
ti i  facri  e  pii  edifìzj  :  imperocché  nel  mefe  di  Febbraro  dell'  anno 
1224.  già  vi  abitavano  le  Monache  ,  come  conila  da  un  documento 
del  detto  anno,  col  quale  Andruzana  Monaca  di  Santo  Mattia  di  Mu- 
rano ricevette  in  dono  da  Serafino  Lombardo  fuo  parente  un  terreno 
vacuo  pollo  in  Murano  apprelfo  la  Chiefa  di  San  Salvatore. 

Partite  pofcia  o  dal  Monaftero,  o  dal  Mondo  le  Monache  ,  elTen- 
do  il  facro  luogo  rimafto  voto  di  abitanti,  Stefano  Natali  Vefcovo  di 
Torcello  ,  perchè  ivi  non  avelfe  ad  eftinguerfi  il  Divin  culto  impetrò 
da  Guido  Priore  Generale  della  Congregazione  Camaldolefe  due  Mo- 
naci di  efimia  virtù  Giovanni  ,  e  Gerardo  ,  a'  quali  nell'  anno  1243, 
concefle  il  vacuo  Monaftero  di  Santo  Mattia  per  la  ftabilita  abitazio- 
ne di  foli  quattro  Monaci,  e  con  la  condizione,  che  dovelfero  conti- 
nuarfi  gli  olTequj  foliti  verfo  la  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di 
Murano . 

La  donazione  fatta  dal  Vefcovo  Stefano,  e  1'  introduzione  dell'Or- 
dine Camaldolefe  hel  facro  luogo  furono  pofcia  nell'  anno  1248.  con- 
fermate da  Ottaviano  Cardinale  Ubaldini  Legato  Apoftolico  ,  il  quale 
levando  le  riftrettezze  dello  riabilito  numero,  permife  che  tanti  folfe- 
10  i  Monaci,  quanti  ne  potelTero  mantenere  le  rendite  del  Monaftero, 

Stabiliti  dunque  i  due  buoni  Eremiti  nel  poflelfo  del  luogo,  il  qual 
era  un'  angufta  Chiefa  con  cafa  coperta  di  paglia  ,  iftituirono  in  elfo 
quella  forma  di  vivere  ,  che  apprefa  avevano  nel  Sacro  Eremo  di  Ca- 
maldoli  ,  e  fabbricaronfi  negli  angoli  dell'  orto  due  piccole  celle,  ove 
quietamente  attender  potelfero  alle  celefti  meditazioni  .  Un  tal  tenore 
di  vita  Angelica  attralTe  molti  ad  unirfi  alla  lor  compagnia  ,  coficchè 
in  breve  tempo  fi  accrebbe  e  di  Monaci  ,  e  di  edifizj  il  nuovo  Mo- 
nade- 
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iiafìero  .  Ciò  rìfaputo  dal  Beato  Martino  Generale  allora  della  Con-- 
gregazione  Camaldolefe,  volle  porcarfi  in  perfona  alla  vifita  del  luogo; 
ove  ammirando  la  pietà  de'  Fondatori  e  1'  efatta  offervanza  de'  Reli- 
giofi,  ftabill  che  il  luogo  di  Santo  Mattia  dovefle  chiamarfi  Eremo  , 
e  gli  abitatori  di  eflb  foflero  tenuti  vivere  folitarj  ,  convenendo  infie- 
me  folo  per  1'  uffiziatura  del  Coro  fecondo  i  riti  deli'  Ordine  Camal- 
doleiè. 

.  Qtiantunque  però  la  vita  Eremitica  gli  allettafle  al  folo  penfiero 
della  propria  perfezione,  contuttociò  mofli  da  impulfo  di  carità  volle- 
ro anche  impiegarfi  nel  fantificar  i  loro  proffinii ,  che  con  di  vota  fre- 
quenza accorrevano  alla  lor  Chiefa  ad  udirne  i  fervorofi  ragionamen- 
ti, cooperando  al  loro  zelo  il  Vefcovo  Stefano  ,  che  conceffe  ecclefiafliche 
Indulgenze  a  chiunque  fi  portaffe  ad  afcoltare  le  profittevoli  prediche 
de'  buoni  Eremiti  .  Fu  pofcia  il  Monaftero  con  tutti  i  fuoi  beni  ri- 
cevuto in  protezione  della  Sede  Apodolica  da  Innocenzo  Papa  IV. 
che  ne  fegnò  il  diploma  nel  giorni  XI.  di  Giugno  dell'  anno  124^. 
Anche  il  Pontefice  Aleff.indro  IV.  dimoerò  la  paterna  fua  cordialità 
veriò  gli  ottimi  Religiofi  avendo  con  Apoftolico  diploma  dell'  anno 
i2<5o.  decorata  di  fpirituali  indulgenze  la  lor  Chiefa  ,  e  con  efficaci 
lettere  raccomandato  al  Doge,  ed  alla  Repubblica  di  Venezia  il  pro- 
teggerli e  favorirli. 

Palfarono  frattanto  al  premio  di  loro  virtù  i  due  Beati  Fondatori 
Giovanni  ,  e  Gerardo,  dopo  la  felice  morte  de'  quali  perfeverando  i 
Ik/Ionaci  neir  efemplarità  di  lor  difciplina  furono  nell'  anno  1322. 
chiamati  da'  Cittadini  di  Chioggia  a  fondare  una  colonia  di  loro  ifti- 
tuto  ,  della  quale  fu  primo  Priore  Bonaventura  Boldu  Nobile  Vene- 
to, e  due  anni  dopo  Marco  de  Rena  uomo  Veneziano  confegnò  alla 
carità  ed  amminiftrazione  degli  Eremiti  di  Santo  Mattia  un  piccolo 
Oratorio  ,  ed  un  Ofpitale  fondati  da  lui  prefTo  1'  Ifola  di  Santo  Mat- 
tia fotto  il  titolo  della  Santiflima  Triniià  per  ricovero  de'  poveri ,  all' 
alimento  de'  quali  aJTegnò  pure  le  convenienti  rendite  .  Ma  eflendo 
quelle,  (  che  non  erano  in  beni  (labili  e  permanenti  fondate  )  per  le 
Iole  vicende  de'  tempi  totalmente  mancate  ,  i  Monaci  per  impulfo  di 
lor  carità  rifiorarono  a  proprie  fpefe  le  fabbriche,  aflegnandole  a' pove- 
ri per  abitazione. 

Dilatandofi  tuttavia  anco  fuor  de'  confini  Veneti  la  fama  della  fan- 
tità  degli  Eremiti  di  Santo  Mattia,  Simone  Pianelli  Eremita  Faenti- 
rio  portatofi  a  vifitarli  nell'  anno  132^.  reftò  talmente  rapito  dalla  foa- 
vità  di  lor  converfazione ,  che  fi  diede  loro  tofto  per  compagno,  afle- 
gnando  al  Monaftero  il  fuo  Romitaggio  di  Faenza  a  condizione  che 
in  effo  vi  fi  fondaffe  un  Monaftero  Camaldolefe  fotto  il  titolo  di 
Maria  Vergine  ,  e  di  San  Giovanni  Batifta  ,  il  quale  eretto  con  1'  e- 
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lemofine  de'  pii  Cittadini  di  Faenza  reftò  foggetto  al  Monaftero  di  San-  i 
to  Mattia,  finché  poi  già  feparaco  da  effo  fu  unito  alla  Congregazione 
di  San  Michiele.  Fu  nello  fìefìTo  tempo  fondato  anche  a  Bagnacavallo 
un  Monaftero  dell'  Ordine  Camaldolefe  per  opera  di  Leonardo  Conver- 
fo  di  Santo  Mattia  ,  che  portandofi  col  Prior  Ugone  alla  fondazione 
Olà  detta  di  Faenza  ,  feppe  efortare  i  Cittadini  di  quel  luogo  ad  ac- 
cogliere r  iftituto  di  Camaldoli ,  e  fondare  un  Monaftero,  il  quale  du- 
rò nella  florida  OfTervanza  ,  e  poi  all'  Abbazia  di  Santo  Mattia  fu 
foggetto . 

A  quefti  tempi  deve  legarfi  1'  epoca  dell'  iftituzione  del  celebre  E- 
remo  Padovano  di  Santa  Maria  di  Rua  ,  fondato  da  due  Monaci 
(  come  v'  è  ragione  di  credere  )  ulciti  del  Monaflero  di  Santo  Mat- 
tia ,  i  quali  neir  anno  1335.  ridottifi  in  quel  folitario  luogo  ivi  con 
r  elemofine  de'  fedeli  cominciarono  a  fabbricarfi  un  Romitaggio  per 
loro  ricovero.  Quattro  anni  dopo  il  Veicovo  di  Padova  Ildebrandino 
Conti  approvando  1'  idea  del  facro  -ritiro  concefle  a'  Monaci  di  Santo 
Mattia  di  Murano  facoltà  di  fabbricar  ivi  un  Eremo  ,  o  Monaftero  a 
lor  piacere  ,  a  condizione  però  che  doveffero  ricOnofcere  con  annuo 
cenfo  il  Vefcovado  di  Padova  . 

Nella  Diocefi  pure  di  Pefaro  fu  eretto  altro  Monaftero  Camaldole- 
fe per  pio  legato  di  Giovanni  Sapirolo ,  che  con  efpreffa  dichiarazio- 
ne del  fuo  teftamento  lo  volle  foggetto  all'  Abbazia  di  Santo  Mattia, 
de'  quali  Monafteri  pofcia  ,  e  di  altri  che  ad  efli  fi  uniremo  ,  fu  for- 
mata la  Congregazione  detta  di  Santo  Mattia  per  efl'erne  quefto  Mo» 
naftero  il  Capo  ed  il  principale. 

L'attenzione  dunque,  che  moftravano  i  Priori  di  Santo  Mattia  nel 
vifitare  e  correggere  i  Monafteri  loro  foggetti  eccitò  Urbano  Papa  V. 
a  fcegliere  fra  gli  altri  deputati  Apoftolici  nell'  anno  i^ó^.  anche  Lo- 
renzo Priore  di  Santo  Mattia  per  la  riforma  ,  e  reftaurazione  di  que* 
Monafteri  del  Dogado  Veneto  ,  i  quali  o  per  la  mancanza,  o  perla 
mala  direzione  de'  loro  Superiori  andavano  cosi  nel  materiale  degli  e- 
dificiij  che  nello  fpirituale  della  regolar  difciplina  decadendo  a  mani- 
fefta  rovina  .  Confermò  pofcia  lo  fteflb  Pontefice  nell'  anno  1370. 
con  ampliffimo  diploma  la  giurifdizione  del  Monaftero  di  Santo  Mat- 
tia fopra  gli  altri  lei  a  lui  foggetti,  ordinando,  che  da  lui  dovelTero 
dipendere  come  membra  dal  loro  Capo  ,  ed  i  loro  Priorati  folTero  di 
libera  difpofizione  de'  Priori  ,  che  prefiedeflero  al  principal  Monaftero 
di  Santo  Mattia  .  Perchè  però  ancora  a  que'  tempi  aftenevanfi  i  Mo- 
naci dall'ufo  di  mangiar  carni,  e  vivevano  conia  totale  aufterità  della 
difciplina  Monaftica  ,  comandò  con  altro  diploma  dell'  anno  fteftb  il 
Pontefice, che  i  Monaci  fteflTi  non  poteflero  giammai  nè  dal  Generale, 
nè  da  chiunque  altro  efler  deftinati  ad  abitare  in  altri  Monafteri  della 
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]or  Religione  .  Ottenne  dal  Pontefice  privilegi  così  vantaggiofi  Mer- 
curiale Priore  ,  il  quale  refefi  benemerito  di  fua  Religione  per  aver 
indotto  Giovanni  Francefco  de  Armis  Cittadino  Bolognefe  a  fondar 
neir  anno  1370.  preflb  la  Città  di  Bologna  un  Monaftero  ibggetto  al 
Priore  di  Santo  Mattia  j  ma  che  pofcia  fu  ridotto  miferamente  in 
Commenda . 

Efiendo  frattanto  circa  quefti  tempi  riftorata  l'antica  Chiefa,  fu  el- 
la pofcia  con  folenne  confecrazione  dedicata  a  Dio  fotto  V  invocazio- 
ne del  Santo  Apoftolo  Mattia  nel  giorno  XVIII.  di  Agofto  dell'anno 
1387.  da  Gilberto  Vefcovo  di  Parenzo. 

Cinque  anni  dopo  la  confecrazione  della  Chiefa  entrò  ad  abitare  in 
quello  Monaftero  il  Beato  Daniele  di  nafcita  Tedefco,  ove  per  dicino- 
ve  anni  in  circa  condulTe  una  virtuofifTima  vita  .  Era  quelli  figlÌD  di 
Niccolò  de'  Signori  d'  Ungrifpach  Cartello  della  Carintia  ,  ed  appli- 
coffi  fino  dall'  età  fua  più  giovane  allo  fiudio  di  una  vita  quieta  ,  e 
fpirituale,  per  coltivare  la  quale  (elfendogli  morto  il  Padre)  fi  difpo- 
fe  ad  abbandonare  la  patria ,  ed  i  parenti  per  poter  con  maggior  quie- 
te fervire  a  Dio  ritirato  dall'  umano  commerzio  .  Aveva  egli  avuta 
occafione  di  portarfi  a  Venezia,  ove  aveva  contratta  amicizia  fpiritua- 
le coi  Monaci  di  Santo  Mattia  da  lui  anche  beneficati  con  affegna- 
mento  di  annue  rendite  ,  e  di  altri  doni  :  perlochè  credette  opportuno  molto 
alla  fua  idea  il  ricercare  di  poterfi  ritirare  a  conviver  fra  eflì  in  una 
Camera  del  Chioftro  già  da  lui  prima  rinovata  ,  ed  abbellita.  Accet- 
tarono con  piacere  i  Monaci  le  richiefte  del  divoto  Nobile  Signore,  e 
nel  giorno  ultimo  di  Marzo  dell'  anno  1392,.  accordandogli  non  folo 
la  ricercata  Camera  ,  ed  il  vitto  fecondo  il  loro  ufo  ,  ma  desinando 
al  di  lui  fervigio  uno  de'  Monaci  ,  gli  ftabilirono  anche  in  perpetuo 
dopo  la  di  lui  morte  un  anniverfario  .  Quivi  dunque  divotamente  e- 
gli  vifle  in  iftato  ed  abito  fecolarelco  per  circa  dicinove  anni  ,  finché 
entrati  una  notte  improvvifamente  nella  di  lui  Camera  alcuni  fcelle- 
rati  uomini  prefo  1'  innocente  Daniele  barbaramente  lo  ftrozzarono  , 
e  rapite  le  di  lui  foftanze  fe  ne  partirono  .  Scoperto  il  tragico  cafo 
fu  fepolto  con  divota  pompa  il  cadavere  fra  le  lagrime  de'  Monaci 
in  una  lèpolrura  del  Chioftro  nell'  anno  14IT.  ove  giacque  per  mol- 
to tempo  ,  finché  aperto  il  fepolcro  per  riporvi  altro  cadavere,  fu  ri- 
trovato il  corpo  del  Servo  di  Dio  incorrotto  in  ogni  fua  parte,  viva- 
ce di  colore,  e  da  cui  efalava  un  foavilfimo  odore  .  Accorfe  immen- 
fa  moltitudine  di  popolo  alla  fama  di  tal  prodigio  ,  e  fu  pofcia  il  ve- 
nerabile corpo  trafportato  alla  Chiefa  fopra  un  Altare  ,  a  cui  per  la 
frequenza  di  grazie  miracolofe  feguitò  il  concorfo  del,  popolo  .  Am- 
pliata pofcia  la  Chiefa,  e  difirutto  per  la  rifabbrica  1'  Altare  ,  fu  ri- 
pofto  il  rifpettabile  cadavere  in  una  affai  ben  ornata  caffa  fopra  un 
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Altare  di  marmo  con  ifpecchio  al  dinanzi  ,  da  cui  fi  vede  1'  ammi- 
rabile di  lui  incorruzione  ,  e  per  profeguimento  di  non  interrotto  cul- 
to leouono  negli  flabiiiti  giorni  ad  accendervifi  lumi  . 

Seguitarono  per  lungocorfo  di  anni  fino  a' principj  del  fecolo  XVIII.  a 
portarfi  di  tratto  in  tratto  i  Nobili  della  flimiglia  d'  Ungrifpach  alla 
vifita  del  corpo  di  quello  lor  Beato  confanguineo  ,  il  di  cui  nome  è 
ancora  in  venerazione  apprefifo  il  popolo  del  Caftello  Ungrifpach. 

AlTunto  fu  pofcia  nell'  anno  141 5.  al  Priorato  Pietro  Belegno  No- 
bile Veneto,  uomo  di  fingolare  probità,  il  quale  nell'  anno  1421.  ot- 
tenne dal  Generale  dell'  Ordine  a  favor  del  luo  Monaftero  il  Priora- 
to di  San  Martino  di  Prata  per  i  tumulti  delle  guerre  quafi  per  l'in- 
tero atterrato  .  A  qued'  ottimo  Prelato  (  di  cui  fi  è  con  lode  fcritto 
al  Monaflero  di  San  Tommafo  di  Torcello  )  fuccedettero  altri  Priori , 
alcuni  de'  quali  per  un  irregolare  condotta  apportarono  non  piccoli 
pregiudizi  al  Monaftero  di  Santo  Mattia  :  perlochè  il  Priore  Niccolò 
de'  Tommafi  eletto  nell'  anno  i/\.6z.  e  confermato  dal  Pontefice  Pio 
II.  poie  ogni  ftudio  per  ricuperare  il  decoro  ,  ed  i  beni  del  fuo  Mo- 
naftero  .  Reftituiti  furono  alla  fua  giurildizione  i  Monafterj  a  lui  fog- 
getti  ,  e  dal  di  lui  predecelTore  incautamente  rinunziati  al  Generale 
della  Congregaiione  ,  e  riacquiftò  alcune  polTeffioni  già  per  viliffimo 
prezzo  da'  fuoi  preceffori  vendute .  Adoperoffi  poicia  a  tutto  potere  per 
r  iflituzione  della  Congregazione  Camaldolenfe ,  detta  di  San  Michiele  y 
e  finalmente  pieno  di  virtù  e  ai  meriti  mori  della  morte  de'  giufti  nel 
giorno  IV.  di  Agofto  dell'  anno  1479. 

Viffe  a'  tempi  del  lodato  Niccolò  Priore  fra'  fuoi  Monaci  Mauro 
Lappi  Fiorentino,  che  effendo  dall'  ordine  Carmelitano  per  efortazione 
di  una  virtuofa  Monaca  di  Lucca  paflato  alla  Religione  Camaldolefe, 
ed  afcritto  al  Monaftero  di  Santo  Mattia,  ivi  viver  volle  in  auftera 
oflervanza  della  fua  regola  noto  e  caro  a  tutti  per  la  fua  virtù,  e 
dottrina  .  Tutto  ciò  ,  che  di  tempo  avanzava  al  Sant'  uomo  dagli  e- 
fercizj  della  vita  contemplativa  ,  confuniar  egli  lo  volle  nello  fcrivere 
lettere  ed  opere  utiliffime  piene  di  celefte  unzione .  Pafsò  ottuagenario 
al  ripofo  degli  eletti  nell'  anno  1478. 

Dopo  quefto  tempo  effendofi  cominciata  a  rifabbricare  in  più  am- 
pia e  maeftofa  forma  la  Chiefa  ,  fu  ridotta  pofcia  a  perfetto  compi- 
mento neir  anno  1550.  e  lei  anni  dopo  nel  giorno  XX.  di  Giugno 
fu  confecrata  da  Giovanni  Delfino  Vefcovo  Torcellano  .  Confervanft 
in  e(T'a  con  decoro  un  piede  incorrotto  di  San  Pantaleone  Martire  un 
offo  di  San  Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venezia  ;  e  moltiffime  offa  di 
Santi  Martiri  eftratte  dalle  Catacombe  Romane  . 
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CHIESA  DI  S.  PIETRO  MARTIRE. 

PADRI  DOMENICANI. 

AD  oggetto  efpreflb  di  giovar  a  fe  fteflb  ,  e  di  fufFragar  1'  anime 
de'  liioi  defonti  IVI  arco  Michieii  Patrizio  Veneto  ordinò  con  fuo 
teftamento  fegnato  neU'  anno  1948.  che  de'  fiioi  beni  fi  ergeffero  in 
Murano  una  Cliiefa  ed  un  Monaftero  lotto  1'  invocazione  di  San  Gio- 
vanni Apoftolo  ed  Evangelica  ad  ufo  ed  abitazione  di  dodici  Frati 
Domenicani  ,  e  ne  lalciò  Commiflarj  efecutori  i  Procuratori  di  San 
Marco  detti  Citra.y[ox\  egli  nell'anno  feguente  1349.  ma  l'adempi- 
mento dì  fua  volontà  andò  protraendofi  fin  all'  anno  l'^ó'^.  e  pofcia 
intraprefa  la  fabbrica  andò  lentamente  profeguendofi ,  ficchè  non  arrivò 
al  fuo  compimento  fe  non  dopo  i  principi  del  fecolo  fufieguente. 
Terminata  finalmente  nell'  anno  1417.  i  Procuratori  Commiffarj  ne 
diedero  la  cura  a  Niccolò  Medici  Priore  in  Santi  Giovanni  e  Paolo 
di  Venezia,  incaricandolo  di  introdurvi  dodici  de'  fuoi  Frati  fecondo 
la  pia  intenzione  del  Teftatore.  Ne  prefe  egli  folennemente  il  pofleflb 
coli'  aflenfo  de'  Superiori  dell'  Ordine  nel  giorno  XIX.  di  Settembre 
dell'  anno  fteflb,  ed  il  Pontefice  Martino  V.  tre  anni  dopo  ad  iftanza 
di  Leonardo  de'  Dati  Maeftro  Generale  dell'  Ordine  ne  confermò  con 
Apoftolico  diploma  1'  inveftitura. 

Quantunque  però  avefle  il  benefico  Fondatore  nel  fuo  teftamento 
fìabiiito  che  la  Chiefa  avefle  ad  effer  decorata  col  nome  dell' Apofiolo  S. 
Giovanni  ,  conturtociò  perchè  la  divozione  di  alcuni  ,  mentre  fi  anda- 
vano dilazionando  i  principi  della  fabbrica,  aveva  ivi  eretta  una  Cap- 
pella ad  onore  di  San  Pietro  Martire  ,  pafsò  polcia  comunemente  an- 
che alla  nuova  Chiefa  dappoi  fabbricata  il  nome  del  Santo  Martire. 
Con  ambedue  quefii  nomi  chiamolla  Eugenio  IV.  in  una  fua  Bolla 
fegnata  nell'  anno  1434.  con  la  quale  concede  indulgenza  a  quelli  , 
che  in  certi  fiabiliti  giorni  vifìtaflero  la  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  E- 
vangelifta,  e  Pietro  Martire  pofta  nell'  Ifola  di  Murano. 

Di  poco  pafiato  mezzo  fecolo  dalla  fua  fondazione,  per  un  improv- 
vifo  incendio  inforto  nell'  anno  1474.  tutta  divampò  la  Chiefa,  al  ri- 
novamento  della  quale  concorfero  torto  con  catitatevoli  offerte  i  Fe- 
deli animati  anche  dall'  Apofìolica  Previdenza  del  Pontefice  Sifio  IV. 
che  liberalmenre  concefle  Plenaria  Indulgenza  a  chiunque  vifitando  la 
Chiefa  flendefie  le  mani  elemofiniere  a  promoverne  il  rialzamento. 

Perchè  poi  nell'  occafione  della  rifabbrica  potefle  la  Chiefa  ridurfi  a 
maggior  ampiezza,  permife  lo  fleflb  Pontefice  nell'anno  1477.  che  a 
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dilatarne  il  recinto  atterrar  fi  poteffe  una  cafa  ,  detta  /'  Ofpìtale  di 
Santo  Stefano^  ove  ricoveravanfi  quattro  povere  femmine ,  a  condizione 
però  che  in  altro  luogo  dovefle  il  Monaftero  a  proprie  fpefe  inalzar 
un  ofpizio  eguale  al  diroccato. 

Terminofli  a  perfezione  la  Chiefa  nell'  anno  i5op.  e  fu  pofcia  con 
foicnnità  confacrata  nel  giorno  X.  di  Agofto  dell'  anno  15 ii. 


CHIESA  DI  S.  CIPRIANO, 

ABBAZIA. 

IN  vicinanza  dell'  antica  Città  di  Malamocco  polla  già  preffo  il  por- 
to, che  da  lei  avuto  ha  il  nome,  e  pofcia  fommerfa  dal  mare,  Gio- 
vanni Partecipazio  di  quello  nome  li.  Doge  di  Venezia  circa  1'  anno 
883.  fondò  una  Chiefa  dedicata  ai  Santi  Martiri  Cornelio  e  Cipriano 
in  un  luogo  denominato  la  Vigna,  e  foggettolla  immediatamente  alla 
Bafilica  Ducale  di  San  Marco  .  Fu  ella  pofcia  da  Vitale  Michieli  di 
quello  nome  primo  Doge  di  Venezia  donata  all'  Abbate  di  Po  vec- 
chio ,  o  fia  Politone  per  fondarvi  un  Monaftero  dell'  Ordine  di  San 
Benedetto  dotandolo  di  rendite  tanto  per  il  compimento  degli  edificj , 
che  per  il  foflentamento  de'  Religiofi  .  Prima  anche  però  della  dona- 
zione del  Doge  Michieli,  che  fu  affunto  al  Dogado  nell'  anno  \o^6. 
abitavano  nel  Monaftero  di  San  Cipriano  di  Malamocco  (  che  con 
queft'  unico  titolo  vien  chiamato  anco  dal  Dandolo  nella  vita  del  Do- 
ge Michieli  )  Religiofi,  a'  quali  ,  come  confta  da  autentico  documen- 
to, Pietro  Badoaro  Patriarca  di  Grado  di  confenfo  de'  fuoi  Canonici 
donò  nel  mefe  di  Gennaro  dell'  anno  logz.  un  tratto  di  terra  nella 
Contrada  di  Malamocco,  detta Vigna  con  1'  obbligazione  dell'  annuo 
cenfo  d'  una  libbra  di  oglio  da  preièntarfi  a'  Patriarchi  Gradefi  per  la 
fefta  di  Sant'  Erma^ora. 

Imitarono  pofcia  la  pietà  del  Doge  e  del  Patriarca  benemeriti  nel- 
la dotazione  del  Monaftero  altri  pii  foggetti  •  imperocché  Vitta  Nobi- 
le Vedova  di  Domenico  Orfeolo  con  pubblico  iftromento  nell'  anno 
1105.  donò  a  Domenico  Scandolario  Priore  di  San  Cipriano  un'  inte- 
ra Villa  chiamata  Conche  nella  Diocefi  di  Padova,  ed  altri  illuftri  per- 
fonnggi  negli  anni  fufteguenti  aumentarono  le  rendite  del  Monaftero 
con  pofleflioni  nel  territorio  Trevi fano ,  e  con  cafe  in  Venezia. 

Ef'endofì  però  pochi  anni  dopo  per  1'  efcrefcenze  frequenti  del  mare 
cominciate  a  rovinare  le  fabbriche  di   quella  troppo  elpofta  Città  ,  e 
minacciandofi  egual  difgrazia  non  meno  al  rimanente  di  effa  ,  che  al 
vicino  Monaftero  di  San  Cipriano,  Ordelafo  Fallerò  fucceduto  nel  Do- 
ga- 
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gado  a  Vitale  MìcKìeli  con  fuo  diploma  dell'  anno  1108.  permife  al 
Priore,  ed  ai  Monaci  di  San  Cipriano  di  poter  trasferirfi  altrove  in 
qualunque  luogo  del  Dogado  ,  ed  ivi  fabbricarfi  un  nuovo  Monaftero  , 
ove  fervir  a  Dio  in  Scurezza  delle  lor  vite .  Un'  egual  permiflìone  nel- 
lo fteffo  anno  ottennero  pure  da  Giovanni  Gradenigo  Patriarca  di  Gra- 
do ,  il  di  cui  diploma  fu  fottofcritto  anche  da'  Vefcovi  di  Caorle  ,  e 
di  Cittanova,  e  fermato  con  figillo  Patriarcale  di  piombo  ,  di  cui  fe 
ne  dà  una  copia  incifa  in  rame ,  onde  fi  rilevi  quanto  antico  fofle  1' 
ufo  di  figillarfi  con  piombo  i  Diplomi  de'  Patriarchi,  e  de'  Vefcovi. 


Si  offrì  ben  tofto  alla  Religiofa  famiglia  un  occafione  di  nuovo  rico- 
vero dalla  pietà  di  Pietro  Gradenigo  della  Parrocchia  di  San  Salvato- 
re, il  quale  nel  mefe  di  Febbraro  dell'  anno  fulTeguente  iiop.  donò  a* 
Monaci  di  Malamocco  un  fuo  terreno  vacuo  con  una  vigna  e  cavana 
porte  neir  Ifola  di  Murano,  acciocché  ivi  fabbricaflero  a  loro  comodo 
il  Monaflero  e  la  Chiefa,  a  condizione  però,  che  fe  ivi  non  fi  faceflc 
il  Monaftero,  doveffero  al  fuo  polfelTo  ritornare  i  fondi  affegnati. 

Trafcorfero  due  anni  nell'  erezione  delle  fabbriche  ,  perfezionate  le 
quali  s'  introduffero  i  Monaci  nel  nuovo  Chioftro,  che  dal  nome  deli* 
antico  lor  Monaftero  di  Malamocco  denominarono  di  San  Cipriano, 
ed  eflendo  in  quefto  frattempo  morto  il  benemerito  donatore  del  fon- 
do, ftabilirono ,  che  in  memoria  del  benefizio,  e  in  fuffragio  del  bene- 
fattore, dovelfero  eglino  ftefli,  ed  i  loro  fuccelfori  nel  giorno  XXVII. 
di  Luglio  celebrare  per  la  di  lui  anima  un  folenne  anniverfario . 

Neil'  anno  fu{reguente  all'  ingrelfo  de'  Monaci  ,  che  fu  di  Crifto 
II 12.  Sinibaldo  Vefcovo  di  Padova  concefle,  che  nella  Villa  di  Con- 
che donata  già  (  come  fi  diffe  )  da  Vitta  Orfeolo,  poteffe  il  Priore  di 
San  Cipriano  far  inalzare  una  Chiefa  con  fonte  Battefimale  ,  e  giurif^ 
dizione  Parrocchiale ,  ed  efentò  infieme  i  beni  del  Monaftero  da  qua- 
lunque aggravio  di  Decime  Ecclefiaftiche  .  Ad  efempio  del  buon  Ve- 
fcovo fi  refero  benefici  al  facro  luogo  altri  Nobili  Soggetti  ;  onde  ot- 
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tennero  i  Monaci  per  dilatar  le  loro  abitazioni  un  largo  tratto  di  ter- 
ra loro  contiauo  ,  e  di  più  alcune  poffeflìoni  nel  territorio  di  Vicen- 
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Accrefciuti  i  beni,  cominciarono  pofcia  l'inquietezze  de'  lìcigj .  Im- 
perocché avendo  Fulcone  Marrhefe  d'Erte  nell'anno  1115.  donate  al 
Monaftero  di  San  Benedetto  di  Politone  alcune  pofl'effioni ,  ficuace  in 
un  luogo  chiamato  la  Cojia  ^  ed  effendo  quefte  pofcia  venute  in  poflef- 
ì'o  de'  Monaci  di  San  Cipriano  ,  1'  Abbate  di  Pompola  afferendo  che 
jil  fuo  Monaflero  apparteneflero  ,  prefentò  le  fue  pretefe  al  Cardinal 
Guidone  Legato  Apoftolico  ,  per  di  cui  comando  eletti  due  Giudici 
decil'ero  nelT  anno  114Ó.  pienamente  a  favore  del  Monaflero  di  San 
Cipriano.  Inforta  pofcia  nell'anno  1171.  altra  controverlia  tra  i  figli 
del  Marchete  Fulcone ,  ed  i  Monaci  di  San  Cipriano  circa  la  vera  quan- 
tità della  terra  donata,  gli  Abbati  di  Santa  Maria  della  Vangadizza, 
e  di  Santa  Maria  delle  Carceri  di  confenfo  d'  ambe  le  parti  amiche- 
volmente la  compofero. 

A  tali  litigi  ,  che  riguardavano  le  utilità  temporali  provenienti  al 
Monaftero  da  que'  beni  ,  ne  faccedettero  altre  ,  che  fi  riferivano  alla 
Spirituale  giurifdizione  del  Monaftero.  Aveva  queflo  ottenuto  nelT  an- 
110  iióz.  da  Vitale  Vefcovo  d'Adria  1' efenzione  di  tre  parti  dell' Ec- 
clefiaftica  Decima  dovuta  per  i  beni  della  Coda,  ed  inoltre  facoltà  di 
fondar  una  Chiefa  Parrocchiale  fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  Bati- 
llay  privilegi,  che  pofcia  nell'anno  11  (58.  furono  confermati  con  au- 
torità Apoftolica  da  Aleffandro  III.  Pontefice  Malfmio.  Fabbricata  da' 
Monaci  fecondo  il  tenore  de' loro  privilegi  Chiefa,  il  Clero  di  Ro- 
vigo diciotto  anni  in  circa  dopo  la  donazione  del  Vefcovo  Vitale  in- 
traprele  di  fabbricare  un'  altra  Chiefa  in  vicinanza  della  Parrocchiale 
di  San  Giovanni  Batifta.-  del  che  chiamandofi  agoravati  il  Priore,  ed 
i  Monaci  di  San  Cipriano  prefentarono  le  loro  doglianze  al  Pontefice 
Lucio  III.  che  allora  rifedeva  in  Verona  .  Delegò  egli  la  caufa  della 
controverfia  a  Gerardo  Vefcovo  di  Padova,  il  quale  efaminati  con  di- 
ligenza i  teftimoni  ,  e  rilevata  apertamente  la  verità  ,  decife  che  do- 
veffe  affatto  rovinarfi  la  nuova  Chiefa  incominciata  dal  Clero  di  Ro- 
vigo, e  lafclarfì  i  Monaci  in  pacifico  poffefTo  delle  loro  glurifdizloni . 

Frattanto  all'  antica  beneficenza  del  luogo  affegnato  per  la  fondazio- 
ne altre  ne  aggiunfe  la  famiglia  Gradenigo.  Imperocché  nell'  anno  11 15. 
Gradonico  Gradenigo  offrì  una  fua  vigna  con  altre  adiacenze  polle  in 
Murano  ad  Alberico  Abbate  di  Polirone,  ed  a  Rodolfo  Priore  di  San 
Cipriano;  e  nell'anno  1124.  Pietro  figlio  del  già  lodato  Pietro  Fon- 
datore vi  aggiunfe  un  Molino  di  tre  ruote  porto  pure  in  Murano  /  e 
finalmente  Ottone  Gradenigo  con  pio  legato  difpofe  nel  fuo  tertamento 
di  alcune  poffeflìoni  nel  territorio  Trevigiano  a  favore  de'  Monaci  di 
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San  Cipriano  j  donazione  che  fu  poi  confermata  nell'anno  114^.  da 
Gradolono,  e  da  Domenico  figliuoli  ed  Eredi  del  Teftatore.  A  queftc 
pie  offerte  de'  NoJdìH  Veneziani  molte  altre  fe  ne  aggiunfero  pofcia 
latte  da  efteri,  per  le  quali  accrefcendofi  le  rendite  del  Monaftero  po- 
tè anco  aumentarfi  il  numero  de'  Monaci  ivi  abitanti  . 

Aveva  fm  dalla  fua  fondazione  il  Monaftero  contrarto  quel  debito  , 
eh'  era  comune  a  tutte  le  Chiefe  di  Murano,  di  nconofcere  con  annui 
^abiliti  ofTequj  la  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di  Murano  ;  il  che 
riufcendo  troppo  gravofo  alla  vita  folitaria  ,  che  profefTavano  i  Mona- 
ci, fu  fìabilito  neir  anno  1120.  con  la  permiflione  del  Patriarca  Gra- 
defe,  che  reftafìero  i  Monaci  efenti  da  qualunque  ofTequio  perfonale, 
e  folo  obbligati  a  riconofcer  la  Chiefa  Matrice  coli'  annuo  cenfo  di 
due  mifure  di  vmo,  obbligo,  dal  quale  avendo  pcJfcia  tentato  gli  Ab- 
bati del  Monaftero  in  varj  tempi  di  fottrarfi ,  furono  fempre  con  fen- 
tenze  de'  Giudici  emanate  a  favor  della  Chiefa  Matrice  aftretti  all'  a- 
dempimento  del  lor  dovere  col  pagamento  del  cenfo ,  che  tuttavia  con- 
tinua anche  dopo  effer  1'  Abbazia  ftata  anneffa  al  Patriarcato  di  Vene- 
zia. 

Continuarono  frattanto  al  Monaftero  per  1'  efemplarità  de'  Rcligiofi 
le  beneficenze  de' fedeli,  e  fra  quefti  il  Vefcovo  di  Padova  San  Belli- 
no nell'anno  1132.  confermò  ed  ampliò  le  conceifioni  fatte  ai  Mona- 
ci di  San  Cipriano  dal  Vefcovo  Sinibaldo  fuo  anteceftbre  .  Tre  anni 
pofcia  dopo  correndo  1'  anno  di  Crifto  1135.  Adalpero  Cittadino  di 
Capodiftria  coli'  afl'enfo  de'  fuoi  confanguinei  foggettò  al  Monaftero  di 
San  Cipriano  una  fua  Chiefa  intitolata  di  Santa  Maria  ,  e  de'  Santi 
Alartiri  Sifto,  Felicilfimo,  ed  Agapito  pofta  in  riva  del  fiume  Rifano 
con  tutte  le  fue  fabbriche,  e  rendite  ,  per  la  quale  elTendo  pofcia  in- 
forto  litigio  tra  il  Monaftero  ftelTo  ,  ed  il  Capitolo  dì  Capodiftria, 
Bartolommeo  Quirini  Vefcovo  di  Cartello  infieme  coli'  Arciprete  ed 
Archidiacono  di  Grado  Giudici  Delegati  da  Giovanni  Papa  XX.  nell' 
anno  ixj6.  lo  riduffero  a  componimento. 

Con  altra  donazione  nell'  anno  ftelTo  TI35.  Detemaro  Vefcovo  di 
Triefte  allora  abitante  in  Venezia  affegnò  in  perpetuo  poffeflb  del  Mo- 
naftero di  San  Cipriano  alcune  terre  di  ragione  del  fuo  Vefcovado  po- 
fte  nelle  pertinerize  di  Triefte,  delle  quali  pofcia  dieci  anni  dopo  rì- 
fiedendo  nella  fua  Chiefa  ne  confermò  folennemente  1'  offerta  coli'  an- 
nuo cenfo  ffabilito  di  quattro  urne  di  vino . 

Con  eguale  liberalità  Pellegrino  Patriarca  d'  Aquileja  alla  prefenza 
di  molti  Vefcovi  innanzi  a  lui  congregati  donò  nell'  anno  1138.  a  Ma- 
dalberto  Priore  di  San  Cipriano  per  ufo  e  vantaggio  del  di  lui  Mona- 
ftero un'  intera  poffefTione  pofta  nel  difiretto  Trevifano  di  ragione  del- 
la menfa  Patriarcale, 
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Tfott\je  Storiche  delle  Chiefe  , 
Anche  quattro  Chiefe  tutte  fituate  nell'  Ifola  di  Veglia  furono  coii- 
fecutivamente ,  ed  in  diverfi  tempi  unite  e  foggettate  a  quefto  Mona- 
fìcro.  Imperocché  nell'anno  1153.  Pietro  Vefcovo  di  Veglia  conofcen- 
do  la  religiofi:à  ed  oneftà  della  vita  de'  Monaci,  donò  loro  la  Chiefa 
di  San  Martino  con  la  Cappella  di  Sane'  Apollinare  ;  e  nell'  anno 
li 8(5.  Giovanni  di  lui  fucceflbre  nel  Vefcovado  offrì  a  Dio,  e  al  Mo- 
naftcro  di  San  Cipriano  di  Murano  la  Chiefa  di  San  Giovanni  Batifta 
fituata  preffo  la  porta  di  Veglia  ;  alla  qual  Chiefa  pofcia  nell'  anno 
jz^p.  due  fratelli  di  famiglia  Dragomiri  vi  aggiunfero  altra  Chiefa  da 
lor  fc\bbricata  lòtto  1'  invocazione  dell'  Evangelifta  San  Marco  .  Final- 
mente neir  anno  1323.  Niccolò  Conte  di  Veglia  foggettò  a'  Monaci 
di  San  Cipriano  un  Oratorio  da  lui  fondato  nella  fua  Tfola,  e  dedica- 
to ad  onore  di  San  Niccolò  con  tutte  le  rendite  ,  che  da  effo  Orato- 
rio dipendevano .  Fornito  di  rendite  cosi  riguardevoli  il  Monaftero  fu 
pofcia  da  Onorio  Papa  III.  ad  iflanza  del  Doge  Pietro  Ziani  con  di- 
ploma Apoftolico  dichiarato  Abbazia  ,  e  ne  fu  iftituito  primo  Ab- 
bate Ugone  di  Campetello  eletto  dall'  Abbate  ,  e  dai  Monaci  di 
San  Benedetto  di  Polirone  ;  e  continuò  nell'  Abbate  di  Polirone  la 
facoltà  di  eleggere  1'  Abbate  di  San  Cipriano  ,  che  pretendevafi  amo- 
"vibile  a  difpofizione  arbitraria  y  ma  in  feguito  effendo  ftato  elet- 
to da  Filippo  Vefcovo  di  Trento  ,  allora  amminiftratore  del  Monaftero 
di  Polirone  ,  Abbate  di  San  Cipriano  Morandino  Priore  di  San 
Fermo  di  Lonigo,  accettò  quefti  con  folenne  protefta  d' effer  Abbate 
perpetuo  del  Monaftero  di  San  Cipriano,  del  di  cui  governo  non  po- 
telTe  efler  rimoflb  fe  non  per  giufte  cagioni,  o  gravi  delitti.  Dallo  ftef- 
Ib  Vefcovo  amminiftratore  ricevette  nell'  anno  fuflcguente  1'  Abbate 
Morandino  per  conto  di  San  Cipriano  la  Chiefa  ,  ed  il  piccolo  Mo- 
naftero di  Sant'  Elena  di  Teflera  della  Diocefi  Trevifana  ,  che  foggia- 
cendo  all'  Abbazia  di  Polirone  erano  per  rovinare  .  Per  le  rendite  di 
quello  luogo  effendo  inforti  litigj  tra  il  Monaftero  di  San  Cipriano, 
e  gli  affittuali  de'  beni  ,  e  traendofi  troppo  in  lungo  da'  Giudici  del 
Comune  di  Trevifo  la  decifione  della  caufa  contro  i  contumaci  debi- 
tori, il  Senato  di  Venezia  ne  affunfe  in  fe  la  querela,  e  commife  a'  fuoi 
Ambafciatori  appreffo  la  Repubblica  di  Trevifo  di  follecitarne  la  fpe- 
dìzione . 

Frattanto  mentre  fi  trattano  quefti  affari  Morandino  Abbate  folleci- 
to  del  decoro  di  fua  Abbazia  fece  iftanza  a  Napoleone  Cardinale  di 
Sant'  Adriano  Legato  Apoftolico,  perchè  con  1'  autorità  di  fua  carica 
voleffe  dichiarare  l'Abbazia  di  San  Cipriano  perpetua  ed  irrevocabile. 
L'  iftanze  dell'  Abbate ,  per  cui  volle  intereffarfi  anco  il  Doge  Pietro 
Gradenigo,  furono  rimefle  dal  Legato  a  Saladino  Dandolo  Abbate  di 
San  Giorgio  Maggiore,  che  riconofciute  le  prerogative  del  Monaftero, 
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dichiarò  nell'  anno  1307.  perpetuo  ed  inamovibile  il  di  lui  Abbate. 
Pafsò  pofcia  Morandino  all'  Abbazia  di  San  Giorgio  Maggiore ,  ed  in 
di  lui  vece  nell'  anno  1323.  venne  Abbate  di  San  Cipriano  Petrochi- 
jio  Cafalefci  Ferrarefe,  il  quale  per  il  merito  di  fua  virtù  ottenne  po- 
fcia neir  anno  135 1.  il  Vefcovado  di  Torcello  ,  ed  indi  nell'  anno 
l^6z.  fu  trasferito  alla  Chiefa  Arcivefcovile  di  Ravenna.  Mentre  dun- 
que egli  governava  T  Abbazia  ,  memore  di  quante  beneficenze  aveva 
conferite  al  MonaRero  la  Famiglia  Gradenigo,  dichiarò  in- un  pubblico 
iflromento  dell'  anno  1324.  Marco  figlio  del  Doge  Pietro  Gz'adenigo 
e  Giacomo  di  lui  confanguineo  Protettori  ,  e  benefattori  fpeciali  del 
luogo,  ed  ifiituilli  per  difenderne  le  ragioni  Sindici  e  Procuratori.  Da 
ciò  ebbero  pofcia  origine  gravifTime  contefe.  Imperocché  Giacomo  fi- 
glio di  Marco ,  e  Nipote  del  Doge  Pietro  pretefe  pofcia  d'  effcr  egli 
pure  riconofciuto  jufpatronante  del  luogo  •  al  che  avendo  ricufato  di 
aderire  Giovanni  Abbate  fuccelTore  di  Petrochino,  la  cofa  fu  ridotta  ad 
aperto  litigio  .  Per  conciliarne  però  più  facilmente  il  termine  fi  rimi- 
fero  anche  le  parti  al  giudizio  di  Urbano  Patriarca  Gradefe,  che  nell* 
anno  1383.  con  diffinitiva  fentenza  dichiarò  legittimo  e  fufllftente  il 
jufpatronato  de'  Nobili  Gradenighi  .  Per  tale  fu  anche  riconofciuto 
dalli  fuffeguenti  due  Abbati  Andrea  Civran ,  e  Giovanni  Gallina  ulti- 
mo degli  Abbati  Conventuali,  dopo  la  morte  del  quale  fu  ridotto  il 
Monaftero  in  Commenda  ,  e  con  tal  titolo  fu  conceflb  a  Francefco 
Malipiero  allora  Arcivefcovo  di  Spalatro.  Trasferito  pofcia  il  Malipie- 
ro  al  Vefcovado  di  Caflello,  fu  1'  Abbazia  di  San  Cipriano  da  Mar- 
tino V.  conferita  ad  Antonio  Cardinal  Corraro  ;  ma  avendo  egli  pofcia 
per  certe  caufe  rinunziato  ,  lo  fteflb  Pontefice  con  diploma  dell'  anno 
143 1.  ne  eleffe  Abbate  Agofiino  di  Venezia  Monaco  del  Monaftero 
medefimo,  uomo  per  dottrina  e  per  pietà  lodatifTimo. 

Frattanto  e  per  le  vicende  di  que'  tempi  tanto  contaminati  dal  lun- 
go fcifma,  e  per  1'  infelice  condizione  de'  Monafteri  ridotti  a  commenda, 
andò  talmente  a  poco  a  poco  fcemandofì  il  numero  de'  Monaci  ,  che 
per  adem.pire  adeguatamente  nella  Chiefa  alle  funzioni  del  Divin  Cul- 
to fu  d'  uopo  chiamar  in  ajuto  Sacerdoti  di  altri  Ordini  Regolari, 
conftando  da  autentici  documenti  aver  in  quefto  Monaftero  dimorato 
per  oltre  un  fecolo  Religiofi  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria  . 

Morto  pofcia  1'  Abbate  Agoftino  ,  e  rinunziato  avendo  Giovanni 
Zorzi  Monaco  di  San  Giorgio  Maggiore  eletto  nell'  anno  I45<5.  da 
Callifto  III.  lo  fteffo  Pontefice  chiamò  nell'  anno  1458.  all'  Abbazia 
Vettore  Trcvifano  Abbate  del  Santo  Sepolcro  di  Aftino  Diocefi  di 
Bergamo  dell'  Ordine  di  Vallombrofa  ,  che  nell'  anno  V.  di  fuo  gover- 
no vedendo  già  il  Monaftero  di  San  Cipriano  voto  affatto  di  Mona- 
ci ,  procurò  di  rinunziar  al  fuo  beneficio ,  perchè  nell'  abbandonato  Mo- 
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naftero  introdotte  fofTero  le  Monache  Benedettine  di  San  Servolo  arr- 
guftiate  al  fomnio  e  per  la  cattiva  coftituzione  delle  lor  fabbriche  ,  e 
molto  più  pef      riftrettezza  delle  lor  rendite . 

Aderì  alia  pia  richiefta  il  Pontefice  Sifto  IV".  ma  mentre  per  la  po- 
vertà delle  Monache  andavafi  dilazionando  la  fpedizione  delle  Bolle, 
frappoftifi  varj  e  graviffimi  oftacoli  il   maneggio  perì  fenza  ottenerne 
l'intento.  Frattanto  avendo  T  Abbate  Vettore  fatta  eflraer  dal  muro, 
ove  era  polla  un'  antica  ifcrizione  volgare,  che  dinotava  1'  antico  juf- 
patronato  della  Famiglia  Gradenigo,  querelatifi  di  tal  ingiuriai  Nobi- 
li d'  effa  Famiglia  appreflb  la  Signoria ,  fu  per  ordine  pubblico  relli- 
tuito  il  marmo  a  fuo  luogo,  in  cui  leggonfi  incifi  quefti  verfi. 
Del  Patronato  QliÌvÌ   Non  Abfcondo 
De  SanQo  Ciprian  Cui  Na  Rafone 
E  Dell'  Abbate  Ancor  1'  EUetione 
Che  L'  Arma  El  Moftra  Claro  In  Quello  Tondo 
Chel  Gradonico  lacomo  Si  E'  Quello 
El  Cavalier  Et  defcendenci  d'  Elio  . 
A  Vettor  Trevifano  fuccelTe  nell'  anno  1501.  per  elezione  di  Aleffarr- 
dro  Papa  VI.  Giovanni  Trevifano  ,  contro  cui  eflendo   inforta  con  1* 
antiche  pretefe  la  Famiglia  de'  Nobili  Gradenighi  ,  Tommafo  Donato 
Patriarca  di  Venezia  deftinato  dal    Pontefice  m  tal  controverfia  per 
CommilTario,  e  Giudice  Apoftolico  ,  efaminato  1'  affare  fin  dalla  fua 
origine,  decife  nell'  anno  150^.  che  1'  alTerto  jufpadronato  della  fami- 
glia Gradenigo  non  apoggiavafi  a  verun  certo  fondamento,  ed  in  coh- 
leguenza  era  «iurta  e  lesittima  1'  elezione  dell'  Abbate  Giovanni  Tre* 
vifano ,  il  quale  poi  nell'  anno  1524.  ottenne  dal  Pontefice  Clemente 
Vili,  di  poter  rinunziare  1'  Abbazia  a  favore  di  altro  Giovanni  Tre- 
vifano di  lui  Nipote . 

Aifunto  pofcia  nell'  anno  f^óo.  V  Abbate  Trevifano  al  Patriarcato 
di  Venezia  ottenne  da  Pio  Papa  IV.  di  poter  infieme  con  la  nuova 
dignità  ritenerfi  anche  1'  Abbazia  di  San  Cipriano  ,  adempiendo  però 
a  tutti  gli  aggravj  del  Monaftero  . 

Cosi  trafcoriero  molti  anni ,  finché  il  Patriarca  Trevifano  vedendoli 
opprelTo  dagli  anni  ricercò  dal  Pontefice  Sifto  V.  che  accettar  da  lui 
volelTe  la  rinunzia  dell'  Abbazia  de  Santi  Cornelio  e  Cipriano  di  Mura- 
no per  difporne  a  provedimento  di  Pietro  Emo  di  luì  Nipote^  ma  ef- 
fendofi  allo  ftelTo  tempo  oppofti  alla  tentata  novità  i  Nobili  Gradeni- 
ghi ,  r  avveduto  Pontefice ,  prefo  in  maturo  efame  1'  intero  della  ma- 
te r^.^,  dccife  in  ninna  maniera  appartenerfi  alla  Famiglia  Gradeniga  il 
juf;^atronato  dcif  Abbazia,  la  quale  di  autorità  Apoftolica ,  e  di  Ipon- 
taneo  fcntimcritc  ùcM'  animo  fuo  unì  perpetuamente  al  Patriarcato  di 
Venezia  con  amp.UITimo  diploma  fegnato  nel  giorno  XV.  di  Maggia 
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dell'  anno  1587.  ricevuto  in  Venezia  con  fomma  contentezza  del  Se- 
nato, e  del  Patriarca,  che  di  buon  e  lieto  animo  fentì  aflegnato  a  de- 
coro di  fua  dignità  quel  beneficio ,  eh'  egli  avea  chiefto  a  -favore  di  fuo 
Nipote. 

Perchè  però  i  molti,  e  fegnalati  meriti  contratti  nella  fondazione, 
e  nella  dotazione  del  Monaftero  non  reftalTero  fenza  verun  premio,  il 
favio  Pontefice  coU'affenfo  del  Patriarca  Abbate  Commendatario  fmem- 
brò  dall'  Abbazia  fteffa  il  beneficio  della  Chiefa  non  Parrocchiale  di 
Santa  Margarita  di  Padova,  ed  erettolo  in  Priorato  1'  alTegnò  in  per- 
petuo pofTefTo  della  Famiglia  Gradeniga . 

Stabilito  dunque  in  perpetua  unione  alla  menfa  Patriarcale  di  Vene- 
zia il  Monaftero  di  San  Cipriano  ,  vi  fu  pofcia  da  Federigo  Cardinal 
Cornaro  Patriarca  di  Venezia  trasferito  il  Seminario  de'  Chierici  Ve- 
neziani ,  che  prima  fituaco  era  appreffo  la  Chiefa  di  San  Gregorio  nell' 
antiche  abitazioni  de' Cavalieri  Templarj . 

Fu  pofcia  r  antica  Chiefa  (  in  cui  ripofa  il  Doge  Pietro  Gradeni- 
go  )  riftorata  da'  pregiudizi  del  lungo  tempo  con  nuova  e  miglior  fab- 
brica nell'anno  1^50.  dal  Patriarca  Giovanni  Francefco  Morofini . 

CHIESA  DI  SAN  MIGHIELE. 

MONACI  CAMALDOLESI. 

E'  Opinione  affai  bene  fondata  d' infigni  fcrittori  Camaldolefi,  che 
il  loro  Santo  Padre  e  Fondatore  Romualdo  abbia  per  qualche 
tempo  condotta  vita  eremitica  in  quell'  Ifola  delle  Venete  Lagune  , 
che  è  fituata  nel  mezzo  fra  Venezia  e  Murano  ,  chiamafi  dì  San  Mi- 
chiele  da  una  Chiefa  fabbricata  fotto  il  titolo  del  Santo  Arcangelo 
circa  il  fecolo  X.  dalle  Famiglie  Briofa,  e  Bruftolana  .  Comunque  fia 
e  dell'  afferra  venuta  del  Santo  ,  e  dell'  epoca  ,  in  cui  fu  fondata  la 
Chiefa  ,  certo  è  che  nell'  anno  1212.  i  due  Vefcovi  Marco  Niccola 
di  Cartello,  e  Buono  Balbi  di  Torcello  con  uniforme  volontà  ,  e  coli' 
affenfo  de'  loro  Capitoli  conceffero  1'  Ifola  ,  e  la  Chiefa  di  San  Mi- 
chiele  alla  Religione  Camaldolefe,  e  nello  fteffo  anno  il  Piovano  del* 
la  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  ,  e  1'  altro  di  Santo  Stefano  ,  che 
potevano-  aver  giurifdizione  Parrocchiale  nell'  iftefla  Ifola,  la  dichiara- 
rono efente  da  qualunque  foggezione,  fuorché  dall'  annuo  cenfo  di  due 
vafi  di  vino  ,  e  di  mezza  libbra  d'  incenfo  ,  che  doveva  il  Superiore 
del  luogo  offrire  alla  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria;  al  che  con  pre- 
cifa  carta  d' obbligazione  acconfentì  nello  ftefTo  anno  a  nome  della 
fua  Religione  Guido-  Priore  del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  .  Fu  po- 
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l'eia  dichiarato  primo  Priore  del  nuovo  Monaftero  il  Monaco  Alber» 
to  ,  che  aveva  ricevuto  da'  Vefcovi  e  da'  Piovani  la  donazione  del 
luooo  :  perlochè  di  nuovo  con  folenne  iftromento  promife  1'  annuale 
offerta  del  cenfo  ,  che  pofcia  fu  ridotca  a  due  mifure  di  vino  ,  e  a 
tre  libbre  di  Ibldo .  Confermò  (  come  feri  ve  il  Forcunio  Scorico  Carnai-" 
dolefe  }  Innocenzo  III.  la  co-ncefTione  del  luogo  ,  e  lo  ftabilimento 
del  Monaftero  ,  dopodiché  ad  iftanza  de'  fopra  lodati  due  Vefcovi  fu- 
rono mandati  all'  Ifola  di  S.  Michiele  dal  Sacro  Eremo  di  Camaldoli 
Lorenzo  Eremita  di  efperimentara  bontà  ,  e  due  altri  ,  fotto  la  dire- 
zione de'  quali  moki  de'  Veneziani  tratti  dall'  efemplarità  di  loro  vir- 
tù abbracciarono  1'  inftituto  Camaldolefe;  onde  fi  formò  ben  prefto  un 
perfetto  Monaftero  ,  quantunque  1  Relioiofi  per  molto  tempo  a  moti- 
vo dell'  auftero  e  folitario  loro  vivere  foifero  chiamati  Eremiti. 

Ampliata  pofcia  T  angufta  Chiefa  fu  nel  giorno  XXI.  di  Giugno 
deli'  anno  1221.  confecrata  da  Ugolino  Cardinale  Vefcovo  Oftienfe,  e 
Legato  Apoftolico  ,  effendo  (  per  alferzione  del  citato  Forrunio  )  in- 
tervenuti a  decoro  della  folennità ,  oltre  il  Patriarca  di  Grado ,  e  no- 
ve altri  Vefcovi,  anco  il  Doge  di  Venezia  Pietro  Ziani  con  una  co- 
piofa  moltitudine  di  nobili  ,  e  di  frequentiffimo  popolo . 

Si  refe  benemerito  del  Monaftero  il  Priore  Lorenzo  non  folo  per  T 
ampliazione  della  Chiefa  ,  ma  anche  per  alcune  vigne  da  lui  acquifta- 
te  nel  diftretto  di  Capodiftria  ,  le  quali  poi  dal  Vefcovo  della  ftelTa 
Città  furono  dentate  dal  pagamento  delle  Decime.  Succedettero  indi  a 
Lorenzo  diverfi  Priori  ,  fra'  quali  nell'  anno  1238.  uno  di  nome  Gio- 
vanni, che  da  Guglielmo  Eremita  deftinato  dal  Generale  a  riformare  il 
Monaftero  di  San  Michele  fu  depofto  dalla  fua  dignità  nell' anno  1244. 
benché  efiendofi  poi  il  Monaftero  fteflb  foggettato  alle  leggi  della  ri- 
forma ftabilite  dall'  Abbate  Vifitator  Generale  fu  egli  nell'  anno  124^. 
rcftituiro  al  polfefib  del  fuo  Priorato.. 

L'ultimo  de' Priori  fu  un  Romualdo ,  per  la  di  cui  attenzione  ven- 
ne il  Monaftero  accrefciuto  di  fabbriche  ,  e  ridotto  a  più  decorofa 
fìruttura  ,  ed  avendo  pofcia  ottenuto  il  Senato  dalla  Sede  Apoftolica 
circa  r  anno  1300.  che  il  Monaftero  fteffo  fofle  decorato  del  titolo  d' 
Abbazia,  il  Priore  Romualdo  nell'  anno  fteftb  ne  fu  dichiarato  il  pri- 
mo Abbate  ,  benché  pofcia  poco  tempo  godeffe  di  fua  nuova  dignità 
paflato  eflendo  all'  altra  vita  nell'  anno  medefimo  1300. 

Dopo  la  ferie  di  XIII.  Abbati  intraprefe  il  governo  del  Monafte- 
ro Paolo  Veniero  ,  che  avendo  fin  dalla  prima  fua  gioventù  profefla- 
to  1'  iftituto  Crmaldolefe  fu  dichiarato  Abbate  di  San  Michiele  nell* 
anno  13^2.  Attento  a' vantaggi  di  fua  religiofa  famiglia  anguftiata  al- 
lora per  la  rift'/ef  cczza  delle  rendife  ,  ricuperò  1'  Abbazia  di  San  Mi- 
chiele dì  Lemo  nell'  Iftria,  occupata  già  nell'  occafion  delle  guerre  da 
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ìngluflì  ufurpatorl.  Nè  minore  fu  la  diligenza,  con  la  quale  non  l'olo 
nei  fuo  Monaftero,  ma  in  altri  ancora  dell'  Ordine  o  ftabili ,  o  refli- 
tuì  la  difciplina  Monaftica  ;  perlochè  la  Congregazione  Camaldolelc  , 
detta  àe  nove  luoghi  fondata  neil'  anno  lòtto  Eugenio  IV.  nel 

breve  tempo  ,  eh'  ella  durò  ,  lo  riconobbe  per  Padre  e  Fondatore  . 

Ammirò  il  Senato  Veneto  nella  zelante  condotta  dell'Abbate  andar 
del  pari  la  prudenza  ,  ed  il  fervore  .  Che  però  deiìderofo  ,  che  anche 
negli  altri  Monafteri  del  Dogado  fi  introducelTe  la  regolare  oflervanza  , 
ottenne  dal  Pontefice  Gregorio  XII.  nel!'  anno  1408.  che  Paolo  Ab- 
bate  infieme  con  due  Nobili  della  Repubblica  attender  doveffero  con 
ferio  fìudio  al  rejlauro  e  riforma  4e  detti  Monajleri  con  piena  podejìà  & 
arbitrio , 

Accrefcevafi  intanto  per  il  merito  del  buon  Abbate  il  numero  de* 
Monaci  in  San  Michiele-  perlochè  ad  afficurarne  la  quiete  ottenne  e- 
gli  nel  giorno  XI.  di  Maggio  nelT  anno  1407.  dal  fopra  lodato  Gre- 
gorio Papa  XII.  che  1'  elezione  dell'  Abbate  ,  la  quale  prima  era  in 
lolo  arbitrio  dal  Priore  di  Camaldoli  ,  dipendeffe  in  avvenire  da'  libe- 
ri voti  de'  Monaci ,  tenuto  efiendo  il  Priore  del  facro  Eremo  di  confermarla . 
Nè  di  ciò  contento  il  Pontefice ,  per  facilitare  1'  accoglimento  in  San 
Michiele  ai  molti  ,  che  lo  ricercavano  ,  fiaccò  dal  Priorato  di  Santa 
Maria  delle  Carceri  ,  allora  pofìeduto  da  Angelo  Sommariva  Cardina- 
le ,  già  Monaco  Camaldolefe  ,  e  profelTo  (  come  fi  dice  )  del  Mona- 
fìero  di  San  Michiele  di  Murano  ,  il  beneficio  di  Santa  Maria  della 
Mandria  Diocefi  di  Padova,  e  nel  giorno  XVIIL  di  Agofto  dell'an- 
no fteflb  lo  unì  al  fuddetto  Monaftero  di  San  Michiele  commettendo- 
ne r  efecuzione  ad  Albano  Michiel  Vefcovo  di  Padova.  Portatofi  pò- 
fcia  a  Ri  mini  per  baciar  i  .piedi  al  benefico  Pontefice  ,  da  quello  gli 
fu  dato  r  incarico  d'  indurre  Lodovico  Barbo  ad  accettare  1'  Abbazia 
di  Santa  Giufiina  di  Padova  ,  la  qual  commiflione  efegui  felicemente, 
e  conofcutofi  dal  Veniero  con  quanto  ardore  defiderafìe  il  Barbo  promover 
la  riforma  e  nel  fuo,  e  negli  altri  Monafleri  dell'Ordine  Benedettino, 
gli  conceffe  due  de'  fuoi  pili  virtuofi  Monaci  in  fuflidio  di  un'  opera 
tanto  lodevole.  Ritornato  pofcia  alla  fua  Abbazia  con  continuata  dili- 
gen::a  rifarcì  le  vecchie  fabbriche,  e  ne  coftrulTe  di  nuove,  fornendole 
in  abbondanza  di  quanto  è  neceflario  alla  vita  Monaftica  ,  e  fopra 
confervando  ne'  Monaci  quell'  efatta  ofTervanza  ,  eh'  egli  avea  fatto  ri- 
fiorire ,  coficchè  effendofi  portato  alla  vifita  del  Monaftero  il  Beato 
Ambrogio  Traverfari  Prior  Generale  della  Congregazione  cumulò  di 
lodi  '1  benemerito  Abbate  ,  ed  efentato  nell'  1433.  il  Monaftero  da 
qualunque  giuridizion  di  Vicario  ,  lo  fece  foggetto  alla  fola  autorità 
del  Generale.  Incaricato  pofcia  di  gravi  ed  importanti  affari  da'  Ponte- 
fici fuccelTori  di  Gregorio  XII.  dopo  averne  efeguiti  con  lode  di  pru- 
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denza  i  comandi,  e  governato  per  oltre  LVI.  anni  il  monaftero  nell* 
età  fua  ortagenaria  pafsò  al  premio  di  fue  fatiche  in  Cielo  nell'  anno 
1448. 

Succefle  al  Veniero  nell'  Abbazia  Maffeo  Gerardi  già  di  lui  dlfce- 
polo  .  Trattandofi  allora  in  Ronra  di  ridurre  il  Monaftero  in  Com- 
iTienda  ,  deliberò  il  Senato  a  pieni  voci  di  confervare  1'  efeniplare  co- 
munità neir  intero  fuo  decoro  .  Perlochè  in  data  de'  XX.  di  Aprile 
dell'  anno  1448.  fcrifle  lettere  efficaciifime  al  Pontefice  Niccolò  V". 
per  la  confermazione  dell'  Abbate  Maffeo  Gerardi  Nobile  di  nafcita 
(  così  il  Senato  nelle  fue  lettere  al  Papa  ,  ed  ai  Cardinali  )  ornatifjt- 
r,ìO  di  cojìumì ,  illuflre  per  la  religio/ìtà  ,  celebre  per  /'  integrità  del  fua 
•vivere  ,  e  gratijjtmo  a  tutta  la  Città  e  Cittadini  ,  che  concorrevano  alla 
Chieja  del  Monajlero  con  frequenta  per  la  fantità  de  Religiofi  ,  quale  an- 
dava ogni  giorno  aumentandofi  per  /'  ottimo  efempto  dell^  ^Abbate  eletto  . 
Fu  dunque  confermato  in  Abbate  l'eletto  da' Monaci  Maffeo  Gerardi, 
fotto  il  di  cui  lodatllTimo  governo  chiufe  fantamente  in  quefto  Chio- 
flro  i  fuoi  dì  il  Beato  Pietro  di  Sardegna  ,  la  di  cui  vita  fcritta  da 
Mauro  Lagi  Fiorentino  Monaco  Camaldolefe  di  efimla  pietà  ,  fu  in 
compendio  prodotta  dal  Fortunio  nella  fua  Storia  Camaldolefe,  di  cui 
quefto  è  un  eftratto. 

Nacque  Pietro  in  Otana  Città  ora  diftrutta  dell'  Ifola  di  Sardegna , 
e  dal  Vefcevo  Niccolò  fuo  Zio  conoiciuto  idoneo  al  fervlgio  divino 
fu  iftruito  nelle  lettere,  ed  iniziato  negli  Ordini  Sacri.  Per  reprimere 
la  ribellione  di  fua  carne,  e  tenerla  foggetta  allo  fpirito  coi  patimen- 
ti di  un  lungo  viaggio,  intraprefe  il  divoto  pellegrinaggio  verfo  i  fa- 
cri  luoghi  della  Paleftinay  onde  portacofi  a  Venezia  per  l'opportunità 
del  trafporto  ,  pafsò  anche  ad  offervare  fra  gli  altri  Monafteri  quello 
di  San  Michiele  di  Murano  .  Accolto  ivi  con  altri  pellegrini  a  pran- 
zo dall'  Abbate  Paolo  Veniero  reftò  egli  rapito  dall'  amena  folitudine 
del  luogo  ,  ma  molto  più  dalla  virtuofa  converfazione  degli  abitanti , 
coficchè  tofto  determinò  di  dedicarfi  in  tal  luogo  al  fervigio  divino. 
Vifitati  dunque  divotamente  i  Santuarj  di  Terra  Santa,  nel  fuo  ritor- 
no corfe  torto  a'  piedi  dell'  Abbate  Paolo  ,  e  da  elfo  veftito  del 
facto  abito  diede  ne'  primi  principj  di  fua  religiofa  vita  un'  idea  di 
confumata  perfezione.  Auftero  a  fe  fleffo,  umile,  ed  ubbidiente  ad  o- 
gni  cenno  del  Superiore  impiegava  tutte  1'  ore  del  giorno  nelle  facre 
funzioni  del  Coro,  e  nella  lezione  fpirituale  ,  e  quel  tempo  che  nel- 
la notte  fopravanzava  ad  un  breve  ripofo  ,  tutto  lo  donava  alla  con- 
templazione delle  cofe  celefti  ,  folito  bene  fpelfo  di  condurre  le  notte 
intere  in  vigilia  orando  genufleffo  dietro  1'  aitar  maggiore  tutto  affor- 
to  in  Dio.  Dimoftrò  il  Signore  qual  folfe  il  fervore  ed  il  merito  dell' 
orazione  fatta  dal  fuo  fervo  ,  mentre  piii  d' una  volta  apparvero  globi 
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e  fiamme  di  fuoco  fopra  il  tetto  della  Chiefa  ove  orava  ,  dal  che  at- 
territi i  paflaggieri  ,  che  trapalavano  la  laguna  temendo  d'  incendio 
nelle  fabbriche  difcefero  ad  avvifarne  i  Monaci  ,  che  indagando  la  co- 
fa  con  attenzione  rilevarono  la  vera  cagione  del  fuppoflo  incendio  .  Dal- 
la fama  di  tali  prodigj  ,  e  dal  continuato  efempio  delle  di  lui  virtù 
eccitati  gli  abitanti  di  Venezia  cominciarono  a  ricorrere  al  venerabii 
folitario  o  per  ajuto ,  o  per  configli ,  quali  tutti  dall'  uomo  di  Dio  e- 
rano  accolti  con  carità  ,  e  con  ioavi  ed  efficaci  parole  reftavano  con- 
dolati .  Manifeflò  Iddio  guanto  gli  folTe  grata  la  fedeltà  del  fuo  fervo 
con  miracolofe  fanazioni  impetrate  per  di  lui  interceffione  ,  il  quale 
dopo  aver  in  continue  pratiche  di  virtù  confumati  fantamente  XL. 
anni  di  religiofa  vita  riposò  felicemente  nel  Signore  nel  giorno  XX. 
di  Dicembre  dell'  anno  1453.  ^^oncorfe  a'  di  lui  funerali  una  quantità 
grande  di  popolo  ,  ed  al  primo  levarfi  del  cadavero  per  trafportarlo 
alla  Chiefa  rifanoffi  iftantaneamente  un  novizio ,  che  fe  gli  era  racco- 
mandato con  fiducia  ,  miracolo  che  non  fu  il  folo  operato  a  di  lui 
interceffione  .  Belliffmno  panegirico  teffe  di  quello  Sant'  uomo  ancor 
vivente  con  poche  parole  in  una  fua  lettera  il  chiariffimo  Francefco 
Barbaro  ,  fcrivendo  ,  che  in  tanti  anni  da  che  viveva  nel  Monaflero  , 
la  di  lui  converfazione  era  più  tofto  in  Cielo  che  in  terra  ;  onde  col 
corpo  fra  gli  uomini  fembrava  trattaffe  fenza  corpo  cogli  Angeli,  fer- 
vendo a  lui  la  Cella  e  la  folitudine  di  Paradifo  •  forma  di  vivere  che 
dalla  prima  gioventù  fin  alla  vecchiezza  collantemente  oifervata  in  o- 
razione  e  Clenzio  lo  coftituiva  un  perfetto  efemplare  della  vita  mo. 
naftica. 

Fu  pofcia  r  Abbate  Maffeo  nell'  anno  la^óó.  chiamato  da'  voti  del 
Senato  alla  Sede  Patriarcale  ,  e  mori  Cardinale  ritornando  da  Roma 
dopo  l'elezione  di  Aleffandro  VI.  Sommo  Pontefice.  Riempi  l'Abba- 
zia vacante  Pietro  Donato  ,  Fratello  di  Tommafo  Dom.enicano  ,  che 
fu  poi  Patriarca  di  Venezia,  e  di  Lodovico  Dotto  Monaco  Camaldo- 
lefe,  il  quale  nel  terzo  armo  di  fuo  governo,  che  fu  di  Crifto  i^^óg. 
ottenne  da  Paolo  II.  per  fe  e  per  li  fuoi  fucceflbri  1'  ufo  della  Mi- 
tra ,  e  del  baftone  Paftorale  .  Pofe  l'ottimo  Abbate  la  prima  fua  at- 
tenzione nel  rifabbricare  la  Chiefa  ,  che  per  di  lui  opera  fu  fabbrica- 
ta ampia  e  magnifica  nello  fìeffo  tempo  ,  che  Pietro  Boldù  Abbate 
delle  Carceri  fece  a  proprie  fpefe  inalzare  una  nobile  Sacriftia  .  Nè 
con  minor  diligenza  adoproffi  per  ciò  che  riguardava  il  decoro  di  fua 
religione,  e  la  buona  difciplina  de'Monafteri  .  Perlochè  non  rifparmiò 
fatiche,  nè  difpendj  per  ottenere  ,  che  fi  refiituiffe  all'Ordine  il  nobi- 
liffimo  Monaftero  di  Claffe  ,  e  confiderato  avendo  ,  che  la  Congrega- 
zione detta  de  nove  luoghi  fondata  dall'  Abbate  Veniero  fciolta  erafi 
per  r  ambizione  di  alcuni  Prelati  perpetui  ,  ottenne  per  interceffione 
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del  Senato  Veneto  dal  Ponrefice  Sido  IV.  nell'  anno  1474.  i 
Abbati  di  Santa  Maria  delle  Carceri ,  e  di  San  Michiele,  ed  il  Prio- 
re di  Santo  Mattia  di  Murano  doveflero  in  avvenire  effer  di  governo 
triennale  .  Quefli  furono,  i  principi  della  Congregazione  Camaldolefe 
di  San  Michiele  ,  che  fondata  fotto  Sifto  IV.  fu  pofcia  accrefciuta  e 
dotata  di  privilegj  dal  Pontefice  Innocenzo  Vili.  Riposò  in  pace  T 
ottimo  Abbate  nell'anno  1479. 

Pietro  Delfino  uomo  e  per  pietà,  e  per  dottrina  chiariffimo  dichia- 
rato da'  Monaci  Abbate  nell'età  di  anni  XXXIV.  fu  pofcia  nell'anno 
l'eguente  1480.  alTunto  alla  fuprema  carica  del  fuo  Ordine  da  lui  fan- 
tamente  efercitata  per  XLV.  anni.  Si  accrebbero  in  queflo  tempo  le  ren- 
dite del  Monaflero  .   Imperocché  in  vece  della  tenue  Abbazia  di  San 
Michiele  di  Lenio  fugli  unito  il  Priorato  di  San  Martino  di  Oderzo, 
ed  Innocenzo  Papa  VIII.  nell'anno  1484. gli-  aflegnò  in  perpetuo  pof- 
fefìb  li  due  Priorati  del  Monte  delle  Croci,  e  di  S.  Maria  di  Porcilia 
nella  diocefi  Padovana  .   Coi  vantaggi  temporali  fi  accrebbe  parimente 
il  decoro  del  Monaftero  per  la  fanta  vì^a  di  un  fuo  Monaco  che  ivi 
mori  neir  anno  1502.  Fu  quefti  Eufebio  nato  in  Spagna  dalla  nobi- 
liffima  Famiglia  Oforno  circa  l'anno  145 1.  il  quale  da  Ferdinando  V. 
Re  delle  Spagne  fu  nell'anno  1479.  mandato  fuo  Ambafciator  a  Ve- 
nezia. Ivi  contralTe  egli  ftretta  amicizia  coi  Monaci  di  San  Michiele, 
e  fentiffi  ifpirato  da  Dio  ad  abbracciar  il  loro  iftituto  ;  il  che  dopo 
fuperati  molti  umani  oftacoli  ,  che  fi  frappofero  ,  collantemente  efeguì 
neila  Vigilia  dell'  Apoflolo  San  Giacomo  dell'anno  1485.  Sin  da' prir 
mi  giorni  di  fuo  noviziato  dimoerò  qual  fofTe  il  fervore  di  fua  voca- 
zione, che  andofifi  fempre  acrefcendo  fragli  elercizj  non  mai  interrotti 
di  mortificazione,  e  di  orazione  ,  nella  quale  impiegando  il  giorno,  e 
buona  parte  della  notte  talmente  uniffi  a  Dio  ,  che  abborriva  il  trat- 
tare ,  o  parlare  cofe  di  mondo  .  Fatto  Maeftro  de'  Novizj  iftillò  nell' 
animo  de'  giovani  a  fe  commeffi  la  pietà  e  la  divozione  con  maniere 
sì  dolci  ,  che  in  lui  più  che  un  Maeftro  riconofcevano  un   Padre  . 
Verfatiflinio  nelle  dottrine  più  gravi  fentiva  di  fe  con  tal  umiltà,  che 
niente  più  con  avidità  ricercava  quanto  1'  efercitarfi  ne'  più  vili  mini- 
fterj  della  Cafa  ,  e  difprezzatore  del  mondo  folca  bene  fpelTo  prefen- 
tarfi  a'  foggetti  riguardevoli  ,  che  lo  ricercavano  ,  con  1'  infegne  de' 
più  baffi  ferventi  .  Macerato  alla  fine  da  continuati  digiuni  ,  da  afli- 
due  orazioni  ,  e  da  afpriffime  penitenze  incorfe  in  graviflimo  affanno 
di  ftomaco  ,  i  di  cui  dolori  tollerò  egli  fenza  poter  prender  cibo  per 
fedici  interi  giorni  fempre  lodando  e  ringraziando  il  Signore  ,  finché 
comparib  fopra  il  Monaftcro  nel  luogo  ,  ove  egli  giaceva  ,  un  globo 
di  fuoco  refe  egli  placidamente  l'anima  al  fuo  Creatore  nel  giorno  X. 
di  Febbraro  dell'anno  1502.  contando  dell'età  fua  l'anno  LI.  Fu  fe- 
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polto  egli  in  parte  feparata  nel  pavimento  del  Tempio  ,  finché  aven- 
dolo Iddio  illuftrato  con  miracoli  ,  un  cavaliere  Spagnuolo  di  lui  a- 
mico  lo  fece  collocare  in  un  nobil  fepolcro  di  marmo  affiffo  al  muro 
della  Chiefa  in  luogo  colpicuo . 

Fu  pol'cia  nel  Capitolo  Generale  della  Congregazione  nell'anno  1513. 
ftabilito  ,  che  di  tutti  i  Monafteri  tanto  del  Sacro  Eremo  di  Camal- 
doli  ,  che  di  San  Michiele  di  Murano  fi  formafle  un  folo  corpo  di 
Congregazione  chiamata  col  doppio  titolo  di  ambedue  i  Monafterj  . 
Quattr'  anni  dopo  fu  eletto  Abbate  di  San  Michiele  Eufebio  Friuli  , 
fatto  pofcia  Velcovo  di  Veglia  ,  ove  mentre  con  zelante  attenzione 
procura  di  riformare  i  coftumi  del  fuo  Clero ,  con  avvelenata  bevanda 
tolto  dal  mondo  mori  martire  della  difciplina  Ecclefiaftica  .  Mentre 
queft' illuftre  Prelato  reggeva  il  Monaftero  ,  Margarita  Vitturi  Nobile 
Vedova  di  Giovanni  Miani  lafciò  in  teftamento  ,  che  a  fpefe  di  fua 
eredità  ,  o  appreffo  il  Convento  di  San  Francefco  della  Vigna  ,  o  in 
vicinanza  di  San  Michiele  di  Murano  foffe  da'  Procuratori  di  San 
Marco,  desinati  luoi  Commiflarj ,  ordinata  l'erezione  d'una  fontuofa 
Cappella  ,  dedicata  ad  onore  di  Maria  Vergine  Annunziata  dall' An- 
gelo  .  Non  effendovi  dunque  contiguo  al  Monaftero  di  San  Francefco 
fito  opportuno  per  collocarla ,  fu  con  la  piìi  nobile  magnificenza  eretta 
a  canto  alla  Chiefa  di  San  Michiele,  ed  abbellita  con  fini  marmi  O- 
rientali ,  de' quali  va  ad  abbondanza  adorna. 

La  Chiefa  pofcia  fu  confecrata  nel  giorno  VII.  di  Novembre  dell' 
anno  1535.  da  Vicenzo  Maffari  Vefcovo  Mellipotamefe  ,  che  nell'al- 
tare maggiore  da  lui  dedicato  infiemc  con  la  Chiefa  fotto  il  titolo  di 
San  Michiele  Arcangelo  inclufe  Reliquie  de'  Santi  Matteo  Apoftolo  , 
Girolamo  Dottore  ,  e  Gentile  Confeflbre  .  Due  corpi  Santi  veneranfi 
in  quella  Chiefa  collocati  in  una  urna  di  legno  dorato  all'  Altare  del 
Salvatore  riforto  ,  1'  uno  de' quali  è  di  San  Claudio  martire  tratto  dal 
Cimiterio  di  Callifto,  e  nell'anno  lóoc;.  donato  a  Vitale  Zuccoli  Pa- 
dovano Abbate  di  quello  Monaflero  ;  1'  altro  di  Santa  Balfa  Vergine 
e  Martire  ,  di  cui  celebrano  i  Monaci  1'  officio  nel  giorno  XI.  di  A- 
gofto.  Unita  a  quefli  confervafi  la  tefla  di  uno  de'  Santi  Innocenti  di 
Betelemme  per  T intercefifione  de' quali  refiò  nell'anno  I57<5.  preferva- 
to  il  Monaftero  dall'  orrido  flagello  della  pefte  ,  che  diftruggeva  la 
Città  di  Venezia  ,  ed  i  luoghi  circonvicini  .  Per  durevole  riconofcen- 
za  della  grazia  ottenuta  ordinò  1'  Abbate  Cipriano  d'  Erte  ,  come  già 
s'  era  obbligato  con  voto  ,  che  la  Fefta  de'  Santi  Bambini  Martiri 
foffe  in  avvenire  (  come  tuttavia  fi  efeguìfce  )  celebrata  da'  Monaci 
con  divota  folennità.  Altre  Reliquie  decorofamente  in  ricchi  Reliquiari 
annicchiate  confervanfi  nel  Monaftero ,  e  fono  un  Calcagno  del  Santo 
Abbate  Romualdo  ;  una  Cofta  di  San  Parifio  Monaco  ;  ed  altre  ri- 

M  m  m  m    2  guar- 


Notiate  Storiche  delle  Chiefe^ 
guardevoli  porzioni  d'  offa  di  San  Pietro  Orfeolo  già  Doge  di  Vene- 
zia, e  di  alcuni  Beati  dell' ifticuto  Camaldolefe.  La  più  infigne  e  ve- 
nerabile però  è  una  porzione  della  Santiffima  Croce  di  tal  grandezza  , 
che  eccettuata  la  Ducale  Bafilica  non  v'è  fra  le  Venete  Chiefe  chi  ne 
poffegga  r  eguale  .  Come  quefto  preziofo  pegno  di  noftra  falute  arri- 
vaffe  ad  arricchire  qucfto  Monaftero  fin  da'  princip)  di  fua  fondazione, 
avendolo  rifaputo  per  tradizione  de'  fuoi  maggiori  1'  Abbate  Francefco , 
che  governava  negli  anni  1^60.  e  1380.  ne  lafciò  in  ifcritto  la  nar- 
razione- di  cui  ne  diamo  un  compendio. 

Nel  mele  di  Ottobre  dell'  anno  13^2.  quattro  nobili  dalle  parti  di 
Romania  portaronfi  al  Monaftero  di  San  Michiele ,  e  per  un  interpre- 
te fecero  faper  all'  Abbate  effer  venuti  da  si  lontani  paefi  folo  per  un 
piccolo  quadro  ,  in  cui  fi  contenevano  due  Croci  formate  del  Legno 
della  Santiffiraa  Croce.  Memore  1' Abbate  ,  che  altre  volte  era  ftato 
tentato  di  rubarla  fuori  dall'altare,  ove  confervavaQ  ,  negò  d'averla  , 
ma  replicando  quelli  con  lagrime  le  loro  iftanze  ,  moftrarono  d'  effer 
loro  note  la  quantità  ,  e  qualità  delle  Croci  ,  e  la  forma  pure  del 
quadro  formato  di  argento  indorato  fu  cui  erano  rapprefentate  l'im- 
magini di  Coftantino  Imperatore,  e  di  Sant' Elena  di  lui  Madre,  fl-a 
le  quali  figure  erano  polle  le  due  venerabili  Croci  fatte  del  Legno 
confacrato  dal  Sangue  del  Redentore.  InterrogoUi  allora  l'Abbate  co- 
me ciò  fapeffero,ed  effi  così  feguitarono  il  lor  racconto.  Morti  l' Im- 
peradore  ed  Imperadrice  predetti,  ed  andato  in  decadenza  l'Impero  , 
alcuni  de'  noftri  antenati  confapevoli  di  chi  foffe  flato  quel  quadro 
portaronfi  in  Coftsntlnopoli  ,  e  con  opportunità  di  occafione  lo  rapi- 
rono ,  dopodiché  allegri  falirono  la  nave  per  portarlo  alla  loro  pa- 
tria.  Sorprefi  nel  viaggio  da  furiofa  tempefta  alla  veduta  dell' imminen- 
te naufragio  promifero  ,  che  fe  poteffero  falvarfi  depofiterebbcro  il 
quadro  nel  mare  ,  e  poicia  feguendolo  1'  offrirebbero  alla  Chiefa  più 
vicina,  ove  fi  fermaffe.  Appena  fatto  il  voto,  riebbero  perfetta  calma, 
onde  attoniti  a  tal  prodigio  pofero  il  quadro  nel  mare  ,  che  avviofli 
toflo  vei'fo  Venezia  ,  e  fermoffi  alle  fpiaggie  di  quello  Monaftero  . 
Ivi  dunque  difcefi  ,  e  levato  il  quadro  dall'  acqua  lo  depofero  fopra 
l'altare  della  Chiefa  alla  prefenza  dell'Abbate,  e  de'  Monaci.  Ritor- 
j^iarono  pofcia  alla  lor  patria  ,  ove  narrarono  il  gran  prodigio  da  noi 
per  tradizione  de' noftri  maggiori  rifaputo,  e  che  fu  l'unica  caufa  del 
noftro  lunohiffimo  via^'oio  .  Ciò  intefo  dall'  Abbate  li  confolò  tofto 
con  far  loro  vedere  la  venerabile  Reliquia  ,  adorata  la  quale  lieti  ri- 
tornarono al  lor  paefe  . 

Comunque  fìa  della  verità  di  sì  prodigiofe  circoftanze  raccontate 
da*  pellegrini  Greci  ,  certo  è  ,  che  con  coftante  immemorabile  culto 
furono  lempre  venerate  k^^acre  Croci  come  una  adorabile  porzione 

di 
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di  quel  Legno  ,  fopra  cui  il  Redentor  Noftro  fu  Crocififfo  .  Per  de- 
centemente conlérvare  un  leforo  di  tanto  pregio  fece  1'  Abbate  Fran- 
cefco  inalzargli  un  Altare  ,  a  cui  fole  vano  i  naviganti  Veneziani  ri- 
correre prima  d'  intraprendere  i  loro  viaggi  ,  benedicendo  il  Signore 
la  loro  divozione  e  la  loro  fede  con  molti  miracoli  fatti  all'  invoca- 
zione di  quella  Croce . 

Fu  pofcia  nella  metà  del  fecolo  XV.  da  Pietro  Priuli  Procuratore 
ad  onore  ,  e  cuftodia  della  Santiffima  Croce  fatta  ergere  una  nobile 
Cappella  adorna  di  fceltiflìmi  marmi,  il  di  cui  altare  dipinto  pernia- 
no del  celebre  Giovanni  Bellino  elTendofi  logorato  dal  tempo  ,  fu  ri- 
novato  di  fini  marmi  dalla  pietà  de' Monaci  nell'anno  1722. 


CHIESA  DI  S.  MATTEO. 

DETTA  DI  S.  MAFFIO.  MONACHE  BENEDETTINE. 

CON  unanime  oggetto  di  religione  tre  Venete  Matrone  ,  Marina 
di  Andrea  Malipiero,  Marchefina  di  Lorenzo  Soranzo,  e  Dona- 
da  di  Luca  Vitturi  Nobili  Vedove  determinaronfi  di  abbandonare  il 
Mondo  ,  e  fondar  in  luogo  remoto  un  Monaftero  ,  ove  fervir  a  Dio, 
e  feco  loro  accogliere  quelle  onefte  Donzelle  ,  che  defiderofe  foffero 
d' ivi  profetare  1'  iftituto  di  San  Benedetto  .  Credettero  ai  loro  dife- 
gni  opportuno  un  fìto  nell'  eftrema  parte  dell'  Ifola  di  Murano  verfo 
Torcello  ,  ove  contigua  vedevafi  una  Chiefa  antica  dedicata  all'  Apo- 
ftolo  ed  Evangelifta  Szn  Matteo  .  Era  quella  com'  anco  il  terreno 
d'  indubitata  ragione  del  Capitolo  della  Chiefa  Matrice  y  che  però  da 
elfo,  a  cui  efpofero  i  lodevoli  lor  defider) ,  ottennero  ad  affai  difcreto.. 
prezzo  la  vendita  e  dell'  uno  e  dell'altra  ,  confermandone  le  conveiV- 
zioni  nell'anno  1280.  Egidio  Vefcovo  Torcellano  ,  a  condizione  però 
che  il  nuovo  Monaftero  riconofcere  doveffe  perpetuamente  per  fuoi 
Superiori  con  ubbidienza  ,  e  con  annuo  cenfo  di  due  ampolle  di  vino 
i  Vefcovi  di  Torcello  ,  e  foffe  pure  tenuto  a  preftare  i  convenuti  of. 
lequj  e  riconofcenze  alla  Chiefa  Matrice,  da  cui  aveva  l'origine. 

Ridotte  dunque  in  breve  tempo  a  perfezione  le  fabbriche  ,  e  rino- 
vata  con  maggior  decoro  la  Chiefa  ,  entrarono  accompagnate  da  un 
nobil  coro  di  Vergini  le  tre  Vedove  Fondatrici  ne' nuovi  Chioftri  ne* 
quali  fiorì  con  tale  fplendore  1'  oflervanza  ,  che  poterono  fervire  di  e- 
fempio  agli  altri  Religiofi  recinti.  Fra  le  Religiofe  però,  che  rifplen- 
dettero  con  fingolare  virtù,  due  devonfi  nominatamente  ricordare,  l'una 
delle  quali  è  Maria  Celfi  ,che  fatta  Abbadeffa  in  que' mlferabili  tempi 
ne'  quali  decaduta  era  in  molti  Monafteri ,  ed  in  q,uefto  pure  la  rego- 
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lar  difciplina  ,  avendo  invano  tentato  d'  introdurne  la  riforma  ,  pafsò 
pofcia  a  fondare  in  Venezia  nell'  anno  148 1.  il  celebre  Monaftero  de' 
Santi  Cofma  e  Damiano.  L'altra  è  Maria  Arlatti ,  di  cui  appreffo  di- 
remo ,  Fondatrice  del  Monaftero  de'  Santi  Marco  ed  Andrea  nella 
fteflTa  Ifola  di  Murano. 

I  corpi  de'  Santi  Gaudenzio  e  Teodora  Martiri  ,  e  molte  infigni 
Reliquie  de' Martiri,  che  fono  collocate  in  quefla  Chiefa  ,  ripofavano 
prima  negli  antichi  Cimiterj  di  Roma ,  ed  alquante  offa  de'  Santi  Mar- 
tiri Tebei  furono  qua  tradotte  da  Treviri  ,  come  atteftano  gli  auten- 
tici documenti. 

Con  affidua  frequenza  venera  il  popolo  di  Murano  in  quefta  Chiefa 
un  divoto  fimolacro  di  Gesù  Crillo  deporto  di  Croce  ,  che  dalla  Chie- 
fa degli  Angeli  di  Candia  trafportò  a  quello  Monaftero  Paolo  Nani 
già  Proveditore  Generale  in  quel  Regno» 

CHIESA  DI  S.  GIACOMO  MAGGIORE. 

MONACHE  AGOSTINIANE. 

LA  prima  religiofa  famiglia  ,  che  abitafle  nell'  antico  Monaftero  dt 
San  Giacomo  ,  detto  di  Galizia  >  fituato  nell'  eftremo  angolo  dì 
Murano  ,  che  riguarda  Venezia  ,  fu  di  regolari  Agoftiniani  ,  che  ivi 
dimorarono  fin  a' principi  del  fecolo  XIV.  Quando  e  da  chi  foffe  fab- 
bricato il  Monaftero  ci  refta  per  la  mancanza  de'  documenti  nafcofo  , 
e  folo  fappiamo ,  che  nell'anno  1330.  effendo  refo  vacante  il  Priora- 
to già  deftituto  di  abitatori  per  la  rinunzia  fattane  da  Domenico  ulti- 
mo Priore  ,  Bartolommeo  de' Pifciali  Vefcovo  di  Torcello  defiderofo, 
eh'  ivi  fi  continuaffe  il  Divin  Culto  ,  e  l'offervanza  regolare  ,  vi  tra- 
duffe  dal  Monaftero  Offervante  di  Santa  Maria  degli  Angeli  una  vir- 
tuofa  Monacha  per  nome  Gaudenzia ,  acciocché  iftituita  Priora  racco- 
glieffe  giovani  donzelle  ,  che  in  eflb  ferviffero  a  Dio  fotto  la  regola 
di  Sant'  Agoftino  ,  già  da  lei  profeffata  nel  Monaftero  degli  Angeli  . 
Corrifpofe  1'  efito  alla  lodevole  intenzione  del  Vefcovo  ,  e  ben  prefto 
reftò  riempito  il  facro  luogo  di  fervorofe  Vergini  ,  alcune  delle  quali 
fecero  rifplendere  la  loro  virtìt  anco  in  altri  Chioftri  da  effe  o  fonda- 
ti o  rifomati . 

Benediffe  Iddio  la  favia  condotta  della  nuova  Priora  ,  effcndofi  per 
di  lei  attenzione  rinovate  le  fabbriche  già  refe  cadenti  del  Monafte- 
ro ,  ed  acquiftate  rendite  molto  opportune  a  follevare  l' anguftie  delle 
Religiofe . 

Continuò  per  oltre  un  fecolo  nel  fiao  vigore  la  regolar  difciplina 

in- 
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introdotta  fra  queftì  Chioftri  dall'  ottima  Fondatrice  ;  ma  per  la  de- 
bolezza dell'umana  inftabilità  intepidicofi  il  primiero  fpirito  di  fervore, 
andò  infieme  con  la  decadenza  dell'  offervanza  minorandofi  il  numero 
delle  Suore  ,  che  fi  riduflero  ad  otto  fole  abitatrici  del  Monaftero  . 
Per  accorrere  ad  un  tanto  male  ,  che  minacciava  1'  eccidio  del  facro 
luogo ,  Dom.enico  Vefcovo  di  Torcello  non  rifparmiò  fatica  ,  acciocché 
le  traviate  Monache  fi  riduceffero  ad  abbracciar  la  riforma  .  Perchè 
però  quella  fi  efeguiffe  con  maggior  perfezione,  fu  deftinara  Maria  Emo 
Monaca  Profeffa  del  Monaflero  Oflervante  di  Santa  Caterina  di  Ve- 
nezia, Vergine  di  fommo  credito  ,  e  virtù,  per  di  cui  opera  fi  riduf- 
fe  in  breve  tempo  al  primiero  fplendore  d'  offervanza  y  onde  nell'an- 
no 14(58.  il  fello  dopo  l'introdotta  riforma,  già  avevano  abbracciato 
in  effo  lo  flato  religiofo  diciotto  fra  Nobili  e  Cittadine  di  Venezia  . 
Al  zelo  del  Prelato  unlffj  la  pietà  del  Senato,  ed  impetrò  dal  Ponte- 
fice ,  che  per  illabilire  il  bene  già  incominciato  nel  Monaflero  foffe 
confermata  in  Priora  perpetua  di  effo  la  lodata  Maria  Emo  ,  che  così 
valorofamente  l'aveva  ridotto  all'  antica  offervanza. 

Rifiorato  in  tal  guifa  1'  edificio  fpirituale  e  più  pregevole  del  Mo- 
naflero ,  convenne  pofcia  rivolgere  il  penfiero  al  rifiauro  della  mate- 
riale fìruttura  ,  che  dalla  lunghezza  de'  tempi  ,  e  dalla  vicinanza  dell' 
acque  rifentiti  aveva  graviffimi  pregìudizj .  Ma  perchè  all'eccedente  dif- 
pendio  fproporzionate  erano  di  molto  le  forze  del  Monaflero  ,  com- 
paffionandone  il  Senato  le  ridrettezze  non  folo  efentollo  da  qualunque 
aggravio  di  Decime,  ma  implorò  a  di  lui  favore  la  paterna  providen- 
za  del  Pontefice, acciocché  con  ifpirituali  indulgenze  eccitaffe  la  pietà 
de'  Fedeli  a  foccorrere  con  pie  obblazioni  1'  incominciata  rifabbrica 
del  facro  luogo  ,  che  in  non  molto  tempo  fu  ridotta  a  fufììciente  co- 
modo di  abitazioni  .  Fu  anche  dappoi  in  miglior  e  più  decente  ma- 
niera reflaurata  la  Chiefa  ,  in  cui  confervanfi  con  venerazione  un  of- 
fo  di  San  Giacomo  Maggiore  Apoflolo  Titolare/  un  offo  di  San  Pan- 
taleone  Martire  y  il  Capo  di  Santa  Teodora  Martire  tratto  da'  Cimi- 
terj  di  Roma,  e  molte  altre  Reliquie  e  frammenti  di  diverfi  Santi. 
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CHIESA  DI  S.  CHIARA. 

MONACHE  FRANCESCANE. 

PER  un'eminente  torre  fabbricata  nel  mezzo  del  Monaftero  antica- 
mente detto  di  San  Niccolò^  ed  ora  di  Santa  Chiara  in  Murano, 
acquiftò  eflb  ne'  fuoi  principj  il  nome  di  San  Niccolò  della  Torre  . 
Fondato  in  tempo  ora  a  noi  ignoto  fu  abitato  prima  da  uomini  Re- 
golari ,  de'  quali  quantunque  certamente  non  fi  conofca  qual  folTe  1'  i- 
fìituto  ,  pure  probabilmente  da  un  documento  autentico  defumer  fi 
può,  che  foffero  dell'Ordine  Agoftiniano.  Imperocché  nel  giorno  XIV. 
di  Novembre  dell'anno  13 il.  il  Religiofo  Fra  Marco  Paolo  Priore  del 
Monaflero  di  San  piccolo  della  Torre  di  Murano  giurando  fedeltà  ed  uù- 
bidien^a  al  Vefcovo  di  Torcello  promife  d^  invitarlo  ogni  tre  anni  infteme 
con  il  fuo  Capitolo  folenncmente  alla  Fefta  di  Sani*  ^'goflino . 

Nello  ftelTo  fecolo  XIV.  effendofi  partiti  per  non  fo  qual  cagione 
que'  Religiofi  ,  fu  conceduto  il  luogo  a  Monache  dell'  Ordine  di  San 
Benedetto,  delle  quali  quanto  è  ofcura  l'origine,  altrettanto  infelice  fu 
il  finimento  .  Le  di  loro  azioni  degne  tanto  di  biafimo  quanto  di  fi- 
lenzio  fono  efprelTe  in  un  Apoftolico  diploma  del  Pontefice  Eugenio 
IV.  a  di  cui  notizia  eflendo  arrivati  gli  fcorretti  coftumi  di  quelle 
Monache  ,  comandò  con  fue  lettere  fegnate  nel  giorno  XXVI.  di  Lu- 
glio dell'anno  1439.  a  Fantino  Dandolo  allora  Protonotario  Apofto. 
lieo  ,  ed  a  Tommafo  7'ommafini  Vefcovo  di  Macerata  ,  e  di  Reca- 
nati ,  che  doveflero  perfonalmente  portarfi  fui  luogo  ,  diligentemente 
efaminare  la  verità  dell'  accufe  ,  e  ritrovandole  conformi  alla  verità  , 
dovelfero  efcludere  le  ree  Donne  dal  Monaftero  ,  collocandole  in  altri 
luoghi  fecondo  i  dettami  della  loro  prudenza  .  Ma  [>erchè  non  re- 
ftalfe  il  luogo  fenza  abitatori  ,  che  ivi  ferviffero  al  divin  Culto  ,  or- 
dinò il  Pontefice  ,  che  foppreffo  prima  nel  Monaftero  di  San  Niccolò 
r  Ordine  Benedettino ,  foffero  in  elfo  introdotte  Monache  dell'  iftituto 
Serafico  ,  edratte  dall'  efemplariflimo  Convento  di  Santa  Chiara  di 
Trevigi  ,  perchè  iftituendovi  una  nuova  virtuofa  Comunità  compenfaf- 
fero  i  paflati  difordini  delle  Monache  difcacciate  .  Così  appunto  fu  e- 
feguito  per  fentenza  de'  Delegati  Apofiolici  ,  emanata  nel  giorno  II. 
di  Novembre  del  fuffeguente  ann01440.il  che  riufcl  non  meno  utile  che 
grato  a  tutta  la  Città  di  Venezia.  Promolfe  una  così  applaudita  mu- 
tazione con  vigorofi  ufficj  così  nel  Senato  ,  come  apprefib  1'  autorità 
del  Pontefice  il  divoto  Senatore  Stefano  Trevifano,  defiderofo  di  ridur 
in  Venezia  una  fua  forella  ,  che  nel  Monaftero  di  Trevigi  profeffata 

aveva 
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aveva  la  règola  di  San  Francefco  .  Così  ne  rapporta  11  fatto  nel  To- 
mo XI.  de'  l'uoi  Annali  il  Wadingo  :  Una  nobil  Matrona  vedova  di 
Lorenxp  Priuli  effendoft  attediata  del  Mondo  ,  ed  intieramente  occupata 
negli  efercirj  di  pietà  e  di  religione ,  poitojji  a  Trevigi ,  ove  alcune  pie  e 
■religiofe  Suore  del  Monaflero  Francejcano  di  Mantova  fotta  la  condotta 
di  Felice  da  Verona  Vergine  relzgiojiffima  e  loro  Superiora  erano  paffate 
per  rejìituir  alla  difciplina  regolare  il  [corretto  Monaflero  detto  della  Cel- 
la .  Ivi  dunque  la  Nobil  Vedova  (  aflunto  il  nome  di  Paola  )  aggre- 
gojji  al  loro  numero  ,  il  che  riufcendo  difpiacevole  al  fopra  lodato  Stefano 
Trevifano  fuo  Fratello  ottenne  da  Eugenio  IV.  /'  affegnazjone  del  Mona' 
flero  di  San  Niccolò  di  Murano  alle  Monache  della  Cella  di  Trevigi  ^  fra 
le  quali  pafsò  in  Venezia  anche  la  di  lui  Sorella.  Dopo  due  anni  arrivò 
chiamata  in  Venezia  anche  Suor  Felice  ,  fotta  la  di  cui  direzione  arrivò 
a  tal  riputatone  di  Santità  la  nuova  Comunità  ,  ficchè  in  breve  fpa^o 
di  tempo  fi  vide  ridotta  al  numero  d' oltre  fettanta  Religiofe^  e  con  qual- 
che tratto  Ji  tempo  andato  in  difuetudine  /'  antico  titolo  di  San  Niccolò  ^ 
cominciò  il  Monafìero  a  chiamarfi  Ji  Santa  Chiara. 

Fu  pofcia  dai  fopraccennati  Commiflarj  Apoftolici  per  nuovo  co- 
mando del  Pontefice  Eugenio  dato  in  Fiorenza  nel   giorno  ultimo  dì 
Maggio  dell'anno  I441.  fìabilita  per  Fondatrice,  e  per  prima  Abba- 
defla  del  Monaflero  Suor  Felice  da  Verona,  per  il  di  cui  efempio  e 
virtù  fi  vide  ben  prefto  regnare  la  più  efemplare  regolarità  ,  ed  il 
fervore  di  fpirito  in  quella  numerofa  unione  di  edificanti  Religiofe  . 
Formò  una  fplendida  tcftimonianza  al  loro  merito  1'  illuflre  Procura- 
tore Francefco  Barbaro ,  il  quale  avendo  fra  effe  una  fua  figliuola  per 
nome  Lucrezia  ,  Vergine  di  diflinta  pietà  ,  fcriffe  a  favore  di  quefto 
Monaflero  preflantiflìme  lettere  nell'  anno    1453.  tanto  al  Ponteficc~^ 
Niccolò  V.  quanto  a  Domenico  Cardinale  Firmano  ,  perchè  folfe  con- 
fervato  nel  vantaggiofo  privilegio  di  fceglierfi  i  Confefl*ori  anche  fuori 
dell'Ordine  Serafico,  che  ne  pretendeva  a  fe  folo  appartenente  la  giu- 
rifdizione  d'  affegnarli . 

Diffufafi  frattanto  1'  alta  riputazione  della  Santità  di  quefle  Religio- 
fe ,  furono  in  diverfi  tempi  chiamate  molte  di  effe  per  fondar  in  Ve- 
nezia Monafleri  del  loro  rigorofo  iftituto  ,  riconofcendo  da  efle  1'  ori- 
gine tre  divoti  Monafleri  di  Santa  Croce  di  Venezia  ,  di  Santa  Ma- 
ria de'  Miracoli,  e  di  Santa  Maria  Maggiore,  i  quali  tuttavia  fi  con- 
fervano in  quel  primiero  fpirito  di  offervanza  ,  in  cui  furono  piantati. 

Ridotto  frattanto  il  Monaflero  a  quella  ftruttura  ,  che  efigeva  la 
Serafica  povertà  dell' iflituto  ,  fu  anche  rinovata  la  Chiefa,  alla  quale 
-nel  giorno  XIX.  di  Maggio  dell'anno  15 ip.  folennemente  conferì  il 
decoro  dell'  Ecclefiaftica  confecrazione  Marino  Grimani  allora  Patriarca 
di  Aquileja,  e  pofcia  Cardinale  di  Santa  Chiefa. 

N  n  n  n  Con- 
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Confervafi  nell'interior  Oratorio  delle  Monache  un  antico  fimolacr© 
di  Gesù  Crifto  Crocififlb  arrivato  (  come  fi  rileva  per  tradizione  )  a 
quello  Monaftero  prodigiofamente  nel  giorno  XX.  di  Marzo  dell'  anno 
1455'  ^  giorno  feftivo  di  Pafqua  di  ciafcun  anno  efpofto  fo- 

lennemente  nella  Chiefa  vien  per  otto  continui  giorni  divotamente 
vifitato  e  riverito  da  numerofo  concorfo  di  popolo  . 

Un'  imagine  altresì  di  Maria  Vergine  Santiflima  fi  cuftodifce  ad  u- 
no  degli  Altari  di  quefta  Chiefa,  di  cui  è  fama,  che  percoffa  con  un 
pugnale  da  un  empio  giuocatore  ftillalTe  fangue  in  abbondanza  ,  alla 
di  cui  vifta  atterrito  ,  ed  infieme  compunto  il  miferabile  gettofTì  to- 
fìo  a  terra  chiedendo  di  vivo  cuore  perdono  ;  onde  cefsò  il  prodigiofo 
liquore,  ma  reftò  nella  facra  imagine  la  cicatrice  del  deteflabile  colpo , 
Segui  il  mirabile  avvenimento  in  una  cafa  di  Paolo  Gradenigo  Patrizio 
Veneto,  il  quale  avutane  notizia  volle  aver  in  fuo  polfelTo  l'adorabile 
imagine,  e  per  dar  qualche  compenib  ali' atroce  ingiuria  la  offrì  in  do- 
no alla  Chiefa  di  Santa  Chiara  di  Murano  ,  nel  di  cui  Monaftero  profef- 
fata  avevano  la  regola  Serafica  Grazia,  e  Giuftina  di  lui  Sorelle. 

Giace  fepolto  in  quefta  Chiefa  Niccolò  Donato  Doge  di  Venezia 
morto  nel  primo  mele  del  fuo  Principato. 

CHIESA  DE'  SS.  MARCO,  ED  ANDREA. 

MONACHE  BENEDETTINE. 

DA  un'  antica  fentenza  promulgata  nell'anno  1248.  da  Stefano  Na- 
tali Vefcovo  di  Torcello  a  favore  della  Chiela  Matrice  di  San- 
ta  Maria  di  Murano,  fi  rileva,  che  il  Vicario  della  Chiefa  di  Santo 
Stefano  era  tenuto  di  portarfi  infieme  col  fuo  Clero  ogni  anno  nella 
Domenica  delle  Palme  ad  una  Chiefa  dedicata  a  Sant'  Andrea  per 
affiftere  alla  benedizione  dell'  Olivo  ,  che  in  quefta  Cappella  di  loro 
giurifdizione  facevano  il  Piovano  ,  ed  i  Preti  della  fuddetra  Chiefa 
Matrice  .  Nulla  di  piia  ci  riferifcono  nè  documenti  ,  nè  Cronologi 
circa  l'antichità  di  quefta  Chiefa  ,  e  folo  riguardo  a'  tempi  pofteriori 
fi  rileva  da  un  autentico  documento  ,  che  una  divota  Donna  per  no- 
me Margarita  nel  giorno  XVI.  di  Giugno  dell'anno  1^51.  con  pu- 
blico  iftromento  di  donazione  offrì  (è  fteffa  ,  e  le  fue  tenui  foftanze  a 
quefta  Chiefa  nelle  mani  de"  Preti  Titolati  della  Chiefa  Matrice  per  il 
dejìderio  che  nodriva  di  fervir  a  Dio  in  un  Romitaggio  pojìo  a  canto 
alla  Chiefa  Jìeffa  ,  e  quivi  chiufa  abitare  fin  alla  morte  .  Piamente  dee 
crederfi  ,  che  la  buona  Donna  ivi  perfeverafle  rinchiufa  fotto  la  dire- 
zione ed   ubbidienza  de'  Preti  della  Matrice  y  ma  il  di  lei  efempio 
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non  fu  feguitato  da  altre;  onde  potè  pofcia  il  Capitolo  di  Santa  Ma- 
ria aflegnar  la  Chiefa  fìefla  ritornata  nella  fua  giurifdizione  a  pili  no- 
bile oggetto  di  fondazione  ,  di  cui  fece  il  progetto  Maria  Arlatti 
piiffima  Religiofa  nel  Monaflero  di  San  Matteo  della  fleffa  Ifola  di 
Murano.  Sodeneva  ella  con  lode  di  particolar  virtù  nell'anno  149^. 
Ja  carica  di  Priora  ,  quando  da  incerni  impulfi  di  Ipirito  fentiffi  ecci- 
tata ad  iftituire  una  nuuva  Colonia  di  Monache  Benedettine  in  qual- 
che fito  a  ciò  opportuno  .   Maturati  dunque  con  prudenti  perfone  i 
fuoi  configli,  e  difpofte  le  cole  indifpenfabili  all'opera,  fece  porger  a 
luo  nome  umili  iftanze  al  Piovano  ed  ai  Capitolari  della  Chiefa  Ma- 
trice, che  vo/effero  concederle  la  Chiefa  di  Sani  .Andrea  di  Murano  Cap- 
pella della  detta  Chiefa  di  Santa  Maria  con  la  fua  cafa  ed  il  Campanile , 
ad  oggetto  che  effa  Maria  infìeme  con  altre  divote  Signore  poteffero  ivi  ijìi- 
tuir  un  Monaflero  di  Monache  OJfervanti  .  Aflentì  alle  pie  iftanze  il 
Collegio  Capitolare,  e  nel  giorno  XXVIII.  di  Agofto  dell'anno  it\g6. 
ftabilite  prima  le  condizioni  dell'accordo,  concefie  ed  affegnò  alia  fo- 
pra  lodata  Maria  Arlatti  la  Chiefa  di  Sant'Andrea  per  la  fondazione 
d'  un  nuovo  Monaftero  ,  che  in  breve  tempo  videfi  ridotto  a  perfezio- 
ne .  L'antica  Chiefa  però  ,  che  per  i  pregiudicj  del  lungo  tempo  era 
vicina  a  rovinare,  fu  rifabbricata  da' fondamenti  fotto  il  doppio  titolo 
de' Santi  Marco  Evangelifta,  ed  Andrea  Apoftolo  nell'anno  lóii.  co- 
me fi  rileva  dalla  medaglia  ftampata  in  tal  occafione. 

Fu  pofcia  nel  giorno  VII.  di  Marzo  dell'anno  lóij.  per  mano  di 
Antonio  Grimani  Vefcovo  di  Torcello  folennemente  confecrata  la 
Chiefa  ,  nella  quale  fi  venerano  il  corpo  di  San  Manfueto  Martire  , 
ed  il  capo  di  Sant'  Emiliano  pur  Martire  ,  eftratti  da'  facri  Cimiterj 
di  Roma,  come  anco  un  piede  di  uno  de'  Santi  Innocenti  Martiri  in 
Betelemme. 

CHIESA  DI   S.  BERNARDO. 

MONACHE  AGOSTINIANE. 

PER  fodisfare  a  quella  divozione  ,  che  teneriflima  nodriva  verfo  il 
Santo  Abbate' di  Chiaravalle  Bernardo  ,  volle  darne  una  pubbli- 
ca teftimonianza  la  Nobil  Matrona  Filippa  ,  Vedova  di  Giacomo  da 
Leze  ,  fondando  a  di  lui  onore  con  la  miglior  parte  di  lue  loftanze 
una  Chiefa,  ed  un  Monaftero  .  Scelto  dunque  nell'  Ifola  di  Murano  un 
fito  a  ciò  opportuno,  e  difpofte  tutte  le  cofe  neceffarie  all'  adempi- 
mento del  fuo  defìderio  ,  ne  chiedette  la  permlffione  al  Piovano  ,  ed 
al  Capitolo  della  Chiefa  Matrice ,  ne' di  cui  confini  inalzarfi  doveano  i 
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Sacri  Chioftri  .  Condil'cefero  tutti  con  unanime  affenfo,  di  cui  fu  fti- 
pulato  atto  notariale  nel  giorno  IX.  di  Novembre  dell'anno  i^6z.  e 
»re  giorni  dopo  Bonincontro  Abbate  di  San  Cipriano  di  Murano  ,  e 
Vicario  Generale  del  Vefcovo  ne  confermò  con  autorità  ordinaria  l'e- 
rezione ,  e  decretò  che  le  Monache  ,  che  ivi  rinchiuder  fi  doveano  , 
profeffaflero  la  vita  Eremitica  fotto  la  regola  di  Sant'Agoftino  veftite 
di  color  grigio  ,  come  lo  erano  le  Monache  di   Santa   Maria  degli 
Angeli  ,  e  quelle  di  San  Giacomo  pur  di  Murano  .  ConcelTe  pur  loro 
libero  1'  ufo  dell'  ecclefiaftica  lepoltura  ,  ed  obbligoUe  a  riconofcere 
1'  autorità  del  Vefcovo  Torcellano  colf  annuo  cenfo   di  quattro  lib- 
bre di  vino  ,  e  le  ragioni  del  Capitolo  della  Matrice  colf  offerta  pur 
annua  di  due  Candele  di  cera  ;  dovendo  non  folo  Iceglierc  il  Cappel- 
lano dal  numero  de'  Capitolari,  ma  pur  anco  invitar  il  Capitolo  ftef- 
fo  a  ciafcuna  delle  folennità,  che  celebralfero  nella  lor  Chiefa.  Per  dar 
però  norma  e  direzione  religiofa  alle  Vergini ,  che  introdur  fi  doveano 
ne'  nuovi  Chioftri  ,  eftraffe  nel  giorno  VII.  di  Dicembre  dell'  anno 
i^6z.  il  prudente  Vicario  dal  Monaftero  di   San   Giacomo  ,  in  cui 
fioriva  allora  un' efatta  olfervanza  ,  due  Monache  d' efperimentata  vir- 
tù Chiara  e  Lucia  ,  la  prima  delle  quali  ne'  principj  dell'  anno  fufle- 
guente  da  Bernardo  Frate  Minorità ,  fucceffo  all'  Abbate  Bonincontro 
nella  carica  di  Vicario  ,  fu  iftituita  Priora.  Tanta  fu  la  prudenza,  e 
r  efemplarità  della  nuova  Superiora  ,  che  ben  pretto  videil  il  nuovo 
Monaftero  da'  fuoi  tenui  principj  follevarfi  a  gran  credito  di  olfervan- 
za  ,  ed  aumentarfi  di  numero  /  dopodiché  di  concorde  parere  le  Mo- 
nache ritenendo  la  profe(fata  regola  di  Sant'  Agoftino  ,   vollero  ad  o- 
nor  del  loro  Titolare  affumere  l'abito, e  la  Cocolla  delle  Ciftercienfì. 
In  qual  anno'  precifo  feguiffe  tal  mutazione  ci  è  ignoto  •  imperocché 
un  fulmine  caduto  nel  Campanile  fufcitò  un  incendio  ,  da  cui  fa  di- 
fìrutta  una  parte  del  Monaftero,  ove  era  fituato  l'Archivio. 

All'  altare  del  Crocififfo  fi  venera  (  come  porta  la  tradizione  )  un 
di  que'  facri  chiodi  che  trafiffero  il  Redentore  fulla  Croce  ,  e  di  eflb 
v'  è  chi  fcrive  elfer  quello  ftelTo  ,  che  l' Iraperadrice  Sant'  Elena  gittò 
nell'  Adriatico  ,  e  che  pofcia  in  una  Caffel letta  difpofto  con  una  Spi- 
na della  Corona  del  Signore,  e  con  altre  Reliquie  capitò  mirabilmen- 
te a  quefto  Monaftero/  nel  che  turbar  non  fi  deve  la  fede  degli  abi- 
tanti, che  con  divozione  continuata  lo  venerano. 

Ad  altro  altare  collocati  ripofano  il  corpo  di  Sant'  Aleffandro  ,  ed 
il  Capo  di  Sant'  Uberto  Martiri  dalle  Catacombe  Romane  tradotti 
a  quefta  Chiefa  ,  che  è  pure  arricchita  d'  un  elfo  del  Santo  Abbate 
Titolare  . 

Una  picciola  imagine  di  Maria  Vergine  formata  di  creta  cotta  quan- 
to *ozza  per  la  fua  forma,  altrettanto  pregevole    per  i  molti  prodigj, 
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che  la  refero  celebre  ,  fi  venera  in  quefta  Chiefa  ad  un  Altare  alla 
fìefTa  Gran  Verpìne  dedicato. 

Collocato  era  prima  quello  facro  fimolacro   fulla  porta  maggiore 
nella  facciata  ellerna  della  Chiefa  ,  e  cominciò  nell'anno  1581.  a  ren- 
derfi  celebre  per  i  miracoli  ,  il  primo  de'  quali  fu  1'  invitar  nel  gior- 
no XXIV.  di  Aprile  dell'  anno  l'uddetto  con  voce  fenfibile  una  pove- 
ra ma  divota  Vedova  per  nome  Laura  Bertanza  ,  mentre  entrava  in 
Chiefa  a  venerarla.  Che  però  la  pia  Donna  accefele  innanzi  una  Lam- 
pada ,  eh'  era  quanto  poteva  offrirle  la  di  lei  povertà  .  Gradi  la  Ma- 
dre di  Mifericordia  1'  affetto  della  buona  Vedova  ,  ed  apparfale  nella 
notte  fuffeguente  le  diede  manifefti  contraffegni  di  fua  protezione.  Si 
diffufe  tofto  la  fama  de'  celeri  favori;  onde  accorfo  il  popolo  con  fe- 
de e  divozione  alla  venerabile  imagine,  vide  autenticata  con  manife- 
fìi  miracoli    la  verità  dell'  apparizione  .  Reggeva  allora  la  Chiefa  di 
Torcello  Carlo  Peiaro,  che  ricevuto  il  configli©  di  prudenti  Teologi, 
ordinò  che  con  lodevole  rigore  fi  efaminaffero  i  teftimonj ,  e  fi  ricono- 
fceffe  con  certezza  la  verità  de' prodigi .  Rilevate  perciò  legalmente  le 
molte  grazie  ,   e  le   prodigiofe  fanazioni  impartite  ,  fu  permeffo  che 
innanzi  la  porta  della  Chiefa,  fopra  cui  era  fituata  T imagine,  fi  difpo- 
neffe  entro  un  recinto  chiufo  di  tavole  un  Altare  ,  fu  cui  celebrando 
i  Sacerdoti  potefTero  fodisfare  non  meno  alla  loro  che  alla  divozione 
del  popolo  .    Radunata  frattanto  dall'  elemofine  de'  fedeli  fufììciente 
fomma  di  foldo  ,  fu  dilatata  la  Chiefa  ,  e  in  effa  poi  con  pompofa 
proceffione  tradotto  il  venerabile  fimolacro  ,   che  tuttavia  continua  a 
diffonder  grazie  a  chi  con  divozione  e  fede  venerandolo  implora  la 
protezione  della  gran  Madre  di  Dio,  che  in  effo  viene  rapprefentata . 

Conceffe  pofcia  il  Configli©  di  Dieci,  che  ad  ampliare,  e  perpetua- 
re il  culto  di  Maria  Vergine  s'  iftituiffe  nell'  anno  1584.  all'Altare, 
ove  confervafi  la  celebre  di  lei  imagine  ,  una  Confraternita  di  pcrfone 
congregate  fiotto  il  nome  e  titolo  di  Maria  fempre  Vergine, e  del  Ti- 
tolare della  Chiefa  San  Bernardo  Abbate. 
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CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DEGLI  ANGELI. 

MONACHE  AGOSTINIANE. 

DEfiderofa  di  aumentare  il  Divin  culto  la  Nobil  Matrona  Ginevra, 
figlia,  ed  unica  erede  di  Marino  Gradenigo,  offrì  in  libero  do- 
no nel  mefe  di  Giugno  dell'anno  1187.  un  vafto  tratto  di  elevata 
palude,  fituata  nell'eftremo  angolo  dell'  Ifola  di  Murano  ,  che  riguar- 
da Venezia  ,  a  Giacomi na  figlia  di  Antonio  Boncio  ,  perchè  in  efla 
dovefTe  fabbricare  una  Chlefa  col  fuo  Monafìero  fotto  1'  invocazione 
della  BeatiJJtma  Vergine  Maria  ,  e  delP  tA'poJlolo  San  Giacomo  ,  ed  ivi 
con  altre  Religiofe  compagne  in  abito  regolare  perpetuamente  fijfarvi  la 
fua  dimora.  Fu  con  efultanza  accolta  la  pia  offerta  dalla  divota  Don- 
na, la  quale  dedicato  avendo  e  le  fteffa  ,  e  tutti  i  iiioi  averi  ad  un' 
imprefa  cosi  lodevole  ,  impetrate  prima  le  neceffarie  facoltà  dall'  au- 
torità fiiprema  della  Sede  ApoRolica  ,  ricercò  dal  Vefcovo  di  Torcel- 
lo  Leonardo  Donato  1'  affenlo  allo  ftabilimento  dell'  ideata  fondazio- 
ne .  Facile  vi  concorfe  la  pietà  del  Prelato ,  e  lodato  avendo  un  tan- 
to religiofo  penfiero  concefle  nel  giorno  XX.  di  Marzo  dell'  anno 
1188.  la  permiffione  d'iflituire  una  Chiefa  ,  ed  un  Monaftero  a  lode 
di  Dio,  e  della  Bcatijjìma  Maria  fempre  Vergine  ,  e  di  tutti  gli  ^Ange- 
li,  ovvero  di  San  Giacomo  ^'pojìolo  .  In  onor  dunque  della  Madre  di 
Dio  ,  e  di  tutti  gli  Angeli  ereffe  la  fopra  lodata  Giacomina  un  Mo- 
naftero  ,  e  ftabilitavi  per  norma  al  vivere  delle  Monache  la  regola  di 
Sant'  Agoftino  ,  ne  aifunfe  pofcia  1'  amminiftrazione  ,  ed  il  governo. 
Si  videro  ben  prefto  regnare  nella  nuova  Comunità  il  fervore,  e  1'  e- 
fattezza  dell' olTervanza  •  coficchè  nel  fulfeguente  fecolo  XIII.  ufcirono 
di  quefti  Chioftri  due  illuflri  Vergini  Gaudenzia  ifìitutrice  di  Mo- 
nache Agofìiniane  nell'antico  Monaftero  di  San  Giacomo  di  Murano, 
e  Lucia  Tiepolo  Fondatrice  in  Venezia  del  cofpicuo  Monafìero  del 
Corpo  del  Signore  .  Anche  Bernarda  Dotto  ,  e  Girolama  Lero  ,  dalle 
quali  riconolcono  la  loro  origine  due  Monafteri  ,  l'uno  contiguo  a 
Trevigi  ,  e  l'altro  in  Venezia  dedicati  al  Dottor  Maffimo  San  Giro- 
lamo ,  ricevettero  in  quello  Monaftero  nel  fecolo  XIV.  i  primi  rudi- 
menti della  perfezion  religiofa  . 

L'alta  riputazione  di  ftraordinaria  pietà,  che  fioriva  in  quefto  Chio- 
ftro  ,  arrivò  anche  a  notizia  del  Pontefice  Eugenio  IV.  il  quale  defi- 
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derofo  di  confervare  fra  quelle  Vergini  lo  fpirito  di  folitudine  ,  che 
le  manteneva  nella  regolar  offervanza  ,  proibì  con  fuo  diploma  del 
giorno  XVII.  di  Gennaro  nell'anno  1431.  a  qualunque  perfona,  quan- 
tunque eminente  in  dignità  Ecclefiaftica ,  l'accoftarfi  al  Monaftero  fuori 
de'  cafi  di  urgente  neceffità  ,  o  per  cagioni  apertamente  giufle  :  anzi 
perchè  i  difturbi  di  affari  temporali  non  fraftornaffero  oltre  il  dovere 
la  quiete  delle  Religiofe,  comandò  lo  fteffo  Pontefice  nel  giorno  XX. 
del  fuffeguente  Ottobre  a  Filippo  Paruta  Vefcovo  di  Torcello  ,  che 
moderar  doveffe  con  autorità  Apoftolica  alcune  convenzioni  corle  fra 
il  Monaflero  dall'  una  parte  ,  ed  il  Piovano,  e  Capitolo  della  Chiefa 
di  Santo  Stefano  di  Murano  dall'  altra  ,  perchè  per  la  loro  eforbiran- 
za  riulcivano  troppo  gravi  ad  un  Monaftero  ,  nel  quale  la  regolare 
oflervanza  era  in  perfetto  vigore.  Per  più  ftabilmente  però  conferma- 
re fra  quelle  pie  religiofe  una  tale  offervanza  ,  comandò  il  prudente 
Pontefice  con  lue  Apoftoliche  lettere  fegnate  nel  giorno  XV III.  di 
Novembre  dell'  anno  143^.  a  Biaggio  Molino  Patriarca  Gradefe  ,  ed 
a  Lodovico  Barbo  Abbate  allora  di  Santa  Giufiina  di  Padova  ,  che 
ftender  doveffero  alcune  difcrete  coftituzioiii  da  offervarfi  nel  Monafle- 
ro di  Santa  Maria  degli  Angeli  ,  le  quali  tuttavia  fi  confervano  ne' 
reoiftri  del  Monaftcro  fteffo. 

A  quede  Apolloliche  beneficenze  ,  che  riguardavano  l'interno  fpiri- 
tuale  vantaggio  delle  Religiofe  ,  altre  pofcia  ne  aggiunfe  il  provido 
Pontefice  .  Imperocché  avendo  niaputo  ,  che  il  Monaflero  una  volta 
tanto  celebre  di  San  Lorenzo  di  Ammiano  erafi  ridotto  allo  fcarfo 
numero  di  tre  Monache  di  fama  non  molto  decorofa  ,  commife  nel 
giorno  XXT.  di  Giugno  dell'anno  1438.  al  Santo  Vefcovo  di  Cafiello 
Lorenzo  Giufliniano  ,  che  doveffe  elattamente  informarfi  del  nume- 
ro ,  e  de' coftumi  delle  Monache  di  San  Lorenzo  di  Ammiano,  e  ri- 
trovando fcarfo  l'uno,  e  fcorretti  gli  altri,  dovefìlè  nel  loro  Monafte- 
ro  eftinguer  la  dignità  di  Abbadeffa,  e  l'Ordine  di  San  Benedetto,  e 
perpetuamente  unirle  al  Monaflero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di 
Murano . 

Sotto  il  calore  dell'  Apofìolico  comando  avendo  1'  Abbadeffa  di 
San  Lorenzo  di  Ammiano  ritolto  di  trasfcrirfi  con  le  fue  due  Monache 
al  Monaflero  di  Santa  Maroarita  di  Torcello  ,  di  cui  era  f^ata  eletta 
Abbadeffa  ,  credette  di  luo  vantaggio  lo  fiabilire  con  la  Priora  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  nel  giorno  XIII.  di  Marzo  dell'anno  1435?. 
alcune  difcrete  convenzioni,  nelle  quali  rifervando  a  fe  fteffa  ,  ed  al- 
le due  lue  compagne  una  porzione  delle  rendite  del  loro  Monaftero 
finché  vivefTero  ,  doveffe  il  rimanente  paffar  a  vantaggio  delle  Monache 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  .  Furono  polcia  nel  giorno  XII.  del  fuf- 
feguente Giugno  nmeffe  le  convenzioni  fteffe  dal  Pontefice  al  fopra 
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lodato  Santo  Vefcovo  ,  perchè  trovandole  giufte  e  raolonevoll  dovefle 
con  Apoftolica  autorità  confermandole  farle  efegulre  ;  il  che  fu  co- 
mandato anche  pofcia  nel!  anno  1440.  dal  Senato  ,  per  decreto  del 
quale  refa  nota  l'unione  ftabllita  dal  Pontefice  ,  ed  efeguita  dal  Santo 
Prelato  a  tutti  i  Rettori  de'  luoghi  del  Dominio  Veneto  ,  fu  loro 
prefcritto  ,  che  a  norma  dell'  Apoftoliche  Bolle  le  rendite  dell'  antico 
Monaftero  di  Ammiano  foflero  corrifpofte  alle  Monache  di  Santa  Ma- 
ria degli  Angeli,  alle  quali  pure  furono  affegnati  i  marmi,  le  colon- 
ne, e  qualunque  fuppellettile  del  rovinofo  recinto.  Sin  da'primi  tem- 
pi dell'unione  intraprefero  le  divote  Religiofe  degli  Angeli  il  celebra- 
re nella  loro  Chiefa  di  Murano  con  feftofa  pompa  la  folennità  del 
Martire  San  Lorenzo  ,  come  appunto  ufavafi  nell'  eltinto  Monaftero 
di  Ammiano  ,  ma  effendo  folito  che  da  quelle  Monache  s'  invitaflero 
ad  uffiziar  in  quel  giorno  i  Canonici  della  Chiefa  Torcellana  ,  e  fi 
riteneffero  ad  un  grandiofo  pranzo  ,  ciò  riufcendo  non  folo  di  difpen- 
dio,  ma  ancora  di  grave  difturbo  alle  Religiofe  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  ,  ricercarono  la  providenza  del  benefico  Pontefice ,  che  fcioglie- 
re  le  volefTe  da  un  obbligo  ad  effe  troppo  molefto  .  Efaudille  il  Pa- 
pa ,  e  con  Apoftolico  diploma  del  giorno  VII.  di  Marzo  nell'  an- 
no I441.  le  difpensò  dall'  invito  de'  Canonici  ,  obbligandole  però  a 
continuare  nella  feftiva  celebrazione  della  Fefta  ad  onore  del  Santo 
Martire  .  Dalla  di  lui  antica  Chiefa  di  Ammiano  trafportarono  una 
Spina  della  Corona  del  Redentore  ed  altre  preziofe  Reliquie  ,  le  qua- 
li tutte  nobilmente  collocate  in  Reliquiari  di  argento  furono  decente- 
mente difpofte  a  decoro  della  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di 
Murano. 

Quanto  folTe  il  credito  della  ftraordinaria  pietà  ,  in  cui  era  quefto 
Monaftero  ,  oltre  a' fopraccitati  diplomi  del  Pontefice  Eugenio  IV.  ne 
rendono  teftimonianza  certa  illuftri  foggetti  ,  e  fra  quefti  il  celebre 
Procuratore  Francefco  Barbaro,  la  di  cui  figlia  di  nome  Coftanza  de- 
fiderando  d'  efler  ammefta  al  facro  abito  della  Religione  in  quefto 
Chioftro  ,  quantunque  afliftita  folTe  e  da' meriti  del  Padre  ,  e  dall'  efi- 
mia  fua  virtù,  pure  non  potè  confeguir  fubito  l' adempimento  del  fuo 
defiderio  per  la  riftrettezza  del  luogo;  ma  fu  d'uopo  che  tollerafte  qual- 
che dilazione  di  tempo,  fin  all'  opportunità  di  qualche  occafione  di  va- 
canza. Moflb  però  a  compaflTione  l'illuftre  fuo  Genitore  nel  conofcere 
quante  altre  Vergini  chiedeflero  con  fervore  1'  ingreffo  in  quel  Chio- 
ftro ,  operò  con  tal  efficacia  così  apprefTo  il  Sommo  Pontefice  Nicco- 
lò V.  come  appreflb  il  Senato  di  Venezia,  che  ottenne  che  il  Priorato 
di  Santa  Giuftina  di  Venezia  ,  già  abbandonato  da'  Canonici  Regolari 
di  Santa  Brigida  ,  venifle  affegnato  per  tradurvi  una  Colonia  di  que- 
fìe  efemplarillime  Vergini  . 
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Mentre  dunque  fi  vanno  in  Venezia  riparando  ,  e  difponendo  gì 
edificj  per  1'  accoglimeniio  delle  nuove  Ofpiti  ,  T  antico  Monaftero  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  pregiudicato  dalla  lunghezza  del  tempo  mo- 
ftrava  Tempre  più  evidenti  i  pericoli  d'  imminente  rovina  .  Perlochè 
effendofene  difpofta  un'intera  rinovazione  ,  il  Pontefice  Pio  IL  per  a- 
gevolarne  il  difpendio  conceffe  nell'  anno  1^61.  ampliffimi  privilegi  y 
nè  di  ciò  contento  con  nuova  beneficenza  nelT  anno  efentò  il 

facro  recinto  e  le  abitatrici  da  qualunque  foggezione,  e  vifita  del  Ve- 
fcovo  di  Torcello  foggettandolo  immediatamente  alla  protezione  di 
San  Pietro ,  ed  alla  giurifdizione  della  Sede  Apoftolica . 

Erafi  frattanto  tradotta  al  Veneto   Priorato  di  Santa  Giuftina  la 
metà  incirca  delle  Monache  efìftenti  nel  Monaftero  di  Santa  Maria 
degli  Angeli  :  pure  la  premura  ammirabile  ,  che  avevano  moltiflìmc 
Vergini  ,  di  dedicarfi  in  quello  Monaftero  al  Signore,  fece  che  in  bre- 
ve tempo  fi  ridufie  nuovamente  quella  Comunità  ad  un  numero  af- 
fai dilatato  .  Per  provederle  dunque  di  nuova  abitazione  ,  procurò  il 
Senato  (  apprefìb  cui  erano  in  fomma  riputazione  d'efemplare  virtù  ) 
di  far  loro  affegnare  nell'  anno  14^7.  il  Monaftero  di  Sant'  Anto- 
nio Abbate  fituato  in  Caftello  /  ma  riufcito  vano  il  maneggio  fi  ri- 
volfero  i  trattati  ad  ottenere  il  Monaftero  di  Santa  Maria  de  Crocifc' 
W,  offerto  ad  efle  dal  Cardinal  Giovanni  Michiele  ,  che  n'era  allora 
Priore  Commendatario  .  Qualunque  ne  folTe  la  cagione  ,  nè  pur  que- 
fto  riufcì.-  onde  per  fovvenir  in  qualche  maniera  alle  gravi  riftrettez- 
ze  delle  buone  Religiofe,  il  Pontefice  Paolo  II.  commife  con  fuo  A- 
poftolico  diploma  fegnato  in  Roma  nel  giorno  XI.  di  Aprile  dell'  an- 
no i^6g.  all'Abbate  di  San  Felice  di  Ammiano  ,  che  unir  dovefle  la 
Chiefa  Parrocchiale  di  San  Salvatore  di  Murano  al  Monaftero  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  ,  la  di  cui  Priora  nell'occafione  della  vacanza  di 
Piovano  potefTe  di  propria  autorità  andarne  a  poflefìb. 

Ricevette  il  dono  della  Pontificia  Providenza  Chiara  Barozzi  allo- 
ra Priora,  la  quale  pofcia  venne  a  morte  nell'anno  fufleguente  1470. 
e  come  che  per  immemorabile  confuetudine ,  confermata  anche  con  A- 
poftolico  privilegio  ,  folevano  le  Monache  eleggerfi  la  loro  Priora  , 
che  pofcia  doveva  efler  dal  Romano  Pontefice  confermata,  cosi  proce- 
dendo effe  all'  elezione  dichiararono  loro  Madre  e  Superiora  Gabriella 
Veniera  ,  la  quale  fu  da  Maffeo  Gerardo  Patriarca  di  Venezia  ,  e 
Delegato  Pontificio  confermata  nella  fua  dignità  .  Da  un  obbligo  di 
dover  ricever  dal  Romano  Pontefice  la  confermazione  delle  proprie 
Priore  fu  efentato  pofcia  il  Monaftero  nell'anno  1473.  da  Pietro  Car- 
dinale Riario  nepote  c  Legato  Apoftolico  di  Sifto  Papa  IV.  e  ne 
confermò  il  privilegio  dell'  efenzione  per  autorità  del  Pontefice  Paolo 
III.  il  di  lui  Penitenziere  Maggiore  Antonio  Cardinal   Pucci  nel 
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<5Ìorno  XIX.  di  Febbraro  dell'anno  1544.  con  fue  lettere  dirette  alla 
Priora  ,  ed  alla  Comunica  delle  Monache  ,  con  le  quali  redo  anche 
fìabilico  ,  che  in  avvenire  la  dignità  delle  Priore  limitata  foffe  ad  un 
triennio. 

Kiulciti ,  come  fi  h  detto  ,  inutili  tutti  i  tentativi  per  confegulr  in 
Venezia  qualche  luogo  ,  ove  tradurfi  ,  furono  coftrette  le  Monache  , 
che  già  olcrapaflavano  il  numero  di  cento,  a  dilatare  nel  circuito  del 
loro  Monaftero  le  abitazioni ,  nè  potendo  per  la  gravijfima  lor  povertà 
intraprender  una  fabbrica  di  molto  impegno,  deliberò  il  Senato  nell'anno 
1484.  d'agevolarne  la  fpefa  con  alTegnar  loro  qualche  foccorfo  dal  pub- 
blico erario.  Apportarono  le  nuove  fabbricate  ftanze  una  maggior  angu- 
illa allo  fiato  Economico  della  Comunità:  imperocché  aumentato  il  nu- 
mero delle  Religiofe  fin  alle  cento,  e  venti,  le  rendite  ordinarie  erano 
di  gran  lunga  inferiori  al  bifogno  del  loro  moderato  alimento .  Per  fol- 
levarle  da  tali  riftrettezze  fcrifle  il  Senato  premurofìffime  lettere  nell'  an- 
no 1480.  al  Pontefice  Innocenzo  Vili,  nelle  quali  lodando  l'efemplari- 
tà  ,  il  fervore ,  e  la  pietà  di  quelle  religiofijfme  e  divotiffìme  Monache ,  lo 
fupplicava  a  fovvenire  all'  eftreme  loro  ind'genze  coli'  alTe^namento  di 
tanti  beneficj  Ecclefiaftici  porti  nello  Stato  Veneto,  quanti  folTero  fuf- 
ficienti  a  formar  un'  annua  rendita  di  ducati  CCCC,  d'  oro . 

Con  quanto  buon  animo  accoglieffe  il  Pontefice  le  iftanze  del  Se- 
nato, Io  dimoftrò  coli' effetto;  poiché  con  fuo  Apoftolico  diploma  fe- 
gnato  in  Roma  nel  giorno  XXX.  di  Aprile  dell'  anno  14^0.  al  Mo- 
nafl:ero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano  di  OITervanza  Rego- 
lare dell'  Ordine  di  Sant'  Agoftino  concelTe  in  pieno  poffelTo  ,  ed  uni 
perpetuamente  il  Monaftero  di  Santa  Maria  dell' Ofpitale  di  Piave  di 
Lovadina  dell'  Ordine  Ciftercienfe  ,  e  della  Diocefi  di  Trevifo  già  ab- 
bandonato  dal  governo  di  Abbate. 

Riconofce  queflo  anticho  Monafiero  la  fua  origine  fino  da'  tempi 
di  Sergio  Papa  IV.  Imperocché  i  Trivigiani  defìderando  di  apprettar 
caritatevoli  alloggi  a'  pellegrini  ,  che  viaggiavano  verfo  i  luoghi  facri 
della  Paleftina  ,  crelTero  un  Ofpitale  in  un  fito  chiamato  Talpone  nel 
territorio  di  Ceneda  ,  ed  avendovi  desinato  al  fervigio  alcuni  Sacer- 
doti, ed  altri  uomini  Laici  fabbricarono  anco  ne' vicini  Villaggi  alcune 
Chiefe  ,  delle  quali  iftituirono  Capo  principale  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria  di  Piave  di  Lovadina  .  Affegnarono  pofcia  rendite  fufficienti  all'a- 
limento sì  de' Sacerdoti ,  che  de' Laici,  i  quali  fi  eleggevano  di  comu- 
ne confentimento  un  Priore  alla  buona  direzione  del  caritatevole  Ofpi- 
zio ,  che  fu  accolto  fotto  la  protezione  della  Sede  Apoftolica  da  Ono- 
rio II.  neir  anno  1124.  e  pofcia  da  Alelfandro  III.  mentre  dimorava 
in  Venezia  nell'  anno  1177. 

Fecero  qualche  tentativo  i  Cavalieri  dell'  Ordine  Gerofolimitano  per 
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ottenere  il  pofleflb  di  quefto  luogo  /  ma  per  autorità  di  Lucio  Papa 
III,  nell'anno  1184.  e  di  altri  Tuoi  Apoftolici  fucceflori  furono  con- 
fervati i  Priori  nell'antica  loro  giurifdizìone  ,  e  nuovamente  ricevuti 
in  protezione  di  Sari  Pietro^  e  de*Romani  Pontefici  ,  Efl'endofì  pofcia 
con  la  mutazione  de'  Priori  cangiato  anche  quel  primiero  fervore  di 
carità^  in  cut  era  filato  fondato  1'  Ofpitale  ,,  il  Pontefice  Gregorio  IX. 
l'aifegnò  al  Sacro  Ordine  Ciftercienfe^  foggettandolo  ali" Abbate  di  Sa- 
na Valle»  chiamata  pofcia  della  Folina^  di  cui  foffe  cura  l' introdurvi 
per  r  uffiziatura  del  Divia  Culto  un  Abbate  ^  e  Monaci  del  di  lui 
ifiituto  , 

Eflendofi  poÌ  collo  fcorrere  d^li  anni  rilaflato  anche  nell'  Ordine 
Ciftercienfe  il  rigore  della  primiera  Ofler\'anza  ,  fu  nel  fecolo  XV.  il 
Monaftero  di  Lovadina  ridotto  in  Commenda^  e  continuò  fotto  Tarn- 
miniftrazione  degli  Abbati  Commendatar;  finché  1'"  Apofiolica'  liberali- 
tà del  Pontefice  Innocenzo  Vili,  l'unì,  come  fic  detto,  al  Monafte- 
ro  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano  ►  V'appofe  però  il  Ponte- 
fice ilei  decreto  dell'unione  quefla  condizione,  che  la  cura;  dell'"  anime 
nella  Chìefa  di  Lovadina  dovefle  efiet*  efercitata  da  un  Monaco  Ci- 
fìercienfe  Sacerdote  ;  obbligo  che  fu  pofciai  neiT  anno  fuflèguente  irt 
tal  maniera  temperato  dal  Pontefice  ,  che  le  Monache  non  ritrovando 
agevolmente  un  Sacerdote  della  Religion  Cilìercienfe  ,  potelfero  far 
amminiftrar  la  cura  Parrocchiale  da  qualunque  Sacerdote  d'  altro  Re- 
golare iflrtuto. 

La  grandiola  beneficenza  del  Pontefice  Innocenzo  Vili,  fu  cinque 
anni  dopo  accrefciuta  da  Alellandro  Papa  VL  il  quale  con  fuo  Apo- 
fiolico  diploma  dato  nel  giorno  VI  IL  di  Luglio  dell'  anno  14^'^.  di- 
chiarò che  appartener  doveflero  alla  libera  collazione  delle  Monache 
di  Santa  Maria  aeglì  Angeli  alcuni  beneficj  con  cura  d*^ anime,,  ed  al- 
tri femplici  fenza  cura  foliti  difpenlarfi  dagli  Abbati  di  Lovadirra;  né 
molto  dopo  ad  iftanza  del  Doge  Agofiino  Barbarigo  lo  ftefTo  Pontefice 
nel  giorno  XL  di  Luglio  1498.  alTegnò  in  perpetua  unione  a  van- 
taggio del  Monaftero  alcune  Chiefe  della  Diocefl  di  Ceneda  ,  la  dif- 
pofizione  delle  quali  già  apparteneva  al  M on affé ro  fte fio .. 

In  grata  rieonofcenza  di  tante  grazie  ricevute  dalla  Divina:  MiferF- 
cordia  ftabilirono  le-  Monache  di  rifabbricar  con  magnificenza  la  foro 
Chiefa  ,.  che  ridotta  in  breve  tempo  a  total  compimento  fit  por  nel 
giorno  XVL  di  Maggio  dell"  anno  ijip^  da  Daniel  de'  Roflt  Vefcovo- 
di  Caorle  fol'ennemente  confecrata  - 

Nel  recinto  efferno  del  Monaftero  ,  che  forma  pfazz»  alfa  Chiefà  ^ 
fece  per  fua  divozione  un  buon.  Sacerdote  per  nome  Franceico  ^gli 
Alberi  ergere  una  decente  Cappella  ad  onore  del  Dottor  San  Girofamo 
neir  anna  l'^óó.  alla  quale  poi  nel  giorno  V.  di  Febbraro  del  fùfiè- 
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guente  anno  conferì  l'onore  dell'  Ecclefiaftica  confacrazione  Giovanni 
Delfino  Vefcovo  di  Torcello  . 

Fu  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano  fepolto 
il  famofo  Sebaftiano  Veniero  prima  vittoriofo  Capitan  Generale  dell' 
armata  Veneziana  ,  e  pofcia  per  i  meriti  fuoi  inalzato  alla  fuprema 
dignità  della  Patria. 

CHIESA   DI  SANTA  MARIA 

DELLE  DIMESSE. 

PER  quelle  divote  Donne,  che  fenza  legame  de' voti  bramavano  ia 
fanta  ritiratezza  fervir  al  Signore  ,  iftituì  il  Venerabil  Servo  di 
Dio  Antonio  Pagani  Veneziano,  Minor  Oflervante,  una  particolar  Con- 
gregazione ,  acciocché  unite  ivi  quafi  in  religiofa  cafa  poteflero  in  e- 
fercizj  di  divozione  offrir  cotidianamente  un  nuovo  fagrifizio  di  fe  ftef- 
fe . 

La  prima  di  tali  unioni  fu  fondata  in  Vicenza  nell'  anryo  1583. 
alla  quale  dieci  anni  dopo  aggregoffi  Angela  Paladino  Giovane  civile 
e  divota  ,  che  rimafta  poco  avanti  Vedova  ivi  determinò  di  ritrovar 
in  Crlfto  uno  fpofo  migliore  ed  immortale.  In  un  anno,  che  ella  di- 
morovvi  ,  avendo  per  efperienza  provato  quanto  il  fuo  fpirito  avanza- 
to fi  folfe  neir  acquifto  delle  virtù  ,  determinò  così  ifpirata  da  Dio 
d'introdurre  nella  fua  patria  un  cosi  vantaggiofo  iftituto.  Palesò  dun- 
que i  fuoi  penfieri  a  Dejanira  Valmarana  Fondatrice  della  Cafa  di 
Vicenza  ,  che  ben  conofcendo  di  quanta  pietà  e  virtù  dotato  foffe 
1  animo  di  Angela  ,  non  folo  le  permife  di  partire  ,  ma  le  confegnò 
per  compagne  Maria  Caterina  Fiorini  ,  e  Maria  Diana  Crivelli ,  ac- 
ciocché la  prima  folfe  Superiora  ,  e  1'  altra  Confultrice  nella  nuova 
cafa  da  erigerfi  .  Unite  dunque  tutte  e  tre  portaronfi  in  Venezia  nella 
cafa  di  Maria  Criftina  Oddoni  fuocera  di  Angela,  dalla  quale  cortefe- 
mente  accolte  ivi  viffero  in  non  interrotti  efercizj  di  pietà  ,  e  di  o- 
razione  per  un  anno  incirca ,  finché  comprata  col  foldo  dotale  di  An- 
gela una  cafa  opportuna  a'  loro  difegni  in  Murano  ,  ivi  fi  tradulfero 
per  far  la  nuova  fondazione  .  Refafi  nota  in  Venezia  l' efemplarità  di 
vita  ,  che  tenevano  le  divote  Donne ,  chiefero  molte  d'  agareoarfi  alla 
loro  unione,  e  ritornata  pofcia  alla  fua  Cafa  di  Vicenza  Maria  Cateri- 
na Crivelli  per  effere  fiata  eletta  Superiora  ,  convenne  per  concorde 
voto  dell'  altre  tutte  foggettarfi  al  pefo  del  governo  la  fopra  lodata 
Maria  Angela  Paladina  prima  madre  e  Fondatrice  del  luogo. 

Contiguo  alla  Cafa  fu  anche  eretto  ad  onor  di  Maria  Vergine  fotto 
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n  titolo  deir  Immacolata  fua  Concezione  un  piccolo  ,  ma  ben  ornato 
Oratorio  con  permiffione  del  Vefcovo  di  Torcello  Antonio  Grimani, 
che  con  Tuo  decreto  fegnato  nel  giorno  XIX.  di  Agoflo  dell'  anno 
1600.  permife  ,  che  in  effo  non  folo  fi  potefle  giornalmente  celebra- 
re la  Mefla ,  ma  amminifìrare  anco  alle  donne  e  Vergini  ivi  abitanti 
gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  ,  a  condizione  però  che  il  Sacerdote  eletto 
da  effe  foffe  uno  de'  Capitolari  della  Chiefa  Matrice  di  San  Donato 
di  Murano  ,  la  quale  dovevano  Tempre  riconofcer  per  loro  Parrocchia 
col  cenfo  annuale  di  due  candele  di  cera  ,  e  con  ricever  in  effa  nella 
folennità  della  Refurrezione  del  Signore  i  Sagramenti  Pafquali . 

Ricevette  pofcia  un  nuovo  fpirituale  decoro  queft'  Oratorio  col  do- 
no a  lui  offerto  del  capo  di  Santa  Chiara  Martire  ,  e  di  molte  infi- 
gni  Reliquie  de'  Santi  Martiri  tratte  dalle  Catacombe  Romane. 

CHIESA   DI  S.  GIUSEPPE 

MONACHE  CARMELITANE  SCALZE. 

OTtenne  dalla  pietà  del  Senato  Veneziano  la  Sacra  Religione  de' 
Carmelitani  della  più  auftera  offervanza  detti  Scalai  la  permiffio- 
ne di  fondar  in  Belluno,  Città  del  Dominio  Veneziano,  un  Monaftero 
di  Suore  dell'  Ordine  fteffo  ,  come  alquanti  anni  prima  erano  ftate  i- 
ftituite  nella  Terra  di  Conegliano  .  Non  potè  però  ridurfi  ad  effetto 
la  pia  imprefa  così  per  le  rillrettezze  e  povertà  delle  Religlofe  ,  co- 
me perchè  la  qualità  del  luogo  fu  giudicata  poco  opportuna  per  foni- 
miniflrare  1'  auftero  alimento  ,  di  cui  vivono  quell'  efemplari  Religio- 
fe  :  Onde  con  miglior  configlio  ricercarono  di  poter  efeguire  nell' Ifola 
di  Murano  vicina  alla  Dominante  ,  quanto  avevano  impetrato  di  po- 
ter fare  nella  Città  di  Belluno  .  Affentì  il  Senato  con  nuovo  decreto 
nel  giorno  primo  di  Dicembre  dell'  anno  173Ó.  e  torto  (  movendo 
Iddio  gli  animi  de'  buoni  Criftiani  ad  abbondanti  offerte  )  furono  in- 
cominciati i  facri  edificj  della  Chiefa  ,  e  del  Monaftero  ,  e  nell'  anno 
luffeguente  la  Sacra  Congregazione  de'  Vefcovi  ,  e  Regolari  commife 
al  Vefcovo  di  Torcello  Vicenzo  Maria  Diedo  di  ridur  la  nuova  fab- 
brica ,  quando  efeguita  foffe  a  dovere  ,  e  provifta  del  bifognevole  ,  a 
vera  e  canonica  forma  di  Monaftero  fotto  le  regole  e  giurifdizione 
de'  Padri  Carmelitani  Scalzi  . 

Ottenute  dunque  le  neceffarie  facoltà  ,  e  con  effe  1'  affenfo  del  Ve- 
fcovo ,   i  Religiofi  Carmelitani  Scalzi  del  Convento  di  Venezia  ,  che 
avevano  1'  intero  merito  della  nuova  Fondazione  ,  eftraffero  da'  Chio- 
ftri  di  Conegliano  quattro  Monache,  e  fra  effe  la  Priora  Maria  Mad- 
dalena 
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(laicna  dello  Spinto  Santo  ,  nata  in  Venezia  dalla  Nobil  Famiglia: 
Giuftiniana  ,  e  dichiarata  prima  Priora  e  Fondatrice  del  nuovo  Mo- 
naftero.  Arrivarono,  quelle  in  Venezia  verfo  il  fine  dell'anno  1737.  ed 
avendo  ritrovata  dilpoftecon  perfezione  a' loro  ufi  le  nuove  fabbriche, 
chiefero  d'eflervi  follecitamente  introdotte  Fu  dellinato  a  tal  funzio- 
ne il  giorno  Xir..  di  Dicembre  ,  nel  quale  coli'  accompagnamento  de' 
Religiofi  Carmelitani  così  dell'  antica  ,  come  della  ftretta  OfTervanza, 
e  di  gran  numero  di  Nobili,  portaronli  le  divote  Religiofe  alla  Chìe- 
fa  del  Monaftero  di  San  Bernardo,  di  Murano  ,  donde  (  Ietto  prima 
il  decreto  della  nuova  fondazione  )  il  Vefcovo.  accompagnato  dal  Ca- 
pitolo de'  fuoi  Canonici  fra  1'  acctamazioni  d'  innumerabile  popolo  le 
condufìTe  alla  nuova  lor  Chiefa  eretta  fotto  l'invocazrone  de' Santi  Giù. 
feppe  e  Terefa..  Ivi  adorato,  prima  L' Auguftiffimo  Sacramento il  Vefco- 
vo le  introdufle  ne'  nuovi.  Chioftri  e  pubblicato  ili  decreto  della  Sa- 
cra Congregazione  iftituì  quelle  fabbriche  in  vera  forma  di  Monafte- 
ro^^  fondandovi-  1'  Ordine  di  Santa  Terefa  de'  Carmelitani  Scalzi  fotto 
perpetua  claufura,  e  confegnò  quel  Coro  di  Vergini  alla  direzione  de- 
gli ftefli  Padri.  Carmelitani.  Scalzi^ 

CHIESA  DI  S.  GIOVANNI 
B  A  T  I  S  T  A.. 

a  S  P  I  T  A  L  F.. 

PRefcrifTe  con.  fuo  tedamento^  fegnato.  nell'anno  1357.  Corfolino- 
degli  Ubbriachi  Mercante  Fiorentino  abitante  in  Venezia,  che 
ieparate  dalla  rimanente  fua  facoltà:  dieci'  mila  libbre-  di  moneta  Ve- 
neziana^ fofferO'  quefte  impiegate-  nella  fond.àzione  di  un.  Ofpitale  nell' 
nòia  di^  Murano  ove  doveflero  riceverli  ed  alìnientarfi  poveri  di 
Gesù  Crifto  ,  lafciando  libera  a'  fuoi  Eredi  la  facoltà  d'eleggerne  il 
Priore  .  Fu  in  breve  tempo^  fecondo  le  prefcrizioni  del  pio  teftatorc 
fotto  r  invocazione-  di  San.  Giovanni;  Batifta  eretto  il  pio  luogo  ,  ed 
il  Priore  eletto  dagli  Eredi  fu  confermato  dal  Vefcovo  che  confide- 
randólo;  Rettore  di  Cafa  Relisiofa  sii  afleenò-  Iuoro  ne'  Sinodi  Dio- 
celani  .  Non;  era  per  anco<  compito  un^  anno,  dallai  mituzione  di  elio , 
quando  Maflìmo.  Priore  porcatofi;  nell'  annO'  13^41-  avanti  al  Vefcovo 
di  Torcello  ini  prefénza de'  Pio vanr  così  della  Matrice,  che  della  Parroc- 
chiale di  Santo» Stefano,,  nel  di  cui  Confine  fabbricato  fi  era  il  pio  luo- 
go, e  lo  richiefe  di  permettergli  di  poter  ali'  Altare  fotto  il  titolo  i\ 
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San  Demetrio  Martire  nuovamente  eretto  nell'  Ofpitale  far  celebrare  per 
comodo  fuo ,  e  de'fuoi  poveri  una  Mefla  cotidiana.  Avuto  prima  il  con- 
figlio  e  r  affenfo  di  ambi  i  Piovani  condifcefe  il  Vefcovo  ad  accordarne 
la  permiffione,  ^  condizione  però,  che  alla  Chiel'a  Matrice  fofle  aflegnato 
un  annuo  cenfo  ^i  due  Inghiftare  di  vino  da  offrirfi  nell'  Affunzione 
di  Maria  Vergine,  Fefta  Titolare  di  efla  Matrice,  e  che  il  Sacerdote 
eletto  dovefle  preìftar  alla  Chiefa ,  ed  ^1  Piovano  -di  Santa  Maria  quegli 
oflequj  tutti  ,  che  le  fon  dovuti  da' Titolati  delle  Chiefe  di  Murano. 

Circa  quegli  ftefli  tempi  alcuni  divoti  uomini  per  unir  in  un  ifteflb 
luogo  gli  efercizj  di  mifericordia  e  di  Religione  formata  una  Congre- 
gazione erelTero  contiguo  all'Ofpicale  un  Oratorio,  ove  fecondo  V  ufo 
di  que'  tempi  poteffero  ed  orare  e  fìagellarfi  ;  e  percliè  dalia  loro  pie- 
tà ne  proveniffe  anco  a'  defunti  un  continuato  vantaggio  ,  ftabilirono 
all'  Altare  dell'  Oratorio  fotto  l' invocazione  del  Martire  San  Vettore 
una  MefTa  cotidiana  da  celebrarfi  con  1'  elemofine  de'  Confratelli. 

Tale  fu  pofcia  il  credito  ,  che  con  1'  efempiarità  di  lor  divozione 
fi  acquiftarono  i  di  voti  Confratelli  ,  che  nell'  anno  1437.  un  fecolo 
appunto  dopo  la  morte  del  pio  teftatore  ,  effendo  mancalo  di  vita 
r  ultimo  fuperftite  della  di  lui  famiglia,  e  reftando  vacuo  il  jufpatro- 
nato  dell'  Ofpitale  ,  non  credette  Filippo  Paruta  allora  Vefcovo  di 
Torcello  poterlo  affidare  a  miglior  direzione ,  che  a  quella  dell'  efem- 
plare  Confraternita  ;  conccffione  che  fu  confermata  pofcia  con  decreto 
del  Maggior  Configlio. 

Minoratefi  pofcia  per  le  vicende  de' tempi  le  rendite  dell' Ofpitale,  n$ 
pili  lufficienti  eflendo  al  mantenimento  de'  poveri,  reftò  ftabilito,  che 
il  luogo  alTeonato  foffe  all'  accoglimento  de'  pellegrini  ,  che  per  due 
giorni  fcarfamente  alimentati  ivi  fi  tratteneìtero  .'  La  Confraternita 
pofcia,  che  già  con  legge  del  Configlio  di  Dieci  era  ilata  ammefla  al 
godimento  delle  prerogative  concelTe  alle  Scuole  Grandi  di  Venezia  , 
rifabbricò  ne'  principj  del  Secolo  XVI.  1'  Ofpizio  refo  cadente  ,  inal- 
zando gli  Altari  di  i'celti  marmi  ,  e  di  marmo  pur  anco  con  magni- 
iìcenza  T  efteriore  facciata. 


GHIE. 
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CHIESA  DI  S.  GIACOMO, 
DETTO  DI  PALUDO. 

PADRI  MINORI  CONVENTUALI. 

et. 

NEH'  anno  XVI.  del  Principato  di  Pietro  Polani   Doge  ,  che  fu 
di  Crifto  1'  anno  104^.  Orfo  Badoaro  della  Parrocchia  di  San 
Leone  conceffe  a  Giovanni  Trono  di  Mazorbo  un  ampio  fpazio  di 
palude,  ficuata  fra  Murano  ,  e  Mazorbo  ,  perchè  ivi  ad  onore  di  San 
Giacomo  maggiore  Apoftolo  ergefle  un  Ofpitale  ad  accoglimento  de' 
pellegrini  .  Cosi  riferiice  il  Dandolo  nella  fua  Cronaca  ,  e  foggiunge, 
che  in  feguito  queft'Ofpizio  fu  mutato  in  Monaflero  di  Monache  Ci- 
ftercienfi  .  Con  tal  applaufo  fu  ricevuta  la  fondazione  di  quello  luo- 
go ,  che  fe  ne  fece  parte  dell'  elogio  fotto  1'  imagine  del  fopra  lodato 
Doge  Polani  nella  Sala  del  Maggior  Configlio  con  quefta  efpreffione. 
Sotto  dì  me  Fano  divenne  tributario  ,  e  furono  fabbricati  gli  Monajleri 
di  San  Clemente  ,  e  di  San  Giacomo  de  Palude  .  Breve  dunque  fu  la 
durata  dell'  Ofpitale  ,  e  non  ben  anche  compito  un  fecolo  dalla  fua 
fondazione  vi  furono  introdotte  Monache  Ciftercienfi  ad  abitarlo,  per 
le  quali  eflendo  troppo  riftretto  il  luogo,  Pafquale  Ardizoni,  Piovano 
della  Chiefa  Matrice  di  Santa  Maria  di  Murano  ,  donò  nel  mefe  di 
Giugno  dell'anno  1238.  a  Donata  AbbadefìTa,  ed  alle  Monache  di  San 
Giacomo  di  Paludo  un  tratto  di  palude  dì  ragione  della  fua  Chiefa, 
acciocché  in  elfo  dilatar  potelTero  le  loro  abitazioni  .  Ivi  dunque  per 
molto  tempo  efemplarmente  viffero  ritirate  le  Monache ,  finché  rallen- 
tata nel  Chiodro  la  primiera  ofTervanza,  ed  introdottofi  uno  fcorretto 
modo  di  vivere  ,  diminuilfi  talmente  il  numero  ,  che  rimafte  due  fole 
nel  cadente  Monaftero  fi  ritirarono  circa  l'anno  1440.  nel  Monaftero 
di  Santa  Margarita  dì  Torcello  ,  in  cui  profefTavafi  lo  fteffo  iftituto 
Ciftercienfe  .  Aggravate  dall'  accoglimento  delle  due  nuove  Ofpiti  le 
Monache  di  Santa  Margarita  ,  implorarono  nell'  anno  1441.  dall'  A- 
poftolica  Previdenza  di  Eugenio  Papa  IV.  che  il  rovinofo,  ed  abban- 
donato Monaftero  di  San  Giacomo  dì  Paludo  foffe  unito  ed  incorpo- 
rato a  quello  di  Santa  Margarita  ,  nel  quale  vìvevano  in  regolar  of- 
fervanza  molte  Monache  ,  anguftiate  però  dalla  povertà  .  Accolfe  il 
Pontefice  l'iftanze,  e  rimife  l'efecuzione  dell'unione  a  Pietro  Bianchi 
Abbate  di  San  Felice  di  Ammiano  ,  ordinando  che  ì  due  Monafteri 
foflero  bensì  foggetti  unicamente  all'  AbbadelTa  di  Santa  Margarita  , 

ma 
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ma  che  però  anche  nel  Chioflro  di  San  Giacomo  fofle  continuato  il 
numero  delle  Monache  ,  e  de'  Miniftri  ,  onde  non  fofle  interrotto  il 
culto  divino.  L'  Apoftolico  diploma  fegnato  nel  giorno  Vili,  di  Lu- 
glio dell'anno  1441.  fu  efeguito  con  pontualità  dal  Giudice  delegato 
nel  giorno  XV.  del  fufleguente  Ottobre  . 

Pochi  anni  fcorfero  dopo  la  decretata  unione  ,  allorché  efl[*endo  af- 
flitta la  Città  di  Venezia  da  una  gravlffima  pefte  ,  fu  fì»bilito  dai 
Senato  nel  giorno  XVII.  di  Luglio  dell'  anno  1455.  che  1'  Ifola  di 
San  Lazaro,  già  desinata  al  ricovero  de'lebbrofi  ,  venifle  aflegnata  a 
riguardi  di  Sanità  per  riporvi  i  rifanati  dal  morbo  peflilenziale  ,  i 
quali  ufcivano  del  Lazzeretto  ,  ed  i  lebbrofi  condotti  folTero  al  luogo 
di  San  Giacomo  di  Paludo,  per  la  qual  affegnazione  ne  fu  ottenuta  la 
facoltà  dall'autorità  fuprema  della  Sede  Apoftolica  . 

Non  ebbe  pofcia  ,  nè  men  dopo  ritirati  i  lebbrofi  ,  effetto  la  ftabi- 
lita  unione  :  avvegnaché  le  Monache  di  Santa  Margarita  anguftiate 
dalla  povertà  ,  e  dall'  imminente  rovina  del  loro  Monaftero  fituato  in 
luogo  paludofo ,  ed  infalubre  impetrarono  da  Callifto  Papa  III.  nell'an- 
no 145^.  e  pofcia  da  Pio  II.  di  lui  fuccelTore  nel  14S9.  d'effere  trasfe- 
rite a  Venezia  in  luogo  più  opportuno ,  rifervando  però ,  ed  affegnando 
il  Monaftero  di  San  Giacomo  di  Paludo  a  foUievo  di  loro  indigenze. 

Riufcì  difpiacevole  al  Senato  ,  che  un  luogo  facro  ,  e  ne'  tempi 
trafcorfì  tanto  celebre  ,  andafle  a  finire  in  rovina  .  Che  però  fece  ef- 
porre  al  Pontefice  Pio  II.  efler  fuo  defìderio  ,  che  l'antico  Monaftero 
di  San  Giacomo  di  Paludo  conceflb  folfe  a  Fra  Francefco  da  Rimini 
dell'  Ordine  de' Minori  ,  uomo  creduto  allora  di  vita  efemplare  ,  e  di 
fondata  dottrina  .  Per  compiacer  dunque  all'  iftanze  del  Veneto  Sena- 
to, comandò  il  Pontefice  nel  giorno  II.  di  Dicembre  dell'anno  1458. 
agli  Apoftolici  Delegati,  che  eftinte  nell'antico  Monaftero  di  San  Gia- 
como di  Paludo  la  dignità  di  Abbadefla  ,  e  la  Religione  Ciftercienfe, 
dovelTero  concederlo  in  pofleflb  a  Fra  Francefco  da  Rimini  dell'  Or- 
dine de'  Minori  .  Inutili  furono  tutti  gli  sforzi  dell'  afflitte  Monache 
per  opporfi  all'  efecuzione  di  tal  decreto,  ed  elfendo  ftato  per  fentenza 
degli  Apoftolici  Delegati  nel  giorno  XXVIII.  di  Febbraro  dell'  anno 
14^50.  iftituito  il  fuddetto  Fra  Francefco  in  primo  Priore  del  luogo,  ag- 
gravate le  Monache  appellarono  al  Romano  Pontefice.  Rimife  Pio  II. 
la  decifione  della  controverfia  al  Patriarca  di  Venezia  Maffeo  Gerar- 
di  ,  che  temperò  in  tal  maniera  la  fentenza  del  Primicerio  ,  che  re- 
cando il  poffeflb  del  luogo  alla  Religione  de'  Minori  ,  una  porzion 
delle  rendite  cedeffe  a  vantaggio  del  Monaftero  di  Santa  Margarita  ; 
divifione  che  fu  poi  approvata ,  e  confermata  dal  Pontefice  nell'  anno 
14^2..  in  maniera  però  ,  che  doveifero  1'  intere  rendite  effer  a  favore 
del  fuddetto  Fra  Francefco ,  finch'  egli  viveffe . 

P  p  p  p  Corrifpo- 
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Corrlfpofe  il  beneficato  Religiofo  con  fomma  ingratitudine  alle 
pubbliche  grazie  .  Imperocché  avendo  radunata  riguardevole  fomma  di 
elemofine  per  la  riftaurazione  del  facro  luogo  ,  non  folo  lo  lafciò  nel 
rovinofo  fuo  flato  ,  ma  avendo  affittato  le  rendite  ad  un  Prete  feco- 
lare  di  mal  coftume  afportò  tutti  i  beni  mobili,  e  gli  ornamenti  del- 
la Chiefa,  e  ritornofTì  a  Rimini - 

Avutane  di  ciò  notizia  il  Pontefice  Paolo  II.  ordinò  con  fue  Apo. 
ftoliche  lettere  in  data  del  giorno  I.  di  Ottobre  dell'  anno  14^5?.  al 
fopra  lodato  Patriarca  Gerardo,  che  levato  il  Priorato  dal  pofTefTo  del 
poco  lodevole  Religiofo,  doveffe  iftituirlo  in  cafa  regolare  dell'Ordine 
de'  Minori  ,  ed  aflegnarlo  alla  Cafa  Grande  di  Santa  Maria  Gloriofa 
di  Venezia  ,  detta  de'  Frari  ,  nel  dominio  della  quale  fin  al  giorno 
d'  oggi  continua. 

CHIESA   DI  SAN  T' ERASMO 
DEL  LIDO. 

PARROCCHIA  omeffa  a  fuo  luogo , 

ESfendofi  collo  fcorrere  de' tempi  accrefciuto  notabilmente  il  nume- 
ro de'  Vignaiuoli  ,  e  di  Ortolani  in  quella  parte  del  Veneto  Li- 
do ,  la  quale  era  anticamente  foggetta  alla  Chiefa  Matrice  di  Mura- 
no, credettero  il  Piovano,  ed  i  Capitolari  di  effa  Chiefa  effere  oppor- 
tuno alla  coltura  di  quell'  anime  il  fondarvi  una  feparata  Parrocchia  , 
ergendo  una  Chiefa  fotto  il  titolo  del  Vefcovo  e  Martire  Sant'  Eraf- 
mo  ,  e  desinandovi  per  Parroco  un  Sacerdote  ,  del  quale  rifervarono 
a  fe  fteffi  libera  la  elezione  .  Ignorafi  il  tempo  precifo  di  tal  fonda- 
zione ;  ma  per  quanto  fi  rileva  da  vecchi  documenti  ella  precedette 
certamente  il  XII.  fecolo.  Imperocché  Aurioduno  Piovano  della  Chie- 
fa di  Santa  Maria  Matrice  di  Murano  circa  l'anno  1120.  rinovò  la 
Chiefa  cadente  di  Sant'  Erafmo  del  Lido,  ftabilendo,  o  più  tofto  con- 
fermando ,  eh'  ella  dovefle  elTer  perpetuamente  foggetta  al  Piovano, 
ed  al  Capitolo  della  Matrice  .  Ciò  non  oftante  verlb  il  principio  del 
fecolo  XVI.  pretefero  gli  abitanti  della  Parrocchia  appartener  a  loro 
il  diritto  di  eleggerfi  il  Piovano  ,  comecché  era  mantenuto  con  le 
loro  elemofine  ,  né  la  Chiefa  foftenevafi  con  altre  rendite  fuorché  con 
le  pie  offerte  de'  poveri  Vignajuoli  .  Da  quel  tempo  dunque  comin- 
ciarono i  Parrocchiani  ad  eleggere  il  Sacerdote  deftinato  alla  cura 
delle  loro  anime  ,  né  reftò  a'  Capitolari  della  Chiefa  Matrie  di  Mu- 
rano 


ed  I/ole  Dijìrutte,  dój 
rano  altra  giurifdizione,  fuorché  di  nominar  1'  Economo,  allorché  p«r 
la  morte  ,  o  partenza  del  Piovan»  venifle  a  reftare  vacante  la  cura 
deli'  anime» 

ISOLE  DISTRUTTE. 

ISOLA  DI  AMMIANO. 

Compita  la  narrazione  delle  Chiefe  cosi  della  Veneta  ,  che  della 
Torcellana  Diocefi  efiftenti  al  giorno  d'oggi  nelle  noftre  Lagune ^ 
mi  lufingo  pofTa  riufcire  grata  a'  leggitori  una  qualche  notizia  anche 
delie  due  Ifole  ora  rovinate  Ammiano  ,  e  Coftanziaco  ,  e  così  pure 
delle  Chiefe  ^  e  Monafterj  ,  che  in  effe  furono  anticamente  fondati  , 
quantunque  ora  poco  più  rimanga  ,  che  la  conofcenza  del  nome. 

Ammiano  dunque,  che  con  corrotto  vocabolo  leggefì  chiamata  anco 
Imam' ,  e  de  Mani  ,  fu  una  delle  fei  Ifole  refa  abitabile  da'  Cittadini 
fuggitivi  d'  Aitino  ,  e  denominata  da  una  delle  porte  della  loro  pa- 
tria .  Molte  erano  le  Chiefe  in  efla  fabbricate  ,  ma  fra  quelle  la  più 
riguardevole  fu  quella  di  San  Lorenzo  eretta  in  una  piccola  Ifola  con- 
tìgua affatto  ad  Ammiano  chiamata  anticamente  Caftrazio  ,  in  cui 
fini  fantamente  r  fuoi  giorni  San  Liberale  ivi  ritiratoli  a  vivere  foli- 
tario  con  alcuni  Frati  ,  che  uffiziavano  la  Chiefa  di  San  Lorenzo.  E* 
affai  difficile  1'  indagare  di  qual  inftituto  foffero  quelli  Religiofi  ,  che 
precedettero  di  molto  tempo  la  nafcita  di  San  Benedetto  ,  e  folo  fi  fa 
dalla  famofa  Cronaca  ,  detta  del  Sagomino  y  che  la  Chiefa  di  San  Lo- 
renzo fu  inalzata  a  fpefe  dì  tre  famiglie' Frauduna ,.  che  pofcia  fu  det- 
ta Faliera  ,  Villarenfe,  e  Maftallica.  Fra  quelle  i  Frauduni  avendo  e- 
rette  tre  altre  Chiefe  y  cioè  San  Marco  di  Ammiano  ,  i  Santi  Sergio 
e  Bacco  di  Coftanziaco,  ed  i  Santi  Maffimo  e  Marcelliana  pur  di  Co- 
ftanziaco le  foggettarono  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  ,  a  condizione 
però  che  fe  alcuno  di  lor  famiglia  fofTe  Sacerdote  idoneo  alla  cura 
dell'  anime ,  doveffe  effere  invertito  Piovano  di  San  Lorenzo  altri- 
menti foffe  ne*  Parrocchiani  la  facoltà  dell'  elezione.  Fu  pofcia  appref- 
fo  la  Chiefa.  di  San  Lorenzo  fabbricate^  un  Monaftero  per  Monache 
Benedettine  alcune  delle  quali  ufcite  di  elfo  ne  fondarono  un  altro 
contiguo  alla  Chiefa  di  San  Marco  di  Ammiana  ,  il  quale  continuò 
a  riconofcere  come  fuo  capo  e  Superiore  con  annuo  cenfo  l' AbbadefTa 
di  San  Lorenzo.  Oltre  le  tre  Chìefe  però  fondate  da' Frauduni,  altre  tre 
neir  Ifola  di  Ammiano  erano  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  foggette  , 
cioè  quella  de' Santi  Apoftoli  Filippo  e  Giacomo,  l'altra  di  Sant'An- 
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gelo,  e  la  terza  di  Sant'Andrea  Apoftolo,  nelle  due  prime  delle  quali 
furono  iftitulti  Monafteri  di  Monache ,  ed  appreflb  la  terza  Domeni- 
co Franco  Prete  di  Santa  Sofia  di  Venezia  fondò  un  Convento  di 
Canonici  Regolari  . 

Sopra  tutti  però  nelT  Ifola  di  Ammiano  fu  celebre  il  Monaftero  de' 
Santi  Martiri  Felice  e  Fortunato,  abitato  per  molti  fecoli  da  Monaci 
di  San  Benedetto  ,  che  riconofceva  la  fua  origine  da  altro  Monaftero 
della  Città  di  Aitino  dedicato  a  Santo  Stefano  Protomartire  ,  i  di 
cui  Religiofi  rifuggitifi  per  le  invafioni  de'  Barbari  nelle  Venete  La. 
gune  ,  ivi  fabbricaronfi  il  Monaftero  di  San  Felice  .  In  quefto  Chio- 
ìlro  veftì  r  abito  ,  e  profefsò  la  regola  di  San  Benedetto  il  piiflìmo 
Doge  Orfo  Badoero  ,  il  quale  dopo  una  vita  religiofa  ed  efemplare 
terminata  con  una  felice  morte  ivi  fu  fepolto  ,  ed  il  di  lui  nome  per 
lo  fplendore  di  fue  virtù  viene  dagli  fcrittori  decorato  con  titolo  di 
Beato  . 

Fu  quefto  Monaftero  nell'anno  iigg.  accolto  fotto  la  protezione 
della  Sede  Apoftolica  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  con  ampliffime 
lettere  dirette  a  Leonardo  Abbate  ,  che  fu  pofcia  inalzato  alla  Sede 
Arcivefcovile  di  Zara  . 

Come  però  nel  fecolo  XIV.  refafi  era  intollerabile  nell'  Ifola  di 
Ammiano  l'intemperie  dell'  aria,  e  la  frequente  efcrefcenza  dell'acque 
minacciava  1'  eftremo  eccidio  del  Monaftero  che  avea  già  cominciato 
a  rovinare,  così  determinarono  i  Monaci  ritirarfi  in  Venezia  nel  Mo- 
naftero de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  da  eflì  fondato  ,  ed  ivi  a  poco  a 
poco  fcemandofì  lafciarono  in  breve  tempo  Padrone  di  ambi  i  Mona- 
fìeri  il  folo  Abbate  ,  per  la  di  cui  negligenza  finì  pofcia  affatto  di 
rovinare  il  Monaftero  di  Ammiano  .  Fu  pofcia  1'  Abbazia  con  le  fue 
rendite  (  come  fi  è  detto  altrove  )  unita  alla  Ducal  Bafìlica  di  San 
Marco  ,  ed  il  Monaftero  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  alfegnato  per 
r  abitazione  de'  Primicerj  . 

Noto  affai  per  le  Cronache  Venete  è  altresì  il  Monaftero  di  Sant' 
Andrea  di  Ammiano  ,  in  cui  (  come  fcrive  il  Dandolo  )  Domenico 
Franco  iftitui  con  rigide  coftituzioni  1'  Ordine  de'  Canonici  Regolari 
per  beneficenza  di  Marco  Greco  ,  Piovano  di  San  Lorenzo  ,  il  quale 
neir  anno  iijg.  coli'  alfenfo  di  Leonardo  Donato  Vefcovo  Torcellano 
donò  la  Chiefa  di  Sant'  tA'ndrea  e  di  San  Giacomo  Cappella  di  San  Lo- 
rem^o  a  Domenico  Franco  ,  ed  a'  di  lui  Confratelli  còli'  obbligo  però 
dell'  annuo  cenfo  d'  una  libbra  di  olio  da  offrirfi  alla  Chiefa  di  San 
Lorenzo  . 

Fra  le^  rigide  regole  ftabilite  dal  Fondatore  eravi  di  non  poter  acqui- 
ftar  rendite  fuori  della  Diocefi  Torcellana  y  ma.  crefciuti  dappoi  eften- 
Oq  i  Canonici  fin  al  numero  di  LXI.  e  frequente  effendo  l'accelfo  de' 
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poveri,  e  de'  pellegrini,  a'  quali  erano  tenuti  fomminlftrar  elemofine  , 
impetrarono  i  Canonici  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  nell'  anno  1230. 
r  indulto  di  acquiftare  poffeflloni  e  {labili  in  qualunque  luogo  loro  fe 
ne  prefentafle  1'  incontro  .  Uno  flato  cosi  florido  di  quefta  Canonica 
per  le  vicende  delle  cofe  umane  andò  declinando  a  tal  fegno,  che  nel 
principio  del  fecolo  XV.  rimaflo  il  luogo  lenza  abitatori,  fu  nell'an- 
no 143^.  da  San  Lorenzo  Giuftiniano  Vefcovo  di  Caftello  per  Apo» 
ftolico  comando  di  Eugenio  Papa  IV.  unito  con  le  tenui  fue  rendite 
al  Monaflero  delle  Monache  di  San  Girolamo  poco  avanti  fondato  in 
Venezia. 

Gli  altri  fopraccitati  luoghi  facri  di  Ammiano  furono  altresì  uniti 
ad  altri  Monafteri  ,  eflendofi  già  riferite  a  fuo  luogo  le  unioni  del 
Monaflero  di  San  Marco  ,  e  dell'  altro  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo 
a  quello  di  Sant'  Antonio  di  Torcello  y  e  del  Monaflero  di  Sani' 
Angelo,  detto  de  Mani  ,  a  quello  di  Sant'Eufemia  di  Mazorbo  .  Dal 
Monaflero  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  già  foggetto  all'  Abbadefla  dì 
San  Lorenzo  di  Ammiano  riconofciuta  con  annuo  cenfo  d'  una  libbra 
di  olio  forti  la  divota  Vergine  Lucia  Tiepolo  prima  Monaca  in  San- 
ta Maria  degli  Angeli  di  Murano  ,  e  polcia  Abbadefla  del  Monafle- 
ro de'  Santi  Apofloli  di  Ammiano,  da  cui  forti  chiamata  da  Dio  al- 
la fondazione  deli'  illuflre  Monaflero  del  Corpo  di  Criflo  in  Vene- 
zia . 

Altra  Chiefa  (  come  confla  da  autentici  documenti  )  eravi  pure 
in  Ammiano  dedicata  a  San  Giovanni  ,  della  quale  totalmente  igno- 
rafi  e  la  fondazione,  e  la  rovina. 

ISOLA  DI  COSTANZIACO. 

PER  la  flefla  difgrazia  dell'  efcrefcenza  dell'  acque  ,  per  cui  finì 
Ammiano,  perì  pure  anche  Coflanziaco  ,  altra  libla  delle  Lagu- 
ne popolata  dagli  Altineli ,  e  così  denominata  da  una  porta  della  loro 
abbandonata  Città  .  In  quefla  pure  furono  in  que'  primi  tempi  di  fua 
fondazione  erette  Chiefe  ,  e  fabbricati  Monafleri ,  fra'  quali  il  più  fa- 
mofo  fu  quello  di  Sant'  Adriano  Martire,  che  riconofce  per  Madre  e 
Fondatrice  la  Beata  Anna  figlia  del  Doge  Vital  Michieli  ,  e  già  mo- 
glie del  Beato  Niccolò  Giufliniano  ,  col  quale  avendo  procreato  di- 
verfi  figli,  e  ravvivata  la  famiglia  Giufliniana  preflbchè  eflinta,  ambi 
di  unanime  confenfo  ritiraronfi  a  profefl'ar  vita  Monaflica  ,  egli  nel 
Monaflero  di  San  Niccolò  del  Lido  ,  ed  efla  nel  Monaflero  di  Sant' 
Adriano  a  proprie  fpefe  fatto  coflruire  in  Coflanziaco  poco  lungi  da 
Ammiano  y  onde  in  qualche  documento  viene  anche  chiamato  di  Sant' 
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Adriano  de  Mmi  .  Collo  fcorrere  degli  anni  talmente  andoflì  renden- 
do grave  1'  aria  ,  e  corrotta  la  palude  preflb  al  Monaftero  ,  che  co- 
minciò in  effo  niaffimamente  nella,  fiate  ,  un*  intollerabile  infeftazione 
di  ferpenti .  Perloehè  furono  obbligate  a  portarfi  nella  ftagione  calda 
ad  abitare  cafe  private  nell' Ifola  di  Murano  con  grave  loro  incomodo 
continuato  per  molti  anni  ,  finché:  la  paterna  previdenza  d'  Eugenio 
IV.  nelTanno  I45p-  concefle  loro  il  Monaftero  di  Sant'  Angelo  ,  detto 
di  Zampenìga  ,  porto  nell'  Il'ola  di  Torcello- ..  Ciò  non  oftante  però  ef- 
fendofi  infieme  con  le  rendite:  minorato  ,  ed  eftinto  il  numero  delle 
Monache,  il  Monaftero  di  Sant'  Adriano  ,  e  feco  lui  quello  pure  di 
Sant'  Angelo  di  Zampenigo  furono  uniti  con  autorità  Apoftolica  (  co- 
me altrove  fi  è  detto  )  al  Veneto-  Monaftero  delle  Monache  di  San 
Gii'olamo. 

La  Chiefa  dedicata  ai  Santi  Sergio  e  Bacco  Martiri  ,  e  1'  altra- 
pure  de'  Santi  Maffimo  e  Marcelliano  ,  rammemorate  dal  Dandolo 
nella  fua  Cronaca  ,  furono  fondate  la  prima  dalle  Famiglie  Frauduna , 
e  Calciamiri ,  che  avendo  ottenute-  alcune  Reliquie  de'  Santi  Marti- 
ri Sergio  e  Bacco  ereflefo  ad  eflì  in  Coftanziaco  una  Chiefa*  e  la  fe- 
conda dai  foli  Frauduni ,  i  quali  inalzarono  ad  onore  de'  Santi  MaflTi- 
mo  e  Marcelliana  una  Chiefa  per  riporvL  alcune  Reliquie  di  detti 
Santi  da  loro  acquiftate  . 

E  r  una  e  1'  altra  Chiefa  fatte  Parrocchiali  furono  da'  loro  Fonda- 
tori dichiarate  iòggette  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  di  Ammiano  .  E' 
probabile  che  quefto  San  Marcelliano  ,  le  di  cui  Reliquie  acquiftate 
furono  da' Frauduni,  fia  il  Santo  Eremita  Marcelliano  ,  in  di  cui-  com- 
pagnia ritirofll  in  un'  Ifola  del  mare  a  condur  vita  iolitaria  il  Santo 
Vefcovo  di  Aitino  Eliodoro  ,  di  cui  fu  pia  cura  il  dar  ecclefiaftica 
fcpoltura  al  defunto  San  Marcelliano  nell'  Ifola  ftefl^a  ,  che  pofcia  dal 
di  lui  nome  fu  detta,  Manelliana .  Ove  però  fofle  fituata  tal  Ifola,  e 
che  ne  fia.  d'  efla  al  prefente,  totalmente  ci  è  ignoto. 

Il  Monaftero  altresì  di  Monache  Benedettine  fotto  il  titolo  de' 
Santi  Giovanni  e  Paolo  fiorì  per  alquanto  tempo  in  Coftanziaco  ,  che 
ridotto-  pofcia  a  total  miferia  ,  e  voto  di  abitatori  fu  unito  al  Mona- 
ftero di  Sant'  Antonio  di  Torcello  .  Fu  altresì  a  Santa  Caterina  di 
Mazorbc>  unita  il  luogo  di  Santa  Maria  Maddalena,  detto  della  Gaja- 
da^  fondato  già  in  una  piccola  Ifola  dello  fteftb  nome  comigua  a  Co- 
ftanziaco .  Quefto  Monaftera^  abitato  già  da  Canonici  Regolari  andò 
collo  fcorrere  degli  anni  talmente  declinando  ,  che  nell'  anno  141^. 
prolTimo  elTendo  a  rovinare ,  nè  trovandbfi  alcuno ,  che  ne  voleffe  ac- 
cettar il  governo  ,  reftò  foppreftb  ,  ed  unito  ,  come,  dicemmo  ,  al 
Monaftero  di  Santa  Caterina  di  Mazorbo  . 
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VESCOVADI 

O  ESISTENTI,©  DISTRUTTI, 

DE'VESCOVIDIMALAMOCCO 
D  I  C  H  I  O  G  G  I  A  ,  E  D  I  C  A  O  R  L  E. 

DEfcrItte  in  quella  maniera  ,  clie  Fu  poflìbile ,  per  la  (carfezza  dei 
documenti  1'  Ifole  ora  affondate  foggette  già  al  Vefcovado  di 
Torcello  ,  rella  folo  per  compimento  dell'  opera  il  dare  un  fuccinto 
ragguaglio  della  ferie  de'  Vefcovi  ,  che  rifedettero  nelle  Chiefe  della 
Venezia  marittirtia  ,  così  ne'  due  Vefcovadi  ,  che  tuttavia  fufllftono  , 
di  Chioggia  e  di  Caorle ,  come  ne'  tre  antiquati  di  Malamocco  , 
Eraclea  ,  o  fia  Cittanova ,  ed  Equilio  ,  ^volgarmente  detto  Jefolo  ,  de' 
quali  il  primo  ,  cioè  il  Vefcovado  di  Malamocco  ,  fu  trasferito  nel 
fecolo  XII.  a  Chioggia  allora  fenza  Sede  Vefcovile  ,  «  gli  altri  due 
furono  totalmente  foppreffi, 

Malamocco  dunque.  Città  fituata  fui  lido  ,  che  divide  il  mare  A- 
driatico  dalle  Lagune  <li  Venezia  in  vicinanza  d' un  porto  ,  che  dalla 
fteffa  Città  prefe  il  nome  ,  fu  edificata  da'  Padovani  ivi  ricoveratili 
dal  furore  de'  Longobardi  ,  che  fotto  la  condotta  di  Rotarlo  Re  A- 
riano  perfeguitavano  non  meno  i  Cattolici,  che  1  fudditi  dell'  Imgero 
Romano . 

I.  Tricidio  Vefcovo  di  Padova  avendo  accompagnato  nella  fuga  i 
fuoi  Cittadini  fondò  in  Malamocco  circa  T  anno  Ó40.  con  privilegio 
di  Giovanni  Papa  IV.  la  Sede  Vefcovile  ,  a  cui  fino  all'  iftituzione 
del  Vefcovo  Olivolenfe  furono  foggette  anche  1'  Ifole  di  Rialto,  e  di 
Oli  volo, 

n.  Felice  fu  11  fecondo  ,  di  cui  fi  abbia  notizia  ,  Vefcovo  di  Ma- 
lamocco ,  il  quale  per  V  obbedienza  negata  al  Patriarca  Gradefe  fu 
fofpefo  da'  facri  Offizj  da  Giovanni  Papa  VIII.  nell'  ultimo  anno  di 
fua  vita,  che  fu  di  Crifto  l'anno  %j6. 

III.  Leone  di  quello  nome  I.  che  da  Giovanni  Papa  VIII.  fu  chia- 
mato al  Sinodo  di  Ravenna» 

IV.  Domenico  prima  Archidiacono  di  Malamocco. 

V.  Pietro  eletto  nell'  anno  g6o.  intervenne  al  Concilio  di  Ravenna 
neir  anno  g6j. 

VI.  Leo- 
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VI.  Leone  di  quefto  nome  II.  ripofe  nella  Chiefa  delle  Monache 
dì  San  Baffo  in  Malamocco  il  corpo  di  San  Leone  Vefcovo  di  Sanio . 
Viveva  nell'anno  II 05. 

VII.  Domenico  Prete  della  Chiefa  Olivolenfe  eletto  Vefcovo  nell' 
anno  10/^6. 

Vili.  Enrico  Grancarolo  Vefcovo  nell'anno  1060.  il  quale  veden- 
do la  fua  Città  già  prima  in  parte  diftrutta  da'  replicati  incendj  effer 
minacciata  di  eftrema  rovina  dall'  inondazione  del  mare  ,  trafportò  la 
Sede  Vefcovile  ,  e  le  Reliquie  de'  Santi  Felice  e  Fortunato  Marcir!  a 
Chioggia,  ritenendofi  però  la  denominazione  di  Vefcovo  di  Malamoc- 
co ;  il  che  continuò  anco  nel  fuo  fucceffore . 

IX.  Stefano  Badoaro ,  il  quale  nell'anno  1107.  col  titolo  di  Vefco- 
vo di  Malamocco  giurò  ubbidienza  a  Giovanni  Gradenigo  Patriarca 
Gradefe  .  Quefti  fu  1'  ultimo  de'  Vefcovi  di  Malamocco  ;  poiché  i  di 
lui  fucceffori  fi  chiamarono  pofcia  Vefcovi  di  Chioggia. 

VESCOVI  DI  CHIOGGIA. 

I.  Felice . 

II.  Domenico  di  quello  nome  I.  di  cui  fi  è  fcritto  al  Monafiero 
di  San  Servolo  di  Venezia. 

III.  Giovanni  Faliero  nell'  anno  l\6z. 

IV.  Marino  Ruibolo  nell'  anno  ii(54. 

V.  Araldo  nell'anno  1183. 

VI.  Domenico  Silvo  giurò  nell'  anno  1235.  ubbidienza  ad  Angelo 
Barozzi  Patriarca  di  Grado. 

VII.  Guidone  Vefcovo  di  Jefolo  fu  trasferito  alla  Sede  di  Chiog- 
gia neir  anno  iZ'^ó. 

VIII.  Felice  di  quello  nome  II.  nell'  anno  1275. 

IX.  Matteo  morto  nell'  anno  1284. 

X.  Uberto  Abbate  Ciftercienfe  del  Monaftero  di  Brondolo  confecra- 
to  nell'anno  1284.  poco  dopo  morì.  Dopo  la  di  lui  morte  Leonardo 
Faliero  ufurpoffi  il  pollo  Vefcovile;  ma  difcaccitone  per  decreto  di  Onorio 
Papa  IV.  vi  fu  eletto  Simon  Moro  Piovano  di  San  Barnaba  che  ricusò. 

XI.  Stefano  Befono  prima  Piovano  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San 
Samuele  di  Venezia  eletto  nell'  anno  1287.  fedette  Vefcovo  anni  due. 
Morì  neir  anno  I28p. 

XII.  Enrico  dell'  Ordine  de'  Minori  giurò  nell'  anno  i2po.  ubbi- 
dienza a  Lorenzo  Patriarca  di  Grado.  Morì  nell'anno  1302. 

XIII.  Roberto  dell'  Ordine  di  Sant'  Agoflino  predò  al  Patriarca  di 
Grado  giuramento  di  foggezione  nell'  anno  1303. 

XIV.  Ot- 
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XIV.  Ottonello  dell'  Ordine  de'  Predicatori  eletto  nell'  anno  13 14. 
intervenne  alla  confecrazione  della  Chiefa  di  Sant'  Agnefe  nell'  anno 

XV.  Andrea  Dotto  Padovano  ,  prima  Piovano  di  San  Martin  di 
Venezia  ,  pofcia  Vefcovo  di  Chioggia  nell'  anno  1322.  pafsò  alla  fe- 
de Patriarcale  di  Grado  nell'  anno  1337. 

XVI.  Michiele  da  Verona  dell'  Ordine  de'  Predicatori  Vefcovo  Mil- 
lopotamefe  in  Candia  fu  eletto  Vefcovo  di  Chioggia  nell'anno  1342. 

XVII.  Niccolò,  di  cui  non  è  certo  1'  anno  dell'  elezione,  fuccedet- 
te  a  Michek  nel  V^fcovado  .  Fu  poi  trasferito  al  Vefcovado  di  Mil- 
lopotamo  in  Candia  nell'  anno  1344. 

XVIII.  Pietro  dell'Ordine  de' Predicatori  eletto  nell'anno  1344. 
pafsò  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Melbi  nell'anno  1348.  e  mori  poi  Ve- 
fcovo  di  Concordia. 

XIX.  Benedetto  eletto  nelf  anno  1348.  Vefcovo  di  Chioggia  pafsò 
al  Vefcovado  di  Pola  nell'  anno  1353. 

XX.  Leonardo  de'  Cagnoli  governò  fucceflìvamente  in  Venezia  le 
Chiefe  Parrocchiali  di  San  Silveftro ,  e  di  San  Geminiano,  pofcia  nell' 
anno  13457.  creato  Vefcovo  di  Pola  fu  dopo  trasferito  alla  Chiefa  di 
Chioggia  neir  anno  1353. 

XXI.  Angelo  Canopeo  eletto  nell'  anno  I3<52. 

XXII.  Giovanni  da  Camino  dell'  Ordine  de'  Servi  (  di  cui  dicefi 
che  fofie  flato  Piovano  di  Sant'  Antonino  di  Venezia  )  fu  eletto  Ve- 
fcovo di  Chioggia  neir  anno  l'^óg. 

XXIII.  Niccolò  Fofcarini  dal  Vefcovado  di  Foglianova  trasferito  a 
quello  di  Chioggia  nell'  anno  1375. 

XXIV.  Silveftro  eletto  nell*  anno  13P4.  Mori  nell'  anno  1401. 

XXV.  Paolo  di  Giovanni  Archidiacono  della  Chiefa  Caftellana  af- 
funto  al  Vefcovado  di  Chioggia  nell'anno  1401. pafsò  alla  Chiefa  di  Mo- 
done  nel  Regno  di  Morea  nell'anno  141  o.  ove  viffe  un  anno  folo. 

XXVI.  Criftoforo  Zeno  eletto  nell'  anno  1410.  dopo  pochi  mefi  di 
refidenza  pafsò  nell'anno  fuffeguente  al  Vefcovado  di  Capodiftria. 

XXVII.  Pietro  Schiena  Veneziano  dell'  Ordine  de'  Minori  inftitui- 
to  Vefcovo  neir  anno  141 1. 

XXVIII.  Benedetto  Manfredi  ,  prima  Canonico  ,  pofcia  nell'  anno 
1414.  Vefcovo  di  Chioggia  morto  nell'  anno  1421. 

XXIX.  Pafqualino  Centoferri  governò  la  Chiefa  Vefcovile  di  Chiog- 
gia dall'  anno  1421.  fin  all'  anno  1457. 

XXX.  Niccolò  dalle  Croci  dopo  aver  amminlftrato  in  Venezia  le 
Chiefe  Parrocchiali  di  San  Geminiano  prima  ,  e  poi  di  San  Giu- 
liano ,  fu  desinato  Vefcovo  di  Chioggia  nell'  anno  1457.  ed  indi  fu 
trasferito  alla  Chiefa  di  Liefina  nell'  anno  14^3. 

Q.qqq  XXXI.  Nic 


^rj^  Noti^^ie  Stor  iche 

XXXI.  Niccolò  degl'  Inverfi  dell'  Ordine  de'  Servi  ,  Confulcof 
blico  ,  fatto  Vefcovo  di  Chioggia  nell'  anno  morì  nell'  anno 

XXXII.  Silveftro  de'  Daziari,  Prete  della  Chiefa  di  San  Pantaleone 
di  Venezia  ,  fedette  nel  Vefcovado  di  Chioggia  dall'  anno  1480.  fin 
all'  anno  1483.  nel  quale  mori  dimorando  in  Roma . 

XXXIII.  Bernardo  Venier  da  Pirano  eletto  nell'  anno  1487. 

XXXIV.  Giovanni  de'  Tagliacozzi  da  Pirano  fu  eletto  nell'  anno 

XXXV.  Alberto  Patcaleo  da  Udme  nell'  anno  1541.  ottenne  il 
Vefcovado . 

XXXVI.  Giacomo  Naglanzi  Fiorentino  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
dichiarato  Vefcovo  di  Chioggia  nell'  anno  1544. 

XXXVII.  Francefco  Pifani  eletto  Vefcovo  nell'  anno  \^6g. 

XXXVIII.  Girolamo  Negri  Veronefe  ricevette  il  Vefcovado  ncU' 
anno  IS73' 

XXXIX.  Marco  Medici  da  Udine  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fatto 
Vefcovo  di  Chioggia  nell'  anno  1578.  pafsò  a  miglior  vita  nell'  anno 

'584.  ...  , 

XL.  Gabriel  Fiamma  Canonico  Regolare  Lateranenfe  ,  uomo  dot- 

tiffimo,  effendo  Generale  della  fua  Congregazione  fu  nell'anno  1584. 

deftinato  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Chioggia  ,  che  governò  poco  più 

di  XVIII.  mefi  morto  nell'  anno  1585. 

XLI.  Mafllmiliano  Reniamo  dell'  Ordine  de'  Minori  Conventuali 
eletto  nell'  anno  1585.  finì  di  vivere  nell'  anno  1601. 

XLII.  Lorenzo  Prezzato  Veneto  Vefcovo  dall'  anno  i6o\,  fin  all' 
anno  \6io.  in  cui  terminò  la  fua  vita. 

XLIII.  Rafaelle  da  Riva  dell'  Ordine  de'  Predicatori  dal  Vefcova- 
do di  Curzola  fu  trasferito  nell'  anno  1610.  a  quello  di  Chioggia  ,  a 
cui  prefedette  per  pochi  mefi,  morto  elTendo  nell'  anno  feguente . 

XLIV.  Angelo  Baroni  dell'  Ordine  de'  Predicatori  dalla  Chiefa  di 
Cataro  pafsò  a  quella  di  Chioggia  nell'anno  i<5ii.  e  nell'anno  fuf- 
ièguente  morì . 

XLV.  Bartolommeo  Cartolario  Veronefe  fatto  Vefcovo  nell'  anno 
1^13.  dopo  pochi  mefi  di  governo  finì  i  fuoi  giorni  nell'  anno 
i<$i4. 

XLVI.  Pietro  Paolo  Mìloto  della  Congregazione  de'  Canonici  Se- 
colari di  San  Giorgio  d'  Alga  dichiarato  Vefcovo  nell'  anno  lói'S- 
morì  nel  lóiS. 

XLVII.  Pafquaie  Graffi  prefedette  alla  Chiefa  di  Chioggia  dall'  an- 
no i6ig.  fin  all'  anno  16^6.  ultimo  della  di  lui  vita, 

XLVIII.  Francefco  Graffi  Fratello  del  fuo  anteceffore  nell'anno  16^0* 

fu 


De   Vefcovi  di  Chioggia. 
fu  desinato  al  Vefcovado  di  Chioggia  da  lui  governato  fin  ali*  anno 
ultimo  di  fua  vita  i66g. 

XLIX.  Antonio  Baldo  della  Congregazione  di  Somafca  fatto  Vefco- 
vo  neir  anno  i66g.  nel  compir  del  decennio  morì  . 

L.  Stefano  Rofata  di  Chioggia  dall'  anno  1084.  fin  all'anno  i6g6. 
governò  il  Vefcovado  della  fua  patria  . 

LI.  Antonio  Graffi  eletto  Vefcovo  nell'anno  i6g6.  morì  ne  11' an- 
no 1715-. 

LII.  Giovanni  Soffietti  nativo  dell*  Ifola  di  Scio  della  Congrega- 
zione de'  Chierici  Regolari  Minori  ,  efTendo  deftinato  Vefcovo  di  Ti- 
ne  neir  Arcipelago  fu  nell'  anno  ijió,  trasferito  al  Vefcovado  dì 
Chioggia  .  Nel  fecondo  anno  del  di  lui  governo  fucceffe  la  mirabile 
apparizione  di  Maria  Vergine  SantifTima  ad  un  povero  Giovane  del 
Lido  dì  Pelefirina  ,  per  la  quale  fu  per  ordine  del  Senato  Veneto 
fabbricata  a  pubbliche  fpefe  una  decente  Chiefa  ,  ne'  di  cui  fondamen- 
ti il  Vefcovo  Giovanni  Soffietti  nel  giorno  XV  L  di  Agoflo  dell'  an- 
no 171 8.  pofe  la  prima  pietra  nel  fìto  appunto  ,  ove  ia  Madre  di 
Dio  fi  degnò  d*  apparire.  Fu  pofcia  contiguo  alla  Chiefa  fabbricato 
un  Monaftero,  che  ora  è  abitato  da  Religiofi  Domenicani  dell'  Ofler- 
vanza.  Pafsò  dopo  il  Vefcovo  Giovanni  alla  Chiefa  di  Adria  nell'an- 
no 1733. 

LUI.  Giovanni  Maria  Benzon  fu  nell'anno  1733.  desinato  al  Ve- 
fcovado di  Chioggia,  a  cui  pofcia  rinunziò  nell'  anno  1744. 

LIV.  Paolo  Francefco  Giuftiniano  dell'  Ordine  de'  Minori  Cappuc- 
cini aflunto  neir  anno  1744.  al  Vefcovado  di  Chioggia  fu  indi  trasfe- 
rito nell'anno  1750.  a  quello  di  Trevifo. 

LV.  Giovanni  Alberto  de  Grandis  della  Congregazione  de*  Canoni- 
CI  Regolari  di  San  Salvatore ,  di  cui  fu  Generale ,  fu  dichiarato  Vefco- 
vo di  Chioggia  neir  anno  1750.  Introdufle  nella  fua  Città  con  utili-, 
tà  fpirituale  de'  popoli  1'  iftituto  de'  Preti  dell'  Oratorio  di  San  Filip- 
po Neri ,  e  dopo  aver  lantamente  governata  la  fua  Chiefa  per  un  an- 
no e  mezzo  in  circa  con  eftremo  dolore  di  tirtti  i  Cittadini  di  Chiog- 
gia, che  lo  veneravano  per  Santo  ,  pafsò  al  ripofo  de'  Beati  nel  gior- 
no XXL  di  Luglio  dell'  anno  1752-  Avendo-  fratranto  il  Pontefice 
Benedetto  XIV.  conceffa  al  Senato  Veneto  la  nomina  alle  tre  Chiefe 
Vefcovili  di  Tortello  ,  di  Chioggia,  e  di  Caorle  ,  fu  nella  riduzione 
del  Senato  tenuta  nel  giorno  XXVIII.  di  Luglio  dell'anno  1755- 
eletto  Vefcovo  di  Chioggia 

LVL  Vicenzo  Bragadino  dell'  Ordine  de' Minori  Cappuccini  Vefco- 
vo di  Scardona  . 


Q.qqq    s  VESCO- 


ìJoti\te  Storiche 


VESCOVI  DI  CAORLE, 

L'Altro  Vefcovado  ,  che  (  oltre  i  due  già  deferita  di  Torcello  ,  e 
di  Chioggia  )  tuttavia  fuflìfle  nelle  Lagune  Venete  fufFraganeo  del 
Patriarca  di  Venezia  ,  è  quello  di  Caorle,  che  riferlfce  la  fua  origine 
fin  a' tempi  di  San  Gregorio  Magno,  e  perla  ragione  di  fua  antichi- 
tà è  il  più  riguardevole  di  tutti  i  Vefcovadi  della  Venezia  Maritti- 
ma ,  benché  poi  per  gli  angufti  confini  di  fua  Diocefi  ,  e  per  la  ri- 
ftrettezza  di  fue  rendite  fia  confiderato  come  inferiore  a  tutti  ,  ed  il 
più  infelice  .  Quella  è  la  ferie  de'  fuoi  Vefcovi . 

I.  N.  di  nazion  Unghero  ,  il  quale  ,  come  riferifce  San  Gregorio 
Magno,  fu  fcacciato  dalla  fua  Sede  avanti  1'  anno  5^8.  come  parzia* 
le  degli  Scifmatici  . 

II.  N.  ordinato  Vefcovo  nell'  anno  598.  per  teftimonianza  dello 
fteflb  San  Gregorio  Papa. 

III.  Leone  fcomunicato  da  Giovanni  Vili,  perchè  chiamato  al' 
Sinodo  di  Ravenna  vi  arrivò  folo  dopo  il  di  lui  finimento  .  Reftò' 
pofcia  affolto  ad  iftanza  del  Doge  di  Venezia  . 

IV.  Giovanni  fottofcritto  nell'  anno  1053.  Diploma  Ducale. 

V.  Buono  aflentì  e  fottofcriffe  nell'  anno  loy^.  al  Diploma  di  Do- 
.menico  Silvo  Doge  di  Venezia  fcritto  a  favore  di  Domenico  Patriar- 
ca di  Grado  rapportato- dal  Muratori  nell'Antichità  Med.  ^vi  Tom. 
L  pag.  243. 

VI.  Giovanni  Trevifano  Nobile  Veneto  il  di  cui  nome  leggefi  fot- 
tofcritto ad  un  Diploma  del  Doge  Ordelafo  Fallerò  nell'  anno  11 07. 

VII.  Domenico  Orio  nell'anno  11 17.  giurò  ubbidienza  al  Patriai- 
ca  di  Grado  . 

Vili.  Pietro  neir  anno  1127. 

IX.  Giovanni  nell'  anno  1152. 

X.  Domenico  Delegato  Apoftolico  nell-  anno  il72r. 

XI.  Giovanni  dalla  Tomba  fece  giuramento  di  foggezione  al  Patriar- 
ca  di  Grado  nell'anno  1197. 

XII.  Angelo  Marini  giurò  ubbidienza  al  Patriarca  di  Grado  nell' 
anno  izop.  « 

XIII.  Giovanni  Malipiero  Priore  di  San  Salvatore  di  Venezia  elet- 
to Vefcovo  di  Caorle  nell'  anno  1210. 

XIV.  Angelo  nell'  anno  121^. 

XV.  Natale  ojurò  fogoezione  al  Patriarca  di  Grado  nell'  anno  1126. 

XVI.  Rainaldo  nell'  anno  1247.  confecrò  1'  Aitar  maggiore  della 
fua  Cattedrale  . 

XVII.  Wu 


De  Vefcovi  di  Caorle.  6'J'] 
X^VII.  Vitale  Monaco  (  non  fi  fa  di  qual  iftitato  )  feffe  la  Chie- 
fa  di  Caorle  circa  quefti  tempi  ,  nè  di  lui  refta  altro  che  il  nome 
incifo  fopra  il  di  lui  fepolcro  . 

XVIII.  Buono  Vefcovo  anch'  elfo  in  tempo  ora  a  noi  ignoto. 

XIX.  Marino  nell'anno  izó'j,  confacrò  la  Chiefa  di  San  Felice  di 
Venezia  . 

XX.  Niccolò  Natali  intervenne  nell'  anno  1282-  alla  confecrazione 
della  Chiefa  di  San  Geremia  di  Venezia . 

XXI.  Gioachimo  nell'  anno  I28p. 

XXH.  Giovanni  Zane  dell'Ordine  di  Sant'Agoftino  nell'anno  1305, 
confacrò  la  Chiefa  di  San  Pantaleone  di  Venezia. 

XXIII.  Andrea  Zorzi  Veneto  nell'  anno  1338. 

XXIV.  Andrea  di  Orvieto  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria  ,  uomo 
dottiffimo  ,  eletto  Vefcovo  di  Caorle  nell'  anno  1339»  morì  nell'  an- 
no 1348.  e  fu  fepolta  in  Venezia  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del 
fuo  Ordine  . 

Mentre  Andrea  di  Orvieto  reggeva  la  Chiefa  di  Caorle  ,  il  Ponte- 
fice Clemente  VI.  rifervò  a  fua  difpofizione  quel  Vefcovado  qualun- 
que volta  veniffe  a  vacare  •  il  che  ignorando  i  Canonici  di  Caorle  e- 
leffero  dopo  la  morte  di  Andrea  per  Vefcovo  un  Frate  dell'  Ordine 
de'  Minori  per  nome  Gerardo  .  Ottenne  1'  eletto  la  fua  conferma  da 
Guidone  Vefcovo  dr  Porto  Cardinale  Legato  ,  e  fu  fregiato  con  la 
confecrazione  Ecclefiaftica  da  Andrea  Patriarca  di  Grad»/  ma  ciò  non 
ottante  Clemente  VI.  volendo  far  valere  la  fua  riferva  iftituì  Vefcovo 
di  Caorle  uno  di  nome  Bartolino  ,  o  fia  Bartolommeo  ,  rigettando 
Gerardo  ,  che  pofcia  dal  Pontefice  Innocenzo  VI.  fu  dichiarato  Ve- 
fcovo di  Civita  vecchia  . 

XXV.  Bartolino  eletto  da  Clemente  Papa  VI.  morì  nell'anno  1353.- 

XXVI.  Teobaldo  dell'Ordine  de'Minori  Vefcovo  di  Corone  trasfe- 
rito neir  anno  1365.  al  Vefcovado  di  Caorle  intervenne  in  Venezia 
neir  anno  13^7.  alla  confecrazione  della  Chiefa  di  San  Caffiano  ,  e 
morì  pofcia  nell'  anno  fuffeguente . 

XXVII.  Domenico  di  Albania  eletto  Vefcovo  nell'anno  13Ó8.  fu 
pochi  mefi  dopo  trasferito  alla  Chiefa  Arcivefcovile  di  Zara, 

XXVIII.  Andrea  Bon  dell'  Ordine  di  San  Domenico  eletto  VefcO" 
vo  di  Caorle  nell'  anno  1378.  pafeò  al  Vefcovado  Petenenfe  o  fia  di 
Pedena  nell'  anno  13^4- 

XXIX.  Niccolò  eletto  nell'  anno  1394.  perchè  abbandonò  per  quat- 
tro anni  la  fua  refidenza  fu  privato  del  Vefcovado  da  Giovanni 
XXIII. 

XXX.  Fra  Antonio  Cataneo  Domenicano  dichiarato  Vefcovo  di 
Caorle  nell'  anno.  14IZ.  mori  nell'  anno  1431. 

xxxr. 


Notiate  Storte 

XXXL  Andrea  di  Montccchio  eletto  nell'anno  1431.  pafsò  al  Ve» 
fcovado  di  Fofforobrone  nell'  anno  1434- 

XXXII.  Luca  Muazzo  dell' Ordine  de' Minori  eletto  nell'anno  1434., 
mort  neir  anno  145 1.  nel  Caftello  di  Pordenone,  ove  fi  vede  la  l'uà 
fepoltura . 

XXXIII.  Gottardo  ottenne  la  Chiefa  di  Caorle  nell'  anno  145Ó. 

XXXIV.  Pietra  Carlo  riftorò  da'  fondamenti  il  Palazzo  del  Vefco- 
vado  neir  anno  i^po. 

XXXIV.  Daniel  RofTì  da  Burano  iftituito  VefcovO'  nell* anno  15 13. 
confacrò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Murano  nel  gior- 
no XVL  di  Marzo  dell'anno  I52p.  Morì  nell'anno  1538. 

XXXV L  Sebaftiano  Rofll  fuccefle  a  Daniele  fuo  Zio.  neli'  anno  ftef- 
fo,  e  viffe  nel  Vefcovado  quattro  anni^ 

XXXVIL  Egidio  Falcetti  da  Cingoli  eletto-  neir  anno  1542.  fit 
pofcia  da  Pio  IV.  nell'anno  1563.  deftinato  alla,  Chiefa  di  Bertinoro^ 

XXXVIII.  Giulio  Superehio  Carmelitano  nativo  di  Mantova  eletto 
neir  anno  1^6^.  confeerò.  in.  Venezia  le  Chiefe  di  Santa  Maria  della 
Confolazlone  ,  detta  della  Fava  ,  dì  San  Giuliano  ,  di  San  Francefco 
della  Vigna  ,  e  de'  Santi  Cofma.  e  Damiano  .  Pafsò  a.  vita  mioliore 
neir  anno  1585- 

XXXIX.  Girolamo  Ragazino  da  Trevigi  confacrò  nell'  anno  i$S6. 
in  Venezia  la  Chiefa  d'  Ogniffanti  di  Monache  Benedettine. 

XL.  Angelo  Cafarino  dell'  Ordine  de'  Predicatori  nato  in  Trevigi 
fu  chiamato  al  Vefcovado  di  Caorle  nell'  anno  15^3.  che  lafciò  mo» 
rendo  nell'  anno:  ìóoo^ 

XLI.  Lodovico  de  Grigis  Minor  Offèi^vante  Riformato  ottenne  it 
Vefcovado  nell'  anno.  i6oì^  e  mori  nell'  anno  lóog. 

XLIL  Benedetto  Benedetti  governò  la  Chiefa  di  Caorle  dall'  anno 
i6io.  fin  all'  anno  lózp,  ia  cui  morì  ► 

XLIir.  Angelo  Caftellano  Veneto,  dell'  Ordine  de'  Minimi  fatto 
Vefcovo  ncir  anno  lózp^  pafsò  all'altra  vita  nell'anno  1-^41.. 

XLIV.,  Vicenzo  Milani  nelT  anno  1^41.  dichiarato  Vefcovo  di 
Caorle  fu  pofcia  trasferito  al  Vefcovado  di  Curzola-  nell'  anno  1^544. 

XLV.  Giufeppe  Maria  Piccini  dell'  Ordine  de'  Predicatori  dall'  an- 
no 1644.  fin  air  anno.  l6$4.  amminifVrò-  il.  Vefcovado  di  Caorle  ,  e 
morto  in  Venezia  fu  fepoltO'  nella  Chiefa  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo. 

XLVI.  Giorgio  Darmiro  dal  Vefcovado  di  Caorle  pafsò  a  quello 
di  Cittanova  nell'  Iftria  nell'  anno  16$^. 

XLV  IL  Pietro  Martire  Rufca  dell' Ordine  de"  Minori  Conventuali 
fu  deftinato  alla  Chiefa  di  Caorle  nell'  anno  j6$6.  e  morì  nell'  an- 
no 1Ò74. 

XLV  III.  Francefc»;  Antonio  Bofcaroli  Minor  Conventuale  eletto 

neir  an- 


T)e  Vescovi  dt  Eraclea,  6jp 
aell^  anno  1574.  governò  per  cinque  anni  la  fua  Chiefa,  e  morì  nell* 
anno  1 6yp. 

XLIX.  Domenico  Minio  da  Burano  eletto  nell'  anno  1^84.  mori 
/leir  anno  1^98. 

L.  Francefco  Strada  della  Congregazione  di  Somafca  finì  di  vivere 
nell'anno  i6pS.  in  cui  fu  eletto  non  avendo  per  anco  ricevuto  il 
pofleflb  della  fua  <3ignità  . 

LI.  Giufeppe  Scarella  Padovano  prima  ohe  fofle  confecrato  Vefco- 
vo  morì  in  Roma  nell'  anno  1700. 

LII.  Francefco  Andrea  Graffi  di  Chioggia  fu  affunto  al  Vefcovado 
neir  anno  1700.  e  dopo  averlo  piamente  araminiftrato  pafsò  al  Cielo 
neir  anno  17 12. 

LUI.  Daniel  Sanfoni  Titolato  della  Chlefa  di  San  Moisè  di  Ve- 
nezia prefedette  alla  Chiefa  di  Caorle  dall'  anno  1712.  fin  all'anno 
1717.  in  cui  fu  trasferito  al  Vefcovado  di  Citcanova  nell*  Iftria  . 

LIV.  Giovanni  Vicenzo  Filippi  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria  , 
Vefcovo  prima  del^ante,  pafsò  alla  Chiefa  di  Caorle  nell'anno  1718. 
Prelato  di  dottrina ,  e  di  zelo  fingolare  ammìniftrò  lodevolmente  la 
Chiefa  a  fe  commefla  fin  all'anno  1738.  in  cui  morì. 

LV.  Francefco  Suarcs  Vefcovo  prima  Titolare  di  Retimo  ,  fu  de- 
sinato al  governo  della  Chiefa  di  Caorle  nell'  anno  1738.  da  lui  tut* 
tavia  amminiflrata  con  zelo  e  pietà  , 

VESCOVI  DI  ERACLEA. 

L'Origine  della  Città  di  Eraclea  già  fituata  preflb  le  foci  del  fiu- 
me  Piave  fui  lido,  che  divide  1'  Adriatico  dalle  Venete  Lagune, 
viene  brevemente  dtfcritta  dal  Doge  Dandolo  nella  fua  Cronaca  ,  a 
cui  concordano  gli  altri  Cronologi  Veneti  ,  e  frai  più  moderni  il  ce- 
lebre Iftorico  Carlo  Sigonio.  Rotario  (  così  fcrlve  latinamente  il  Dan- 
dolo )  Re  de  Longobardi  efpugnò  Upitergio  ,  Città  a  lui  nemica  ,  per- 
che  fuddita  dell'  Impero  Romano  .  %Allora  il  Sant'  uomo  Magno  Vefcovo 
Cattolico  di  quella  Città  col  feto  popolo  fedele  rifuggito/ì  a*  vicini  lidi  ^  vt 
fabbricò  una  Città  chiamata  Eraclea  dal  nome  dell'  Imperadore  ,  ed  e- 
reffe  in  effa  una  Chiefa  Cattedrale  [otto  /'  invocagliene  dell'  */Tpoflolo  San 
Pietro  ,  in  cui  per  autorità  di  Severino  Papa^  e  di  Primogenio  Patriar- 
ca ,  e  con  univerfal  piacere  del  fuo  popolo  vi  Jlabilt  perpetuamente  la  Se- 
de del  fuo  Vefcovado  .  tatto  dunque  queflo  fantijjìmo  uomo  Vefcovo  della 
nuova  Città  di  Eraclea  dopo  aver  veduto  mirabilmente  accrefcerft  il  fuo 
Clero  ,  ed  il  popolo  ,  ed  avergli  con  le  fue  efortazjoni  confermati  nella 
cojìanì^a  della  Fede  Cattolica,  riposò  in  pace  nella  fua  Chiefa y  venerato 
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pofcia  per  Santo  dalla  Chiefa  univerfale,  che  ne  fa  gloriofa  commemo- 
razione nel  Martirologio  Romano  al  giorno  fedo  di  Ottobre. 

Nè  folamente  riconofce  la  Cittk  di  Eraclea  dagli  Opitergini  la  fua 
fondazione,  ma  loro  anche  deve  il  fuo  maggior  incremento:  imperoc- 
ché (  come  lo  atteftano  concordemente  Paolo  Diacono  ,  ed  il  Doge 
Dandolo  )  avendo  Grimoaldo  Tiranno  de'  Longobardi  diftrutta  da' 
fondamenti  la  Città  dì  Oderzo  ,  nella  quale  erano  flati  con  frode  uc- 
cifi  due  fue  Fratelli  ,  i  Cittadini  fuggiti  dalla  ftrage  ricoveraronfi  con 
le  loro  famiglie  in  Eraclea  j  ma  per  1'  anguftia  delle  abitazioni  refa 
quefta  incapace  di  contener  tanta  moltitudine,  i  Pallori  de'  cavalli,  e  di 
altri  animali  diedero  negli  ftefli  Lidi  dell'  Adriatico  i  principj  ad  un 
altra  Città,  detta  latinamente  dalla  copia  de'  cavalli  ivi  raccolti  Equi' 
ilo  ,  e  da'  Veneziani  chiamata  Jefolo  ,  la  quale  accrcfciuta  di  abitatori 
ottenne  pofcia  il  decoro  della  Sede  Vefcovile.  Gareggiarono  pofcia  fra 
loro  le  due  Città  con  emulazione  sì  fiera  ,  che  poco  mancò  che  Ta- 
na con  r  altra  non  fi  diftruggelTero  totalmente. 

Aumentata  dunque  e  di  numero  ,  e  di  qualità  de'  Cittadini  Eraclea 
fi  refe  la  più  riguardevole  fra  le  Città  della  Venezia  marittima  ;  fic- 
chè  avendo  deliberato  gli  abitanti  delle  Venete  Lagune  nell'  anno 
6iJ.  di  eleggerfi  un  Doge  ,  che  prefedeflfe  all'  amminifl:razione  della 
loro  nafcente  Repubblica  ,  fermarono  la  di  lui  Sede  in  Eraclea ,  ed 
eleffero  per  primo  in  tal  Dignità  Paoluccio  Anafefto  ,  nativo  della 
fìieffa  Città  ,  di  cui  pure  furono  Cittadini  Marcello  Tegalliano  ,  ed 
Orfo  fucceflbri  di  Paoluccio  nel  Principato  della  Repubblica  .  Eflendo 
pofcia  fiato  uccifo  in  una  fedizione  popolare  il  Doge  Orfo  ,  i  Vene- 
ziani fi  coftituirono  una  dignità  annuale  col  nome  di  Maefi:ro  de'  Ca- 
valieri j  ma  attediati  pofcia  delle  troppo  frequenti  mutazioni  reflitui- 
rono  la  Repubblica  al  governo  de'  Dogi  ,  e  trasferita  la  Sede  Ducale 
da  Eraclea  in  Malamocco  ,  fiabilirono  in  effa  Adeodato  figlio  del 
tradito  Doge  Orfo  .  Come  però  fu  quefl:i  eguale  al  Padre  nel  decoro 
del  Principato  ,  così  poco  riufcì  di  filmile  nell'  infelicità  dell'  efito  , 
acciecato  e  fcacciato  di  Sede  da  Galla  uomo  perverfo,  che  occupò  in 
di  lui  vece  la  Sede  .  Poco  però  durevole' fu  la  fortuna  del  traditore 
dal  furore  del  popolo  dopo  pochi  mefì  privato  degli  occhi ,  e  cacciato 
in  efilio  ,  a  cui  fuccedette  Domenico  Monegario  ,  ed  indi  Maurizio 
Galbajo  nato  in  Eraclea  ,  ed  eletto  Doge  nell'  anno  j6/^.  A  quefto, 
che  lodevolmente  amminiftrò  per  ventitre  anni  la  Repubblica  ,  fuccef- 
fe  Giovanni  di  lui  figlio  ,  il  quale  avendofi  afllmto  per  collega  nella 
dignità  Maurizio  il  Giovane  fuo  figlio  ,  lo  mandò  pofcia  Capitano  di 
un'  armata  a  Grado  ,  perchè  ivi  uccideffe  1'  innocente  Patriarca  Gio- 
vanni ,  le  di  cui  falutari  ammonizioni  troppo  riufcivano  gravi  alla 
fcoftumatezza  de'  viziofi  Prencipi .  La  morte  del  Santo  Prelato  conci- 
tò 
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tò  talmente  gii  animi  de'  popoli  contro  de'  Dogi  ,  che  fatto  un  uni- 
verfale  tumulto  li  avrebbero  fatti  in  pezzi  ,  fe  non  che  opportunamen- 
te fuggendo  fi  fottraflero  all'  imminente  lor  morte  .  Delula  però  la 
moltitudine  nella  concepita  fperanza  di  trar  a  morte  i  malvagi  Prin- 
cipi ,  rivoltò  ciecamente  il  fuo  furore  contro  1'  innocente  Città  di 
Eraclea  ,  da  cui  traevano  1'  origine  ,  ed  in  loro  odio  la  riduflero  a 
folitudine  .  Dubbiofo  però  a  tal  paflTo  il  Dandolo  per'  la  diverfa  opi- 
nione di  alcuni  Scrittori  ,  -confelTa  non  effer  certo  ,  fe  la  diftruzione 
di  Eraclea  attribuir  debbafi  al  concitamento  delle  genti  della  Vene- 
zia ,  o  pure  all'  invafione  di  Pipino  Re  d'  Italia,  il  quale  iftigato  da 
Foitunato  Patriarca  di  Grado  ,  portata  la  guerra  contro  de'  Veneti  , 
diftruffe  quefta  Città  patria  di  molti  Nobili  . 

Qiialunque  però  fiafi  la  cagione  della  rovina  di  Eraclea ,  certo  è  ,  che 
da  Angelo  Partiziaco  il  primo  de' Dogi,  che  aveffe  la  Sede  in  Rialto, 
e  che  dalla  ftefla  Città  traeva  la  fua  origine,  ella  fu  benché  con  minor 
ampiezza  rifabbricata,  ed  indi  in  poi  fu  chiamata  Città  Nuova  . 

Pochi  anni  però  godette  1'  infelice  luogo  della  fua  rinovazionc  , 
perchè  circa  il  fine  del  IX.  fecolo  gli  Uni  ,  ora  chiamati  Ungheri  , 
gente  feroce ,  vinto  avendo  1'  Imperatore  Berengario  ,  diftrufìero  a 
ferro  e  fuoco  la  parte  'miglior  dell'  Italia  ,  ed  eftefero  la  loro  fierezza 
fino  a'  lidi  dell'  Adriatico  ,  atterrando  Città  Nuova  ,  e  Jefolo  ,  e  fa- 
rebbero paffati  all'  eccidio  di  Rialto  ,  fe  i  Veneziani  periti  de'  fiti  , 
e  della  difciplina  marittima  non  gli  aveffero  repreffi,  e  diffipati . 

Quefia  fu  la  feconda  diftruzione  di  Eraclea,  da  cui  pure  in  qualche 
tratto  di  tempo  rialzoflì,  finché  rendendofi  fempre  più  grave  l'intem- 
perie dell'  aria  ,  e  naancando  a  poco  a  poco  gli  abitanti  ,  fi  ridufle 
finalmente  al  primiero  fquallore  della  folitudine  ,  in  cui  fu  fondata  , 
in  tal  maniera  ,  che  appena  può  conofcerfi  da  xjualche  avanzo  di  ro- 
vine il  luogo  precifo,  ov'  ella  era  fituata  .  Con  la  Città  perirono  pu- 
re tutte  le  Jiotizie  de'  primi  Vefcovi  fucceflbri  di  San  Magno  ,  ed  il 
primo  ,  di  cui  -ci  refti  qualche  notizia  ,  è  Giovanni  confecrato  Vefco- 
vo  di  Cittanova  nell'  anno  887.  da  Pietro  Patriarca  di  Grado  .  Que- 
fia  dunque  è  la  ferie  a  noi  nota  de'  Vefcovi  di  Eraclea  ,  detta  pofcia 
Ctttanova . 

I.  S.  Magno  Fondatore  del  Vefcovado 

II.  Giovanni  ordinato  Vefcovo  nell'  anno  887. 

III.  Pietro  fottofcritto  ad  un  Diploma  del  Doge  Domenico  Silvo 
neir  anno  1074-. 

IV.  Giovanni  Giuliano  fottofcrifìe  nell'anno  11 08.  al  diploma,  con 
cui  Giovanni  Gradenigo  Patriarca  Gradefe  permife  a'  Monaci  di  San 
Cipriano  di  Malamocco  di  trasferire  il  loro  Convento  in  qualunque 
luogo  della  Provincia  Gradefe  . 

R  r  r  r  An- 
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Andrea  vien  porto  dall'  Ughello  nella  ferie  de'  Vefcovi  di  CIttano- 
va  nelle  Lagune  ,  il  quale  più  torto  dovrebbe  per  fentimento  d' accre- 
ditati fcrittori  inferirfi  fra'  Vefcovi  di  Cittanova  ,  o  fia  Emonia  nell* 
Irtria. 

V.  Aurio  intervenne  nell'  anno  1127.  ad  un  Concilio  Provinciale 
tenuto  in  Grado  . 

VI.  Bonfiglio  fottofcritto  in  un  Concilio  di  Grado  nell'  anno  1152, 

VII.  Azzone  nominato  in  un  documento  nell'  anno  1254. 

Vili.  Bartolommeo  pofe  la  prima  pietra  benedetta  ne'  fondamenti 
della  Chiefa  di  San  Martino  di  Uderzo  »£ir  anno  1273. 

IX.  Agortino  dell'Ordine  Agoftiniano  creato  Vefcovo  nell'anno  1284. 

X.  Pietro  dell'  Ordine  de'  Predicatori  eletto  nel  giorno  XVII.  di 
Giugno  dell'  anno  13 10.  pochi  giorni  dopo  mori  in  Avignone. 

XI.  Pietro  Brunignellio  Agoftiniano  nell'anno  131 1.  governò  que- 
rta  Chiefa  . 

XII.  Fridiano  Abbate  di  San  Gregorio  di  Venezia  eletto  nell'  an- 
no 1328.  morì  nel  giorno  XXII.  di  Aprile  1342. 

XIII.  Marco  da  Novara  Domenicano  morì  nell'  anno  1347.  il  di 
cui  fepolcro  fu  dalle  rovine  di  Cittanova  trafportato  alla  Chiefa  Par- 
rocchiale di  Cegia  ,  Villaggio  poco  lontano  dalla  diftrutta  Città  . 

XIV.  Domenico  CafFaro  ,  Piovano  prima  di  San  Baflb  ,  e  poi  di 
San  Niccolò  di  Venezia  ,  il  quale  ottenne  nell'  anno  13(57.  dal  Do- 
minio Veneto  alcune  acque  a  favole  della  fua  Chiefa  .  Di  erte  fi  è 
parlato  alla  Chiefa  d'-  San  Baffo  da  lui  ottenuta  in  Commenda  per- 
petua del  fuo  Vefcovado  . 

XV.  Tommafo  nominato  in  un  diploma  di  Gregorio  XI.  dell'  an- 
no 1374. 

XVI.  Pietro  da  Fano  trasferito  nell'  anno  1380.  al  Vefcovado  Maf- 
fano . 

XVII.  Leonardo  Delfino  eletto  nell'anno  1380. 

XVIII.  Gilberto  della  Patrizia  Famiglia  Zorzi  Domenicano  dichia- 
rato Vefcovo  nell'  anno  1388.  pafsò  all'  altra  vita  nell'  anno  1403. 

XIX.  Donato  da  Murano  Agoftiniano  eletto  nell'  anno  1403. 

XX.  Angelo  Corraro  Vefcovo  prima  di  Cartello,  e  poi  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Gregorio  XII.  ottenne  da  Innocenzo  VI.  il  Ve- 
fcovado di  Cittanova  in  titolo  di  commenda  nel  giorno  XXIII.  di 
Giugno  dell'  anno  1^06»  e  poicia  nel  giorno  XXVI.  del  fuffeguente 
Agofto  lo  cedette  collo  fteffo  titolo  ad  Antonio  Corraro  fuo  Nepote 
dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  il  quale  fu  anche  Vefcovo  di  Ceneda  . 

XXI.  Pietro  Nani  (  eftinto  prima  da  Aleffandro  V.  il  titolo  di 
Commendatario  nel  Vefcovado  )  fu  affunto  alla  Chiefa  di  Cittanova 
neir  anno  1410.  e  pafsò  pofcia  alla  Sede  Vefcovile  di  Torcello. 

XXII.  Gio- 
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XXII.  Giovanni  Contarini  dichiarato  Patriarca  di  Coftantinopoli 
da  Gregorio  XII.  nell'  anno  140^.  ricevette  pofcia  da  Martino  V.  in 
commenda  il  Vefcovado  di  Cittanova  ,  che  pofledette  fin  all'  anno 
I427.  in  cui  morì  . 

XXIII.  Antonio  Tiburtino  Francelcano  Vefcovo  di  Tine  fu  eletto 
Vefcovo  di  Cittanova  nell'  anno  1427. 

XXIV.  Marco  (  come  fcrive  1'  Ughello  }  fii  trasferito  da  quefto  Ve- 
fcovado a  quello  di  Trevifo  nell'anno  1433.  e  fu  1'  ultimo  de'  Vefco- 
vi  di  quefta  Chiefa  unita  da  Eugenio  IV.  al  Patriarcato  di  Grada 
Beli'  anno  1440. 

VESCOVI  DI  EQUILIO. 

DA  Opitergio  ,  allorché  queir  infelice  Città  venne  efpugnata  ,  è 
diftrutta  da  Grimoaldo  fiero  Re  de'  Longobardi  ,  molti  di  que' 
Cittadini  per  fottrarfi  alla  ftrage  rifuggirono  con  le  loro  famiglie  ad 
Eraclea  ,  Città  già  fondata  fui  lidi  dell'  Adriatico  da'  loro  maggiori 
fin  da'  tempi  ,  che  la  lor  patria  fu  ruinata  da  Rotarlo  ,  Re  pure  de' 
Longobardi  .  Perchè  però  non  era  baftante  quella  Città  a  dar  ricove- 
ro a  SI  copiofa  moltitudine^  i  Pallori  de'  cavalli  ,  e  di  altri  beftiami 
in  altro  più  remoto  luogo  degli  (lelTi  Lidi  diedero  principio  ad  un' 
altra  Città,  dalla  moltitudine  de' cavalli  ,  che  ivi  fi  nutrivano,  detta 
latinamente  Equilio  ,  e  in  lingua  Veneziana  Jefolo  ,  benché  da  alcuni 
fcrittori  ,  e  principalmente  da  Pietro  Giufìiniano  nella  fua  Soria  Ve- 
neta ,  e  da  Bernardo  Trevifano  nel  fuo  trattato  della  Laguna  ,  fieno 
conCderati  Equilio,  e  Jefolo  come  due  luoghi  fra  di  loro  feparati,  e 
diftinti  ,  quantunque  comprefi  ambedue  nella  ftefla  Diocefi  allorché 
accrefciuto  Equilio  di  abitatori  ottenne  il  proprio  Vefcovo  ,  che  ne 
aveffe  la  direzione  fpirituale  . 

Ebbero  dunque  da  una  fteffa  gente  ,  e  da  egual  cagione  ,  benché  in 
diverfo  tempo,  i  loro  principj  le  Città  di  Eraclea,  e  di  Jefolo  emole 
fempre  fra  loro  prelfoché  ad  annientarfi ,  e  finalmente  dopo  pari  difgra- 
zie  fofìenute  da  Pipino,  e  dagli  Ungheri,  per  la  gravezza  dell'  aria,  e 
per  r  abbandono  de'  loro  abitanti  perirono  ,  reftando  di  Jefolo  in  un 
luogo  ,  che  chiamafi  la  Cava  Zmcarina  un  qualche  vcftigio  di  Chiefa 
rovinata  ,  e  dell'  altre  Chiefe  ,  e  luoghi  religiofi  non  ritrovandofi  ora 
né  pur  contraffegno  ,  ove  firuati  foffero  ,  tutto  che  da  documenti  fi 
rilevi  non  folo  il  nome  della  Cattedrale  dedicata  a  Noflra  Signora  , 
ma  quello  ancora  di  alcuni  Monafteri  e  Chit-fe  ,  come  pure  di  un 
Ofpitale,  che  infieme  con  la  fua  Chiefa  fu  ne' principi  del  lecolo  XII. 
cretto  fotto  1'  invocazione  d'  OgnilTanti  ,  e  di  San  Leonardo  Confel- 
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fore  .  Perchè  queft'  Ofpitale  fi  fondaffe  in  Jefolo  comaiadò  il  Ponte- 
fice Pafqual  IL  al  Vefcovo  Equilino  ,  che  affegnar  doveffe  una  limi- 
tata porzione  di  terra  appartenente  al  fuo  Vefcovado  ad  un  certo  Va- 
/aletta  de  Davidi  per  ergervi  in  ejfa  un  Ofpitale  e  Chiefa  il  che  dal 
VeCcovo  fu  efeguito  coli'  affenfo  del  fuo  Clero  ,  e  del  popolo  ,  e  col 
configlio  del  Doge  Ordelafo  Fallerò  nell'anno  1112.  ftabilito  però 
avendo  un  annuo  cenfo  da  offrirfi  alla  Chiefa  Equilina  nella  folennità 
di  San  Leonardo  Titolare  dell'  Ofpitale  ftelfo  .  Ci  reftano  pur  memo- 
rie del  Monaftero  di  San  Vito  abitato  da  Regolari  Agoftiniani  ,  e  di 
quello  di  San  Giovanni  ,  in  cui  dimoravano  Monache  ;  e  delle  Ghie- 
fe  pure  di  San  Salvatore  ,  e  di  San  Leone  ,  che  probabilmente  era- 
no Parrocchiali  .  Il  più  celebre  però  fra'  facri  luoghi  di  Equilio  fu  il 
Monaftero  di  San  Giorgio  di  Pineto  ,  che  quantunque  fìtuato  nella 
Diocefi  Equilina,  pure  era  immediatamente  foggetto  alla  giurifdizione 
de'  Patriarchi  Gradefi  .  Sin  dall'  anno  1044.  era  quefto  Monaftero  per 
r  invafioni  militari  diroccato  ,  ed  abbandonato  :  che  però  Orfo  Pa- 
triarca di  Grado  lo  donò  a  Pietro  Carofo  Monaco  Benedettino  ,  ac- 
ciocché in  elfo  facelTe  rifiorire  il  culto  Divino,  e,  la  regolare  offervan- 
za  . 

Di  quelle  fole  Chiefe  è  derivata  a  noi  la  notizia  del  nome  ,  ben- 
ché attefti  Marco  Cornaro  nel  fuo  trattato  manofcritto  della  Laguna 
Veneta  ,  che  numeravanfi  nella  Città  di  Equilio  quarantadue  Chiefe  y. 
moltilTime  delle  quali  avevano  il  pavimento  lavorato  a  Mofaieo  .  Ol- 
«  tre  le  Chiefe  però  efiftenti  nella  loro  Diocefi  ne  poffedevano  i  Vefcovi 
Equilini  altre  due  ,  di  San  Martino  di  Capodiftria  ,  e  di  San  Nicco- 
lò di  Tiro  ,  delle  quali  queft'  ultima  fu  ad  eflì  donata  da'  Veneziani, 
allorché  intraprefero  la  gloriofa  iniprefa  di  foccorrera  i  Crocefignati 
per  r  acquifto  di  Terra  Santa-, 

E'  incerto  in  qual  tempo  fia  ftata  decorata^  la  Città  di  Equilio  con 
r  erezione  della  Sede  Vefcovile ,  e  la  ferie  de'  Vefcovi  a  noi  oggi  noti 
comincia  folo  dall'  anno  S6^. 

1.  Pietro  1.  coftituico  dal  popolo  di  Venezia  Giudice  infieme  ,  con 
Giovanni,  Archidiacono  di  Grado  ,  e  Domenico  Mafono  alla  punizio- 
ne degli  uccifori  del  Doge  Pietro  Tmdonico ,  dal  che  pofcia  ebbe  o- 
rigine  i'  Illuftre  Magiflratura  ,  detta  degli  xAvogadori  di  Comun  .„ 

IL  Buono  figlio  di  Giorgio  Biancanico  pofcia  trasferito  al  Patriar- 
cato di  Grado  . 

HI.  Leone  I.  Bembo  nell'  anno  loio. 

IV.  Leone  II.  Bembo  aepote  dell'  anteeeffore  intetrvenne  nell'  anno 
3040,  al  Concilio  Provinciale  di  Grado  . 

V.  Stefano  I.  reggeva  quefta  Chiefa  ,  coirne  fi  raccoglie  da  do- 
cunienti ,  nell'  anno  1066.  e  nell'  ajino  1075.  ricevette  la  pia  offerì 

ta 


ds   Vescovi  dì  Equilio  .  6S$ 
ta  di  alcune  terre  donate  dal  popolo  di  Equilio  alla  Chiefa  Catte- 
drale . 

VI.  Stefano  II.  Delfino  giurò  obbedienza  nell'  anno  1084.  al  Pa- 
triarca di  Grado. 

VII.  Giovanni  I.  Gradenigo  preftò  nell'  anno  lopy.  ri  giuramento 
di  foggezione  al  Patriarca  di  Grado,  di  cui  pofcia  fu  fucceflbre  . 

Vili.  Vitale  Stemanello  già  di  fopra  lodato  viveva  nell'anno  il  12. 

IX.  Giovanni  Crifloforo  nell'anno 

X.  Roberto  nell'  anno  1 140. 

XI.  Domenico  Minio  intervenne  al  Concilio  Gradefe  dell'  anna 
1152. 

XII.  Pietro  II.  Pafqualigo. 

XIII.  Pafquale  mandato  da  Vitale  Michieli  di  quefto  nome  IL 
Doge  di  Venezia  Ambafciatore  all'  Imperador  di  Coftantinopoli  vive- 
va neir  anno  1 170. 

XIV.  Stefano  III.  Minio  nell'anno  1174- 

XV.  Felice  fu  prefente  al  Concilio  convocato  da  Aleffandro-  Papa 
III.  nella  Ducale  Bafilica  di  San  Marco  nell'  anno  1177. 

XVI.  Viviano  Fioravanti,  uomo  dottifllmo  ,  Priore  di  San  Salva- 
tore di  Venezia,  creato  da  Aleffandro  II L  nell'anno  1180.  Vefcovo 
Equilino  . 

XVII.  Matteo  I.  Vefcovo  nell'  anno  izog. 

XVIII.  Andrea  Vefcovo  di  Equilio  concefle  nell'anno  1211.  alcu- 
ne Doffeflioni  alle  Monache  di  San  Giovanni  Batifla  di  Equilio'  . 

XIX.  Matteo  II.  trasferito  nell'anno  1220.  alla  Sede  Patriarcale 
di  Coftantinopoli  . 

XX.  Guido  fucceffore  di  Matteo  nel  Vefcovado  di  Equilio  ,  e  po- 
fcia eletto  Vefcovo  di  Chioggia  nell'  anno  123^. 

XXI.  Leonardo  Vefcovo  nell'  anno  1241, 

XXIL  Vefcovo  Equilino  fu  chiamato  in  giudizio  circa  1'  anno 
1280.  avanti  il  Primicerio  di  San  Marco  ,  ed  altri  due  Giudici  de- 
legati dalla  Sede  Apoftolica  per  alcune  ingiurie  ,  e  violenze  ufate . 

XXIII.  Guglielmo  I.  Vefcovo  nell'  anno  1284.  Trafcurando  quefti 
benché  ammonito  di  rifedere  nella  propria  Chiefa  fu  fcomunicato  pri- 
ma ,  ed  indi  avendo  fatta  promeffa  di  ubbidire  fu  profciolto  da  Lo- 
renzo Patriarca,  di  Grado  . 

XXIV.  Giovanni  II.  Magno  viveva  nell'  anno  130^.  Mori  nel 
giorno  XII.  di  Settembre  dell'  anno  1321.  e  fu  fepolto  in  Venezia 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de'  Padri  Carmelitani  . 

XXV.  .  Pietro  III.  Talonico  ,  prima  Piovana  della  Chiefa  di  San 
Paterniano  di  Venezia  ,  in  cui  (  come  già  fi  è  detto  )  ripofa  il  di 
lui  corpo  c 
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^26  Notìzie  Storiche  de   Vescovi  dì  Equilio  . 

XXVI.  Marco  Bianco  Prete  di  San  Geremia  ,  e  Notajo  fatto  Vc- 
fcovo  circa  1'  anno  1343. 

XXVII.  Pietro  IV.  Natali  pio  ,  benché  poco  accurato  Scrittore 
delle  vite  de' Santi  ,  effendo  Piovano  delia  Chiefa  Pan-occhiale  de'  S.  S. 
Apoftoli  di  Venezia  fu  eletto  Vefcovo  di  Equilio  circa  l'anno  1370. 
e  refle  la  fua  Chiefa  fin  oltre  1'  anno  fecolare  1400. 

XXVIII.  Angelo  Scardeonio  da  Viterbo  Agoftiniano  Vefcovo  di 
Equilio  nell'anno  141 8.  pafsò  alla  Chiefa  di  Trento  nell'anno  1425. 

XXIX.  Guglielmo  II.  Vefcovo  creato  nelL'  anno  1425. 

XXX.  Antonio  Bon  rammemorato  in  un  diploma  di  Eugenio  Pa» 
pa  IV.  col  quale  nell'  anno  144(5.  a  lui  concede  facoltà  di  poter  dar 
a  livello  perpetuo  alcune  terre  appartenenti  alla  fua  Chiefa  .  Apoftoli- 
co  delegato  di  Niccolò  Papa  V.  foppceffe  nel  Monaftero  di  Santa 
Giuftina  di  Venezia  1'  Ordine  de'  Canonici  Regolari  di  Santa  Brigida , 
e  lo  iftituì  Priorato  di  Monache  Agoftiniane  . 

XXXI.  Andrea  Bon  Dottore ,  Abbate  di  San  Gregorio  di  Vene- 
zia ,  e  Vicario  Generale  di  San  Lorenzo  Giuftiniano  Vefcovo  di  Ca- 
rtello ,  fatto  Vefcovo  di  Equilio  conceffe  alla  Religione  de'  Servi  di 
Maria  nell'  anno-  1453.  la  Chiefa,  di  San  Martino  di  Capodiftria  fog- 
getra  al  fuo  Vefcovado  .  Mori  nell'  anno  I45<5. 

Andava  frattanto  la  Città  priva  di  abitatori  riducendofì  a  fempre  mag- 
giori rovine ,  e  la  Diocefi  era  preflTochè  tutta  folitudine  j  onde  faviamente 
credendo  il  Pontefice  Paolo  II.  non  elTer  piìi  quelli  luoghi  degni  di  Ve- 
fcovado, ne  fopprelTe  il  titolo  nell'  anno  1/^66.  ed  incorporò  la  diftrutta 
Città  col  territorio  di  elTa  colla  Diocefi  del  Patriarcato  di  Venezia.  Men- 
tre poi  erano  abbandonati  que' luoghi,  da'  quali  tutti  gli  antichi  abitan- 
ti erano  oppreffi   per  lo  fquallore  ,  e  per  la  miferia  ,  alcuni  pii  uo- 
mini defiderofi  di  recare  qualche  fpirituale  conforto  all'  anguftie  de' 
miferabili  coltivatori  di  que'  terreni,  fi  determinarono  d'ivi  fabbri- 
care circa  r  anno  1487.  una  Chiefa  fotto  1'  invocazione  di  Maria 
Vergine  Annunziata  dall'  Angelo  ,  e  de'  Santi  Giovanni  Batifta  ,  e 
Rocco  ,  a  cui-  per  promoverne  1'  avanzamento  Maffeo  Gerardo  Pa- 
triarca di  Venezia  nel  giorno  XXIII.  di  Dicembre  concelTe  con  fuo 
Diploma  fpirituali  indulgenze  per  chiunque  con  pie  elemofine  ne  ac- 
correffe  all'  ajuto  ,  e  pofcia  lodata  la  buona  intenzione  de'  fondatori 
permife  ,  che  in  effa  Chiefa  qualunque  Sacerdote  potelTe  celebrare  la 
Mclfa    ed  amminiftrarvi  gli  Ecclefiaftici  Sacramenti  . 
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fi  aflunto  quello  di  Caflellani .  7.  fat- 
ti Patriarchi.  16 

Caflellani.  volgar  tradizione  intorno  all' 
origine  delli  due  partiti,  Niccolotto,, 
e  Caflellano  .  10 

S.  Caterina  Ch.  chiamata  pofcia  S.  Leo- 
ne. 47 

S.  Caterina  Ch.  e  mon.  5?2.  e  feg.  altra 
Ch.  e  mon.  di  Mazorbo  .       597' Sp8 

Cattanea  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Gio.-  Grifortomo.  27J 

Cattedra  di  S.  Pietro  in  Ven.  fi  confuta 
l'opinione  di  chi  crede  ,   efler  quella. 

S  s  s  s  in 
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in  cui  fedette  l' Apertolo  .  25.  lo  ftef- 
fo  di  quella  di  S.  Marco.  191 
Cavalieri  di  Malta  .  i(^7 
Templari  .  loro  Ordine  quando  ,  e 
perchè  iQituito  .    167.  245.  fop- 
preflb.  167. 
Teutonici  uniti  a  Ven.  contro  de' 
Genovefi  .  45'2.  trafportanoil  prin- 
cipal  loro  domicilio  in  Ven.  455. 
Priorato  Veneto  foppreffo.  458 
Celfi  Elena.  V.  Vjoni . 

Marina  '.  Ab.  del  mon.  di  S.  Matteo 
di  Mur.  Ó45.  fonda  il  mon.  di  S. 
Cofma  e  Damiano.  532.  646.  di 
lei  morte.  288.  y?^ 

Certofini  introdotti  in  Ven.  6z 
S.  Chiara  .  primo  mon.  da  lei  fondato. 
^99- 

S.  Chiara  Ch.  e  mon.  di  Ven.  J98.  e 
feg.  altra  Ch.  e  mon.  di  Mur.  648, 
e  <"eg. 

Chierici  di  Ven.  pofTono  efier  proraofll- 
agli  ordini  facri  fenza  patrimonio  .  21 

Chiodi  della  Croce  .  uno  in  S,  Marco. 
194.  altro  in  S.  Chiara.  402,  raccon^ 
to  dell'acquilo.  402.6  feg.  altro  in 
Giovanni  di  Tore.  588.  altro  ia  S» 
Bernardo  di  Mur.  óji.  parte  in  S. 
Maria  di  Nazareth.  283 

Chioggia  .  ferie  d'  fuoi  Vefcovi  -  672. 
e  feg. 

S.  Cipriano  Cli.  e  Ab.  di  Mur.  6^0.  an- 

nefìa  al  Patriarcato  di  Ven.  21.  6^6. 

fatta  Seminario  .  2j.  6j7 

Cirtercienfi  Monaci .  301 
Cittanuova  .  V.  Eraclea. 
Clemente  VII.  Antipapa.         it-  102 
Clemente  IX.  fopprime  ta  Congr.  di  S. 

Giorgio  in  Alga  .  504 
S.  Clemente  Ch.  Reg.  485.  e  feg. 
Coi  Elifabetta  e  Francefca  fondano  il 

mon.  delle  Cappuccine  di  Mazorbo. 

Collalto  B.  Giuliana  fonda  il  mon.  de' 
SS.  Biagio  e  Cataldo.  527.  di  lei  vi- 
ta, virtìi ,  e  miracoli.  526.  e  feg. 
culto  ,  e  giorno  feflivo  .  5  29 

Concilio  di  Coftanza  .  15.  480 

di  Grado  dell'anno  1040,  180.  ^62. 

an.  1296.  564.  an.  1321.  565. 
di  Pifa  . 

di  Venezia  dell'  anno  1455.  ló- 
Coadulmiero  Gabriele .  V.  Eugenia  IV. 


Nomi, 

Contarini  Andrea.  Doge.       154,  155^ 
Antonio  Patriarca.  19.  riforma  al- 
cuni mon.  20.  97.  98.  107.  132. 
148.  277.  278.  400.  510.  517.  529. 
riftaura  il  Palazzo  Patr.  20.  erge 
due  Cappelle  nella  Ch.  Cattedra- 
le .  20 
Carlo  Doge  erge  la  facciata  della 
Ch.  di  S.  Vitale  .  20S 
Domenico  Doge.    7.  26.  jo.  51.  60. 
180. 

Domenico  Vefc.  Olivolenfe .  7.  26. 
fonda  il  mon.  di  S.  Niccolò  di 
Lido.  7.  50 

Enrico  afTume  il  titolo  di  Vefc. 
Cartellano  .  7.  va  all'acquirto  di 
terra  Santa  .  7.  51.  ritrova  il' 
corpo  di  S.  Niccolò.  7-5? 
Giovanni  fabbrica   il  mon.  di  S. 
Girolamo  .  285.  525^.  1'  ofpitale, 
ed  Oratorio  di  S.  Giobbe .  28^. 
284.  di  lui  fepolcro.  284 
Luigi  Patr.  504 
Manco  Patr.  504 
R.  Conteffa  Tagliapietra  .  di  lei  vita  ,, 
virtù  ,  e  miracoli .  429.  e  feg, 

Corbaria  Pietro  Antipapa.  11 
Cornaro  Caterina  Regina  di  Cipro  dona, 
alla  Ch.  de' SS.  Aportoli  una  reliquia 
di  S.  Ametirto.  208.  di  lei  fepolcro. 
231. 

Federico  Vefc.  Card,  e  poi  Patr. 

Fiorenza  fonda  i!  mon.  de'Cappuc^ 
cini  della  Giudecca.    461.  e  feg.. 
Giovanni  .  65 
Venerabile  Gio:  Bat.  441 
SS.  Cornelio  e  Cipriano  Priorato  di  Bu- 
rano.  604 
Cornioni  Bartok)mmeo   erge  la  facciata 
della  Ch.  dello  Spedaletto.  165 
Corpus  Domini  Ch.  e  mon.    512,  e  feg. 
Corrado  IH.  Imper.  concede   ampj  pri- 
vilegi al  mon.  di  S.  Niccolò.  55 
Corraro  Angelo  Vefc.  di  Cartello.  15. 
Patr.  Card,  e  poi  Pontefice  .  15.  17. 
396.  501.  502.  682.  fue  virtù  .  13. 
rinunzia  il  Pontificato.  14.  fua  lette* 
ra  in   lode  del  mon.  di  S.  Andrea  . 
397- 

Antonio  Card.,  445.  502.  fonda  la 
Congr.  di  S.  Giorgio,  ìm.  Alga  . 
501.  502.  504. 


E  delie  cofe 

Francefca.  ^p?.  594.  i^-j 

S.  Cofma  Eremita  racconto  della  trasl. 

del  di  lui  corpo  a  Ven.  468.  469 
SS.  Cofma  e  Damiano  .  loro  reliquie 

nella  Ch.  di  S.  Giorgio  Mag.  474 
SS.  Cofma  e   Damiano   Ch.  e  mon. 

551.  e  feg. 
Coftanziaco  ifola  diftrutta  .  670. 

Ch.  e  mon.  che  in  efla  efiflevano  . 

ivi  . 

S.  Cortanzo  d'Ancona,  trasl.  del  di  lui 
corpo  a  Ven.  41  p 

Graffo  Angela  fondatrice  e  Priora  del 
mon.  di  S.  Maria  del  Redentore  , 
521.  e  feg. 

S.  GrefcenzianoMart.  di  lui  corpo.  45^ 

S.  Criflina.  racconto  d'alcune  trals.  del 
di  lei  corpo.  587.  ripofa  nella  Ch.  di 
S.  Antonio  di  Torcel.         541.  588 

Criftoforo  II.  Vefc.  Olivolenfe  e  fcac- 
ciato  dal  Vefc  5 

S.  Crifloforo.  di  lui  reliquie.  301.304. 
fimolacro.  301 

S.  Criftoforo  Ch.  Reg.  507.  e  feg. 

Crituazio  famiglia  erge  la  Ch.  di  S, 
Leonardo .  260 

S.  Croce .  di  lei  porzione  in  S.  Gio;  E- 
vang.  miracoli  da  effa  operati  .  574, 
altra  nella  Ch.  di  S.  Michiele  di 
Mur.  644.  altre  citate  in  tutta  l'o- 
pera , 

S.  Croce.  Ch.  e  mon.         580.  e  feg. 

S.  Croce  degli  Armeni .  Ch.  248 

S.  Croce  della  Giudecca  .  Ch.  e  mon. 
534.  e  feg.  mon.  e  Ch.  ad  effa  uni- 
ti .  ivi  .  ripofano  in  efla  i  corpi  di 
S.  Atanafio.  540.  e  della  B.  Eufemia 
Giufliniana .  540 

Crociferi  .  Ordine .  502.  e  feg.  fop- 
preffo.  305 


S.  Damiano.  V.  SS.  Cofma  e  Damiano. 
Dandolo  Andrea  citato  m  tutta  l'ope- 
ra, -corretto.  61.  249.  472 
Enrico  Patr.  di  Grado.   221.  222. 

223.  354. 
Fantino  riedifica  la  Ch.  del  Corpus 
Domini  .  319 
S.  Daniele.  Ch.  e  mon.       100.  e  feg. 

privilegi  .  103 
S.-  Dfimele  Profèta  .  di  lui  piede  incor- 


pìt  notabili.  6^1 
rotto  nella  Ch.  de'  Erari  .  ^65 
B.  Daniele  Ungrifpach  .  di  lui  vita  ,  e 
morte  .  627.  corpo  incorrotto  .  627. 
628.  culto.  é28 
Delfino  Giovanni  Vefc.  di  Torcel.  568 
Pietro  Ab.  di  S.  Michele  di  Mur. 
642. 

Derelitti,  loro  fpedale.  165 
Dimeffe  di  Mur.  660 
Domenici  Domenico  Vefc.  erge  una  Cap- 
pella in  S.  Zaccaria.  132 
Giovanni  fonda  il  mon.  del  Corpo 
di  Criflo  .  314  317.  intraprende 
la  riforma  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori .  70.  71.  84.  fuo  viaggio 
a  Perugia  da  lui  defcritto  .  314. 
e  feg. 

S.  Domenico  predicò  in  Ven.      81.  82 
S.  Domenico  Mart.  di  lui  corpo  .  600. 
óoi. 

S.  Domenico  Ch.  Reg.  70.  e  feg.  Per- 
fognaggi  illuftri  di  quefto  Convento  • 
ivi . 

Donadoni  Santo.  520 
Donato  Pietro  Ab,  di  S.  Michiele  di 

Mur.  641.  642 

S,  Donato  Vefc.  di  lui  corpo  trafporta- 

to  a  Mur.  Ó14 
S.  Dorotea.  di  lei  braccio.  586 
Dotto  Bernarda  .  325.  654 

Dottrina  Crifliana  .  fua  origine  .  372 
Sede  Ducale  trafportata  da  Malamocco 

a  Venezia.  424 


S.  E  Iena  ^  di  lei  corpo  trafportato  a 
Ven.  64.  65 

S.  Elena  Ch.  Reg.  8.  64.  e  feg.  Ch. 
anneffe .  67 

S.  Eliodoro  Vefc.  670.  di  lui  corpo  nel- 
la Catt.  di  Torcel.  569.  fuo  princi- 
pal  protettore.  570 

S.  Eiifabetta  del  Lido.  Ch.  49 

S.  Elifeo  Profeta  .  dove  ripofi  il  di  lui 
corpo.  451.  di  lui  cofcia  nella  Ch.  di 
S.  Maria  dei  Carmini.  ivi 

Emmanuele  Imper.  55.  muove  guerra 
a'  Venez.  142 

degli  Emmanueli .  V.  Fra  Bonaventura  . 

Emo  Marina,  riforma  il  mon.  di  S.  Gia- 
como di  Mur.  647 

Enrico  IV.  fi  porta  a  Ven.  per  venera- 
S  s  s  s    2  re 
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re  il  corpo  di  S.  Marco.      178.  182 

Enrico  V.  fi  porrà  a  Ven.  i?o.  fuo  di- 
ploma  in  favore  del  mon.  di  S.  Zac- 
caria .  x?o.  privilegi  da  efTo  concefTì 
a!  mon.  di  S.  Giorgio  .  475 

S.  Epimaco  .  di  lui  capo  nella  Ch.  di 
S.  Paterniano.  215 

Equilio  ifola.  685.  e  feg.  Ch.  e  mon. 
in  efTa  anticamente  efiftenti .  685-  684. 
ferie  d'fuoiVefc.  684.6  feg.  foppref- 
fi  .  686 

Eraclea  Città  ora  diftrutta  .  679.6  feg. 
prima  fede  de'  Dogi  .  680.  ferie  de' 
fuoi  Vefc.    681.  e  feg.  foppreffi.  683 

S.  Erafmo.  V.  S.  Secondo. 

S.  Erafmo  Ch.  di  Mur.  666.  667 

Eremite.  loro  antico  iflituto.  517.518. 
romitaggi  di  Ven.  518 

Eremiti  di  S.  Girolamo  .  458.  lor  fon- 
datore.  528.  438 

S.  Ermagora  e  Fortunato  Ch.  257.  e 
feg.  reliquie  di  S.  Gio:  Bat.  che  in 
elTa  conlervanfi  .  ivi  .  Oratorio  ad 
e(fa  unito.  259 

S.  Ermolao    Mart.   di    lui   reliquie  . 

S.  Efaia  Ch.  non  più  efiitente.  557.  558 
S.  Eufemia  Ch.  e  mon.  di   Mazorbo  . 
595- 

S.  Eufemia  della  Giudecca  .  Ch. ,  457 
S.  Eufemia,  Dorotea  &c.  Ch.     61.  63 
Eugenio  IV.  fu  Ab.   Commend,  di  S. 
Giorgio  Mag.  481.  Canonico  di  Vero- 
na. 501.  di  S.Giorgio  in  Alga.  502. 
505.  fue  beneficenze  verfo  la  Congr. 
de'Can.  Reg.  447.  fua  morte.  504 
S.  Euftachio  Ch.  di  S.  Stae  .  590 
S.  Eutichio  Patr.  di  lui  corpo  in  S.  Gior- 
gio Mag.  478 
Eutinopo  fabbrica  la  Ch.  di  S.  Giaco- 
mo di  Rialto.  569 
Ezzelino  da  Romano  .  212.  585.  perfe- 
guita  il  B.  Giordano  Forzate.  153 


Faliero  Marino  Doge.  185 
Ordelafo  Doge  porta  il  corpo  di  S. 

Stefano  in  S.  Giorgio  Mag.  472 
Vitale  Doge.  180.  183.  184.  Erge 
la  Ch.  di  S.  Vitale  .  208.  dona 
alcune  rendite  alla  Ch.  di  S.  Se- 
condo .  274.  affume  il  titolo  di 


Indice  di'  Nomi, 

Duca  della  Dalmazia,  e  Croazia*' 
208. 

S.  Fantino  Ch.      217.  e  feg.  Oratorio 
contiguo.  218.  Confraternita.  21^ 
Federigo  II.  Imp.  95 
SS.  Felice  e  Fortunato  mon.  di  Ammia- 
no  668.  unito  alla  Ch.  di  S.  Marco. 
173.  668. 

S.  Felice  Ch.  266 
Ferazzo  Maria  fondatr.  della  Ch.  e  mon. 
di  S.  Terefa  in  Ven.  e  di  altri.  511. 
e  feg. 

Ferrari  Lucia  fonda  il  collegio  delle  Cap- 
puc.  di  Cartello,  iii.  muore  in  Par- 
ma, ivi 
Fialetti  fuor  Fialetta  .  444 
Fiamma  Paolino.  133.  135.  143.  144. 
di  Fiefole  Congreg.  fua  iflituzione  ,  e 
foppreflìone .  545.  e  feg. 

Filippo  II.  Re  delle  Spagne  .  reliquia 
di  S.  Elena  ad  effo  donata.  67 
SS.  Filippo  e  Giacomo  Ch.    172.  e  feg. 
fu  mon.  173.  affegnato  per  abitazione 
a' Primiceri.  173.  174 

S.  Filippo  Neri.  Oratorio  a  lui  dedica- 
to. 16Ó.  primo  aJtare  a  lui  eretto  in 
Ven.  2Ó9.  fuo  Ifìituto  introdotto  ia 
Ven.  91 
Filologo  Tommafo  rinova  la  Ch.  di  S. 

Giuliano.  235.  di  lui  imagine.  236 
Fini  Vicenzo  erge  la  facciata  della  Ch. 

di  S.  Moisè  .  205 
Flangini  Tommafo  fabbrica  un  Collegio 
de' Greci  .  172.  pii  di  lui  legati.  172 
S.  Fofca  Mart.  racconto  della  traslaz. 

del  di  lei  corpo  in  Torcell.  572 
S.  Fofca  Cli.  4.  265.  Oratorio  contiguo 
alla  Catt.  di  Torcel.  572 
Fofcari  Luigi  Patr.  25 
Paolo  Vefc.  12 
S.  Francefco  .  fua  dimora  in  un'  ifola 
delle  Ven.  lagune  .  óor.  Oratorio  da 
lui  fatto  .  601,  603.  prodigio  da  effo 
operato.  601.  fuoi  feguaci  quando  ve- 
nuti a  Ven.  361.  362.  lor  domicilio. 
361.  e  feg. 
S.  Francefco  del  Deferto  Ch.  Reg.  di 
Burano.  601.  e  feg. 

S.  Francefco  di  Paola .  Ch.  Reg.    76.  77 
S.  Francefco  Saverio  .  fua  carità  eferci- 
tata  nello  Spedale  degl'  Incurabili  . 
550. 

S.  Francefco  della  Vigna .  Ch.  Reg.  77. 

per- 


E  delie  cofe  più  nolabili . 
perfonaggi  ilkftri  di  queflo  Conv^n-    S.  Giacomo  dall'  Orio  Ch. 
te  .  79.  è  anneflk  ad  eflo  la  procura 
di  terra  Santa .  81.  Cappella  fanta .  80 
Franco  Domenico  fonda  la  Ch.  e  mon. 
di  S.  Andrea  del  Lido.  61.267.  e  di 
S.  Andrea  nell'  Ifola   d'  Ammiano  . 
267.  668. 
Veronica  -fondatrice  del  Confervato- 
rio  detto  il  Soccorfo  ,  555 
Frauduna  famiglia  fabbrica  alcune  Ch. 
in  Ammiano  e  Coflanziaco  .  667.  670 


S.  Gaetano  Tiene  ifìituifce  1'  Ordine 
de*  Chierici  Reg.  47.  fue  azioni  in 
Ven.  ivi  .  e  feg.  fonda  1'  Ofpitale 
degl'  Incurabili .  550 

Gallina  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Felice.  26Ó 

S.  Gallo  Oratorio  .  247.  248.  Ofpitale 
per  li  poveri .  ivi 

Gattara  famiglia  fondatrice  della  Ch.  di 
S.  Giorgio  in  Alga  .  500 

Gatilefo  Pietro  fabbrica  l'  Ofp.  e  mon. 
di  S.  Clemente  .  485 

Gavardi  Criflina.  4^1 

S.  Geminiano.  Ch.  205.  204 

B.  Gentile  Mart.  di  lui  vita  ,  e  fepol- 
cro  .  364.  365 

Gcrardi  Maffeo  Patr.  e  Card,  ottiene 
dal  Pontef  diplomi  ampliffimi  a  fa- 
vor del  fuo  Clero  .  18.  fue  azioni  ci- 
tate in  tutta  l' opera  . 

B.  Taddeo  .  295 

S.  Gerardo .  V.  Sagredo . 

S.  Geremia .  Ch.  249.  e  feg. 

SS.  Gervafio  e  Protafio  Ch.  di  S.  Tro- 
vafo .  421.  422 

Gesù  e  Maria  Ch.  e  mon.  d.  le  Mune- 
ghette  .  404.  e  feg. 

Gefuiti .  50J.  506.  491.  524.  525. 

S.  Giacomo  Mag.  di  lui  braccio  nella 
Catt.  di  Torcel.  571 

S,  Giacomo  Min.  di  lui  capo.  174.  re- 
liquie .  475 

S.  Giacomo  <3ella  Marca  .  79 

B.  Giacomo  Salomone .  fua  vita ,  e  mi- 
racoli .  87.  fuo  iftituto .  445 

S.  Giacomo  Ch.  e  mon.  di  Murano  . 
646.  Ó47. 

S.  Giacomo  della  Giudecca  Ch.  Reg. 
459-  4Ó0. 
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S.  Giacomo  di  Paludo  Ch.  e  mon.  di 
Mur.  664.  e  feg. 

S.  Giacomo  di  Rialto  Ch.    569.  e  feg. 
la  prima  fondata  in  Ven.  126.  569. 
vifitata  ogn' anno  dal  Doge.  570 
Giapponefi  Principi  afcritti  alla  Con- 
frat.  della  Carità  .  449 
S.  Giobbe  Ch.  Reg.    79.  283.  e  feg.  Cap- 
pella contigua .  288 
S.  Giona  Profeta,  di  lui  corpo.  jjo 
Giordani  famiglia  riedifica  la  Ch.  di 
S.  Pantaleone .  425 
B.  Giordano  Forzate  perfegui rato  da  Ez- 
zelino .  155.  di  lui  corpo  trafportato 
in  Padova .  ivi 
S.  Giorgio,  racconto  della  traslaz.  d'un 
di  lui  braccio  neila  Ch.  da  lui  dedi- 
cata. 479.  della  di  lui  tefta.  482.485 
S.  Giorgio.  Ofpixio  e Confr.  degli  Schia- 
voni .  1Ó7.  168 

S.  Giorgio  in  Alga  Ch.  Reg.    500.  e  feg. 

Canonici  di  detta  Congr.  V.  Canonici . 
S.  Giorgio  de'  Greci  Ch.  26.  168.  e  feg. 
Contiguo  mon.  fotto  la  regola  di  S. 
Bafilio.  171.  Collegio.  172.  Confrat. 
di  S.  Niccoiò.  169.  e  feg. 

S.  Giorgio  Maggiore  Ch.  Reg.  467.  e 
feg.  privilegi  ottenuti  da  Enrico  .  V. 
e  da  altri.  475.  e  feg.  unita  alla 
Congr.  di  S,  Giuftina  .  482,  ripofano 
in  elfa  i  corpi  di  S.  Eutichio .  478.  di 

5.  Paolo  Mart.  ivi.  di  S.  Stefano  . 
472.  perchè  vifitato  ogn'  anno  dal 
Doge.  472 

Giovanni  Patr.  di  Grado  .  2.  fua  mor- 
te .  5 

S.  Gio:  Batifla .  di  lui  delira  ,  ed  altre 
parti  nella  Ch.  di  S.  Ermagora .  527. 
e  feg.  racconto  della  traslazione  ,  e 
miracoli  .  ivi  .  dito  col  quale  indicò 
a'  Giudei  G.  Cr.  588.  altre  reliquie  . 

6.  7.  28.  29.  19J.  196.  525.  605. 

S.  Gio:  Bar.  Ch.  de'  Cavai,  di  Malta  . 
167.  1Ó8. 

S.  Gio.-  Bat.  de'  Catecumeni  Ch.  e  cafa 
pia.  551-552 
S.  Gio.-  Bat.  Decollato  Ch.  588 
S.  Gio:  Bat.  della  Giudecca  Ch.  e  mon. 
457-  458. 

S.  Gio:  Bat.  Ch.  e    Ofp.  di  Mur.  662, 
665,  Confraternita  in  effe  eretta.  665 
S.  Giovanni  in  Bragora  Ch.        28.  29 

S.  Giovan- 
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S.  Giovani  .  Ch.  e  mon.  di  Torcello 
282.  e  feg.  il  primo  mon.  di  donne 
fabbricato  nelle  Ven.  lagune.  ivi 

S.  Giovanni  da  Capiftrano  .  79 

B.  Giovanni  Colombino  .  di  lui  iftitu- 
to .  . 

S.  Giovanni  Elemofinario  Patr.  di  Alef- 
fandria  .  floria  della  traslaz.  del  di 
lui  corpo  a  Ven.  e  miracoli.  29.  e 
feg. 

S.  Giovanni  Elemofinario  Patr.  di  Co- 
flantin.  5^ 

S.  Giovanni  Elemofinario  Ch.  d.  S.  Zua- 
ne  di  Rialto  .  ?59-  e  feg. 

S,  Giovanni  Evang.  Ch.  e  Scuola  gran- 
de. 371.  e  feg.  Ofp.  anneflb  .  371. 
372.  prodigiofa  porzione  di  Croce  che 
in  efia  confervafi.  372.  e  feg. 

S.  Giovanni  Grifoflomo .  di  lui  braccio . 
273.  altre  reliquie.  558 

S.  Giovanni  Grifoflomo  Ch.     275.  274 

S.  Giovanni  Laterano  Ch.  e  mon.  146. 
e  feg. 

B.  Giovanni  Marinoni  Chier.  Reg.  di 
lui  vita,  virtù,  e  miracoli.  409.  e 
feg. 

S.  Giovanni  Mart.  floria  della  trasl.  del 

di  lui  corpo  .  101 
B.  Giovanni  Olini .  di  lui  vita.  14^ 

e  feg.  corpo  incorrotto.  143.  588 
S.  Giovanni  in  Olio  Ch.  48 
S.  Giovanni  e  Paolo  Ch.  Reg.      81.  e 

feg.  Cappelle  .  85.  86.  Reliquie  .  86. 

perchè  vifitata  ogn'  anno  dal  Doge , 

86.  perfonaggi  illuftri  di  quefio  Conv. 

87.  e  feg. 

B.  Girolamo  Miani  .  fua  Carità  eferci- 

tata  negli  fped.  di  Ven.   165.  456. 

Congreg.  da  e(To  fondata .  456 
S.  Girolamo  Ch.  e  mon.      324.  e  feg. 

Ch.  ad  eCfa.  unite.  326.  327 

Giudecca  Ifola  perche  così  detta .  457 
S.  Giuliano  Ch.  255.  e  feg. 

S.  Giufeppe  Ch.  e  mon.  109.  110 
S.  Giufeppe  Ch.  e  mon.  di  Mur.    66 1. 

662. 

S.  Giufeppe  delle  Romite  Ch.  e  mon, 
SI 7.  e  feg. 

S.  Giuftina  Ch.  e  mon.  3^.  e  feg.  per- 
che vifitata  ogn'  anno  dal  Doge  .  38. 

.  marmo  in  cui  lafciò  imprelfe  la  Santa 
le  vefiigia  delle  ginocchia.  58 

Giuftiniani  Bortolotta  fondatr.  e  prima 


Inàùe  de*  Nomi., 

Ab.  del  Mon.  di  S.  Caterina.  535 
B.  Eufemia,  di  lei  vita.  540.  mi- 
racoli dopo  morte.  545.  544.  cor- 
po incorrotto  .  ivi 
S.  Lorenzo  Patr.  fue  virtìi.  15.  16. 
Rettor  generale  di  S.  Giorgio  in 
Alga  .  505.  Primo  Patr.  di  Ven. 
16.  358.  reftituifce  la  regolar  di- 
fciplina  nel  mon.  di  S.  Servolo. 
490.  555.  fua  morte.  504.  Ange- 
li fentiti  a  cantare  ne'  di  lui  fu- 
nerali .  62.  depofizione  folenne 
del  di  lui  corpo  .  25.  dopo  ripo- 
rto. 25.  annoverato  fra' Santi .  16. 
luogo  dove  abitò  lafciato  illefo 
dal  fuoco.  505.  Protettor  di  Tor- 
cello .  569.  fue  azioni  citate  in 
tutta  l'opera. 
Marco  Vefc.  iftituifce  il  Semin.  di 
Mur.  56P 
Maria  Maddalena  fonda  il  mon.  di 
S.  Giufeppe  di  Mur.     óói.  66z 
B.  Niccolò  .  6Ó9.  Monaco  profefib 
ottiene  la  difpenfa  di  maritarfi. 
55.  56.  353.  di  lui  fanta  vita.  56 
B.  Paolo  Camaldolese  .  487 
Goffredo  Re  di  Gerufal.        51.  53.  54 
S.  Gordiano  .   di  lui  capo  nella  Ch.  di 
S.  Paterniano.  215 
Gradenigo  famiglia,  fue  beneficenze  ver» 
fo  il  mon.  di  S.  Cipriano  .  631.  e  feg. 
Domenico  Vefc.  6 
Elifabetta .  395.  396 

Ginevra  ,  donazione  da  lei  fatta 
per  Perez,  del  mon.  di  S.  Maria 
degli  Angeli  di  Mur.  654 
Marco  Patr.  24 
Pietro  .  fua  donazione  al  mon.  di 
S.  Cipriano.  631 
Grado  Patriarchi  .  nomi  ed  azioni  di 
quelli  che  abitarono  in  Ven.  353-6 
feg.  loro  refidenza  in  Ven.  352.  privi- 
legio di  portare  il  Pallio  .  180.  269. 
la  croce  avanti  di  fe.  180.  trasferiti 
a  Ven.  15.  358 

De  Grandis  Gio:  Alberto  Vefc.  6j$ 
B.  Grazia,  di  lui  vita.    309.6  feg.  Se- 
polcro. 314 
Gregorio  IX.  35.  fufTidj  ,  e  diplomi  da 
eflb  concefli  al  mon.  di  S.  Maria"  del- 
le Vergini  .  93.  94.  efiendo  Cardin. 
confacrò  la  Ch.  xìi  S.  Daniele.  lor 
Gregorio  XII.  13.  17 

Gre- 
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Gregorio  XIII.  rertinge  ad  un  triennio  il 
governo  delle  AbbadefTe.  256 
S.  Gregorio  Eremi  inven;:.  e  trasl.  del 
di  lui  corpo  .  128 
S.  Gregorio  Ch.  e  Ab.         453.  e  feg. 
Grimani  Antonio  Doge.  68 
Luigi  Arciv.  di  Candia  .  6^ 
Pietro  erge  la  tacciata  della  Ch.  di 
S.  Antonio  Ab.  68 
Vicenzo  fonda  la  Ch.  e  mon.  di 
S.  Maria  delle  Grazie  di  Bura- 
tto, 606 
Guerra  di  Cambrai .  177 
Guffoni  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Sofia  .    267.  il  mon.  di  S.  Maria 
de'  Gefujti .  ^02.  505 

Marco,  di  lui  virtù.  305 


I 


S.  Ignazio  Lojola  affirte  negli  fpedali  de' 
Derelitti,  e  degl' Incurab;li .  165.551 

S.  Ilario  mon.  diflrutto .      452.  e  feg. 

Imagini  di  Gesù  Criflo  .  in  S.  Chiara 
di  Mur.  650.  in  S.  Francefco  del  De- 
ferto.  60J.  in  S.  Geremia.  251.  in  S. 
Giovanni  Novo.  48.  nella  Ch.  del  S. 
Sepolcro  .  arrivo  prodigiofo  ,  e  mira- 
coli .  iip.  in  S.  Stefano.  241 

Imagini  di  M.  V.  in  S.  Bernardo  di 
Mur.  652.  655.  in  S.  Chiara  di  Mur. 
650.  in  S.  Fantino.  217.  in  S.Giovan- 
ni e  Paolo  .  86.  in  S.  GiulHna  .  rac- 
conto della  Tras'.  57.  38.  in  S.  Mar- 
co .  192.  in  S.  Maria  della  Celeflia. 
racconto  della  trasl.  e  miracoli.  154. 
e  feg.  in  S.  Maria  della  Fava  .  89.  90. 
in  S.  Maria  Formofa  .  43.  in  S.  Maria 
delle  Grazie.  546.  547.  in  S.  M.  Mag- 
giore .  515.  in  S.  M.  de'  Miracoli  . 
3J4.  355.  in  S.  M.  dell'Orto.  298. 
e  feg.  in  S.  M.  delle  Vergini .  99.  in 
S.  Marziale,  iflona  di  detta  imag.  ed 
arrivo  prodigiofo  in  Ven.  265.  264, 
nella  Ch.  d'  Ogniflanti  .  116.  in  S. 
Rocco  e  Margarita  .  racconto  della 
trasl.  e  mirac.  243.  244.  nella  Scuola 
della  Mifericordia .  342 

Incendio  dell'  anno  1105.  citato  in  rut- 
ta t'opera,  an.  1513.  370.  an.  1569. 
155.  156. 

Inquifitorato  affegnato  prima  a'  France- 
(cani  j  pafcia  a'  Domenicani .  73 


fili  notabili.  ^95 
Inquifitori  Ven.  fatti  Vefc. 
S.  Ifidoro  .  invenzione  ,   e  tras).  del  di 
lui  corpo.  185-  del  capo.     186.  19Ó 


Landò  Marco  Vefc.  fua  coflanza  .  14. 
fepolcro  .  1 5 

Lappi  Mauro  Camaldolcfe  .  628 

S.  Lazaro  Ch.  497.  e  feg.  Ofp.  conti- 
guo, e  poi  mon.  497.  499.  450. 

S.  Lazaro  de'  Mendicanti  .  Ch.  ed  Ofp. 
165.  166. 

S.  Leonardo,  di  lui  reliquie.  261 
S.  Leonardo  Ch.  260.  261.  Confraterni- 
te in  effa  erette  .  ivi 
S.  Leone  IX.  fi  porta  a  venerare  il  cor- 
po di  S.  Marco  .  178.  180.  privilegi 
da  effo  concelTi  al  Patr.  di  Grado .  47. 
180.  Chiefa  eretta  a  di  lui  onore. 
47- 

Leone  X.  fuo  diploma  a  favore  de'  Gre- 
ci abitanti  in  Ven.  169.  170 

Leone  Armeno  Imp.  176.  dona  il  corpo 
di  S.  Zaccaria  a  Ven.  \z6.  129.  fom- 
miniftra  foldo  per  l'erezione  del  mon. 
126. 

S.  Leone  Bembo .  V.  Bembo  . 

S.  Leone  Eremita  .  invenz.  del  di  lui 
corpo.  128.  traslaz.  del  capo.  ivi 

S.  Leone  Vefc.  di  Samo  .  racconto  del- 
la trasl.  del  di  lui  corpo  in  Malamoc- 
co  .  489.  nel!'  Ifola  di  S.  Servolo . 
490.  in  S.  Maria  dell'Umiltà.  525 

Leto  Girolama.  654 

Leze  Filippa  fonda  la  Ch.  e  mon.  di  S. 
Bernardo  di  Mur.  651 

S.  Liberale  Confeff.  667.  di  lui  corpo 
nella  Cat.  di  Tovcel.  571.  contraria- 
to il  poffeffo  dai  Trevigiani  .  ivi 

S.  Liberale  Ch.  detta  pofcia  S.  Marina . 

S.  Ligorio  Mart.  di  lui  corpo  in  S.  Lo- 
renzo.  140 
de'  Liguri  Maria  Monaca  .  383 
Lion  Niccolò  fabbrica  la  Ch.  e  mon.  di 
S.  Niccolò  de' Erari.  568 
Lippomana  famiglia  ottiene  il  Priorato 
Ven.  de'  Teutonici  .  454 
Andrea  concede  h  Ch.  di  S.  Mari- 
ria  dell'Umiltà  a' Gefuiti  .  524 
S.  Lizerio  Spagnuolo  .  di  lui  corpo.  129 
Lodovico  il  Bavaro  Imp.  11 

S.  Lo- 
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S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia  dona 
quattro  fpine  della  Corona  del  Red. 
alla  Rep.  ips-  ut^  Chiodo  della  Cro- 
ce al  mon.  S. Chiara.  402.  e  feg.  di 
lui  anncllo  .  ivi 

S.  Lodovico  Ch.  e  mon.       329.  e  feg. 

Lombardo  Giulio.  274.  57P 

Santo.  379 

Longo  Agnefe  fondatrice  del  Mon.  di  S. 
Margarita  di  Torcel.  593 

Loredano  Antonio  .  di  lui  valore  nella 
difefa  di  Scucari .  .  ^S7 

S.  Lorenzo  Giufliniano .  V.  Giuftiniano. 

S.  Lorenzo  Ch.  e  mon.  38.  133.  e  feg. 
privilegi  de' Pont.  135.  136.  reliquie  . 
138.  e  feg. 

di  Lovadina  Mon.  fua  origine  .  658.  u- 
nito  a  quello  di  S.  Maria  degli  An- 
geli di  Mur.  659 

S.  Luca  Ev.  di  lui  corpo  in  S.  Giuflina 
di  Padova  .  287.  altro  afTerto  in  S. 
Giobbe  di  Ven.  286.  287 

S.  Luca  Ch.  220 

S.  Lucia,  racconto  delle  trasl.  del  di  lei 
corpo  in  S.  Giorgio  Mag.  e  pofcia 
nella  Ch.  a  lei  dedicata.  251.  475.  mi- 
racoli fucceduti.  252,  475.  altra  trasl. 
256.  un  braccio  in  S.  Giorgio  Mag. 
475- 

S.  Lucia  Ch.  e  mon.  251.  e  feg. 

Lucio  in.  EffendoCard.  confecrò  un  al- 
tare nella  Ch.  di  S.  Salvatore.  224 


M 


S.  Magno  fonda  la  Città  d'  Eraclea.  2, 
679.  primo  Vefc.  di  effa.  2.679.681. 
fonda  le  Ch.  de'  SS.  Apofloli  .  250. 
2Ó7.  di  S.  Gio:  in  Bragora.  28.  250. 
di  S.  Giuflina.  35.  250.  di  S.  M.  For- 
mofa.  42.  250.  di  S.  Pietro.  2,  28. 
di  S.  Rafaele.  250.  417.  di  S.  Salva- 
tore .  221.  250.  di  S.  Zaccaria  .  125. 
250.  trasl.  del  di  lui  corpo  in  S.  Ge- 
remia. 250.  protettore  di  Ven.  417 

Màlamocco  eretto  in  Vefcovado  .  2. 
671.  ferie  de'  fuoi  Vefc.  671.  672.  tras- 
feriti a  Chioggia  .  672.  era  fede  Du- 
cale .  2.  3.  424 

Malateda  Paula  Ab.  delle  Cappuc.  di 
Caflello.  di  lei  virtù,  e  morte,  in 

Malipiero  Luigi  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Maria  Magg.  516 


Maddalena.  ?95 
Manina  famiglia .  di  lei  liberalità  verfo 
la  Ch.  de'  Gefuiti .  506 
Mantellate .  297 
Marangoni  Giovanni.  145.  14.4. 

S.  Marcellina  mart.  di  lei  corpo  nella 
Ch.  di  S.  Fantino.  218 
Marcello  Niccolò  Doge  .  442 
S..  Marciale  Ch.  di  S.  Marciiian.  266 
Marcimana  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di 
S.  Francefco  della  Vigna  .       79.  80 
S.  Marco  .  racconto  della  trasl.  del  di 
lui  corpo  a  Ven.     176.  e  feg.  appa- 
rizione ,  e  miracoli  in  erta  accaduti . 
i8r.  182.  in  qual  luogp  ora  ripofi. 
184.  ip2. 

S.  Marco  Ch.  Ducale.  176.  e  feg,  Ch. 
ad  effa  donate  da  Baldovino  L  Re  di 
Geruf.  187.  AlefTandro  IH.  celebra  in 
efla  un  Concilio  .  188.  e  rinovata. 
190.  ragguaglio  delle  cofe  in  effa  piìt 
notabili.  190.  e  feg.  reliquie  .  193. 
e  feg.  Rofe  d'  oro  .  197.  cofe  più  ra- 
re del  teforo  .  197.  198.  luoghi  ad  ef- 
fa anneffi  .  193.  ferie  de'  fuoi  Primi- 
ceri .  198.  e  feg.  fuo  Campanile  . 
186.  187. 

S.  Marco  Scuola  grande  .        174.  175 
S.  Marco  Ch.  nell'  Orto  de'  Padri  della 
Vigna .  79 
S.  Marco  ,  ed  Andrea  Ch.  e  mon.  di 
Mur.  Ó50.  651 

B.  Marco  Nobile  Veneto  fondatore  dell' 
Ordine  dell'  Artigia  .  321.  miracolo 
fucceduto  nella  trasl.  del  di  lui  cor- 
po. 252 
S.  Margarita  Ch.  427.  428 

S.  Margarita  mon.  di  Torcel.  unito  a 
quello  di  S.  Matteo  di  Mazorbo  . 
504. 

Margarita  Nobile  Padovana  fonda  il 

mon.  di  S.  Eufemia  di  Mazorbo.  5^5 
Marghera.  mon.  ora  diflrutto  di  detto 

luogo.  2S0.  281.  Oratorio  vicino.  281 
S.  Maria  Ch.  Catt.  di  Torce!.    560.  e 

feg.  reliquie  che  in  effa  confervanfi  . 

569.  e  feg.  defcrizione  della  Ch.  571. 

572.  Oratorio  contiguo  di  S.  Fofca  . 

572. 

S.  M.  degli  Angeli  Ch.  e  mon.  di  Mur. 
654.  e  feg.  Cappella  contigua  di  S.  Gi- 
rolamo. 659 

S,  M.  delle  Cappuccine.       no.  e  feg. 

S.  M.  del- 
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S.  M.  delle  Cappuc.  di  Mazorbo.  596. 
5P7- 

S.  M.  della  Carità  Ch.  Reg.  445.  e 
feg.  confecrata  da  AlefT.  III.  445. 
vifitata  ogn'  anno  dal  Doge .  ivi.  con- 
tigua Scuola  Grande  .       448.  e  feg. 

S.  M.  de' Carmini  .  Ch.  Reg.  450.  e 
(èg.  perfonaggi  iliuftri  ,  eh'  ivi  fiori- 
rono .  45  2 

S.  M.  della  Cafa  di  Dio  .  Ch.  ed  Ofp. 
160.  i6u 

S.  M.  della  Celellia  Ch.  e  mon.  152. 
e  feg.  Congreg.  di  Matrone  in  efla 
eretta.  16^.  164 

S.  M.  delle  Cittelle  ,  Ch.  e  cafa  pia . 
553-  554- 

S.  M.  de'  Derelitti .  Ch.  ed  Ofp.  164. 
165. 

S.  M.  delle  DimefTe  di  Mur.    660.  661. 

S.  M.  detta  della  Fava  Ch.  de'  Preti 
dell'Oratorio,  8p.  e  feg. 

S.  M.  Formofa  Ch.  5.  42.  e  feg.  per- 
chè vifitata  ogn' anno  dal  Doge.  43. 

44-  ,        ,.  . 

S.  M.  de'  Fran.  e  feg.  rehquie 

confervate  nel  fantuario.  ^^óg.  e  feg. 
il  mon.  perchè  detto  caia,  grande. 
566.  perfonaggi  d'  c(To  inalzati  a  fedi 
Vefcov.  567.  a!  fupremo  Ponti- 
ficato .  Campanile  da  chi  eret- 
to.         Confr.  contigua.  567 

S.  M.  de'Gefuiti  .  Ch.  Reg.  502.  e  feg. 

S.  M.  Giubenico  Ch.  205.  e  feg. 

S.  M.  delle  Grazie  Ch.  e  mon.  544.  e 
feg, 

S.  M.  del  Lazzeretto  vecchio  .  Ch. 

554.  e  feg. 
S.  M.  Maggiore  Ch.  e  mon.  514.515 
S.  M.  Mater  Domini .  Ch.     392.  595 
S.  M.  de'  Miracoli  Ch.  e  mon.    334.  e 

feg. 

S.  M.  della  Mifericordia ,  Ch.  557.  e 
feg.  privilegi  de'  fuoi  Priori  .  559. 
fcuola  grande.  359.  e  feg. 

S.  M.  Nuova .  Ch.  272.  275 

S.  M.  dell' >Orto  Ch.  Reg.  298 
S.  M.  del  Pianto  Ch.  e  mon,     149.  e 
feg. 

S.  M.  della  Pietà  Ch.  ed  Ofp.  162.  e 
feg.  Jufpatronato  del  Doge  .  165.  164. 
ogn' anno  da  eflb  vifitata.  164 

S.  M.  del  Redentore.  321.  e  feg. 

S.  M.  del  Rofario  Ch.  Reg.    44?.  e  feg. 


pìh  notahili.  1597 
S.  M.  del  Rofario.  Ch.  e  mon,    112.  « 
feg. 

S.  M.  della  Salute.  Ch.  Reg.  452,  e 
feg.  eretta  per  voto.  455.  perchè  vi- 
fitata ogn' anno  dal  Doge.  455.  457. 
Oratorio  contiguo  della  SS.  Trinità. 
452.  e  feg. 

S.  M.  de'  Servi .  290.  e  feg.  reliquie  . 
295.  294.  il  mon.  perchè  detto  Mag- 
giore. 292.  perfonaggi  iliuftri  da  effo 
ufciti .  294.  e  feg. 

S.  M.  delle  Servite.  Ch.  e  mon.  di  Du- 
rano. 606.  e  feg. 

S.  M.  del  Soccorfo  ,  Ch.  e  cafa  pia  . 
55^  554- 

S,  M.  di  Valverde  Ch.  e  mon.  di  Ma- 
zorbo. 59Ó.  597 

S.  M.  delle  Vergini .  Ch.  e  mon.  95. 
e  feg.  Ch.  e  mon.  anneflì .  96.  99.  vi- 
fitata ogn'  anno  dal  Principe  .  9? 

S.  M.  dell'Umiltà  .  Ch.  e  mon.  524. 
525- 

S.  M.  e  S.  Donato.  Ch.di  Mur.  Ó12. 
e  feg.  ripofano  in  efla  i  corpi  di  S. 
Donato.  614.  e  di  S.  Gerardo  Sagre- 
do.  Ó18 

S.  Maria  Maddalena  .  Ch.       26  r.  262 

S.  Maria  Maddal.  Ch.  e  mon.  delle 
Convertite.  5J0.  551 

B.  Maria  Storioni  .  di  lei  vita ,  e  vir- 
tù .  114.  115 

Marie.  Origine  della  fella  delle  Marie. 
44- 

S.  Marina  .  trasl.  del  di  lei  corpo  a 

Ven.  45-46 
S.  Marina  Ch.  45.  4Ó.  perchè  vifitata 

ogn'  anno  dal  Doge .  46 
S.  Marta  .  racconto  della  trasl.  d'una 

di  lei  mano  intatta  a  Ven.  509.510 
S.  Martino  Ch.  27.  Oratorio.  28 
S.  Martino.  Ch.  di  Burano.  600.  601 
S.  Martino  Ch.  di  Mur.  <52i.  e  feg. 
Martiri  X.  mila  Crocififfi  -  perchè  fia 

flato  eretto  ad  efiì  un  altare .  69.  70 
Marturio  famiglia  fonda  la  Ch.  parrocch. 

di  S.  AgoHino.  6.  :?47 

Giovanni  fabbrica  la  Ch.  di  S.  Giu- 
liano. 235.  fua  morte.  ivi 
MalTerio  Filippo  dona  alla  Scuola  di  S. 

Gio;  Evang.  un'infigne  reliquia  di  S. 

Croce.  372. 
S.  Maffimo  Vefc.  di  Evonia  ,  e  Mart. 

di  lui  corpo  incorrotto.  269,  270.  va- 
T  t  t  t  rie 


^p8 

ne  opinioni  intorno  ad  efTo  .  270.  di 
lui  capo  tubato  ,  e  pofcia  reftituito . 
270.  271.  Croce  unita  al  di  lui  cor- 
po. 

S.  Matteo  d.  S.  Maffio.  Ch.  e  mon.  di 
Mur.  ^45-  646 

S.  Matteo  Ch.  e  mon.  di  Mazorbo .  590. 
è  anneflb  ad  eflb  il  mon.  di  S.  Mar- 
garita di  Torcel.  •jpj.  594 

S.  Matteo  di  Rialto  Ch.         558.  359 

S.  Mattia  Ch.  Reg.  di  Mur.  624.  e 
feg. 

S.  Maura  Mart.  di  lei  corpo .  572 
S.  Maurizio  Ch.  207.  ao8.  Ofpizio  con- 
tiguo .  208 
S.  Mauro  Ch.  e  mon.  di  Burano .  605 
Mauro  Vefc.  di  Torcell.  561.  612.  fab- 
brica la  Catt.  561 
Mauro  Camald.  trafporta  a  Ven.  il  cor- 
.  po  di  S.  Rocco .  577 
Mazorbo.  fua  origine.  589 
Medici  famiglia  fonda  la  Ch.  di  S.  Caf- 
fiano.  591 
S.  Melitene  Mart.  di  lui  corpo  .  i6ó. 

fe  fia  quel  di  Sebalìe .  ivi 
Memma  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Ermagora  .  257,  259 

Andrea  trafporta  a  Ven.  la  delira , 
ed  altre  reliquie  di  S.  Gio:  Bat. 
258. 

Tribuno  Doge  .  6.  vefle  abito  Mo- 
nadico .  151.  468 
Tribuno  Ab.  di  S.  Giorgio  Mag. 
471.  e  feg. 
Merlini  Maria  fonda  il  mon.  di  S.  Mar- 
tino di  Mur.  622 
S.  Michiele  Ch.  Reg.  di  Mur.    Ó37.  e 

Michieli  famiglia  fondatrice  della  Ch. 
di  S.  CafTìano  .  591 

B.  Anna.  669 

Domenico  ritrova  ,  e  trafporta  a 
Ven.il  corpo  di  S.  Ifidoro.  185. 
quello  di  S.  Donato  a  Mur.  614. 
fuo  fepolcro .  585 

Giacomo  fonda  la  Ch.  e  mon.  di  S. 
Francefco  del  Deferto  .  Ó02.  ve- 
fle l'abito  di  S.  Francefco.  ivi 

Giovanni  Ab.  di  S.  Giorgio  Mag. 
procura  la  riforma  del  fuo  mon. 
480.  481. 

Marco  fonda  la  Ch.  e  mon.  di  S. 
Pietro  di  Mur.  629 


Nomi , 

Michiele.  51 
Vitale  I.  ritrova  le  reliquie  di  S. 

Gio:  Bat. 
Vitale  II.  fonda  1'  Ofp.  di  S.  Eie- 

na  .  8.  51.  Ó4.  donazione  da  lui 

fatta  al  mon.  di  S.  Cipriano  . 

650. 

Michitar  Pietro  fondator  della  Congr. 
di  S.  Antonio  Ab.  degli  Armeni  . 
499. 

Minotta  famiglia  fondatrice  della  Ch. 
di  S.  CalTiano.  jpi 
Giacomo.  592 
Mifericordia  Scuola  Grande  .  3  J?.  e  feg. 
Mocenigo  Luigi  Doge  .  590 
S.  Moise  Ch.  204.  205 

Monfelice  .   Jus  ,  e  beni  ivi  pofleduti 
dalle  Mon.  di  S.  Zaccaria.    129.  130 
Moro  Domenico  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Salvatore  di  Mur.  Ó25 
Crilloforo  Doge  .  285.  28Ó.  donazio- 
ne da  lui  fatta  alla  Ch.  di  S. 
Giobbe .  286 
Simone  Vefc.  9.  10.  422.  426. 
Stefano  .   fue  beneficenze  verfo  la 
Ch.  diS.  Salvatore  di  Mur.  625 
Morofini  famiglia  fondatrice  dell'  Orato- 
rio contiguo  alla  Ch.  di  S.  Angelo  . 
210. 

Domenico  follecita  la  fabbrica  del 
Campanile  di  S.  Marco.  186. 
187. 

Francefco  Doge  .  92 
Giovanni  fondatore  ,  e  primo  Ab. 
di  S.  Giorgio  Mag.  467.  4Ó8.  è 
illuflrato  col  titolo  di  Bjeato  . 
468. 

Gio:  Francefco  Patr.  25.  rinova  la 
Ch.  di  S.  Cipriano .  657 
Niccolò  Vefc.  12.  154.  155. 
Murano,  fua  origine.  6iz 


N 


Narentani  infefli  a'  Veneti .  6 
Narfette  per  1'  ajuto  ric«vuto  da'  Ven. 

fabbrica  in  Rialto  due  Ch.  loj 
Natali  Pietro.  268 
Niccola  Marco  Vefc.  60.  e  feg.  102 
Niccolò  V.  antipapa.  n 
Niccolò  V.  Papa.  56.  unifcc  il  Patr.  di 

Grado  al  Vefeovado  di  Cartello  .  15. 

16.  358.  dona  una  fpada  ,  ed  un  el- 
mo 


E  delle  eofe 

mo  alla  Rep.  ip8 
Niccolò  il  Grande,  di  lui  corpo  tras- 
ferito a  Veti.  7.  racconto  della  inven- 
zione ,  trasl.  e  miracoli .  50.  e  feg. 
goccie  d'  acqua  ufcite  dal  fepolcro  . 
58.  altra  trasl.  60 

S.  Niccolò  Zio  di  S.  Niccolò  il  grande 
racconto  della  di  lui  trasl.    51.  e  feg. 

S.  Niccolò  della  Cavana  mon.  non  più 
efiftente.  597.  598 

S.  Niccolò  Confrat.  de' Greci  -  26.  lóp. 
e  feg. 

S.  Niccolò  de' Frati  Ch.  Reg.  :?68.  Cap- 
pelle contigue,  ivi.  perchè  detto  del- 
la Lattuga .  ivi 

S.  Niccolò  del  Lido  Ch.  Reg.  7.  50. 
e  feg. 

S.  Niccolò  de' Mendicoli  Ch.  416.417 
S.  Niccolò  del  Seminario.  157.  e  feg. 
B.  Niccolò  da  Ravenna .  72.  75.  115 
Niccolotti .  V.  Caftellani . 
Niceforo  Imp.  2 
S.  Niceta  Goto  Mart.  di  lui  corpo  nel- 
la Ch.  di  S.  Niccolò  de'  Mendicoli  . 
716. 

S.  Niceto  Mart.  di  lui  corpo  nella  Ch. 

di  S.  Raffaele.  418 
S..  Nicodemo  .  di  lui  corpo.         6.  42 


O 


Ognibene  Chiara  ~  102.  loj 

Ogniflanti  Ch.  e  mon.  516.  517 

Olivetani  Monaci .  66 
Olivolenfi  Vefc.  loro  nomi,  ed  azioni.. 
2.  e  feg.-  ailumono  il  titolo  di  Caflel- 
lani .  7 
Olivolo  Candlo  dove  fone .  1.  Vefcova- 
do  in  elfo  eretto  .  ivi 
Onorio  IIL 

Orfeolo  Orfo  Vefc.  di  Torcel.  riedifica 
la  Catt.  562.  Patr.  di  Grado  .  55^.. 
amminiftra  la  Repub.  ^55 
Ottone  Doge  è  cacciato  in  efilio  . 

S.  Pietro  Doge.  185.  rinova  laCh. 
di  S.  Marco.  179.  190.  247.  er- 
ge un  Ofp.  per  li  poveri  .  247 
Pietro  n.  Doge.  6.  174.492.  per- 
feziona la  Ch.  di  S.Marco.  179 
S.  Orfo  Mart.  di  lui  corpo.     600.  601 
Orziano  Domenico  fatto  Vefcovo  ben- 
ché maritato.  5 


ptìt  notabili.  6pp 
Oforfo  Eufebio  Mon.  Ciflerc.  di  lui  vi- 
ta .  642 
Ofpitalieri  Padri.  loro  convento.  492 
Ofpizio  pe'  Religiofi  ,  che  vanno  in  Pa- 
lefiina.  81 
Ottoboni  Ettore  erge  un  altare  ad  o- 
nore  de'  X.  mila  martiri.  71 
Ottone  L  Imp.  conferma  le  donazioni 
fatte  al  mon.  di  S.  Zaccaria.  127 
Ottone   n.  Imp.  fi  porta  a  Ven.  per 
venerare  il  corpo  di  S.  Marco  .  178. 
alloggia  nel  mon.  di  S.Servolo.  492 


B.  Pacifico  Francefcano  .  di  lui  corpo  . 
564. 

Padovani  fi  rifuggono  in  alcune  Ifole 
dell'Adriatico,  i.  2.  569.  416. 

De'  Pagani  Antonio  fondatore  delle  Di- 
meffe  ..  79-  6óo 

Paladino  Angela  fondatrice  delle  Dimef- 
fe  di  Mur.  660 

Palladio  Andrea.  8a.  256.  422.  484.  555. 

Palmìo  Benedetto  Gefuita  fondatore  del 
Conferv.  delle  Cittelle  ..       55 2.  555 

S.  Pancrazio  .  parte  del  di  lui  corpo 
nella  Ch.  di  S.  Zaccaria.  127 

Panighetti  Reginaldo  Gefuato.  444 

S.  Piintalone  di  lui  reliquie.    425.  426 

S.  Pantalone  Ch.  424.  e  feg. 

Pantaloni  perchè  detti  i  Veneziani .  424 

Paolini  Leona  fonda  la  Ch.  ed  Ofp.  di 
S.  Leone ,  poi  S.  Lazaro .  497 

Paolo  IL  31 

Paolo.  IV.  V.  Caraffa. 

Paolo  di  Candia  Corfaro  .  di  lui  peni- 
tenza .  241 

Paolo  Veneto  Agofiiniano.  240 

Paolo  primo  Vefc.  di  Torcel.  560.  561. 
569.  582. 

S.  Paolo  primo  Eremita,  trasl.  del  di 
lui  corpo.  2gó.  provali  l'efifienza  del 
di  lui  corpo  in  Ven.         2^6.  e  feg. 

S.  Paolo  Patr.  di  Coftantin.  Mart.  di 
lui  corpo  in  S.  Lorenzo  .  159.  inven- 
zione., ivi  ..  trasl.  140 

S.  Pàolo  Mart.  di  Cofìantin.  racconto 
dell' invenz.  e  trasl.  del  corpo  a  Ven. 
476.  e  feg.  perchè  venga  dipinto  col 
corno  Ducale  ai  piedi.  478 

S.  Paolo  Ch.  di  S.  Polo.        54^.  544 

Participazio  Angelo  Doge.  176.  fon- 
da le  Ch.  di  S  Lorenzo.  38.  u^.  di 
Tetti  S.  Pro- 
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Indict  de^  Nomi  ^ 


i.  Proculo.  41.  di  S.  Severo.  58.13?. 
il  mon.  di  S.  Zaccaria.  125.  dà  prin- 
cipio alla  Ch.  di  S.  Marco  .  178.  ri- 
fabbrica Eraclea  .  681.  primo  che  ri- 
fedefTe  in  Rialto.  432.  681 

Giovanna  Ab.  rinova  il  mon.  di 
S.  Zaccaria.  127 
Giovanni  Doge  .  4.  58.  termina  la 
Ch.  di  S.  Marco.  178 
Giovanni  II.  Doge  .   fonda  la  Ch. 

di  S.  Cipriano.  650 
Giuiìinian  .  176. perfeziona,  e  dota 
il  mon.  di  S,  Zaccaria  .    126.  151 
Orfo  Doge.  127 
Orfo  Vefc.  2.  4.  38.  governa  la 
Repub.  4.  riedifica  la  Ch.  di  S. 
Pietro  .   2.  4.  ordina  la  fabbrica 
de' mon.  di  S.  Lorenzo  .  133.154. 
e  di  S.  Zaccaria .  58 
Romana  prima  Ab.  di  S.  Lorenzo. 
154. 

Paruta  Filippo  Vefc.  di  Torcel.  e  poi 
Arciv.  di  Candia  .  567 

Pafqualigo  Angela  fondatrice  del  mon. 
di  Gesù  ,  e  Maria,  404.  e  feg.  di 
lei  vita  ,  e  virtìi .  ivi 

S.  Paterniano  Ch.  214.  e  feg. 

Patriarcado  di  Grado  ~ 

Patriarchi  di  Venezia 
azioni  . 

Pefaro  famiglia  rinova  la  Ckdi  S.  Gio 
vanni  Decollato  .  588 

Pefte  fucceduta  in  Ven.  nell'anno  1347. 
145.  5P5.  505.  50Ó.  an.  1560.  108.  an. 
J447.  15.  an.  1464.  541.  an.  157Ó. 
280.  579.  416.  464.  542.  645.  an.  1650. 
149.  211.  429.  440.  455.  5 a.  599. 

Piacentini  Giovanni.  12.  13 

B.  Pietro  Acotanto  .  di  lui  vita ,  vir- 
tù, e  miracoli.  419.  e  feg. 

Pietro  d'  AfTifi  Frane,  fonda  1'  Ofp.  del- 
laPietà.  79.  162.  iniruifce  unaCongr. 
per  le  fanciulle  efpofìe  .  163 

B.  Pietro  da  Fifa  .  dove  ripofi  il  di  lui 
corpo  .  528.  Congr.  da  lui  iftituita  . 
458.  e  feg.  500. 

B.  Pietro  di  Sardegna  Camald.  di  lui 
vita  .  640.  Ó41 

S.  Pietro  .  Coltello  con  cui  tagliò  1'  0- 
recchia  a  Malco  nella  Ch.  di  S.  Mar- 
co.  ipj 

S.  Pietro  Ch.  Patriarcale  .  i,  fondazio- 
ne .  2,  riftaurazione  .  4.  14.  fatti  fc» 


214. 
V.  Grado 
,  loro  nomi  ,  ed 
15.  _e  feg. 


de  Vefcov.  2.  4,  Patriarc.  zy  1  ri- 
fabbricata .  22.  reliquie  che  in  effa 
confervanfi. 
S.  Pietro  Ch.  di  Mazorbo.  jgp 
S.  Pietro  di  CarfoAb.  foggetta  al  mon. 


di  S.  Niccolò 


-54 


S.  Pietro  Mart.  Ch.  Reg.  di  Mur. 
629.  650, 

S.  Pietro  e  Paolo  Ch.  ed  Ofp.    159.  160 

Piombo  .  ufo  antico  di  figgillare  i  di- 
plomi col  piombo.  8. 

Piovani. Veneti  eletti  Vefcovi  non  poffo- 
no  ritenere  le  Ch.  Parrocch,  218 

Pifani  famiglia  rifabbrica  la  Ch.  di  S. 
Fantino.  217 

Pizzamano  Antonio.  25 

Pizzocchere  .  V.  Fremite  . 

Poppone  Patr.  di  Aquileja  diftrugge  Gra- 
do. 

Porci  .  antica  confuetudine  di  lafciar 
vagare  dei  porci  per  la  Città  in  ono- 
re di  S.  Antonio  Ab.  68 
Porzia  Girolamo  Vef  intraprende  la  ri- 
forma de' mon.  di  Torcel.  567.  583.  588 
Premarina  Poliflena  una  delle  fondatr. 

del  mon..  del  S.  Sepolcro.      117.  118 
Primiceri  di  S.  Marco .  loro  nomi  ,  ed 
azioni.    ij>8.  e  feg.  abitazione.  159^ 
173.  174.  anno  1'  ufo  del  Rocchetto. 
300.  ed  il  privilegio  di  conferire  a' 
fuoi  Chierici  la  prima  tonfura .  200 
Friuli  Eufebio  Ab.  di  S.  Michiele  di 
Mur.  643 
Lorenzo  Patr.  21.  creato  Cardina- 
le .  23 
Paola  Ab.  di  S.  Lorenzo  rinova  la 
Ch.  137.  138.  ultima  delle  Ab. 
perpetue  .  138 
S.  Proculo  Ch.  d.  S.  Provolo  .  41 
Purificazione  .  perchè  nella  vigilia  di 
queRa  fefla  vifitino  i  Dogi  la  Ch.  di 
Sk.  M.  Facmofa.  43.  44 


Quirini  famiglia  fondatrice  del  mon.  di 
S.  Francefco  di  Paola .  77 
Bartolorameo  Vefc.  9.  jó- 

B.  Francefco  Patr.  di  Grado  .  45. 

356.  di  lui  fepolcro  .     564.  365 
B.  Paolo  della  Congr.  del  B.  Pietro 
da  Fifa  .,  441 
Tornmafo ..  76 


E  delle  cofe 


S.  Raffaele  Ch.  417.  418 

Raimondi  Maria  .  585 
Ramberto  Polo  Vefc.  10 
da  Ravenna B.  Niccolò.  V.  B.  Niccolò. 
Reclufe  .  V.  Eremite. 
SS.  Redentore  Ch.  Reg.  460.  e  feg. 
fabbricata  dal  Senato  per  voto,  e  vi- 
etata ogn' anno  .  4^4 
de  Rena  Marco  fonda  un  Orar,  ed  Ofp. 

in  Mur.  625 
Rialto .  eretto  in  effe  un  Vefcovado .  2, 
fede  de'  Dogi .  5 
Riformati  di  Burano.  60^ 
Rizzardo  Leonoro.  riforma  l'Ordine  de' 
Predicatori ,  280 
Roberto  antipapa.  12 
S.  Rocco,  trasi.  del  di  lui  corpo  a  Ven. 
576.  577.  vifitato  ogn'  anno  dal  Prin- 
cipe. ?7P 
S.  Rocco  Ch.  e  Scuola  grande.    J75.  e 
feg.  Ofpizio.  579 
S.  Rocco  e  Margarita  Ch.  e  mon.  242, 
e  feg. 

S.  Romano  Monaco  .  di  lui  capo .  6. 
42. 

Romitaggi  uniti  anticamente  alle  Ch. 

Parrocch.  518 
S.  Romualdo  .  fua  permanenza  in  un'  i- 

fola  di  Ven.  657 
Roffi  Maria  Benedetta  fonda  il  mon.  di 

S.  M.  delle  Grazie  di  Burano  .  607. 

Ò09.  per  di  lei  configlio  e  fabbricato 

il  mon.  di  S,  M.  del  Pianto  .  149. 

150.  di  lei  vita.  607.  e  feg. 

Rotarlo  Re.  i.  42.  560.612.  671.685. 

679. 


S.  Sabba  Ab.  racconto  della  trasl.  del 
di  lui  corpo,  e  miracoli  .  32.  jj,  di 
lui  croce  miracolofa.  33 

Sabellico ,  citato  in  tutta  l'opera. 

S.  Sabina  Verg.  parte  del  di  lei  corpo 
in  S.  Zaccaria  .  127 

Sacchiti.  Ordine  foppreflb.      332.  335 

Sagredo  S.  Gerardo  dove  nato  .  34.  di 
lui  vita.  617.  618.  fu  Ab.  di  S.Gior- 
gio Mag.  e  poi  Vefc.  468.  muore  Mart. 
jvi  .  618.  di  lui  corpo  trafportato  a 


piti  notabili.  701 
Mur.  469.  618 

Salomone  B.  Giacomo .  V.  B.  Giacomo  . 
Salvadori  M.  Arcangela  .  di  lei  vita  , 
e  miracoli  .  104.  e  feg, 

S.  Salvatore  Ch.  di  Mur.  623 
S.  Salvatore  Ch.  Reg.    221.  e  feg.  con- 
fecrata  da  Aleff.  IH.  223.  rinovata. 
229. 

S.  Salvatore  degl'  Incurabili  Ch.  e  Ofp. 
550.  551. 

S.  Samuele  Ch.  109.  no 

Sangue  Miracolofo  nelle  Ch.  di  S.  Mar- 
co .   195.  di  S.  M.  Nuova  .  273.  di 
S.  Vitale.  208 
Sangue  Preziofo  nelle  Ch.  di  S.  Marco. 
195.194.  di  S.  M.  Gloriofa.  365.  di 
S.  Simeone.  385 
Sanfovino  Francefco  emendato  .  5.  ii. 
12.  13.  41.  133.  265.  268.  361.  417. 
425.  437.  citato  in  tutta  Fopera. 
Giacomo  Architetto  .  27.  '80.  170. 
203.  235.  2Ó6.  272.  293.  341.  393. 

Sanuda  famiglia.  V.  Candiano. 
Sanudo  emendato.  12.  13.  33.  citato  in 

tutta  r  opera . 
Sariano  Antonio  .  6j 
S.  Saturnino  Mart.  di  lui  corpo.  6.42 
Savina  Girolamo  Priore  di  S.  M.  della 
Mifericordia  .  privilegi  da  elfo  otte- 
nuti.  339.  morte,  e  fepolcro  .  ivi 
Scamozzio.  157 
Sciavola  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 

Apollinare .  349 
S.  Scolaflica  .  Oratorio  .  174 
Scorpioni  Giacomina  fondatrice  del  mon. 

di  S.  Marta.  506.  e  feg. 

Scripiana  Giacomina  .  di  lei  maneggi 
per  1'  erez.  del  mon.  de'  Cappucc.  del- 
la Giudecca.  461.  e  feg. 
S.  Sebaftiano  protettore  contro  la  pefte  . 
440. 

S.  Sebafliano  Ch.  Reg.         338.  e  feg. 
S.  Sebafliano  Ch.  unita  a  S.  Lorenzo  ^ 
134.  138. 

B.  Sebafliano  Nobile  Ven.  fecondo  Prio- 
re dell' Artigia.  231.  miracolo  fucce- 
duto  nella  trasl.  del  di  lui  corpo.  232 

S.  Secondo  d'  Aflr  .  di  lui  corpo  incor- 
rotto trafportato  a  Ven.  175.  176. 
contrafìato  il  pofleffo  dagli  Aflenfi  . 
176.  prefervato  da  un  incendio.  279; 
reliquie  in  alcuni  luoghi .  176 

S.  Secon- 
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S.  Secondo  Ch.  Rcg.  274-  e  leg. 

Seminario  di  CafleJio.    157-6  feg.  175. 
174.  perchè  detto  Gregoriano.  158 
Di  Murano.  454-  455-  da  chi  ifti- 
tuito. 

Semitecolo  Angelo  ,  4^5 

S.  Sepolcro  Ch.  e  mon.        116.  e  leg. 

SS.  Sergio  e  Bacco  .  loro  corpi.  4.  25. 
trafportati  a  Ven.  4 

SS.  Sergio  e  Bacco  Ch,  fa  Catte- 
drale ,  I.  4-  25. 

S«rgio  Monaco  primo  Ab.  di  S.  Nicco- 
lò .  50 

S.  Servolo .  Ch.  Reg.  488.  e  feg.  Ofp, 
annelTo .  49* 

S.  Severo  Ch.  e  feg.  foggetta  al 

mon.  di  S.  Lorenzo  .  58 

Seviro  Gabriele  Arciv.  iftituifce  un  mon, 
fotto  la  regola  di  S.  Bafìlio.  171 

S.  Silveflro  Ch.  551.  e  feg.  foggetta 
a'Patr.  di  Grado.  352.  loro  palazzo 
contiguo .  ivi 

Silvo  Domenico  Doge.  180.  2^2.  rifab- 
brica la  Ch.  di  S.  Giacomo  di  Rial- 
to.. 369 
Stefano  Vefc.  565 

S,  Simeone  Profeta  .  di  lui  corpo  in. 
Ven.  584.  altro  dello  fteffo  nome  in 
Zara .  ivi 

S.  Simeone  Profeta  Ch.  detta  S.  Simon 
grande  .  584.  585 

S.  Simeone  e  Giuda  Ch.  detta  S.  Simon 
piccolo.  ^86.  387 

B.  Simone  Camerienfe  ifìituifce  la  Congr. 
di  Mont'  Ortone  .  308.  310.  maneg- 
gia la  pace  tra  la  Repubb.  e  '1  Duca 
di  Milano  .  508.  :jop 

Sido  I  V.  fa  lettore  di  Filofofia  in  Ven. 
:?6,7.  concede  ampli  privilegi  al  clero 
Ven.  18 

Sifto  V.  fu  inquifitore  in  Ven.  567.  pri- 
vilegio da  effo  conceffo  a'  Chierici 
Ven.  21 

Suffig-tti  Giovanni  Vefc.  675 

Sofia^  fondatrice  del  mon.  di  S.  Croce  , 
:?8i.  e  feg. 

S.  Sofia  Ch,  267 

Somafchi  intraprendono  la  direzione  del 
Semin.  Ducale  .  158.  loro  Ch.  e  col- 
legio .  456 

Soranzo  Elifabetta  .  593.  395,  jpó. 

Spine  della  Corona  del  Redentore  .  27., 
^9-  54-  65.  67.  80.  86.  92.  141.  157. 


Nomi , 

jjS-  iPS-  io8.  209.  21^.  220.  26f.. 
269.  273.  303.  532.  334.  341.  345. 
35°-  352-  375-  385.  441.  444.  450.. 
503.  521,  605.  652.  656. 

Spinelli  Maria  felice  fondatrice  dei  mon. 
di  S.  Maria  delle  Grazie  .  di  lei  vi- 
ta .  547.  e  feg, 

S.  Spirito  in  Ifola  Ch.  Reg.  493.  e 
feg. 

Spirito  Santo  Ch,  e  mon,  521.  e  feg. 
Oratorio  contiguo,  e  Confrat,  522. 
523. 

S.  Stefano  Ab.  di  lui  vita.  346.  347 
S.  Stefano  Protomart,  di  lui  corpo  .  7. 
racconto  della  trasl.  in  Conrtant.  470. 
pofcia  a  Ven.  471.  472.  anno  della 
trasl.  209.  472,  vifitato  cgn'  anno  dal 
Principe.  472 
S.  Stefano  Re.  617.  618 

S.  Stefano  Ch.  detta  S.  Stin.  34Ó,  347 
S,  Stefano  Ch.  Reg.  239.  e  feg. 

S.,  Stefano  Ch.  di  Mur.  620.  621.  pro- 
digiofo  numero  di  corpi  Santi  ritro- 
vati in  quella  Ch.  620 
Storioni  B.  Maria  .  V.  B.  Maria  Sto- 
rioni . 


SS.  Tabra,  e  Tabrata  Mart.  loro  corpi 

nella  Ch.  Catt.  di  Torcel.  570 
Tagliapietra  .  V.  B.  Contelfa  . 
Talenti  Margherita.  66 
Tommafo.  66 
Talonico  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 

Giovanni  in  Bragora  .  6 
Domenico ..  6 
Pietro  Vefc.  di  lui  teflamento .  216 
S.  Tarafio  Eremita    invenzione ,  e  trasl. 

del  di  lui  corpo.  127.  128 

Teatini .  Chierici  Reg.        407.  e  feg. 
Templari.  V.  Cavalieri  Tempi. 
S.  Teodoro  d'  Eraclea  Mart.  trasl.  del 

di  lui  corpo.  230.  protettore  di  Ven. 

ivi . 

.S.  Teodoro  Eremita  .  invenz;  e  trasl 
del  di  lui  corpo.  128 

S.  Teodoro  Vele,  e  Mart..  iftoria  della 
trasl.  del  di  lui  corpo.       52.  e  feg. 

S,  Teodofia  .  di  lei  reliquie  ,  e  culto  . 
?4S- 

S.  Teonirto  Vefc.  e  Mart.  di  lui  corpo 
nella  Catt.  di  Torce!.  57° 

S.  Te- 
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S.  Terefa  Ch.  e  mon.  511,  e  feg.  vifi- 
tata  ogn' anno  dal  Doge.  51J 

Tiepolo Bajamonte .  fua  congiura.  570 
428. 

Giacomo  Doge  .  donazione  da  lui 
fatta  a'  P.  Predicatori  .  82.  8^. 
falfo  racconto  d'  una  di  lui  vifio- 
ne.  82.  fepolcro.  8^ 
Giovanni  Patr.   22.  perfeziona  la 
Catt.  22.  rinova  la  Ch.  di  S. 
Benedetto  .  414.  dà  principio  al 
Semin.  di  Murano.  454 
Lucia  Monaca  fonda  il   mon.  del 
Corpo  di  Grillo .    313.  e  feg.  664. 
669.  di  lei  morte .  518 
S.  Tito  .  di  lui  capo  nella  Ch.  di  S. 

Marco .  ipó 
Tolentini .  V.  Teatini . 
de'  Tommafi  Niccolò  Camaldolefe .  628 
Tommafini  Elifabctta  ,  ed  Andriola  . 
314. 

Tommafo .  314.  519.  480. 
S.  Tommafo  Ch.  detta  S.  Toma .  545 
S.  Tommafo  Ch.  Reg.  di  Torce!.  575. 

e  feg.  fuoi  Abbati  .  ivi 
B.  Tommafo  Caffarini .  72.74.112.115. 
da  TofTìgnano  B.  Antonio  Vefc.  445 
Torcello  .  fua  Origine  .   560.  ferie  ,  ed 
azioni  de'  fuoi  Vefcovi .    561.  e  feg. 
vengono  eletti  dal  Senato  Veneto .  569 
Torniello  .  V.  B.  Bonaventura . 
Tradonico  Giovanni  Doge.  ^45 
Pietro  Doge.  4.  25.  fabbrica  la  Ch. 
di  S.  Paolo.  ^45 
Trevifana  famiglia  fondatrice  delle  Ch. 
di  S.  Giovanni -Elemofinario  di  Rial- 
to. 561.  di  S.Giovanni  in  Olio.  48. 
di  lei  Jufpatronato  in  S.  Tommafo  di 
Torcel.  575.  e  feg. 

Giovanni  Patr.  22 
Girolamo  Vefc.  580.  581 

Marco  fondatore  del  mon.  di  S. 

Tommafo  di  Torcel.  575 
Melchiore  dona  a'  Frati  Minori  u- 
na  goccia  del  Sangue  Preziofo  . 

Tribuno  famiglia  fonda  la  Ch.  di  S.  M. 
Formofa.  6.  42 

Giorgio  fabbrica  la  Ch.  di  S.  So- 
fia.  267 
Pietro  Vefc.  5.  dona  alla  Ch,  di  S. 
M.  Formofa  alcuni  corpi  ,  e  re- 
liquie di  Santi.  6 


piU  notabili .  705 
Tricidio  Vefc.  di  Padova  fonda  il  Vefc. 

di  Malamocco.  2.  671 

Trieflini  rapifcono  le  fpofe  Venete .  44 
S.  Trifone  Mart.  come  fia  flato  trafpor- 

tato  a  Cattare  .  218 
SS.  Trinità  Ch.  54 


U 


S.  Ubaldo  Ch.  detta  S,  Boldo.  348, 

degli  Ubbriachi  Corfolino  fonda  l' Ofp. 

di  S.  Gio:  Bat.  di  Mur.  66i 
Vendramino  Francefco  Patr.  e  Card.  22 
Francefco  fondatore  del  luogo  delle 
Cappuc.  di  Cartello,  m 
Venezia  .  fua  Origine  .  i.  569 

da  Venezia  Fra  Bonaventura.  81 
Veneziani  vanno  all'  acquiflo  di  terra 
Santa  .  51.  s'  impadronifcono  di  Co- 
ftantinopoli  .   595.  425.  perche  detti 
Pantaloni  ,  424 
Veniera  famiglia  fabbrica  la  Ch.  di  S. 
Giovanni  Decollato.  ^88 
Antonia  fonda  la  Ch.  ed  il  mon.  di 
S.  Lodovico.  529.  e  feg. 

Beatrice  .  120.  i2j.  vifione  da  lei 
avuta.  117.  fonda  il  mon.  del  S. 
Sepolcro.  117.  n8 

Paolo  Ab.  di  S.  Michiele  di  Mur. 

di  lui  virtù  .  6^8.  e  feg. 

Sebaftiano  Doge  .  660 
Stefano  Priore  della  Certofa  .  62. 
di  lui  difcepoli  .  ivi 
S.  Venuflo  Mart.  di  lui  corpo.  45 
da  Verona  Suor   Felice  fondatrice  del 
mon.  di  S.  Chiara  di  Mur.  649 
Ughello  citato  in  tutta  l'opera. 
Vioni  Elena  ordina   1'  erezione    d'  un 
Ofpizio.  TI 6.  fitto  poi  mon.  117 
S.  Vitale  Ch.  detta  S.  Vidal  .  208 
S.  Vito  Ch.  detta  S.  Vio.    428.  e  feg. 
S.  Vito  Ch.  e  mon.  di  Burano  .  605. 
e  feg. 

Vittun  Margarita.  645 
Umiliati.  Ordine  di  Monaci.     298.  e 
feg. 

della  Volontà  di  Dio  Suor  M.  Cateri- 
na .  4+4 

Urbano  IL  eccita  i  Principi  Cattolici 
all'  acquiflo  di  terra  Santa  .  jo 

Urbano  IIL  Eletto  Pontefice  in  Vero- 
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S.  Zaccaria  Ch.  e  mon.    125.  e  feg.  vi- 
fitata  ,  ed  arricchita  di  reliquie  da 
Benedetto  III.  125.  126.  Corpi  ,  e 
reliquie  di  Santi  ,  che  in  effa  fono  . 
127.  128.  129.  privilegi  ad  efla  con- 
ceflì  da  Pontef.  ed  Imper.      130.  e 
feg.  litigi   promoffi  contro  il  mon. 
izp.  e  feg.  Ch.  rinovata  .   i^r.  vifi- 
tata  ogn'  anno  dal  Principe.  iji 
Zancarola  fabbrica  la  Ch.  di  S.  Nicco- 
lò de' Mendicoli .  416 
Zeno  Apoftolo  dona  la  fua  biblioteca  a' 
Gefuati .  444 
Gio:  Batifta  Card,  di  lui  legato  per 
1'  erezione  della  Ch.  di  S.  Fan- 
tino. 217.  fepolcro .  191 
Reniero  Doge  dona  il  mon.  della 
SS.  Trinità  a'  Cavalieri  Teuto- 
nici.  452.  procura  l'erezione  del 
mon.  della  Ceieftia.  152 
Ziani  Marco .  di  lui  dono  per  1'  erezio- 


delle  cofe  pitt  notah  Wi  . 

ne  del  Conv.  di  S.  Fraticefco  delia 
vigna  .  77.  78.  Legato  a  favor  degli 
Armeni .  248 
Pietro  Doge  fonda  la  Ch.  e  mon. 
di  S.  Maria  delle  Vergini  .  pj. 
pp.  272,  rinova  la  Ch.  di  S.  Ge- 
remia. 249.  depone  il  corno  Du- 
cale ai  piedi  di  S.  Paolo  Mart. 
478. 

Sebaftiano  Doge.  472.  475 

Zinzendorf  Suor  Maria  Eletta  .  di  lei 
virtù.  152 

Zorzi  Marino  Doge  ordina  la  fabbrica 
della  Ch.  e  del  mon,  di  S.  Domeni- 
co.  70 

Zottarello  Domenico  trafporta  a  Ve«. 
il  corpo  di  S.  Ataaafio.     558.  e  feg. 

Zuecca.  V.  Giudecca . 

Zuliani  Marco  dona  i  fuoi  beni  per  l* 
erezione  della  Ch.  e  del  mon.  di  S. 
Maria  della  Carità.  445 

Zufto  Bonfiglio  iftituifce  i  Canonici  Reg. 
di  S.  Salvatore  .  221.  di  lui  azioni  , 
e  martirio.  221.  zza.  fepolcro.  2Z2 
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